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AVVERTENZA 


Le  vicende  politiche  di  questi  ultimi  due  anni 
rendono  ragione  del  ritardo  frapposto  fra  la  pub- 
blicazione del  primo  volume  di  quest’opera  e 
questo  che  ora  viene  alla  luce.  Il  terzo  ed  ul- 
timo verrà  divulgato  senza  ulteriore  indugio. 


Torino,  1®  ottobre  1861. 


Giuseppe  Massari. 
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latrodaslone* 

li  secondo  periodo  della  vita  di  Vincenzo  Gioberti,  che 
ora  mi  accingo  a narrare,  porgerà  la  dimostrazione  di 
una  verità  consolante  com’è  quella  che  l’ingegno  non  è 
destinato  quaggiù  soltanto  aU’astraUa  o sterile  contempla- 
zione del  vero,  e che  l’opera  sua  lornà  tanto  più  salutare 
ed  cflìcace,  quanto  più  esso  è espansivo, e si  rivolge  aH’esamc 
delle  realità  pratiche.  L’opera  perciò  dello  scrittore  non  è 
mai  accidentale  né  fortuita,  ma  si  riscontra  sempre  con  i 
tempi  e con  le  ragioni  di  civiltà  che  in  essi  esistono.  Ond’é 
che  il  vero  scrittore  non  é quello  che  scrive  soltanto  per 
appagare  il  piacere  di  scrivere  e buscare  applausi  per  ijual- 
chc  concetto  pellegrino  o singolare,  per  qualche  periodo  ben 
tornito , ma  bensì  quello  che  scrive  mirando  ad  uno  scopo 
pratico,  predicando  utili  verità,  propugnando  la  causa  dei 
principii.  Scrivo  perché  nov  mi  kdato  di  fare,  disse  un  no- 
stro Italiano,  c la  locuzione  non  fu  punto  felice,  perchè  essa 
implica  un  antagonismo  tra  la  scrittura  e l’azione,  il  quale 
é pienamente  insussistente;  laddove  la  scrittura  non  solo  é 
il  prologo  e rapparccchio  necessario  all’azione,  ma  è la  sua 
radice,  la  sua  origine,  il  principio  da  cui  toglie  impulso  e 
vita;  ed  anziché  essere  l’opposto  dell’azione,  è l’azione  me- 
desima in  tutta  la  virilità  e gagliardia  della  sua  potenza. 

Dal  1838  al  1848,  durante  il  decennio  cioè  nel  quale 
vennero  maggiormente  preparali  e maturali  i fati  dell’Italia, 
Vincenzo  Gioberti  non  fu  uno  scrittore,  ma  precisamente  lo 
scrittore  nel  senso  che  poc’anzi  ho  definito.  Dopo  avere 
Giobbbti,  Vbt.  n.  I 
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fino  al  1838  inteso  ad  apparecchiare  sé  medesimo  e rendersi 
degno  con  lo  studio  infaticato  della  propria  vocazione,  die 
era  quella  di  far  rivivere  neil’animo  degl’italiani  la  smarrita 
coscienza  del  proprio  essere,  egli  con  l’opera  incessante  ed 
inesauribile  della  penna  intese  da  quell’anno  in  poi  ad  ap- 
parecchiare la  nazione  a’ suoi  destini  futuri.  Fu  un’attività 
senza  posa  c senza  esempio;  rigogliosa  come  il  pensiero  di 
cui  era  la  manifestazione;  inesausta  e feconda  come  la  fan- 
tasia da  cui  era  ispirala;  soda  c bene  indirizzata  come  l’au- 
stero intelletto  da  cui  era  regolata.  Non  passò  anno  in  cui 
non  divulgasse  uno,  due  od  anche  più  volumi  ; non  passò 
anno  in  cui  non  conquistasse  nuovi  proseliti  alla  verità  , 
nuove  forze  al  riscatto  della  patria.  Ouell’ingegno,  che  per 
tanto  volgere  di  tempo  si  era  maturato  nella  solitudine  della 
meditazione  e si  era  raffinato  nella  sventura,  apparve  ad  un 
tratto,  qual  era,  ridondante  di  vita  e radiante  di  quella  luce 
che  il  tempo  non  fa  muta  e lo  spazio  non  impallidisce.  Come 
ho  già  avuto  cura  di  far  riflettere,  Gioberti  non  ebbe  fretta 
di  diventare  autore,  fi  prima  di  risolversi  a divulgare  i suoi 
pensieri  per  le  stampe  indugiò  molto.  Ciò  per  fermo  non 
avvenne  a caso,  ma  fu  conseguenza  di  savio  calcolo,  d’illu- 
minata preveggenza  ; avendo  in  animo  di  giovare  con  le 
scritture  a’ suoi  simili,  e segnatamente  agl’italiani,  prima 
di  correre  Tarringo  delle  pubblicazioni  volle  essere  ben  per- 
suaso che  le  sue  opinioni  avessero  raggiunto  il  grado  di  ma- 
turità necessario  a conferire  ad  es.se  quel  vigore,  quella  sal- 
dezza, quella  logica  coerenza,  tutte  quelle  qualità  insomnia 
che  fruttano  autorità  alle  opinioni,  e procaccianoil  privilegio 
di  persuadere  a chi  se  ne  fa  il  banditore.  Uno  scrittore  che 
ha  fretta  a divulgare  i suoi  pensieri  per  la  stampa  mal  prov- 
vede alla  propria  fama,  c non  giova  al  pubblico;  poiché  spesse 
volte  si  accorge,  fatta  la  pubblicazione,  che  lo  svolgimento 
delle  proprie  idee  non  era  compito,  c può  agevolmente  es- 
sere travaglialo  dal  rimorso  di  aver  contribuito  a diffondere 
errori,  ovvero  essere  condannato  a patire  il  disinganno  di 
non  essere  nè  ascoltato  nè  letto.  Gioberti  non  volle  essere, 
amareggiato  da  questo  rimorso  ; aspettò  il  più  che  gli  fu 
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possibile,  ed  aspettando  si  appose:  quale  parola  fu  più  effi- 
cace della  sua?  quale  scrittore  ai  tempi  nostri  consegui  tanta 
voga  quanta  egli  ebbe?  Sapeva  di  aver  tra  le  mani  un  com- 
pito assai  arduo,  ma  non  si  sgomentò,  c la  lena  gli  raddop- 
piava in  proporzione  della  mole  degli  ostacoli  che  gli  toc- 
cava superare.  Disse  Cacone,  parlando  della  propria  impresa 
filosofica,  consistere  questa  genus  liumanum  novis  operibus 
el  polcstatibiis  continuo  do/«rc;  Gioberti  non  disse  mai  ciò  di 
se  medesimo  con  le  parole,  ma  lo  disse  nel  modo  piii  per- 
suasivo ed  efficace,  vale  a dire  con  i fatti. 

Ed  in  questo  secondo  jicriodo  clic  sto  per  narrare  meglio 
si  scorge  il  riscontro  che  corre  tra  la  di  lui  vita  e la  storia 
deiritalia.  Singolare  ma  non  immeritata  fortuna  ! Lo  svol- 
gimento dell’ingegno  di  Gioberti  procedette  di  pari  passo  con 
l’incremento  del  concetto  nazionale  nella  nòstra  penisola. 
L’idea  italiana  aveva  d’uopo  di  un  banditore,  e lo  rinvenne 
in  Vincenzo  Gioberti.  Dalla  povera  e solitaria  cella  di  Brus- 
selle  egli  sostenne  stupendamente  il  glorioso  incarico  di  le- 
gislatore del  pensiero  italiano.  L’Italia  era  stanca  di  congiure 
e di  congiurati;  il  concetto  nazionale  non  era  più  nelle  fasce, 
e per  isvilupparsi  c grandeggiare  non  poteva  più  aggirarsi  nei 
misteri  delle  cospirazioni  ; gli  era  d’uopo  la  luce  del  giorno  : 
la  Provvidenza  lo  destinava  a rigogliosa  vita,  e le  ombre  e le 
tenebre  non  si  addicevano  più  al  suo  temperamento.  Ci  vo- 
leva un  uomo  cbe,congiurasse  a viso  scoperto,  alla  faccia  del 
sole;  quest’uomo  fu  Vincenzo  Gioberti.  I grandiosi  avveni- 
menti sopraggiunti  di  poi  ci  hanno  forse  fatto  perdere  la 
memoria  delle  vere  condizioni  dei  tempi  in  cui  egli  si  ac- 
cinse aH’imprcsa;  ma  la  storia,  che  è ministra  di  giustizia, 
viene  a soccorso  della  labile  memoria  degli  uomini,  ed  in- 
segna gratitudine.  Il  molo  nazionale  italiano,  che  non  è 
ancora  compilo, scaturì  da  CasaSavoia  cdalPiemonte,  perchè 
Cuna  e l’altro  salvarono  il  vessillo  patrio  dal  grande  nau- 
fragio del  1848;  ora  le  premesse,  l’origine,  l’impulso  a 
tanti  eventi  furono  le  scritture  di  Vincenzo  Gioberti;  c lo 
storico  avvenire  che,  narrando,  giudicherà  delle  origini  e 
delle  vicende  del  rinnovamento  italico,  incomincierà  a tes- 
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sere  il  suo  racconto  non  dairaninislia  di  Pio  IX,  ma  da  quel 
giorno  dell’anno  1838  in  cui  venne  a luce  la  Teorica  del 
sovrannaturale,  dettata  da  un  giovane  sacerdote  che  viveva 
la  solinga  vita  dell’esule  nella  capitale  del  Belgio,  e soste- 
neva il  modesto  ufficio  di  docente  in  un  istituto  privato. 


CAPITOLO  II. 


La  Teorica  del  soweannatarale. 

L’operetta  (1)  di  cui  Gioberti  dava  annunzio  a Paolo  Pallia 
nclTafl'ettuosa  lettera  che  allegrava  gli  ultimi  giorni  di  quel- 
l’infelice suo  amico  era  per  l’appunto  la  Teorica  del  sovran- 
naturale. Egli  l’aveva  dettata  con  l’intendimento  di  dileguare 
le  dubbiezze  da  cui  l’animo  del  Pallia  era  travaglialo,  e 
con  lo  scopo  di  alleviare  le  angosce  delTinfermo  amico 
ravvivando  la  fede  vacillante  nella  sua  coscienza;  ma  non 
fece  a tempo,  e però  le  pagine  che  non  potè  indirizzare  al 
Pallia  vivente  intitolò  con  amorevole  dedica  alla  di  lui  cara 
memoria.  Nè  quella  dedica  fu  soltanto  mesto  tributo  d'ami- 
cizia; fu  in  pari  tempo  un  atto  politico.  Inaugurando  la  sua 
carriera  di  scrittore,  rivolgendosi  per  la  prima  volta  a’  suoi 
concittadini  per  mezzo  della  stampa,  Gioberti  volle  enun- 
ciare con  la  massima  chiarezza  e precisione  il  suo  concetto 
politico.  Le  ultime  vicende  del  povero  Pallia  glie  ne  porge- 
vano acconciamente  il  destro.  11  povero  giovane  adlitto  da 
letale  malore,  che  purtroppo  non  lasciava  dubbio  sulla  pros- 
sima line,  ebbe  desiderio  vivissimo  di  rivedere  la  madre  di- 
letta e di  tornare  in  patria:  non  gli  fu  concesso.  Nei  consigli 
del  re  Carlo  Alberto  prevaleva  a quei  tempi  un  sistema  poli- 
tico, che  per  buona  ventura  ebbe  corta  durata,  c che, 
come  i fatti  posteriori  l’hanno  chiarito  di  poi  con  molta  evi- 
denza, non  era  per  fermo  quello  del  principe  che  nel  1848 
.snudò  la  spada  per  conquistare  l’indipendenza  all’Italia,  e 


(I)  V.  Ricordi  biografici^  toI.  I,  pag.  388. 
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che  nel  1840,  costretto  dall’avversa  fortuna  a rinunciare  alla 
magnanima  impresa,  preferì  spezzare  brando  e scettro,  c 
andarsene  a morire  in  volontario  esigi  io  sulle  spiagge  del- 
l’Oceano. Allora  pur  troppo  orano  in  Piemonte  ministri , i 
quali  credevano  alla  potenza  dei  rigori  e delle  persecuzioni, 
e sognavano  con  essa  soffocare  ne’  suoi  primordi  lo  svolgi- 
mento del  concetto  nazionale  e dei  principii  liberali.  A Paolo 
Pallia  fu  rifiutata  la  mesta  ed  estrema  consolazione  di  ren- 
dere lo  spirito  nella  terra  dov’era  nato.  Seppe  Gioberti  con 
immenso  dolore  la  lugubre  fine  del  diletto  amico,  e se  potè 
confortarsi  dal  pensiero  che  le  ultime  sofferenze  del  moriente 
erano  slatealleviale  dalle  pietose  ed  efficaci  consolazioni  della 
religione,  sperimentò  vivissimo  sdegno  all’udire  il  crudele  ri- 
fiuto del  governo  piemontese.  Gli  venne  subito  in  mente  di  fare 
la  protesta  più  solenne  che  per  lui  si  potesse,  e vergò,  senza 
indugio,  quella  dedica,  nella  cui  severa  eloquenza  è scolpito 
il  sentimento  da  cui  era  compreso  chi  la  scriveva.  A nessuno 
sembrò  allora  che  cjuella  dedica  peccasse  di  esagerazione  c 
meritasse  biasimo;  ma  poi  quando  alcuni  anni  dopo  egli 
tesseva  nelle  sue  scritture  le  lodi  di  Carlo  .Alberto,  fu  tac- 
ciato di  contraddizione,  e dopo  la  morte  dello  sventurato 
principe  non  mancò  chi  lo  rimbeccasse  d’ingiustizia  e di  col- 
pevole condiscendenza  a passioni  ili  parte.  Ma  la  giustifica- 
zione di  Gioberti  è somministrala  in  quest’occasione  come  in 
varie  altre  dalla  cronologia.  Erano  pochi  anni  dacché  egli 
viveva  nell’esiglio,  la  ricordanza  delle  patite  persecuzioni  era 
tuttavia  viva  nell’animo  suo,  nè  egli  poteva  essere  addentrato 
nella  cognizione  di  ciò  che  succedeva  nella  corte  e nei  con- 
sigli di  Torino,  e quindi  non  sapeva  allora  ciò  che  seppe  di 
poi,  come  narrerò  a suo  luogo,  che  Carlo  Alberto  fosse  in- 
consapevole del  fallo;  qual  meraviglia  adunque  se,  neH’cssere 
informalo  della  miseranda  fine  di  un  suo  amico,  l’ira  gli  tra- 
boccasse e lo  consigliasse  a scrivere  ed  a rendere  di  ragion 
pubblica  quella  dedica?  La  dettò  con  animo  profondamente 
commosso,  ma  non  senza  piena  coscienza  di  ciò  che  faceva; 
obbediva  all’impulso  di  un  sentimento  vero,  di  un  affetto 
gagliardo,  ma  non  dimenticava  che,  cosi  scrivendo,  operava 
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pure  un  bene  a prò  della  sua  patria:  c cerlamcnle  quelle 
pagine  non  furono  senza  elTello  sulle  determinazioni  poste- 
riori di  Carlo  Alberto,  il  quale  ebbe  nuovo  motivo  di  scor- 
gere a qual  punto  lo  conducessero  i suggerimenti  di  alcuni 
improvvidi  suoi  consiglieri.  La  Teorica  del  sovrannaturale  era 
scritta  sul  finire  del  ISS?,  e veniva  a luce  nei  primi  del  1838; 
assai  male  perciò  si  apporrebbe  dii  volesse  sentenziare  su 
quella  dedica,  governandosi  col  criterio  desunto  dai  fatti  po- 
steriori, e segnatamente  da  quelli  dell’anno  1848;  i delti  di 
uno  .scrittore  vanno  giudicati  non  solo  con  la  scorta  di  quegli 
inconcussi  principii  di  giustizia  e di  moralità  die  per  volgere 
di  tempo  come  per  mutare  di  spazio  non  patiscono  ecce- 
zione, ma  anche  con  la  memoria  dei  tempi  nei  quali  scrisse, 
e con  la  cognizione  esatta  dei  motivi  e dei  sentimenti  die  lo 
determinarono  ad  esprimere  un  dato  concetto,  una  data  opi- 
nione. E ciò  è tanto  vero,  che  quando  nel  1850  un  editore 
di  Capolago  offrì  al  Gioberti  di  ristampare  la  Teorica  del  so- 
vrannaturale, egli,  nel  dare  il  suo  consenso  e nel  fregiare 
quella  secondaedizionediun  lungo  discorso  preliminare,  volle 
che  la  dedica  parimenti  si  ristampasse.  « Serbai,  dice  egli 
« medesimo,  la  dedica  religiosamente,  come  testimonio 
« veridico  della  virtù  rarissima  di  un.  caro  ed  estinto 
1 amico  (1).  » Volle  forse  con  ciò  il  Gioberti  muovere  po- 
stuma censura  a Carlo  Alberto?  No  davvero;  fu  suo  divisa- 
mento  serbare  nella  sua  pienezza  la  verità  isterica,  e rendere 
testimonianza  della  costanza  de’  suoi  propositi;  poiché  se  ogni 
onesto  scrittore  non  deve  mai  arrossire  di  confessare  i proprii 
errori,  egli  non  deve  nemmeno  ripudiare  le  opinioni  mani- 
festate in  altri  tempi,  quando  sa  che  erano  schiette  ed  ispi- 
rate da  profondo  convincimento. 

Nel  tratteggiare  l’indole,  le  opinioni,  i portamenti  del 
Pallia,  Gioberti  coglieva  con  premura  la  prima  occasione  di 
dire  alto  e chiaro  quali  fossero  le  sue  opinioni,  quale  la  pro- 
pria fede  politica.  < Amò  la  patria,  diceva  dcH’amico  suo,  c 
a bramò  di  vederla  una,  forte  c libera  da’  suoi  domestici 

(I)  Vedi  Teorica  del  totrannalurale,  editione  di  CapoUeo,  ISSO,  volume  1, 
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.«  liranDi,  e sollralta  al  giogo  ignominioso  dello  straniero.  » 

Oneste  parole  esprimevano,  all’epoca  in  cui  erano  vergate 
dalla  penna  del  giovane  teologo  torinese  esule  in  Brusscllc, 
un  desiderio  ed  una  speranza,  la  cui  attuazione  nessuna 
mente  umana  poteva  allora  prevedere  ; oggi  si  raccoglie  in 
esse  il  simbolo  del  meraviglioso  moto  nazionale  che  si  va 
compiendo,  c che  questa  volta  è destinato  a raggiungere  la 
mela. 

Gioberti  adunque  nel  1838  precorreva  i tempi,  e scolpiva 
in  poche  parole  ciò  chel’Ilalia  dev’essere.  Questa  coincidenza 
tra  i delti  del  solitario  pensatore  e le  opere  degl’Ilaliani  a 
capo  di  oltre  venl’anni  di  distanza  è degna  di  e.ssere  osser- 
vata, e non  può  essere  giudicata  come  conseguenza  d’una  for- 
tuita accidentalità.  11  moto  nazionale  prospera  oggi  e procede 
grandiosamente,  perchè  fu  apparecchiato  a tempo  debito; 
il  concetto,  che  oggi  è retaggio  delle  moltitudini  e che  pri- 
meggia nei  pensieri  e negli  alTelli  di  ventiquattro  milioni  di 
uomini,  era  allora  privilegio  di  pochi  eletti,  e fra  questi  era 
Vincenzo  Gioberti.  Questa  è una  particolarità  assai  rilevante, 
poiché  quando  un  principio  trionfa,  il  numero  di  coloro  che 
si  arrogano  il  vanto  d’averlo  promosso  cresce  a dismisura, 
ed  è debito  di  giustizia  collocare  uomini  e cose  al  loro  posto, 
e concedere  epici  vanto  non  a chi  se  lo  arroga,  ma  bensì  a 
chi  lo  merita.  E che  l’unità  nazionale  fosse  davvero  fin  da 
quell’epoca  il  concetto  determinalo  di  Vincenzo  Gioberti 
chiaro  si  scorge  non  solo  dalla  dedica  al  Pallia,  ma  anche 
dalla  conclusione  della  Teoria  del  sovrannaturale,  in  cui, 
esortando  gl’italiani  a raccogliersi  intorno  alla  bandiera  ri- 
formatrice,  additava  ad  essi  a duce  e modello  negli  ordini  ^ 
del  pensiero  Alessandro  Manzoni,  dipingendo  al  vivo  i pregi  ' * 

di  quel  nobilissimo  intelletto.  Volendo  promuovere  il  trionfo  ' 
del  suo  principio,  Gioberti  pigliava  le  mosse  dalle  premesse 
logiche  di  qualsivoglia  opera  umana,  vale  a dire  dal  pen- 
siero ; egli  era  persuasissimo  che,  perche  l’Italia  fosse,  era 
d’uopo  che  prima  pensasse;  nè  da  altra  sorgente  voleva  de- 
rivalo l’ordinamento  dell’Italia  a nazione  se  non  dall’eman- 
cipazione del  pensiero.  Non  è già  che  egli  credesse  che  la 
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verità  sia  nella  sua  essenza  subordinala  agli  accidenti  di  lempot 
e di  luogo,  nè  che  la  geografìa  abbia  facoltà  di  mutarla, 
credeva  bensì,  e indubitatamente  colpiva  nel  segno,  che  un 
popolo,  a cui  preme  venire  in  essere  di  nazione,  deve  avere 
anzitutto  chiara  e distinta  coscienza  del  pensiero  da  cui  la 
nazionalità  sua  ha  da  informarsi.  In  poche  parole  Gioberti 
opinava  che,  prima  di  attuare  la  nazione  negli  ordini  poli- 
tici, fosse  necessario,  anzi  indispensabile,  di  attuarla  negli 
ordini  ideali.  Nel  1848  si  disse;  l'Italia  farà  da  sè,  e così 
avvenne,  finché  l’opera  perturbatrice  delle  fazioni  non  rese 
vana  la  dignitosa  sentenza;  ma  l’Ilalia  fu  in  grado  allora, 
come  oggi,  di  fare  da  sè,  perchè  ci  fu  uno  scrittore  che  con 
l’esortazione  e con  Tcsempio  efficace  le  insegnò  a pensare 
da  sé. 

Nè  il  concetto  patrio  era  scompagnalo  dal  civile  e dal 
cristiano  ; la  connessione  di  questi  concetti  a lui  pareva 
invece  cosi  stretta  e cosi  necessaria,  che  non  sapeva  com- 
prenderli isolatamente.  Questa  è la  caratteristica  del  suo 
sistema  filosofico,  religioso  e politico  ; e questa  fu  la  guida 
de’ suoi  detti,  delle  sue  scritture  e delle  sue  azioni.  Divisando 
in  tal  guisa  andava  forse  egli  erralo?  L’esperienza  di  questi 
ultimi  dicci  anni,  nei  quali  la  vita  politica  ' dell’Italia  si  è 
andata  successivamente  svolgendo,  ed  è diventata  rigogliosa 
come  non  era  lecito  sperare,  corrobora  con  la  massima  evi- 
denza l’inlrinseca  c pratica  veracità  di  quel  modo  di  vedere. 
Nei  diversi  problemi  politici,  dal  cui  scioglimento  dipendono 
i fati  avvenire  della  patria  nostra,  non  devono  forse  essere 
poste  a calcolo  e lolle  in  seria  considerazione  le  difficoltà  re- 
ligiose? L l’Italia  potrà  stimarsi  certa  del  presente  c sicura 
deH’avvcnire  finché  quelle  difficoltà  non  vengano  rimosse  c 
composte  secondo  giustizia?  Ora,  perpetuando  ranlagonismo 
c conservando  le  ragioni  di  ripugnanza  e di  conflitto,  lo 
scopo  non  sarà  raggiunto  ; a conseguirlo  sarà  pur  d’uopo 
riconoscere  la  legittimità  della  connessione  che  Gioberti 
ravvisava  e propugnava;  allora  ci  sarà  la  pace;  allora,  dopo 
le  lunghe  burrasche,  la  travagliala  nave  italica  entrerà  in 
porto  sicuro. 
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La  Teorica  del  sovrannaturale,  quel  libro  che  l’autore  in- 
dicava col  modesto  titolo  di  operetta,  era  il  preambolo,  la 
prefazione,  se  cosi  mi  è lecito  dire,  di  tutte  quelle  scritture,  ' 

in  cui  Vincenzo  Gioberti  bandi  i principii  e le  opinioni  che 
ho  poc’anzi  enunciate.  In  questa  operetta  era  il  germe  del  ■* 

suo  sistema,  la  sintesi  delle  sue  idee;  e chiunque  la  lesse  con 
attenzione  non  durò  fatica  a scorgervi  il  maggiore  e più  con- 
solante segno  dei  tempi  nuovi  diesi  apparecchiavano  all’Ita- 
lia. Parlare  di  sovrannaturale  in  un  secolo  die  porge  fede  a ^ 

stento  alle  cose  tangibili  e visibili  poteva  parere  impresa,  se 
non  dissennata,  temeraria  e assai  discosta  dalla  pratica  e 
dalla  realità  delle  cose:  Gioberti  si  aecinsc  a tentarla,  e le 
probabilità  di  prospero  successo,  anziché  essere  scemate, 
erano  accresciute  dallo  stesso  genere  di  vita  che  egli  menava. 

Tante  volte,  ponendo  mente  alle  dilTlcoltà  jiratiche,  l’intel- 
leilo  retrocede  sgomentato,  e la  coscienza  od  il  timore  di  fai’c 
opera  frustranea  gli  tarpa  le  ali;  in  simili  occasimii  la  soli- 
tudine e la  lontananza  dal  mondo,  dove  si  agitano  tante  pas- 
sioni, gli  giova  e lo  corrobora,  poiché  allora  non  piglia  con- 
siglio che  da  sé  medesimo,  e sorretto  dalle  proprie  forze, 
invece  di  piegare  dinanzi  agli  ostacoli,  li  supera,  li  atterra 
c se  ne  fa  via.  Cosi  maturano  i grandi  pensieri,  cosi  trion- 
fano i grandi  concetti.  Lo  statista  è costretto  a consultare  le 
ragioni  di  opportunità,  le  condizioni  dei  tempi  e dell’am- 
biente  nel  quale  vive  : lo  scrittore  né  può  né  deve  governarsi 
alla  stessa  guisa  ; egli  deve  por  mente  a quelle  ragioni,  pon- 
derare quelle  condizioni  quando  scende  all’applicazione  dei 
principii  ; ma  finché  si  aggira  esclusivamente  in  essi  non 
deve  obbedire  ad  altro  impulso  se  non  a quello  della  verità 
da  cui  ha  l’animo  compreso.  I principii  si  aprono  poi  da  loro 
medesimi  il  cammino  nel  campo  della  realità,  e si  accon- 
ciano a quelle  condizioni  di  opportunità  che  li  rendono  pra- 
ticabili e fruttiferi. 

Jl  vero  ingegno  perciò  si  discerne  dal  portamento  animoso 
e franco  : di  esso,  come  della  divinità  antica  disse  il  poeta 
latino,  può  dirsi  davvero  : incessa  patuil  ; né  credo  incorrere 
la  taccia  di  esagerazione  affermando  che  nessuno  dei  nostri 
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scrillori  coetanei  fu  privilegialo,  come  Gioberti , di  quella 
virile  virtù  che  è il  coraggio  dell’intelletto.  Predicò  la  fede 
ad  un  secolo  scettico,  il  cullo  della  filosofia  in  un’epoca  nella 
quale  la  filosofia  era  derisa,  l’alleanza  della  religione  con  la 
civiltà,  quando  più  si  credeva  che  l’esistenza  di  questa  non 
potesse  puntellarsi  se  non  sulle  rovine  della  prima.  La  Teo- 
rica del  sovrannaturale  era  un  libro  filosofico;  ma  quali  erano 
le  condizioni  della  filosofia  in  Italia  c nelle  altre  parti  d’Eu- 
ropa nell’anno  in  cui  quel  libro  venne  divulgalo?  In  Inghil- 
terra rilamilton  continuava,  senza  innovazione  di  sorta,  la 
tradizione  della  scuola  di  Tommaso  Reid  e di  Dugald  Stewart; 
in  Germania  i tempi  brillanti  di  Federigo  Schelling  e di  Gior- 
gio Hegel  erano  cessali,  e le  dottrine  panteistiche  precipita- 
vano dall’altezza  dello  spiritualismo  ad  un  materialismo  ci- 
nico al  segno  da  disgradarne  quello  di  Volney  e degli  altri 
scrittori  francesi  del  secolo  decimotlavo;  in  Francia  regnava 
ed  imperava  l’eclelismo,  il  quale,  piultoslochè  sistema, 
era  un’investigazione  storica  delle  dottrine  delle  diverse 
scuole  filosofiche  dell’antichità,  del  medio  evo  e dei  tempi 
più  recenti;  in  Italia  il  buon  Galluppi  aveva  incominciala  la 
riscossa  contro  gl’influssi  del  Condillac  e del  Deslutt-Tracy, 
ma  non  aveva  potuto  surrogare  meglio  a quel  superficiale 
sensismo  se  non  una  specie  di  sensismo  mitigato;  il  conte 
Mamiani  aveva  tentalo  nel  Rinnovameìito  di  rivolgere  l’at- 
tenzione degli  studiosi  all’antica  filosofia  italiana;  l’abate 
Rosmini  rimetteva  in  onore  le  antiche  tradizioni  della  sco- 
lastica cristiana  ; e frattanto  un’altra  scuola,  pigliando  animo 
dagli  errori  e dalla  declinazione  evidente  degli  studi  specu- 
lativi, abusando  il  principio  d’autorità,  muoveva  guerra  a 
visiera  alzala  alla  ragione  umana,  e si  studiava  di  esauto- 
rarla daU’alla  dignità  che  ad  essa  compete. 

In  queste  condizioni  versava  la  filosofia,  allorché  Gioberti 
diede  principio  alle  sue  pubblicazioni;  e coloro  medesimi 
che  più  dissentono  dalle  sue  dottrine  non  potranno  per  fermo 
contrastargli  il  merito  di  aver  avuto  il  non  volgare  ardi- 
mento di  accingersi  ad  impresa  cosi  malagevole  ed  irla  di 
tante  difficoltà,  c Quando  si  tratta,  diceva  egli  nell’epilogo 
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« della  Teorica  del  sovrannaturale,  di  dare  a una  nazione  un 
» nuovo  moto  e un  indirizzo  diverso  e in  parte  alieno  da 
« (juello  delle  generazioni  precedenti,  c vincere  la  forza  delle 
» guaste  opinioni  e della  usanza,  egli  si  richiede  rcseni- 

♦ pio  e la  scorta  di  qualche  uomo  straordinario,  ragguarde- 
t vole  ugualmente  per  altezza  d’ingegno  e per  bontà  di  vita, 
t il  quale  si  metta  innanzi  e segni  la  nuova  via  alla  molti- 
I lodine.  Se  un  tal  uomo  manca,  è dilTicile  che  il  costume 
« nazionale  si  muli;  ovvero  se  le  abitudini  pur  cangiano, 

< noi  fanno  che  passo  passo  e con  lunghezza  di  tempo  : ma 
« se  alcuno  sorge  che  sia  di  quella  rara  tempra,  e levi  in 

< alto  la  bandiera  riformatricc,  agevol  cosa  è ai  coetanei  c 

* ai  successori  il  calcare  le  sue  orme,  e a proseguire  vc- 
« loccmente  e compire  l’opera  incominciata  da  lui;  basta  il 
» volerlo  (i).  » lo  non  so  se  leggendo  quelle  parole,  allorché 
per  la  prima  volta  vennero  alla  luce,  vi  fosse  qualcuno  che 
divinasse  come  l’uomo  con  tanta  elìfìcacia  di  linguaggio  trat- 
teggiato dal  Gioberti  sarebbe  stato  colui  medesimo  che  le 
scriveva  ; c mi  pare  soverchio  aggiungere  che , delincando 
quel  ritratto,  egli  non  sapeva  che  fosse  il  suo  proprio  ; ma 
oggi  rileggendo  quelle  parole  è impossibile  non  correre  im- 
mediatamente col  pensiero  a chi  le  scriveva.  Per  l’altezza 
dell'ingegno  e per  la  bontà  dell’animo  egli  fu  davvero  colui 
che,  levando  la  bandiera  riformatrice,  segnò  all’Italia  la 
nuova  via  che  oggi  si  percorre  calcando  le  sue  orme;  e l’opera 
sarà  compita  anche  prima  di  ciò  che  era  lecito  sperare  se 
dureranno  negl’italiani  il  forte  volere  e la  fedeltà  ai  prin- 
cipi!, per  la  cui  pratica  ed  osservanza  sono  già  tanto  vicini 
a conseguire  la  meta  degli  antichi  desiderii. 

L’assunto  che  Gioberti  si  faceva  a svolgere  nella  Teorica 
del  sovrannaturale  era  ad  un  tempo  speculativo  c pratico, 
metafìsico  e sociale,  religioso  e civile.  Egli  assegnava  allo 
.spirito  umano  una  triplice  facoltà  mentale  corrispondente 
ad  una  triplice  classe  di  realità  obbiettive;  le  quali  facoltà 
sono  : quella  che  apprende  le  qualità  e gli  aflctti,  vale  a dire 

(I)  Vedi  Teorica  del eoorannaiurale,  edisìone  di  CapoUgo,  I6K0,  toI.  Il, 
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i sensibili,  e che  perciò  è denominata  sensibilità;  quella  che 
percepisce  l’ente,  le  sostanze,  le  cause  e le  relazioni,  vale  a 
dire  gl’intelligibili,  e che  perciò  vien  detta  intelligenza  o 
ragione  ; e per  ultimo  quella  che  crede  alla  essenza,  alle 
cose  sovrintelligibili,  e che  per  questo  motivo  è chiamala 
sovrintelligenza.  Ognuna  di  queste  facoltà  mentali  ha  il  suo 
riscontro  in  altrettante  facoltà  operative:  alla  sensibilità  cor- 
risponde l’istinto,  alla  ragione  il  libero  arbitrio,  alla  so- 
vrintelligenza il  desiderio  della  beatitudine.  La  connessione 
tra  queste  tre  facoltà  è tale,  che  chi  impugna  l’esistenza  di 
una  di  esse  o è costretto  ad  impugnare  anche  quella  delle 
altre,  oppure  cade  in  contraddizione;  ond’è  che,  negando  la 
facoltà  del  sovrannaturale,  si  nega  implicitamente  quella  del 
naturale,  e per  forza  di  logica  si  cade  nello  scetticismo.  Dalle 
quali  premesse  s’inferisce  come  la  religione  rivelata,  anziché 
ripugnare  alla  mente  umana,  ad  essa  perfettamente  si  ad- 
dica, e come  perciò  le  convenienze  tra  essa  religione  e la 
civiltà  in  genere  ed  il  progresso  civile  delle  nazioni  siano  un 
fatto  necessario  ed  essenziale  all’ordinamento  ed  al  prospero 
andamento  deH’umano  consorzio. 

Questo  assunto,  come  ognun  vede,  non  era  certamente 
volgare,  nè  correvano  tempi,  i (piali  potessero  far  presagire 
che  fosse  per  avere  nella  generalità  assai  favorevoli  acco- 
glienze. Non  era  un  assunto  nuovo,  e l’autore  non  inten- 
deva di  presentarlo  come  tale,  poiché  il  problema  della  con- 
ciliazione tra  la  ragione  e la  fede,  tra  la  religione  e la  ci- 
viltà, non  è nato  di  certo  in  questo  secolo  ; ma  al  momento 
in  cui  Gioberti  sorgeva  a propugnarlo  ed  a svolgerlo  non  era 
indubitatamente  un  assunto  comune.  Nella  cognizione  della 
verità  la  mente  umana  procede  a gradi,  ma  non  inventa  nè 
può  inventare;  ilcòmpilo  dell’ingegno  consiste  nello  svolgere 
la  verità  sotto  quegli  aspetti  che  più  valgono  a renderla  ef- 
ficace ed  a infondere  la  persuasione  negli  animi.  Questo  còm- 
pito  incominciò  a fornire  Vincenzo  Gioberti  con  la  pubbli- 
cazione della  Teorica  del  sovrannaturale,  e proseguì  indefes- 
samente con  quella  delle  sue  successive  scritture;  le  quali, 
sia  che  trattassero  di  argomenti  esclusivamente  filosofici,  sia 
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che  versassero  intorno  a cose  politiche  e lellerarie,  sia  che 
fossero  prettamente  polemiche,  muovevano  dal  principio 
medesimo,  e miravano  a colorire  il  medesimo  disegno,  l’or- 
dinamento  cioè  della  nazionalità  italiana  mediante  la  rinno- 
vazione del  pensiero  filosofico  e l’alleanza  della  religione  con 
la  civiltà.  Come  ho  avuto  occasione  di  riflettere  in  altra 
scrittura  (1),  l’opera  del  Gioberti,  rispetto  all’Italia,  rasso- 
migliò molto  a quella  di  Emanuele  Kant  verso  l’Alemagna. 
Prima  della  rivoluzione  francese  del  1780  il  pensatore  soli- 
tario di  Kónisberga  muoveva  guerra,  senza  conforti  e col  solo 
aiuto  del  suo  potente  intelletto,  alle  superficiali  dottrine  che 
campeggiavano  nella  patria  di  Leibnizio,  c ricordando  al- 
l’uomo che  egli  ha  ad  un  tempo  la  volta  del  cielo  stellato 
sul  capo  e la  legge  morale  nel  cuore,  ai  dettati  del  sensismo 
surrogò  la  nobile  e salutare  dottrina  dell’imperativo.  Igno- 
rato dapprima  e non  curalo,  il  pensiero  di  Kant  diventò  poi 
quello  della  nazione  tedesca,  e la  sua  rigogliosa  vita  non  fu 
per  fermo  la  cagione  più  lieve  di  quei  forti  esempi  di  patrio- 
tismo  che  la  Germania  diede  nel  1813.  Il  pensatore  solitario 
di  Brusselle  non  fece  meno  deH’autorc  della  Critica  della 
ragione  pura;  vide  la  cattedra  di  Vico  occupata  dal  Tracy, 
e quella  di  Sant’Anselmo  dai  discepoli  del  Suarez:  n’ebbe 
sdegno,  e si  provò  ad  infrangere  il  giogo  c restituire  il  pen- 
siero italiano  all’antica  e smarrita  dignità;  e chi  può  con- 
trastare che  il  molo  nazionale  del  18A8  e quello  iniziato  in 
questi  ultimi  anni,  e non  ancora  compito,  non  toglicssero 
il  loro  primo  impulso  dalle  sue  scritture?  Nè  la  sorte  che 
toccò  dapprima  alla  Teorica  del  sovrannaturale  fu  diversa  da 
quella  che  toccò  ai  libri  di  Emanuele  Kant.  Il  tema  ed  il  ti- 
tolo del  libro  non  erano  acconci  ad  allcttare  la  pubblica  cu- 
riosità; la  dedica  ad  esso  premessa  gli  chiuse  il  varco  delle 
frontiere  italiane;  in  lutto  il  1838  e nei  primi  mesi  del 
1839  si  [larlò  poco  o niente  della  Teorica  del  sovrannaturale; 
tranne  pochi  compagni  d’esiglio,  tranne  gli  amici  che  aveva 
lascialo  a Torino,  i lettori  di  quel  libro  furono  scarsi  assai  ; 

(I)  Vedi  Proemio  alle  Operette  politiche  di  Clobeiti,  stampato  a Capolago, 
IdSt . pagine  5,  6. 
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ma  il  giudizio  di  quei  pochi  precorse  quello  che  in  breve 
volger  di  tempo  doveva  rendere  tutta  Italia  con  l’unanimilà 
della  riconoscenza.  Coloro  che,  non  ispaventati  dal  titolo, 
lessero  e meditarono  quelle  pagine,  non  durarono  fatica  a 
comprendere  che  esse  erano  dettate  da  un  maschio  ed  audace 
intelletto,  il  quale  non  si  sarebbe  fermato  al  principio  della 
sua  impresa  c Tavrebbe  proseguita  animosamente.  Ed  io  che 
scrivo  rammento  con  gratitudine  profonda  che,  giungendo 
giovanetto  in  Parigi  nel  settembre  dell’anno  1838,  ed  avendo 
avuta  la  fortuna  di  conoscere  il  conte  Terenzio  Mamiani , 
questi  mi  diede  gentilmente  a prestito  il  volume  del  Gioberti, 
commendandolo  largamente  ed  esortandomi  con  istanza  a 
leggerlo,  come  scrittura  di  uomo  di  molto  ingegno  e degna 
di  riscuotere  attenta  considerazione. 

Quale  giudizio  recasse  il  Gioberti  intorno  all’opera  sua 
lascierò  dire  a lui  medesimo  trascrivendo  una  lettera  che 
egli  scriveva  ad  un  suo  giovane  amico  c compagno  di  esiglio, 
il  dottore  Maurizio  Macario,  di  Barbania,  il  quale  oggi  è fra 
i più  distinti  medici  italiani,  c gode  di  meritata  fama,  sj)e- 
cialmente  a motivo  di  pregevoli  lavori  sulle  malattie  men- 
tali. 11  Macario,  che  affettuosamente  amava  il  Gioberti,  ebbe 
in  animo  di  tradurre  in  lingua  francese  la  Teorica  del  so- 
vraiumturalc;  ma  prima  di  recare  ad  atto  il  gentile  ed  utile 
divisamente  volle  sapere  che  cosa  egli  iic  pensasse.  Gli  scrisse 
adunque  in  proposito,  c n’ebbe  la  seguente  risposta; 

it 

Carutimo  Macario, 

La  tua  buona  memoria  e la  tua  lettera  mi  sono  state  tanto 
più  care,  quanto  elle  mi  fanno  buon  testimonio  del  migliora- 
nienio,  se  non  dell’ intera  ricnper.azione  della  tua  salute,  in- 
torno alla  quale  io  nutriva  quella  inquietudine  che  non  potrà 
non  aversi  dopo  la  passata  indisposizione  da  chi  ti  ama  e ti 
stima  moltissimo.  Duoimi  però  che  a questo  proposito  tu  non 
sii  entrato  in  alcun  particolare  e mi  farai  cosa  graia  a sup- 
plirvi un'altra  volta.  Io  vorrei  saperti  affatto  lieto  d'animo  r. 
di  corpo,  e almeno  non  combattuto,  se  non  favoreggiato,  dalla 
fortuna,  e posto  in  grado  di  rendere  quei  servigi,  che  da  le 
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si  aspettano,  alle  scienze  e alla  patria.  T'ho  spedito  ieri,  per  via 
della  diligenza,  una  copia  del  mio  libro,  che  ti  prego  ad  ac- 
cettare come  un  ricordo  amichevole.  Il  tuo  disegno  di  tradurlo 
io  francese  è per  me  molto  lusinghiero;  e se  la  traduzione 
potesse  recarti  qualche  utile  mi  sarebbe  cosa  gratissima.  Ma 
prima  di  accingerti  all  opera  ti  esorto  a fare  intorno  a ciò  le 
debite  considerazioni,  perchè  mi  dorrebbe  all'anima  se,  dopo 
di  esserti  affaticato  in  cotesto  lavoro,  non  trovassi  alcun  libraio 
che  volesse  dartene  un  sufficiente  compenso  e incaricarsi  del 
tuo  manoscritto,  lo  posso  darti  poco  lume  in  questo  proposito, 
perchè  non  conosco  abbastanza  le  condizioni  librarie  di  costi 
e i gusti  letterari  che  corrono  alla  giornata.  Temo  però  che 
la  mia  composizione  non  debba  gradire  a molti  lettori , così 
per  la  forma  come  pel  soggetto  di  essa.  Quanto  alla  forma, 
essa  è scritta  colla  massima  concisione  e con  una  eccessiva 
semplicità  di  stile,  massime  nella  prima  parte,  dove  si  tratta 
di  metansica.  Io  fui  indotto  a questa  brevità  dalla  quantità 
delle  cose  da  dirsi  e dal  poco  spazio  in  cui  mi  conveniva  re- 
stringerle; perchè  altrimenti,  invece  di  un  volume,  avrei  dovuto 
stamparne  tre  o quattro;  il  che  non  si  confaceva  alla  mia  borsa 
uè  al  poco  tempo  di  cui  po.sso  disporre,  e non  ho  fatto  poco 
a stendere  quel  volume,  così  imperfetto  com'è,  nello  spazio  di 
un  mese.  Ho  schifato  poi  quasi  ogni  specie  di  ornamento,  coii- 
tfntandomi  di  esser  chiaro  e non  barbaro,  ma  italiano;  per- 
chè quel  modo  aforistico  di  esposizione  e la  qualità  delle  ma- 
terie non  comportavano  altra  sorte  di  dicitura,  c perchè  per 
natura  e per  uso  io  abborrisco,  nelle  materie  didascaliche  e nel 
discorso  prettamente  insegnativo,  quello  stile  fiorito  ed  enfatico 
c quei  modi  inspirati  che  si  usano  oggidì.  Ma  siccome  il  mio 
gusto  particolare  è poco  conforme  al  gusto  generale,  cosi  du- 
bito che  quella  mia  assoluta  semplicità  debba  ottenere  molto 
favore.  Quanto  al  soggetto,  il  libro  si  compone  per  lo  più  di 
dottrine  astratte  e metaGsiebe,  e versa  da  capo  a fondo  intorno 
alla  religione;  ora  ben  sai  che  al  di  d'oggi  la  religione,  la  me- 
tafìsica e le  astrattezze  sono  fuori  di  moda.  Non  sarei  sincero, 
se  io  non  confessassi  che  credo  di  avere  accennati  nell'opera 
mia  due  o tre  punti  di  massima  importanza  nelle  discipline  fi- 
losofiche, stati  fìnora  inavvertiti  o dimenticati,  i quali,  maneg- 
giati ed  esplicati  da  una  penna  più  felice  chela  mia,  potranno 
conferire  ai  progressi  delle  scienze  religiose  e razionali  ; ma 
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quanti  sono  coloro  che  si  occupino  seriamente  di  queste  ma 
tcrie  c vi  adoprino  l'attenzione  convenevole,  onde  estimare 
equamente  alcuni  apoftcgmi  esposti  senza  lenocinio  di  elocu< 
zionc  da  uno  scrittore  perfettamente  ignoto?  Aggiungi  clic  in 
religione  io  fo  stretta  professione  di  dottrina  cattolica,  c in 
politica,  di  liberili;  lo  quali  dottrine,  separatamente  esposte, 
potrebbero  procacciarmi  qualche  fautore,  ma  riunite  e composte 
insieme  gradiranno  a niuno  o a pochissimi.  Imperocché  a que- 
sti tempi,  non  dirò  già  i cattolici,  ma  le  fazioni  cattoliche 
hanno  paura  della  libertà;  e i partigiani  di  questa,  salvo  un 
numero  piccolissimo,  o non  si  curano  al  tutto  di  religione,  o 
amano  di  farsene  una  a modo  loro  c disdegnano  l'indole  au- 
stera e inflessibile  del  cattolicismo.  Cosicché,  se  il  mio  scritto 
capitasse  sotto  gli  occhi  degli  uni  c degli  altri,  c che  ciascuno 
ne  levasse  quelle  parti  che  non  gli  aggradano,  gl'inoontrerebbe 
forse  quel  che  avvenne  a quel  tale  di  cui  parla  la  favola,  il 
quale,  essendo  uomo  di  mezza  età  e avendo  due  innamorate, 
l'una  vecchia  e l'altra  giovane,  ciascuna  delle  quali  dilettavasi 
a spiccarne  i capelli  di  colore  diverso  dai  propri,  rimase  infine 
affatto  cairn.  Tal  è la  sorte  di  quelli  che  seguono,  scrivendo  e 
operando,  una  certa  moderazione,  che  li  rende  disgrali  e 
spesso  anco  esosi  a tutte  le  fazioni.  Eccoti  una  parte  delle  con- 
.siderazioni  che  mi  vietano  di  animarli  a un'impresa,  la  quale  mi 
sarebbe  mollo  onorevole  e certo  assai  confacente  alla  maggior 
divulgazione  delle  dottrine  esposte  nella  mia  scrittura.  Non  posso 
anche  dirli  se  altri  costì  abbia  impresa  questa  traduzione:  io 
non  ricevetti  finora  alcuna  diretta  informazione  in  que.sto  pro- 
posito ; intesi  solo  da  alcuni  amici  che  due  persone,  l'una  delle 
quali  mi  é poco  nota  e l'altra  affatto  sconosciuta,  ne  avevano 
fatto  qualche  disegno  ; ma  siccome  l'una  di  esse  è un  liberale 
protestante,  e l'altra  un  cattolico  realista,  perciò  sono  inclinalo 
a credere  che  non  ne  faranno  nulla , tanto  più  che,  come  ti 
ho  detto,  non  me  ne  hanno  finora  fatto  parola.  Ad  ogni  modo 
potrai  conferir  di  questo  col  dottore  Cerise,  mio  stretto  e caro 
amico,  il  quale,  avendo  avuto  la  pazienza  di  leggere  il  libro 
ed  essendo  mollo  pratico  delle  cose  c delle  condizioni  lette- 
rarie di  costi,  potrà  consigliartene  assai  più  saviamente  che  non 
potrei  fare  io  medesimo.  Se  li  giunge  all’orecchio  che  qualcuno 
costì  voglia  comperare  l'opera  in  italiano,  potrai  indirizzarlo 
al  libraio  Baudry,  a cui  ne  manderò  alcune  copie  ; il  che  non 


Digitized  i)y  ,OOgle 


B CABTBGCIO 


17 


ho  fallo  finora  perchè  lo  giudicavo  inolile.  Ti  ringrazio  della 
conoscenza  che  mi  hai  procurato  del  signor  Darbicr  e ti  prego 
a consegnargli  l'inclusa  risponsiva  alla  sua  gentilissima.  Av- 
visami se  bai  ricevuto  il  libro,  per  la  via  che  ti  ho  della,  e 
credimi. 


Brasaelle,  C maggio  1956, 
IfUtHut  Gaggia^ 


PS.  Saluta  il  Robeccbi. 


Tuo  affezionatiuimo 
V.  GiOrrrti. 


È agevole  scorgere  da  questa  lettera  come  le  speranze  che 
l’autore  aveva  sulla  elTìcacia  della  sua  pubblicazione  non  fos- 
sero molto  grandi,  e come  non  se  ne  aspettasse  importanti 
risultamenti  pratici.  Però  il  di  lui  pronostico,  dettato  senza 
dubbio  dal  modesto  sentire  e dalla  coscienza  delle  difllcollà 
inerenti  alla  sua  impresa,  non  fu  corroborato  dai  fatti.  Sul 
principio  forse  la  Teorica  del  sovrannaturale  non  ebbe  l'in- 
contro nè  la  voga  che  meritava , ed  il  solo  che  ne  facesse 
motto,  e non  con  abbondanza  d’encomii,  fu  l’abate  Rosmini 
in  un  breve  articolo  inserito  in  una  effemeride  di  Lugano  ; 
ma  a poco  a poco  la  noncuranza  cessò,  e quando  fu  annun- 
ziata la  pubblicazione  àeW' Introduzione  alloshidio  della  filo- 
sofia, tutti  ebbero  certezza  anticipata  che  un  lavoro  uscito 
dalla  medesima  penna  da  cui  era  stata  vergata  la  Teorica  del 
sovrannaturale  non  poteva  non  essere  cosa  di  momento  e 
degna  di  riscuotere  attenta  considerazione.  Non  dico  già  che 
la  popolarità  di  Gioberti,  come  scrittore,  fosse  grande  ad  un 
trattar  affermo  solamente  che  essa  costò  minor  tempo  di  ciò 
che  Tantore  s’immaginasse , c certo  raggiunse  proporzioni 
di  gran  lunga  maggiori  di  quello  che  egli  sperasse  e presa- 
gisse. Nè  la  proibizione  della  dedica  mancò  di  sortire  l’ef- 
fetto che  sogliono  sempre  sortire  provvedimenti  di  quel  ge- 
nere. Il  divieto  al  libero  ingresso  di  un  libro  in  uno  Stato 
ne  .assicura,  quando  non  ne  accresce,  lo  spaccio  ; poiché  la 
proibizione  aguzza  la  curiosità  ed  invoglia  a lettura,  a cui 
forse  senza  di  essa  non  si  sarebbe  pensato.  Le  memorie  che 
il  Gioberti  aveva  lasciate  di  sè  in  Piemonte  erano  vive  e pro- 
Giobesti,  Voi.  //.  ) 
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fonde;  la  proibizione  perciò  in  quello  Stato  di  un  libro 
scritto  da  lui  era  incitamento  maggiore  ad  accreditarne  lo 
spaccio  ed  a renderne  più  desiderata  la  lettura.  Cosi  av- 
venne. Fu,  egli  é vero,  proposto  al  Gioberti  di  togliere  le 
pagine,  nelle  quali  era  stampata  la  dedica  ; ma  a (juesta  prof- 
ferta di  transazione  egli  rispose  con  un  dignitoso  e reciso 
riliuto,  ed  il  suo  volume,  senza  mulilazioni,  varcò  la  fron- 
tiera piemontese  a dispetto  della  censura  e della  dogana. 

Dalla  lettera  che  qui  trascrivo  si  può  inferire  con  quanto 
desiderio  gli  amici  torinesi  aspettassero  a leggere  quel  libro, 
con  quanta  premura  rautore  volesse  inviarlo  ad  essi,  ed  in 
pari  tempo  come  già  i librai,  avuto  sentore  deU’importanza 
di  quella  pubblicazione,  intendessero  a promuoverne  lo  spac- 
cio. La  lettera  è indirizzata  al  teologo  Pietro  Unia. 

Caritsimo, 

Ti  ringrazio  cordialmente  dell'avermi  procurato  il  piacere  di 
una  tua  lettera  e data  occasione  di  rinnovare  l'antica  mia  co- 
noscenza col  gentilissimo  dottor  Bonacossa.  Duoimi  che  le  mie 
occupazioni  non  mi  abbiano  permesso  di  essergli  utile  nella 
visita  di  questa  città  e di  godere  quanto  avrei  desiderato  della 
sua  conversazione.  La  memoria  che  serbi  di  me  e l'alTezione 
che  tuttavia  mi  porti  mi  sono  care  oltreroodo,  e puoi  tenere 
per  fermo  che  ti  vengono  largamente  contraccambiate.  Fra  i 
pochi  amici  che  ho  conservati  costi , tu  sei  uno  di  quelli  che 
io  amo  ed  apprezzo  maggiormente,  non  solo  per  l’obbligo  che 
mi  corre  di  riamarti,  ma  per  le  belle  qualità  del  tuo  cuore, 
per  le  persecuzioni  sofferte  dai  tristi  e dai  dappochi,  e per  la 
dignità  e la  tranquillità  dell'animo  mantenuta  nella  sventura. 
Non  occorre  perciò  che  io  ti  esprima  quanto  mi  abbia  conso- 
lato l'intendere  che  la  fortuna  ti  si  mostri  alquanto  più  beni- 
gna, e che  abbi  trovato  un  trattenimento  onorevole  e non  privo, 
se  l'alunno  è buono,  di  soddisfazione  e di  conforto.  Dubito  che 
le  mie  occupazioni  mi  permettano  quando  che  sia  di  andare  in 
Isvizzera  per  abbracciarli , tuttavia  mi  farai  cosa  grata  a noti- 
ficarmi il  tempo  del  tuo  viaggio  : e chi  sa  anco  se  non  ne  po- 
trai allargare  il  disegno  e stenderti  sino  a Brusselle  per  la  via 
del  Reno  o per  quella  di  Parigi  ? Ad  ogni  modo  io  non  dismetto 


Digitized  by  Google 


E CABTBGOIO 


19 


affatto  la  speranza  di  rivederli  in  qualche  parte  del  mondo,  e 
bramo  che  ciò  mi  accada  dovecbessia,  salvochè  in  Piemonte. 

>'on  ho  veduto  il  Cellotti,  di  cui  mi  parli,  nè  ricevuta  alcuna 
notizia  di  lui.  Molti  mesi  fa  una  persona  si  offerse  spontanea- 
mente d’introdurre  in  Piemonte  alcune  copie  del  mio  libro,  che 
io  intendeva  di  distribuire  a certi  pochi  amici,  fra’  quali  tu  eri 
espressamente  menzionato.  Il  pacco  fu  spedito,  ma  non  valicò 
la  frontiera,  perchè,  sendo  trovato  troppo  grosso  da  chi  doveva 
introdurlo,  diede  timore  di  sinistro. 

Ricavo  dalla  tua  che  se  ne  trovano  costì  molte  copie:  elle 
debbono  essere  mutilate  e state  spedile  da  un  libraio  di  Parigi, 
che  s'incaricò  di  una  parte  deH’edizione;  giacché  niuna  copia 
uscita  dalla  mia  mano  entrò  finora  costì , salvo  due  o tre  chie- 
stemi dal  libraio  Bocca  e un'ultra  da  un  Piemontese,  passati  in 
queste  parti.  Tuttavia  io  serbo  ancora  qualche  copia  per  te  e 
per  i più  stretti  amici  ; ma  non  so  quando  potrò  ricapitarle, 
giacché  nou  voglio  importunar  nessuno  per  sì  piccola  cosa. 
Frattanto  serbami  la  tua  preziosa  amicizia,  scrivimi,  polendo 
farlo  convenientemente,  e credimi  qual  sono  di  vero  cuore, 

Brust-elle,  C ottobre  <838. 

Tulio  tuo  affezioiialissimo 
V.  Gioberti. 

me  scriveva  sullo  stesso  argomento  in  data  del  18  no- 
vembre 1838  ; 

Non  posso  disporre  in  questo  istante  di  alcuna  copia  del 
mio  libro.  Ma  ne  aspetto  un  fascio  spedito  inutilmente  in  Pie- 
monte e non  lasciato  introdurre,  perchè  non  ne  volli  stracciar 
la  dedica,  e come  tosto  l'abbia  ricevuto,  vi  pregherò  ad  ac- 
cettarne una  copia  come  un  dono  amichevole.  Frattanto,  se  vi 
capila  qualche  occasione  di  poterne  spedire  nel  reame  di  Napoli 
alcun  esemplare,  mi  favorirete  ragguagliarmene. 

IJuesta  Iti  lima  frase  della  sua  lettera  non  era  dettala  a 
caso;  giacché  ben  sapeva  quanto  fossero  vtiglii  i Napolitani 
degli  studi  rnelalisici,  e a buon  diritto  desiderava  che  essi 
avessero  contezza  del  tentativo  filosofico  e civile,  a cui  egli 
incominciava  a dare  opera.  Gioberti  sentiva  di  scendere  in 
linea  retta  Ha  Vico,  e i vincoli  di  quella  consanguineità  spi- 
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rituale  gli  facevano  bramare  oltre  ogni  dire  che  il  suo  si- 
stema venisse  conosciuto  c giudicato  nella  provincia  d’Italia 
dove  nacque  l’autore  della  Scienza  nuova,  e dove  la  tradizione 
filosofica  è antica.  Né  io  ciò  ricordo  per  sentimento  munici- 
pale, ma  bensì  perchè  soventi  ho  udito  dal  Gioberti  espri- 
mere questo  parere.  Fin  dalla  prima  lettera  che  egli  mi  scri- 
veva, nell’esortarmi  a proseguire  strenuamente  gli  studi  in- 
cominciati, coglieva  occasione  di  accennare  alla  tradizione 
filosofica  dell’Italia  meridionale , e chiamava  la  mia  città 
nativa,  Taranto, 

Patria  di  Archila,  di  Clinia,  di  Lisida,  e seggio  di  queirillu- 
stre scuola  pitagorica,  la  quale  congiunse  lo  studio  della  filo- 
sofìa a quello  delle  matematiche,  e la  professione  .speculativa 
del  vero  al  culto  delle  virtù  c della  patria. 

Cd  ora,  conchiudendo  questi  cenni  sulla  prima  scrittura 
di  Vincenzo  Gioberti,  dirò  che  egli  si  ebbe  incoraggiamenti 
e lodi  da  giudici  autorevoli  competenti,  e che  fra  tutti  gli 
altri  gli  tornò  sommamente  gradito  il  plauso  del  conte  Fede- 
rigo Gonfalonieri.  Allorché  l’illustre  prigioniero  dello  Spiel- 
berga  daU’America  settentrionale  tornò  in  Europa,  nel  1837, 
andò  a passare  alcuni  giorni  nel  castello  di  Gasbeck  presso 
Brussellc,  dove  il  marchese  Arconati  raccoglieva  in  una  sola 
famiglia  la  életta  colonia  italiana  dimorante  nella  capitale 
del  Belgio.  Ivi  Gonfalonieri  e Gioberti  si  conobbero,  e reci- 
procamente si  amarono  e si  stimarono  ; al  giovane  filosofo 
andò  a sangue  l’indole  maschia  e risoluta  dell’egregio  Lom- 
bardo, la  cui  ferrea  volontà,  più  tenace  delle  catene  che  per 
tanti  anni  lo  ricinsero,  non  fu  vinta  nè  doma  dal  lungo  mar- 
tirio, e serbò  pura  la  fede  nei  destini  dell’Italia  ; al  martire 
illustre  destò  lieta  impressione  la  vista  di  un  giovane  sacer- 
dote, che  fin  d’allora  manifestava  con  modi  semplici  e con 
accento  di  persuasione  profonda  il  suo  intento  di  preparare 
le  vie  al  riscatto  nazionale,  operando  l’emancipazione  del 
pensiero  italiano  dalle  pastoie  della  servitù  forestiera.  Il  Gon- 
falonieri fu  tra  i più  caldi  ammiratori  della  Teorica  del  so- 
vrannaturale, ed  a prova  di  quest’asserzione  riferisco  la  se- 
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giienle  lettera  che  ho  rinvenuta  nelle  carte  del  Gioberti,  c che 
merita  per  tutti  i riflessi  di  essere  pubblicata  come  docu- 
mento dell’amicizia  di  due  uomini,  i quali  in  condizioni  di- 
verse mirarono  allo  stesso  scopo,  c molto  operarono  e pati- 
rono per  l’Italia. 

La  lettera,  di  cui  accenno,  è del  tenore  seguente  ; 


< Pregiatissimo  e carissimo  signore. 


f Egli  è gran  tempo  che  l'animo  mio  sentiva  il  dovere  del 
« pari  che  il  bisogno  di  esprimerle  la  sua  riconoscenza  ed  i 
I suoi  più  vivi  ringraziamenti  per  il  grazioso  dono  della  pre- 
( giatissima  sua  opera  ; ma  non  sapeva  indurmi  a farlo  prima 

< d’averla  tutta  attentamente  letta,  e non  sapeva  trovar  modo 
f di  attentamente  leggerla,  siccome  una  tal  opera  troppo  ben 
I meritavasi,  in  mezzo  all’inevitabile  trambusto  di  distra- 
« zioni  e di  sedicentisi  occupazioni  onde  trovavami  assediato 

< dopo  il  mio  ritorno  a Parigi. 

I II  soggiorno  di  Biarritz,  quasi  sconosciuto,  ma  amenis- 
€ sirno  luogo  di  bagni  posto  fra  B.aiona  ed  i confini  di  Spa- 
€ gna,  ove  fui  a ricercare  nello  scorso  agosto,  buona  sta- 
f gione,  solitudine  e rinfrancamento  di  salute,  mi  ofl’erse 
» opportunissima  congiuntura  ad  attentamente  leggere,  me- 
« ditare  e deliziarmi  dell’egregio  suo  libro. 

€ In  verità  poche  letture  incontrai  che  m’abbiano  prescn- 
« tato  sotto  sì  ristretto  volume  [ùù  ampia  copia  di  pensieri, 

< (li  argomenti,  (i’idee  ad  un  tutto  si  strettamente  coordinate 

< e legale,  come  con  si  profondo  sapere  e concisa,  limpida  e 
« calzante  argomentazione  trovasi  nel  suo  libro.  Non  a gloria 
« sua  pertanto,  che  non  è quella,  io  ben  so,  di  cui  ella  è te- 
t nera,  ma  a gloria  di  quel  Dio  e di  quella  religione,  cui 
velia  ha  consacrato  le  sue  fatiche,  non  restami  che  a desi- 

< derare  che  quel  suo  libro  sia  altrettanto  letto  quanto  ei 
«merita.  Quella  simpatia  poi,  o,  a meglio  dire,  ammira- 
« zione  ed  amore,  che  entrambi  si  vivamente  dividiamo  pel 
«nostro  Manzoni,  essendo  a’ miei  occhi  una  prova  d’una 
« serie  di  conseguenti  e concatenate  simpatie  ed  analogie 


degli  animi,  permetta  che  iLmjo^mor  proprio  si  consoli 
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« di  questo  legame  di  più  che  apparvemi  esistere  fra  noi,  e 
a che  forse  ci  si  rivelò,  senza  conoscerne  la  fonte,  fin  dal 
«primo  fortuito  incontro  ch’ebbe  luogo  fra  noi. 

« L’inattesa  larga  amnistia  che  schiude  anche  a me  le 
< porle  della  patria,  sempre  cara  e sempre  dolce  per  quanto 
« circondata  da  gramaglie  e da  amarezze,  mi  fa  desiderare 
«più  vivamente,  per  l’interesse  mio  non  solo,  ma  pel  gene- 
« cale  del  comune  nostro  paese,  che  ella  pure  possa  essere 
« ben  tosto  ammessa  a rientrarvi,  ed  anzi  me  lo  fa  fortemente 
« sperare. 

« Intanto  non  rinuncio  all’imminente  contento  che  vagheg- 
«gio  di  poterla  ancora  vedere  in  Brusselle  od  in  Gasheck,  in 
«attenzione  e lusinga  di  quell’epoca  fortunata  in  cui  ci  sia 
« dato  di  tutti  incontrarci  in  patria  riuniti.  Piacciale  poi  con- 
« servarmi  sempre  quella  benevola  propensione  ch’ella  ha 
« voluto  fin  dai  primi  istanti  dimostrarmi,  e credere  ch’essa 
« ha  in  me  generato  si  sentita  ed  immutabile  amicizia,  ch’ella 
«non  vorrà  negarmi  di  dirmele  suo  per  sempre, 

c Parigi,  il  18  tettemlire  1838, 

« Servitore  ed  amico  devotissimo 
« Federico  Gonfalonieri.  * 


CAPITOLO  III. 

Consigli  n giovani  analol  (I830)« 


Nei  primi  giorni  dell’anno  1839  io  scrissi  al  Gioberti,  in 
cui  già  riverivo  il  mio  maestro  autorevole  ed  amatissimo , 
per  esprimergli  il  meglio  che  potevo  i sensi  dell’animo  mio 
ed  i più  atletluosi  augurii.  Giovanissimo  e balzato  nella  via 
dell’esilio,  solo  nella  popolosa  Parigi,  mal  sapevo  tollerare 
la  lontananza  dalla  patria  e dai  miei  cari;  ero  quindi  in 
balìa  di  quella  tristezza  che  non  si  può  descrivere  con  ac- 
conce parole , e che  solo  può  essere  compresa  da  chi  l'ha 
sperimentata.  La  mia  lettera  si  risentiva  naturalmente  della 
condizione  dell’animo.  Ecco  la  risposta  che  nc  ebbi  ; sarà 
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conforto  ed  ammaestramento  ai  giovani , e perciò  la  rendo  , 
di  pubblica  ragione. 

Gentilissimo  Massari, 

Vi  ringrazio  degli  augurii  amichevoli  che  mi  fate  e ve  li  ri- 
cambio di  cuore.  Mi  spiace  d'iotendere  che  siate  malinconico; 
ma  spero  che  la  tristezza  non  vincerli  talmente  l'animo  vostro 
da  pregiudicarvi  nella  salute  e da  rallentarvi  nel  proseguimento 
degli  studi.  Questi  vi  servano  di  medicina  e di  conforto.  L'at- 
tività dello  spirito  e l'esercizio  incessante  delle  proprie  farollà 
indirizzate  a un  fine  nobile  e grande  qual  si  è la  cognizione 
del  vero  e il  bene  dei  nostri  simili  è la  maggior  consolazione 
che  l'uomo  possa  promettersi  in  questa  vita.  Niuno  può  e>sere 
beato  quaggiù;  e l'ostinarsi  a vincere  questa  legge  insuperabile 
di  natura  rende  colpevole  e misera  la  maggior  parte  degli 
uomini.  La  felicità  non  può  essere  cosa  terrena,  giacché  la 
brevità  della  vita  e le  altre  condizioni  di  essa  non  lo  consen- 
tono. La  felicità  è la  meta  che  non  si  può  toccare  se  non  al 
fine  di  questo  corso  mortale.  Il  desiderio  invincibile  che  la 
natura  ce  ne  ha  dato  ne  guarentisce  il  conseguimento  ai  vo- 
lonterosi, come  il  flusso  del  tempo  e lo  stato  mondiale  ci  av- 
vertono che  non  è possibile  a ottenerla  negli  ordini  presenti. 
La  pretensione  contraria  è così  ragionevole  e giusta  come  quella 
del  feto  che  volesse  esercitare  e godere  nel  grembo  mateino 
gli  uflici  e i beni  esteriori  della  vita.  Ci  dobbiamo  tener  paghi 
quando  ci  riesca  di  conseguire  una  vita  contenta  e tranquilla  ; 
e questa  io  credo  che  ognuno  possa,  volendo,  procacciarsela. 
Se  così  pochi  ci  arrivano,  ciò  nasce  che  i più  se  ne  formano 
un  falso  concetto  e la  confondono  con  quella  felicità  piena  e 
perfetta  che  appartiene  a un  altro  ordine  di  cose.  La  conten- 
tezza e la  tranquillità  dell'animo  possibile  ad  aversi  in  questo 
mondo  non  consistono  già  nella  quiete,  ma  nel  mulo;  non  nel 
riposo,  ma  nelle  operazioni.  Godere  e operare  suno  sinonimi 
quaggiù.  E quanto  è maggiore  la  forza  c la  vigoria  che  si  mette 
nelle  azioni,  tanto  è più  vivo  il  diletto  che  se  pe  ritrae.  Quando 
gli  stoici  dicevano  al  loro  alunno  : adopra  virilmente,  la  inten- 
devano assai  meglio,  anche  rispetto  al  piacere,  dei  discepoli  di 
Epicuro.  Gli  uomini  più  lieti  e più  soddisfatti  dello  stato  loro 
sono  i travagliativi,  purché  il  lavoro  non  ecceda  le  forze  na- 
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furali  ; gli  oziosi,  inrclicissimi.  Allorché  il  mal  umore  v'assale, 
curo  Massari,  raddoppiate  lo  studio;  fatevi  forza;  e se  dure- 
rete costante  nella  impresa,  non  fìnirà  il  giorno  che  ne  sarete 
consolalo.  L’animo  vi  godrà  la  sera,  quando,  ricorrendo  le  coso 
fatte  nel  corso  della  giornata  (secondo  l'uso  cristiano  e pita- 
gorico), potrete  dire;  oggi  ho  speso  bene  il  mio  tempo e, 
quel  che  è più,  ho  eonibatluto  e vinto  me  medesimo  I Gli  uo- 
otini  sarebbero  assai  più  lieti  che  non  sono  se  pensassero  meno 
ad  essere;  il  piacere  si  ottiene  tanto  meglio  quanto  manco  si 
cerca,  e si  può  dire  di  esso  ciò  che  Sallustio  diceu  della  gloria 
in  proposito  di  Catone  : Quo  minus  gloriam  petebat,  eo  niagù 
sequebatur.  E con  questa  bella  sentenza  vi  lascio. 

Se  passerete  di  qua,  mi  sarà  carissimo  di  abbracciarvi.  Ve 
ne  gravo  come  di  una  promessa. 

Brussellc.  15  del  1859.  ' 

Tutto  vostro  V.Giobkrti. 

r*iù  lardi  nell’anno  medesimo  gli  scrivevo  intorno  al  me- 
desimo argomento,  ed  egli  mi  rispondeva  una  lunga  lettera, 
che  parimenti  trascrivo  : 

3flo  carissimo  Massari, 

lo  non  aveva  risposto  alla  penultima  vostra,  parte  per  la 
stretta  delle  occupazioni  che  mi  assediano,  parte  perchè  spe- 
rava di  potervi  parlare  a voce  e abbracciare  qui  in  Brusselle. 
Mi  duole  ora  molto  d'intendere  che  uou  possiate  venirci,  e mi 
duole  ancor  più  la  causa  dell'iinpcdimento  e il  ritrarre  dall'ul- 
lima  vostra  quanto  siate  mesto.  Ma  io  ini  affido  che  il  vostro 
animo  sarà  più  forte  della  cattiva  fortuna,  a cui  i deboli  cedouo 
e si  dan  vinti,  laddove  gl'ingegni  vostri  pari  son  fatti  per  com- 
batterla e superarla.  Voi  avete  due  vantaggi  notabili  sopra  il 
più  di  coloro  che  vi  somigliano  di  condizione  e d'infortunio. 
L’uno  è la  giovinezza,  che  rende  ragionevole  lo  sperare  in  iiu 
avvenire  più  lieto  e addolcisce  le  stesse  amaritudini  del  pre- 
sente, valendosene  a piantare  le  basi  della  felicità  futura.  Ben 
sapete  che  la  migliore  scuola  dell’animo  è l'avversità  , come 
quella  che  ingagliardisce  coloro  che  sanno  vincerla,  e salva  dalle 
lusinghe  dei  piaceri  e dell'ozio,  cioè  dei  nemici  più  terribili 
della  fervida  età,  alla  quale  per  l'ordinario  è più  funesta  la 
bonaccia  che  la  procella. 
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L'altro  vantaggio  che  avete,  e senza  dubbio  il  maggiore  di 
tolti,  sono  i sentimenti  religiosi  e cristiani.  La  Provvidenza  vi 
ba  fatto  un  dono  raro  in  questi  tempi,  in  cui  una  frivola  in- 
credulità, che  si  beve  con  l'aria  che  si  respira,  tende  a strap- 
pare dui  giovani  petti  la  fede  in  qiieiretà  appunto  che  dovrebbe 
coglierne  i.  primi  frutti  e abbisogna  più  che  ogni  altra  dei 
suoi  precetti  autorevoli  e dello  sue  pure  e celesti  consoluzioni. 
Custodite  gelosamente,  mio  caro  Massari,  questo  dono,  c con- 
sideratelo come  un  pegno  di  amore  non  ordinario  che  Iddio 
vi  ba  concedalo.  Mirate  i naurragi  che  vi  circondano,  e ralle- 
gratevi di  essere  in  porto.  La  religione  non  solo  vi  promette 
lutti  quei  beni  avvenire  che  sono  l'ultimo  termine  dei  desideri! 
umani,  ma  vi  somministrerà  eziandio  tutti  quei  mezzi  ' che  si 
richieggono  a sostenere  tranquillamente  e .coraggiosamente  le 
traversie  della  vita.  La  quiete  e la  fortezza  dell'animo  dipende 
dalle  dottrine  che  si  professano.  La  maggior  parie  dei  nostri 
coetanei  sono  flacchi  e codardi,  perchè  non  credono  a nulla. 
La  filosofla  senza  religione  è un  edifìcio  in  aria  ; larga  promcl- 
litrice  nei  libri,  vana  ed  imbelle  nella  pratica.  Ali  incontro  la 
religione  è di  sua  natura  operatrice  e militante,  e sola  può 
inspirare,  occorrendo,  la  virtù  eroica  e il  martirio.  E il  mar- 
tirio il  più  difficile  non  è quello  che  li  dà  la  morte  per  un  allo 
di  virtù  passeggera,  a cui  può  supplire  talvolta  un  affetto  im- 
petuoso ; ma  quello  che  sostiene  con  serenità  c costanza  d'a- 
nimo le  aCDizioni,  i travagli  e la  lenta  agonia  della  vita.  Non 
cbiedeto  alla  religione  alcun  conforto  seutibiie,  mài  solo  la  re- 
gala delle  azioni  ; le  consolazioni  verranno  in  appresso  senza 
che"W''<iercliiule.  Adempite  con  semplicità  ed  esattezza  i do- 
veri del  buon  cuUolico,  senza  nulla  aggiungervi  di  superfluo, 
nulla  deirarne,  e guardandovi  cosi  dui  rispeui  umani  come  dalla 
ostentazione.  L'aridità  dello  spirilo  è una  indisposizione  dcll'u- 
niino  che  si  guarisce  col  disprezzarla.  ^ ^ ^ 

Una  solitudine  perfetta  nella  età  vostra  è impossibile  ; po- 
trete però  governarvi  nella  scelta  degli  amici  con  ima  regola 
che  fallisce  di  rado.  Ed  è di  distinguere  fra  gli  esuli  coloro 
che  lavorano  dagli  oziosi.  Questi  possono  essere  buona  gente, 
ma  avvezzi  a consumare  il  loro  tempo  nei  caffè  e nei  passeggi, 
e,  se  le  finanze  lo  permettono,  nelle  bische  e nei  teatri,  e non 
avendo  mai  l’animo  occupato  di  alcuna  cosa  grave,  diventano 
coH'aadar  del  tempo  sospettosi,  pnniigliosi,  queruli,  questione- 
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voli,  maledici,  increscevoli  aè  s stessi  e insopportabili  ai  com* 
pagnì.  Se  si  può  giovare  a costoro,  bisogna  farlo;  ma  si  può 
senza  scrupolo  evitare  la  h>ro  conversazione.  Quanto  agli  altri 
si  possono  frequentare  con  utilità  e diletto,  e benché  costoro 
non  siano  i più,  so  che  voi  ne  conoscete  costì  alcuni  i quali  po- 
tranno fare  una  piacevole  distrazione  ai  vostri  studi.  Ma  ancorché 
vi  mancasse  la  conversazione  dei  vivi  avete  quella  dei  morti , 
dico  dei  libri,  i quali , se  nohitcum  peregrinanlur,  ruiticanlur, 
possiamo  anche  dire  che  exsulant  in  nostra  compagnia.  Avete 
voluto,  mio  caro  Massari , che  io  vi  facessi  una  predica,  e vi 
ho  soddisfatto  ; purché  la  predica  non  vi  paia  troppo  lunga  o 
troppo  alla  semplice. 

Tenetemi  per  vostro  sempre  e credetemi. 

Bru«aelle.  6 ottobri  1839, 

Voilro  nffezionalitsimo 
V.  Gioberti. 


CAPITOLO  IV. 


I.’liilr«dHslOBe  allo  «tudlo  della  OloaoOa. 

L’nttività  colla  quale,  subito  dopo  la  pubblicazione  della 
Teorica  del  sovrannaturale,  Vincenzo  Gioberti  prosegui  nella 
carriera  dello  scrittore  fu  proporzionata  alla  sagace  lentezza 
che  aveva  arrecato  fino  al  1838  nel  divulgare  per  le  slampe 
i suoi  pensieri  e le  sue  opinioni.  Il  meccanico  accorto  non 
mette  in  moto  la  sua  macchina  se  non  quando  tutti  i con- 
gegni di  essa  sono  all’ordine  e la  sua  architettura  non  lascia 
più  niente  a desiderare;  alla  stessa  guisa  il  vero  pensatore 
non  passa  dalla  meditazione  solitaria  alla  stampa  se  non 
quando  ha  bene  disposti  ed  architettati  i suoi  pensieri,  cd  ha 
acquistalo  la  certezza  di  aver  rinvenuto  il  punto  d’appoggio 
fisso  e ben  determinalo  su  cui  muovere  la  leva  del  proprio 
intelletto.  E,  come  la  macchina  ben  congegnata  una  volta 
messa  in  moto  non  c’è  rischio  che  abbia  a fermarsi  ed  a fal- 
lire allo  scopo  per  cui  venne  costruita,  allo  stesso  modo  l’at- 
tività che  Gioberti  da  queU’aadar  di  tempo  in  poi  arrecò 
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nelle  sue  pubblicazioni  fu  non  solo  incessante,  ma  sempre 
crescente  ed  ogni  anno  superiore  a sè  medesima. 

Dopo  la  Teorica  del  sovrannaturale  venne  V Introduzione 
allo  studio  della  filosofìa.  Incominciò  a stamparla  nell’anno 
1839,  fini  nell’estate  del  1840.  Nella  prima  di  dette  scritture 
si  era  studiato  di  porre  in  risalto  l’esistenza  di  un  ordine 
sovrannaturale  e della  facoltà  corrispondente  che  la  mente 
umana  possiede  non  per  comprenderlo,  ma  per  averne  con- 
tezza ; nella  seconda  si  fece  a svolgere  i principii  filosofici  su 
cui  poggiava  il  complesso  delle  .sue  dottrine  religiose  e civili. 
Nella  Teorica  del  sovrannatmale  si  era  rinchiuso  , dirò  cosi , 
nei  limiti  dommatici,  esponendo  per  sommi  capi  i principii 
da  cui  toglieva  le  mosse  nei  suoi  ragionamenti;  nella  Intro- 
duzione allo  studio  della  filosofìa,  abbracciando  un  piano  più 
vasto,  si  fece  ad  esaminare  quali  fossero  le  condizioni  della 
filosofia  nell’epoca  in  cui  imprendeva  a scrivere,  e quindi  ad 
enunciare  le  basi  fondamentali  del  suo  sistema.  Muovendo 
dalla  considerazione  preliminare  che  gli  studi  speculativi 
fossero  in  manifesta  declinazione,  asserì  francamente  il  fatto 
e,  dopo  averne  svolle  le  cagioni  e additate  le  origini,  si  fece 
ad  annoverare  i mezzi  di  mutarlo  e di  ricondurre  la  fi- 
losofia alla  prisca  e fruttifera  dignità.  Era  un  assunto  mala- 
gevole ed  ardito,  poiché  ci  vuol  sempre  coraggio  a svelare 
ai  coetanei  i loro  difetti  e le  loro  mancanze  ; lo  storico 
ha  il  debito  di  essere  severamente  imparziale  e di  anno- 
verare senza  riguardi  le  colpe  e gli  errori  degli  uomini 
vissuti  nei  tempi  di  cui  egli  tesse  il  racconto  ; ma  all’adem- 
pinrento  di  questo  dovere  non  si  frappongono  gravi  ostacoli, 
giacché  la  libertà  nel  discorrere  spassionatamente  dei  tempi 
andati  e degli  uomini  che  furono  non  patisce  eccezione  ; ma 
quando  si  parla  di  cose  e di  uomini  coetanei  la  cosa  cangia 
di  aspetto,  segnatamente  se  non  si  vuol  fare  una  nuda  cri- 
tica, ma  si  miri  ad  emendare  gli  errori  contro  cui  si  scrive, 
a provvedere  alle  mancanze  che  si  additano,  a far  ravvedere 
dalle  colpe  che  si  deplorano  e si  condannano.  Gioberti  non 
mirava  di  certo  ad  avere  la  sterile  soddisfazione  di  fare  il 
processo  alla  fiacchezza  ed  alla  povertà  filosofica  dell’età  sua; 
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se  questo  fosse  stato  it  suo  intendimento , se  non  avesse  v6> 
luto  raggiungere  altro  scopo , non  si  sarebbe  dato  la  briga 
di  scrivere  ed  avrebbe  preferito  a qualsivoglia  altra  soddisfa- 
zione di  umòr  proprio  e di  vanità  di  scrittore  le  delizie  della 
vita  contemplativa;  ma  egli,  come  ha  soventi  volte  ripetuto, 
e come  tutti  gli  atti  della  sua  vita  — quelli  che  bo  narrati 
al  pari  di  quelli  che  narrerò  — dimostrano  incontrastabil- 
mente, divisava  anzitutto  di  giovare  ai  suoi  simili  e segna- 
tamente ai  suoi  concittadini,  e ncU’accingersi  a descrivere  la 
declinazione  degli  studi  speculativi  aveva  sopratutto  in  animo 
di  procacciare  il  loro  risorgimento  e di  apparecebiare  in  tal 
guisa  la  via  al  riscatto  della  patria.  Perciò  dico  che  l’assunto 
del  secondo  libro  da  lui  dato  alla  luce  non  era  nò  malagevole, 
nè  senza  ardire.  Né  egli  dissimulava  a se  medesimo  le  dilTi- 
coltà  onde  era  irta  la  sua  impresa  ; le  misurò  senza  esagera- 
zione e senza  sgomento , e quando  si  persuase  che  era  pure 
d’uopo  affrontarle  risolutamente  non  fu  più  ratlenuto  da  nes- 
suna considerazione.  < Io  pubblico,  diceva  nel  proemio  al- 
€ V Introduzione  allo  ■dudio  della  filosofia,  arditamente  il  mio 
« libro  a costo  di  non  trovare  un  solo  lettore,  sicuro  che  in 
« ogni  caso  avrò  adempiuto  al  mio  debito  (I).  > 

Lo  scrittore  si  faceva  dapprima  ad  esaminare  la  declina- 
zione delle  scienze  speculative  nel  loro  complesso,  e quindi 
scendeva  partitamente  a svolgere  le  condizioni  di  quella  de- 
clinazione sotto  il  duplice  aspetto  del  soggetto  e deU’oggetlo, 
ravvisando  l’origine  essenziale  della  prima  nella  debolezza 
comparativa  dello  spirito  speculativo  tra  i moderni  e gli  an- 
tichi e nella  fiacchezza  della  facoltà  volitiva,  e quella  della 
seconda  nel  prevalere  delle  dottrine  psicologiche  e nell’ in- 
debolimento del  sentimento  religioso.  Toccando  del  primo 
punto,  definiva  l’ingegno  umano  e,  raccogliendone  i princi- 
pali attributi,  ne  delincava  le  fattezze  ; toccando  del  secondo 
punto,  tesseva  compendiosamente  la  storia  della  filosofia  mo- 
derna e dimostrava  quali  fossero  a senso  suo  le  ragioni  per 
cui  essa,  battendo  una  falsa  strada,  fosse  caduta  in  balia  del 

(I)  V.  fntroduxione  atto  ituUto  deiia  toI  I.,  edìiione  di  Capo- 

lago,  pag.  6. 
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più  superficiale  sensismo  e del  più  gretto  empirismo,  tìio- 
berti  non  sapeva  rassegnarsi  a scindere  nello  stesso  individuo 
l’uomo  dal  pensatore:  se  in  alcuni  rami  dello  scibile  umano, 
in  quelli,  a cagion  d’esempio,  che  versano  intorno  alle  cose 
sperimentali,  quella  distinzione  è possibile,  nelle  scienze  filo- 
sofiche è assurda,  poiché  l’investigazione  dei  supremi  veri  è 
privilegio  conceduto  all’ingegno  soltanto,  e l’ingegno  non 
regge,  non  procede,  non  si  svolge  senza  il  concorso  di  molle  fa- 
coltà della  mente  e del  cuore.  Nell’individuo  in  cui  è fiacchezza 

0 deficienza  di  volontà  non  può  esistere  la  facoltà  speculativa. 
Questo  non  è un  paradosso,  nè  una  di  quelle  asserzioni 
speciose  che  non  reggono  alla  dimostrazione,  ma  è fatto  di 
cui  la  storia  della  mente  umana  porge  copiosi  ed  irrefraga- 
bili documenti.  € L’ingegno,  diceva  Gioberti , è inventore, 
f cioè  nuovo  e pellegrino  (I);  è profondo  e penetra  nell’in- 

< limo  delle  cose.  In  ciò  si  distingue  dallo  spirilo  che  va 
• tutto  nella  superficie  e si  appaga  delle  apparenze  (2);  è 

< valente  nell’uso  dell’analisi  e della  sintesi  (3);  è imaginoso 
f e sa  giovarsi  della  fantasia  (4);  è forte,  perché  è dotato 
t di  una  volontà  robusta  e operosa  che  non  lascia  languire 

1 le  altre  potenze  e le  indirizza  continuamente  a uno  scopo 
f unico  (5);  è schietto  e abbonisce  dairaffetlazione  in  ogni 
c genere  (6)  ; è sapiente  e non  trapassa  mai  i confini  della 
t moderazione  (7)  ; è animoso , perchè  chi  non  osa  non  è 

< allo  in  alcun  genere  a cose  grandi  ; ma  egli  è ardito  con 
« prudenza,  cioè  audace  insieme  e rispettoso  (8)  ; è modesto, 
« perchè,  quanto  meglio  altri  sa  e può,  per  lo  più  è capace 
f della  debolezza  c ignoranza  propria,  e di  quella  che  è co- 
« mune  a lutto  il  nostro  genere  (9)  ; è meditativo  c si  com- 


(1)  V.  Introdunione  allo  tiudio  delta  filoeofia , toI.  I,  edifttone  di  Capo» 
Ugo,  pag.  tl7. 

(9)  idem»  pag.  SIS. 

(5)  Idem^  pag.  Si9. 

(4)  Idem,  pag.  S30. 
fS)  Idem,  pag.  130. 

(6)  Idem»  pag.  Sii. 

(7)  Idem,  pag.  Sii. 

(8)  Idem,  pag.  ÌS4. 

(9)  Idem,  pag.  1S8. 
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t piace  naturalmente  nella  solitudine  (1)  ; é libero  e non 
< dipende  umanamente  da  altri  che  da  sé  medesimo.  Im- 
« perciocché  egli  ha  da  sé,  o,  per  meglio  dire,  dall’idea  che 
€ lo  informa  la  conoscenza  del  proprio  valore  e rinvestii ura 
«dei  diritti  che  compongono  la  sua  maggioranza  (-2);  è 
« amatore  della  patria  e animato  da  un  savio  zelo  nel  ser- 
«virla(3);  è religioso,  ed  in  questa  dote  consiste  la  sua 
« perfezione  (4).  » 

All’ingegno,  in  cui  cosilTatte  qualità  si  raccolgono,  è affi- 
dalo l’incarico  invidiabile  di  provvedere  all.’  indirizzo  intel- 
lettuale e morale  della  specie  umana.  La  mancanza  assoluta 
0 parziale  di  quelle  qualità  è la  causa  della  declinazione 
degli  studi  speculativi  e delle  perniciose  conseguenze  che  da 
questa  mancanza  derivano. 

Tratteggiata  in  tal  guisa  la  declinazione  speculativa  in 
ordine  al  soggetto  che  pensa,  Gioberti  la  descriveva  quindi 
in  ordine  all’oggetlo  pensalo,  e di  essa  accagionava  il  metodo 
invalso  dopo  Cartesio,  vale  a dire  il  metodo  psicologico.  Nel 
famoso  entimema  del  celebrato  filosofo  francese  ; Coijito,  ergo 
'<Hm,  ravvisava  la  radice  dei  successivi  traviamenti  della  (ì- 
losofia  moderna  e del  suo  continuo  declinare.  In  virtù  di 
quell’entimema  il  criterio  assoluto  della  conoscenza  era  col- 
localo non  più  neH’oggelto,  ma  nel  soggetto  ; e le  nozioni 
che  preesislono  al  pensiero  umano  venivano  ad  esso  subor- 
dinate. Invece  di  scendere  per  la  via  sintetica  dall’ intuito 
della  realità  obbiettiva  aH’esame  delle  facoltà  umane,  si  per- 
correva la  via  inversa,  procedendo  dai  particolari  analitici 
alla  considerazione  del  vero  obbiettivo.  Ora,  secondo  il  pa- 
rere del  nostro  scrittore,  quanto  il  metodo  analitico  è ot- 
timo e proficuo  allorché  muove  da  [iremesse  sintelicbe,  al- 
trettanto è dannoso  e sterile  allorché  esso  medesimo  si  vuol 
trasformare  in  premessa.  La  supremazia  del  metodo  an;di- 
tico  ha  partorito  la  rovina  della  filosofia;  il  psicologismo, 

(1)  V.  /ntroduzione  allo  ttudio  (Ulla  filosofia , voi.  I,  edisionfì  di  Capo- 
lago, pag. 

(2)  Idem,  pag.  255. 

(3)  Idem,  pajj.  230. 

(4)  Idem.  pag.  240. 
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prevalendo  sull’ontoloprismo,  dì  caduta  in  caduta  è sprofon- 
dato nelle  miserie  del  sensismo  c del  materialismo.  Per  dare 
opera  adunque  al  risorgimento  della  vera  filosofìa  è d’uopo 
restituire  il  metodo  sintetico  alla  primitiva  sua  dignità  e col- 
locare di  bel  nuovo  sul  seggio  occupato  ora  dal  psicologismo 
l'ontologismo.  La  tradizione  di  questo  è rappresentata  nella 
storia  del  cristianesimo  da  una  cptarchia  di  sommi  pensa- 
tori; sant’Agostino,  sanl’Anselmo,  san  Bonaventura,  san 
Tommaso,  Nicolò  Malebranche,  Leibnitz,  e Giambattista  Vico, 
« l’uomo  di  mente  più  vasta  e,  più  robusta  cui  Tllalia  abbia 
« sortito  dopo  i tempi  di  Dante  e di  Michelangelo  (1).  » 
Questa  era,  se  mal  non  mi  appongo,  la  parte  critica  dcl- 
Y Introduzione  allo  studio  della  filosofia,  e,  come  ognun  vede, 
essa  indica  abbastanza  qual  fosse  l’indirizzo  della  mente  del 
Gioberti,  e quale  scopo  mirasse  raggiungere.  Non  tacerò  che 
a molti  allora  e poi  è sembrato  che  lo  scrittore  eccedesse 
nella  sostanza  c nella  forma,  segnatamente  ragionando  del 
Descartes,  il  cui  nome  suona  tanto  famoso  negli  annali  della 
filosofia  francese.  E,  per  fermo,  non  si  può  negare  che  il  ri- 
tratto metafisico  che  ne  fa  il  Gioberti  pecchi  di  tinte  assai 
esagerate,  e che  gli  appunti  da  lui  fatti  alla  dottrina  carte- 
siana si.ano  non  di  rado  eccessivi  ; ma  torna  agevole  il  ren- 
deiM-ne  ragione,  ponendo  mente  da  un  lato  all’indole  dello 
ingegno  del  Gioberti,  e dall’altro  a quella  dcU’impresa  a cui 
•lava  opera.  L’ingegno  di  Gioberti  possedeva  i difetti  delle 
sue  stesse  qualità  ; l’impeto  che  lo  trascinava  verso  il  vero 
era  prepotente,  e perciò  nello  scrivere  non  sapeva  difendersi 
dall’esuberanza  dei  concetti  e delle  imagini,  e facilmente 
trasmodava.  Allorché  s’imbatteva  in  una  teorica  che  stimava 
erronea,  od  in  un  autore  che  non  gli  andasse  a genio,  gli 
muoveva  guerra  con  tutte  le  sue  forze  ; così  av'vennc  a pro- 
posito del  Cartesio , e quindi  trattò  il  cartesianismo  senza 
misericordia.  È d’uopo  riflettere  oltracciò  che  la  mente  di 
Gioberti  era  in  condizione  di  reazione  contro  la  filosofìa 
che  era  di  moda,  contro  i sistemi  panteistici  cioè  e scnsisti, 

({)  V.  Introdwàon»  allo  itudio  della  filotofia,  voi.  I,  edliione  di  Capo- 
lago,  pag.  ISA. 
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e siccome  ravvisava  in  essi  le  conse{?uenze  estreme  delle  pre- 
messe cartesiane,  cosi  fu  inesorabile  verso  di  queste  e verso 
il  filosofo  che  le  aveva  enunciale.  A ciò  devesi  pure  aggiun- 
gere che  egli  aveva  in  animo  di  spezzare  le  catene  del  pen- 
siero italiano,  emancipandolo  dalla  signoria  francese,  alla 
quale  evidentemente  obbediva;  e,  ponendo  a calcolo  tutte 
queste  cose,  non  si  durerà  fatica  a comprendere  come  egli 
conciasse  il  Cartesio  nel  modo  che  fece  nell’opera  intorno 
alia  quale  ora  discorro.  Lo  storico  della  filosofìa  sarà  indu- 
bitatamente verso  il  Descartes  più  giusto  nel  suo  giudizio  di 
ciò  che  per  avventura  fosse  il  Gioberti,  e ricorderà  con  gra- 
titudine speciale  tutto  quanto  il  filosofo  francese  fece  a prò 
della  liberUi  del  pensiero;  ma  il  Gioberti,  giova  non  dimen- 
ticarlo, non  dettava  una  storia,  bensì  una  critica,  la  quale 
doveva  servire  di  giustificazione  e di  apparecchio  all'impresa 
filosofica  rinnovatrice  a cui  egli  poneva  mano. 

Ma  che  cosa  dunque  proponeva  egli  di  surrogare  al  me- 
todo psicologico  ed  al  cartesianismo?  Il  metodo  ontologico 
ed  il  sistema  del  realismo  obbiettivo.  La  psicologia,  a senso 
suo , è la  storia  naturale  delle  facoltà  dell’anima  umana , 
ma  non  è la  scienza  prima;  è parte  nobilissima  della  filo- 
sofia , ma  non  è la  filosofia  medesima.  Alla  stessa  guisa  in 
cui  la  cosmologia  discorre  del  mondo  fisico  e l’elica  del 
mondo  morale,  la  psicologia  versa  sulla  cognizione  dcH'a- 
nima  umana  c delle  facoltà  intellettuali  ; non  precede  perciò 
la  scienza  prima,  ma  da  essa  deriva  e da  essa  ripete  il  cri- 
terio della  sua  realità.  L’oggetto  esiste  indipendentemente 
dal  soggetto  che  lo  percepisce  ; ed  allo  stesso  modo  in  cui 
gli  occhi  che  veggono  la  luce  non  la  creano,  rintelletto  che 
apprende  la  verità  non  la  crea.  Il  principio  da  cui  scaturi- 
scono tutte  le  esistenze  e che  precede  la  cognizione  umana 
è l’Idea,  è l’Ente  ; la  mente  nostra  ha  notizia  di  essa  Idea , 
di  esso  Ente  per  mezzo  deH’inluito;  ma  la  mente  nostra  non 
apprende  l’Ente  come  cosa  astratta  e possibile,  bensì  come 
cosa  reale  ed  in  alto  ; ora  l’Ente  in  alto  è Tenie  il  quale  crea. 
L’intuito  porge  dunque  alTintclIclto  gli  elementi  di  un  giu- 
dicio,  in  virtù  del  quale  si  dice;  L’Ente  crea  iesisUnle;  t 
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questo  giudicio  è la  formala  ideale.  Laonde  il  principio  di 
creazione  è l’origine  di  tulle  le  esistenze,  l’essenza  della 
realità , la  fonte  di  tutte  le  cognizioni  umane  ; la  furmola 
ideale,  mediante  la  sua  universalità  scientifica,  è la  base  del- 
l’umana enciclopedia;  la  sua  conservazione  è opera  della 
religione  rivelata  ; allorché  da  questa  si  traligna,  la  formola 
rimane  alterala.  L’to,  diceva  Amedeo  Fichte,  pone  sé  stesso 
e crea  l’universo  ; ond’é  che  la  di  lui  dottrina  é con  acconcio 
vocabolo,  che  in  italiano  non  può  essere  tradotto,  detto  dai 
Tedeschi  Ichheilslehre,  vale  a dire  dottrina  dell’egoismo,  to- 
gliendo questa  parola  non  nel  senso  morale  , ma  bensì  nel 
senso  speculativo.  La  formola  di  Gioberti  é quella  di  Fichte 
non  relativamente  al  soggetto,  all’to,  ma  bensì  rispetto  al- 
roggello,  all’ente.  L’ente  pone  sé  stesso  e crea  Tuniverso,  e 
si  presenta  all’inluito  nello  splendore  della  sua  virtù  crea- 
trice. La  sostanza  assoluta,  creando  la  sostanza  relativa,  non 
si  confonde  con  essa;  e con  ciò  il  principio  d’identità  pro- 
pugnalo dallo  Schelling  rimane  scevro  del  vizio  panteistico, 
e non  si  cade  nell’assurdo  di  dover  negare  il  principio  di 
contraddizione,  come  avvenne  alla  dottrina  hegeliana.  Il 
principio  logico  della  conoscenza  non  è la  famosa  formola 
aristotelica  ; IVihil  est  in  intelleclu,  nisi  prius  fuerit  in  sensu, 
ma  bensì  la  formola  inversa.  L’organismo  dell’albero  del- 
l’enciclopedia umana  si  riscontra  con  i tre  termini  del  giu- 
dlcio  sintetico  a priori,  che  é la  formola  ideale  : al  primo 
termine  (l’ente)  corrispondono  l’ontologia , la  teologia  rive- 
lata; ai  secondo  (crea)  corrispondono  la  logica,  la  matema- 
tica, l’etica  ; al  terzo  (esistente),  la  cosmologia,  la  psicologia, 
l’estetica,  la  politica.  Nell’elica  la  formola  diventa  : il  diritto 
crea  il  dovere;  nella  cosmologia:  Iddio  crea  l’universo  ; nella 
politica  : il  sovrano  crea  il  popolo , e così  via  discorrendo. 
Quindi  l’analogia  ed  anche  l’ identità  che  corre  tra  i divers 
rami  dello  scibile  umano;  il  raziocinio  della  mente  umana 
procede  secondo  le  stesse  norme  con  cui  la  natura  fisica 
procede  nel  suo  svolgimento,  ed  il  processo  sillogistico  del- 
rintelletto  é analogo  od  identico  al  processo  cosmologico 
della  natura. 

Giobmti,  Voi.  II.  s 
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Questo  era,  per  sommi  capi,  il  complesso  del  sistema  filo- 
sofico che  Gioberti  opponeva  neW Introduzione  alto  sltulio 
della  filosofia  al  psicologismo , nel  quale  egli  scorgeva  il 
germe  del  sensismo  e del  panteismo,  che  divideva  in  tre 
specie:  il  panteismo  emanatistico,  cioè,  l’ idealistico  ed  il 
realistico.  Narro  ed  espongo,  non  ho  la  temerità  di  giudi- 
care, poiché  pensieri  cosi  elevati,  dottrine  cosi  astruse  non 
possono  essere  nè  approvate,  nè  confutate  senza  maturo 
esame,  senza  lunghe  e ponderate  meditazioni.  Ma  ciò  che 
ho  detto  mi  sembra  sia  più  che  sufficiente  a dimostrare  che 
quelii  non  erano  concetti  di  mente  volgare  , e che,  se  non 
altro,  trattando  di  cosi  elevati  argomenti  e svolgendo  cosi 
pellegrini  concetti,  il  Gioberti  ammanniva  argomenti  di  serie 
discussioni  e schiudeva  all’ingegno  filosofico  moderno  nuovi 
campi  e nuove  vie.  L’entità  intrinseca  delle  sue  dottrine  po- 
teva e può  porgere  appicco  a molte  controversie,  ma  certa- 
mente nessuno  può  contrastare  che  quelle  idee  c quel  sistema 
scaturivano  da  un  pensatore  di  primo  ordine,  da  un  pro- 
fondo ed  originale  filosofo. 

Meglio  che  nella  Teorica  del  sovrannaturale , lo  scrittore 
dava  saggio  nell’/iùmbcione  allo  studio  della  filosofia  di 
quella  soda  e gigantesca  erudizione  che  con  tanti  anni  di 
studiosa  pazienza  aveva  acquistata,  e dimostrava  che  la  sua 
non  era  di  quel  genere  di  erudizione  che  chiamerò  empirica, 
e che  si  riduce  in  sostanza  a sforzo  e potenza  di  memoria, 
ma  invece  di  quel  genere  di  erudizione  viva  e feconda  che  è 
vincolo  e cemento  tra  la  facoltà  inventiva  e quella  della  ri- 
cordanza, ed  aiuta  Toriginalità  del  pensiero  con  i lumi  del- 
l’antorità  e della  storia. 

Ma  come  e più  della  Teorica  del  sovrannaturale  il  nuovo 
libro  del  Gioberti  additava  evidentemente  il  concetto  politico 
e nazionale  dell’autore,  e dimostrava  com’egli,  nel  risolversi 
a divulgare  le  sue  opinioni  per  la  stampa,  avesse  anzitutto 
in  mira  di  giovare  ai  suoi  concittadini  e di  contribuire  per 
quanto  era  in  poter  suo  al  miglioramento  delle  sorti  della 
patria.  Nel  testo  c nelle  numerose  note  il  suo  intendimento 
a questo  riguardo  è palese  ; ed  anzi  in  molte  pagine  si  tro- 
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vano  delle  digressioni , le  quali  non  avevano  altro  scopo  se 
non  quello  di  cui  accenno.  Non  poteva  tollerare  la  servitù 
verso  i forastieri  negli  ordini  del  pensiero  e delle  idee,  e 
voleva  ad  ogni  patto  riscattare  da  essa  le  menti  italiane. 
Laonde  torna  agevole  comprendere  com’egli,  tutto  preoccu- 
pato da  questo  intendimento,  non  sapesse,  nè  potesse  sempre 
rattenersi  nei  limiti , e talvolta  eccedesse  nel  censurare  le 
opinioni  e le  scritture  di  filosofi  stranieri.  Al  filosofo  senza 
dubbio  meglio  che  ad  altri  si  addice  di  serbare , nell’oppu- 
gnare  gli  altrui  sistemi  e l’altrui  parere,  quella  temperanza 
che  tanto  giova  al  trionfo  delle  cause  buone  e giuste;  ma, 
se  il  rimprovero  di  avere  trasmodato  nella  forma  poteva 
essere  rivolto  a\V Introduzione  allo  studio  delta  filosofia,  non 
toccava  di  certo  agli  Italiani  il  farlo;  poiché  per  qual  motivo 
Gioberti  potè  meritare  quel  rimprovero? Per  eccesso  di  amor 
patrio , per  ardente  carità  della  terra  natia  ; e queste  sono 
pecche  che  traggono  origine  da  nobilissima  cagione  e che 
quando  Gioberti  scriveva  non  avevano  la  caratteristica  di 
essere  commesse  da  molti.  Quale  meraviglia  se,  mentre  uni- 
versalmente da  un  capo  all’altro  della  nostra  penisola  si 
ascoltava  con  eccessiva  arrendevolezza  l’oracolo  di  oitre- 
monti,  lo  scrittore,  che  in  ciò  ravvisava  una  vergogna,  una 
colpa  ed  un  danno,  trascorresse  talvolta  nell’eccesso  opposto? 
L’uomo  è cosiffatto,  e,  per  quanto  egli  sovrasti  agli  altri,  è 
pur  condannato  a pagare  il  suo  tributo  alla  comune  fralezza; 
spésse  volte,  nel  contrastare  ad  un  errore,  oltrepassa  il  segno; 
è non  di  rado  il  torto  delle  convinzioni  energiche,  e Gio- 
berti, che  le  aveva  in  supremo  grado,  trasfondeva  facilmente 
nella  scrittura  la  convinzione  rigogliosa  e impetuosa  da  cui 
l’animo  suo  era  tutto  posseduto.  E queste  riflessioni  io  faccio 
particolarmente  a proposito  del  modo  con  cui  nel  libro,  di 
cui  parlo,  discorre  degli  autori  francesi.  Nel  suo  linguaggio 
è senza  dubbio  una  vivacità  che  non  sempre  è giusta;  ma 
cosi  scrivendo  egli  obbediva  alla  profonda  persuasione,  che 
non  era  nuova  in  lui,  ed  il  suo  carteggio  (1)  ne  fa  fede,  es- 

(1)  V.  Bicordi  btogra/tei»  voi.  1. 
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sere  cioè  la  soggezione  del  pensiero  italiano  verso  i Francesi 
una  delle  precipue  cagioni  delle  nostre  miserie  ed  ostacolo 
non  lieve  al  patrio  risorgimento. 

Un’altra  caratteristica  daW' Introduzione  allo  studio  della 
filosofia  è la  franchezza  con  cui  l’autore  si  faceva  ad  oppu- 
gnare le  opinioni  superlative,  che  da  molti  allora  erano  con- 
siderate come  la  quintessenza  dei  principii  liberali.  Lo  svi- 
scerato amore  che  portava  all’Italia  gli  rendeva  più  distinta 
la  coscienza  delle  perniciose  conseguenze  che  il  prevalere  di 
certe  massime  non  avrebbe  mancato  di  sortire  nella  pratica. 
In  questa  persuasione  era  confortato  e dagli  insegnamenti 
della  ragione  e da  quelli  non  meno  autorevoli,  ed  in  politica 
forse  più  edìcaci , dell’esperienza  ; nè  v’ha  scuola  alla  quale 
meglio  si  addestri  l’ingegno  e si  fortifichi  il  senso  politico 
come  quella  dell’esilio.  Fece  meraviglia  a non  pochi  leggere 
quelle  pagine  del  libro  filosofico  di  Gioberti,  in  cui  egli, 
anziché  mostrarsi  vago  di  certe  idee  superlative,  le  osteg- 
giava gagliardamente  e ne  rivelava  la  intrinseca  inanità.  11 
modo  con  cui  favellava  di  Casa  Savoia  e del  Papato  già  fa- 
ceva presagire  la  via  che  poscia  schiuse  nel  Primato  morale 
e civile  degl’ Italiani  stampato  tre  anni  dopo.  Non  si  mostrava 
di  certo  indulgente  verso  gli  errori  c le  colpe  dei  principi  e 
dei  governi,  ma  si  sequestrava  francamente  da  coloro  che, 
grazie  a quelle  colpe  ed  a quegli  errori,  bandivano  massime 
e sentenze  il  cui  torto  minore  era  di  essere  impraticabili. 
Gioberti  non  era  stato  a Torino  adulatore  di  principi;  non 
fu  a Brusselle  adulatore  di  popoli  ; e aeW Introduzione  allo 
studio  della  filosofia  disse  chiaramente  severe  verità  agli  uni 
ed  agli  altri.  « Sottraggasi  (diceva)  l’Europa  culta  al  dominio 
f inetto  della  moltitudine,  si  riconosca  che  ai  veri  ottimati, 
f cioè  ai  pochi  buoni,  appartiene  in  ogni  cosa  l’indirizzo 
« delle  cose  umane,  e ne  avrà  prode  la  stessa  plebe,  la  quale, 
* rozza  e misera  , può  solo  essere  migliorata  ed  ingentilita 
c dai  possessori  di  quei  beni  che  le  mancano.  Certo  la  non- 

< curanza  di  parecchi  Governi  di  Europa,  che  si  pregiano  di 
« libertà , intorno  al  miglioramento  delle  classi  povere  ed 

< infelici,  è empia,  detestabile,  e costerà  forse  loro  molto 
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f sangue  e molte  lacrime  per  l’avvenire  (i).  » Le  quali  pa- 
role, qualora  si  rifletta  che  vennero  scritte  nel  1839  e di- 
vulgale nell’anno  successivo,  sembreranno,  come  realmente 
furono,  profetiche.  Nè  il  signor  Guizot,  nè  il  signor  Thiers, 
nè  lo  stesso  re  Luigi  Filippo  contemplavano  allora  la  possi- 
bilità di  un  rivolgimento  che  allo  studioso  sacerdote  italiano 
ricoveralo  a Brusselle  pareva  certo  ed  inevitabile.  Gli  eventi 
dell’anno  1848  dicono  abbastanza  chi  fosse  colui  che,  appo- 
nendosi al  vero,  imbroccasse  nel  segno. 

Porrò  fine  a questo  capitolo  trascrivendo  la  lettera  che 
Gioberti  mi  scriveva  per  mezzo  di  uno  scultore  italiano  che 
io  gli  aveva  indirizzalo,  la  quale  era  accompagnata  dall’invio 
d’una  copia  del  suo  libro.  Da  essa  ognuno  inferirà  agevol- 
mente come  lo  scrittore  non  avesse  nessuna  illusione  sulle 
proporzioni  delle  difllcoltà  che  tanti  ostacoli  frapponevano 
al  prospero  successo  della  sua  impresa. 

(^aristimo  Massari, 

Vi  ringrazio  cordialmente  dell'ultima  vostra  e della  conoscenz:^ 
procacciatami  del  gentile  signor  Franzoni.  Il  quale  cortesemente 
mi  ba  promesso  d'incaricarsi,  tornando  a Parigi,  di  una  copia 
della  mìa  nuova  opera,  che  mi  fo  premura  di  mandarvi.  Essa 
* fu  finita  di  stampare  due  o tre  giorni  fa  ; accettatene  questo 
esemplare  come  il  dono  di  un  amico.  Non  direte  a nessuno 
ch'io  ve  l'abbia  dato;  perchè,  non  potendo  regalarne  che  un 
piccol  numero  di  copie,  non  vorrei  che  alcuno  de'  miei  cono- 
scenti dì  costi  si  tenesse  affrontato  di  non  riceverla  dalle  mie 
mani.  Nel  resto,  l’indole  dell'opera  è talmente  aliena  da  quella 
dei  tempi  e dalle  opinioni  che  regnano  universalmente  anche 
fra  i cultori  più  benemeriti  delle  scienze  filosofiche,  che  sarà 
malissimo  ricevuta  dai  conoscenti  e dai  non  conoscenti,  e non 
so  quanti  avranno  pazienza  di  leggerla  con  attenzione  da  capo 
a fondo,  che  è pure  l’unico  mezzo  per  poter  giudicar  di  un 
libro.  Se  l'amicizia  vostra,  mio  caro  Massari , e l'inclinazione 
che  avete  agli  studi  gravi  e religiosi,  vi  collocheranno  in  questo 
piccol  nunoero  di  lettori,  mi  credo  in  debito  di  avvertirvi  che 

Y.  /ntrodux^one  alio  studio  dotta  fitosofia,  toI.  I,  ediaionc  di  Capo> 
Ugo,  pag.  1*5. 
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non  imputiate  a mutazione  d'animo  il  modo  di  parlare  adope- 
rato nella  mìa  scrittura,  assai  diverso  da  quello  che  ho  tenuto 
finora.  Crinsulti  di  ogni  genere  che  ho  ricevuto  da  due  o tre 
anni,  da  una  classe  numerosa  di  persone,  sarebbe  cosa  troppo 
lunga  e spiacevole  a raccontarvela,  lo  ho  esaminato  senza  collera, 
senza  passione  e cupidìtà  di  vendetta,  quale  doveva  essere  il 
mio  contegno  in  questo  caso;  e mi  sono  risoluto  che  il  silen- 
zio o un  parlar  troppo  rime.sso  e moderato  potevano  nuocere 
gravemente  al  mio  decoro  e fors ‘anche  in  qualche  parte  alla 
causa  di  cui  sono  debole,  ma  sincero  difensore,  e che  mi  gua- 
dagnò le  ire  e gli  scherni  altrui.  Vi  sono  certuni  che  recano 
hi  troppa  riserva  a fiacchezza  e che  non  sogliono  essere  con- 
yinti  o amnauiiti  dalle  buone  ragioni  ; con  questi  ho  creduto 
di  dover  parlare  forte  e chiaro,  tenendomi  però  sempre  nei 
generali,  perchè  è alieno  dall'aiiimo  mio  l'olTendere  particolar- 
mente nessuno  e nemmeno  quelli  dei  quali  io  ho  meno  a lo- 
darmi. 

Ho  piacere  d'intendere  che  il  Libri  sì  ricordi  di  me  e mi  si 
mostri  affezionalo.  Io  venero  il  Libri  pel  suo  sommo  ingegno 
nelle  matematiche,  per  la  sua  vasta  e soda  erudizione  ; ma  lo 
venero  ancora  di  più  perchè  egli  è uno  di  que'  pochi  Italiani 
^;he  serbano  fra  gli  onori  forestieri  la  memoria  e la  carità  della 
patria.  Ho  inteso  ch'egli  trattò  come  meritava  uno  scriitorello, 
postro  compatriota,  che  si  condusse  in  Francia  a bello  studio 
pur  poter  maledire  la  sua  nazione.  Contro  il  quale  io  aveva 
già  scritta  una  nota,  condita  col  sale  c col  pepe,  da  stamparsi 
nella  mia  Introduzione  ; ma  lasciai  di  pubblicarla  quando  intesi 
dell'articolo  del  Libri,  parendomi  intempestivo  il  combattere 
dopo  che  un  tanl'uomo  era  entrato  in  campo.  A proposito  del 
Libri,  voi  potete  ragguagliarmi  se  il  terzo  volume  della  sua 
Storia  sia  già  uscito  alla  luce;  perchè  mi  occorrerà  di  valermi 
dì  questa  bella  e profonda  opera  nel  secondo  libro  della  mia 
Introduzione;  il  quale  verserà  tutto  sulle  materie  storiche  e 
sulle  origini  delle  scienze  filosofiche.  Avete  incontrata  una  buona 
fortuna  a conoscere  un  amico  del  Rosmini,  che  io  stimo  mol- 
tissimo, bcuchè  personalmente  ignoto.  Mi  duole  solamente  che 
H Rosmini,  confutando  l'opera  del  Mamiani,  non  abbia  reso  a 
questo  autore  quella  giustizia  che  merita  ; perchè,  sebbene  io 
sin  alienissimo  da'  suoi  principii  dottrinali,  e più  ancora  del 
Rosmini,  mi  par  tuttavia  che  il  libro  sul  Rinnovamento  contenga 
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per  la  forma  e per  la  sostanza  molte  parti  degne  di  lode.  Io 
ho  anche  combattuto  francamente  alcuni  punti  della  dottrina 
rosminiana;  ma  spero  di  averlo  fatto  con 'quel  rispetto  che  è 
dovuto  alla  persona  e all'ingegno  dell  autore.  Io  vorrei^che  tra 
noi  Italiani,  qualunque  sia  la  dispariti!  delle  opinioni,  s’iniro- 
ducesse  una  nobile  e generosa  maniera  di  contendere;  che  se 
un  modo  meno  cortese  di  disputa  può  esser  talvolta  oppor- 
tuno, talvolta  necessario  verso  l'insolenza  forestiera,  fra  di  noi 
è quasi  sempre  nocivo. 

Godo  molto  d'intendere  che  proseguiate  con  fervore  gli  studi 
e di  ritrarre  dal  tenore  della  vostra  lettera  che  siate  più  tran- 
quillo di  mente  e d’animo,  che  tolleriate  più  pazientemente  la 
privazione  temporaria  dei  vostri  lari  e della  patria.  Continuate 
in  questa  pia  e forte  disposizione,  e l'esilio,  benché  doloroso, 
vi  tornerà  utile;  lo  conoscerete  un  giorno  c ne  ringrazierete  la 
Provvidenza.  L’esilio  è la  miglior  palestra  per  addestrare  a for- 
tezza l'animo  dell'uomo  e renderlo  superiorie  alle  ingiure  di 
fortuna. 

Vi  abbraccio  di  cuore  c mi  dico, 

Bruuclle,  SS.di  agosto  iH(f, 

Tutto  vostro  V.  ClOBERTl. 


CAPITOLO  V. 

Cart«sglo  iatorii*  airiaSrodasloBc  «Ilo  «tiidlo  della  OloaoBa. 

Fra  coloro  che  con  maggior  premura  a.speltavano  la  pub- 
hiicazione  della  nuova  scrittura  dell’autore  della  Teorica  del 
sovrannaturale  era  il  conte  Terenzio  Mamiani  della  Rovere, 
il  quale,  come  giù  ho  narrato,  fin  dai  primi  momenti  del 
soggiorno  di  Gioberti  in  Parigi  aveva  intavolato  con  lui  im- 
portanti discussioni  di  argomento  metafisico.  Avendo  io  di- 
visato nel  mese  di  ottobre  dell’anno  1840  di  recarmi  nella 
capitale  del  Belgio  a far  visita  al  nostro  comune  amico,  il 
Mamiani  m’incaricò  di  una  lettera  per  lui , alla  quale  Gio- 
berti rispose  coll’invio  del  suo  libro.  Ecco  queste  lettere: 
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« Mio  egregio  amico, 


« La  corsa  che  fa  il  nostro  Massari  a Brusselle  mi  porge 

< occasione  di  ricordarmi  alla  vostra  amicìzia , la  quale  mi 
f diviene  tanto  più  preziosa,  quanto  voi  crescete  ogni  giorno 
€ in  dottrina  ed  in  fama.  La  vostra  nuova  opera  è qui  aspet- 
« lata  e desiderata  come  il  parto  più  maturo  e più  bello  del 
f vostro  altissimo  ingegno,  lo,  per  me,  ne  godo  principal- 
« mente  pel  lustro  grande  che  recherà  alla  filosofia  italiana 
« e per  l’aiuto  che  darà  a noi  rifuggiti  di  fare  la  nostra 
« sventura  venerabile  agli  occhi  dello  straniero. 

€ In  un  quarto  d’ora  perduto  scorrete  un  poco  il  libric- 
€ ciuolo  di  cui  vi  presenterà  per  mia  parte  il  Massari,  evo- 
« gliate  dirmi  schiettamente  il  vostro  parere.  Se  le  massime 

• cardinali  non  vi  spiacessero,  proseguirete  a cercare  con 

• diligenza  gli  errori  da  lor  via  e le  ampliazìoni  da  farsi. 
€ La  cosa  è per  me  di  grave  momento , e il  Massari  ve  la 
( spiegherà  per  minuto. 

< Ho  inviate  a un  mio  amico  di  Napoli  due  lettere  intorno 
« alla  filosofia  del  diritto,  e singolarmente  intorno  alle  origini 
t del  diritto  di  punire.  Se  ne  riceverò  qualche  copia,  darommi 
€ premura  di  spedirsene  una  sotto  fasce,  perchè  ho  speranza 
« ([uesta  volta  di  darvi  nel  genio,  facendo  io  in  quelle  l’on- 
» tologo  e il  razionalista  puro,  lo  ho  sempre  pensato  che 
« l’ingegno  dei  metafisici  possa  sbizzarrirsi  un  poco  nella 
t speculazione  delle  verità  astratte,  ma  che  nella  pratica  e 

< in  ogni  dottrina  che  versa  nel  bene  e nella  virtii  bisogna 
I afl'errar  forte  i giudici)  intuitivi  della  ragione  c del  senso 

• morale. 

€ So  che  il  Massari  è vostro  amicissimo,  e stimo  ogni  mia 
€ raccomandazione  soverchia;  pure  aggiungerò  che  il  vederlo 
« accolto  da  voi  come  solete  fare  coi  buoni  c con  gli  amo- 
€ revoli  darammi  piacere  e consolazione,  c perché  io  credo 
« il  .Massari  degnissimo  di  ciò  e perchè  io  l’amo  grande - 
« mente. 
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f Curate  ollremodo  la  vostra  salute  per  voi  e per  la  nostra 
< Italia , e credete  alta  stima  profonda  c affettuosa 

• Di  Parigi,  al  i*  di  ottobre  del  40, 

« rae  de  Clicby,  66, 

« del  vostro  dev.  e obbl.  amtco 
< Terenzio  Mahiani.  > 

Il  libriccino,  del  quale  parlava  ilMamiani,  era  intitolato: 
Nostro  parare  intorno  alle  cose  italiane,  e suggeriva  alcune 
norme  pratiche  per  indirizzare  gli  Italiani  sulla  via  di  un 
progresso  ragionevole  e possibile.  Dalla  lettera  che  segue  , 
inferirà  il  lettore  quanto  fosse  favorevole  intorno  a quel  li- 
briccino il  giudicio  del  Gioberti. 

Egregio  e gentilissimo  amico. 

Vi  ringrazio  cordialmente  della  cara  memoria  che  serbate  di 
me  e del  prezioso  dono  che  mi  avete  fatto  delle  vostre  scrit- 
ture. Ho  già  letto  due  volte  le  vostre  poesie  elegantissime  ; 
giacché  per  me  è una  buona  fortuna  il  poter  leggere  dei  sensi 
nobili  e italiani  così  leggiadramente  e italianamente  vestiti. 
Benché  io  troppo  non  mi  attenti  a giudicar  di  cose  poetiche, 
mi  par  di  poter  affermare  senza  temerità  che  per  la  squisita 
eleganza  del  dettato  i vostri  ultimi  versi  vanno  innanzi  ad  ogni 
altro  lavoro  di  questi  tempi , e che  niuno  è più  capace  di  voi 
di  continuare  in  Italia  la  scuola  virgiliana  deH'Arici  e del  Monti. 
Virtù  rara  in  ogni  età,  ma  sovratulto  oggi  che  molti  ingegni 
non  volgari  e dolati  di  spìriti  poetici  disprezzano  e trascurano 
lo  stile,  che  pur  è parte  principalissima  ed  essenzialissima  di 
ogni  poesia.  Quanto  al  vostro  scritto  politico,  non  entrerò  a 
parlarvi  dei  preliminari , perchè  le  materie  accennatevi  (nelle 
quali  le  mie  opinioni  discordano  forse  un  poco  dalle  vostre) 
vorrebbero  un  lungo  discorso.  Ma  la  parte  pratica  di  quello  mi 
par  vera,  utile  e degna  di  essere  approvata  da  ogni  giudizioso. 

E son  sicuro  che  verrà  lodala  in  Italia  da  tutti  quelli  il  cui 
assenso  può  importare  a noi  esuli  e profittare  alla  causa  co- 
mune. Cbè,  quanto  agrimmoderati  e ai  gradassi  politici,  di  cui 
piccolo  è il  numero  (fuori  degli  emigrati)  e nulle  sono  le  forze, 
credo  che  più  ne  giovi  l’averli  per  nemici  che  per  amici.  Im- 
perocché l’odio  politico  e le  invettive  di  costoro  sono  là  mi- 
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glior  commendatizia  di  senno  e di  sufficienza  che  altri  possa  ■ 
avere  presso  ì suoi  cittadini.  Creare  una  scuola  di  liberti  tem- 
perata, morale,  religiosa,  italiana,  una  scuola  di  civiltà  tanto 
aliena  dal  sentire  dei  demagoghi  quanto  da  quello  dei  despoti, 
mi  pare  il  solo  modo  di  giovare  all'Italia;  e a tal  effetto  l'in- 
dirizzo da  voi  proposto  mi  sembra  appropriatissimo.  Sono  anzi 
inclinato  a credere  che  gioverebbe  aH'ioteato  il  lasciar  da  banda 
le  perplessità  quanto  alla  forma  politica  che  si  desidera,  e l'ab- 
bracciare risolutamente  la  causa  della  monarchia  civile  ; il  cl^* 
produrrebbe  due  beni:  l’uno  di  separarci  con  maggior  inter- 
vallo dagli  esagerati,  la  cui  neutralità  o amicizia  non  può  altro 
che  nuocere;  l'altro  di  conciliarci  nel  nostro  paese  e anche 
fuori  un  gran  numero  di  partigiani  e forse  di  cooperatori  fra 
i personaggi  più  influenti,  Per  ciò  che  spetta  alla  religione, 

V'  voi  predicate  sapientemente  il  rispetto  verso  di  essa  ; ma  io 
' / vorrei,  se  fosse  possibile,  andar  ancora  più  innanzi  e farne  una 
insegna  nazionale.  Vorrei  immedesimarla  col  genio  deU'Italia, 

, come  nazione  ; vorrei  farne  una  di  quelle  idee  madri  che  seg- 
' ; gono  in  cima  al  pensiero  degli  uomini  e signoreggialo  T)gn| 
i ' parte  del  vivere  civile.  Conosco,  che  l’impresa  è ai  di  d’oggi 
I difllcilc,  atteso  il  prevalere  ed  il  regnare  dell’opinione  contraria; 
ma  come  le  opinioni  odierne  sono  per  lo  più  deboli  e fiacche^ 
non  dispererei  dell’esito,  quando  v'intendessero  coloro  che  vi 
somigliano.  A tal  fine  farebbe  d'uopo  distinguere  nella  religione 
cattolica  la  credenza  dall'instituzione,  e insistere  sopra  di  que- 
sta; giacché,  che  il  cattolicismo,  anche  umanamente  conside- 
rato, sia  il  migliore  degl’instiiuti  religiosi  possibili  per  dare  ug 
corpo  alla  morale  e al  teismo  evangelico,  il  solo  che  si  colle- 
glli col  passato , che  possa  promettersi  un  lungo  avvenire  c 
aspirare  ragionevolmente  a dilatare  il  suo  imperio  e ad  accre- 
scere lo  splendore  del  supremo  suo  seggio,  parrai  una  verità 
non  difficile  a persuadere  a coloro  fra  gl'increduli  nei  quali  la 
ragione  sovrasta  alle  preoccupazioni  e agli  affetti. 

Eccovi , egregio  amico , appena  accennato  un  punto  impor- 
tantissimo cii'io  sottopongo  al  vostro  giudicio,  e su  cui  a grande 
agio  vostro  mi  direte  quel  che  ne  sentite  in  ordine  allo  scopo 
dell’opera  da  voi  testé  pubblicata.  11  nostro  Massari  vi  presen- 
terà una  copia  de’  miei  ultimi  scritti,  che  accoglierete,  ne  soq 
certo,  colla  vostra  consueta  benignità  e amicizia.  Vedrete  che 
il  divario  corrente  fra  il  vostro  sistema  c il  mio  si  riduce  in 
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gostanza  alla  quistione  della  scienza  prima,  e cbe  il  vostro  pro- 
gresso analitico  si  accorda  colla  mia  sintesi  nei  principali  arti- 
coli, salvo  quello  del  primato  che  si  dee  dare  all'uno  o all'altro 
dei  due  processi.  Non  sono  entrato  nei  particolari  perchè  ho 
in  animo  di  trattarne  specialmente  in  un'opera  psicologica  ; nella 
quale  chiamerò  pure  ad  esame  il  vostro  progresso  ; e non  è 
d'uopo  dirvi  che  lo  farò  con  quei  termini  che  si  addicono  al- 
l'alta stima  ch'io  vi  porto  c che  vi  è portata  da  quella  Italia  cui 
in  tanti  modi  illustrate.  Se  potete  disporre  di  una  copia  dei 
nuovi  vostri  scritti,  di  cui  mi  date  un  cenno,  ve  ne  sarò  ob- 
bligatissimo. Il  nostro  egregio  Massari  mi  ha  parlato  molto  di  voi 
e della  speciale  benevolenza  che  gli  portate,  il  che  mi  ha  con- 
solato assai , perchè  io  tengo  questo  degno  giovane  per  una 
speranza  d'Italia. 

Gradite  i sensi  di  singolare  osservanza  e di  vivo  affetto  coi 
quali  mi  dico, 

Brusselle,  15  ottobre  i8lt0, 

IfutHut  Gaggia, 

Votivo  devoiittimo  e obbligatUsimo  umico 
V.  ClOBEBTt. 

Dopo  aver  presa  cognizione  del  libro,  il  Mamiani  scriveva 
al  Gioberti  nei  seguenti  termini  : 

« Egregio  amico , 

f Io  vi  debbo  molti.ssimi  ringraziamenti  di  molti  segnalati 
« favori  che  mi  fate  ad  un  tempo  ; voi  rispondete  al  mio 
* foglio  con  calda  amorevolezza,  giudicate  delle  mie  opinioni 
» con  rara  mansuetudine,  lodate  e pregiate  i miei  versi  tanto 
«al  disopra  del  inerito  loro,  e infine  mi  presentate  d’una 
«r  copia  della  vostra  magnifica  opera.  In  questo  poco  spazio 
c di  tempo  ed  eziandio  a cagione  della  mia  salute  infermiccia 
c non  ho  potuto  prender  di  quella  una  notizia  compiuta.  Ma 
« il  tanto  che  ne  ho  letto  e scorso  sfogliando  me  ne  fa  avere 

< un  concetto  altissimo  , e ne  godo  assai  per  l’onore  della 

< nostra  Italia,  la  quale,  almeno  nel  fatto  della  filosofia  spe- 
( culativa,  sembra  voler  uscire  di  pastoie  e vergognarsi  della 
I imitazione  straniera.  Io  non  vi  dirò  che  tutte  le  vostre 
« tesi  m’abbiano  convinto  e scosso  di  maniera  da  costrin- 
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c germi  a far  divorzio  col  metodo  psicologico,  ma  questo  vi 
c accerto  che  se,  da  quando  io  pubblicai  quel  mio  magro 
f libro  Del  Rinnovamento , io  son  venuto  a mano  a mano 
« modificando  i miei  principii  speculativi , ora  l’opera  vo- 
f stra  mi  insegna  nuove  e più  profonde  riforme. 

t Una  sola  cosa  infino  a qui  non  mi  garbeggia  intiera- 
€ mente  nel  vostro  trattato,  ed  è un  soverchio  desiderio  onde 
« mi  parete  allacciato  di  scusare  in  faccia  agli  scettici  ed  ai 
« miscredenti  le  pratiche,  -gli  abusi  e le  enormità  della  corte 
t romana.  La  qual  tendenza  de’ vostri  scritti  a me  pare  nuo- 
€ cere  notabilmente  al  lor  frutto,  s’io  ben  conosco  lo  spirito 
« de’ nostri  tempi  e s’io  non  erro  nel  giudicare  che  la  crc- 
t scente  generazione  mai  non  si  raccosterà  di  cuore  alla 
« fede  ed  al  culto  cattolico , quante  volte  reputerà  l’una  e 
€ l’altro  nemici  della  libertà,  sospettosi  della  scienza  e pau- 
€ rosi  del  largo  progredimento  civile.  E perchè  il  procedere 
( non  della  chiesa,  intendete  bene,  ma  dei  papi  e dei  mon- 
f signori , è da  non  corto  tempo  ostile  manifestamente  alla 
« libertà  c al  progresso,  chiunque  mostra  voler  difendere  le 
f pratiche  odierne  della  corte  romana  si  chiude  certamente 
t l’adito  a far  ricevere  nei  petti  giovanili  le  sante  e sublimi 
« verità  della  fede  cattolica.  A chiunque  vuole  oggidì  aiutare 

/€  validamente  la  restaurazione  delle  pie  credenze  occorre  di 
V,  j f confessare  con  gran  franchezza  le  colpe,  i vizi,  l’ignoranza, 
€ l’ostinazione  e la  cecità  della  corte  papale;  confessare  che 
€ se  gli  uomini  potuto  avessero  demolire  la  chiesa  cattolica, 
€ questo  già  avrebbero  fatto  i papi  ed  i monsignori  col  cu- 
€ mulo  steiminato  delle  loro  stoltezze  e de’ loro  peccati; 
( confessare  che  la  depravazione  e i delitti  di  essa  corte  fu- 
« rono  una  lunga  provocazione  del  funestissimo  e deplorabii 
t moto  della  riforma,  c che  più  tardi  la  sua  ignoranza  e la 
€ sua  ostinazione  a voler  disconoscere  i giusti  desiderii  del 
« popolo  e i progressi  della  civiltà  eccitarono  la  guerra  mal- 
€ vagia  dei  filosofi  irreligiosi  e i miserandi  eccessi  dell’in- 
< credulità  e della  licenza;  confessare  infine  che  per  noi  lla- 
f liani  il  dominio  temporale  dei  papi  è stato  poco  meno  che 
€ la  somma  cagione  di  tutte  le  nostre  sventure,  la  pietra 
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« ficcatasi,  dice  Machiavello,  tra  i labbri  delle  nostre  ferite 
c a impedire  che  mai  non  potessero  rimarginare.  Forse 
( queste  cose  a voi  non  paiono  vere  o vorreste  non  si  di- 
c cessero;  a me  sembra  per  contrario  necessità  il  dichiararle 
€ con  aperto  discorso  per  avvezzare  una  volta  i cattolici , 
« roas.sime  gii  italiani,  a ragionare  come  quel  buon  giudeo 
(del  Boccaccio,  il  quale  dagli  scandali  e dagli  errori  di 
( Roma  traeva  argomento  di  fede  e di  conversione.  E come 
( possiamo  noi  italiani,  senza  piangere  e fremere  profonda- 
( mente , vedere  il  papato  (già  nostra  gloria  e potenza)  di- 
( scendere  di  giorno  in  giorno  in  maggiore  discredito  c in 
( più  ontose  umiliazioni?  vederlo  servo  dell’Austria  e della 
I Russia,  deriso  ed  odiato  ad  un  tempo  medesimo  da’ suoi 
( proprii  sudditi,  senza  gloria  di  lettere,  senza  splendore 
( di  scienze  e di  arti , spaventarsi  d’ogni  progresso  civile , 
( mischiare  sfacciatamente  gli  interessi  mondani  coi  sacri, 
( star  su  in  piedi  sorretto  e puntellato  alla  meglio  dalle 

< baionette  tedesche,  e temere  più  d’ogni  altra  sventura  l’in- 

< dipendenza,  l’unità  e la  rigenerazione  d’Italia?  Sperare  poi 
( che  la  corte  romana,  ne’ termini  a cui  è giunta,  riformi 
( e rifaccia  sè  stessa  è darsi  a credere  l’ impossibile,  nè  la 

< storia  di  tutto  il  genere  umano  ci  porge  un  solo  esempio 
( di  corpi  civili  scaduti,  corrotti  e decrepiti,  dalle  cui  viscere 
« sia  nata  la  forza,  l’ingegno,  la  virtù  e l’ardire  capaci  di 
t rinnovarli  e ringiovanirli.  E qual  riforma,  di  grazia,  può 
€ praticarsi  in  un  reggimento  teocratico  che  stringer  vuole 
( in  un  fascio  la  croce  e la  spada,  il  rosario  e il  diadema, 

< la  povertà  e l’opulenza,  la  misericordia  e l’inquisizione, 
( la  penitenza  e il  fasto,  le  indulgenze  e i cannoni,  la  chiesa 

< e il  principato?  Resta  dunque,  amico  egregio,  resta,  al 
( parer  mio,  una  sola  via  di  salute,  la  via  battuta  da  Dante, 
t dal  Savonarola  c dal  Sarpi  ; resta  il  vecchio  spirito  rcli- 
( gioso  italiano  tanto  ossequioso  dei  dogmi , quanto  acerbo 
t agli  errori , alle  usurpazioni  ed  alle  enormità  del  papato. 

< Mi  dicono  la  caduta  del  Lamennais  indurvi  sbigottimento. 
( Ma  il  Lamennais  non  è ora  più  pazzo  di  quando  inveiva 
( contro  gli  amici  e i fautori  della  libertà.  Meglio  è,  a senno 
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€ mio,  ricordarsi  del  bello  e prudente  coraggio  del  Bossuel, 
« se  piacevi  dalla  Francia  prendere  l’esempio  dell’operare. 
« Traltienvi  forse  l’umiltà  e la  modestia  cristiana?  Ma  io 
< non  penso  vi  reputiate  o più  umile  o più  modesto  di  san 
I Bernardo,  e pure  a questo  dottore  parve  un  debito  sacro 
« e solenne  di  rampognare  con  alta  voce  alla  corte  papale  le 
( sue  turpitudini  e gli  scandali  del  clericato.  Nè  io  ccrta- 
4 mente  conosco  altra  cosa  per  la  quale  sia  bello  accendersi 
4 di  nobile  indignazione;  perchè,  se  è lecito  a un  laico  en- 
4 trare  ne’  riposti  sensi  dell’evangelio,  mi  sembra  che  Cristo, 
4 percuotendo  con  le  funi  e cacciando  a furia  dall’atrio  del 
4 tempio  coloro  che  vi  facevan  bottega,  adombrasse  la  colpa 
4 di  tutti  quelli  che,  nati  ad  amministrare  le  cose  celesti  e 
4 la  chiesa,  invisibii  tempio  di  Dio,  le  imbrattano  e le  vili- 
4 pendono  coi  vili  interessi  della  più  vile  politica. 

4 A voi , tanto  sincero  amico  del  vero , non  mi  bisogna 
4 chiedere  licenza  e perdono  per  queste  parole  dettate  da 
4 una  convinzione  profonda  e da  una  stima  altissima  del 
4 vostro  ingegno  e delle  vostre  virtù,  dalle  quali  vorrei  ve- 
4 dere  uscire  tutto  il  gran  bene  che  la  misera  Italia  aspetta 
4 da  voi. 

« Riceverete  con  questa  una  copia  delle  mie  lettere  al- 
4 l’abate  Rosmini.  Non  badate  molto  alle  tesi  ch’io  vi  di- 
4 fendo,  perchè,  vi  ripeto,  su  molti  punti  riconosco  al  pre- 
4 sente  di  avere  errato,  e,  se  riprenderò  un  po’ di  fiato  e 
4 d’animo,  alcun  mio  nuovo  scritto  lo  mostrerà  c confes- 
4 serà  ingenuamente.  D’una  cosa  son  soddisfatto , ed  è di 
4 aver  dato  insieme  con  voi  nelle  medesime  critiche  e nelle 
4 medesime  istanze  contro  la  teorica  dell’ente  possibile. 

4 Poiché  i mici  poveri  idillii  vi  gradiscono  tanto,  correg- 
4 gote  un  grosso  svarione  che  è corso  nella  stampa,  e del 
4 (|uale  m’ha  fatto  avvedere  un  articolo  di  un  giornale  na- 
4 poletano.  NeH’idillio //  curato  di  Afon/a/cedo  io  avea  scritto 
4 0 voleva 


4 Che  d’ogni  povertà  che  l'twm  molesta 
4 L'ignoranza  é cred’io  la  più  funesta  , 
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« ma  la  stampa  porla  molesta,  ripelemlo  la  stessa  rima  senza 
< niun  garbo  e necessità. 

i Scusale  la  lunghissima  filastrocca,  e abbiatemi  sempre 
c per  vostro, 

m Di  Pari0i,  il  ottobre  del  40, 

« rue  de  Clicby,  66, 

f Devotissimo  e obbligatissimo  amico 
€ Terenzio  Mamiani. 

« PS.  Mille  cose  all’egregio  Gastone.  * 

L'Introduzione  allo  studio  della  filosofia  fu  nel  frattempo 
letta  da  parecchi  Italiani  che  tenevano  stanza  in  Parigi;  la 
copia  mia  e quella  del  Mamiani  fecero  il  giro  di  tutti  gli 
amici.  Sperimentavamo  tulli  un  senso  di  giusto  orgoglio  na- 
zionale vedendo  sorgere  nella  nostra  raminga  famiglia  un 
uomo  che  dava  saggio  cosi  bello  del  suo  ingegno  e ce  ne 
faceva  presagire  maggiori  per  Tavvenirc.  Però  gl’italiani 
residenti  in  Parigi  non  erano  soli  neH’arrecare  premura  a 
leggere  quelle  pagine;  i numerosi  amici  di  Gioberti  a To- 
rino ed  in  Piemonte  desideravano  ardentemente  di  farne  la 
lettura.  La  censura  al  solito  frappose  ostacoli;  alcune  parole 
sulla  Casa  di  Savoia,  che  non  erano  nè  esagerale,  nè  ingiuste, 
fornirono  pretesto,  almeno  apparente,  per  impedire  in  sulle 
prime  l’ingresso  del  libro  in  Piemonte.  A Gioberti  ciò  in- 
crebbe  assai,  e ne  mosse  lagnanza.  Riferisco  a questo  pro- 
posito una  lettera  che  gli  scriveva  l’abate  Fantini , parroco 
della  SS.  Nunziata  in  Torino,  c che  poi  fu  vescovo  della  dio- 
cesi di  Possano  e senatore  del  regno,  e la  di  lui  risposta. 

* Amico  dilettissimo, 

* lo  debbo  sapervi  buon  grado,  o amatissimo  Vincenzo, 

« che  collo  inviarmi  che  faceste  il  vostro  libro  dato  testé  alle 
«stampe  sulle  dottrine  religiose  del  signor  Cousin  voi  avete 
« apportalo  al  mio  cuore  uno  di  quei  piaceri  la  cui  rimem- 
« branza  durerà  lungo  tempo.  Voi  vi  siete  ricordalo  di  me  ; 
«eccovi  tutto;  ed  in  questa  ricordanza  tutte  le  memorie 
« della  nostra  giovane  età  e le  dolcissime  vicissitudini  della 
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€ nostra  amicizia,  e di  que’  cari  vincoli  che  assieme  ci  con- 
t giunsero  ne’ primi  nostri  anni.  Deh,  quanto  mi  tornano 

< deliziosi  questi  pensieri  ! Sopportate  ch’io  qui  ve  li  mani- 
f festi,  perché  son  certo  troveranno  in  voi  simpatia  dolcis- 
f sima,  e vi  sveglieranno  nell’animo  care  memorie  ed  ami- 
« chevoli  comunicazioni  d’alTetto.  Ché,  sono  certissimo,  le 
( vicissitudini  delle  umane  cose  non  avranno  estinta  in  voi 

< l’antica  fiamma  del  buon  cuore  e della  sincera  amicizia. 

f Or  sono  ornai  lunghi  sette  anni  ch’io  direttamente  di 

( voi  non  ebbi  più  memorie,  e,  quantunque  volte  a più  fiate 
€ io  sempre  abbia  chiesto  di  voi  e delle  cose  vostre  per  chi 
c potè  vedervi  costì  e parlarvi,  pur  da  voi  non  ebbi  più  segno  ; 
f nè  io  presi  ardimento  di  scrivervi.  Il  parroco  diSant’Ago- 
c stino  mi  parlò  soventi  volte  di  voi,  e quanto  mi  fu  cara 
( cosa!  Io  volli  far  acquisto  di  un  mobile  che  voi  v’avevate, 
« ed  hommelo  nella  mia  stanza,  e mi  ricorda  la  vostra  ami- 
t cizia;  io  mi  procurai  pure  molti  de’ vostri  libri,  e ciò  pure 
f è memoria  di  voi;  e Io  scorso  anno,  che  ho  potuto  procac- 
f ciarmi  il  vostro  libro  (La  Teorica),  mi  racconsolai,  e mi 
€ consolo  con  voi.  Ora  che  voi  stesso  m’inviate  questo,  e che 
€ spero  potrò  pure  procurarmi  quegli  altri  che  qui  accen- 
c nate , perdonatemi , o carissimo , se  non  volli  più  ratte- 

< nermi  e se  direttamente  sono  qui  io  stesso  a richiamare 
( la  nostra  antica  amicizia. 

f Date  tregua  un  istante  a’  vostri  severi  studi,  ed  ascoltate 
c le  parole  dell’amico  e dell’antica  amicizia,  e consolatemi, 
c persuadendovi  che  dessa  non  c punto  rallentata,  nè  infie- 
c volita.  Gii  amici  che  ricevettero  il  vostro  libro  a me  si 
t uniscono  per  manifestarvi  gli  stessi  pensieri,  ed  in  ispezial 
f modo  il  Talucchi  per  me  vi  ringrazia  e confida  che  pure 
f le  permetterete  d’indirizzarvi  brevi  cenni. 

f Io  non  vi  parlerò  qui  di  me,  nè  delle  cose  mie,  perchè 
f confido,  non  condannandomi  voi  a tacere  con  voi , potrò 
f liberamente  dirvene  altra  volta,  quando  saprò  che  aggra- 

< dite  le  mie  lettere.  Non  vi  parlerò  nemmeno  del  vostro 
t libro,  perchè  non  avete  bisogno  nè  di  lodi,  nè  di  biasimi  ; 
( solo  per  la  libertà  dell’amicizia  io  vi  conforterò  a proce- 
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< lieve  libbra  monte  neH’inlrapresa  missione,  che  più  di  cerio 
» ne  tornerà  bene  al  catlolicismo  dallo  scrivere  cosi  c con 
« tanto  nerbo  insieme  e candore,  che  non  dalla  colluvie  di 
♦ mlìnili  apolog-isti  che  ci  annebbiano.  Oh,  caro,  qual  Kcne- 
« roso  e sublime  ministerio  voi  compite  ! Deh  ! per  l’amore 
«della  religione,  compitelo,  che  il  secolo  ne  abbisogna,  e 
€ più  I Italia  difetta  di  scrittori  come  voi.  Io  porto  conlì- 
« denza  il  vostro  nobile  ardore  non  si  intiepiderà.  Questo  è 
«il  voto  di  tulli  i buoni;  radempimenlo  di  esso  nelle  vostre 
« mani  e nel  vostro  ingegno  sta. 

* Intanto  io  vi  abbraccio  i;aramente,  e confido  mi  pjerinel- 

< terete  scrivervi  altre  volte,  perchè  se  io  fui,  voglio  pur  es- 

< sere  di  presente, 

« IH  Torino,  addi  4 oltobn-  JHiO, 

« Votlro  allezionalis.simo  amico 
tcol.  Luigi  P’antini, 

curalo  (Mia  SS.  Nunziata  di  Tarino.  « 


OtrÌMÌmn  Fantini, 

lo  mi  prometteva  una  occasione  privata  per  i.scrivervi  e ri- 
spondere alla  gentilissima  vostra  dei  i del  passato,  ma  essen- 
domi mancata,  non  voglio  più  differire  a manifestarvi  il  piacere 
di  che  mi  furono  cagione  i vostri  caratteri  e il  saper  di  vivere 
tuttavia  nella  vostra  memoria.  Fui  informalo  delle  iterate  prove 
che  mi  dette  della  vostra  amicizia,  delle  quali  vi  sono  gratis- 
simo; e desidero  che  mi  leggiate  nelFanimo  l'affetto  ricono- 
■scente  con  cui  cercherò  di  contraccambiarvele  fino  alla  morte. 
Che  se  da  tanto  tempo  non  vi  ho  scritto,  nè  ho  risposto  al- 
l'altra vostra  pervenutami  fin  da  quando  era  in  Parigi,  è stato 
per  certi  riguardi  originali  dalle  circostanze  che  allora  corre- 
vano, i quali  non  potrei  spiegarvi  senza  lungo  discorso.  Bastivi 
sapere  che  il  mio  silenzio  non  nacque  da  trascuranza  o da  poco 
affetto,  ma  da  tali  ragioni  che,  non  che  spegnere  questo  sen- 
timento, non  poteano  menomarlo  nè  alterarlo.  Ritraggo  dal- 
I ultima  che  avete  ricevuto  soltanto  le  mie  Cotuiderazwni,  cosa 
troppo  gretta,  poiché  ivi  la  meschinità  del  tema  si  aggiunge  a 
quella  dell'autore.  Sto  pensando  che  V Introduzione  non  vi  sia 
Voi.  IT.  4 


Digilized  by  Google 


so 


RICORDI  BIOGRAFICI 


Stata  presentata  daU’amico,  a cui  avevo  commesso  quest'ufficio, 
a causa  della  censura,  la  quale  mi  scrivono  che  non  vuol  per- 
mettere lo  spaccio  di  quella,  perchè  vi  ravvisa  allusioni  irri- 
verenti e personali.  Cosa  che  mi  dii  meraviglia  e che  non  avrei 
mai  saputo  indovinare.  Imperocché  io  posso  attestare  in  fede 
d'uomo  onorato  che  ogni  allusione  personale  fu  alienissima  dalla 
mia  intenzione,  e ripudio  come  indegna  ogni  siniil  chiosa  che 
far  si  possa  delle  mie  parole.  Le  quali,  siano  vere  o false,  sono 
generalissime;  e niuno  può  circoscrivere  le  sentenze  generali, 
che  patiscon  sempre  delle  eccezioni,  contro  la  mente  dell'auiore. 
Ora  la  mia  mente  è chiara  dal  decorso  di  tutta  l'opera,  a cui 
bruttamente  ripugnerebbero  i passi  notati,  se  si  desse  loro  un 
senso  ingiurioso.  E come  potrei  io  insultare  coloro  a cui  af^ 
fermo  e provo  che  si  dee  rispetto  ed  ubbidienza?  Come  mi  si 
può  imputare  di  essere  irriverente  c maledico,  mentre  nel  proe- 
mio protesto  espressamente  di  non  voler  alludere  colle  gene- 
ralità che  dico  a nessuna  persona  in  particolare?  Chi  ha  U 
diritto  di  rivocare  io  dubbio  la  sincerità  di  questa  mia  protesta  T 
Io  rispetto  i censori  piemontesi,  ma  non  credo  che  possano  far 
dire  a un  autore  onorato  e cattolico  il  contrario  di  quello  che 
dice.  Se  il  dolore  per  la  perdita  di  un  amico  mi  strappò  nella 
Teorica  una  parola  libera  e severa,  ma  non  ingiuriosa,  con  che 
ragione  se  ne  concbiude  lo  stesso  riguardo  ad  un  libro  in  cui 
nulla  si  trova  di  tale,  e in  cui  rimuovo  espressamente  e io 
modo  chiaro  e preciso  ogni  sinistra  interpretazione?  Se  poi 
non  piacciono  alcune  mie  sentenze  generali,  questo  è un  altro 
discorso;  ma  anche  i disapprovatoci  (le  cui  opinioni  io  rispetto) 
non  vorranno  affermare  che  la  dottrina  del  mio  libro  sia  con- 
traria alla  quiete  degli  Stati.  In  verità  che,  divulgandolo,  io  mi 
aspettava  le  maledizioni  di  nove  decimi  degli  emigrati  miei 
compagni,  e anche  dei  non  emigrati;  ma  non  avrei  creduto  di 
aver  contro  gli  uomini  savi  e religiosi  del  mio  paese.  Ad  ogni 
modo  mi  riesce  assai  singolare  che  un  libro  apologetico  della 
nostra  santa  religione,  a causa  di  poche  frasi,  non  sia  lasciato 
entrare  in  Piemonte. 

Perdonatemi,  caro  Fantini,  se  prorompo  in  questo  sfogo  con 
voi,  vedendomi  tolto  l’unico  modo  con  cui  mi  affidavo  di  poter 
dare  un  debole  segno  di  affezione  agli  amici;  i quali  spero  che 
almeno  gradiranno  l'intenzione.  La  gradirete  voi,  o carissimo  ; 
la  gradiranno  il  gentile  teologo  che  mi  nominaste  nella  vòstra. 
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e il  buon  parroco  di  Sant’Agostino,  e il  nostro  Baracco,  ai  quali 
tutti  cordialmente  mi  ricorderete. 

Vi  abbraccio  di  cuore.  ^ 

Brussclle^  il  dì  d’Oenisuntì,  1840, 

Jnitifut  Gaggia. 

Tultn  votiro  Gioberti. 


Un  altro  documento  del  vivo  desiderio  con  cui  si  ricer- 
cavano in  Piemonte  i libri  del  nostro  autore  è fornito  dalla 
lettera  seguente,  dettata  da  quell’uomo  a cui  era  serbata  la 
gloria  di  attuare  i grandi  concetti  dell’esule  a cui  scriveva. 


« Chiarissimo  sigiìor  abate, 

* Il  signor  avvocato  Pinelli , credendo  ch’io  sarei  passato 
€ da  Brusselle  ed  avrei  avuto  il  bene  di  vederla,  mi  aveva 

< incaricato  di  pregare  la  S.  V.  Ili""»  a mandargli  per  mio 

< mezzo  una  copia  delle  due  ultime  sue  opere.  Alcuni  af- 
c fari  sopraggiuntirai  dopo  il  mio  arrivo  a Parigi  costrin- 
f gcndomi  ad  abbandonare  il  viaggio  ch’io  intendeva  fare 
i nel  Belgio,  non  posso  riempire  la  commissione  dcH’avvo- 
c calo  Pinelli  che  per  mezzo  di  una  lettera.  Non  potrò  ri- 
« cevere  dalle  sue  mani  le  sue  opere,  ma  se  ella  si  compiace 
« spedirle  a Ginevra  all’indirizzo  del  Signor  P.  E.  Maurice- 
tSellon,  io  le  prenderò  colà  e le  introdurrò  nel  nostro 
c paese  malgrado  la  polizia  ed  i doganieri. 

« Assai  mi  è grato  di  poter  cogliere  questa  circostanza 
» per  esprimergli  il  rammarico  ch’io  provo  nel  dover  ri- 
« nunciare  al  piacere  di  vederla  ch’io  aveva  sperato  par- 

< tendo  da  Torino,  e di  non  poter  ragionare  qualche  poco 

< con  lei  del  nostro  paese,  ove  ella  ha  lasciato  tante  ono- 
« revoli  rimembranze  e sincere  amicizie. 

« Ho  il  bene  di  prolferirmi  con  divota  stima, 

n Parigi  settembre  4840, 

Mie  de  la  Paia, 

' K Suo  servitore 

f Camillo  di  Cavour.  > 
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CAPITOLO  VI. 

Carteggio  (I$t40). 


Da  alcune  lettere  di  Gioberti  scritte  sul  finire  dell’anno 
1840  tolgo  i seguenti  squarci,  i quali  versano  intorno  ad 
argomenti  filosofici  e letterari,  e ben  dimostrano  com’egli 
sapesse  discorrere  dei  problemi  più  astrusi  della  scienza 
anche  nello  stile  familiare.  Avendogli  io  riferite  alcune  fra 
le  obbiezioni  che  il  Mamiani  muoveva  al  suo  sistema  fìloso- 
lico,  replicava  nei  seguenti  termini  : 

'•/  ' • ,0 

Mio  carissimo  Massari , 

Non  ho  ancora  ricevuti  i libri  nè  la  lettera  dcH’egregio  Ma- 
miani. L'aspetto  con  impazienza.  Non  mi  stupisce  ch'egli  non 
assenta  al  mìo  ontologismo,  s'egli  crede  che  si  opponga  al 
metodo  psicologico  e ai  diritti  dell'analisi.  Ma,  non  che  oppor- 
visi , li  compie , li  perfeziona , li  mette  in  sicuro.  Spero  di 
poter  provare  un  giorno  che  il  processo  psicologico,  eccellente 
in  $è  stesso,  ha  bisogno  a ogni  passo  del  processo  ontologico 
a cui  appoggiarsi.  L’uno  è il  tetto,  l'altro  la  base  deU'editìzio. 
Le  ragioni  che  allegate  a prò  del  secondo  sono  verissime. 
Quanto  alla  forinola  ideale,  credo  che  potremo  accordarci  cui 
Mamiani,  distinguendo  l'intuito  dalla  riflessione.  La  formola  è 
sempre  presente  al  primo,  non  alla  seconda.  Ora  l’uomo  non 
sa  di  sapere  se  non  le  cose  su  cui  riflette.  Altrimenti  l'idiota 
.saprebbe  di  filosofìa  quanto  Dante  e il  Vico;  poiché  l’intuito 
è lo  stesso  in  tutti  gl!  uomini.  Ciò  che  distingue  gli  uomini  e 
fa  l'immensa  varieté  delle  dottrine  e degli  spiriti  è la  rifle.s- 
sione.  Quanti  tesori  racchiude  l'intuito,  che  rimangono  perpe- 
loamente  occulti  alla  riflessione  per  nove  decimi  del  genere 
umano.'  Se  non  che  gii  è veri)  che  l'intuito  dee  riverberare  in 
qualche  modo  nella  cognizione  rifle^u , anche  quando  questa 
non  la  esprime  a capello.  In  quest^modo  la  formola  ideale  è 
ammessa  da  ogni  pensante,  senza  eccettuare  l'ateo  medesimo. 
Infatti,  quando  l'ateo  dice:  la  natura,  cioè  una  forza  intima, 
invisibile,  impenetrabile,  produce  i fenomeni  e anima  l'universo, 
egli  esprìme  la  formola  ideale,  benché  appannata  dai  sensi  e 
dalla  immaginazione.  Credo  di  avere  spiegata  quest'alterazione 
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discorrendo  dei  vari  stati  della  forinola.  Farmi  anche  di  aver 
provato  l'intuito  della  formola  coll'analisi  del  concetto  di  con- 
tingente. La  contingenza  è inseparabile  da  ogni  nostro  pen- 
siero, poiché  lo  è da  ogni  sensibile.  Egli  è impossibile  il  pen- 
sare la  menoma  cosa  creata,  senza  apprenderla  come  potente 
di  essere  e non  essere.  Si  può  non  riflettere  sulla  contingenza 
(ielle  cose,  ma  non  si  può  non  pensarla  pensando  esse  cose, 
perchè  è loro  essenziale  ed  identica , come  la  rotondità  al 
circolo.  Ora  il  concetto  del  contingente  presuppone  apwlittica- 
inente  il  concetto  del  necessario,  come  l'idea  del  tinito,  del 
l'elativo,  ecc.,  quella  dell' infinito , dell'assoluto,  ecc.  Contin- 
gente è ciò  che  non  ha  in  sè  la  ragione  della  sua  esistenza. 
Oni,  per  escludere  dal  contingente  la  sua  ragione,  bisogna  pen- 
sarla, non  potendosi  escludere  quello  a cui  non  si  pensa.  Dun- 
que il  contingente  facendo  una  equazione  col  non-necess(mo, 
il  pensiero  di  esso  è accompagnato  dal  pensiero  del  necessario, 
e non  può  stare  senza  di  esso.  La  sintesi  del  necessario  e del 
contingente  è dunque  immanente  all'intuito.  Ma  io  che  consiste 
questo  nesso  del  contingente  col  necessario,  se  non  nella  crea- 
zione? Infatti  il  contingente  ci  fa  percepire  il  necessario  come 
ragione  assoluta  di  esso  contingente.  Ora  l'essere  ragione  as- 
soluta di  una  cosa  e il  crearla  è tutt'uno.  Si  può  essere  ra- 
gione relativa  e imperfetta  di  una  cosa,  producendola  solo  in 
qualche  modo,  o generandola  ; ma  non  se  ue  può  essere  ra- 
gione assoluta  senza  crearla.  Magione  in  questo  caso  è sinonimo 
di  causa;  ora  la  causalità  as.soluta  importa  la  creazione.  Con- 
ctuwio  adunque  che  la  forinola  ideale  è onnipreseute  agli  spiriti, 
perchè  s»nia  di  essa  sarebbe  impossibile  l'intuito  continuo  e 
innegabile  del  contingente. 

Il  .Mamiani  vuol  edificare  la  filosolìa  col  principio  di  con- 
traddizione. Non  ripugno,  purché  a questo  principio  si  con- 
giunga quello  della  ragion  sufficiente,  conforme  alla  dottrina 
del  Leibnilz.  Il  primo  principio,  senza  il  secondo,  non  può  spie- 
gare il  contingente  e conduce  irrevocabilmente  al  panteismo, 
cioè  al  sistema  scliellinghiano  della  identità  assoluta.  Laddove 
col  secondo  principio  si  spiega  il  mistero  della  esistenza.  Ma 
questi  due  principii,  tolti  nella  loro  logica  astrattezza,  non  sus- 
sistono fuori  dello  spirito  nostro  ; sono  subbiettivi,  non  obbiet- 
tivi, e quindi  sono  destituiti  di  un  valore  assoluto.  Fer  dar 
loro  un  valore  obbiettivo  bisogna  porli  fuori  dello  spirito  e 
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renderli  indipendenti  da  esso.  Ora  non  possono  sussistere  fuori 
dello  spirito  come  astratti,  ma  come  concreti.  L'astrazione  non 
è che  un  modo  della  mente  nostra.  I principi!  delia  contrad- 
dizione e della  ragion  sufficiente  debbono  dunque  essere  con- 
cretizzati obbiettivamente  per  avere  un  vero  valore  e poter 
servire  di  prima  base  allo  scibile.  Ma  questi  principi!  concre- 
tizzati, che  cosa  sono  se  non  la  formola  ideale  nè  più  nè  meno? 
Infatti  il  soggetto  {l'Ente,  che  inchiude  il  giudizio  l'Ente  è) 
contiene  il  principio  di  contraddizione;  il  predicato  (creante  la 
esistenza)  abbraccia  il  principio  della  ragion  sufficiente.  La  no- 
stra formola  ideale  non  è dunque  altro  che  il  doppio  principio 
del  Leibnitz  reso  concreto  e ridotto  a uno  stato  di  obbiettivitb 
perfetta,  senza  la  quale  quei  due  principi!  non  sono  primi,  man- 
cano di  valore  assoluto,  e rendono  lo  scetticismo  inevitabile. 

Mi  dimenticava  di  osservare  che  il  principio  di  contraddizione 
per  sè  solo  è di  necessità  infecondo  e conduce  al  sistema  del 
Condillac  e degli  altri  sensisti,  che  fanno  consistere  nella  idem' 
tilà  sola  la  tela  del  raziocinio;  sistema  confutato  più  volte,  ma 
che  non  si  può  sbarbare  dalle  radici,  se  non  si  ammette  il 
giudizio  primitivo,  sintetico  e a priori  della  formola  ideale.  Così, 
se  si  nega  il  principio  della  ragione  sufficiente,  l'idealismo  as- 
soluto e il  panteismo  sono  inevitàbili  ; se  si  ammettono  i due 
principi!  astratti,  senza  concretizzarli  nella  formola,  non  si  può 
evitare  lo  scetticismo  e quindi  il  nullismo. 

Vi  ho  abborracciato  alla  carlona  e correnti  calamo,  mio  caro 
Massari,  queste  poche  ragioni,  che  scritte  cosi  esigono  certd, 
per  essere  capite,  la  vostra  pazienza  e la  vostra  apprensiva,  ma 
che  io  credo  capaci  di  essere  ridotte  a un  rigore  di  evidenza 
eguale  a quello  delle  matematiche. 

Grazie  al  Martini,  la  mia  Introduzione  non  si  può  vendere  in 
Piemonte  che  a pochissimi.  Tuttavia  questi  pochi  raccolsero 
benignamente  e approvarono  in  ispecie  tutto  ciò  che  dico  con- 
tro i Francesi;  il  che  mi  dà  molto  gusto.  Salvo  che  i filosofi 
torinesi  andarono  in  collera,  perchè  io  dico  non  trovarsi  filosofi 
in  Italia,  e se  ne  vendicano  dicendo  che  non  ve  ne  ha  pure 
nel  Belgio;  il  che  è verissimo. 

Brustclle,  5 novembre  1840. 

/nMtiiut  Gaggia. 


Dopo  aver  letta  la  scrittura  filosolica  del  Laniennais  in- 
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titolala  Esquisse  d'une  philosophie,  e pubblicala  a Parigi  in 
queli'andar  di  tempo,  me  ne  dava  il  seguente  giudizio  in 
una  lettera  che  reca  la  data  della  sera  del  2 dicembre  1840. 

Carissimo, 

Ho  letto  l’opera  del  Lamcnnais;  bella  di  stile,  ma  non  bel- 
lissima; mediocre  o brutta  per  la  materia.  Tutto  il  suo  sistema 
si  fonda  in  una  trinità  razionale,  assurda,  o,  alla  men  trista, 
ipotetica  e destituita  di  ogni  valore  scientìGco.  So  questa  trinità 
egli  edifica  la  filosofìa  universale  e trova,  v.  g.,  il  Padre  nel- 
l'eleitro-magnelismo,  il  Verbo  nella  luce,  e lo  Spirilo  nel  calo- 
rico, ecc.  Queste  chiacchiere  rettoriche,  puerilmente  ritratte  dai 
Tedeschi,  sono  innestate  sul  panteismo  dell'llegel,  anche  male 
imitato  ; giacché  il  Lameanais  è panteista  benché  a ogni  passo 
discorra  di  creazione,  losomma  l'opera  tutta  (salvo  ciò  che  ha 
copiato  dal  Malebranche  e altri  buoni  autori)  é un  lavoro  da 
retore  che  cuopre  cogli  artifici  della  elocuzione  una  grande  po- 
vertà filosofica  e mostra  un  totale  difettò  d'ingegno  specula- 
tivo. Non  vi  parlo  delle  sue  declamazioni  contro  alcuni  dogmi 
fondamentali  del  cristianesimo,  della  erudizione  superficialis- 
sima, ecc.  E un  tal  libro  é ammirato  dai  bimbi  del  National  e 
dalla  plebe  italo-gallica?  In  verità  che  non  mi  stupisce;  mi  ma- 
' raviglierei  piuttosto  del  contrario. 

i dicembre  4840,  di  eert. 

Tatto  vostro  V.  Gioberti. 


In  quel  medesimo  andar  di  tempo  ebbi  occasione  di  fargli 
pervenire  alcuni  libri  divulgati  in  Italia,  ben  sapendo  quanto 
egli  fosse  sollecito  di  aver  contezza  delle  pubblicazioni  che 
venivano  fatte  nella  nostra  penisola.  Fra  questi  libri  erano 
un  romanzo  del  napolitano  Antonio  Ranieri,  intitolato  la  Gi- 
nevra  o l'Orfana  della  Nunziata,  che  menò  molto  rumore 
segnatamente  a Napoli,  ed  un  fascicolo  del  Cattolico  di  Lu- 
gano, nei  quale  era  pubblicato  un  articolo  non  molto  bene- 
volo dell’abate  Antonio  Rosmini  intorno  alla  Teorica  del  so- 
vrannaturale. Il  Gioberti  mi  narrava  le  impressioni  ricavate 
da  quelle  letture  ed  il  giudizio  che  ne  recava  con  la  lettera, 
clic  segue  : 
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.Mio  caristimo  Massari, 

Ho  già  terminato  da  più  giorni  la  lettura  dei  libri  cbe  avete 
avuto  la  gentilezza  di  mandarmi , e speravo  di  avere  un'occa- 
sione privala  pel  ricapito  dei  due  che  vi  debbo  restituire.  Im- 
perocché, trattandosi  di  un  pieghetto  facile  a smarrirsi,  non 
mi  tranquilla  la  via  della  diligenza  ; amerei  meglio  valermi  di 
un  libraio.  Non  ne  conoscete  voi  alcuno  di  colesti  che  corri- 
sponda con  Brusselle?  0 vi  pare  che  io  possa  servirmi  del 
Tircher,  che  traffica  col  Baradère?  Ditemene  il  vostro  parere, 
giacché  mi  dorrebbe  forte  se  i libri  capitassero  male,  non  es- 
sendo vostri  nè  miei.  (Metto,  come  vedete,  le  cose  vostre  colle 
mie.  Che  impertinenza  !)  Quanto  al  ringraziarvene,  sarei  troppo 
lungo  se  volessi  farlo  proporzionatamente  al  piacere  che  n'ho 
cavato. 

Dico  piacere,  e dico  male  quanto  alla  Ginevra , la  quale  mi 
attristò  profondamente:  conosco  pochi  libri  che  facciano  una 
pittura  così  trista  e così  dolente  dell'umana  natura.  Ma  la  me- 
stìzia che  viene  dall'arte  di  chi  sa  ritrarre  il  brutto  ha  anche  il 
suo  diletto;  ed  è certo  utilissima;  ed  io  stimerei  ottimo  il  libro 
del  Banieri,  come  atto  ad  avvalorare  la  commiserazione  verso 
gl'infelici  e a far  piangere  sulle  loro  miserie,  se  non  fosse  di 
quel  laido  episodio  dì  Irà  Serafino.  Oh  perchè  il  generoso  amico 
dì  Giacomo  Leopardi  ha  contaminato  le  sue  carte  con  questa 
sozzura!  Come  mai  tanta  sporcìzia  e un  sì  ribaldo  frate  ha  po- 
tuto uscire  da  quella  fantasia  che  ideò  le  angeliche  figure  di 
Paolo  e di  Ginevra?  Peccato  che  tal  macchia  si  trovi  in  un 
libro  che  si  vorrebbe  mettere  alle  mani  di  tutti  ì giovanetti 
per  educare  il  loro  animo  a pietà  e ad  amore.  L'autore  si  mo- 
stra inspirato  dalla  sconsolata  filosofia  del  Leopardi,  di  cui  ri- 
produce anco  alcune  speciali  sentenze  ; ma  le  tempera  coll’af- 
fetto religioso,  non  so  se  sinceramente  o solo  per  modo  poetico, 
ma  certo  utilmente  pe'  suoi  lettori.  Quanto  poi  alla  forma  del- 
l'opera,  l'accusano  a torto  di  aver  derubato  il  suo  maestro, 
di  cui  metterei  pegno  che  non  v'ha  un  solo  periodo  in  tutto 
il  libro.  Conosco  lo  stile  del  Leopardi,  e credo  di  appormi. 
Amo  poi  singolarmente  nel  Banieri  quella  sua  nobile  ed  eroica 
amicizia  verso  Pilluslre  infelice,  di  cui  deploro  gli  errori  quanto 
ho  amato  la  persona  e adoro  la  memoria.  Perciò  mi  va  molto 
a sangue  l'invettiva  del  Giordani  contro  l'Italia  parigina.  Vorrei 
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solo  che  il  focoso  aristarco  avesse  fallo  qualche  eccezione  e 
omessa  qualche  frase  che  può  ferir  chi  noi  merita;  perchè, 
grazie  a Dio,  il  Cicconi  non  è ancora  il  delegato  di  tutti  coloro 
che  esulano  in  Francia.  Ma  quanto  alla  ragazzaglia  degli  esuli, 
il  Giordani  non  griderà  mai  tanto  che  non  si  debba  gridare 
mollo  più. 

Quanto  aH'ariicolo  del  Uosmini  sul  fallo  mio,  riderete  se  vi 
dico  che  l'ho  trovalo  quasi  gentile.  Mi  dà,  egli  è vero,  alcune 
fiancatene,  ma  siccome  io  m’aspettava  dei  pugni,  gli  scappellotti 
mi  parvei'o  carezze.  Le  obbiezioni  poi  che  mi  fa  non  sono  for- 
midabili. Alcune  mi  paiono  mosse  dal  solo  piacere  di  cavillare: 
come  quando  mi  accusa  di  aver  detto  che  lo  spirilo  umano  com- 
prende un  elemento  sovrintelligibile,  quasi  che  io  togliessi  la 
voce  comprendere  per  sinonimo  d'intendere  e non  di  contenere. 
Prima  di  leggere  l'articolo  avea  in  animo  di  rispondervi,  ribat- 
tendo la  censura  col  ridicolo;  ma  noi  farò,  sia  per  rispetto 
verso  l'autore,  sia  perchè  la  cosa  noi  merita.  Vedrò  com'egli  si 
governa  intorno  aW Introduzione , chè  se  volesse  ancora  sati- 
reggiare, spero  che,  senza  essere  io  un  Caro,  farò  di  Ini  un  Ca- 
stel vetro.  Ma  il  .Mamiani  l'ha  già  aggiustato  a dovere,  ed  è da 
sperare  che  la  lezione  gli  frullerà. 

lo  bramerei,  mio  caro  Massari,  di  aprirvi  il  mio  pensiero  in- 
torno al  tempo  e allo  spazio,  giacché  ciò  che  ne  ho  toccato 
nel  libro  è veramente  scarso  al  proposito;  ma  la  materia  è cosi 
vasta,  che  non  può  capire  in  una  o poche  lettere.  La  quale  ab- 
braccia più  capi  : 1 ° la  nnzione*psicologica  del  tempo  e dello 
spazio;  2°  la  natura  ontologica  di  queste  due  cose;  5°  le  relazioni 
che  corrono  fra  il  tempo  e In  spazio  da  una  parte,  la  successione 
e lo  steso  dall’altra;  A”  la  risoluzione  delle  difficoltà  che  si  muo- 
vono cordro  la  realtà  ontologica  di  esso  tempo  e di  esso  spazio. 
I due  primi  punti  io  li  credo  maestrevolmente  trattati,  l'uno 
dal  Kant,  nella  sua  Estetica  trascendentale,  che  fa  parte  della 
Critica  della  ragion  pura,  e l'altro  dal  Lcibnilz  in  parecchi  dei 
suoi  scritti,  e segnatamente  nella  sua  Corrispondenza  col  Clarke  ; 
e credo  che  si  possa  aggiunger  nulla  di  essenziale  alle  analisi 
falle  da  questi  sommi  autori.  Ma  riguardo  ai  due  ultimi  articoli 
non  conosco  autore  che  mi  contenti  e stimo  che  non  si  possa 
adempiere  questa  lacuna  se  non  mediante  la  formula  ideale.  La 
quale,  immedesimando  l'elemento  puro  del  tempo  e dello  spazio 
coH'Ente,  e l'elemento  empirico,  cioè  la  successione  e lo  steso 
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coll'esistente,  ci  mostra  il  vincolo  misterioso  dei  due  elementi 
nella  sintesi  dell'atto  creativo.  Per  tal  modo  l'unione  di  quelli  è 
resa  chiara  per  quanto  è possibile,  e l'oscurilh  che  vi  si  trova 
tuttavia  si  rifonde  nel  mistero  supremo  della  creazione. 

Se  non  vi  annoiano  questi  discorsi,  e mi  accennerete  qual  sia 
il  punto  speciale  in  cui  le  idee  esposte  non  vi  soddisfano,  vi  di- 
chiarerò più  a lungo  il  mio  pensiero. 

Ho  molto  caro  che  mi  abbiate  ricordalo  al  Gorresio  , pei 
quale  ho  un’alta  stima,  e fo  sinceri  voli  che  la  fortuna  sia  fa- 
vorevole a'  suoi  studi  ; perchè  io  spero  che  avrà  la  gloria  di 
far  conoscere  al  Piemonte,  e per  esso  all'altra  Italia,  quel  mondo 
quasi  affatto  incognito  (oh  vergogna  !)  dell’ultimo  Oriente.  Avrete, 
credo,  ricevuto  una  lettera  deli'Arrivabene;  il  quale  lodò  mollo 
il  Parere,  e coll'occasione  di  esso  mi  ragionò  di  filantropia,  e 
se  ne  andava  tutto  io  dolcezza;  beato  voi  se  l'aveste  veduto.  La 
lettera  al  Mamiani  mi  è riuscita  cosi  colossale,  che  non  mi  ri- 
solvo a impostarla;  la  manderò  coi  libri. 

Addio,  curo  amico,  amate  come  vi  ama  il  vostro. 


Bnuseìle,  IS  dicembre  1640, 


Gioberti. 


NeH’allra  lettera , che  ora  trascrivo , Gioberti  rendeva 
grazie  al  conte  Cesare  Balbo  del  dono  della  Vita  di  Dante. 

Chiarissimo  signore, 

il  dono  ch’ella  mi, ha  fatio'‘mi  è caro  per  sè  stesso  e per 
venirmi  dalle  mani  dell'auiore,  ed  essermi  un  vivo  testimonio 
della  sua  ricordanza  affettuosa.  Benché  io  abbia  letto  con  grande 
amore  la  sua  opera,  mi  sarà  gratissimo  il  rileggerla,  e più  di 
una  volta , solendo  io  cosi  fare  coi  buoni  libri , ed  il  suo  es- 
sendo di  quei  pochi  da  cui  si  può  sempre  ricavare  nuovo  pia- 
cere e profitto.  Dolsemi  solo  il  ritrarne  ch'ella  abbia  deposto  il 
pensiero  di  continuare  la  sua  Storia  d'Italia.  Il  qual  rincresci- 
mento mi  si  rinnovò  leggendo  poscia  i due  primi  volumi  di 
Carlo  Troya,  opera  certo  bella  ed  eruditissima,  in  cui,  se  si 
trova  qualche  opinione  paradossa,  come  ciò  che  discorre  del- 
l'India e del  sanscrito,  si  trovano  alcuni  punti  maestrevolmente 
trattali,  c assai  meglio  che  dai  suoi  antecessori , qual  si  è la 
medesimezza  dei  Geti  e dei  Goti.  Ma  non  credo  che  l'opera  del 
Troya  possa  torre  agl'italiani  il  desiderio  che  da  lei  si  tratti  il 
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medesimo  tema.  Lo  scrittore  napolitano,  dotato  di  fantasia  viva, 
ma  greca,  dipinge  a meraviglia  il  lato  esterno  e obbiettivo  degli 
eventi.  Ella  ad  erudizione  e facondia  non  minore  congiunge  un 
senso  assai  più  vivo  del  genio  intimo  e dei  bisogni  della  pa- 
tria italiana  ; condizione  senza  cui  la  storia  non  può  conseguire 
l'altissimo  fine  a cui  è indirizzata.  Ella  pertanto  mi  scuserò  se 
io  oso  esprìmerle  cosi  alla  libera  un  volo  che  son  sicuro  non 
essere  solamente  mio,  ma  de'  migliori  nostri,  e pregarla  che 
con  tanto  vigor  d'ingegno  e di  studi,  con  un  animo  così  italiano 
non  frodi  la  comune  patria  della  concepita  speranza. 

lo  vorrei  potere  in  qualche  modo  contraccambiare  la  sua 
gentilezza  a mio  riguardo  ; ma  non  avendone  il  modo,  la  prego 
ad  accettare,  come  un  segno  del  mio  animo  e della  mia  divo- 
zione, una  copia  dell'/niroduzione,  da  me  stampata,  che  le  verrò 
presentata  da  un  mio  amico,  come  prima  la  censura  piemon- 
tese gli  permetterò  di  farlo.  Vorrei  pure  ch'ella  mi  comandasse, 
se  in  proposito  di  libri  o d'altro  io  potessi  servirla  in  queste 
parti,  e provarle  col  fatto  quella  grata  e sincera  osservanza 
con  cui  mi  pregio  di  essere, 

Bromlle,  16  novembre  1840, 

/futitui  G<iggia^ 

Suo  devotusimo  tervilore 
V.  Gioberti. 


CAPITOLO  VII. 

Lm  lettera  In  fraacete  contro  le  dottrine  del  Lamenaalw. 


In  una  delle  lettere  contenute  nel  capitolo  precedente  é 
enunciato  il  giudizio  che  Gioberti  recò  intorno  all’opera  fi- 
losofìca  dell’abate  di  Lanicnnais,  intitolata  : Abbozzo  di  mia 
filosofia  (Esquisse  d’nne  pliilosophie).  Le  impressioni  destate 
neU’animo  suo  dalla  lettura  di  quei  tre  volumi  non  furono 
mutate  dalia  pubblicazione  di  un  opuscolo  divulgato  pochi 
mesi  dopo  dallo  stesso  autore  col  titolo  ; Lepays  et  le  gou- 
verziement.  Era  una  veemente  filippica  contro  il  governo 
orieanese,  e l’autore,  incolpato  di  aizzare  lo  spirito  di  ri- 
bellione, venne  sottoposto  a processo,  giudicato  dai  giurati 
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parigini,  sentenzialo  colpevole  deH’accusa  che  il  Pubblico 
Ministero  gli  apponeva,  e quindi  condannato  dalla  Corte  a 
multa  ed  a un  anno  di  prigionia.  O'iella  parve  propizia  oc- 
casione a Giuseppe  Mazzini  di  porgere  attcstato  di  simpatia 
allo  scrittore  francese  , e fare  alto  che  significasse  solida- 
rietà fra  la  causa  dei  liberali  italiani  e quella  dei  repub- 
blicani francesi  , e indirizzò  quindi  al  diario  parigino  Ia 
i\alioml  una  lettera  informala  da  quei  sensi  e che  mirava 
evidentemente  allo  scopo  di  cui  accenno.  Lo  scrittore  della 
lettera  non  si  restringeva  ad  esporre  la  propria  opinione  e 
quella  di  coloro  che  con  lui  consentivano  nelle  opinioni  po- 
litiche : attenendosi  a ciò,  avrebbe  usalo  un  diritto  che  nes- 
suno avrebbe  sognato  a contrastargli;  ma  egli  si  arrogava, 
com’era  allora  e come  fu  sempre  poi  suo  costume,  la  facoltà 
di  parlare  a nome  deH’llalia,  che,  la  Dio  mercè,  nè  allora 
uè  poi  ailidò  mai  al  Mazzini  il  mandato  di  dichiarare  i suoi 
sensi.  Se  questo  fatto  succedesse  oggi,  la  libertà  di  stampa 
sarebbe  piu  che  bastevole  a dissipare  qualsivoglia  equivoco, 
ed  a ridurre  la  manifestazione  pomposamente  falla  a nome 
deirintiera  nazione  italiana  alle  proporzioni  di  scmplice 
espressione  del  parere  di  un  indiviilno,  di  un  capo-setta. 
Ma,  quando  il  .Mazzini  rendeva  di  ragion  pubblica  la  lettera 
di  cui  discorro  nella  citata  gazzella  francese  , non  era  tra 
noi  neppure  l’embra  della  libertà  di  stampa,  e,  quel  che  è 
(leggio,  gli  stranieri,  ignari  allatto  delle  cose  nostrali,  ag- 
giustavano fede  facilmente  a ciò  che  leggevano  in  un  dia- 
rio che,  a motivo  dell’ingegno  con  cui  era  compilalo  e del 
[lai  tito  di  cui  era  l’organo  , non  mancava  di  avere  una 
clientela  abbastanza  numerosa.  Bastava  adunque  cheilMaz- 
zini  affermasse  di  essere  l’oratore  deirilalia  perchè,  senza 
ulteriore  investigazione,  i lettori  forestieri  ciò  credessero  e 
ne  fossero  persuasi.  Né  ciò  giovava  per  fermo  alla  causa 
italiana,  la  quale  perdeva  in  tal  guisa  le  simpatie  già  tanto 
scarse  che  possedeva  ollremonli  ed  oltremare.  Finché  il  con- 
cetto della  nazionalità  italiana  s’immedesimava  nella  mente 
de’ forestieri  con  quello  della  rivoluzione  non  era  lecito  sperare 
né  che  essi  fossero  per  recarne  giusto  e favorevole  giudizio. 
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nè  clic  fossero  larghi  d’incoraggiamenti  e di  plauso  a coloro 
che  ne  promuovevano  il  trionfo.  Anche  facendo  astrazione 
per  un  momento  dalla  intrinseca  veracità  o falsità  , dalla 
intrinseca  bontà  o malvagità  di  alcune  opinioni,  è cosa  evi- 
dente che  commette  gravissimo  errore  chiunque  confonda  la 
causa  di  una  nazione  con  quella  di  un  partito.  Il  Mazzini 
accreditava  con  le  sue  scritture  e con  le  sue  dichiarazioni  il 
parere  di  coloro  che  ravvisavano  stretta  solidarietà  tra  la 
causa  nazionale  d'Italia  c la  causa  della  rivoluzione  ; e ciò 
tornava  di  danno  infinito  alia  patria  nostra.  I..a  pubblica- 
zione della  lettera  intorno  al  Lamennais  non  poteva  non 
sortire  la  conseguenza  di  cui  accenno,  nè  Gioberti  era  uomo 
da  non  avvedersene.  Dalla  solinga  cella  di  Brussellc  egli  non 
cessava  dal  riflettere  sulle  condizioni  della  patria , dal  me- 
ditare intorno  ai  mezzi  più  acconci  e più  cflìcaci  a miglio- 
rarle ; e,  siccome  riponeva  molla  fede  nella  potenza  di 
quella  grande  forza  morale  che  è l’opinione  pubblica,  così 
voleva  che  gli  Italiani  facessero  quanto  era  in  poter  loro  per 
propiziarsela,  per  accattivarsela,  e quindi  avvalersene  a 
raggiungere  la  meta  de’  loro  giusti  desiderii. 

Non  è a dire  perciò  da  quanto  sdegno  e dolore  fosse  com- 
preso l’animo  suo  leggendo  la  lettera  del  Mazzini  : se  ne 
addolorava  perchè  era  persuaso  che  quella  pubblicazione 
sarebbe  tornata  di  nocumento  all’Italia,  a nome  della  ipiale 

10  scrittore  della  lettera  si  arrogava  parlare;  sene  sdegnava 
perchè  ravvisava  in  essa  un  certo  indizio  di  servitù  verso  le 
iilee  forestiere,  la  quale  servitù  egli  era  convintissimo  fosse 
urgente  necessità  infrangere  per  apparecchiare  ed  accele- 
rare la  fine  della  dominazione  straniera  nella  nostra  peni- 
sola. Poco  montava  a Gioberti  di  ciò  che  pensasse  o scrivesse 

11  Mazzini  ; ma  gli  stava  a cuore,  oltre  ogni  dire,  che  i Fran- 
cesi e gli  altri  stranieri  non  ravvisassero  in  lui  rinlerprete 
delle  opinioni  degli  Italiani , e non  iscambiasscro  la  parola 
di  un  capo-setta  con  quella  di  un’intiera  nazione.  Finché  il 
Mazzini  si  fosse  ristretto  ad  esprimere  la  sua  opinione  indi- 
viduale e quella  degli  uomini  che  per  lui  parteggiavano  non 
c’era  che  dire,  nè  uno  scrittore  della  risma  dell'autore  del- 
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ì’ Introduzione  allo  studio  della  filosofia  si  sarebbe  data  la 
briga  di  tesserne  la  confutazione.  Liberissimo  era,  al  pari 
di  chiccbessiasi,  il  Mazzini  di  far  plauso  alle  idee  del  La- 
mennais  ; ma  doveva  essere  ben  chiaro  che  , così  adope- 
rando, egli  parlava  per  conto  proprio  , e non  per  mandato 
nè  a nome  de’  suoi  concittadini.  Ora  <]uesto  fu  principal- 
mente e forse  esclusivamente  il  motivo  che  determinò  il 
Gioberti  a pigliare  la  penna  e a dettare  in  francese  un  opu- 
scolo di  poche  pagine  contro  le  dottrine — non  certamente 
contro  la  persona  — dell’abate  di  Lamennais.  Alcuni  lo 
appuntarono  allora  di  aver  conceduta  troppa  importanza 
alle  parole  del  Mazzini  ; ma  a me  pare  che  quest’appunto 
non  fosse  giusto.  In  quei  tempi  le  condizioni  dell’Italia  ri- 
spetto alla  Francia  ed  al  rimanente  d’Europa  erano*  ben 
lungi  dall’essere  quelle  che  sono  attualmente  ; oggi  gli  stra- 
nieri sono  appieno  informati  delle  cose  nostre,  sanno  — od 
almeno  non  possono  ignorare  — che  cosa  noi  Italiani  vo- 
gliamo ed  a qual  fine  miriamo  ; ed  oggi  perciò  chiunque  non 
voglia  chiudere  gli  occhi  alla  evidenza  dei  fatti  e rendersi 
colpevole  di  flagrante  ingiustizia  non  può  confondere  le  opi- 
nioni ed  i detti  di  un  uomo  con  quelle  di  una  nazione.  Il 
criterio  dell’Europa  è oggi  illuminato  suH’Italia,  ed  il  Maz- 
zini ha  un  bel  fare,  può  pubblicare  articoli,  opuscoli  e vo- 
lumi a suo  grado,  né  di  là  dai  monti  nè  oltremare,  nè  di 
là  dal  Reno  si  ravvisa  in  lui  l’interprete  della  opinione  na- 
zionale italiana.  Questa  è oggi  la  condizione  delle  cose,  ma 
non  era  così  davvero  nell’epoca  a cui  si  riferisce  il  mio  di- 
scorso. Allora  quei  pochi  forestieri  che  volgevano  la  mente 
all’Italia  potevano  diilìcilmente  aggiustar  fede  a chi  loro 
dicea  che  nella  penisola  le  idee  superlative  non  annovera- 
vano molti  partigiani,  e che  il  concetto  politico  dei  liberali 
italiani  non  s’incarnava  nè  punto  nè  poco  nel  Mazzini. 
Laonde  le  pubblicazioni  di  un  certo  genere,  che  oggidì  pas- 
sano inosservate  e vivono  la  eflimera  vita  del  diario  che  le  rac- 
coglie, in  quell’epoca  non  mancavano  di  sortire  un  qualche 
effetto,  e questo  non  era  vantaggioso  all’Italia.  Protestando 
perciò  contro  la  scrittura  del  Mazzini  , Vincenzo  Gioberti 
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non  solo  obbediva  aU’impulso  della  propria  coscienza , ina 
aveva  in  animo  di  rendere  un  servizio  alla  causa  patria  sce- 
verandola dinanzi  agli  occhi  degli  stranieri  dalle  esagera» 
zioni  che  toglievano  ad  essa  rinteressamcnto  altrui  e sce- 
mavano la  probabilità  di  conseguire  quel  patrocinio  morale 
che  oggi,  la  Dio  mercè,  ha  conseguito,  appunto  perchè  ciò 
che  allora  era  desiderio  del  Gioberti  è diventato  realità  in- 
contrastabile e consolante. 

L’opuscolo  all’uopo  dettato  dal  Gioberti  recava  la  data 
dei  28  dicembre  1 840  , ma  non  veniva  a luce  se  non  nei 
primi  mesi  dell’anno  susseguente.  L’autore  me  ne  dava  an- 
nunzio colla  lettera  seguente; 

Afta  carissimo  Massari, 

Ho  differito  parecchi  giorni  a riscrivervi  a causa  di  una  lom- 
baggine, che  mi  tenne  fra  le  coltri,  e perchè  volevo  dirvi  qual- 
cosa di  definitivo  intorno  alla  faccenda  dei  libri.  Mi  sono  infine 
risoluto  a mandarveli  unitamente  a una  copia  deir/ntrodusione 
de.stinata  all'X.,  giacché  il  pacco  sarà  bastevolmente  grosso  da 
non  {sfuggire  ai  presbiti  della  diligenza.  Farete  il  piacere  di 
pagar  l'importo  a mio  conto,  perchè  non  voglio  che  il  nostro 
ottimo  sensista  abbia  da  sborsare  il  menomo  scotto  per  posse- 
dere un  libro  di  filosofia  platonica.  Metterovvi  la  mia  letteraccia 
risponsiva  alla  lettera  del  Mamiani  ; metterovvi  anche  alcune 
copte  di  un  mio  opuscoletto  (che  si  comincierà  a stampare  do- 
mani o posdomani  e verrà  pubblicato  fra  pochi  giorni)  per  voi 
ei  comuni  amici.  Dico  questo  nel  caso  che  siate  libero  d'indu- 
g'iare  ancora  alquanto  la  restituzione  della  Ginevra;  se  no,  scrive- 
temene un  motto,  e vi  manderò  subito  questa,  il  Marchetti  e 
rfniroduztone ; e poscia  l'opuscolo  come  prima  verrà  fuori.  Ma 
che  diavolo  d'opuscolo  è cotesto?  direte  voi.  Esso  è una  lettera 
francese  (oh  perdono!  perdono!)  sulle  dottrine  del  Lamen- 
nais,  scritta  a proposito  di  quella  del  Mazzini  divulgata  dal  Na- 
tional. L'insolenza  dì  un  Italiano  che  adora  pubblicamente  la 
persona  del  Lameunais  e le  sue  opinioni  non  doveva  essere 
passata  sotto  silenzio.  Da  principio  voleva  contrapporre  solo 
una  letterina  dichiarativa;  ma  a ppco  a poco  lo  scritto  mi  riuscì 
una  dissertazione.  Non  so  che  cosa  se  qe  dirà;  la  Giovane 
Italia  leverà  certo  le  strida,  ma  ciò  non  m'importa  niente.  Mi 
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,iioi  rebbe  bensì  se  le  persone  sensale  mi  accusassei'o  di  scrivere 
contro  il  povero  Lamennais  mentre  è in  prigione.  Questa  conside- 
razione, che  ha  certo  il  suo  peso,  mi  tenne  perplesso  prima  di 
.scrivere,  ma  in  fine  mi  parve  che  l'onore  della  religione  e d'Iialia 
dee  essere  anteposto  ai  riguardi  personali,  tanto  più  che  il  mio 
scritto  non  può  recare  il  menomo  pregiudicio  al  Lamennais; 
e se  egli  gli  darò  un'occhiata,  vedrò  che  gli  sono  avversario  e 
non  nemico.  Ho  cercato  di  conciliare  nel  mio  discorso  i ri- 
guardi che  si  debbono  all'uomo  colla  severità  meritata  dallo 
scrittore;  non  so  se  ci  sarò  riuscito.  Mi  direte  schiettamente 
il  parer  vostro  e degli  amici.  Ho  scritto  in  francese  perchè 
desidero  che  cotesti  signori  i quali  hanno  letto  l'epistola  apo- 
logetica del  Mazzioi  veggano  anche  la  risposta  ; e perchè  al- 
trimenti non  avrei  trovato  tipografo,  nè  avrei  potuto  senza  in- 
comodo stamparla  a mie  spese. 

Non  vi  ho  scrìtto  del  Marchetti  perchè  ne  parlo  al  Mamiani; 
il  mio  giudizio  concorre  sottosopra  col  vostro.  Sono  molto 
tenuto  al  Gorresio  de'  suoi  sensi  amichevoli  ; lo  ricambierete  cor- 
dialmente de'  suoi  augurii,  come  pure  il  Mamiani,  il  Robecchi 
e il  Cerise. 

E che  dirò  a voi,  mio  caro  Massari  ? Questa  parola  augurii 
e tutte  le  equivalenti  mi  riescono  poco  acconce  ad  esprimervi 
ciò  che  io  sento  per  voi  nell'animo.  I Quetelet  e il  Ferranti  vi 
abbracciano  caramente  ; questi  bramerebbe  d'intendere  un  motto 
suH  affare  del  Baudry. 

Bruttelle,  13  gennaio  fSil. 

Tulio  voiiro  Giobcrti. 

La  stampa  essendo  ultimata,  Gioberti  mi  spediva  in  Parigi 
l’opuscolo  in  discorso,  intitolato  Lellre  sur  Ics  doelrines  phi- 
losophiques  et  poUliques  de  M.  De  fxnnennais.  Sul  fronti- 
spizio aveva  i versi  di  Dante  : 

Vie  piò  che  indarno  da  riva  si  parte 
Perché  non  torna  tal  qual  ei  si  muove 
Chi  pesca  per  lo  vero  e non  ha  l'arte 

L’invio  era  accompagnato  dalla  lettera  che  qui  tra.scrivo  ; 

Carisshno  Massari, 

Ho  messo  alla  posta,  sotto  il  vostro  indirizzo,  una  copia  della 
Leiiera  sul  Lamennais.  Se  sapessi  il  luogo  dove  abita  l'abate 
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Gorresio  gliene  spedirci  anco  un  esemplare  ; ma  supplirò  me- 
diante un  -amico  del  Robecdii,  che  dee  fra  pochi  giorni  con- 
dursi costì.  Ve  ne  mandeici  altre  copie  pei  comuni  amici,  ma 
non  posso  perchè  l'editore  me  ne  ha  dato  Onora  un  piccolis- 
simo numero.  Mi  farete  piacere  di  accusarmi  il  ricevuto  della 
Leiiera,  come  pure  quello  dcll'/n/rodusione  e del  Bcrchet,  c con 
questa  occasione  mi  direte  francamente,  come  si  suole  ai  veri 
amici , il  parer  vostro  su  quella  cicalata  francese.  Quanto  ai 
clamori  dei  democrati  italo-franchi  ci  sono  apparecchiato  e ras- 
segnato, e certo  non  mi  torranno  il  sonno  nè  l'appetito.  E il 

Z che  dirò?  Griderà,  e ciò  mi  dispiace,  quando  le  grida 

siano  contro  l'autore , perebè  il  suo  animo  è ottimo,  c io  che 
non  vorrei  avere  alcuno  per  nemico,  benché  non  mi  dolga  dì 
aver  molti  per  avversari,  sarei  specialmente  afflitto  di  essere 
odiato  da  tale  che  amo  e a cui  per  le  sue  buone  qualità  non 
potrei  portare  astio  e malevolenza  di  sorta  alcuna.  Troverete 
alla  faccia  65  della  Lettera  un  grave  sbaglio  tipografico;  si  è 
stampato  iróne  invece  di  tronc,  il  che  rende  quel  periodo  sconcio 
e ridicolo.  Ho  fatto  scrivere  daH'ediiore  di  Lovanio  ai  fratelli 
Ligny,  di  Parigi,  acciò  si  correggano  a penna  tutte  le  copie 
prima  di  metterle  in  vendita. 

Avete  letto  l'articolo  Vico  inserito  dal  Ferrari  neH'Enric/opedia 
nuova?  Se  somiglia  ai  proemi!  dcll'edizion  milanese  delle  opere 
del  Vico,  dee  essere  una  solenne  impertinenza.  La  puntata  che 

10  contiene  non  mi  è ancor  pervenuta,  onde  non  posso  dirvene 

11  mìo  parere. 

Addio,  mio  caro  Massari,  salutate  gli  amici  e continuate  ad 
amarmi.  . 

BruMcUe,  13  marco  IS&l. 

Tutto  vostro  V.  GioBsnTi. 

Il  tema  svolto  da  Gioberti  in  questa  breve  scrittura  con- 
cordava pienamente  con  quello  che  si  era  fatto  a propu- 
gnare nella  Teorica  del  sovrannaturale  e nella  Introduzione 
allo  studio  della  filosofia.  Le  nuove  dottrine  metafisiche  del- 
l’autore del  Saggio  sulla  indilfcrenza  g\i  parevano  inforinalc 
da  quel  sistema  psicologico  a cui  egli  aveva  mosso  così  viva 
guerra,  e quindi  viziate  da  panteismo  ; il  quale,  diceva  egli, 
è la  premessa  e l’essenza  di  tutti  i falsi  sistemi,  alla  ^jtessa 
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l^uisa  con  cui  l’idea  di  Dio  è il  puntello,  è la  base  di  tutti  i 
sistemi  veri  e razionali.  La  facoltà  immaginativa  primeg- 
giava nel  Lamennais  sulla  riflessiva  : onde  la  facilità  con  la 
quale  egli  passava  da  un  eccesso  all’altro  , e da  campione 
della  scuola  teologica  , nemica  dichiarata  della  ragione 
umana,  diventava  antesignano  di  quel  razionalismo  che  pre- 
tende indiare  l’uomo  e riporre  nell’Io  il  criterio  assoluto 
della  conoscenza,  che  inveceè  neH’Ente.  Il  Gioberti  contende 
al  Lamennais  il  titolo  di  pensatore,  ed  in  ciò  il  suo  giudi- 
zio consentiva  con  quello  del  Cousin,  il  quale  nella  prefa- 
zione ai  pensieri  inediti  di  Biagio  Pascal  rifletteva  come 
nelle  scritture  del  Lamennais  campeggi  la  rettorica  infiam- 
mala dell’autore  di  Eloisa  ed  Abelardo  , e che  perciò  egli 
meriti  di  essere  addirnandato  il  Giangiacomo  Rousseau  del 
secolo  decimonono. 

Le  nuoveopinioni  politiche  dell’abate  di  Lamennais  erano 
il  corollario  naturale  del  sistema  filosofico  a cui  crasi  ap- 
pigliato: confutando  questo  sistema  doveva  perciò  il  Gioberti 
contraddire  anche  a quelle  opinioni.  Parimente  alieno  dal- 
rinlolleranza  e dalla  licenza,  avverso  allo  stesso  grado  alla 
tirannide  di  un  solo  ed  a quella  delle  moltitudini,  Gioberti 
non  poteva  appagarsi  alle  eloquenti  invettive  dello  scrittore 
francese  contro  la  monarchia  costituzionale,  e,  come  argu- 
tamente disse  egli  medesimo,  non  parteggiava  per  l’opinione 
di  coloro  i quali,  facendo  una  confusione  airintutto  arbi- 
traria, mettevano  in  un  fascio  Tiberio  e Luigi  Filippo,  Sciano 
ed  il  signor  Guizot,  come  se  fossero  stati  principi  e ministri 
dello  stesso  genere  (1).  Egli  invece,  senza  attenersi  a nes- 
suna formola  a.ssoluta,  e senza  credere  che  la  prosperità  ci- 
vile e materiale  delle  nazioni  abbia  a dipendere  esclusiva- 
mente  da  una  forma  sola,  poneva  in  risalto  i vantaggi  della 
monarchia  costituzionale,  e dimostrava  come  questa  forma 
di  reggimento  politico  sia  quella  che  meglio  si  addice  alla 
civiltà  dei  tempi  e che  è più  idonea  a conciliare  il  principio 
di  autorità  con  quello  di  libertà. 

(1)  T.  Lettre  tur  le»  doetrines  philotophique»  et  pùliti<fyà€»  de  M.  de  La^ 
mennaùt  e4.  di  Torino  1S46,  pa^ne  55»  54.  • 
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Come  ognun  vede,  quest'opuscolo  francese  del  nostro  au- 
tore era  assai  importante,  e forse  assai  più  di  ciò  che  egli 
stesso  pensava.  In  esso  chiaro  si  scorge  come  il  Gioberti  col- 
legasse strettamente  i suoi  principii  lìlosofici  con  i princi- 
pi! politici,  e come  mirasse  a richiamare  il  pensiero  degli 
Italiani  dalle  regioni  nebulose  delle  formole  vuote  e astratte 
ne!  campo  delle  realità  pratiche.  Con  la  famosa  panacea 
della  repubblica  una  e indivisibile  era  agevol  cosa  allcttare 
le  fantasie  giovanili  e accrescere  il  doloroso  elenco  delle  vit- 
time e dei  perseguitati  , ma  con  essa  non  si  curavano  di 
certo  i mali  da  cui  era  afflitta  la  povera  Italia.  Facendosi 
perciò  a dimostrare  la  inanità  di  quelle  formole,  e ponendo 
in  risalto  il  concetto  del  principato  costituzionale,  Gioberti 
incominciava  ad  additare  ai  suoi  concittadini  quella  via 
pratica  che  essi  hanno  battuta  e che  li  ha  già  tanto  fatti  av- 
vicinare al  conseguimento  finale  e com[iiuto  dei  loro  giusti 
desideri!.  Piccola  per  la  mole,  la  lettera  intorno  al  Lamen- 
naisfu  un  grande  fatto  politico  per  l’Italia  : fu  uno  dei  segni 
precursori  del  felice  rivolgimento  che  stava  peroperarsi  nelle 
menti  e negli  animi  degl’italiani.  E la  lettura  di  essa  giovò 
non  poco  ad  aprir  gli  occhi  agli  stranieri  imparziali  sulle 
vere  condizioni  delle  cose  nella  patria  nostra.  Dunque,  si  di- 
ceva da  molti  in  Parigi  ed  in  Brusselle , non  tutti  gli  esuli 
italiani  vagheggiano  le  idee  superlative  ; v’ha  tra  essi  gente 
pratica  che  si  capacita  delle  ragioni  dei  tempi  e delle  cose, 
che  non  si  appaga  di  frasi  altitonanti,  di  declamazioni  senza 
costrutto,  e che,  compresa  da  sincero  desiderio  del  bene,  ne 
promuove  l’attuazione  entro  i limiti  del  possibile , e non  è 
allucinata  dairefflmero  bagliore  di  chimeriche  utopie.  Torno 
a ripeterlo;  dopo  le  recenti  esperienze,  al  cospetto  dello 
spettacolo  che  oggidì  l’Italia  porge  al  mondo,  il  tentativo  che 
Gioberti  faceva  nel  1840  parrà  cosa  di  poco  momento;  ma, 
riportandosi  con  la  mente  a quell’epoca,  invocando  raiuto 
delle  proprie  e delle  altrui  reminiscenze,  ognuno  potrà  di 
leggeri  convincersi  che  quel  tentativo,  il  quale  oggi  nonché 
esser  facile  sarebbe  superfluo,  allora  era  difflcile  assai , e il 
prospero  successo  era  tutt’altro  che  certo  e rapido.  La  Lel- 
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lera  ilei  Gioberti  intorno  al  Laniennais  fu  dunque  agli  stra- 
nieri uno  dei  primi  saggi  del  progresso  del  senso  politico 
pratico  tra  gl’italiani,  e perciò  fu  un  servizio  rilevantissimo 
reso  alla  causa  nazionale. 

Ho  già  avvertito  come  ueW Introduzione  allo  uludio  della 
filosofia  il  Gioberti,  accennando  alla  impreveggentc  negli- 
genza di  alcuni  governi , pronosticasse  il  rivolgimento  che 
poscia  avvenne , e fu  cagione  alla  Francia  ed  all’Europa  di 
tante  calamità  ; ora  credo  di  fare  un’altra  avvertenza  non 
meno  giusta,  che  Gioberti,  vale  a dire,  censurando  le  mas- 
sime repubblicane  del  Lamennais,  non  dassc  prova  di  mi- 
nor preveggenza  accennando  ai  poco  felici  risultamenti  che 
l’applicazione  di  quelle  massime  avrebbe  sortito.  Aveva  ra- 
gione allora  — e la  dimostrazione  fu  somministrala  dagli 
eventi  del  1848  — contro  il  signor  Guizot  ed  il  signor 
Thiers  ; ebbe  ragione  anche  questa  volta  contro  il  Lamcn- 
nais,  e le  vicende  della  Francia  dal  febbraio  dell'anno  1848 
al  dicembre  dell’anno  1851  ne  porgono  palpabile  dimo- 
strazione. 

In  conchiusione  l’opuscolo  francese,  del  quale  ho  qui  te- 
nuto ragionamento,  oltre  all’essere  pubblicazione  molto 
rilevante  negli  ordini  filosofici , fu  utilissimo  negli  ordini 
della  politica  pratica,  c segnatamente  vantaggioso  alla  causa 
italiana.  Non  avevo  dunque  torlo  di  dire,  a proposito  del 
carteggio  tra  Gioberti  e Mazzini  nel  1834,  che  chi  avesse 
letto  quelle  lettere  c non  avrebbe  esitalo  a pronosticare  che 
« gli  uomini  da  cui  erano  dettale  fossero  per  battere  in  po- 
* litica  vie  diverse,  e che  dovevano  col  procedere  del  tempo 
« seinprcppiù  divergere  l’una  dall’altra  (1).  » A giudicare 
quanto  quel  pronostico  sarebbe  stalo  fondato  basta  ricordare 
che  sci  anni  dopo  che  erano  scritte  uno  degli  scrittori  non 
educalo  dai  monili  della  esperienza  perseverava  nell’errore, 
e per  le  stampe  faceva  allo  di  adesione  alle  dottrine  dell’a- 
bate di  Lamennais,  laddove  fallro  nello  studio  e nella  ca- 
rità della  patria  attingeva  maggiori  ragioni  per  persuadere 
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gl'italiani  a battere  la  sola  via  che  potesse  menarli  al  con- 
seguimento del  riscatto  nazionale,  e per  le  stampe  espri- 
meva la  riprovazione  più  esplicita  che  possa  immaginarsi 
delle  dottrine  di  un  repubblicano  oltremontano.  Chi  colse 
nc\  segno?  Chi  giovò  alla  causa  patria?  La  risposta  a cosif- 
fatti quesiti  è scritta  nella  storia  italiana  dal  1848  in  poi. 


CAPITOLO  Vili. 

■I  libro  Bello. 

La  lettera  filosofìca  e politica  intorno  alle  dottrine  dell'a- 
bate di  Lamennais  fu  come  una  parentesi  che , determinato 
dai  motivi  dei  quali  ho  dato  cenno  nel  capitolo  antecedente, 
Vincenzo  Gioberti  fece  a’  suoi  studi  prediletti.  Non  era 
giunto  ancora  il  momento  nel  quale  doveva  trattare  ex-pro- 
fesso di  polìtica,  particolarmente  nelle  sue  applicazioni  al- 
l’Italia. Accennava , egli  è vero,  in  tutte  le  sue  scritture  a 
queirintcndimcnto,  e lasciava  inlravvedere  come  lo  scopo 
delle  sue  scrittore  non  era  esclusivamente  metafisico  ; ma 
aspettava  l’occasione  opportuna  per  discorrere  delle  cose 
patrie  non  più  a modo  di  digressione,  ma  come  argomento 
principale  delle  sue  riOessioni  e delle  sue  parole.  Proce- 
dendo sempre  dal  principio  che  il  patrio  riscatto  avesse  ad 
incominciare  con  la  emancipazione  del  pensiero  proseguiva 
nelle  indagini  speculative,  persuaso  che,  quando  egli  fosse 
rìuscito  ad  inalberare  in  Italia  il  vessillo  dell’indipendenza 
del  pensiero  nazionale,  avrebbe  agevolmente  potuto  per  lo- 
gica concatenazione, di  idee  e di  fatti  inalberare  parimente 
quello  della  indipendenza  politica.  Dopo  avere  perciò  pub- 
blicata la  Introduzione  allo  studio  della  filosofia,  intese  ala- 
cremente a svolgere  le  applicazioni  del  sistema  per  lui 
enunciato  nei  diversi  rami  dello  scibile  umano.  Il  suo  era 
concetto  enciclopedico,  e quindi  si  studiava  di  incarnarlo 
aei  diversi  concetti  speciali  intorno  a cui  versano  partita- 
mente  le  scienze.  Mentre  attendeva  a queste  meditazioni  ed 


Digitized  by  Google 


70 


aiCOBDI  BIOCBAFICI 


a queste  indagini,  un  editore  veneto  gli  offrì  di  scrivere  per 
un  dizionario  enciclopedico  un  qualche  articolo  di  tema 
metafìsico:  accettò  dopo  reiterate  istanze  la  profferta,  e 
tolse  ad  argomento  un  trattato  sul  Bello,  il  quale  gli  andava 
a genio  meglio  di  ogni  altro,  perchè  in  esso  poteva  intrec- 
ciare alle  considerazioni  filosofiche  le  letterarie , e fare  in 
tal  guisa  opera  che  più  efficacemente  e,  dirò,  più  popolar- 
mente giovasse  alla  diffusione  delle  sue  idee. 

Egli  medesimo  mi  dava  contezza  di  questo  suo  lavoro 
con  la  lettera  che  qui  segue  : 

Mio  carissimo  Massari, 

Scrivo  con  questa  poche  linee  al  nostro  Mamiani  in  risposta 
alla  sua  gentilissima;  onde  non  entrerò  a dirvi  il  mio  senti- 
mento intorno  agli  articoli  da  lui  toccati,  perchè  son  costretto 
ad  essere  brevissimo.  Ho  differito  qualche  giorno  a riscrivere 
perchè  stetti  quasi  una  settimana  a letto,  infreddato  e febbri- 
cante,  e dovetti  accarezzarmi  acciò  l'aspra  tosse  non  tralignasse 
in  broncbiiide  o peggio.  Ora  sto  meglio  e ho  ripreso  le  mie 
fatiche.  Sono  intorno  a un  nuovo  lavoro,  di  cui  vi  dirò  due 
parole. 

Vi  ricorderete  forse  di  quel  signor  Falconetti  che  dirige  la 
composizione  e la  stampa  di  uo' Enciclopedia  italiana,  e da  cui 
ricevetti  una  lettera  a questo  proposito.  Risposi  a questa  let- 
tera rifiutando  l’offerta  fattami,  e allegando,  per  giustificare  il 
mio  rifiuto,  alcune  ragioni  che  mi  parevano  probabili.  Il  Fal- 
conetti non  si  mostrò  pago  di  queste  ragioni  e mi  riscrisse 
reiterando  la  proposta,  anzi  proponendomi  di  comporre  da  me 
solo  tutta  la  parte  filosofica  dell'£nctclopedta,  o almeno  alcuno 
di  quegli  articoli  che  fanno  parte  da  sè,  e specificando  quello 
del  Bello,  che  corrisponde  quasi  al  progresso  attuale  della  com- 
pilazione alfabetica.  E il  fece  in  termini  così  gentili  che  mi 
trovai  impacciato  a durare  nel  mio  rifiuto.  D'altra  parte  consi- 
derai che  il  detto  articolo  dovendo  abbracciare,  si  può  dire, 
tutta  l'estetica,  mi  porgeva  il  modo  di  comporre  un  trattatellu 
che  stesse  da  sè  e fosse  non  affatto  superficiale,  in  cui  avrei 
potuto  svolgere  i miei  principii  ; cosa  che  forse  non  avrei  fatto 
fuori  di  questa  occasione,  perchè  il  tempo,  la  salute  e i denari 
mi  mancheranno  certo  per  istendere  e stampare  un  corso  com- 
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piuio'  di  filosofia.  Accettai  adunque  questa  parte  deiriucarìco 
e ho  già  oltrepassato  la  metà  del  mio  lavoro.  La  materia  mi  si 
viene  sgomitolando  fra  le  mani  secondo  che  vo  innanzi  nello 
scrivere,  e mi  pare  di  trovarla  assai  più  ricca  e capace  di  ri- 
gore scientifico  che  prima  non  avrei  creduto.  Ma  ella  è sottile 
molto,  e l’articolo  riuscirà  lunghetto  anzi  che  no,  benché  mi 
studi!  di  essere  conciso.  Tanto  che  non  so  se  per  queste  due 
ragioni  potrà  essere  stampato  nell'Enciclopedia,  di  cui  non  co- 
nosco ancora  l'economia , non  essendomi  giunti  per  anco  le 
prime  puntate  di  essa.  Ma  ad  ogni  modo,  quando  sarà  finito,  lo 
stamperò  per  qualche  verso. 

Vi  fo  questa  tiritera  cosi  perchè  voglio  che  siate  informato 
di  ogni  mio  studio,  come  perchè  desidero  di  sapete  se  avete 
avuto  costi  qualche  informazione  di  questa  Enciclopedia  iialiawt 
e di  ciò  che  ne  è già  uscito  alla  stampa.  Ho  altri  lavori  in 
capo,  ma  mi  manca  il  tempo  di  metterli  io  carta. 

Amatemi  e tenetemi  per  vostro  sempre. 


BruMClle,  7 aprile  1841, 


Gioberti. 


Nel  volgere  di  pochi.ssiiui  mesi  il  trattato  sul  Bello  era 
menato  a compimento. 

Il  mio  articolo  sul  Bello,  mi  scriveva  da  Brusselle  il  15  giu- 
gno 1841,  è finito;  ma  non  credo  che  stampar  si  possa  nella 
Enciclopedia,  come  quello  che  per  la  sua  lunghezza  è troppo 
sproporzionato  al  tenore  dell'opera.  L’ho  tronco  e abbreviato, 
copiandolo,  quanto  ho  potuto;  ciò  non  ostante  farà  ancora 
ctrca  200  pagine  di  stampa  in-8°.  A dirvi  il  vero  non  sono 
malcontento  di  questo  lavorietto.  Mi  par  che  ci  sia  del  nuovo: 
tutti  i punti  principali  dell’estetica  sono  dedotti  dalla  forroola 
ideale  con  rigore  di  logica  e,  per  quanto  mi  pare,  senza  stirac- 
chiatura e con  sufficiente  chiarezza.  Ma  forse  io  m’inganno,  e 
altri  troverà  bruito  il  mio  articolo  sul  Bello,  perchè  anche  i 
mostri  paiono  belli  a chi  li  ha  procreati. 

Il  discorso  sul  Bello  venne  a luce  neirautunno  dell’anno 
1841  : il  Falconetti  non  solo  lo  stampò  nella  sua  Enciclo^ 
pedia,  ma  ne  fece  pure  tirare  molte  copie  a parte,  dimodo- 
ché gli  studiosi  delle  cose  filosofìche  ebbero  agio  di  procac- 
ciarselo senza  difficoltà.  Era  la  prima  scrittura  di  Gioberti 
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che  veniva  pubblicata  in  Italia,  e perciò  era  al  coperto 
dalle  persecuzioni  e dai  divieti  delle  censure  e delle  dogane. 
La  fama  letteraria  del  nostro  autore  andava  tuttodì  cre- 
scendo, e quesl’allra  pubblicazione,  non  avendo  per  buona 
ventura  ad  incontrare  ostacoli  nella  sua  dilTusione,  contribuì 
non  poco  ad  accrescerla.  La  necessità  stessa  di  dover  fare 
una  scrittura  breve  e succinta,  anziché  essere  dannosa,  fu 
utile,  poiché  il  Gioberti  fu  costretto  ad  astenersi  dalle  di- 
gressioni c ad  essere  conciso  il  più  che  era  possibile. 

NeW Introduzione  allo  studio  della  filosofìa  Gioberti  aveva 
propugnato  l’assunto  della  universalità  scientifica  della  for- 
mula ideale  : in  questo  discorso  sul  Bello  dava  saggio  della 
applicazione  pratica  di  questo  teorema  ad  un  ramo  dello 
scibile  umano , all’estetica.  Il  concetto  del  bello  non  era 
nella  sua  mente  quello  che  vien  dipinto  dai  sensisti  e dai 
panteisti  : non  era  né  l’utile  nè  il  dilettevole,  perchè  questo 
e quello  sono  subbiettivi , laddove  il  bello  è obbiettivo. 
L’utile  e il  dilettevole  non  sussistono  se  non  a motivo  delle 
relazioni  possibili  che  corrono  fra  un  oggetto  qualsivoglia 
ed  i bi.sogni  dell’uomo  : laddove  il  bello  sussiste  da  sé,  e 
sussisterebbe  anche  quando  mancasse  di  spettatori  che  lo 
contemplino.  L’apprensione  del  bello  è privilegio  della  vista 
c dcirudito,  i quali  sono  i due  sensi  eminentemente  intel- 
lettivi , poiché  non  implicano  il  possesso  di  ciò  che  ap- 
prendono, laddove  l’utile  é retaggio  del  tatto.  Né  il  bello  è 
il  dilettevole,  giacché  i gradi  del  piacere  non  sono  propor- 
zionali a quelli  della  bellezza.  11  piacere  si  sente:  il  beliosi 
apprende.  Il  bello  insomma  é al  pari  del  vero,  del  buono  , 
ilei  santo,  uno  degli  aspetti  sotto  i quali  l’Idea  divina  si  svela 
all’Intuito  umano.  « La  eontemplazione  del  bello,  dice  il 
« nostro  autore,  importando  la  superiorità  dell’idea  sul 
« senso,  avvezza  l’uomo  alla  signoria  del  vero  sul  fatto, 
d dello  spirito  sul  corpo,  delle  cose  non  periture  ed  eterne 
«sui  piaceri  c sugli  interessi  caduchi,  e comincia  quella  li- 
( berazione  dell’animo  umano  dalla  servitù  organica  che  è 
« poi  compiuta  dalla  morale  e dalla  religione  in  questa  e 
< nell’altra  vita.  Onde  nasce  la  parentela  della  filosofia  c 
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« della  religione  con  l’estetica,  la  quale  è una  specie  di  di- 
« sciplina  preparatoria  per  educare  e iniziare  l’uomo  al  vero 
« ed  al  bene,^  secondocliè  la  bellezza  è quasi  il  vestibolo, 
«l’espressione,  il  volto  della  virtù  e della  scienza  (1).» 

La  dote  essenziale  della  bellezza  è la  semplicità,  la  quale 
dipende  dal  predominio  del  tipo  ideale  sull’oggetto  sensi- 
bile nel  quale  è incorporato.  L’unione  del  tipo  intelligibile 
con  l’elemento  sensibile  è opera  della  fantasia,  la  quale  non 
è nè  la  facoltà  sensitiva  nè  la  intellettiva,  ma  tiene  un  po- 
sto di  mezzo  tra  Luna  e l’altra,  e,  combinando  fra  loro  gli 
elementi  che  vengono  somministrati  dalle  altre  facoltà,  con- 
ferisce al  bello  , che  è obbiettivo  ed  indipendente  dal  sog- 
getto che  lo  apprende,  la  vitalità  mentale.  Ecco  perchè  la 
facoltà  estetica  è creatrice;  ecco  perchè  il  processo  estetico 
deH’immaginazione  rassomiglia  al  processo  cosmologico  ne- 
gli ordini  della  natura  creata.  < L’immaginazione  ha  in  ogni 
« caso  il  privilegio  di  essere  il  domicilio  del  bello  (2).t 
. Ma  il  bello  non  è il  solo  soggetto  della  filosolia  estetica  : 
Te  ne  ha  due  altri,  il  sublime  cioè  ed  il  meraviglioso,  cia- 
scun dei  quali  ha  con  esso  strette  attinenze.  Al  paii  del 
bello  il  sublime  è un  misto  di  elementi  subbiettivi  e di  ele- 
menti oggettivi,  ed  al  pari  di  esso  ha  seggio  nella  fantasia; 
ma,  mentre  il  tipo  intelligibile  del  bello  è relativo,  quello 
del  sublime  è assoluto.  La  formola  ideale  tradotta  adunque 
nel  linguaggio  dell’estetica  deve  suonare  in  questi  termini  : 
il  sublime  crea  e contiene  il  bello.  Questa  è la  gerarchia 
dei  due  concetti.  Il  meraviglioso  poi  si  riferisce  all’essenza 
dell’arte;  è il  misterioso  estetico,  è l’intervento  dell’ignoto 
nella  fantasia.  Il  bello,  il  sublime,  il  meraviglioso  sono  dun- 
que gli  elementi  sui  quali  esercita  la  virtù  sua  la  facoltà 
deH’immaginazione  estetica.  Il  magisterio  dell’arle  è conse- 
guentemente subordinato  a quello  della  natura,  ed  il  bello 
naturale  preesistc  aH’arlificiale.  L’opposta  sentenza  dcH’lle- 
si  riscontra  con  le  teoriche  panteistiche,  le  quali  non 
erano  quelle  del  nostro  autore. 

(I)  V.  BellOt  edixione  Le  Monnier,  Pirenie  iSSS,  peg.  404. 
t»)  V.  op  . cit.,  pag.  4IC. 
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Oa  questi  principi!  generali  che  ho  esposti  per  sommi  capi 
Gioberti  scendeva  alle  applicazioni  pratiche , e tratteggiava 
le  origini,  i progressi,  le  vicende,  le  declinazioni  delle  arti. 
Non  è a dire  quanta  varietà  di  cognizioni  e quanti  tesori  di 
erudizione  trovinsi  condensati  in  quelle  poche  pagine.  I 
poeti  orientali  ed  i greci,  gli  artisti  antichi  ed  i moderni , 
Dante  e Shakspeare , Ariosto  e Camoens,  gli  scrittori  tede- 
schi e gli  spagnuoli  sono  ad  ogni  tratto  invocati  ad  esem- 
pio e dimostrazione  delle  sue  asserzioni.  Le  attinenze  e le 
strette  relazioni  che  corrono  tra  l’estetica  da  un  canto  e la 
religione  e la  storia  dall’altro  sono  indicate  e svolte  con  la 
massima  evidenza.  11  lettore  vi  rinviene  raccolti  e coordi- 
nati tutti  gli  clementi  di  una  storia  filosofica  dell’arte  presso 
i popoli  antichi  e moderni  , la  quale  è parte  essenziale  del- 
l'istoria della  civiltà  umana  : poiché,  muovendo  dal  princi- 
pio che  il  bello  naturale  sovrasti  aH’artificiale,  e che  questo 
sia  modellato  ed  abbia  a modellarsi  su  quello,  risulta  che 
la  declinazione  o la  prosperità  dell’arte  collimano  con  la 
condizione  religiosa  e civile  dei  tempi  e dei  popoli.  Le  arti 
nella  medesima  loro  diversità  e nelle  molteplici  loro  suddi- 
visioni si  riscontrano  col  grado  di  coltura  e di  civiltà  non 
meno  che  con  la  potenza  del  sentimento  religioso.  La  mu- 
sica, che  è la  regina  delle  arti,  é seguita  daH’architettura, 
dalla  poesia,  dalla  pittura,  dalla  scoltura:  e la  poesia,  neHa 
triplice  forma  di  lirica,  di  epopea,  di  drammatica,  esprime 
condizioni  di  civiltà  che  non  sono  le  stesse.  Ond’é  che,  sa- 
pendo qual  genere  d’arte  fosse  maggiormente  in  fiore  in 
una  data  epoca  e la  sua  forma  speciale,  riesce  agevole  in- 
ferire quali  fossero  le  condizioni  civili  e religiose  dell’epoca 
medesima.  La  storia  dell’umana  società  é un  complesso  di 
fatti  materiali  , morali,  intellettuali,  estetici  e religiosi,  i 
quali  reciprocamente  si  compiono  e si  commutano,  e le  ra- 
gioni efficienti  dei  primi  voglionsi  ravvisare  negli  altri 
quattro,  i quali  alla  loro  volta  hanno  tra  di  essi  un’infinità 
di  riscontri  e di  analogie  cosi  evidenti  che  basta  essere  con- 
sapevole di  uno  di  essi  per  indovinare  quali  fossero  gli  al- 
tri. La  musica,  l’architettura,  la  poesia,  la  pittura,  la  scol- 
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tura  dei  secoli  in  cui  il  sentimento  religioso  è potente  non 
sono  quelle  dei  secoli  in  cui  prevalgono  lo  scetticismo  e l’in- 
dilTercnza  : chi  è che,  nell’ascoltare  le  pietose  melodie  dei 
Salmi  di  Marcello  o dello  Stabat  di  Palestrina  ; neU’aromi' 
rare  la  cupola  del  Vaticano,  od  il  Mose  in  S.  Pietro  in  Vin- 
coli-, 0 gii  affreschi  di  Santa  Maria  Novella  o di  San  Marco, 
non  ravvisa  in  quelle  meraviglie  dell’arte  umana  il  predo- 
minio del  sentimento  religioso?  Ed  è forse  fortuito  oggi  il 
declinare  deH’arle?  Quella  letteratura  francese  cosi  abbon- 
dante di  metafore  stiracchiate  e di  antitesi  ampollose , che 
paragonava  la  Francia  ad  un  ciclope  il  cui  occhio  è Parigi, 
e la  luce  che  spunta  su  di  un  campanile  ad  un  punto  sull’i; 
quella  letteratura  che  pareva  professasse  il  culto  del  laido 
e del  deforme  non  era  forse  indizio  dei  rivolgimenti  poli- 
tici e sociali  di  cui,  son  pochi  anni,  fummo  spettatori  ? Scri- 
vendo quel  trattalo  di  estetica,  Vincenzo  Gioberti  non  Emet- 
teva il  suo  solito  costume,  non  dimenticava  , vale  a direct 
che  scriveva  per  giovare  a’  suoi  concittadini  : anche  pog- 
giando alla  più  sublime  altezza  della  sjpèculazione  tllosofiea, 
egli  non  obbliava  mai  la  patria  diletta,  e*nemmeno  la  con- 
templazione dei  più  reconditi  ed  elevati  veri  aveva  facoltà 
di  raffreddare  il  suo  amor  patrio.  Le  ultime  pagine  del  di- 
scorso sul  Bello  erano  consacrate  a decantare  i pregi  della 
lingua  italiana  f la  primogenita  fra  gl’idiomi  illustri  figliati 
« dal  cristianesimo  (1),  > e dal  massimo  nostro  poeta,  che 
con  Cesare  Balbo  diceva  essere  < Tltaliano  più  italiano  che 
« abbia  giammai  veduto  il  mondo  (2).  » Ben  comprendeva 
il  Gioberti  come  fra  tante  divisioni  e discordie  il  maggior 
simbolo  di  unità  nazionale  per  gl’italiani  fosse  il  divino 
poeta,  e perciò  noti  si  lasciava  sfuggire  l’occasione  di  ban- 
dire il  patrio  concetto  levando  a cielo  l’Alighieri  ed  esor- 
tando gli  Italiani  a perseverare  nel  culto  di  esso.  Filosofo 
e poeta,  teologo  e cittadino.  Dante,  diceva  il  Gioberti,  « re- 

< stiluendo  alla  simbologia  poetica  ciò  che  le  apparteneva, 

< fu  quasi  il  precursore  di  Galileo  c del  Copernico...  crea- 

(1)  V.  op.  cU..  pag.  WO. 

(3)  V.  op.  cit.,  pag.  593. 
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t tore  dell’epopea  cattolica...  scrittore  cosmopolitico  insieme 
f e italiano  (1),  set  per  camion  di  tempo  e di  eccellenza 
cfu  il  padre  di  ogni  moderna  gentilezza,  c,  come  Italiano, 
f ebbe  un'influenza  più  speciale,  più  immediata  e cospicua 
« sulle  nostre  lettere  (2).  » Paragonava  la  Divina  Commedia 
a quell’albero  indiano  i cui  rami  gittano  radici  che  alla 
loro  volta  generano  nuovi  tronchi,  e da  un  sol  ceppo  ram- 
polla coll’andar  del  tempo  una  selva  (3)  : e tornando  sempre 
al  suo  tema  prediletto,  che  era  la  conciliazione  della  reli- 
gione e della  civiltà,  dalla  cui  attuazione  a buon  diritto  au- 
gurava il  trionfo  del  principio  nazionale,  dimostrava  come 
Dante  avesse  potuto  poggiare  a tanta  altezza  appunto  per- 
ché era  cattolico,  e ricordava  che  rse  ad  imitazione  d’Omero 
« fece  scopo  di  sdegno  c di  scherno  i vizi  e le  ambizioni 
« dei  cattivi  chierici,  più  felice  del  poeta  greco,  potè  cernere 
« dal  loglio  il  divin  seme,  e,  più  sapiente  di  molti  suoi  suc- 
» cessori,  apprezzarlo  e prevalersene.  Al  che  non  avvertono 

• coloro  che  fanno  di  Dante  un  Lutero  in  erba,  un  palerino 

• del  secolo  tredccimo,  o un  illuminato  tedesco,  un  filo-sofo 
« inglese  o francese  del  diciottesimo  (4).  * E conchiudeva 
con  queste  non  dimenticabili  parole  : « Siccome  il  bello  non 
« si  può  scompagnare  dal  bene  e dal  vero,  io  avrò  per  com- 

• piuta  la  redenzione  delle  opere  italiche  quando  vedrò  dif- 
« fuso  in  tutte  le  persone  che  attendono  ad  ingentilirsi  lo 
ir  studio  indefesso  e amoroso,  e,  direi  quasi,  la  religione  di 
« Dante  (5).  « 

Fra  i libri  di  estetica  venuti  a luce  nel  nostro  secolo  il 
solo  che  può  essere  posto  a confronto  di  quello  del  Gioberti 
è il  trattato  di  Hegel.  Non  entra  nel  mio  proposito  d’istituire 
il  paragone  fra  le  due  dottrine  e le  due  opere:  affermo  sol- 
tanto con  la  certezza  di  non  ingannarmi  che,  se  i Tedeschi 
vanno  giustamente  superbi  della  estetica  hegeliana  , gl’Ila- 
liani  non  hanno  minore  ragione  di  menar  vanto  di  quella 

(1)  y.  op.  cit.,  pag.  580. 

(5>  Jb.,  pag.  583. 

(5)  là.,  pagine  580.  58f. 

(4)  /O..  pagine  575,  594. 

(6J  /5..  pag.  593,  954. 
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del  Gioberti  , e , quando  sarà  per  rivivere  nella  nostra  Peni- 
sola la  vera  e soda  critica  letteraria  — la  cui  tradizione  è 
smarrita  da  Gianvincenzo  Gravina  in  poi  — i principii  di 
essa  dovranno  essere  attinti  nel  succoso  discorso  sul  Bello 
che  nell’anno  1841  Vincenzo  Gioberti  dettava  da  Drnsselle  ed 
era  divulgato  in  Venezia. 

Un  paio  di  anni  dopo  un  amico  di  Gioberti,  l’avvocato 
Giuseppe  Bcrtinatti,  recava  in  lingua  francese,  col  titolo  di 
Elémenls  d’ ealhélique  , quell’operetta  che  già  aveva  riscosso 
molto  plauso  in  Italia.  Nel  1853  poi  venne  fatta  una  nuova 
edizione  italiana  in  Firenze  dall’operoso  tipografo  Felice  Le 
Monnier  con  le  correzioni  dall’autore  medesimo  mandate 
poco  tempo  prima  della  sua  morte  aH’afTettuoso  amico  Cirillo 
Moozani,  che  ne  curò  con  solerte  diligenza  la  fedele  pubbli- 
cazione. 


CAPITOLO  IX. 


Lcttftre  * Ciaadlo  Dalmaza*. 


Quella  piena  intelligenza  del  bello  e quel  cullo  verso  di 
esso  che  Gioberti  manifestava  nel  libro  di  cui  ho  tenuto  ra- 
gionamento nel  capitolo  precedente  erano  la  pratica  della 
sua  vita.  In  questa,  come  in  tante  altre  cose,  egli  avvalorava 
il  precetto  con  l’esempio,  le  parole  con  gli  atti.  Magnificando 
i pregi  della  lingua  italiana  , dava  splendido  saggio  di  essi 
nel  suo  stile;  descrivendo  la  vera  indole  del  bello  , non  al- 
lontanava mai  dalla  mente  l’immagine  di  quel  concetto  allor- 
ché pigliava  la  penna  tra  le  mani;  e,  quando  alcuno  Ira  suoi 
amici  e concittadini  dava  opera  a qualche  lavoro  che  accen- 
nasse ad  amore  del  bello  e ad  osservanza  dello  stile  non  pe- 
dantesco, ina  puro  c gasligalo,  egli  non  rifiniva  dal  lodarlo 
e dall’esscrgli  largo  di  ogni  maniera  d’incoraggiamenti.  E 
di  ciò  mi  è grato  allegare  ad  esempio  una  lettera  che  egli 
indirizzava  nell’estate  del  1841  all’onorando  amico  suo 
abate  Claudio  Dalmazzo,  allorché  questi,  che  fu  tra’  più  va- 
lenti ellenisti  dei  tempi  nostri,  lo  presentava  di  una  copia 
delia  sua  accurata  traduzione  dell’Anuòtm  di  Senofonte. 
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Min  gentilissimo  Dalmazxo, 

Ho  ricevuto  qualche  tempo  fa  il  vostro  bello  e prezioso  dono 
deiri4mi6a«t  di  Senofonte,  da  voi  tradotta.  L'bo  letta  cupida- 
mente e non  posso  esprimervi  quanto  mi  abbia  dilettato,  aven- 
domi fatto  gustare,  non  un  piacere,  ma  molti,  e tanti  e sì 
dolci,  che  non  si  può  desiderar  di  più  dalia  lezione  di  un  libro. 
La  sola  cara  semplicità  di  quell'aureo  greco  vestita  con  si  pu- 
lito e schietto  abito  italiano  sarebbe  già  una  buona  fortuna  per 
chi  adora  la  Grecia  e l'Italia , la  semplicità  e la  pulitezza.  E 
quanto  si  accresce  il  diletto,  se  il  lettore,  usato  a vivere  fra  le 
orride  brume  settentrionali,  si  trova  trasportato  come  per  in- 
cantesimo sotto  il  cielo  sereno  dell'Attica  e del  Piemonte!  E se 
l’autore  di  questo  miracolo  è un  amico  il  cui  nome  fa  ricor- 
dare una  stagione  piu  lieta  e più  geniali  consuetudini;  s'egli  è 
un  valente  grecista,  che  accoppia  all'eleganza  dello  scrivere  la 
varietà  e la  squisitezza  dell’erudizione;  se  facendo  un  sì  bel 
regalo  alla  patria,  promette  cose  anco  maggiori;  se  per  vigore 
d'ingegno  e di  gioventù , fervore  e pazienza  di  studi , egli  è 
tale  che  si  debba  credere  alle  sue  promesse  e sperarne  gran 
frutto  alla  povera  Italia  e alle  lettere  trasandate  e imploranti 
chi  le  salvi  dall'ultima  mina . non  si  potrà  immaginare  una  let- 
tura più  soave  e più  saporita.  Ora  tutti  questi  gusti  io  li  ho 
provati  leggendo  il  vostro  Senofonte.  Che  se  il  trovarvi  il  mio 
nome  mi  diede  un  po’  di  boria  e quindi  un  po'  di  rimorso,  ac- 
chetai lo  scrupolo  pensando  che  si  può  godere  in  buona  co- 
scienza della  menzione  fatta  da  un  amico.  Pensate  adunque 
quanto  ve  ne  voglia  bene,  per  quanti  titoli  e con  quanto  affetto 
ve  ne  ringrazi. 

Senofonte  mi  ha  fatto  pensare  a Platone.  Vi  ricordale  voi 
della  speranza  che  avete  data  a costui,  saranno  ornai  dieci 
anni,  di  fargli  un  abito  a suo  dosso  con  cui  possa  mostrarsi 
decentemente  in  Italia?  Egli  lo  desidera  c lo  merita  da  tanto 
tempo!  Pensate  di  che  martello  sia  al  poveretto,  mentre  può 
passeggiar  con  onore . o almeno  senza  farsi  scorgere , in 
Francia  e in  Germania,  il  vedersi  interdetto  il  giardino  di  Eu- 
ropa, la  terra  primogenita  della  Grecia.  Egli  ne  ha  tale  strug- 
gimento che  osò  una  volta  arrischiarvisi  con  uu  cattivo  pastrano 
rappezzato  da  un  pessimo  sarto  detto  Bembo,  ma  fu  costretto 
a darla  addietro,  perchè  in  si  strano  abito  ninno  il  riconobbe. 
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e perfino  i fanciulli  gli  fecero  le  fischiate.  Rimediale  a questo 
disordine,  che  non  passa  anco  senza  nostra  vergogna,  e fate 
al  buon  Platone  una  veste  che  gli  'convenga.  Altrimenti  gli  fa- 
reste torto,  avendo  già  così  bene  provveduto  a Senofonte,  grande 
si,  ma  pur  secondo  nella  socratica  famiglia.  E ne  avrete  grado 
non  solo  con  qnel  sommo  filosofo,  ma  con  tutti  gl'tialiant  (e 
non  son  pochi)  che  non  possono  andarlo  a visitare  nella  sua 
patria.  Che  se  la  lunghezza  del  lavoro  richiesto  a vestir  quel 
gigante  da  capo  a piedi  vi  sbigottisce,  cominciate  almeno  a for- 
nirlo dì  un'inftila  da  coprir  la  parte  più  nobile  della  persona. 
Dateci  insorama  italianamente  abbigliatele  Leggi  e la  Repubblica. 

Ho  letto  con  molto  profitto  le  vostre  note.  1 filologi  vi  lode- 
deranno  la  grecità  ; a me,  che  non  son  tale,  piacque  e giovò 
la  varia  ed  eletta  erudizione  storica.  Mi  è nato  uno  scrupolo 
su  ciò  che  dite  dell'antica  Olimpia , a cui  togliete  l'onore  di  es- 
sere stata  una  città.  .‘'O  che  avete  molti  uomini  dottissimi  con 
voi,  e che  fra  gli  antichi  ne  sarete  benedetto  dai  Pisani,  i quali 
pare  che  gareggiassero  colla  colonia  vicina  , erede  del  loro 
splendore.  E ognuno  vi  loderà  di  avere  assicurata  resistenza 
di  quella  povera  Pisa,  che  pur  da  alcuni  eruditi,  con  poco  fon- 
damento, fu  confinata  fra  i sogni.  Ma  il  Pouqueville.  che  visitò  e 
descrisse  con  diligenza  quei  luoghi,  pretende  che  anche  Olimpia 
fu  gran  città  stabile  e non  solamente  seggio  di  giuochi,  e crede 
di  averne  trovati  i vestigi.  Io  non  ho  esaminato  questo  punto  in 
modo  da  poter  proferire  un'opinione,  e mi  acconcerei  volentieri 
con  voi  e col  Dodwel,  se  quel  benedetto  francese  non  mi  avesse 
reso  un  po’  scettico. 

Ebbi  per  la  posta  un  programma  della  Stona  delia  poesia  in 
Piemonte,  del  professore  Vallauri,  e non  so  chi  debba  ringra- 
ziare di  questa  gentilezza.  A ogni  modo  io  sono  lietissimo  di 
un'impresa  del  pari  onorevole  alla  nostra  provincia  e a tutta  la 
Penisola,  e godo  di  vederla  accomandata  a persona  d dotta  e 
capace.  Io  ho  appena  conosciuto  personalmente  il  professore 
Vallauri,  ma  l'ho  sentilo  predicare  da  molti  per  valente  e dotato 
di  quella  finezza  e delicatezza  di  sentire  che  si  ricerca  in  uno 
storico  della  poesia.  Se  avete  occasione  di  vederlo  esprimetegli 
il  piacere  che  ho  ricevuto  da  questo  annunzio  e i voti  che  fo 
acciò  egli  abbia  salute  e fortuna  da  condurre  a fine  quest’opera 
onorata. 

Ho  c.uuìiicialu  a scrivere  uii  libriccino  di  cìuuce  filosofiche. 
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che  vi  manderò  come  prima  sarò  stampato.  Gretta  cosa,  ma 
dono  di  iin  amico  che  ricambia  le  vostre  gemme  senofontee  con 
alcuni  granelli  di  vetro,  perchè  non  può  darvi  altro.  Salutatemi 
caramente  il  Germano  e il  Verga  se  li  vedete  o loro  scrivete. 
Continuate  ad  amarmi  e a ricordarvi  del  vostro, 

Brtissrllc,  97  agosto  1841, 

Institut  Gaggia^ 

Affezionalùsitno  amico 
. Giorf.rti. 

Il  (lotto  sacerdote  al  quale  (lioberli  rivolgeva  le  parole  te- 
sté riferite  non  era  amico  suo  di  fresca  data.  Uomo  di  modi 
semplici  e schietti,  di  indole  meditabonda  e studiosa,  disoda 
dottrina,  Claudio  Dalmazzo,  fin  da  quando  era  profes.sore  di 
rettorica  in  Vernante  ed  a Vercelli,  ebbe  sollecita  premura 
di  stringere  amichevoli  e intime  relazioni  con  Vincenzo  Gio- 
berti, suo  compagno  negli  studi  e nel  ministero  sacerdotale. 
Fu,  come  meritava,  contraccambialo  da  uguale  e vivissimo 
affetto , e di  ciò  che  dico  porgo  documento  trascrivendo  le 
lettere  che  prima  dell’esiglio  Gioberti  gli  scriveva.  Ne  vado 
debitore  alla  cortesia  dell'erede  dcU’illuslre  ellenista,  e,  non 
essendo  stato  a tempo  di  pubblicarle  nel  primo  volume  di 
questi  lìicordi  biografici,  mi  arreco  a dovere  di  non  defrau- 
darne i leggitori,  i quali,  anziché  rimaner  privi  di  una  parte 
del  Carteggio  epistolare  di  Vincenzo  Gioberti  , mi  perdone- 
ranno questa  involontaria  trasposizione. 

Ecco  queste  lettere  per  ordine  cronologico  : 

Illustrissimo  mio  signore  ed  amico  carissimo. 

Non  s'appariicoe  a V.  S.  illustrissima  il  ringraziar  me,  ma 
io  debbo  bensì  ringraziar  lei  del  piacere  che  mi  ha  fatto  con- 
ccdendeiidomi  la  sua  amicizia  e partecipandomi  le  sue  compo- 
sizioni. Godo  di  aver  conosciuto  in  lei  una  persona  ottima  d'in- 
gegno c di  cuore,  c di  ravvisare  nei  suoi  componimenti  quella 
purità  c finezza  di  lingua,  quella  sanità  e schiettezza  di  elocu- 
ziunc,  che  tanto  più  è da  pregiarsi,  quanto  è più  difficile  per  se 
ste.ssa  c anche  più  rara  oggidì  che  non  sia  stata  in  altri  tempi. 
Anzi  pub  quasi  dirsi  (nostra  vergogua  e sventura)  che  di  tutti  i 
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pregi  del  bello  scrivere,  quello  che  più  imporla  e che  più  degli 
altri  era  cercato  dagli  scrittori  e ammirato  dai  lettori  antichi,' 
voglio  dire  la  proprietà  delle  voci  e la  semplicità  dello  stile,  è 
presentemente  pressoché  sconosciuto  e trasandato  da  chi  in- 
segna, non  che  al  tutto  dismesso  nella  pratica  dagli  scrittori  piìi 
famosi.  Il  modo  più  sicuro  e più  efficace  di  riparare  a questa 
corruttela  si  è l'esempio,  e V.  S.  mi  par  nata  a darlo  c a pro- 
muoverlo, così  pel  suo  purgato  giudizio,  come  per  la  notizia 
che  ha  di  greco,  tanto  utile  per  noi  Italiani  per  conseguire  la 
eccellenza  dello  scrivere.  Mi  permetta  dunque  che,  usando  una 
libertà  amichevole,  io  la  conforti  a continuare  ferventemente  in 
questi  studi,  i quali  per  una  parte  sono  dilettevoli  e cari,  ma 
per  l'altra  son  faticosi,  c vogliono  in  chi  vi  si  mette  un  tenace 
proposito  c una  lunga  costanza.  Ma  il  professore  Rapelli  mi  dice 
ch'ella  non  ha  bisogno  di  conforti , con  tanto  ardore  attende  al 
sapere  ; e se  pur  ne  avesse  d'uopo,  basterebbero  per  un  animo 
gentile  come  il  suo  la  gloria  dell’impresa  e il  bene  che  ne  ri- 
sulterà alla  gioventù  italiana.  Io  bramerei  di  cuore,  se  la  salute 
e alcune  altre  condizioni  mel  comportassero,  di  potere  emu- 
larla in  questi  studi  e farmi  suo  di.scepolo  in  quello  specialmente 
del  greco  ; ma  non  potendo  io,  ho  caro  che  abbia  per  compagno 
il  professore  Rapelli,  giovane  esimio,  di  raro  accorgimento,  e 
degno  dì  attendere  con  esso  lei  alla  concordia  della  filosofia  colle 
lettere. 

Mi  continui  la  sua  dolce  amicizia,  e creda  alla  singolare  osser- 
vanza colla  quale  mi  dico. 

Di  V.  S.  illustrissima. 

Di  Torino,  *i  6 di  letlembre  ISSI, 

Devolmimo  servitore  e affeziomlusimo  amico 
V.  Gioberti. 

PS.  Mi  scusi  se,  per  non  aver  ricevuto  prima  di  ieri  la  sua 
gentilissima,  non  ci  ho  risposto  per  l’altro  ordinario. 


Gentilissimo  professore  ed  amico, 

Non  potei  valermi  dì  un’altra  occasione  che  mi  venne  innanzi 
per  iscrìverle,  avendone  avuto  notìzia  così  al  tardi,  che  mi  mancò 
il  tempo  di  spedire  il  libro  non  che  di  stendere  una  lettera. 
Giobbbti,  Voi.  ]I. 


6 


■ICOBDI  BIOOBAFICI 


SS 

,Con  questa  le  invio  il  Lowtb,  del  quale  si  servirà  a suo  co- 
modo, e il  programma  del  Lesrìco,  di  Enrico  Stefano,  di  cui 
uscì  finora  in  luce  un  solo  fascicolo.  Vedrà  il  prezzo  di  tutta 
l'opera  e di  ciascun  fascicolo  appartatamente  e il  generale  di- 
segno del  lavoro  in  esso  programma.  Se  osassi  interporre  un 
mio  consiglio  in  una  materia  che  non  conosco , la  conforterei 
a fare  questa  spesa,  grande  sì,  ma  partita  a lunghi  intervalli, 
trattandosi  di  un  lavoro  splendidissimo  e , per  quanto  mi  di- 
cono i grecisti,  di  molto  utile  a uno  studioso  di  greco.  Quasiché 
al  veder  questa  mostra  mi  toccò  uii  capriccio  di  studiare  il  greco, 
parendomi  un  gran  che  di  apparare  quella  divina  lingua  con  tanti 
sussidi  e in  edizione  di  sì  bella  forma,  che  fu  quasi  dimenticare 
quel  non  so  che  di  spinoso  e di  disameno  che  porgono  alla 
fantasia  i principii  delle  lingue.  E vorrei  che  questo  mio  gio- 
venile  desiderio  nascesse  nel  nostro  caro  Verga,  che  ha  a 
bastanza  di  gioventù,  d'ingegno  e di  salute  per  poterlo  effet- 
tuare e conseguire;  laddove  a me,  benché  di  soli  trent'anni,' 
convien  dire  quel  solve  senesceniem  così  duro  a chi  se  lo  dice 
per  proprio  conto;  sebbene  io  abbia  calzato  questo  coturno  so- 
lamente nell'immaginativa. 

Ho  già  letta  una  parte  delle  nuove  Orazioni  del  Biamonti,  e 
ci  sento  il  suo  solito  candore  c come  un  profumo  dell'antica 
semplicità.  Veramente  mi  par  mirabile  questo  Biamonti,  che, 
nato  e vivuto  in  un  secolo  di  giudizio  corrotto,  contaminato 
nella  sua  prima  educazioni  dal  gusto  ossianesco,  destituito  di 
chi  gli  fosse  a stimolo  o a guida  nella  ricerca  del  semplice  é 
dell'aiuico,  versato  tra  le  illuvioni  di  nuovi  barbari  che  ci  si- 
gnoreggiarono per  quattro  lustri,  togliendoci  perfino  (più  feroci 
in  questo  degli  antichi)  l’uso  del  parlar  natio,  dettò  nondimeno 
parecchie  pagine  con  tal  finezza  di  stile,  che  a leggerlo,  salva 
la  differenza  delle  Imgae,  pare  un  coetaneo  di  Senofonte.  Non 
so  perchè  il  Fodratti  abbia  impreso  a stamparne  le  sole  Ora- 
zioni, dove  tutto  ch'egli  stampò  in  vita  o lasciò  inedito,  e,  per 
Dio!  anche  i versi  e il  Camillo,  dovrebbero  essere  ristampati. 
Entrai  su  questo  col  libraio  Giacinto  Marietti,  che  mi  parlò  di 
lei,  e lo  trovai  non  alieno,  anche  dopo  l’impresa  del  Fodratti, 
da  una  totale  ristampa  delle  opere  del  Biamonti;  con  questo 
che  se  ne  raccogliessero  tutte  le  stampate  e si  buscassero,  quanto 
è possibile,  quelle  che  giacciono  manoscritte  nelle  pubbliche  o 
j>rivate  biblioteche.  Mi  commise  di  fargliene  parola  e di  chie- 
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(ierle  fino  a qual  segno  ella  si  confida  di  farne  la  raccolta  , 
spezialmente  delle  poesie  minute.  Me  ne  dica  il  parer  suo. 
Quanto  ai  manoscritti,  bisognerebbe  trovar  modo  di  ottenere 
a Milano,  dalla  casa  Soraaglia,  quelli  che  vi  si  conservano,  come 
corre  voce , e vedere  se  nella  nostra  università  ve  ne  ha  al- 
cuno sfuggito  alle  branche  dei  gesuiti.  Bisognerebbe  anche  scri- 
vere a Bologna , dove  il  Biamunti  soggiornò  molli  anni,  ed  è 
probabile  che  vi  scrivesse  di  molli  versi.  E spesso  i versi,  come 
i debiti,  si  lasciano  dove  si  fanno.  Mè  altro  di  questo. 

La  prego  di  dire  al  canonico  Germano  che  non  so  se  l'af- 
fare della  Storia  d'Italia  sia  spedito,  poiché  il  Rossano  è ancora 
in  villa.  Lo  preghi  anche  dì  notificare  al  canonico  Pettinengo 
che  la  lettera  da  lui  consegnatami  fu  subito  ricapitau  c mi  di- 
menticai di  accennarglielo  nell'ultima  che  gli  scrissi.  Mi  racco- 
mandi ai  professori  Vallauri  e Segreto,  e agli  altri  amici.  Le 
mando  sotto  coperta  di  questa  una  mia  pel  caro  Verga  ; gliela 
dia  nelle  sue  miini  e lo  abbracci  caramente. 

Mio  caro  professore,  io  le  scrivo  con  molla  confidenza  per- 
chè mi  professo  e spero  di  essere  tenuto  da  lei  come. 

Di  Torìao,  ai  di  dicembre  4951, 

Suo  affezionalissinw  amico 
V.  Giobkrti. 

PS.  Le  invio  inclusa  un’altra  lettera  ai  signor  Verga  det- 
l'amico  Rapelli.  una  mia  al  professore  ^eoco,  ed  una  deU'abatc 
Peilico  al  giovane  poeta  figliuolo  del  D.  Mariorelli. 

• ^ 

• • 

Mio  caro  profetsorc, 

Mi  piace  che  d’ora  innanzi  corrano  tra  di  noi  i medesimi 
modi  che  l’ano  e l’altro  usiamo  del  pari  col  comune  amico 
Verga,  acciocché  la  nostra  dimestichezza  sia  dello  stesso  tenore 
ai  di  fuori,  siccome  già  consuona  e s’accorda  neH’inclinazione  e 
nell'alTetto  intrinseco.  Eid  ora  che  ogni  sorta  di  barbarie  in- 
trodotta nei  bassi  tempi  ha  perduto  ogni  credilo  cogli  animi 
gentili,  e non  si  sostenta  che  col  puntello  di  una  cieca  consue- 
tndine  o di  una  forza  brutale,  è ragionevole  che  si  tenti  e si 
cominci  ad  eseguire  la  riforma  delle  parole  almeno,  non  essen- 
doci ancor  verso  di  procedere  alla  riforma  dei  fatti  e delle 
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cose.  Ilitorniamo  dunque  alla  natura,  se  non  parlando  a ogni 
specie  d'uomini,  almanco  conversando  coi  faroigliari  e gli  amici, 
e riserbiamo  le  signorìe,  le  eccellenze,  le  eminenze,  le  rive- 
renze. le  paternitìi,  i superlativi  miracolosi,  ì convenevoli  esqui- 
siti,  certe  terze  persone  cbe  non  sono  al  mondo,  certi  protesti 
die  non  si  credono  e non  sono  creduti,  e tali  altri  profumi  da 
segretari  e diplomatici,  a coloro  cbe  ci  corbellano  e che  amano 
e meritano  dì  essere  corbellati.  Usiamo , insieme  parlando  e 
scrivendo,  come  detta  il  cuore  e secondo  gli  esempi  degli  an- 
tichi Romani  e Greci,  e degli  stessi  nostri  maggiori  dei  secolo 
decimoquarto,  in  cui  gl'italiani  erano  molto  migliori  che  non 
sono  oggi.  Facciamo  finalmente  ciò  che  vollero  fare  nel  secolo 
dccimosesto,  ma  non  osarono,  il  Casa,  il  Caro,  il  Tolomeì  e 
altri  valent'uomini,  scusabili  fino  a un  certo  segno  del  non  avere 
osato  per  essere  stata  la  loro  età  veramente  peggiore  della 
nostra.  E tu,  versato  nello  studio  di  quei  primi  classici,  dèi 
(«rio  ripugnare  più  dì  un  altro  a passare  da  quella  nobile  fran- 
chezza e semplicità  con  cui  i cittadini  d'Atene  e di  Roma  par- 
lavano agli  stessi  re  ed  imperatori,  alla  pompa  e sicumera  fa- 
stidiosa ed  ignobile  della  società  moderna.  Tanto  più  che  testé 
uscendo  dalla  studiosa  lettura  di  Senofonte,  ci  avrai  veduto 
quanto  popolarmente  e con  nativa  ingenuità  Socrate  conversasse 
cogli  amici  e gli  altri  suoi  compatrioti.  Ho  caro  molto  che  tu 
abbi  già  letta  una  buona  parte  delle  opere  di  questo  soavis- 
simo scrittore,  e che  tu  abbi  intenzione  di  continuare  ad  avva- 
lorarti nel  greco  coll'esercizio  delle  traduzioni.  In  questo  modo 
farai  due  cose  ad  una,  cioè  ti  andrai  avanzando  nella  cogni- 
zione del  greco,  e perfezionando  neH'ottimo  stile  della  prosa 
italiana.  Sarei  ridicolo  se,  trattandosi  della  scelta  degli  autori, 
ti  volessi  dare  un  consiglio  per  ciò  che  spetta  airindole  dì  quella 
lingua  e dei  variì  stili,  essendone  io  tanto  informato  quanto  un 
cieco  di  nascita  della  luce  e de’ colori.  Ma  per  ciò  che  ri- 
guarda ad  alcune  avvertenze  estrinseche  possibili  a farsi  anche 
da  chi  non  sia  grecista,  senza  punto  volerti  dare  un  consiglio, 
a che  sono  poco  atto,  ti  dirò  semplicemente  il  mio  parere.  Se 
tu  pigliassi  a tradurre  le  operette  minori  di  Senofonte,  faresti 
un'impresa  utile,  non  solo  a te,  ma  aH'Italia,  che  manca  di 
una  buona  versione  ; poiché  i volgarizzamenti  fatti  finora,  come 
quelli  dei  Verri,  del  Giacomelli,  del  Lodoli , del  Giampì,  pec- 
cano per  la  parte  della  purezza  ; quelli  poi  del  Gandiui  sono 
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riputati,  come  tu  avverti,  poco  fedeli;  c benché  migliori  ri- 
spetto alla  elocuzione,  non  mi  paiono  tali  da  torre  la  speranza 
di  far  meglio  anche  per  questo  verso.  Quanto  al  profitto  che 
se  ne  pub  cavare  per  lo  scrivere  nella  nostra  lingua,  le  ope- 
rette morali  e civili  mi  paiono  da  preferirsi  aH’istoria , concios- 
siachè  noi  abbondiamo  di  storici  eccellenti  nelle  forme  dal  Com- 
pagni fino  al  Botta , e siamo  in  questa  parte  più  ricchi  dei 
Latini  e de'  Greci,  non  che  delle  nazioni  moderne.  Dopo  i mo- 
delli che  ci  hanno  lasciati  in  questo  genere  il  Compagni , il 
Machiavelli,  il  Giambullari,  il  Guicciardini,  il  Cavila,  il  Davan- 
zali, il  Serdonati  e il  Bartoli,  non  so  qual  nuova  perfezione  si 
possa  aggiungere  all’elocuzione  storica.  Ma  siamo  assai  poveri 
in  opere  di  stile  didascalico  o insegnativo  che  dir  si  voglia  ; 
prima  per  non  avere  avuto  alcun  grande  filosofo  che  abbia 
bene  scritto,  salvo  il  Machiavelli  e il  Galilei,  tanto  che  gli  altri 
nostri  scrittori  dottrinali  più  eleganti,  sponendo  idee  comuni, 
non  sono  mai  inspirati  ed  innalzati  dalla  singolarità  e forza 
de'  concetti,  e il  loro  modo  di  dire  è per  lo  più  freddo  e ar- 
tiflziato,  o volgare,  o difettoso  di  proprietà  e di  chiarezza  ; poi 
per  essere  questo  genere  di  composizione,  che  pare  il  più  fa- 
cile, effettivamente  assai  malagevole  ad  eseguirsi,  e forse  piu 
del  discorso  oratorio  e narrativo.  D'altra  parte  lo  stile  inse- 
gnativo è più  necessario  d'ogni  altro,  e d'uso  più  frequente  e 
comune,  valendosi  di  esso  gii  scienziati  di  ogni  sorta  nelle  loro 
discipline,  e tutti  gli  uomini  generalmente  nell'esporre  i propri! 
discorsi  e pensieri.  Dovechè  pochi  sono  coloro  che  scrivano 
annali  od  istorie.  E non  vorrei  che  risorgesse  in  Italia  la  mania 
delle  novelle,  o si  stendesse  troppo  quella  venutaci  d'oltremonti 
delle  biografie  e dei  rom.anzi.  importa  dunque  che  chi  dà  opera 
alle  lettere  antiche  con  animo  di  aiutare  e informar  quelle 
della  nostra  patria,  con  rendere  nostrali  quei  perfetti  esemplari 
dello  scrivere,  scelga  a preferenza  le  opere  di  dottrina  e di 
discorso,  e quelle  di  Senofonte  sono,  a giudizio  universale,  di 
rara  perfezione.  Ma,  stando  io  in  queste  considerazioni,  m'é  nato 
un  altro  pensiero,  che  ti  voglio  aprire.  Mi  sovvenne  di  Platone, 
nume  dei  filosofi,  come  dice  Tullio,  e principe  de'  prosatori. 
L’Italia  attende  invano  da  gran  tempo  una  buona  traduzione  di 
questo  scrittore,  mentre,  con  vergogna  di  lei,  la  Francia  la  sia 
ricevendo,  e la  Germania  (la  cui  letteratura  non  ha  ancora  un 
secolo)  l'ha  già  avuta.  Marsilio  Ficino,  che  sì  fedelmente  Tin- 
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terpretò,  per  mala  sorte  scrisse  in  latino  la  sua  versione;  Dardi 
Bembo  è incoltissimo  di  stile,  e non  intende  più  che  tanto  il 
suo  autore.  Se  io  posso  darti  qualche  consiglio,  ti  conforto  a 
prendere  que.sta  bella  impresa,  a te  di  gran  lode  e agl'ita- 
liani tutti  di  molto  utile.  Conseguirai  con  essa  molti  beni,  fa- 
cendoti profondo  nel  greco  collo  studio  di  uno  scrittore  cosi 
puro,  grazioso,  vario  ed  eloquente,  e imparandovi  l'arte  di 
congiungere  la  semplicità)  a un  continuo  splendore  di  sentenze 
e d'elocuzione.  Entrerai  in  oltre  in  filosofìa  (alla  quale  intendo 
che  bai  intenzione  di  dar  opera)  senza  punto  uscire  delle  lettere 
e del  greco.  Ed  in  una  filosofìa  non  volgare,  ma  pellegrina  ; 
non  secca  e smonta  o superficiale,  ma  alta,  profonda,  piena  di 
vita  e di  bellezza;  non  ristretta  e parziale,  ma  ampia,  molte- 
plice come  la  natura,  e abbracciantc  la  morale,  la  politica,  la 
psicologia  e la  metafìsica. 

Ho  parlato  di  questo  disegno  al  Peyron,  ed  egli  io  approva 
e ti  conforta  ad  imprenderlo.  Stima  più  acconcio  a'  tuoi  pro- 
gressi nel  greco  il  volgerti  a Platone,  che  il  continuare  in  Se- 
nofonte, di  cui  già  conosci  la  lingua  e le  maniere.  Ti  esorta  a 
non  lasciarli  spaventare  dalla  grandezza  dell'impresa  o dalla 
difficoltà,  poiché,  cominciando  dai  dialoghi  e opuscoli  più  facili 
(come,  per  esempio,  l'apologià  di  Socrate),  ti  avvezzerai  bel  belio 
alla  filosofìa  e alla  dicitura  platonica,  verrai  crescendo  senza 
accorgerli  nel  tuo  lavoro  e nell'agevolezza  di  farlo,  e a mano 
a mano  che  andrai  innanzi  e col  riscontro  dei  luoghi  ti  si  chia- 
riranno le  oscurità  e le  dubbiezze  che  avrai  incontrate.  Ti  u 
offerisce  di  darti  sulle  edizioni  e sugl'interpreti  quelle  notizie 
che  stimerai  necessarie,  e di  fa,rti  venir  da  Parigi  i libri  di  cui 
avrai  bisogno.  Macie  adunque  animo,  e risolviti  di  darci  un 
Platone  italiano. 

Rispetto  agli  scrittori  del  nostro  idioma  da  studiarsi  per  tra- 
durre dai  greco,  crederei  ottimi  i trecentisti  per  traslatare  Se« 
nofoute . il  quale  a uso  di  quelli  è schietto , dolce , candido, 
grazioso.  Ma  per  tradur  Piatone,  ricco  di  miti,  splendido  ed 
efficace,  è mestieri  accoppiare  agli  scrittori  del  trecento  i cin- 
quecentisti, forniti  di  maggiore  artifizio  e di  magnificenza , e 
compone  uno  stile  in  cui  armonicamente  si  accozzino  l'elemento 
comune  (che  il  (Castiglione  chiamerebbe  cortigiano),  il  toscano 
o fiorentino  che  dir  vogliamo,  e il  platonico  e greco.  Il  Biamonti 
nelle  sue  prose  unisce  maravigliosamente  il  primo  e l'ultimo 
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di  questi  due  elementi  ; ma  gli  manca  del  toscano.  La  perfe- 
zione che  sarebbe  riposta  neH'unionc  dei  tre  principii  si  può 
meglio  concepire  che  effettuare.  Ma  pur  il  tentarla  e abbozzarla 
è glorioso. 

Intorno  alla  filosofìa  sparsa  dal  Biaroonti  nelle  sue  Orast'ont, 
parmi  quasi  che  pecchi  nel  troppo,  e la  semini  col  sacco  e 
non  con  la  mano.  Trovo  nel  discorso  sul  Bello  le  idee  dei  pla- 
tonici e dei  peripatetici  scolastici  intorno  al  bene,  e i pensieri 
di  Tommaso  Reid  sul  linguaggio  della  natura.  L'orazione  sul- 
l'armonia è ingegnosa,  dottissima,  e contiene  alcune  vaghe  de* 
scrizioni.  La  sua  opinione  sul  sublime  si  può  ridurre  alle  teo- 
riche di  Kant,  che  sono  le  più  vicine  al  vero. 

Addio.  Saluta  il  professore  Necco,  il  quale  avrà  a quest'ora 
ricevuta  l'opera  del  Damiron  , e continua  a volermi  bene. 

T>i  Torino,  ai  3 di  febbraio  i85S. 

Tuo  amico  Gioberti. 

PS.  La  voce  sbagliala  dal  Boucheron  è il  nome  Sienesi  o 
Siendeti  (in  luogo  del  quale  scrisse  Sinesto),  comune,  se  ben 
nai  ricordo,  ai  re  di  Cilicia.  Quandoque  bonus,  ecc. 


Carissimo, 

T'invio  con  questa  un  volumetto  di  dialoghi  platonici.  L’a- 
bate Peyroii  che  n'è  il  possessore  te  ne  accomoda,  con  facoltà 
di  usarne  a tuo  grande  agio,  per  iniziarli  all'idioma  e ai  mi- 
tterì  di  Plotone.  Ti  raccomanda  di  non  lasciarli  spaventare 
dalk  difficoltà  occorse  nella  lettura  del  Menesseno,  assicuran- 
doti che  quelle  in  buona  parte  procedono  non  tanto  dalla  lingua 
e dalla  dicitura,  quanto  dalle  materie  astrusissime  ora  per  la 
sottilità  e le  spine  dialettiche , ora  per  i voli  della  fantasia  e 
l’altezza  sovrumana  de’  concetti.  Nel  quale  accozzamento  con- 
sistono la  singolarità,  la  bellezza,  i meriti,  e fors'anco  i difetti 
e i traviamenti  della  filosofia  platonica.  1 dialoghi  contenuti  nel 
volumetto  che  ti  spedisco  sono,  quanto  alla  dottrina,  più  facili 
ad  intendersi  di  molti  altri,  e versano  i tre  primi  su  argomenti 
morali  e popolari.  Nell’ultimo  comincierai  ad  assaporare  l'ec- 
cellenza di  Platone,  quando  abbellisce  e colora  i dettati  meta- 
fifiici  co’  miti  orientali.  Nel  resto  il  Peyron  estima  che,  rispetta 
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alla  lingua,  le  asprezze  di  questo  volgarizzamento,  non  tanto 
che  ti  nocciano  o te  ne  debbano  sconfortare,  che  anzi  ti  deb' 
bano  giovare,  più  che  non  credi,  accrescendoti  il  capitale  delle 
dizioni,  avvezzandoti  a molta  ricchezza  e varietà  di  stile,  non 
mai  disgiunta  da  una  semplicità  e proprietà  maravigliosa , e 
dandoti  quell'occhio  pratico  e quel  gusto  esercitato,  senza  i 
quali  non  si  può  penetrare  nella  recondita  intelligenza  degli 
autori,  nè  si  può  veramente  dire  d'aver  cognizione  di  una  fa- 
vella. Laddove  egli  porta  opinione  che,  continuando  nelle  opere 
di  Senofonte  già  noto , tutto  uguale  ed  uniforme  e semplicis- 
simo, non  ne  caveresti  alcuno  di  que'  beni,  o almeno  in  grado 
molto  minore,  e il  tempo  che  ti  verrebbe  speso  non  sarebbe 
compensato  dalla  grandezza  del  prohtto.  Rispetto  poi  all'intimo 
midollo  della  fìlosolia , non  ò meraviglia  se  ti  dee  succedere 
nel  leggere  il  testo  di  Platone  ciò  ohe  incontra  ad  ognuno  la 
prima  volta  che  ne  legge  le  traduzioni  anco  più  chiare  ; vale 
a dire  che  molti  siano  i luoghi , molte  le  parti  che  riescano 
oscure,  e non  si  comprendano  bene,  fino  a tanto  che,  e col 
reciproco  riscontro  di  quelle,  e coll'abbracciare  d'un  solo  in- 
tuito tutta  quanta  la  serie  delle  conclusioni,  e coH'iterare  le 
letture  e le  interpretazioni , e coll'aiutarle  co’  lavori  già  fatti, 
cioè  chiose,  versioni,  sunti,  esposizioni  e simili,  non  si  ubbia 
la  chiave  di  tutto  il  sistema  e di  ciascuna  delle  sue  parti.  Il 
che  specialmente  accade  in  Platone  per  rispetto  dell’ordine  con 
cui  procede  e della  forma  drammatica  de'  suoi  componimenti, 
la  quale  fa  sì  che  non  vi  sia  forse  un  solo  de’  suoi  dialoghi 
che  si  possa  intendere  a pieno  se  non  sì  conferisce  cogli  altri. 
Tratianto  assaggia  cotesto  autore  nel  libro  del  Peyron,  e vedi 
fino  a qual  segno  ti  riesce  difficile  alla  jlfova  ; nè  gl’inciampi 
lì  tolgano  d'animo  ; poiché  nìuno  finora  s'accosiò  a Platone, 
che  non  l'abbia  a prima  giunta  trovato  oscuro  o come  attor- 
niato da  sacre  tenebre.  Se  ti  risolvi,  come  spero,  di  continuar 
nell'aringo,  Peyron  soffre  di  procurarti  i libi!  necessari,  e in 
ispp/.ie  le  Foce.?  Platonicae  di  Timeo,  che  ti  varrà  per  molti. 
Egli  si  mostra  gran  nemico  del  comperar  libri  oltre  lo  stretto 
necessario.  Però  avendo  inteso  che  tu  eri  tra  i soscriltori  per 
la  nuova  edizione  dello  Stefano,  mi  commise  di  dirti  che  per 
ora  lo  Scapola  ti  dee  bastare,  e che  egli  se  fosse  in  luogo  tuo 
romperebbe  il  contratto  col  Pie , quando  potesse  farlo  con- 
venientemente per  riguardo  a esso  libraio.  Ho  parlato  al  me- 
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desìmo  Pie  del  tuo  nuovo  Scapola.  Mi  rispose  d'averlo  ven- 
duto egli  per  80  o 85  lire;  tanto  che  fa  tuo  conto  se  vai  per 
te  di  darlo  a un  prezzo  assai  minore.  Mi  parrebbe  che  tu  po- 
tessi aspettare  di  darlo  a più  buon  recapito  a qualche  persona 
che  si  occupasse  nel  greco.  Il  Marietti  conserva  la  buona  in- 
tenzione di  ristampare  il  Diamomi;  ma  per  ora  non  ha  tempo 
oè  facoitù  di  pensare  al  modo,  nè  può  farlo  di  presente.  Dice 
che  ne  parlerò  teco  alla  tua  venuta  di  qua;  chè  nel  resto 
egli  piglia  l’assunto  di  scriverne,  quando  occorra,  al  Lucchesini 
e allo  Stella. 

Addio.  Ricordami  al  caro  Verga  e agli  altri  amici.  Prosegui  a 
volermi  bene,  e conservati  allegro  e sano. 

Di  Torino,  agli  li  di  febbraio  1633. 

(ilOBERTl. 

Pii.  .Mi  sembra  che  sia  bene  di  sovrassedere  per  ora  intorno 
alla  compera  del  Platone  fino  a che  tu  sii  ben  fermo  c riso- 
luto nell  impresa  di  tradurne  tutte  o la  maggior  parte  delle 
opere.  Quando  questo  abbia  luogo,  Peyron  s'incariru  di  procac- 
ciarli i libri  che  occorrono,  senza  troppa  spesa,  e certo  mi- 
nore che  per  la  via  de'  librai. 


Cariitimo  professore. 

Prima  un  mal  di  denti  arrabbiato,  a petto  del  quale  la  bron- 
chitide  o ineningitide  dianzi  avuta  mi  parve  una  ciancia,  quindi 
alcuni  afTaruzzi  di  famiglia  rematichi  e fastidiosi  m'hanno  finora 
impedito  di  rispondere  alla  tua  carissima,  e di  scrivere  agli 
altri  amici.  Mi  confortava  colla  speranza  di  vederli  in  corpo 
e in  anima  coll'occasione  della  Pasqua,  quando  Kapelli  mi  fece 
avvisato  che  tu  avevi  determinato  di  pasquare  costì,  forse  per 
evitare  in  <|ue'  giorni  solenni  le  dissipazioni  e gli  svagamenti 
della  capitale,  .Ma,  con  Dio,  io  fo  conto  che  la  tua  scorsa 
sia  solo  dilTerita,  e che  in  ogni  modo,  fatto  il  San  Giovanni,  o 
per  dir  meglio  il  ferragosto,  avrò  il  piacete  di  riabbracciarli 
in  persona.  Godo  de'  tuoi  lavori  incominciati  sul  Platone,  e li 
conforto  a darvi  dentro  e proseguire  con  forte  animo,  perchè 
veramente  lo  interpretare  e tradurre  un  tale  autore  dee  im- 
portare una  fatica  proporzionata  alla  gloria  dell'impresa.  Ho 
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esposto  all'abate  Peyron  il  tuo  desiderio  suU'cdizioae  di  questo 
autore,  ed  egli  non  mancherà  di  soddisfarli;  ma  prima  di  de- 
liberare sulla  scelta  e far  l'inchiesta  vuol  conferirne  con  un 
letleraio  che  si  aspetta  qui  fra  pochi  giorni , valente  grecista 
e consumatissimo  nello  studio  di  Platone.  Mi  dolse  molto  che 
la  lettera  nella  quale  mi  davi  un  saggio  della  tua  versione  sia 
mal  capitala,  e non  mi  sia  venuto  fatto  con  ogni  ricerca  di 
ricuperarla.  Il  signor  Stechini,  interrogato  dal  Uapelli,  si  risol- 
vette d'averla  data  a un  portatore  che  me  la  recasse  a casa, 
il  quale,  o che  la  smarrisse,  o che  la  desse  a qualche  desi- 
deroso di  entrare  in  terzo  nel  nostro  carteggio , è pur  certo 
che  non  me  l'ba  recata.  Per  riparare  d'ora  innanzi  a questo 
inconveniente,  sarà  bene  che  lasci  indicare  nel  soprascritto  la 
mia  abitazione,  acciocché  le  lettere  non  vadano  più  attorno  per 
mano  di  apportatori  smemorati  o poco  discreti,  ma  mi  aspet- 
tino alla  posta.  E l'essere  potuto  accadere  che  una  terza  per- 
sona sia  cnirata  a parte  delle  nostre  confidenze  serva  a te,  al 
carissimo  ^ erga  e agli  altri  amici  di  norma  nello  scrivere,  non 
potendoci  gradire  che  ceni,  i quali  uccellano  ai  segreti  altrui, 
abbiano  notizia  de'  nostri.  Ho  ricevuto  il  Giobbe  e il  Lnwth, 
ed  aspetto  con  impazienza  nuove  del  tuo  essere  e de'  tuoi 
studi.  Saluta  l'egregio  ^ecco,  c credimi. 

Di  Torino,  il  17  di  aprile  1831, 

Tuo  affezionatissimo 
V.  Gioberti. 


Carissimo  mio, 

Ho  ricevuto  i tre  esemplari  delle  tue  poesie  senza  sapere  a 
chi  debba  tener  grado  di  avermeli  recati,  perchè  all'arrivo  di 
quelli  io  non  era  in  casa.  Men  duole,  specialmente  se  il  messo 
è venuto  dalla  signora  Martorelli,  non  potendo  fare  il  mio  de- 
bito seco.  Ti  ringrazio  del  donativo  e del  piacere  che  m'ha 
fatto  il  leggere  i tuoi  versi.  Non  ho  ancora  dato  ricapito  alle 
due  copie  destinale  pel  Peyron  c pel  Rogliiii,  per  non  averli 
veduti;  ma  lo  farò  quanto  prima.  Non  mi  meraviglio  che  il 
tuo  monsignore  non  abbia  mostrato  di  gustare  i tuoi  versi: 
ma  ci  edo  che  t'appongbi  alla  cagione  ; perchè  se  le  tue  poesie 
fossero  brutte  quauto  sono  belle,  non  giudico  che  quel  pre- 
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lato  fosse  capace  di  scorgervi  il  uiinitno  neo.  Io  venero  la 
virtù  morale  di  monsignor  d'Augenna,  come  quella  che  è ve- 
nerabile in  qualunque  uomo  e sotto  qualunque  abito  si  trovi, 
ed  è tanto  più  degna  di  pregio,  quanto,  secondo  i tempi  che 
corrono,  si  trova  di  rado  eziandio  nc‘  prelati.  Ti  confesso  però 
candidamente  che,  siccome  vi  sono  dei  fatti  che  non  possono 
dar  materia  di  storia,  e delle  favole  che  non  sono  acconce  ad 
esser  soggetto  di  poemi  e di  tragedie,  così  vi  sono  dei  perso- 
naggi, i quali  nè  in  vita,  nè  in  morte  sono,  al  parer  mio,  ca- 
paci d'inspirare  il  poeta  lirico.  La  virtù  morale,  che  sia  alta, 
maschia,  vigorosa  (come  la  natura  e il  cristianesimo  ben  com- 
preso qualche  volta  la  partoriscono),  è forse  di  tutti  i temi  il  più 
degno  e atto  a poesia,  e m'incresce  il  vedere  che  i poeti  di  tutti 
i tempi,  e massimamente  i moderni,  l'abbiano  cantata  cosi  di 
rado,  compiacendosi  piuttosto  di  celebrare  quell'aitra  virtù,  che 
più  propriamente  si  chiama  valore,  meno  grande  e più  sensibile 
di  quella,  perchè  accompagnata  dal  trionfo.  Ma  la  virtù  morale, 
benché  sincera,  impicciolita  e divenuta  gretta , meschina,  su- 
perstiziosa, qual  è nei  presenti  Italiani,  e sopra  tutto  nei  preti, 
dico  nei  preti  virtuosi,  è pur  degna  di  molta  stima  se  si  raf- 
fronta al  vizio  ; ma  non  è per  alcun  verso  poetica,  anzi  è ne- 
mica di  poesia.  Però  nel  tuo  canto,  lodando  monsignore  di 
Vercelli  colla  tua  solita  bontà  ed  eleganza  di  lingua,  hai  fatto 
quanto  era  in  tuo  potere  e in  potere  di  essa  poesìa  ; chè, 
quanto  ai  sensi,  alle  immagini  e allo  spirito  poetico.  Apollo  me- 
desimo in  persona,  quando  voles.se  encomiare  verseggiando  non 
che  un  solo  vescovo,  ma  tutto  l'episcopato  in  un  fascio,  e per 
giunta  i cardinali  e il  papa,  non  credo  che  potesse  spremerne 
una  sola  strofa  che  al  sugo  fosse  pari  o sìmile  a quella  di  Orazio, 
dove  parla  dell'animo  indomito  di  Catone  o del  giusto  fra  le 
rovine  del  mondo.  Tu  vedi  adunque  che  ì difetti  del  tuo  com- 
ponimento vengono  dal  soggetto,  e i pregi  sono  tuoi.  Ho  caro 
in  conseguenza  di  udire  la  tua  risoluzione  di  sfuggire  d'ora  in- 
nanzi questi  lavori  suggeriti  dalle  circostanze  e non  da  intima, 
viva  e spontanea  commozione  d'animo , vero  ed  unico  dio  che 
inspiri  veramente  i poeti.  Da  questo  dio  furono  animati,  prima 
di  Alessandro  e della  spenta  libertà,  nel  più  bel  flore  delle  greche 
lettere , ì poeti  greci , nella  lingua  de'  quali  odo  con  sommo 
mio  piacere  che  ti  vai  addentrando,  e teco,  con  la  tua  scorta, 
il  mio  Verga  ; ed  io  porto  a voi  una  dolce  invidia  del  diletto  che 
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ne  traete,  e di  quel  più  graude  che  ne  trarrete  neiravvenire. 
Il  concetto  che  li  è nato  dì  tradurre  Esiodo  mi  par  buono,  così 
per  la  bontù  dell'autore,  che  dee  esser  pieno  di  prisca  venustò, 
come  per  l'amenità  e agevolezza  del  lavoro,  giovandoti  di  ri- 
crear l'animo  affaticato  nello  studio  di  Platone,  con  altro  studio 
più  dilettevole  e diverso , ma  non  alieno  da  quello.  Quanto  a 
dire  che  ti  convenga  ora  lo  studiar  nel  greco  moderno,  ne 
avrei  qualche  dubbio,  potendosi  temere  che  l'apprendere  in  un 
tempo  due  forme  di  una  stessa  lingua,  l'una  antica  e pura, 
l'altra  nuova  e barbara,  possa  divertire  di  troppo  l'attenzione 
e impedire  ad  entrambe  il  bene  imprimersi  nella  memoria  e 
aU'intelletto  la  chiara,  certa  e abituata  cognizione  deH'ìndole 
di  quelle  e delle  loro  differenze;  essendo  più  diffìcile  a ben 
discernerc  due  cose  che  abbiano  corrispondenza  insieme  e si 
somiglino  in  molti  punti,  che  non  due  altre  che  siano  del  tutto 
dissomigliami  ; e giovando  in  tal  caso  alla  esatta  conoscenza 
il  separare  gli  obbietti  e studiarli  l'uno  dopo  l'altro.  Onde  mi 
pare  che  sarebbe  consiglio  più  sicuro,  per  formarsi  un  buono 
c sicuro  giudizio  della  lingua  e dello  stile  de' classici  antichi,  il 
non  mescolarne  lo  studio  con  quello  deH'idioma  moderno,  dif- 
ferendo questo  e non  dismettendolo,  poiché  il  dismetterlo  non 
è consentito  da  quella  somma  autorità  del  Coray.  Dico  questo 
più  per  non  dir  nulla  che  per  altro,  trattandosi  di  una  materia 
che  mi  è perfettamente  ignota,  e sulla  quale  non  ho  altro  lume 
che  quello  di  certe  considerazioni  generali , che  applicandosi 
ai  particolari  sono  soggette  a fallire.  Ne  parlerò  al  Peyron,  e 
ti  dirò  il  suo  sentimento  che  ti  varrà  di  regola  sicura.  Finché 
il  Platone  intero  ci  venga,  Rapelli  ed  io  faremo  cerca  del  Me- 
nesseno  ; rna  dubito  che  si  trovi  separato.  Il  grecista  e platonico 
valente  che  s'attende  di  corto  é il  signor  Ornato  di  Caramagnu, 
vissuto  fino  ad  ora  in  Francia,  dove  si  condusse  nel  1821  col 
solo  intento  di  accompagnarvi  il  più  caro  de'  suoi  amici,  San- 
torre  Santa  Rosa.  E persona  di  forti  studi , d'ottimo  ingegno 
e d'indole  egregia. 

Addio,  carissimo.  Bacia  l’amato  Carlo,  e digli  che  non  gli 
scrivo  con  questo  ordinario,  perchè  attendo  quella  sua  che  mi 
ha  promesso.  Saluta  il  signor  .Alda,  Necco  e gli  altri  amici. 

Di  Toiino,  ai  it  Ji  maggio 

Tuo  affeiionatuiinio 
Gioberti. 
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Carissimo  mio  Dalmatio , 

Ho  ricevuta  piuttosto  tardi,  cioA  oggi,  la  cara  tua  deM2  di 
questo.  Le  notìzie  che  mi  dai  intorno  al  seminario  mi  paiono 
buone,  e ne  debbono  piacere,  se  non  per  altro,  per  lo  sfratto 
di  quella  oca  dell'abate  X...,  e perchè  ne  rendono  probabile 
che  nè  il  Z...  , nè  il  Z...,  nè  altri  di  questa  mala  razza  gli 
succederanno.  Sarebbe  stato  ottimo  per  voi,  e caro  a me,  che 
fermano  fosse  stato  lo  eletto;  ma  la  cosa  riuscendo  poco  ve- 
risimile, per  li  meriti  di  lui  e per  gl'intrighi  dei  competitori, 
egli  è meglio  che  non  vi  sia  stato  luogo  ad  una  scelta  assai 
pericolosa.  Frattanto  il  difetto  di  un  buon  rettore  sarò  abbon- 
dantemente supplito  c compensato  dalle  egregie  qualith  del 
nostro  Necco,  col  quale,  se  la  cosa  è ferma,  ti  prego  di  ralle- 
grarti in  mio  nome.  Il  signor  Ornato  è nativo  dì  Caramagna, 
pae.sello  situato  a poche  miglia  da  Torino.  Prima  del  avea 
qualche  impiego  nell'Accademia  delle  scienze , senza  però  es- 
sere accademico,  o ambire  di  esserlo,  e andò  in  Francia  nel 
detto  anno  per  accompagnarvi  Santorre  Santa  Ro.sa,  suo  stretto 
e caro  amico,  da  cui  non  volle  separarsi  eziandio  nelle  sventure, 
eleggendo  per  amor  di  luì  un  esilio  volontario,  senza  che  il  suo 
modo  di  vivere  durante  la  rivoluzione  l'avesse  costretto  o con- 
.sigliato  a pigliare  un  tal  partito.  Stette  fino  ad  ora  in  Parigi, 
menando  vita  solitaria  c interamente  dedita  agli  studi,  e avrebbe 
('.ontinuato  a dimorarvi,  se  da  una  parte  l'aver  perduto  San- 
torre, e dall'altra  il  vivo  desiderio  della  patria  e il  bisogno  di 
rivedere  il  sole  e di  respirar  nuovamente  l'aura  d'Italia  non 
rI'  avesse  reso  spiacevole  quel  soggiorno.  Dopo  il  suo  ritorno, 
a malgrado  delle  istanze  degli  amici,  non  s'c  voluto  fermare 
nella  (^pitale,  ma  , ridottosi  nel  suo  borgo  nativo  , vive  solo 
co' suoi  libri  e colla  sua  famiglia.  Fa  però  di  tempo  in  tempo 
alcuna  corsa  di  qua,  e se  alla  tua  venuta  egli  sarò  qui,  te  lo 
farò  conoscere,  ed  , oltre  ai  lumi  che  ne  potrai  ricavare  ri- 
guardo alla  tua  versione  di  Platone,  troverai  in  lui  una  persona 
eccellente  d'ingegno  e di  dottrina  ed  eccellentissima  di  cuore. 
Non  è nobile,  ma  popolano  ; ti  dico  questo  perchè,  dal  modo 
con  cui  ti  scrissi  il  suo  nome,  avrai  potuto  credere  che  la  sua 
terra  nativa  fosse  il  suo  feudo.  E ti  soggiungo,  come  una  prova 
ch'egli  non  appartiene  al  patriziato , ma  al  popolo , che , fra 
quanti  titolati  v'ha  in  Piemonte,  per  non  dire  in  tutta  Italia, 
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non  v'ha  alcuno  che  lo  pareggi,  non  dirò  solo  di  semplicità,  di 
modestia  e di  candidezza  di  costumi,  ma  di  fìnezza  d'ingegno 
e di  bontà  e sodezza  di  erudizione,  sebbene  egli  non  sia  nè  ac- 
cademico, nè  crociato.  Ti  dirò,  per  una  cosa  che  ti  dee  pia- 
cere , che  son  dietro  al  signor  Romba  per  ndurlo  a stampare, 
a malgrado  dei  tempi  avversi  alle  imprese  tipografiche  , due 
versioni  dal  greco  inedite,  fatte  anticamente  dal  nostro  Leo- 
pardi : runa  delle  Opere  morali  d'Isocrate,  l'altra  del  Manuale  di 
Epitteto  ; e desidero  di  riescirvi  così  per  compiacere  all'amico, 
come  per  procurare  a questa  parte  d'Italia  l'onore  di  dare  in 
luce  due  scritture,  delle  quali,  per  la  notizia  che  ho  dell'au- 
tore, porto  questo  parere  che  debbano  essere  ugualmente  per- 
fette e come  traduzioni  dal  greco  e come  dettati  italiani.  Ti 
darei  volentieri,  come  ad  amico,  l'ode  di  cui  mi  parli,  se  ne 
avessi  ancora  una  copia , ma  mi  ricordo  che  qualche  anno 
dopo  averla  stampata,  essendomi  capitata  alle  mani  con  altre 
mie  giovenili  poesie,  feci  di  tutte  una  baldoria,  e dopo  questo 
tempo  non  ho  più  fatto  un  solo  verso  , come  già  da  buon 
tempo  prima  non  ne  facea  più  che  raramente  e solo  per  ser- 
vizio di  qualche  amico,  e per  tal  cagione  avea  scritta  la  sud- 
detta, che  quando  poscia  mi  cadde  tra  mani,  mi  parve  sì  gretta, 
sì  povera  di  lingua  e di  vena  poetica,  che  mi  credetti  obbli- 
gato in  coscienza  di  condannarla  al  fuoco  colle  altre  sue  com- 
pagne più  antiche  di  lei.  Itapelli  è in  villa,  e i suoi  alTarì  presso 
che  nei  medesimi  termini  che  tu  hai  saputo,  senza  molta  spe- 
ranza di  prossimo  rimedio.  Ci  veggiamo  assai  spesso  coll'oc- 
casione delle  gite  che  fa  in  città,  e disponiamo  insieme,  ram- 
maricandoci quasi  di  esser  nati  in  questi  tempi  in  cui  la  su- 
perstizione non  ha  più  alcuna  forza  nelle  opinioni  degli  uo- 
mini, e ne  ha  ancora  grandissima  nelle  azioni  e nella  fortuna, 
e consolandoci  colle  speranze  deH’avvenire.  L'altra  settimana, 
venendo  costi  il  signor  Tarditi  ad  esaminare  gli  studenti  dì  fi- 
losofia , r ho  raccomandato  a Germano  e a Verga  ; non  ho 
scritto  a te,  avendo  udito  clie  già  da  molti  anni  gli  eri  cono- 
.scente  ed  amico.  Addio,  carissimo.  Ti  aspetto  quanto  prima, 
non  in  lettera,  ma  in  persona,  e spero  che  teco  verrà  il  nostro 
Verga,  che  a quell'ora  avrà  sostenuto  il  suo  esame,  e a cui  ti 
pregodi  ricordarmi  aCTettnosamentc,  come  pure  agli  altri  amici. 

Di  Torino,  ai  S9  di  giugno 

Il  tuo  Gioberti. 
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PS.  Il  sentimento  dei  professori  Peyron  e Boiicberon  intorno 
al  discacciumento  della  lettera  j dalle  scritture  italiane  mi  par 
fondato  e ragionevole.  La  j è inutile  come  consonante,  poiché 
la  i fa  il  medesimo  suono,  se  occorre,  come  nelle  voci  iatiantrt, 
iodio,  iota,  ecc.  B inutile  come  vocale  raddoppiata,  perchè  in 
primo  luogo,  se  accade  di  dover  duplicare  la  i,  il  lettore  è 
mollo  più  aiutato  nella  pronunzia  dal  leggerla  doppia,  che  da 
quella  speciedi  nesso  di  varia  ed  equivoca  significazione;  in  secondo 
luogo  pochissimi  sono  i casi  in  cui  per  l'intelligenza  o la  pro- 
nunzia convenga  effettivamente  di  raddoppiar  la  t,  solendo  oggidì 
i buoni  scrittori  di  scrivere  e leggere  piuttosto  gli  studi,  gli 
rsercizi,  che  gli  stiidii,  gli  esercizii,  ecc.;  in  terzo  luogo  , nel 
solo  caso  in  cui  sia  d'uopo  espressamente  iterar  la  i , come 
nel  plurale  gl’ùWii,  i de  sii , ecc.,  gli  stessi  partigiani  della  j 
vietano  di  adoperarla,  chiamando  cacografia  lo  scrivere  gì'iddj, 
i desi,  ecc.  Pare  adunque  che,  essendo  suprema  regola  del- 
Tortografia  la  massima  semplicità  e chiarezza , la  lettera  J si 
debba  sbandire  come  ambigua  ed  inutile. 


I , 


.ìlio  carissimo  Daìmaxso , 

Mi  dà  piacere,  ma  non  meraviglia , che  nella  visita  passata 
col  signor  Ornato  ti  abbiano  dilettato  i suoi  ragionamenti  e ti 
sii  invaghito  della  dottrina  e della  bontà  dell'uomo.  Io  provai 
lo  stesso  effetto  in  quel  poco  di  tempo  che  mi  trattenni  seco , 
essendomi  parnto  di  trovare  ne' suoi  piacevoli  ed  ingenui  co- 
stumi e neU'amabile  semplicità  dei  suo  sembiante  un’immagine 
di  quei  filosofi  antichi  che  non  credevano  gran  fatto  lodevole 
e fruttuoso  l'ingegno,  l'erudizione  e l’uso  dello  speculare  , se 
tali  pregi  non  erano  accompagnali  dalla  modestia.  Cosa  rara 
ai  nostri  tempi  in  cui  i sapienti  contendono  di  boria,  di  pro- 
sopopea e d'impostura  coi  giocolari  e coi  cerretani.  Non  mi 
stupisce  ch'egli  ti  abbia  confortato  a studiare  il  tedesco,  come 
quegli  ebe  sa  per  esperienza  quanto  la  notizia  di  questa  lingua, 
in  cui  è valoroso , giovi  oggidì  alla  filosofìa  greca  e alla  Bio- 
sofia specialmente  platonica.  Infatti  quegli  studi  forti,  sicuri  , 
profondi  nell'erudizione  classica,  e quelle  accurate  e pellegrine 
specolazioni  che  cominciarono  e fiorirono  prima  in  Italia,  poi 
passarono  in  Francia  e in  Inghilterra,  som  oggi,  si  può  dire, 
divenuto  il  privilegio  della  Germania.  L'imparare  adunque  il 
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tedesco  non  può  tornarti  altrimenti  che  di  molto  profitto  per 
l'uno  e l'alt^'o  de'tuoi  studi  speciali.  Ma,  prima  di  accingerti 
a si  faticosa  impresa , tu  non  devi  tanto  aver  l’occhio  ulTuti- 
lità  di  essa,  al  desiderio  di  sapere  e alla  bontà  delia  tua  me- 
moria, quanto  alla  sanità  e al  tempo  che  ti  rimane  delle  altre 
occupazioni.  Poiché,  avendo  la  scuola,  l'italiano,  il  greco  c 
Platone  per  le  mani  non  saprei  come,  senza  rischio  della  sa- 
lute, potresti  attendere  ad  un'altra  lingua,  così  ampia  , intri- 
cata e difficile  come  la  tedesca.  Ma  forse  io  sbaglio,  misurando 
colla  mia  presente  debolezza  quell'alacrità  di  corpo  e d'animo 
che  arreca  seco  Tesser  giovane  c sano.  E anch'io,  quando  mi 
ricordo  ciò  che  facilmente  faceva  una  volta,  a ragguaglio  del- 
l’ozio e dell'inedia  in  cui  vivo,  mi  meraviglio  di  me  medesimo, 
e i miei  lavori  giovanili  mi  paiono  un  sogno  incredibile.  Senza 
scoraggiarti , nè  osar  troppo , pondera  tu  quanto  ti  possi  ra- 
gionevolmente promettere  della  tua  robustezza  , e .se  non  ti 
senti  di  giuncare  al  sicuro , sarà  meglio , quanto  alla  lingua 
alemanna,  che  la  indugi  ad  un  altro  tempo.  Piglia  questo  con- 
siglio in  buona  parte , e se  ti  pare  da  pusillanirao , ascrivilo 
all'amore  che  io,  ti  porto  e alla  gelosia  che  tengo  della  tua  sa- 
lute. Frattanto,  per  ogni  caso,  ho  commesso,  secondo  i tuoi 
ordini,  al  signor  Pie  di  procacciarti  il  Compendio  tedesco  del 
Mattia.  Carlo  non  è venuto,  ma  ha  promesso  per  lettera  al 
Rapelli  di  venire  tosto  che  i caldi  siano  scemati.  Necco  è dì 
ritorno  da  una  gita  che  fece  a Savigliano  e al  santuario  di 
Vico.  Ti  saluta,  come  pure  Rapelli,  Riberi,  Unia,  Tarditi  e gli 
altri  amici . Procurerò  di  trovare  il  signor  Baggiolini , la  cui 
conoscenza  mi  sarà  preziosa  e c.arissima.  Ho  incaricato  Prieri 
di  notìficare  al  signor  Tecco,  che  non  ho  più  veduto  e credo 
sia  in  villa,  il  desiderio  del  suo  zio.  Tempesto,  ma  invano,  gli 
eredi  del  Rubiglio,  acciocché  ti  buschino  il  Platone  di  Basilea. 

Addio  , caris.siróo  amico.  Amami  e pensa  a rifarti  deU'arìa 
nativa  più  che  a studiare. 

Di  Torino,  ni  9S  di  loglio  1S5S 

il  tuo  CioasaTi. 


Caritsimo , 

Le  tue  lettere  sono  sempre  care,  e te  ne  ringrazio  come  di 
un  vero  piacere.  Se  qualche  volta  non  ci  rispondo  così  esatta- 
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mente  come  sì  converrebbe , lu  puoi  esser  certo  che  l'omis- 
sione o l'indugio  non  procede  da  oblivione  o noncuranza , ma 
da  legittimo  impedimento  e dalla  mia  consuetudine  di  fare  in 
questo  a fidanza  cogli  amici.  Alla  penultima  tua  non  ho  ri- 
sposto per  essere  andato  alla  vallea  di  Viù  tra  le  Alpi  , dove 
stetti  una  settimana.  L'aria , il  latte , i diporti  , i passatempi 
continui  mi  vantaggiarono  la  salute;  se  non  che  quel  medesimo 
incremento  di  vita  che  ho  riportato  da  quel  soggiorno,  dopo 
qualche  intervallo  mi  ha  nociuto , attesa  la  mia  complessione, 
schiva  del  troppo  eziandio  nel  bene.  Sono  quattro  giorni  che 
quel  rigoglio  di  vita  mi  si  è voltato  in  febbre  che  non  posso 
domare  a forza  di  dieta,  di  quiete  e di  sudore,  tanto  che  co- 
mìncio a credere  che  sarà  d'uopo  venire  al  sangue.  Ora  ti 
.scrìvo  colla  febbre  addosso  ; e , se  vuoi  ridere  della  nuova 
igiene  che  ho  trovato,  sappi  che  stamane  mi  levai  di  buonis- 
sima ora,  mi  rasi  la  barba,  mi  lavai  tutto,  andai  alla  posta, 
feci  un  giro  per  la  città,  e mi  ristorai  con  un  brodo  consu- 
mato e un'ala  di  cappone  di  una  inedia  quatriduana  tollerata 
senza  profitto.  Oggi  alle  cinque  pranzerò,  e se  la  febbre  con- 
tinua, stassera  mi  farò  salassare.  Così  mi  vendico  del  mio  ma- 
lanno, trattandolo  come  si  conviene;  e contro  un'indisposizione 
che  procede  da  sanità  , piglio  il  cibo  e l'esercizio  per  medi- 
cina. lo  aveva , più  tempo , letto  e riletto  il  Giambullai  i , e 
sempre  mi  erano  sfuggiti  i due  luoghi  e le  due  difficoltà  che 
tu  accenni.  Pensandoci  sopra  attentamente , mi  pare , quanto 
all'incoronazione  di  Carlo,  che  k antiche  cerimonie  e tolennità 
usate  da  Leone  in  quest'atto  machiavellico  e poco  italiano  non 
siano  altro  che  la  traduzione  di  queste  parole  di  Anastasio  e 
di  Elgioardo  , cronisti  contemporanei  : more  antiquorum  prt'n- 
cipum  adoravit , che  è quanto  a dire  che  il  papa  , nel  sotto- 
mettere l'Italia  al  dominio  di  quel  despota  forestiero  e rinnovar 
l'imperio  nella  persona  di  lui,  adoperò  i riti  e gii  omaggi  an- 
ticamente usati  verso  gl'imperatori  d’occidente.  Rispetto  al- 
l'altro luogo,  mi  sembra,  se  non  certo , probabile  che  la  pa- 
rola vernata  significhi  propriamente  verno,  e che  il  levante  della 
vernata  non  sia  altro  che  una  posizione  geografica  pigliata  dalla 
guardatura  del  cielo,  e indichi  quel  sito  in  cui  riguardo  all'I- 
talia il  sole  invernale  si  leva  sull'orizzonte.  Infatti  la  voce  le- 
vante, se  ben  largamente  presa  esprima  una  postura  invaria- 
bile rispetto  a un  paese  di  grandissima  estensione  e a tutto  un 
Voi.  fi.  1 
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emisfero  , tuttavia  , se  si  piglia  più  esattamente  e secondo  il 
valor  dell'origine  , e s'intende  riguardo  a un  luogo  determi- 
nato, dee  sigiiiGcare  un  punto  ideale  e variabile,  variando  gli 
orli,  come  gli  occasi  del  sole,  di  luogo  come  di  tempo,  secondo 
la  differenza  delle  stagioni.  Onde  sta  il  dire,  esattamente  par- 
lando, che  il  levante  d'Italia,  cioè  il  silo  in  cui  rispetto  all'I- 
talia si  leva  il  sole,  non  è il  medesimo  d'inverno,  come,  ver- 
bigrazia,  di  estate.  Addio,  carissimo.  Solleciterò  il  signor  Pie 
intorno  ai  volumi  del  Cousin.  Ti  aspetto  con  mollo  desiderio, 
e così  gli  amici,  i quali  ti  risalutano  caramente.  Addio. 

Di  Torino,  ai  3 di  settembre  1833. 

Il  tuo  Gioberti. 


Carissimo , 

Mi  duole  di  non  poterli  dare  nuove  del  Rapelli  che  da  al- 
cuni ordinarii  in  qua  non  ha  più  scritto  nè  a me  nè  ad  altro 
amico  che  io  mi  sappia  ; voglia  il  cielo  che  sia  buon  augurio 
e non  falli  il  comun  proverbio.  L'amato  ed  egregio  Carlo  parte 
siassera  per  celesta  volta , e mi  toglie  troppo  presto  un  pia- 
cere ed  una  consolazione  carissima  al  mio  cuore;  ma  spero 
che  il  rivedrò  all’Ognissanti,  e forse  in  tua  compagnia,  se  po- 
trai fare  una  scorsa  di  qua  prima  che  comincino  le  scuole.  Mi 
rallegro  teco  del  benefizio  che  ti  è stato  conferito.  Riibiglio 
non  mi  ha  ancor  mostrate  le  traduzioni  italiane  dei  Dialoghi 
platonici  ; darò  loro  un'occhiata  ; e , se  non  mi  riescono  af- 
fatto soddisfacenti , prima  di  pigliarle  a tuo  conto  aspetterò 
che  me  ne  facci  nuovamente  motto.  Ma  questo  non  potrò  fare 
che  dopo  una  settimana,  poiché  domani  parto  per  Sanfrè,  nei 
contorni  di  Carmagnola , dove  avrò  il  piacere  di  goder  quel- 
l'uomo socratico  del  signor  Ornato.  Indugio  pure  al  ritorno 
rinviarti  la  storia  del  Botta , la  quale  non  è ancor  giunta  , e 
te  la  spedirò  per  Aldora  o per  altra  via  sicura.  Risponderò 
ancora  in  tale  occorrenza  agli  altri  capi  della  tua  gentilissima 
lettera,  perchè  ora  il  tempo  stringe,  e non  posso  più  scrivere. 
Solo  noterò  che  alcune  frasi  della  tua  lettera  sono  troppo  gen- 
tilesche, o,  per  meglio  dire,  spagnuole,  di  che  meriti  gravis- 
sima riprensione  ; ed  ho  incaricato  il  Verga  di  dartene  un  buon 
carniccio.  Risaluta  i cari  amici  che  mi  salutano,  e voglimi  bene. 

Di  Torino,  «(^1  8 di  ottobre  1833. 

V.  Gioberti. 
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Mio  carissimo  Claudio, 


Gli  antichi  Romani  usavano  di  cominciare  le  loro  lettere  con 
questo  bel  complimento  : se  tu  sei  sano,  è buono;  anch’io  sto 
sano.  Mi  duole  di  non  poterli  imitare  neanco  in  sìmili  inezie, 
e dì  doverli  sempre  dire  in  capo  del  foglio  che  sono  malato. 
Veramente  noi  sono  adesso  ; ma  lo  sono  stalo  di  fresco  e per 
la  terza  volta  da  poco  tempo  in  qua  , e temo  di  ridivenirlo. 
Ma  questo  importa  poco  : anco  del  male  si  può  dire,  secondo 
il  comune  proverbio,  che  la  consuetudine  torna  in  natura.  Le 
speranze  che  tu  mi  porgi  intorno  alla  mia  salute  non  mi  per- 
suadono perchè  ho  l’esperienza  in  contrario  : tuttavia  non  credi 
che  alle  mie  indisposizioni  si  aggiunga  la  tristezza  e il  timore 
della  morte.  Tant'è;  ad  ogni  modo  bisogna  morire;  e tosto  o 
tardi,  poco  monta.  Una  volta  mi  pesava  di  consumare  una  vita 
inutile  e dolente;  ora  sono  tranquillo,  e conosco  per  prova  che, 
a forza  di  pensare  e meditare  le  dottrine  platoniche  suH'ottima 
disposizione  di  tutto  ciò  che  avviene , se  ne  trae  motivo , se 
non  dì  allegrezza,  almeno  di  consolazione.  Or  vedi  se  io  non 
li  ho  una  dolce  invidia  del  tuo  commercio  col  discepolo  di 
Socrate.  Mi  rallegro  teco  dei  lavori  incominciati  ; ti  conforto  a 
proseguir  con  buon  animo  e a crescere  di  forza  e di  lena.  Ri- 
corderò al  Peyron  Tiachiesta  del  Bekker.  Ho  procacciato  la 
copia  del  Botta,  che  ti  avrei  già  spedila  prima  se  avessi  avuta 
an’occasione  e non  fossi  caduto  malato. 

Mi  dimenticava  di  dirti  che,  quanto  alla  copia  del  Botta,  se 
non  hai  pronta  e facile  occasione  di  rimetterla  costi,  io  la  re- 
capiterò di  qua  senza  incomodo  alcuno. 

Ho  eseguita  da  bel  principio  la  commissione  tua  e degli  alln 
amici  intorno  al  signor  M.,  parlandone  con  Barucchi  e Prieri. 
Compatisco  quel  presuntuoso,  e duoimi  che  si  rovini  ; ma  voi 
avete  ragione  di  desiderare  che  al  danno  pubblico  si  ante- 
ponga il  danno  privalo  di  persona  non  meritevole  di  favore. 

Sarà  trattato  e giudicato  col  massimo  rigore. 

La  stessa  cagione , eongiunta  a un  poco  di  negligenza , mi 
ha  finora  impedito  l’esame  delle  versioni  platoniche  esistenti 
presso  gli  eredi  del  Rubiglio. 

Ho  già  veduto  il  tuo  fratello.  Uno  stormo  di  amici  ti  saluta; 
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non  li  nomino  per  non  meuerini  a rischio  di  lasciarne  alcuno 
nella  penna.  Addio. 

Di  Torino,  ài  11»  di  novembre  iftSS. 

//  tuo  VmcEN*o. 

PS.  Saluta  caramente  il  signor  Alda  , e di'  a (fermano  che 
gli  riscriverò  per  mani  de' suoi  genitori. 


.Wio  caris.simo  Dalmazio, 

Ho  indugiato  di  rispondere  alla  tua  carissima  , perchè  in 
questi  passati  giorni  del  compleanno  e del  principio  dell'anno 
nuovo  ho  dovuto  rispondere  a parecchie  lettere  di  cerimonia, 
oltre  ad  altre  occupazioni  ; e quando  debbo  fare  a sicurtà  con 
alcuno,  e mostrarmi  negligente  nello  scrivere  per  puro  trat- 
tenimento, è usanza  mia  di  scegliere  a quest'uopo,  non  le  si- 
gnorie, le  riverenze,  e tampoco  le  eccellenze  (delle  quali  però 
per  mia  buona  ventura  non  conosco  alcuna) , ma  i più  stretti 
e cari  amici.  Per  la  stessa  cagione  non  ho  ancora  scritto  nè 
a Carlo,  nè  a Germano,  uè  a Necco  ; onde  non  occorreva  che 
tu  facessi  meco  tali  scuse  , che  non  sarebbero  riuscite  che  a 
faniii  vergognare  della  mia  mancanza,  se  per  una  lunga  con- 
suetudine non  fossi  incallito  al  male  e non  mi  bevesse  cotali 
peccati  come  l’acqua  fresca.  Dei  progressi  di  Carlo  mi  rallegro, 
ma  non  mi  giungono  nuovi , poiché  io  sono  un  po'  fìsonomista, 
c ne  aspetto  anzi  dei  più  grandi.  Che  le  dottrine  civili  del 
Botta  non  ti  siano  piaciute  in  molte  parti,  non  fo  meraviglia, 
perchè  lo  stesso  è accaduto  a me,  e dee  succedere  a tutti,  che 
non  siano  come  lui  disamorati  e sfiduciati  delle  cose  umane, 
# non  guardino  la  libertà  in  cagnesco,  come  la  gatta  che  s'ha 
riarsa  la  zampa  per  córre  la  bruciata  di  sotto  le  ceneri.  Ma 
non  voglio  che  per  questo  ti  riempi  di  dubbi , e nel  contena- 
plarc  le  vicende  italiane  ti  venga  meno  la  consolazione  o la 
speranza.  Avverti  che  Carlo  Botta  è un  gran  pittore  , ma  non 
è punto  filosofo  ; e senza  filosofia  non  si  penetra  più  che  tanto 
nei  fatti,  e non  si  può  veramente  conoscere  e dettare  alcuna 
storia,  non  che  la  storia  italica,  si  profonda,  si  vasta,  si  intri- 
cata. Intorno  all'odio  ch'egli  porta  ai  frati,  tu  dici  il  vero  che 
vi  si  conosce  l'antico  volgarizzatore  di  l'isiofìlo.  Ma  questa  fi- 
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tosofia  che  grida  contro  i frati  è cosa  antica,  e poco  più  utile 
in  un  tempo  in  cui  l'inutilith  e la  pernicie  dei  frati  è una  ve- 
ntò divenuta,  cerne  dir,  sociale,  conosciuta  generalmente  da 
tutti,  salvochè  da  qualche  donnicciuola  o rimbambito.  Tanto 
vale  in  oggi  gridare  contro  ai  frati  e ai  gesuiti  , quanto  gri- 
dare al  lupo;  se  questo  occorre  che  sì  trovi,  bisogna  guar- 
darsene , e spegnerlo  ; ma  scriver  libri  e comporre  disserta- 
zioni, e intessere  a una  lunga  storia  interiezioni  ed  epifonemi 
per  provare  che  il  lupo  è una  mala  cosa  sarebbe  follia.  Altri 
errori  s' hanno  presentemente  da  combattere  , che  hanno  an-  ■ 
cora  voga  presso  molli,  e non  sono  di  gran  lunga  sterminati 
e vinti;  quanto  ai  frati,  il  Boccaccio,  il  Sacchetti,  il  Machia- 
velli, il  Caro,  il  Castiglione,  il  Firenzuola,  FAriosto,  i novel- 
lieri, e presso  che  tutti  qtie' buoni  uomini  del  trecento  e del 
cinquecento  ci  hanno  levato  la  briga  di  renderli  ridìcoli,  e di- 
mostrare che  sono  disutili  e perniciosi;  tanto  che,  se  v’ha  an- 
cora oggidì  qualche  difensore  della  frateria,  io  giudico  che  si 
debba  lasciare  in  pace,  e trattare  a quel  modo  che  gli  astro- 
nomi, dopo  il  Copernico,  il  Galilei,  il  Newton  c il  Lagrangia, 
trattano  i seguaci  di  Tolomeo.  D'altra  parte  l'odio  del  Botta 
contro  i frati  è più  cieco  che  ragionevole,  poiché  qualche  volta 

10  induce  a disconoscere  il  vero  e grande  merito  di  alcuni  Ita- 
liani solamente  in  odio  della  cocolla  e del  cappuccio  nnd'erario 
vestiti.  Di  Girolamo  Savonarola  non  parla  abbastanza  con  ri- 
verenza : non  so  poi  perdonargli  in  alcun  modo  ciò  ch'egli 
dice  di  Tommaso  Campanella  e di  (Jiordano  Bruni.  Certo  i 
frati  che  opprimono,  che  abbruciano,  che  imbastardiscono  gli 
uomini  meritano  odio  ; ma  quelli  che  fortemente  e generosa 
mente  travagliano  per  la  patria  , o muoiono , a guisa  di  So- 
crate , p^r  la  verità  e la  filosofia  , vogliono  essere  adorali,  e 
non  vilipesi.  Il  Campanella  fu  un  uomo  di  dottrina  immensa  t; 

11  creatore  in  Italia  di  una  filosofia  lìbera  e sperimentale.  Fu, 
oltre  a questo,  un  frate  patriota,  e le  sue  virtù  civili  gli  pro- 
cacciarono una  lunga  prigionia,  che  sostenne  con  forte  animo. 
Fu  l'autore  di  una  trama  che  sortì  un  esito  infelice,  ma  lo 
scopo  era  bello  e grande  ; e il  Botta , nel  colorire  e pariico- 
larizzare  quel  fatto  illustre  e lagrimevole,  seguitò  più  l’astio  e 
la  venalità  di  alcuni  scrittori  precedenti , che  la  verità  e la 
ragione.  Del  bruni  non  dirò  nulla , perchè  non  posso  parlar 
senza  lagrime -di  un  così  raro  e sventurato  ingegno,  il  quale. 
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congiunto  al  Vico,  mosira  a quale  altezza  si  possano  levar  gli 
Italiani  in  opera  di  filosofla.  Egli  è poi  tanto  più  ammirando, 
quanto  che,  dopo  aver  vissuto,  pellegrinato  e filosofato  come 
Pitagora,  morì  come  Socrate,  vittima  dell'odio  fanatico  c della 
tirannide  sacerdotale.*  La  conformità  delle  dottrine  del  Bruni 
con  quelle  di  Pitagora  e degli  Eleatici  nell'astronomia  e nella 
filosofìa  è grande  ; il  suo  panteismo  è superiore  a quello  dello 
Spinoza  e del  Fichte,  benché  gli  abbia  preceduti  entrambi,  e 
sia  diviso  dal  secondo  per  lo  spazio  di  due  secoli.  E il  Botta 
chiama  pazze  le  opinioni  di  quest'uomo!  Ma  lasciamo  questo 
argomento,  perchè  mi  fa  troppo  sdegno  il  vedere  disprezzati 
in  tal  forma  gli  uomini  più  degni  della  venerazione  dei  po- 
steri. Ho  piacere  che  si  ristampi  il  Camillo,  se  non  per  altro, 
per  l'indole  patria  e l'utilità  dell'argomento.  Ho  veduto  l'e- 
gregio Ornato  prima  delle  feste  qui  in  Torino , dove  si  trat- 
tenne per  alcuni  giorni.  Egli  sta  facendo,  o,  per  dir  meglio, 
limando  una  traduzione  dell'opera  di  Antonino,  stoico  impera- 
tore, la  quale  si  pubblicherà  di  quest'anno.  Non  ti  ho  compe- 
rato le  due  versioni  platoniche  , perchè  si  sta  ora  facendo  in 
Roma  una  scelta  delle  migliori  traduzioni  di  questo  genere, 
della  quale  t'inchiudo  il  programma,  e,  antivedendo  le  tue  in- 
tenzioni, ti  ho  già  posto  fra  i soscriltori.  Non  ho  nuove  del 
Bekker,  ma  non  mancherò  di  sollecitare.  Gli  amici  di  qua  ti 
risalutano,  c tu  ricordami  a quelli  di  costà,  lo  ti  fo  mille  au- 
guri!, e ti  desidero  una  lunga  vita  e platonica , che  è la  più 
bella  felicità  di  questo  mondo  ; direi  socratica,  eh 'è  ancor  più 
bella,  se  non  fosse  di  quell'estremo  esito  che  non  si  può  au- 
gurare ad  un  amico.  Addio,  carissimo. 

Di  Torino,  ai  5 del  4635. 

Vincenzo. 

• 

PS.  L'abate  M.  ebbe  felice  esito  nel  suo  esame,  perchè  non 
v'intcrveone  alcuno  degli  amici  a cui  era  stato  raccomandato. 
Mi  spiace  per  l'amore  delle  lettere  e vostro;  ma  bisogna  aver 
pazienza.  Ragguagliane  l'amaio  Carlo. 


Mio  Claudio, 

Ho  da  rispondere  a tre  tue  carissime,  dei  ^5  e dei  24  di 
febbraio  e dei  4 del  corrente;  e prima  di  farlo  non  entrerò 


Digitized  bv  Google 


E CAETEGOtO 


i03 


in  giustificazioni  nè  in  iscusc  sul  non  averlo  fatto  prima.  Ti 
basti  sapere  che  fui  malato  e febbricanic  più  volte  e salassato 
una  ; e che  ultimamente  ebbi  ai  denti  una  stretta  tale  ebe  mi 
impedì  quasi  ogni  lavoro,  anche  menomo,  se  non  che  non  volli 
più  differire  di  mandare  per  via  del  tuo  fratello  al  nostro  Necco 
una  lunga  fagiolata  sopra  alcuni  punti  dei  nostri  comuni  studi  ; 
la  quale  Dio  sa  come  fra  quelle  angustie  mi  possa  essere 
riuscita.  Ora  sono  sano  e sto  mediocremente  bene,  grazie  al 
signor  Mugnoz  che  mise  mano  ai  ferri  e jni  levò  il  malato  di  • 
casa.  Mentre  io  vegetava  o mi  doleva  intendo  che  tu  hai  fatto 
mille  cose  ; sei  ito  a Milano  e hai  conversato  replicatamente 
con  Alessandro  Manzoni.  Ebbi  anch'io  questa  fortuna  nel  f828, 
passando  per  Lombardia,  e mi  duole  che  sia  stata  corta,  avendo 
bensì  veduto  due  volte  quel  gran  personaggio,  ma  non  tratte- 
nutomi con  esso  a dilungo  come  avrei  voluto  e come  tu  hai 
avuta  la  buoua  ventura  di  poter  fare.  Il  Manzoni  non  è per~A 
me  solamente  un  gran  poeta,  un  gran  romanziere,  un  gran 
letterato,  ma  eziandio  un  segnalato  filosofo  sovranamente  pla- 
tonico, e un  cristiano  che  riconosce  nelle  dottrine  di  Cristo, 
contro  il  costugie  d'oggidì,  la  filosofia  socratica  simboleggiata 
e perfetta.  Il  qual  pregio  è sì  raro  a questi  tempi , e d'altra 
parte,  secondo  me,  di  tanto  rilievo  pel  bene  privato  e civile 
dogli  uomini,  e per  quei  miglioramenti  a cui  mirano  in  oggi 
i popoli,  che  può  di  leggieri  far  perdonare  alio  scrìttor  mila- 
nese que'  nei  dì  stile  e di  lingua,  e quei  difetti  procedenti  da 
certe  letterarie  teoriche  che  gli  potrebbero  per  avventura  es- 
sere rimproverati  dai  severi  ammiratori  della  classica  antichità. 
Dee  parimente  fargli  perdonare  quell'assenso  rigoroso  e pre- 
cìso ch'egli  porge  alle  forme  cattoliche,  e la  diligente  pratica 
dei  riti  ; cosa  che  lo  fa  criticare  da  chi  non  penetra  più  in- 
nanzi che  tanto  e considera  le  cose  che  spettano  a religione 
cogli  occhiali  del  Voltaire  e degli  altri  filosofi  francesi  del  se- 
colo passato,  occhiali  che,  a dir  vero,  in  questa  parte  accor- 
ciavano la  vista  invece  di  allungarla,  e che  mi  spìace  di  vedere 
presentemente  adoperati  e tenuti  in  conto  di  cristalli  acutis- 
simi da  molli  degl'italiani.  Il  Manzoni  è per  me  un  uomo  che  I 
sotto  le  forme  e i riti  del  cullo  cristiano  sente  vivamente,  i 
adora  ed  esprime  le  idee  ; e siccome  da  un  lato  le  idee  sono  vere, 
importanti,  necessarie,  e sole  formano  ciò  che  v'ha  di  bello,  j 
di  grande,  di  generoso  al  mondo,  e danno  un  rilievo  a quella  < 
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scena  misera  e frivola  che  chiamasi  vita  umana,  e dall'altro 
lato  veggo  ancora  remotissima  l'età  in  cui  la  plebe  di  ogni 
grado,  conversa  in  popolo,  potrà  fruire  le  idee  senza  il  leno- 
cinlo e il  velame  dei  simboli , perciò  mi  sembra  cosa  conve- 
nevole e fruttuosa  che  gli  uomini  colti  mostrino  la  concordia 
delle  idee  coi  sìmboli  alla  moltiiudine  che  s'informa  dal  loro 
esempio;  e reputo  per  un  vero  benefattore  d'Italia  colui  che 
coll'opera  e cogli  scrìtti  dimostra  a'  suoi  cittadini  che  da  quel 
. cristianesimo  guasto^iel  medio  evo,  adulterato  dai  papi,  abusato 
dai  principi,  sformato  in  mille  guise  dai  teologi  d'ogni  colore, 
e specialmente  dai  gesuiti,  rampollano  come  dal  primario  loro 
fonie  le  idee  più  nobili,  i sensi  più  magnanimi,  e quelle  dot- 
trine di  civile  perfezionamento  per  cui  in  questo  secolo  si  com- 
muovono quasi  ebbre  e si  agitano  le  nazioni.  Nè  m'importa 
che  il  Manzoni  non  abbia  trattate  ex  profesto  e cogli  ordini 
> scientifiià  la  fìlosoiìa  e la  religione,  avendo  egli,  ciò  che  è molto 
più  diffìcile , fatto  sentire  agli  assai  ciò  che  altri  proverebbe 
coll'analisi  a uso  di  pochissimi  ; e per  questa  parte  alcuni  brani 
delle  sue  poesie  e molte  pagine  del  suo  romanzo  mi  paiono 
ben  valere  c vincere  molti  trattali  dei  filosofa  Quanto  ai  ge- 
suiti, io  credo  che  per  quella  sua  dolcezza  e modestia  innata 
t'abbia  detto  molto  meno  dì  ciò  che  sente;  e che  nell'intimo 
dell'animo  suo  reputi  i gesuiti,  non  che  inutili,  ma  grandemente 
funesti,  nè  manco  severamente  li  giudichi  del  Pascal  e del 
Botta;  perchè,  nel  vero,  v'ha  tanta  proporzione  e similitudine 
tra  il  cristianesimo  del  .Manzoni  e quello  del  P.  Hooiaan,  quanta 
ve  n'ha  tra  le  follie  e le  sconcezze  di  Epicuro  e i sublimi  voli 
di  Platone.  A proposito  del  Botta,  bai  tu  veduta  una  difesa 
della  sua  storia,  uscita  alla  luce  in  Capolago,  contro  un  arti- 
colo del  Tribuno?  lo  l'ho  scorsa  leggermente,  e mi  parve  det- 
tata più  da  passione  e da  rabbia  quasi  frenetica  contro  i com- 
pilatori di  quel  giornale,  che  da  sincero  studio  di  verità  e da 
amore  del  Botta.  Le  ingiurie  di  cui  è intessuta  contro  di  quelli 
sono  piu  ridicole  ancora  che  non  siano  esorbitanti;  tanto  è vero 
che  la  troppa  collera  nuoce  aH'intento  della  vendetta.  Hai  fatto 
bene  a far  cono.scere  di  fama  al  Manzoni  Luigi  Ornalo:  due 
uomini  simili  in  diverso  genere,  e aspiranti  per  vie  diverse  allo 
stesso  scopo,  degni  ugualmente,  e capaci  l'uno  di  esprimere 
poetando,  e l'altro  di  tradur  Platone.  Sarebbe  facile  l'indurre 
J Ornato  a pigliar  leco  questa  impresa,  se  non  gii  fosse  atea- 
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duu  una  disgrazia  che  minaccia  di  farlo  morire  alle  lettere 
prima  che  agli  amici.  I lavori  filologici  su  Antonino,  e forse  più 
ancora  le  cure  tipografiche  da  lui  sostenute  in  Parigi,  gli  ave- 
vano indebolita  la  vista:  ultimamente  un'oftalmia  io  aveva  co- 
stretto ad  intermettere  gli  studi.  In  questo  mezzo,  l'avere  un 
giorno  gittati  gli  occhi  sopra  di  un  libro  per  cercare  una  pa- 
rola, gli  appannò  subitamente  la  vista  e gli  diede  trafitture 
acerbissime  nelle  pupille  accompagnate  da  convulsioni,  tanto 
che  dovette  porsi  a Ietto,  e stette  più  giorni  senza  poter  solTrire 
il  menomo  spiraglio  di  luce  e ogni  più  piccolo  romore;  im- 
potente del  pari  al  colloquio  e alla  meditazione.  Ora  sta  meglio, 
e lo  attendiamo  a giorni  in  Torino,  dove  stanzierà  per  qual- 
che tempo  a fine  di  curarsi,  e guarire  se  sarà  possibile,  lo  ho 
paura  che  non  ci  riesca,  perchè  questi  mali  d'occhi  sono  spesso 
intrattabili  e di  cura  disperata , sopra  tutto  quando  vi  s’ag- 
giunge una  generale  irritazione  o debolezza  di  nervi,  come  nel 
caso  presente.  E quando  si  guarisce,  è difficile  die  la  guari- 
gione sìa  così  perfetta,  che  il  senso  offeso  ritorni  atto  ad  un 
lungo  e faticoso  esercizio;  onde  temo  fortemente  che  ie  belli; 
e grandi  speranze  che  un  tale  ingegno  dava  alla  filosofia  c 
all'Italia  riescano  vane.  La  perdita  sarebbe  irreparabile,  perchè 
le  qualità  del  signor  Ornalo  sono  delle  più  rare  ; e immagina, 
oltre  al  dolor  comune,  la  speciale  amarezza  che  io  ne  sento, 
avendo  contralta  con  quest'uomo  socratico  una  grande  dime- 
stichezza, e cominciato  non  ha  guari  un  delizioso  carteggio  col 
quale  io  gli  esponeva  quella  parte  delle  mie  opinioni  filosofi- 
che che  diff'eriscono  dalle  sue,  ed  egli  mi  compiaceva  delle  sue 
osservazioni  colla  dottrina  e la  schiettezza  sua  propria  ; impe- 
rocché, quantunque  nei  progressi  filosofici  andiamo  buon  pezzo 
di  via  insieme,  tuttavia  giunti  a un  segno  ci  dividiamo;  egli 
per  seguire  il  dualismo  exoterico  di  Platone  coi  recenti  perfe- 
zionamenti del  lacobi  e di  altri  filosofi  di  Germania , io  per 
abbracciare  un  sistema  conforme  in  buona  parte  a quello 
della  scuola  eleaiìca.  — Ho  letto  alcuni  anni  sono  il  Manuale 
dell’Amire:  mi  parve  buono  nel  suo  genere,  ma  cosa  troppo 
breve  e superficiale.  Leggerò  con  molto  piacere  il  proemio  che 
tu  stai  facendo  alla  versione  dei  Salmi.  Ho  ricordalo  più  di 
una  volta  il  Bekker  al  Peyron  , ma  non  è ancor  giunto  , nè 
questi  mi  sa  dire  quando  sia  per  giungere.  Ho  dato  il  Lowth 
all  abate  Cambera:  mi  duole  di  non  aver  potuto  intraiunerroi 
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con  questo  tuo  de^no  amico  se  non  alla  sriiggiia,  avendolo  ve- 
diiio  poco  prima  della  sua  partenza.  Salutalo  da  parte  mia, 
come  pure  il  professore  Vallauri,  ebe  non  ho  potuto  riverire 
alla  locanda  dove  alloggiava , parie  per  la  brevità  del  suo  sog- 
giorno, parte  per  le  strettezze  di  tempo  in  cui  mi  trovo.  Egli 
ha  qui  un  fratello  col  quale  ho  fatto  amicizia  ; ti  assicuro  che 
è un  caro  ed  ottimo  giovane  che  fa  onore  all'ottima  famiglia. 
Vedrò  con  piacere  la  nuova  edizione  del  Camillo,  racconciato 
per  opera  principalmente  del  professore  Raggiolini,  nel  quale 
io  amo  ed  ammiro  la  dottrina  e l'ingegno,  e ancor  di  piò 
l’aver  sofferto  per  la  patria.  Veggo  qualche  volta,  benché  più 
di  rado  che  io  non  vorrei,  il  tuo  buon  fratello,  al  quale  ho 
rimesso  ultimamente  non  30,  ma  soli  30  franchi,  avendomi 
egli  richiesta  questa  somma;  come  pure  consegnai  31  franchi, 
cent.  33,  al  Rapelli,  parte  per  alcune  spese  fatte  a conto  tuo, 
parte  per  una  piccola  somma  ch'egli  diede  aU'abale  X,..,,  del 
quale  mi  disse  che  giunto  costì  l'avrebbe  rimborsato.  Ecco 
quanto  ho  s;>eso  dei  danari  che  mi  bai  rimessi.  Addio. 

DI  Torino,  al  47  di  aprile  1853. 

Il  tuo  Vincenzo. 


Mio  carisiimo  Claudio, 

L'amico  Rapelli  mi  avea , qualche  giorni  sono , richiesto 
a nome  tuo  del  mio  parere  intorno  a un  passo  di  Vittorio 
Cousìn  nel  suo  proemio  deH'£u(i/'roRe.  lo,  rispondendogli  al- 
r improvvista  e senza  consultare  il  libro , giudicai  che  la 
frase  t'auloriser  del  tradultor  francese  si  potesse  rendere  ita- 
lianamente con  prevalersi,  o sìmile.  Ora,  consideralo  il  testo,  non 
mi  pento  della  proposta  versione , benché  mi  avvegga  che  la 
locuzione  italiana,  non  meno  della  francese,  può  riuscire  oscura 
a chi  legge  per  la  molta  concisione  del  discorso.  In  sostanza 
il  Cousin  vuol  dire,  esprìmendo  Platone  e compiendone  la  dot- 
trina con  quella  degli  stoici , che  la  morale  é per  sé  stessa 
indipendente  dalle  tradizioni  e dalle  insliluzìoni  religiose,  c si 
fonda  nell'autorevole  evidenza  dei  proprii  dettati,  cioè  nel  con- 
cetto chiarissimo  e irrepugnabile  della  morale  obbligazione  e 
del  dovere  stampato  nella  coscienza  di  tutti  gli  uomini;  co- 
sicché ogniqualvolta  la  religione  è corrotta  c fatta  ministra 
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di  corruzione  insegnando  che  il  inalo  è bene  u il  bene  è male 
(accidente  che  si  rinnova  al  di  d'oggi  non  altrimenti  che  ai 
tempi  di  Socruie),  il  vero  filosofo  per  salvar  la  morale  dal- 
l'Imminente rovina  dee  sequestrarla  dalla  religione  guasta  e pe- 
ricolante, a cui  il  puerile  e il  popolare  insegnamento  la  con- 
giungeva,  e prevalersi  dell'iiitrinseca  e immediata  obbligazione 
che  la  contrassegna , cioè  deH'cvidenza  e della  dimostrazione 
sua  propria  per  istabilirla  c fondarla  sopra  una  base  immobile 
e perpetua.  Per  avvertire  la  verità  e la  forza  di  questo  discorso 
bisogna  notare  che  nelle  età  religiose  la  morale  è appoggiata 
alla  teologia,  e riputata  universalmente  come  una  parte  di  essa; 
dove  che,  nelle  età  irreligiose  o inclinanti  alla  irreligione,  la 
sola  morale  possibile  ad  essere  ricevuta  dagli  uomini  non  è più 
quella  che  si  fonda  nell'autorità  di  una  rivelazione  o di  una 
chiesa,  ma  sì  quella  che  deriva  direttamente  e immediatamente 
dalla  ragione  e co'  suoi  canoni  si  prova  ; nè  per  ciò  la  morale 
ne  scapita  o patisce  alcuna  sorta  di  cangiamento,  imperocché 
ella,  come  tutte  le  altre  verità  razionali,  è auionomica,  cioè 
dimostrantpsi  da  sè  medesima,  e non  astretta  a pigliare  d'al- 
tronde i contrassegni,  e,  come  dir,  le  credenziali  che  le  danno 
autorità  e la  stabiliscono  sovrana  legislatrice  degli  uomini..  Ora, 
siccome  il  debito  del  moralista  dee  accordarsi  coi  tempi,  quando 
la  religione  fiorisce,  buona  cosa  è il  prevalersene  per  aiutare 
la  morale,  tanto  più  facile  a propagarsi  e invigorirsi,  quanto  è 
maggiore  il  len^inio  di  quella;  ma  quando  la  religione  è av- 
vilita, deturpata,  scaduta  dal  suo  splendore,  vacillante,  trali- 
gnata dalla  natia  purezza,  e inetta  a procacciarsi  l'assenso  degli 
intelletti  e la  venerazione  dei  cuori,  allora  il  moralista  per 
conservare  l'idea  del  dovere  e mantenerne  vivo  l'imperio  dee 
puntellarla  colla  ragione  e colla  filosofia , che  è qnanto  dire 
con  lei  medesima  ; imperocché,  secondo  la  dottrina  di  Platone, 
le  idee  s'illustrano  e provano  da  sè.  Tal  è il  sentimento  del 
Cousin  riguardo  alla  dottrina  filosofica  dell'Euii/'rone,  la  quale 
consuona  perfettamente  con  quella  degli  stoici,  e,  fra'  moderni, 
di  Emanuele  Kant:  se  non  che  in  Platone  viene  esposta  popo- 
larmente e drammaticamente,  senza  rigor  di  analisi,  e con  una 
tale  squisitezza  di  comico  sale  che,  come  dirittamente  osservi, 
il  dialogo  del  filosofo  greco  , consideralo  come  lavoro  pura- 
mente letterario  , non  è meno  arguto  e piacente  del  Tartufo 
del  Molière.  Mi  dà  molto  piacere  l'udire  che  tu  ti  vada  avan- 
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zando  nella  filosofia  ; e le  lue  lettere  ne  fanno  prova  ; e cer- 
tamente non  puoi  fallire  a sicuro  e glorioso  segno,  seguendo 
le  tracce  di  Platone.  Il  signor  Ornalo  ti  riverisce , e mi  com- 
mette d'incoraggiarli  nello  studio  della  scienza  e del  nobile 
maestro;  dolendosi  di  non  poterti  per  ora  aiutare  de'  suoi  con- 
sigli, attesoché  si  trova  per  ancora  nello  stato  di  prima;  ra- 
gione per  cui  non  ha  finora  risposto  alle  tue  lettere.  Ma  egli 
si  riserva  di  ristorartene  col  tempo,  e largamente  ; se  tanto  è 
che  gli  tocchi  di  guarire.  Quanto  al  soccorso  che  tu  ti  prometti 
da  me  nelle  tue  lucubrazioni  platoniche,  tu  vuoi  il  giambo 
della  mia  persona,  poiché , ignorante  come  io  sonò  di  greco, 
non  intendo  Platone  se  non  un  poco,  e come  dire  per  cerbot- 
tana, e piuttosto  intorno  alla  sostanza  e alla  generale  tessitura 
del  suo  sistema  filosofico,  che  rispetto  agli  infìniti  p:irticoluri 
contenuti  nelle  sue  opere,  e massimamente  quelle  che  non  ri- 
guardano diretianieme  la  sua  filosofia,  e sono  piuttosto  d'in- 
dole filologica  o letteraria.  Anche  riguardo  alla  dottrina  non 
.so  bene  se  io  non  mi  gabbi,  poiché  la  teorica  delle  idee  non 
si  può  assettare  nel  mio  cervello,  se  non  come  conseguenza 
strettamente  collegata  col  panteismo,  o,  dirò  meglio,  coll'oti- 
toteisino,  e mi  par  inoltre  di  trovare  di  questo  manifestissime 
tracce  in  Platone:  e pure  il  signor  Ornato  fa  professione  di 
platonico,  e ripudia  l'onloteismo;  ed  é questa  la  più  impor- 
tante dilTerenza  di  opinioni  filosofiche  ch’io  m'abbia  con  qiiel- 
Puomo  illustre,  col  quale  mi  reco  a pregio  di  accordarmi  in 
quasi  tulle  le  altre  parti  della  razionale  filosofia.  Aveva  con 
es.so  lui  cominciala  a questo  proposito  una  controversia  per 
lettere,  la  quale  ci  fu  interrotta  dalla  sua  oftalmia.  T'avrei  già 
scombiccherala  qualche  cosa  intorno  al  panteismo,  se  in  questa 
materia  potessi  soddisfare  in  qualche  modo,  non  che  agli  altri, 
a me  medesimo,  ristringendomi  fra  i brevi  termini  di  una  let- 
tera. Ma  la  materia  è si  ampia,  si  intricata,  si  oscura;  la  lin- 
gua di  cui  ri  dobbiamo  valere  cosi  difetluosa,  ch'io  credo  quasi 
impossibile  di  riuscir  chiaro,  essendo  breve,  e scrivendo  un’e- 
pistola e non  un  trattato.  Tuttavia,  per  compiacerti,  mi  pro- 
verò un'altra  volta.  Per  ora  li  dirò  solamente  che  il  panteismo 
è una  posizione  ontologica  alla  quale  non  si  può  pervenire  se 
non  mediante  la  psicologia  razionale  ; e che  discorrendo  per 
gli  antichi  io  trovo  questa  propedeutica  psicologica  nella  famosa 
teorica  di  Platone  intorno  alle  idee,  e la  conclusione  ontologica 


D' 


' by  Google 


B CÀRTBGCIO 


109 


neJle  dottrine  degli  eleatici,  I una  e 1 altra  però  non  abbastanza 
svolte,  nè  trattate  con  sufficiente  rigore  di  analisi  ; ma,  a mal- 
grado di  questo  difetto,  si  ha  la  somma  del  tutto,  e un  certo 
modello  di  compiuta  filosofia,  coogiungendo  insieme  Senofane  e 
Platone.  Nei  versi  che  mi  hai  citati  del  sesto  étWEneide  (come 
pure  in  quelli  della  Georgica , lib.  iv,  v.  219  e seguenti)  io 
trovo  confusamente  e poeticamente  espresso  il  concetto  gene- 
rale e animatore  del  panteismo,  che  è l’universalitb  dell'uno, 
senza  però  che  questo  concetto  sia  abbastanza  specificato  e din- 
tornato,  acciocché  si  possa  dire  che  Virgilio  abbia  piuttosto  se- 
guito Pitagora  o Parmenide  che  Posidonio  o Crisippo  ; impe- 
rocché le  varie  tinte  che  differenziano  le  opinioni  dei  filosofi 
scompaiono  e devono  scomparire  sotto  il  pennello  del  poeta. 
Pare  però  specialmente  dal  luogo  àelV Eneide,  che  Virgilio  abbia 
piuttosto  adottato  il  panteismo  materiale  degli  stoici,  che  il  pan- 
teismo razionale  degli  eleatici  ; ed  in  ciò  eziandio  usò  il  privi- 
legio e l’arte  di  poeta.  I versi  del  Foscolo  si  possono  ugual- 
mente intendere  secondo  la  dottrina  dei  panteisti,  come  secondo 
quella  dei  naturalisti , e non  mi  pare  che  importino  l'ilozoi- 
tismo,  se  per  ilozoiti  s'intendono  col  Cudworth  quei  filosofi 
antichi  e moderni  che  stimano  la  facoltà  di  sentire  diffusa  per 
tutta  la  natura.  — lo  conosco  ben  poco  il  0.  X...,  aven- 
dogli parlato  quattro  o cinque  volte  in  vita  mia,  sempre  in 
casa  deU'avvocato  Rigoletli,  mio  stretto  amico,  nella  quale  egli 
usa  frequentemente.  Ultimamente  lo  vidi  pur  ivi  una  volta  sola, 
nè  si  lesse  pur  una  linea  della  difesa  del  Botta  ; e al  più  può 
essere  che  se  ne  sia  parlato,  benché  anco  di  questo  non  mi 
ricordo.  Per  quanto  mi  son  potuto  avvedere,  il  nostro  modo 
di  pensare  in  molte  cose  è diverso  : io  lo  stimo  per  la  sua  dot- 
trina c le  altre  buone  qualità,  ma  non  provo  per  lui  queU’ìn- 
terno  movimento  di  cui  parla  Socrate  nel  Teagete.  Addio.  Sa- 
luta gli  amici. 

Dt  Torino,  ai  4 di  maggio  ISS3 

Il  tuo  Vincenzo. 


Mio  raro  CAatidio, 

Non  voglio  che  a te,  né  agli  altri  amici  rincresca  punto 
quanto  m'e  succeduto,  poiché  io  me  lo  reputo  a buona  sorte. 
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anzi  che  a sventura.  Non  tc  ne  ripeto  le  ragioni , che  ho  già 
toccate  scrivendo  a Germano  ; e crediatemi  che  la  discorro 
cosi,  non  per  far  viso  lieto,  e,  come  diccsi,  di  necessità  virtù, 
ma  perchè  effettualmente  io  mi  ti;ovava  a disagio  , come  un 
osso  slogato,  e debbo  saper  grado  alla  fortuna  che  mi  abbia 
porto  occasione  di  uscirne  onorevolmente,  senza  che  altri  possa 
accagioitarmi  di  cervello  balzano  o singolare.  Cosa  che  non 
mi  pesa  punto  se  ctipita  quando  mi  occorre  di  fare  il  debito 
mio  ; ma  che  pur,  se  posso,  mi  piace  di  fuggire,  non  convenen- 
dosi punto  al  mio  gusto  e al  mio  valsente  l'andar  bene  o male 
per  le  bocche  degli  uomini.  Ho  detto  onorevolmente,  perchè 
deH'imputazioiie  fattami  di  ateismo  non  ho  altro  che  riso,  come 
riderò  di  ogni  altra  calunnia  che  mi  venga  fatta,  la  quale  non 
mi  noccia  nell'animo  di  quelli,  la  cui  stima  e benevolenza  mi 
è cara,  lo  debbo  poi  saper  grado  alla  Provvidenza  di  avermi 
dato  un  temperamento  cosi  fatto,  che  simili  temporali  non  val- 
gono a produrre  in  esso  nè  anco  un  minimo  istante  di  turba- 
zione.  Di  che  non  merito  lode , essendo  questa  disposizione 
nell'animo  mio  effetto  di  natura  e non  di  virtù.  Quanto  agli 
interessi  materiali,  io  sono,  non  dirò  solamente  di  opinione, 
ma  di  sentimento  che  non  se  ne  debba  tenere  il  minimo  conto 
quando  si  tratta  di  onore,  e il  partito  onorevole,  come  nel  caso 
mio,  è un  solo,  e determinato  dalla  cosa  medesima.  Ho  eziandio 
questo  gusto  (e  in  ciò  forse  altri  m'accuserà  di  stranezza),  che 
più  mi  garba,  più  mi  diletta,  più  mi  va  a sangue  una  vita  rozza 
e disagiata,  ma  libera,  ma  indipendente,  che  una  molle  e beata 
servitù,  l.'indipendrnza  è cosa  cosi  orrevole  e grata , che  ben 
si  può  comprare  a più  alto  prezzo  che  non  ho  fatt'io,  ora  che, 
per  non  farlo,  avrei  avuto  mestieri  di  portarmi  vilmente  e vi- 
tuperosamente, mutando  vita  contro  coscienza,  o mascherando 
con  bugiarde  apparenze  la  verità  delle  mie  opinioni  e de' miei 
portamenti.  Questa  piccola  diminuzione  di  fortuna  l'avrei  già  io 
fatta  di  proprio  moto  c da  molt’anni , se  i voleri  e i consigli 
altrui  non  me  l'avessero  vietato.  Ora  la  cosa  era  in  termini 
che  non  si  potea  più  decentemente  indugiare,  anche  a giudizio 
de'  più  rattenuti  e rispettivi  in  questo  genere  di  deliberazione. 
Io  era  risoluto  (come  puoi  pensare)  di  rifiutare  ogni  compenso, 
quando  al  re  fosse  piaciuto  di  offrirmelo,  il  che  però  nou  era 
per  alcun  verso  probabile;  e infatti  la  mia  domanda  di  con- 
gedo fu  accettala  semplicemente , e venni  liberato  dalla  ne- 


Digitized  by  Google 


B CABTB6GI0 


cessilà  di  dover  dare  un  altro  memoriale.  Ti  nolo  questo,  perchè 
a caso,  o pel  consiglio  di  qualche  malevolo,  s’cra  dello  qui  da 
qualcuno  che  il  re  m'avea  lasciato  lo  stipendio;  il  che  è fal- 
sissimo ; più  falso  ancora  che  io  l'avessi  accettato,  poiché  l'o- 
nor  mio  mi  comandava  in  questo  caso  di  rifiutare  persino  un 
centesimo. 

Non  ho  bene  capito  quanto  tu  mi  dici  sopra  un  consiglio 
dato  da  me  a non  so  qual  teologo  , che  non  nomini , di  non 
accettare  un  impiego  propostogli.  Non  mi  ricorda  in  questo 
momento  di  aver  dato  simil  consiglio  a nessuno.  Non  ho  più 
nuove  del  Platone  di  Roma.  Il  signor  Ornato  ti  risaluta:  con- 
tinua a star  poco  bene,  e con  poca  speranza  di  vicina  guari- 
gione. Ho  poi  avuto  lettere  di  Carlo  , sul  quale  era  inquieto 
non  pel  suo  silenzio,  ma  per  certi  romorì  che  s'erano  intesi. 

Saluta  Germano , e pregalo  di  mandarmi  due  nuovi  bianco- 
segni, perchè  il  tesoro  del  suo  dottorato  non  è ancora  esausto. 
Rallegrati  in  mio  nome  con  Necco  delia  riavuta  sanità.  Rive- 
risci l'avvocato  Luigi,  e lutti  gli  amici.  Un'altra  volta  ti  parlerò 
bene  o male  del  Parmenide.  Addio. 

Di  Torino»  ai  93  di  maggio  1833. 

. Il  tuo  Vincenzo. 


CAPITOLO  X. 

Viaggio  di  Pier  Dionigi  Pln«lil  a Brnoaelle* 


Fra  gli  amici  che  Gioberti  aveva  lasciati  in  Piemonte  pri- 
meggiava Pier  Dionigi  Pinelli.  Il  carteggio  degli  anni  prece- 
denti (1)  attesta  quanto  fosse  vivo  e scambievole  l’alTetto  tra 
l’esule  filosofo  ed  il  valente  giureconsulto,  che  teneva  uno 
dei  primi  posti  nel  foro  di  Casalmonferrato.  Avrò  a narrare 
pur  troppo  nel  seguito  come  i dissidi  polìtici  sopraggiun- 
gessero a turbare  quella  cordiale  amicizia;  ma  frattanto  non 
voglio  mancare  di  fornire  verso  la  memoria  dei  due  rim- 
pianti estinti  il  pietoso  dovere  di  raccogliere  lutti  i docu- 
menti, che  mi  è stato  possibile  rinvenire,  dell’alfelto  che  li 
legò  quaggiù , e che  di  certo  li  ha  ricongiunti  nelle  serene 

{<)  Tedi  il  primo  volume  dei  Rteordi  biograficip  eco. 
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regioni , dove  non  risuona  l'eco  delle  misere  mortali  pas- 
sioni. 

Gioberti  dunque  e Pinelli  erano  usi  scriversi  sovente,  in- 
trattenendosi per  mezzo  del  commercio  epistolare  delle  cose 
patrie  e di  argomenti  letterari  e filosofici;  ma  il  carteggio  era 
inceppato  dalla  poca  sicurezza  che  offrivano  allora  le  comu- 
nicazioni postali,  e non  era  opera  agevole  nè  senza  pericolo 
pecchi  viveva  di  (pia  dalle  Alpi  inviare  o ricevere  lettere  per 
la  posta  da  un  esule.  Dopo  il  18."38  perciò  passarono  alcuni 
anni  senza  che  i due  amici  si  scrivessero  : all’uno  ed  all'al- 
tro questa  interruzione  delle  relazioni  epistolari  incresceva  di 
molto,  ed  il  Pinelli  si  risolveva  quindi  ad  intraprendere  un 
viaggio  nel  Belgio  con  l’unico  scopo  di  riabbracciare  il  di- 
letto amico.  Non  sì  tosto  fu  venuto  in  questa  risoluzione  , 
gliene  diede  contezza  con  apposita  lettera,  alla  quale  Gioberti 
rispose  nei  seguenti  termini: 

Carmimo  mio  Pierino, 

Ricevo  ili  questo  punto  la  tua  dei (invece  della  data  del 

mese  ti  cadde  dalla  penna  un  gesuita)  e non  puoi  immaginarti 
che  festa  io  ne  faccia  meco,  lo  non  avea  mai  dubitato  della 
tua  provata , leale  e generosa  amicizia , ma  temeva  che  fosse 
un  poco  infreddata , e ciò  senza  farti  torto,  perchè  tutti  gli 
affetti  umani  sono  sottoposti  a qualche  vicenda.  Dal  mio  canto 

10  non  trovavo  questa  diminuzione;  perchè  il  mio  affetto  per 
te  è e fu  sempre  cosi  vivo  come  quando  era  nudrito  e avva- 
lorato dall'usanza  : ma  non  osavo  essere  il  primo  a rompere 

11  ghiaccio  per  ragioni  suggerite  non  già  dalla  tua  persona , 
ma  dalla  condizione  del  paese  in  cui  vivi,  e dalla  mia. 

Ora  che  tu  hai  fatto  quello  che  avrei  voluto  fare,  e così  gen- 
tilmente e affettuosamente,  e che  non  solo  mi  scrivi,  ma  vieni 
a vedermi  in  persona,  immagina  il  bene  che  te  ne  voglio,  il 
piacere  che  ne  provo,  e l'imbarazzo  in  cui  si  troverebbe  la  mia 
povera  facondia,  se  andassi  in  cerca  dì  frasi  per  dichiarartelo. 
A'on  te  lo  dirò  anche  a bocca,  perchè  queste  cose  non  si  pos- 
sono più  dire  che  scrivere  ; ma  forse  me  lo  vedrai  nel  viso , 
e certo  saprai  leggermelo  nel  cuore.  Vieni  dunque  presto,  e 
quando  sarai  qua  discorreremo  di  panteismo,  e tu  pantcizzerai 
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me,  o io  spaiitei7.zerò  le,  il  che  sarh  luU  iino.  Vorrei  solo  che 
ci  fosse  dolo  nei  nostri  prossimi  colloqui  di  ricordare  il  Riagitii 
senza  meslizia.  Povero  Biagìni  ! Egli  è uno  di  quegli  amici  che 
io  sperava  di  vedere  ancora  una  volta  prima  di  morire,  e a cui 
ni'era  tanto  più  caro  il  pensare,  che  la  sua  memoria  era  in  me 
rinfrescata  del  continuo  dalla  sua  crescente  celebrità  in  Italia. 
Se  i Piemontesi  pensano,  come  spero,  ad  innalzargli  un  mo- 
numento o in  Torino  o altrove,  io  voglio  assolutamente  essere 
nel  novero  dei  soscrittori,  e mi  affido  a te  per  superare  quelle 
dìflìcoltà,  che  la  mia  qualità  di  scomunicalo  potrebbe  produrre. 
Addio,  mio  caro  Pinelli,  non  mi  stendo  di  più,  acciò  la  lettera 
possa  partire  col  procaccio  d'oggi  e trovarti  in  Basilea.  Ti  ab- 
braccio adunque  panleisticameole,  cioè  svisceratamente,  c con 
qucll’alTelto  con  cui  la  sostanza  unica  dee  voler  bene  a sè  stessa. 

Bruftscllc»  37  agosto  18M,  ìnstitut  Gaggia, 
presso  la  porta  di  Namur. 

Tnlto  ino  Gioberti. 

Pochi  giorni  dopo  che  questa  lettera  era  stala  scritta,  Pier 
Dionigi  Pinelli  giungeva  in  Brusselle,  accompagnato  da  al- 
cuni amici,  tra’  quali,  se  mal  non  rammento,  travi  il  barone 
Sappa,  oggi  consigliere  di  Stato , ed  il  commendatore  Mi- 
chelangelo Tonello,  ora  deputato  al  Parlamento  nazionale. 
Torna  cosa  più  agevole  indovinare  che  descrivere  le  feste  e 
le  affettuose  accoglienze  che  l’esule  fece  al  suo  dilettissimo 
amico.  Gli  diede  contezza  dei  suoi  studi,  dei  suoi  divisaraenti, 
del  suo  ardente  desiderio  di  tornare  a respirare  l’aura  ita- 
liana : e lo  infervorò  a promuovere  in  Piemonte  quelle  ri- 
forme civili  che  tosto  o tardi,  ma  inevitabilmente,  avreb- 
bero sortilo  per  effetto  il  trionfo  del  principio  nazionale.  Lo 
interrogò  con  amorevole  premura  intorno  a ciascuno  «degli 
amici  lasciati  in  Piemonte , ed  a tutti  per  mezzo  di  esso 
mandò  parole  di  conforto  ed  incoraggiamenti  a dar  opera, 
come  ognuno  poteva,  al  miglioramento  delle  sorti  patrie. 
I tempi  luttuosi  del  1833  e del  1834  erano  passali;  l'in- 
dirizzo politico  del  Governo  di  Carlo  Alberto  accennava  a 
mutamento  : e da  ciò  maggiormente  inferiva  il  Gioberti  la 
necessità  di  darsi  molo  perchè  alla  malefica  opera  delle 
Gioberti,  Voi.  II.  8 
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sette  venisse  surrogala  l’opera  leale  e coraggiosa  degli  uo- 
mini assennati  ed  autorevoli  per  ingegno  c per  virtù.  Fin 
d’allora  promise  all’amico  suo  che  avrebbe  con  apposita  scrit- 
tura discorso  delle  condizioni  deU’ltalia  e de’  mezzi  più  ef- 
ficaci a procacciare  ad  essa  indipendenza  e libertà.  Il  Pinetli 
dal  canto  suo  gli  promise  di  giovarsi  dei  suoi  consigli,  di 
approfittare  delle  sue  esortazioni  e di  adoperarsi  perché  le 
porte  d’Italia  gli  fossero  riaperte. 

Dopo  alquanti  giorni  di  dimora  nella  capitale  del  Belgio, 
il  Pinelli,  tornando  in  patria,  passò  per  Parigi,  latore  delle 
due  lettere  che  qui  trascrivo. 

La  prima  era  indirizzala  al  conte  Terenzio  Mamiani. 

Gentilissimo  amico, 

Il  cavaliere  e avvocato  Pinelli,  nostro  compatriota,  e uno  dei 
migliori  amici  ch'io  m’abbia  in  Italia,  passa  costì  per  ritornare 
in  Piemonte,  sua  provincia  natia.  Egli  non  vorrebbe  uscir  di 
Parigi  senza  conoscer  voi,  che  con  tanta  virtù  d'ingegno  e d’a- 
nimo onorate  la  comune  patria  e nobilitate  l’esilio.  D'altra  parte 
io  mi  confido  che  vi  sarà  grato  l’abboccarvi  con  uno  dei  mi- 
gliori nostri,  in  cui  al  valor  della  mente  si  unisce  la  generosità 
dell’indole,  e,  ciò  che  è ancor  più  raro,  la  costanza  nelle  riso- 
luzioni e negli  alTctli.  Egli  vi  dirà  con  che  piacere  abbiamo 
letto  il  vostro  bellissimo  Idillio,  dettato  con  quella  eleganza  che 
in  voi  è natura,  e inspirato,  da  quei  sacri  sdegni  e da  quella 
religiosa  fiducia  che  non  dovrebbero  mai  intiepidire  nè  scom- 
pagnarsi nei  petti  italiani.  Io  vi  ringrazio  cordialmente  di  un 
si  bel  dono,  e vi  prego  ad  accettare  una  copia  del  mio  artrcolo 
sul  Bello , come  un  contraccambio , non  già  del  dono  stesso , 
ma  dell'aifetto  che  me  lo  ha  mandato.  Imperocché  io  mi  ver- 
gogno quasi  a riscontrare  la  splendida  leggiadria  dei  vostri 
versi  con  una  gretta  prosa,  in  cui  la  bellezza  del  soggetto  è 
daU'imperizia  del  dicitore  iniaidita.  Tuttavia  so  che  gradirete  i 
sentimenti  che  mi  hanno  mosso  a scriverlo,  e quelli  che  m’in- 
ducono ad  offrirvelo.  Subito  che  la  stampa  della  risposta  al 
Tarditi  sia  compiuta,  ve  l'invierò  pure;  nella  quale  troverete 
qualche  cenno  sulla  mia  formala , ma  assai  vago  e generico  , 
perchè  le  obbiezioni  dell’avversario  non  esigevano  di  più.  Avrei 
amato  molto  meglio  di  cominciare  a distendere  le  osservazioni 
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suggeritemi  dall’opera  vostra  ; la  quale  è di  quelle  poche,  che 
per  la  profondila  rendono  fruttuose,  e per  la  cortesia  piacevoli 
le  controversie.  Ma  non  ho  potuto  differire  di  risponder  al 
Rosminiano;  perchè  altrimenti  la  setta  presontuosa  e sgarba- 
tissima griderebbe  vittoria.  Addio,  egregio  Hamiani;  continuate 
ad  amare  chi  vi  ama  ed  ammira  , e non  sa  dividere  l'amor 
che  vi  porta  da  quello  della  comune  patria. 

BniMelle,  Ì3  tettembre 
ìnstitut  Gaggia, 

Tutto  vostro  Gioberti, 

La  seconda  di  dette  lettere  era  indirizzala  a me , ed  era 
accompagnata  dall’invio  del  discorso  sul  Bello. 

Mio  carissimo  Massari, 

Il  cavaliere  Pinelli,  di  cui  vi  ho  già  parlato,  vi  consegnerà  una 
copia  dell'articolo  venuto  testé  da  Venezia.  Conoscerete  nel  pre- 
sentatore di  essa  una  persona  eccellente  di  spirilo  e di  cuore, 
e un  mio  vecchio  amico,  cultore  affezionato  e intellieenle  degli 
studi  filosofici  e nei  legali  valentissimo.  Egli  vi  ama  già  prima 
di  conoscetevi,  avendo  inteso  da  me  quanto  sia  felice  l’ingegno 
e forti  gli  studi  vostri,  e quanto  l’Italia  sì  prometta  di  voi.  Io 
vorrei  che  il  vostro  abboccamento,  benché  passeggero,  aggiu- 
gnesse  a quei  vincoli  fra’  due  estremi  d’Italia,  che  rinforzandosi 
e moltiplicandosi  possono  preparare  sorti  meno  triste  alla  nostra 
divisa  e conquassata  Penisola.  Addio,  mio  egregio  Massari,  vo> 
gliatemi  bene  e scrivetemi. 

Tutto  vostro  Gioberti. 

PS.  La  stampa  della  risposta  al  Tarditi  è già  incominciata. 
L'operetta  sarà  divisa  in  due  parti;  subito  che  la  prima  sarà 
finita,  l’avrete  per  la  posta  o per  altra  occasione. 

Appena  reduce  in  patria,  il  Pinelli  dava  contezza  all’a- 
mico delle  sue  impressioni  di  viaggio,  e Gioberti  gli  man- 
dava subito  questa  risposta: 

# 

Mio  carissimo  Pierino, 

Ho  mollo  caro  che  i due  amici  di  Parigi  ti  siano  iti  a sangue; 
chè  entrambi  sono  degnissimi.  Godo  in  ispecie  che  ti  sia  pia- 
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cimo  il  Massari,  col  quale,  se  abbisognassi  di  qualche  servigio 
costì,  potrai  fare  a sicurlb,  essendo  persona  illibata  e eorte- 
sisbimu.  Ilo  ricevuto  lettere  daH'ottinio  c puntualissimo  Cesare, 
con  grande  mia  consolazione,  e,  riscrivendogli,  l’ho  confortato 
a fare  una  gita  a queste  parti  e a strascinarli  seco.  Questa , 
dirai,  è una  solenne  indiscrezione  e,  per  poco,  una  imperti- 
nenza ; te  lo  confesso  ; ma  tu  m'hai  desto  una  tal  sete , che 
quc'  pochi  giorni  non  valsero  a soddisfarla  , anche  mezzana- 
mente. Hai  lasciato  di  qua  anche  non  poco  desiderio  in  tutti 
che  li  conobbero,  maschi  e femmine,  ma  fra  queste  (non  venir 
rosso)  per  modo  speciale  in  D ; tanto  che,  se  la  ve- 

drai in  Italia , non  vorrei  che  le  spedizioni  dei  merletti  di- 
venissero troppo  frequenti,  perchè...  Den  è vero  che  mi  affi- 
derei in  questo  caso  nella  virtù,  non  già  di  V.  S.,  ma  della 
signora.  Per  non  farli  troppo  lunghe  litanie,  ti  fo  cosi  in  fa- 
.scio  i saluti  di  tutti,  benché  ciascuno  mi  abbia  commesso  di 
farteli  nominatamente,  e io  colla  mia  specchiata  lealtà  abbia 
loro  promesso  di  non  mancar  dell'ullicio.  A quel  novero  debbo 
però  aggiungere  il  professore  Martini , che  forse  non  sa- 
prai essere  da  due  giorni  in  Brusselle  con  un  altro  piemon- 
tese, di  cui  non  so  il  nome.  Viene  da  Londra  e vp  a Parigi, 
dove  spera  di  trovare  almeno  il  Pinchia.  Tu  conosci  meglio  di 
me  l'opera  del  Mamiani,  a cui  io  non  potei  dare  che  una  leg- 
gerissima scorsa  prima  di  darla  al  Craven , che  la  volle  leg- 
gere. Parvemi  ch’egli  non  m’abbia  bene  inteso,  e che  alle  sue 
obbiezioni  si  risponda  avvertendo  che  la  cognizione  intuitiva 
del  primo  principio  è confusa,  non  distinta,  e che  il  trasfor- 
mare questa  notizia  imperfetta  in  idea  piena  e adequata  è il 
lavoro  successivo  drila  scienza.  Quanto  alla  realtà  di  questa 
notizia  confusa  e primitiva,  parmi  ch'ella  da  ciò  risolti  indu- 
bitata, che  senza  di  e.ssa  la  notizia  distinta  e successiva  tor- 
nerebbe impossibile , perchè  ogni  lavoro  riflessivo  presuppone 
di  necessità  una  materia  intuitiva  su  cui  si  eserciti,  quasi  tela 
greggia  su  cui  lo  spirito  opera  quel  ric.amo  o trapunto  delicato 
e industrioso  , in  cui  la  scienza  è riposta.  Troverai  a questo 
proposito  molte  considerazioni  nella  mia  risposta  al  Tarditi  ; 
poco  in  vero,  rispetto  UlTampiezza  e profondità  della  materia, 
ma  assai  più  di  quello  che  ho  dello  nella  Introdusione . Quanto 
al  panteismo,  credo  che  li  ridurrai  nella  min  sentenza  se  sot- 
toponi ad  un’accurata  analisi  la  sola  ide:^  di  causa  assoluta; 
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lo  quale  incbiude  siiitelicamente  il  concetto  di  una  creazione 
libera  e sostanziale.  Come  prima  vedrai  o scriverai  ai  tre  com- 
pagni di  viaggio,  ricordami  loro  strettamente,  e in  ispecie  al- 
l’avvocato Suppa  , la  cui  indole  egregia  e schiettissima  mi  va 
a sangue  in  modo  particolare.  Non  ho  ancora  potuto  Tare  la 
commissione  del  Pinchia,  perchè  il  signor  Boch  non  è tuttavia 
di  ritorno.  Subito  che  abbia  raccapezzato  qualche  ragguaglio, 
gliene  scriverò.  Il  signor  R s'è  rimesso  alla  volta  di  Ber- 

lino. La  veglia  della  sua  partenza  andò  a visitare  il  signor  di 
Faick,  e ci  trovò  un  crocchio  di  signore,  fra  le  altre  madama 
Craven  e la  principessa  Esterazhy;  fra  le  quali  avendo  voluto 
far  l'amabile,  ed  essendosi  messo  a grugnire  e a sghignazzare 
secondo  il  suo  solito,  destò  un  rìso  così  universale  ed  inestin- 
guibile, che  se  ne  partì  umile  in  tanta  gloria. 

Addio , mio  caro  Pierino.  Abbraccia  caramente  il  Bosso , e 
riscrivimi,  perchè  d'ora  innanzi  sarò  inesorabile  neli'esigerc  le 
partite  del  nostro  commercio  epistolare.  Appena  compiuta  la 
stampa  del  nuovo  libro,  te  ne  ragguaglierò. 


Bruftselle.  ai  S di  ottobre 
/n»(.  Gaggia. 


Tutto  tuo  Gioberti. 


CAPITOLO  XI. 

Carteggio  SlosoOco  <ra  Olobcrtl  e Tereaslo  Maadaal 

(1841.) 

Per  volgere  di  tempo  e per  lontananza  di  soggiorno  non 
cessò  lo  scambio  cortese  di  opinioni  e d’idee  tra  il  filosofo 
torinese  ed  il  pesarese.  Ilo  già  riferito  più  sopra  le  lettere 
che  essi  si  scrissero  a proposito  deìl’/ntroduzioue  allo  stu- 
dio della  (ilosofta:  riferirò  ora  quelle  che  s’indirizzarono  nel 
1841.  Disgraziatamente  di  una  di  quelle  del  Gioberti  non 
posso  trascrivere  se  non  un  frammento,  giacché  il  conte  Ma- 
miani,  da  cui  mi  sono  state  gentilmente  favorite  tutte  le  let- 
tere che  egli  possiede  del  Gioberti,  non  ha  potuto  ritrovare 
tra  le  sue  carte  se  non  un  solo  foglio  della  lettera  di  cui 
parlo;  l’altro  è andato  smarrito. 

Ecco  quel  frammento  e le  altre  lettere. 
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Le  sensazioni  per  sè  stesse  non  sono  che  subbieilive  ; 

V ogni  qualvolta  si  concepiscono  come  obbiettive  , non  sono 
impressioni  del  senso  , ma  modificazioni  o forze  apprese  dal- 
l'intelletlo. 

Fra  gli  autori  che  ho  letti  non  me  ne  ricordo  alcuno  che 
possa  su  questo  articolo  paragonarsi  ai  principii  della  scuola 
scozzese.  Ma  il  difetto,  a parer  mio,  di  questa  scuola  è dì  aver 
notato  un  solo  intelligibile,  cioè  la  sostanza  estesa  o pensante 
e finita  , e di  aver  trascurato  lo  studio  degli  altri  intelligibili 
che  accompagnano  la  percezione  de’  corpi  o del  nostro  pro- 
prio spirito.  Il  Royer-Collard  e il  Cousin,  per  quanto  mi  sov- 
viene , mi  paiono  avere  esposto  con  feliciti,  ma  forse  un  po' 
superficialmente  , i lavori  ■ degli  Scozzesi  a questo  proposito , 
senza  però  aggiungervi  nulla  di  essenziale,  lo  porto  opinione 
che  la  teorica  degli  Scozzesi  debba  essere  compiuta  da  quella 
dei  platonici , rinnovata  neU'eUi  moderna  dal  Leibnitz  e dal 
Malebranche,  anzi  gih  prima  dal  Patrizzi  e dal  Ficino.  Trove- 
rete qualche  breve  cenno  sul  modo  in  cui  io  intendo  questa 
concordia  nella  risposta  al  Tarditi.  Fra  gli  autori  tedeschi,  il 
lacobi  mi  pare  il  più  platonico;  ma  noi  conosco  ancora  abba- 
stanza da  portarne  giudizio.  Quanto  agli  altri,  di  cui  ho  qual- 
che notizia,  il  loro  platonismo  è quasi  sempre  guasto  daH'im- 
maginazione  e dal  panteismo. 

Vi  mando  queste  poche  osservazioni  unicamente  per  ubbi- 
dirvi. La  vostra  apprensiva  supplirò  alla  mia  espressiva  , e la 
vostra  amicizia  ne  scuserò  i difetti.  1 quali  sono  sempre  molti, 
ma  moltissimi  quando  debbo  stringere  in  pochi  periodi  cose 
vaste  e complicate  , qual  è la  presente  quistione  , che  è una 
delle  più  sottili  e si  connette  con  molti  altri  punti  dì  filosofia. 

Che  cosa  dite,  egregio  Mamiani,  dei  tumulti  e delle  -tragedie 
di  Spagna?  Sono  parecchi  giorni  che  io  non  posso  formi  dal- 
l’animo quel  povero  Borso,  benché  noi  conoscessi.  Ma  egli  era 
prode  e Italiano;  e ciò  basta  per  far  commiserare  un  esito 
cosi  doloroso.  Nè  io  mi  sdegno  già  coITEspartero  , che  forse 
non  potea,  anche  volendo,  usar  clemenza  ; ma  con  quella  donna 
sconsigliata  a cui  bastò  l'animo  di  riaccendere  la  guerra  civile 
nella  desolata  patria,  lo  mi  credeva  che  cotesta  Cristina  te- 
nesse non  so  che  del  maschio , ma  ora  m'accorgo  che  la  è 
donna  come  le  altre.  E che  dite  della  sapienza  di  cotesti  si- 
gnori Francesi , che  coi  loro  giornali  prezzolati  caricano  di 
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Ogni  spezie  d'ingiuria  il  capo  nazionale  della  Penisola?  Gente 
barbogia  e intollerabile!  Se  i fatti  non  mostrassero  che  l'Espar- 
tero  è uomo  di  vaglia,  il  modo  con  cui  ne  discorrono  le  gaz- 
zettacce  francesi,  e sovra  tutto  i sublimissimi  Débatt  e la  Revue 
det  Deux-Mondes , basterebbe  a provarlo.  Perdonatemi  questo 
sfogo  ; ma  se  i miei  nazionali  non  vogliono  che  io  muoia  etico, 
uopo  è che  mi  lascino  gridare  contro  la  Francia. 

Addio,  gentilissimo  amico.  Scrivetemi  quando  avete  qualche 
ritaglio  di  tempo;  chè  ogni  vostra  lettera  è per  me  una  vera 
festa. 

Tutto  vostro  Gioberti. 

« Mio  eijre/jio  amico, 

» lo  non  potrei  significarvi  con  poche  parole  quanto  la 
* vostra  lettera  m’abbia  riempiuto  di  ammirazione  e di 
« quante  cose  m’abbia  istruito  e quanto  mi  riconfermi  nella 
« credenza  che  pochi  al  mondo  vi  pareggiano  di  dottrina  e 
« nessuno  vi  sopravanza  nella  bontà  e nella  santità  degli  af- 
« Tetti.  Rimane  che  noi  scendiamo  dalla  speculativa  alla  pra- 
G tica  e che  rimoviamo  quanto  si  può  dalle  nostre  opinioni 

< le  massime  troppo  assolute,  le  quali  sogliono  tra  gli  altri 

« mali  impedire  la  conformità  e l'unità  dell’azione.  Le  vo-  ' 
€ stre  tendenze  naturali  ed  abituali,  originate  da  vera  e pro- 
« fonda  pietà  religiosa,  vi  muovono  a scusare  forse  con  ec- 
« cesso  il  passato  : le  mie,  originate  da  sdegno  non  vile  e da 
« pietà  sincera  nella  patria  italiana,  muovonmi  ad  accusarlo 
« forse  con  altrettanto  eccesso.  Facciamo  ciascuno  un  po’  di 

< strada  inverso  il  compagno.  Se  la  salute  del  mondo,  e più 
t quella  d’Italia,  dee  secondo  voi  scaturire  da  Roma,  occorre 

< da  una  parte  che  il  mondo  e l’Italia  ritornino  alla  religione,  i 
« e Roma  tuteli  la  libertà,  il  progresso  e la  scienza.  Ora,  a 

s dirvela  schietta,  a me  par  riconoscere  molto  più  desiderio 
f nel  mondo  e negl'italiani  di  riconciliarsi  con  Roma,  che  in 
t questa  di  proteggere  la  libertà,  il  progresso  e la  scienza. 

» In  tale  stato  di  cose  io  non  so  bene  quello  che  la  gio- 
t venlù  nostra  sarà  per  dire  leggendo  ne’ vostri  libri  essere 
( gl’italiani  decaduti  dal  giorno  che  diventarono  avversi  al 
t primo  cittadino  d’Italia.  Ei  ricordano  troppo  bene  che  tal 
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€ primo  cittadino  d’Italia  ha  le  tante  volte  chiamato  lo  stra- 
« niero  nel  cuore  del  bel  paese,  e che  oggi  medesimo  regna 
« temporalmente  per  sola  virtù  e beneplacito  delle  baionette 

< forestiere.  Ei  ricordano  troppo  bene  che,  se  ai  papi  fosse 
t piaciuto  davvero  di  cementare  la  concordia  degli  antichi 
« Italiani,  non  sarebbe  loro  fallita  l’impresa,  perché  leggesi 
f nelle  storie  che  un  semplice  fraticello , qual  era  Giovanni 
« da  Vicenza,  potè  predicando  indurre  alla  pace  molte  re- 
« pubbliche  stale  ferocemente  nemiche;  e leggesi  altresì  di 
« Alessandro  111  che  appena  si  mise  con  buon  ardore  e con 
«energia  a confederare  insieme  le  città  guelfe,  tosto  si  vi- 
li dero  lo  meraviglie  della  lega  lombarda  ; appena  Giulio  11 
« si  pentì  di  aver  ferita  a morte  Venezia,  e mandò  quel  grido 
« sublime:  (mri  i barbari  d'Italia,  i barbari  impallidivano 
« e vacillavano  d’ogni  parte.  Ma  ohimè!  che  cotesto  mede- 
« simo  Giulio  avea  pochi  anni  per  avanti  sollecitata,  racco- 
« mandala,  caldeggiala  la  discesa  di  Carlo  Vili  : ogni  cosa  a 
« cagione  del  voler  mantenere  la  primazia  del  papato  più 
« presto  coi  mezzi  mondani  e con  farti  della  politica  e con 
« l’allargamento  del  poter  temporale  di  quello  che  col  ritem- 
« prarla  nella  virtù,  nella  scienza  e nella  forza  morale  dei 
«primi  secoli.  Ma  lasciamo  oggimai  cotcste  inutili  ramme- 
« morazioni  di  vecchi  peccati,  e pensiamo,  per  quanto  è da 
« noi , alle  guise  più  degne  c più  generali  per  rialzare  la 
« maestà  e lo  splendore  di  Roma.  Pur  troppo  a chi  legge  la 

■ « storia  di  lei  dal  cadere  del  seicento  insino  ai  dì  nostri  al- 

; < tro  non  si  affaccia  se  non  una  serie  di  abbassamenti  e di 

1 « umiliazioni  contemporanee,  si  può  dire,  e parallele  affatto 

j « a quello  d’Italia  (altra  prova  dell’error  grande  dei  papi  di 

t « aver  separalo  le  sorti  della  chiesa  da  quelle  della  nazione 

« sua  primogenita  e in  cui  sta  la  sua  sedia  e il  suo  capo). 
« Verso  la  metà  del  seicento  Mazzarino  rifiuta  con  alterigia 
« l’interposizione  di  Alessandro  VII  per  la  pace  dei  Pirenei, 
« e da  (luell’ora  i nunzi  ponlificii  perdono  qualunque  ascen- 
« dente  sui  trattati  dei  principi.  Poco  dopo,  nel  trattato  di 

< Pisa,  comandasi  al  papa  d’innalzare  in  Roma  medesima  un 
( obelisco  per  eternare  la  memoria  della  cacciata  dei  Corsi, 
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€ prepotenlemenle  voluta  dal  re  di  Francia.  Più  tardi,  al 
« primo  tentare  che  fa  Clemente  XllI  di  riporre  in  (inalche 
t osservanza  la  bolla  in  Coma  Domini,  tutta  l’Europa  gli 
t resiste,  lo  minaccia  e lo  insulta  si  fattamente  che  la  bolla 
« è soppressa,  il  secolo  decimottavo  è tutto  pieno  d'inter- 
« venti  e di  sopraffazioni  della  potestà  secolare  suirecclesia- 

< stica,  e Pio  VI,  già  vecchio  e venerando,  |)onsi  inutilmente 
( ad  un  lungo  viaggio  e onora  inutilmente  dell’aspetto  distia 

• canizie  la  corte  di  Vienna  per  fermare  il  corso  alle  teme- 
« rarie  innovazioni  di  Giusepi>e  II.  Certo , la  resistenza  su- 
« blime  del  settimo  Pio  ha  non  poco  rialzala  in  faccia  agli 
« uomini  la  dignità  della  chiesa;  ma  le  ferite  sono  troppo 
« vecchie  e profonde,  e,  per  nostra  grande  sventura,  (luel 
« detto  famoso  di  Bonapartc,  che  i Borboni  nulla  aveano  scoi- 
li dato  e nulla  imparalo,  s’appropria  a capello  ai  prelati  o- 
« dierni  della  corte  di  Roma,  con  ijuesto  di  giunta  che  il  loro 

* governo  è il  più  deriso,  io  credo,  e il  più  odialo  ad  un 
» tempo  di  tutta  Europa,  nè  può  vivere  oggimai  la  vita  di 
« quindici  di  senza  il  patrocinio  armalo  deU’Auslria.  Credete 
« a me,  esimio  (ìioberti,  che  ho  passato  parecchi  anni  fram- 
« mezzo  a loro,  e n'ho  assaggiata  la  dottrina  e l’abilità.  Con 
f le  lacrime  agli  occhi  vi  dico  che,  salvo  qualche  rada  ec- 
( cezione,  ei  sono  una  povera  turba  d’ignoranti  e d’inetti, 
( e quanto  sia  da  sperare,  dimandandosi  tali,  ch’ei  rinno- 
€ vino  e rifioriscano  l’aulorità  e la  grandezza  di  Roma,  vo- 
f glio  lasciarlo  pensare  a voi.  Forse  che  delle  opere  apolo- 
c geliche  uscite  in  questi  nostri  tempi  e degne  di  ah|uanta 
€ celebrità  ne  conoscete  una  sola*  la  quale  porli  in  fronte  il 
« nome  d’un  prete  romano  o in  Roma  allevato?  Pur  troppo 
t i Bonald,  i De  Maislre,  gli  Haller,  i due  Gòerres,  i Lingard, 
€ i Frayssinous,  ecc.,  son  tutti  stranieri,  non  che  a Roma, 

< all’Italia.  Gli  è tempo  adunque  che  uno  scrittore  quale  voi 
( siete,  cosi  potente  e pio  e ortodosso,  fornito  di  tanta  scienza, 
t ricco  di  tanta  facondia,  squarci  questi  veli  profondi  c fac- 
€ eia  vergognar  Roma  di  sè  medesima.  L’impresa  è santa  e 
€ degna  di  voi  ; e se  alte  vostre  parole  chiuderanno  le  orec- 
j chic  sdegnosamente  i nuovi  farisei , pensate  che  v’ha  nel 
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t clero  una  folla  di  giovani  cui  quella  voce  giungerà  accella 
« e salutare,  e a cui  diverrà  occasione  e principio  di  gravi 
« meditazioni.  Questa  parte  vi  si  compete  del  progresso  ita- 
« liano,  e il  cuore  mi  mormora  dentro  che  Iddio  vuol  que- 

* sto  da  voi.  Io  per  me,  nella  mia  insufficienza  di  laico  a 
« giudicare  e a sentenziare  sulle  cose  ecclesiastiche,  sento, 

« per  una  specie  di  suggestione  del  senso  comune , che  fin- 
« chè  Roma  si  manterrà,  come  oggi , la  più  ignorante  forse 
c fra  le  città  capitali  d’Italia,  la  ristorazione  delle  idee  re- 
« ligiose  sarà  piuttosto  un  desiderio  che  un  fatto.  Venendo 

< ora  a qualche  particolare  pratico,  afline  che  questa  mia 

* filastrocca  non  paia  sterile  affatto , io  vorrei  che  scriveste 
« 0 faceste  scrivere  a’  vostri  amici  : 1®  sulla  poca  dottrina 

< del  clero  romano  volta  alla  nuda  illustrazione  del  dogma 

< e straniera  al  moltiplice  movimento  delle  scienze  fisiche  e 
t speculative  e più  straniera  ancora  agli  studi  profondi  di 
« storia  e di  filologia  sacra  che  fannosi  altrove,  singolar- 
« mente  in  Germania,  suggerendo  al  tempo  medesimo  i prin- 
« cipii  e i melodi  più  accomodati  a ricondurre  esso  clero  alla 
« antica  sapienza  ; 2®siiirabbassamento  successivo  della  gran- 
ii dezza,  deH’autorità  e dello  splendore  di  Roma,  e dei  modi 

< più  acconci  per  ristorarli,  fra  i quali  la  rigenerazione  c il 
c risorgimento  d'Italia;  3®  vorrei  che  dettaste  o inspiraste 

< ad  altri  un  corso  di  prediche  sulla  morale  civtk:  credo 
» questa  parola  vi  basti  per  tutto  comprendere  il  mio  con- 
« cetto.  Pensate  al  frutto  morale  prezioso  ed  inestimabile 

< che  produrrebbero  prediche  cosi  fatte  nell’italiana  gio- 
ii ventù.  Il  Barbieri  è divenuto  venerando  e famoso  unica- 
t mente  per  averne  dato  alcun  cenno  lontano  e assai  lan- 
« guido  ; 4®  vorrei  pure  stringeste  molte  conoscenze  con 

< preti  dimoranti  in  Roma  medesima  o con  altri  almeno  co- 
li noscenti  ed  amici  ai  primi.  Del  resto,  so  quanto  divario 
lì  corre  tra  il  suggerire  ed  il  fare,  e qui  la  materia  è tale 
« che  forse  il  suggerire  stesso  non  può  passare  da  mia  parte 

< senza  taccia  di  presunzione.  Ma  voi , benignissimo  di  na-  . 
» tura,  non  guarderete  più  là  della  bontà  c della  purezza 

c dell’intenzione,  lo  sto  leggendo  c meditando  assai  sulla 
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« vostra  grand’opera,  e vi  trovo  una  scienza  e una  forza 
*f  astrattiva  da  sbalordire.  Viva  voi  e viva  l’Italia! 

€ Stale  sano  e credetemi  con  grande  alTello, 

« Di  Parigi,  U 25  di  marzo  del  48A1, 

Rae  de  Clicby,  66, 

« Vostro  devol.  e obbligai,  amico 
« Terenzio  Mamiani.  » 


^^io  egregio  amico, 

(I  11  nostro  Massari  vi  fa  avere  con  questa  una  copia  d’una 
« mia  nota  saW Ontologia  e sul  Metodo , dove  io  parlo  della 
« vostra  ultima  opera,  e,  dopo  le  grandi  lodi  che  mi  par 
« meritare,  o.so  in  un  articolo  a parte  esporre  tulle  le  dub- 
« biezze  e le  inslanze  che  le  si  possono  far  contro  con  appa- 
( renza  di  ragione.  Ho  adoperato  quella  libertà  che  vuole  il 
t filosofare  e quella  franchezza  che  debbe  usarsi  fra  uomini 
» innamorati  del  vero  sinceramente.  Nondimeno  mi  sembra 
« averlo  pur  fatto  con  la  modestia  che  si  conviene  al  mio 
« povero  ingegno,  all’ossequio  c all’alTelto  che  vi  ho  e alla  di- 
t gnità  e corte.sia  delle  lettere.  È facile  che  io  dica  scioc- 
« chezze  e coserelle  di  poco  conto,  facile  pure  che  non  sern- 
« pre  io  abbia  toccato  il  fondo  delle  vostre  somme  astrazioni, 
« il  quale  timore  ho  confessato  eziandio  al  pubblico  ; ma  in 
» ogni  modo  avrò  mostrato  al  Rosmini  che  si  può  dichiarare 

< la  sua  mente  con  somma  sincerità  anche  sulle  opere  degli 
« amici,  senza  per  questo  mancare  all’urbanità,  alla  discre- 

* zione  ed  all’amicizia. 

« Rimanendo  noi  ancora  discosti  non  poco  in  vari  punti 

• di  metafisica,  io  non  domando  che  vi  diate  pensiero  di  con- 
f traddirmi  in  tutte  quelle  materie  per  discuter  le  quali  bi- 
« sognerebbevi  risalire  ai  principii , e in  cambio  d’una  lel- 
( Icra  mandarmi  un  trattalo;  solo  vi  prego  per  tutte  le  cose 
s che  in  breve  potete  censurare  e mettere  in  lume  l’errore 

< che  non  cessiate  di  farlo.  Già  son  sicuro  che  in  molte  ma- 
f terie  io  vi  parrò  aver  progredito.  Amo  il  vero  di  fede,  e 
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c s’io  non  son  lutto  con  voi  mel  vieta  la  prepotente  ragione, 
€ quella  cioè  che  a me  par  tale  invincibilmente. 

< Ilo  tentato  di  nuovo  produrre  alcune  opinioni  metodiche 
< in  cui  sia  sperabile  veder  convenire  lutti  gl’ingegni  specu- 
li lutivi,  almeno  in  Italia,  che  sarebbe  un  principio  di  con- 
« cordia  tra  loro,  utilissimo  alla  filosofìa  , e senza  il  quale 
«dubito  forte  si  possa  venire  al  frullo  pratico  di  essa.  Nel 
* secolo  passalo  i filosofi  furono  polenti,  perchè  per  un  torno 
f di  50  anni  sembrarono  in  buon  accordo  sui  principi!  fon- 
« damentali.  Oltreché,  se  potessimo  vedere  la  nostra  Italia 
« compiere  od  avviare  a buon  compimento  la  ristaurazione 
«dello  scibile  cominciata  da  Galileo,  non  sarebbe  una  im- 
« mensa  consolazione  in  mezzo  a tanto  suo  abbassamento? 
« Dico  che  per  compiere  quella  ristaurazione  conviene  de- 
« terminare  una  bella  volta  le  vie  e i procedimenti  comuni 
« delle  scienze  speculative. 

« D’un’altra  cosa  vi  prego  ed  è d’avvcrlirmi  se  in  questo 
« mio  Iraltatello  vi  sia  cosa  la  quale  offenda  la  ortodossia  o 
« possa  parere.  Ctiè  io  la  muterò  o commenterò  in  modo 
« che  più  non  iscandalizzi. 

« Stale  sano  e credetemi  con  profonda  stima, 

• Di  PiriBi,  il  » di  luglio  del  18A1. 

Ruo  de  Cliefay,  66> 

« Amico  vostro  devotissimo 
< Terenzio  Mamiani.  » 


Chiarissimo  amico, 

Ho  ricevuto  b vostra  gentilissima  dei  32  di  questo  , e con 
essa  il  vostro  libro  sulla  Ontologia  e sul  Metodo,  Il  ringraziarvi 
del  libro  come  di  uti  semplice  dono  e come  di  un  regalo  pre- 
zioso , perchè  venuto  dalle  vostre  mani  , non  può  aver  luogo 
quando  tali  titoli  di  grafuudine  son  troppo  vinti  da  quelli  che 
nascono  dalla  natura  del  dono  medesimo.  Voi  avete  arricchita 
la  filosoQa  c l'Italia  di  una  nuova  opera  sapientemente  medi- 
tata ed  elegantissimamente  scritta;  e questo  solo  riguardo, 
come  appassionato  che  sono  della  comune  patria  e della  più 
nobile  fra  le  umane  scienze,  basterebbe  a rendermivi  grande- 
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mente  obbligato.  Le  lodi  poi  die  mi  date,  e l'eccessiva  corte- 
sia con  cui  parlate  de' miei  scritti,  mi  hanno  fatto  arrossire, 
e mi  avrebbero  quasi  umiliato  per  la  coscienza  che  ho  di  non 
meritarle,  se  più  non  m'avesse  rallegrato  la  considerazione  del 
motivo  che  le  ha  prodotte  , e di  cui  mi  fanno  buon  testimo- 
nio; giacché  l'amicizia  e la  generosità  sono  di  quelle  parti  in 
cui  gli  animi  fatti  come  il  vostro  sogliono  eccedere.  Quanto 
alle  critiche  con  cui  le  accompagnate , la  mia  riconoscenza 
non  è minore  , e meno  mi  perito  a dichiararvcla  ; tanta  é la 
sagacità  che  le  ha  dettate  e la  gentilezza  di  cui  sono  condite. 
Non  posso  ancora  dirvi  fino  a che  segno  le  vostre  ingegnose 
e profonde  obbiezioni  mi  persuadano  e le  mie  opinioni  differi- 
scano dalle  vostre,  perchè  avrei  scrupolo  di  sentenziare  in  que- 
sto proposito  prima  di  avere  riletto  e ben  meditato  il  vostro 
libro  : ben  mi  pare  di  potere  asserire  che  fra  il  vostro  filoso- 
fare e il  mio  v'ha  forse  più  conformità  e certo  minor  dissenso 
che  non  credete  , e che  per  una  via  alquanto  diversa  siamo 
giunti  alla  medesima  meta.  E la  stessa  via  che  abbinm  tenuta 
mi  par  disforme  più  in  sembianza  che  in  effetto.  Se  v'è  pa- 
ruto  il  contrario,  ciò  nasce  dall'avcr  io  in  modo  troppo  con- 
ciso, c quindi  inadeguato,  espressa  la  mia  sentenza  sul  con- 
creto della  cognizione  intuitiva  e riflessiva  e sulle  differenze 
notabili  che  corrono  fra  loro.  Alla  qual  brevità  soverchia  e 
forse  inopportuna  io  fui  indotto  dal  disegno  che  avevo  nell'a- 
nimo di  scrivere  e divulgare  in  disparte  una  scienza  prima, 
nella  quale  avrei  tritamente  esposto  i miei  concetti  a quel  pro- 
posito ; se  non  che  la  stessa  copia  delle  materie  . che  m'im- 
pedì di  parlarne  neW’ Iniroduiione  , mi  ha  finora  interdetto  lo 
scriverla  ; giacché,  benché  mi  sembri  di  averla  sostanzialmente 
in  capo , la  è una  matassa  così  complicata  , che  a ben  dipa- 
narla ci  vorrebbe  il  lavoro  di  molti  mesi.  Ora  io  vorrei  prima 
di  tutto  finire  l' In  traduzione,  poiché  la  è incominciata;  e que- 
sto è tal  bisogna  che  mi  ha  tolto  finora  tutto  il  mio  tempo. 
Perchè , il  secondo  libro  versando  su  materie  storiche , sono 
forzato  a entrare  in  lunghe  e minute  ricerche , e quanto  più 
vo  innanzi,  tanto  più  la  faccenda  mi  si  moltiplica  fra  le  mani, 
giacché  i fatti  sono  come  le  ciriegie,  che  l'uno  lira  l'altro.  Ec- 
covi, gentilissimo  amico,  la  sola  scusa  che  io  posso  fare  per 
quelle  lacune  che  avete  trovate  nella  Introduzione , e che  vi 
hanno  indotto  a credere  che  vi  sia  fra  noi  uu  dissenso  forse 
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maggiore  che  non  v’ba  in  eflctto.  Ora  che  la  vostra  acutissima 
e benignissima  critica  me  ne  porge  l’appiglio,  ho  in  animo  di 
supplire  in  qualche  parte  a quel  difetto,  non  già  entrando  nel 
vasto  campo  della  scienza  prima  , ma  solo  toccandone  quel 
tanto  che  si  ricerca  per  rendervi  meglio  palese  il  mio  peusiero 
sui  punti  da  voi  accennati  e sulle  cose  discusse  nel  vostro  li- 
bro intorno  ai  principii  ed  al  metodo  delle  scienze  speculative. 
E ciò  farò,  se  me  lo  permettete,  non  già  con  lettera  privata, 
poiché  pochi  fogli  non  basterebbero,  ma  con  pubblica  scrittura, 
la  quale  gioverà  se  non  altro  ad  attestare  ai  nostri  compatrioti 
l'alta  stima  che  io  vi  porto,  e ad  onorarmi  pubblicamente  della 
vostra  amicizia.  E risponderà  al  voto  sacrosanto  e magnanimo 
che  esprimete  così  nel  libro  come  nella  lettera  , desiderando 
che  gl’Iialiani,  se  non  possono  rimediare  alle  proprie  sventure, 
sappiano  almeno  nobilmente  consolarsene,  attendendo  con  zelo 
e fervore  al  rinnovamento  di  quegli  studi  che  giovano  a tutto 
il  mondo.  Che  se  le  mie  poche  forze  non  mi  concederanno  di 
cooperare  al  conseguimento  dell'esito,  stimerò  tuttavia  di  aver 
fatto  opera  non  affatto  inutile,  mostrando  di  volerlo,  e dando 
altrui  l'esempio  di  rispondere  all'invito  fatto  da  voi.  Sarò  breve 
nel  mio  scritto,  così  per  non  annoiare  ì lettori  che  non  hanno 
tutti  l'iiraanità  e sofferenza  vostra,  come  eziandio  perchè  mi 
manca  il  tempo;  nè  potrò  cominciarlo  se  non  quindi  a qual- 
che settimana,  non  essendo  padrone  di  me  nella  distribuzione 
de’  miei  studi,  c dovendomi  governare  colle  occasioni  che  ho 
di  avere  dei  libri,  e col  debito  di  restituirli  nei  tempo  asse- 
gnato. Ho  mandato  air£nctclopeifia  di  Venezia  un  articolo  sui 
Bello,  di  cui  forse  si  è già  cominciata  la  stampa.  Se  ne  avrò, 
come  spero,  qualche  copia  in  separato,  vi  pregherò  di  accet- 
tarlo e dirmene  il  vostro  parere;  perchè  mi  sono  studiato  di 
accennarvi  i punti  principali  dell'estetica,  e sono  desideroso  di 
sapere  come  la  pensiate  speculativamente  sopra  un  soggetto 
che  poetando  e proseggiando  possedete  con  tanta  maestria.  Cre- 
detemi , egregio  Mamiani , quale  mi  protesto  con  alta  e affet- 
tuosa osservanza, 

Brossellr,  30  loglio  46&1, 

Initit.  Gaggia, 

Vostro  devot.  e obbl.  amico 

V.  GtOBERTI. 
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PS.  Il  vostro  libro  ini  pare  perfettamente  ortodosso.  Siccome 
però  conosco  il  genus  dei  teologi,  temo  che  vi  accusino  di  un 
doppio  silenzio  ; cioè  di  non  aver  neppure  toccata  la  dottrina 
del  peccato  originale  , dove  parlate  del  progresso  , nè  disap- 
provalo in  modo  espresso  ciò  che  v'ha  di  eterodosso  nel  La- 
menuais.  Non  potreste  supplirvi  alla  prima  occasione  con  una 
mezza  pagina? 


« Egregio  amico, 

f II  cavaliere  Tinelli  mi  sembra  in  tutto  quale  mel  dipin- 
V gete  e degnissimo  veramente  della  vostra  amicizia.  Abbiatevi  j 

€ dunque  molti  ringraziamenti  della  conoscenza  che  me  ne  > 

« avete  procurata.  Uomini  tali,  cioè  d’indole  generosa  espec-  ì 

€ chiata  e tenacissimi  di  volontà,  sono  quel  clic  abbisogna  di 
* più  alla  nostra  Italia  : e perchè  voi  siete  presso  di  lui  in 
c (juel  concetto  sommo  c singolare  che  meritate,  vorrei  ne  ' | 

« faceste  uso  per  dirigere  il  suo  ingegno  e il  suo  animo  a 
1 qualche  opera  faticosa  e utile  davvero  alla  nostra  patria. 

« Nel  fondo  deirignavia  in  cui  marcisce  l’italiana  gioventù 

< incontra  spesso  che  molte  anime  naturalmente  disposte  al 
€ bene  non  sanno  uscire  della  loro  sonnolenza  per  difetto  di 

< un  bello  e alto  disegno  o per  la  impossibilità  in  cui  sti- 
li mano  di  essere  di  poterlo  incarnare  e ridurre  ad  atto. 

« Delle  lodi  fragranti  che  fate  al  mio  Idillio  eroico  vorrei 
« potervi  ringraziare  con  più  sicura  coscienza,  c.come  non 

< dubito  della  finezza  e giustezza  del  vostro  giudicio,  cosi 
K vorrei  non  dover  dubitare  della  sua  imparzialità. 

« Vengo  ora  al  dono  carissimo  del  vostro  articolo  (direi 

< meglio  trattato)  sul  Bello,  pubblicato  nella  Enciclopedia 
« italiana. 

« Radamente  mi  è avvenuto  di  leggere  scritture  piene  di 
( tanta  niosofia  e illustrate  da  una  erudizione  cosi  peregrina; 

» il  perchè  se  Y Enciclopedia  italiana  nelle  altre  sue  parti  somi- 

< glia  tanto  o quanto  alla  profondità  e al  sapere  del  vostro 

< dettato,  io  chiamerei  felice  la  nostra  Italia,  e le  altre  enci- 

f clopedie  possono  bene  andarsi  a nascondere  tutte.  Ma  a me  ' 
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t corre  nell’animo  una  gran  paura  die  voi  siate  ca|)ilalo  là 
« dentro  come  Guliver  nel  paese  dei  nani.  Nel  vostro  articolo 
« è tutta  intera  una  nuova  lìlosolìa  estetica  e una  storia,  ser- 
« rata  si,  ma  profonda,  dell’/dcrt  del.  Bello.  Sapete  che,  legalo 
« io  da  alcune  dottrine  particolari  che  vo  professando  di 
« psicologia  e nelle  quali  credo  tuttora  dimorarsi)!  vero,  non 
« posso  accedere  in  lutto  ai  vostri  |irincipii,  nè  per  conse- 
« gnente  abbracciai'e  il  complesso  della  vostra  filosofia  este- 
t tica  derivala  da  quei  principii.  Ma  questo  non  m’impedisce 
« di  arnmirai'e  sommamente  la  novità  dei  concetti,  lafecon- 
« dilà  delle  deduzioni,  la  perspicacia  rarissima  della  critica, 

« c sopralutto  quella  luce  larga  di  metafisica  con  cui  entrate 
« a chiarire  c a nobilitare  insieme  certe  controversie  di  gusto 

< e di  drammaturgia,  state  finora,  a quel  che  mi  sembra,  o 
« involte  nelle  nebbie  settentrionali  o discusse  a maniera 
« troppo  empirica. 

c Quello  che  dite. di  Dante  è vero,  allo,  e spesso  è nuovo; 

« l’esorlazionc  , con  cui  terminale,  alla  italiana  gioventù  di 
« sfogliare  la  Divina  Commedia  ♦ con  man  notturna  e diurna,» 

« è veramente  di  pratica  utiliLà  e Dio  voglia  le  vostre  parole 
« facciano  hreccia. 

« Dciravermi  poi  citato  ad  esempio  di  scrittore  elegante  e 
« purgalo  in  materie  speculative,  Dio  lo  condoni  alla  vostra 
€ troppo  cieca  benevolenza.  Queste  mie  ultime  coserelle  credo 
tmi  facciano  vergognare  un  po’mcno,  ma  quel  mio  primo 
« libro  de!  Rinnovamento  è così  scorretto  e mal  concio  che  mi 

< vengono  i rossori  a pensarci.  Mas’io  vi  dirò  ch’io  lo  scrissi 
« sprovveduto  di  grammatica  e di  dizionari,  e in  tempo  ch’io 
« era  costretto  a imbrattar  fogli  di  francese  da  mane  a sera, 
« forse  io  troverò  presso  di  voi  quella  scusa  che  il  pubblico 
» non  sa  e non  può  menar  buona. 

«Penso  che  il  buon  Massari  v’abbia  ragguaglialo,  scriven- 
«dovi,  ditjuanla  consolazione  mi  recasse  quella  vostra rispo- 

< sta  aH’invio  ch’io  vi  feci  della  mia  Nota',  che,  s’ella  avrà  porlo 
« occasione  a voi  d’illuminare  più  lai’gamenle  e render  più 
* piane  al  comune  dei  lettori  le  vostre  dottrine,  non  sarà  riu- 
« scita  infruttifera  ed  avrà  adempiuto  uno  dei  fini  inverso  i 
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< quali  io  l’ho  indirizzata.  Agli  Italiani  poi  verrà  innanzi  un 
« esempio  che  dovrebbe  essere  frequentissimo,  e pur  troppo 
€ non  è,  del  modo  urbano  e proficuo  di  condurre  le  contro- 
€ versiein  filosofia.  E certo,  a niuna  scienza  fa  più  bisogno 

< la  libertà  e la  frequenza  della  discussione,  ed  a niuna  altresì 
€ è più  indecoroso  il  trascorrere  alle  villane  contese,  s’egli  è 

< vero  ch’ella  vince  di  dignità  e di  grandezza  tutti  gli  studi 

< umani. 

f A voi  piace  di  trovare  nel  mio  ultimo  scritto  di  belle  e 
« profonde  cose.  Se  questo  è,  io  posso  dirvi  come  quel  gentil 
€ uomo  della  commedia  che  io  ho  prosato  senza  avvedermene. 
* Io  non  voglio  dichiarare  nè  a voi  nè  ad  altri,  poiché  non  ci 
« son  costretto,  quanta  è poca  e mal  ordinata  la  suppellettile 

< metafisica  della  mia  testa,  e già  pur  troppo  se  ne  avvedrà  il 
« mondo  senza  la  mia  confessione.  Intanto  quello  che  io  son 
« costretto  di  domandarvi  è d’aiutare  la  mia  povertà.  Per  que- 

< sta  prima  di  cambio  io  vi  spiattello  giù  in  forma  un  non 

< discreto  numero  di  dubbiezze , di  instanze  e di  sillogismi 
c che,  finché  non  sieno  dissipati,  sgroppati  e ritorti,  e’  m’è 
« impossibile  di  penetrare  nei  midollo  della  vostra  estetica. 
« Vogliate  dunque  in  alcun  ritaglio  di  tempo  leggere  con  un 
« po’ d’attenzione  le  infrascritte  cose  e quietare  l’ondeggia- 

< mento  delle  mie  idee. 

€ La  vostra  dottrina  mi  sembra  insegnare  assai  manifesta- 

< mente  che  le  sensazioni  non  possono  in  guisa  alcuna  farsi 

< obbietto  immediato  dell’atlo  cogitativo,  e però  per  se  mede- 
« sime  non  son  conoscibili.  All’occasione  delle  sensazioni  la 

< mente  scorge  l’idea  che  loro  risponde  appuntino  c per 
c quella  e non  altrimenti  ella  può  pensare  c conoscere  le  sen- 
« sazioni. 

c Ora,  alcuni  dubbi  gravi  e ostinati  interdicono  da  lungo 
€ tempo  alla  mia  intelligenza  la  comprensione  chiara  ed  agc- 
« vole  di  tal  teorica,  che  è pur  quella  di  quasi  tutti  i raziona- 

< listi.  Esporrò  qui  molto  in  breve  i ragionamenti  dubitativi 
« ch’io  son  venuto  ripetendo  a me  stesso  in  più  tempi. 

€ Se  la  mente  conosce  le  sensazioni  per  l’intermedio  delle 
« idee,  conviene  che  queste  rappresentino  le  sensazioni  non 
Gioiebti,  Voi.  H.  9 
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< come  segni,  ma  come  immagini,  o come  idoli,  secondo  la 
« frase  platonica.  11  segno  rappresenta  l’ente  a lui  respettivo, 
« comechè  diversi  ambiduc  in  se  stessi , per  una  relazione 
« che  rintelletto  o crea  o scuopre  tra  loro  e per  ruflìcio  che 
« al  segno  s’attribuisce  di  rappresentare  tale  ente  o tale  altro. 
« Ninna  somiglianza  corre  tra  un  suono  e il  segno  musicale 
« che  il  rappresenta  ; ma  Tuomo  ha  determinato  che  co- 
li Icst’ultimo  sia  segno  rappresentativo  del  primo.  Le  idee 
( dunque  rappresentative  delle  sensazioni  e per  le  quali  noi 
4 pensiamo  e conosciamo  quelle  non  ponno  essere  semplici 
■(  segni.  Imperocché  per  determinare  il  valore  del  segno  o 
« per  riconoscerlo  d’uopo  è confrontare  direttamente  per 

< una  veduta  sintetica  il  segno  con  la  cosa  significata.  Ma 

< l’intelletto,  voi  insegnate,  paragonar  non  può  direttamente 
« la  sensazione  con  l’idea , perchè  la  prima  onde  sia  cono- 

< sciuta  domanda  la  preconcezione  dell’idea  respeltiva.  Ri- 
« mane  pertanto  che  l’idea  sia  immagine  o idolo  spirituale 
« della  sensazione  e la  rappresenti  al  ponsiere  come  suo  ri- 
(I  tratto  fedele  e compiuto.  Rimossa  colai  somiglianza,  le  idee 
( farebbon  conoscere  le  sensazioni  troppo  diverse  da  quel 
( che  sono  o in  modo  alTalto  indeterminato.  Ma  contro  a 
4 questa  conclusione  , che  pur  sembra  inconcussa,  insorge 
4 un  ragionamento  il  qual  sostiene  rimpossibilità  della  ras- 

< somiglianza.  E per  vero,  come  di  due  nature  oppostissime 

< quali  sono  l’idea  e la  sensazione  potrò  l’una  ritrattar  l’al- 
4 tra  e rappresentarla  con  esattezza  esquisita?  Ritirando  per 
4 esempio  dall’idea  d’un  colore  o d’un  suono  qualunque  sen- 
4 sazione  e qualunque  fantasma,  cioè  ogni  sensibile  esterno 
4 e ogni  sensibile  interno,  che  somiglianza  rimanvi  egli  con 
4 un  suono  e con  un  colore?  Non  è forse  il  medesimo  voler 
4 concepire  un  suono  dalla  sua  idea  come  dalla  superficie 
4 matematica  voler  dedurre  la  cognizione  del  solido? 

4 .Ma  accettando  pure  come  possibile  tale  idolo  di  sensa- 
4 zione  similissimo  a lei  e veicolo  della  sua  cognizione,  la 
4 mente  trovasi  involta  in  cotesto  altro  nodo.  Per  qual  guisa 
4 mai  il  pensiere  può  assicurarsi  che  gli  idoli  dei  sensibili  o 
« vogliam  dire  le  idee  rappresentative  rispondano  a capello 
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«agli  Oggetti?  Se  i sensibili  mai  non  possono  venire  intel- 
f letti  direttamente,  in  che  guisa  il  pensiere  costituirà  il 
c paragone  fra  loro  e le  idee  respettive  ed  avvererà  l’esat- 
f tezza  della  rappresentazione  ideate  ? Ma  più  : le  idee  sono 

< spirituali  e obbiettive , sono  mere  nozioni  remote  egual- 
( mente  dall’attività  e dalla  passività,  senza  vita,  senza  gio- 
c condita,  senza  dolore,  senza  moto  nessuno.  Onde  attigne 
f dunque  la  mente  la  cognizione  immediata  e vera  di  tutte 
« cotali  cose?  onde  conosce  l’esterne  affezioni  e le  proprie? 
t onde  la  passività  e l’attività?  onde  il  dolore  e la  gioia?  Le 
f idee  che  possono  elle  insegnare , salvo  un’attività  e una 
f passività  ideale  e ideali  affezioni,  vita  e moto  ideale? 

c Dopo  ciò  io  mi  son  rivolto  a considerare  se  mai  Taf- 
t ficio  delle  idee  fosse  inverso  le  sensazioni  un  intervento 

< transitorio  ed  istrumeiitale,  una  specie  d’intelletto  agente 
f capace  d’illustrare  le  sensazioni  e i fantasmi  e cosi  renderli 

< intelligibili  per  sé  stessi.  Ma  questo  intelletto  agente,  que- 
c sta  luce  conoscitiva,  quale  che  sia  e dovunque  si  mova  , o 
f s’interpone  fra  la  mente  e le  sensazioni , ovvero  non  s’in- 

< terpone.  Nel  primo  caso  tornano  tutte  le  obbiezioni  sur- 
f riferite,  e nel  secondo  mina  la  dicbiaraLa  incapacità  dei 

< sensibili  di  venire  intelletti. 

« In  One,  io  son  venuto  pensando  se  mai  i platonici  e i 
f razionalisti  non  credessero  di  dileguare  cotali  obbiezioni 
« affermando,  come  leggesi  nel  Rosntini,  che  l’attività  e la 
« passività,  le  affezioni,  il  moto,  la  vita,  quantunque  ven- 
( gano  percepite  da  una  facoltà  speciale  c diversissima  dal- 
« l'intelletto,  pure  sono  comparate  alle  idee  e messe  in  equa- 
c zione  con  loro  e con  loro  insieme  conosciute  in  forza  del- 
t l’anità  assoluta  di  nostra  mente.  Ma  risponderò  io  a cotesti 
« il  medesimo  che  al  Rosmini;  o la  seìisibililà  e l’intelletto 
« sono  facoltà  essenzialmente  incomunicabili , c l’unità  del 

< pensiero  a nulla  giova  per  unirle  e contemperarle  ; ovvero 
f quelle  facoltà  possono  da  sé  medesime  o per  altra  facoltà 

< superiore  unirsi  e compenetrarsi,  e ciò  vuol  dire  che  l’iBr 
« telletto  può  percepire  immediate  le  sensazioni  e i fantasmi. 

4 Ecco  accennati,  egregio  amico,  i miei  dubbi,  i quali, 
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« dovendo  di  necessità  esser  passati  pel  capo  vostro  e degli 

< altri  platonici,  debbono  venir  dissipati  da  buone  ragioni 
t nascoste  a me  c dalla  mia  ignoranza  e dalla  certezza  del- 
f l’ingegno  speculativo.  Di  grazia  non  vi  pesi  d’indicare,  se 
f più  non  potete,  le  risposte  a cotali  istanze,  e non  rimettete 
c la  cosa  alla  stampa  delle  vostre  osservazioni,  perchè  io  sos- 

< tengo  con  troppa  fatica  questa  incertezza  e inquietudine 
€ intellettuale.  Porgetemi,  dico,  il  cibo,  così  all’ingrosso,  ed 
f io  procaccerò  di  tritarlo  e ruminarlo.  Ancora  vorrei  mi 
c indicaste  in  che  libri  di  metafisici  io  possa  trovare  le  di- 
f mostrazioni  più  potenti  e più  esplicate  delia  teoria  delle 
f idee  e singolarmente  della  impossibilità  di  pensare  i sensi- 
« bili  senza  l’ufBcio  delle  idee.  Scusate,  per  amor  di  Dio, 
f tanto  fastidio,  e credetemi  pieno  di  gratitudine, 

« 5 ottobre  1S41,  me  de  Clicby.  66, 

« Vostro  devotissimo  amico 
( Terenzio  Mahiani.» 


Centitisiimo  amico , 

Rispondo  alla  umanissima  vostra  dei  3 di  questo  per  mezzo 
del  nostro  Berchet,  che  sta  per  mettersi  in  viaggio  alla  volta 
di  Parigi.  Ho  indugiato  qualche  giorno  di  adempiere  al  mio 
debito,  per  valermi  di  questa  occasione.  Le  lodi  amichevoli  che 
avete  dato  al  mio  articolo  tengono  della  solita  cortesia  vostra, 
e hanno  d’uopo  di  una  grossa  tara  ; ma , anche  con  questa , 
sono  così  grandi  e lusinghiere , che  ve  ne  sono  gratissimo, 
come  di  un  nobile  incoraggiamento  a' miei  poveri  studi.  Io  non 
vorrei  perder  coraggio,  nè  credermi  buono  a nulla,  quando  non 
avessi  al  mondo  per  approvatore  che  Terenzio  Mamiani.  E cor- 
rerei qualche  pericolo  di  vanagloria , se  l'autorità  del  vostro 
giudizio  non  fosse  temperata  in  questo  caso  dalla  notizia  che 
tengo  della  vostra  generosità,  nella  quale  solamente  eccedete. 

Le  vostre  obbiezioni  contro  la  tesi  di  alcuni  razionalisti  (fra 
i quali  il  Rosmini)  sono  ingegnose,  e,  ciò  che  più  monta,  non 
ammettono  risposta.  Egli  è tanto  ripugnante  che  l'intelligibile 
rappresenti  il  sensibile,  quanto  che  questo  sia  un'immagine  di 
quello.  L'intelligibile  astratto  e generico  pub  bene  rappresen- 
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tare  rinteliigibile  concreto  e individuale,  perche  lo  contiene, 
come  il  tutto  contiene  la  parte;  ma  non  può  rappresentare  il 
sensibile,  come  tale,  perchè  non  ha  seco  alcuna  convenienza 
di  natura.  Il  sensibile,  come  tale,  non  è mai  inteso,  ma  sola- 
mente sentito  ; nello  stesso  modo  che  l'intelligibile  non  può 
essere  sentito,  ma  solo  inteso.  Egli  è vero  che,  quando  l'in- 
telligenza è in  esercizio  congiuntamente  al  senso  , ci  pare  a 
prima  fronte  d'intendere  il  nostro  proprio  sentimento  ; ma 
questo  è un  errore  simile  a quello  che  ci  fa  considerare  il  co- 
lore come  una  proprietà  dei  corpi.  La  sola  cosa  che  noi  in- 
tendiamo in  tal  caso  è il  concreto  che  sente , ma  non  quella 
tale  affezione  in  cui  il  sentimento  è riposto,  la  quale  è sentita, 
ma  non  può  mai  essere  intesa.  Così , verbigrazia,  quando  io 
sento  l'odor  di  una  cosa,  e credo  di  pensare  o intendere  il 
mio  proprio  sentimento , io  non  penso  altro  in  effetto  che  il 
mio  proprio  animo  senziente  e una  modificazione  di  esso  ; ma 
l'odore,  come  sentimento,  non  è da  me  inteso  in  alcun  modo. 
Io  penso,  se  volete,  l'odore  come  modificazione  della  mia  so- 
stanza, perchè  la  modificazione  è un’idea,  un  intelligibile,  ma 
nulla  più.  — Ma  io  ho  l'idea  dell'odore.  — Dell'odore  , come 
modificazione  intelligibile,  uon  come  sensibile.  — Ho  anche  l’i- 
dea dell'odore  come  sensibile,  poiché  distinguo  il  profumo  della 
cosa  da  quello  del  garofano.  — Cioè  , avete  l'idea  dell’animo 
senziente  l'odor  di  rosa  , e deH’animo  senziente  l’odor  di  ga- 
rofano. Il  divario  fra  questi  due  odori  è un  fenomeno  schiet- 
tamente sentimentale , che  diventa  intellettivo , in  quanto  ar- 
guisce due  diverse  modificazioni  nel  concreto  senziente. 

Ciò  che  vi  avrà  fatto  credere,  mio  egregio  Mamiani,  ch'io 
fossi  di  un’opinione  contraria  è il  vario  senso  della  voce  ten- 
sibile.  Io  sono  stato  indotto  a usare  spesso  questa  voce  dall'e- 
sempio dei  nostri  cinquecentisti,  e anche  dal  suo  parallelismo 
materiale  colla  voce  intelligibile.  Ma  confesso  che  è molto 
equivoca.  Infatti  nel  sensibile  vi  sono  sempre  tre  cose  riunite, 
una  delle  quali  è subbiettiva  e le  altre  due  obbiettive.  L'ele- 
mento subbiettivo  è la  modificazione  sensitiva  dell'animo  sen- 
ziente. Gli  elementi  obbiettivi  sono  il  concreto  spirituale  o cor- 
poreo, e l’idea  generica  e assolata  che  l’accompagna.  Questa, 
scompagnata  dal  resto,  non  si  potrebbe  senza  grave  impro- 
prietà chiamar  sensibile.  Ma  questo  nome  si  dà  comunemente 
ora  al  concreto  spirituale  o corporeo , ora  alle  sue  affezioni 
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sensitive.  Nel  primo  caso  il  sensibile  è un  vero  intelligibile,  poiché 
non  è altro  che  V individuazione  di  un'idea  generica  per  mezzo 
dcWatio  creativo;  nel  che  consistono  i concetti  di  sostanza  e di 
forza  inseparabili  da  ogni  concreto. 

Riscrivetemi , gentilissimo  amico , e ditemi  se  avete  capito 
almeno  qualche  cosa  in  questo  guazzabuglio , di  cui  ho  ver' 
gogna.  Dovrei  riscriverlo,  o,  per  meglio  dire,  rilarlo  e ag- 
giungere molte  cose ,-  ma  il  tempo  mi  manca , e sono  trava- 
gliato da  un  mal  di  capo  fierissnuo.  Ieri  mi  ruppi  il  naso  senza 
pregiudizio  dell'estetica,  poiché  questa  parte  del  mio  viso  non 
ha  nulla  di  greco.  Il  Berchet  vi  racconterà  il  ridicolo  e dolo- 
roso caso.  Ma  il  colpo  che  ho  ricevuto  mi  ha  intronato  il  cer- 
vello e cagionata  una  emicrania  die  non  è ancor  finita.  Non 
ho  tuttavia  voluto  lasciar  partire  l'amico  comune,  senza  man- 
darvi due  righe.  Riscrivetemi  e ditemi  che  vi  pare  di  quei  vi- 
luppo di  rose  e di  garofani  che  vi  ho  fatto,  e che  v’invio  come 
un  mazzetto  di  fiori  poco  odoroso , ma  qual  si  può  aspettare 
da  chi  ha  perduto  momentaneamente  l'uso  delle  narici.  Dite 
mille  cose  al  Massari  che  da  lungo  tempo  non  mi  ha  scritto. 
Vi  abbraccio  coi  sensi  consueti  d'inalterabile  affetto  e di  alta 
osservanza. 

Bnitselle,  41  ottobre  f8«4» 

Gaggia. 

Tutto  vostro  V.  GioasaTi. 


CAPITOLO  Xl[. 

Gioberti  e Pietro  Giordool. 

Ho  già  avuto  parecchie  occasioni  di  porre  in  risalto  la 
sincerità  degli  spiriti  di  tolleranza , da  cui  l’animo  di  Gio- 
berti era  informato;  ed  ora  mi  cade  in  acconcio  di  confor- 
tare quel  fatto  di  nuova  dimostrazione  ricordando  le  rela- 
zioni che  egli  ebbe  con  lo  scrittore  Pietro  Giordani.  La 
sincerità  delle  convinzioni , la  profondità  delle  persuasioni, 
la  veracità  delle  opinioni  vogliono  essere  giudicate  da'  fatti 
meglio  che  dalle  parole;  poiché  quando  un  uomo  esprime 
un  parere,  dichiara  di  aderire  ad  un  principio,  ed  i suoi 
atti  si  riscontrano  con  le  parole,  allora  nessuno  può,  senza 
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rendersi  colpevole  di  brutto  peccato  di  ingiustizia,  suscitare 
dubbiezza  su  ciò  che  egli  dice.  Gioberti  era  tollerante  nei 
detti  e nelle  opere;  anzi  più  in  queste,  che  non  in  quelli; 
non  di  rado,  allorché  scriveva,  gli  avveniva  di  cedere  aH’im- 
peto  che  irresistibilmente  lo  trascinava  verso  la  verità,  e ad 
usare  quindi  linguaggio  concitato  e severo  intorno  a coloro 
che  dissentivano  dal  suo  modo  di  pensare  ; ma  negli  usi 
della  vita  ciò  non  gli  accadeva  mai  ; allora  la  naturale  be- 
nevolenza dell'animo  prevaleva,  e lo  conduceva,  quasi  senza 
che  egli  se  ne  avvedesse , ad  essere  oltremodo  rispettoso 
verso  coloro  con  cui  maggiore  era  la  discrepanza  delle  opi- 
nioni. Lo  scrittore  poteva  essere  o parere  intollerante , 
l’uomo  non  lo  era  giammai. 

La  tenera  amicizia  che  ebbe  per  Giacomo  Leopardi  vivo, 
l'aiTettuosa  fedeltà  con  cui  in  ogni  occasione  ne  onorò  la 
memoria,  attestano  irrefragabilmentc  come  egli  non  misu- 
rasse i suoi  alTetti  nè  la  sua  stima  dalia  conformità  delle 
opinioni,  da  quelle  nemmeno  che  versano  intorno  ad  un 
punto  cosi  sostanziale , com’  è quello  relativo  alle  credenze 
religiose.  Le  pagine  da  lui  consacrate  alla  memoria  di  Gia- 
como Leopardi,  in  una  delle  note  apposte  alla  Teorica  del 
sovrannaturale,  desiarono  in  particolar  modo  il  corruccio  di 
Pietro  Giordani,  il  quale,  anziché  ravvisare  in  esse  la  espres- 
sione melanconica  e schietta  di  un  amichevole  rincresci- 
mento, si  piacque  a scorgervi  la  manifestazione  di  sensi  di 
intolleranza  ; e in  conversazioni  ed  in  lettere  agli  amici  suoi 
non  ebbe  scrupolo  di  appuntarne  l’autore  perfino  di  mala  fede. 
L’ingiusto  giudizio  e la  poco  benigna  accusa  spiacquero,  come 
é agevole  indovinare,  al  Gioberti,  il  quale,  senz'altro,  usando 
la  solita  franchezza,  scrisse  direttamente  al  Giordani  espo- 
nendogli gl’ intendimenti  e le  ragioni  delle  sue  parole,  ed 
esortandolo  a rettificare  il  suo  modo  di  giudicare.  Mi  duole 
di  non  essere  in  grado  di  rendere  di  pubblica  ragione  anche 
questa  lettera;  poiché  le  indagini  con  cortese  diligenza  latte 
a mia  istanza  da  alcuni  egregi  Parmigiani  non  hanno  .sortito 
il  desiderato  effetto,  e quella  lettera  non  si  è potuto  rinve- 
nire. Ma  nemmeno  dopo  la  lettura  di  essa  le  ire  del  Giordani 
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vennero  disarmale , ed  io  ebbi  occasione  di  accertarmene 
leggendo  ciò  che  il  Giordani  medesimo  scriveva  in  quell’an- 
dare di  tempo  ad  un  suo  amico  residente  in  Parigi  contro 
colui,  che  egli,  con  intendimento  per  fermo  non  eccessiva- 
mente benevolo,  chiamava  il  prete  Gioberti.  Avendo  avuto 
occasione  di  dar  contezza  al  mio  amico,  nelle  espansioni  del 
carteggio  confidenziale,  del  severo  giudizio  recalo  contro  di 
lui,  egli  me  ne  diceva  le  sue  impressioni  in  due  lettere,  in 
cui  mi  favellava  di  altri  argomenti,  e che  qui  trascrivo: 

Mio  carisiimo  Massari, 

Ho  consegnato  alla  diligenza  col  vostro  indirizzo  un  pacco 
contenente  una  copia  dell'/ntrodusione  destinala  al  Rapelli , 
il  Marchetti,  il  Ranieri,  e la  lettera  al  Mamiani.  Farete  piacere 
di  pagare  Fimporlo  a mio  conto.  Ho  preso  il  partito  di  roan- 
darveli  subito,  perchè  la  lettera  sul  Lamennais  non  sarà  stam- 
pata che  fra  un  mese,  indugio  troppo  lungo  per  la  Ginevra. 
Arrossisco  anzi  di  aver  tardato  tanto , e co'  miei  ringraziamenti 
cordialissimi  vi  fo  le  mie  scuse.  C voi  le  farete  da  mia  parte, 
se  credete  che  occorra,  al  padrone  dell'opera.  Sapete  come 
va  la  faccenda  de'  torchi.  Se  vi  fanno  consumare  quando  si 
paga,  fate  il  vostro  conto  che  debba  succedere  quando  lo 
stampatore  fa  le  spese.  Insamma,  quando  quelle  poche  pagine 
francesi  saranno  tirate,  le  avrete  per  un  verso  o per  l'altro. 
Non  posso  spiegarvi  la  letizia  che  mi  ha  dato  la  novella  del 
Giordani.  Oh  quanto  mi  terrei  fortunato,  se  la  mia  noterella 
gli  facesse  venire  la  senapa  al  naso , e mi  sfoderasse  contro 
una  di  quelle  sue  invettive!  Le  collere  del  Giordani  sono  così  ele- 
ganti, e anche  quando  sono  ingiuste  mi  vanno  talmente  a san- 
gue, che  per  vederne  qualcuna  nuova  sosterrei  volontieri  di 
essere  il  bersaglio.  Ma  ho  paura  che  si  taccia,  o almeno  non 
stampi,  nè  mi  giudichi  degno  di  correr  seco  una  lancia;  e 
questo  è il  mio  dolore.  Non  dico  questo  per  celia  nè  per  iro- 
nia, ma  di  cuore:  io  amo  Giordani,  senza  conoscerlo,  e benché 
le  mie  opinioni  dissentano  dalle  sue,  mi  pare  cosi  italiano  per 
molte  parti , che  non  potrei  seriamente  adirarmi  seco.  Addio, 
amatissimo  Massari:  scrivetemi  se  avete  ricevuti  i libri,  e te- 
netemi per  vostro  sempre. 

BrnfseUr,  20  gennaio  1841. 


Tutto  vostro  V.  Gioberti. 
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Mio  carissimo  Massari, 

Toglietevi  dall'animo  che  i ritardi  nello  scrivere  possano 
farmi  dubitare  della  vostra  amicizia,  di  cui  mi  date  taute  prove, 
e tanto  più  efficaci,  quanto  i fatti  han  piu  forza  che  le  parole. 

E sebbene  questo  genere  di  argomento,  che  mi  dimostra  Taf- 
fetto  vostro,  manchi  riguardo  al  mio,  persuadetevi  però  che 
io  v'amo  svisceratamente  come  meritale,  se  non  mi  tenete  per 
cosi  cieco  che  non  m'accorga  del  vostro  amore,  o di  si  poco 
animo  che  non  sappia  o non  vogiia  ricambiarvene.  Dico  ciò, 
afiincbè  non  diate  a'miei  indugi  quel  significato  che  io  non  darò 
mai  a'  vostri.  Le  vostre  lettere  mi  sono  carissime;  vorrei  a- 
verne  una  per  ogni  ordinario  ; e Tesserne  privo  mi  riesce  una 
penitenza  ; ma.  so  che  non  bisogna  essere  indiscreto  verso  gli 
amici  più  stretti  e più  cari,  e mi  farei  coscienza  d'interrom- 
pere troppo  spesso  per  il  mio  piacere  i vostri  studi , dai  quali 
spero  molto  onore  e utile  alla  patria.  Questa  volta  poi  avrei 
molto  mal  viso  a lagnarmi  della  vostra  dimora,  poiché  spesa 
Tavete  a prò  delle  mie  povere  fatiche,  che  giudicale  certo  troppo 
amichevolmente;  ma  non  ho  fatto  e non  fo,  come  vedete,  il 
cerimonioso , perchè  ciò  non  passerebbe  senza  danno  della 
mia  sinceriti! , essendomi  mollo  dolce  che  il  mio  libro  venga 
raccomandato  agl'italiani  per  bocca  vostra.  Non  voglio  adunque 
querelarvi  sulle  lodi  che  mi  date;  vi  appunterò  bensì  sulla 
. vostra  modestia  ; perchè  il  vostro  stile  è chiarissimo  e natu- 
rale, e ha  il  giro  italiano,  e quella  precisa  semplicitù  che  si 
richiede  alle  opere  dottrinali.  L'articolo  sul  Bello  è finito  ; ma 
mi  è riuscito  tralunghissimo,  e affatto  sproporzionato  al  tenore 
degli  altri;  onde  non  so  se  si  potrò  stampare,  il  Falconetti 
mi  spedi  testé  i tre  primi  volumi , che  incominciano  solo  la  let- 
tera B,  e tuttavia  sono  enormi;  ma  gli  articoli  sono  corti,  e 
la  materia  è molto  spezzata.  Potete  star  sicuro  della  mia  pru- 
denza intorno  a ciò  che  mi  dite  del  Giordani.  L'accusa  di 
mala  fede  mi  stupisce,  dopo  la  lettera  che  gli  ho  scritta  mo- 
derata , rispettosa , e sopratutto  franca , cosi  riguardo  a lui , 
come  verso  il  Leopardi.  Comincio  a credere  che  il  Leopardi 
non  sia  in  questo  caso  che  un  semplice  pretesto;  e che  il 
povero  Giordani  la  voglia  meco  perchè  le  mie  opinióni  dis-  j 

sentono  dalle  sue.  Il  Giordani  che  nel  Panegirico  di  Napoleone  I [_ 

tocca  il  modo  con  cui  il  celabro  distilla  il  pensiero,  e altrove 
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chiama  magùlraU  un  libercoleiio  del  Condillac,  il  povero  Gior- 
dani materialista,  e furioso  contro  le  dottrine  cristiane,  se- 
condo la  moda  che  correva  cinquaut'aoni  fa,  dee  essersi  av- 
veduto che  in  Francia,  in  Italia  e altrove  la  miscredenza  rab- 
biosa non  è più  in  corso,  e i santi  padri  del  secolo  diciotte- 
simo sono  scaduti  da  quell’imperio  che  avevan  sull’opinione  ; 
il  che  dee  renderlo  di  mala  voglia  contro  di  noi.  Io  deploro 
la  cecith  deH'uomo,  ma  non  posso  non  amare  e non  apprez- 
zare le  sue  buone  parti,  e spero  che  il  tempo  gli  suggerirà 
dei  sentimenti  piu  equi  a mio  riguardo.  Riguardo  all’epiteto 
di  prete  ch'egli  mi  dh  per  istrazio,  potrei  dirgli  che  un  prete 
impretato  vai  meglio  di  un  frate  sfratato  anche  agli  occhi  di 
molti  che  non  credono  ai  frati  nè  ai  preti  ; ma  nessuna  parola 
meno  che  rispettosa  uscirà  dalla  mia  bocca  contro  di  lui.  L'e- 
dizione brussellese  deH’j4naiomia  del  Cams,  in  un  volume  in-8*, 
con  un  atlante  di  31  figure,  costa  24  franchi.  Questi  librai 
non  conoscono  del  Burdach  altra  edizione  che  quella  di  Parigi 
in  9 volumi  ni-8*,  ch’essi  vendono  a 7 franchi  il  volume.  Se 
volete  che  io  vi  procacci  alcuno  di  questi  o altri  libri,  non  avete 
che  a comandarmelo.  Mi  dimenticava  di  dirvi  che,  se  il  mio 
articolo  si  stamperà  neW  Enciclopedia , e ne  avrò  una  copia 
in  disparte,  questa  sarà  cosa  vostra.  Ma  per  la  sua  lunghezza 
e astrattezza  non  credo  che  si  stampi.  Il  Quetelet,  il  Gastone, 
il  Ferranti,  il  Chitti  vi  si  ricordano  molto  alTetluosamente. 
L'Arrivabene  dee  essere  arrivato  felicemente  a Mantova  dove 
farà  soggiorno  poco  più  di  un  mese.  Ho  caro  un  mondo 
che  il  Libri  tartassi  cotesti  signori  Francesi  secondo  il  loro 
merito  : l'onore  del  nome  c dell’ingegno  italiano  non  potrebbe 
essere  affidato  a migliori  mani.  Ditegli  mille  cose  da  parte 
mia,  come  pure  agli  egregi  Berchei  e Mamiani  ; intorno  al 
quale  vorrei  sapere , se  il  suo  lavoro  sulla  morale  e sul  di- 
ritto è già  uscito  alla  luce.  E il  buon  Macario  è tuttavia  fermo 
di  valicare  il  mare  tenebrosum  e di  andarsi  a ficcare  fra  quei 
repubblicani  guazzabugli  di  America?  Consigliatelo  a pensarla 
bene  prima  di  risolversi;  perchè  il  lasciare  l’Europa  è quasi 
un  doppio  esilio,  ed  equivale  per  poco  a un  viaggio  nel  mondo 
della  luna.  Avete  già  deliberato,  mio  caro  Massari,  su  ciò  che 
farete  nel  prossimo  autunno?  Siete  tuttavia  disposto  a fare  nna 
gita  sino  a Londra?  In  questo  caso  io  tengo  per  fermo  che 
sosterete  a Brusselle.  Io  passero  qui  più  che  probabilmente 
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le  mie  corte  vacanze,  delle  quali  godrò  se  potrò  spenderne 
almeno  una  parte  con  voi.  Vi  abbraccio  teneramente. 

Brojaelle»  SK  maggio  18A1. 

Tulio  voitro  V,  Gioberti. 

In  lina  lettera  in  data  del  1.5  giugno  1841,  toccando  del 
medesiino  argomento,  scherzevolmente  mi  diceva; 

Le  furie  giordanesche  mi  divertono,  ancorché  io  ne  sia  per 
ora  il  bersaglio.  Tant'è  : il  Giordani  mi  diletta,  anche  quando 
è in  collera.  Se  io  fossi  costì,  e avessi  qualche  entratura  con 
X , vorrei  pregarlo  a lasciarmi  vedere  quella  lettera  pre- 

ziosissima contro  il  prclissinio,  che  sarebbe  per  me  un  vero 
nettare. 

Passavano  pochi  anni,  cd  il  tempo  suggeriva  al  Giordani 
sentimenti  più  equi  a riguardo  del  Gioberti.  Nella  prima 
metà  di  maggio  dell’anno  1848,  avendo  egli  incominciata 
quella  escursione  neH’Italia  centrale,  che  non  fu  uno  dei 
minori  eventi  di  queU’anno  memorabile,  passò  per  Parma, 
ed  ivi  fra  coloro  che  più  lo  festeggiarono  e gli  furon  larghi 
di  maggiori  dimostrazioni  di  ossequio  e di  reverenza  fu  per 
l’appunto  Pietro  Giordani.  A malgrado  della  grave  età  e delle 
infermità  della  vecchiaia,  egli  si  faceva  ad  incontrare  e ad 
abbracciare  con  visibile  esultanza  quello  stesso  Gioberti,  alle 
cui  lettere,  qualche  anno  prima,  non  aveva  fatto  benigna 
accoglienza. 

Fu  un  bel  trionfo  per  la  mansueta  e veramente  cristiana 
virtù  della  tolleranza!  Fu  agl’italiani  esempio  splendido  del 
come  il  reciproco  ossequio  e la  concordia  degli  animi  pos- 
sano tra  gli  uomini  d’ingegno  sussistere  anche  con  la  dis- 
formità delle  opinioni. 


CAPITOLO  XIll. 

ContrOTcniia  con  i Roamtniani. 

Quali  fossero  le  condizioni  nelle  quali  versava  la  filosofia 
in  Italia,  allorché  Gioberti  incominciò  la  pubblicazione  delle 
sue  opere,  non  occorre  rammentare.  Il  buon  Galluppi  inse- 
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gnava  pacificamente  dalla  cattedra  dell’università  di  Napoli; 
ma  frattanto  non  pochi  giovani,  forniti  a dovizia  d’ingegno 
e di  buona  volontà , mal  soddisfatti  di  quel  modesto  con- 
nubio di  empirismo  c di  razionalismo,  che  era  in  realità  la 
essenza  della  dottrina  del  vecchio  filosofo  di  Tropea,  atten- 
devano a studiare  eon  amore  e con  solerzia  i libri  del  Kant 
e degli  altri  metafisici  della  scuola  germanica,  le  cui  dot- 
trine facevano  incontro  non  solo  a motivo  della  loro  con- 
nessione con  quelle  del  Bruno  e degli  altri  pensatori  napo- 
litani, ma  anche  a ragione  delfindole  particolare,  del  mec- 
canismo interno,  dirò  cosi,  dell’ingegno  meridionale,  che 
anzitutto  è sintetico,  e si  compiace  nelle  elevate  speculazioni 
e nelle  grandi  generalità.  Negli  ordini  metafisici  i Napolitani, 
come  osservò  opportunamente  Pellegrino  Rossi,  sono  davvero 
i Tedeschi  del  mezzogiorno  di  Europa.  Gli  studi,  dei  quali 
accenno,  sono  una  pagina  ancora  ignota  della  storia  del  pen- 
siero italiano  in  questo  secolo,  ma  indubitatamente  essi  fu- 
rono l’apparecchio  latente  del  movimento  politico,  che  ci  ha 
condotti  alla  meta  della  unità.  Non  per  mitezza  di  certo,  ma 
per  ignoranza,  la  censura  e la  polizia  non  impedivano  la  in- 
troduzione dei  libri  alemanni,  e coloro  che  si  pascevano  di 
quelle  letture  non  erano  considerati  come  gente  pericolosa. 
Come  volete  che  un  censore  od  un  poliziotto  borbonico  aves- 
sero potuto  afferrare  il  nesso  che  corre  tra  il  pensiero  e 
l’atto,  tra  la  ragion  pura  e la  nazionalità,  tra  le  formole 
hegeliane  e la  rivoluzione  politica?  Fra  i tanti  nomi  che 
potrei  citare,  ne  ricorderò  un  solo,  perchè  quegli  che  lo 
portava  non  è più,  e prima  del  18i8  fu  rapilo  da  imma- 
tura morte  agli  amici,  che  annoverava  numerosi,  ed  alla 
patria,  alla  quale  aveva  già  fatto  gustare  i saporiti  frutti  del 
suo  robusto  ingegno.  Si  chiamava  Stefano  Cusani.  Se  fosse 
sopravvissuto,  avrebbe  avuto  in  sorte,  come  tanti  altri  suoi 
e mici  amici,  la  carcere  o l’esiglio;  alla  stessa  guisa  con  cui 
la  scure  del  carnefice  non  avrebbe  risparmiato  nel  1799  il 
sacro  capo  di  Gaetano  Filangieri  , se  una  malattia  non  lo 
avesse  spento  pochi  anni  prima  sul  fiore  dell’elà.  Oso  aggiun- 
gere che  nessuno  meglio  del  Cusani  aveva  sortilo  ingegno  ed 
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animo  più  idonei  a comprendere  la  dottrina  del  Gioberti,  e ad 
entrare  con  essolui  in  quella  comunanza  di  idee  e di  studi, 
che,  attuando  l’alleanza  intellettuale  tra  le  due  estreme  parti 
della  nostra  Penisola,  avrebbe  simboleggiata  e preparata  la 
unità  politica.  Ed  a persuadermi  che  cosi  alTermando  io  non 
mi  appongo  in  falso,  basta  ricordarmi  che  la  prima  effeme- 
ride italiana,  la  quale  discorresse  lungamente  della  dottrina 
speculativa  dello  scrittore  piemontese,  fu  il  Progresso  di  Na- 
poli. Io  feci  una  lunga  e particolareggiata  analisi  della /n- 
troduzione  allo  studio  della  filosofia,  c la  inviai  ai  miei  due 
amici,  Matteo  De  Augustinis  e Gaetano  Trevisani,  mancati 
essi  pure  ai  vivi  nel  vigore  degli  anni  e delle  speranze.  Essi 
si  affrettarono  a dare  quella  scrittura  ai  direttori  del  Pro- 
gresso, da  cui  fu  pubblicala  in  tre  puntale  dell’anno  1841. 
Di  là  dalle  Alpi  il  pensiero  di  un  esule  sorgeva  ad  un’al- 
tezza filosofica  non  più  raggiunta  dal  pensiero  italiano  da 
Giambattista  Vico  in  poi  ; com’  era  dunque  possibile  che  la 
studiosa  gioventù  napolitana  non  rivolgesse  lo  sguardo  at- 
tento e sorpreso  verso  quell’esule? 

Nell’Italia  media  non  era  nessuna  scuola  filosofica;  nella 
Italia  settentrionale  imperava  e governava  l’abate  Antonio 
Rosmini , intorno  al  quale  si  erano  raccolti  molti  uomini 
studiosi , segnatamente  nel  celo  ecclesiastico , e per  poco 
parve  nata  finalmente  in  Italia  una  nuova  scuola  filosofica. 
Le  opere  del  Rosmini,  e particolarmente  il  Nuovo  saggio 
sull'origine  delle  idee,  erano  divulgale  da  parecchi  anni,  e 
correvano  per  le  mani  della  gioventù  studiosa  e dei  cultori 
delle  discipline  filosofiche.  L’autore  oltracciò  aveva  fondato 
un  ordine  religioso  con  lo  scopo  di  provvedere  all’insegna- 
mento  e ad  opere  di  carità,  e naturalmente  lutti  coloro  che 
entravano  a far  parte  di  quell’ordine  diventavano  issofatto 
fautori  del  sistema  del  loro  istitutore  e superiore.  Le  dot- 
trine rosminiane  ebbero  fautori  anche  in  Torino,  e quindi, 
siccome  fin  dalle  sue  prime  scritture  Gioberti  non  si  mo- 
strava proclive  a parteggiare  per  esse , cosi  non  si  dura 
fatica  a comprendere  com’egli  incontrasse  avversari!  ai  suoi 
principii  metafisici  alcuni  sacerdoti  e professori  torinesi. 
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La  divergenza  ira  il  Rosmini  ed  il  Gioberti  era  inevitabile  ; 
e fin  da  quando  venne  a luce  la  Teorica  del  sovrannatu- 
rale, ogni  lettore  di  buon  senso  indovinò  che,  muovendo 
da  premesse  diverse,  i due  pensatori  dovevano  battere  vie 
dissimili,  e che  probabilmente  sarebbe  insorta  Ira  essi  qual- 
che controversia.  Né  ciò  era  da  lamentare;  poiché  la  filo- 
sofia meglio  di  qualsiasi  altra  scienza  ha  mestieri  della  li- 
bera discussione,  anzi  è la  libertà  medesima  nella  sua  mag- 
giore purezza;  ed  era  perciò  da  considerare  come  somma 
ventura  per  l’Italia  che  sorgessero  a contendersi  l’arringo 
nel  campo  filosofico  due  pensatori  di  gran  vaglia,  degni  l’uno 
deH’allro,  e capaci  di  giovare  con  le  stesse  loro  controversie 
alla  causa  del  vero,  ed  a dimostrare  mediante  il  fatto  stesso 
delle  loro  discussioni,  che  finalmente  i filosofi  italiani  non 
disputavano  più  chi  per  propugnare  le  dottrine  del  Locke  e 
chi  per  sostenere  quelle  del  Rcid,  ma  bensì  per  discutere 
liberamente  di  opinioni  proprie  e di  sistemi  non  informati 
servilmente  da  concetti  di  oltrcmonli  o di  oltremare.  Dis- 
graziatamente però  la  controversia  non  s’ impegnò  fra  i due 
pensatori,  ma  bensi  fra  uno  di  essi  ed  i discepoli  dell’allro. 
Ora  lutti  sanno  che  lo  zelo  dei  neofiti,  come  sono  necessa- 
riamente sulle  prime  tulli  i discepoli,  trasmoda  sempre;  e 
cosi  avvenne  che  la  controversia  tra  il  Gioberti  ed  il  Rosmini 
prese  un  indirizzo,  il  quale  non  fu  per  fermo  quello  che  da 
tanti  uomini  poteva  augurarsi  e doveva  desiderarsi. 

Costretto  per  debito  di  imparzialità  storica  a ricordare 
questa  controversia,  mi  conforta  il  pensare  che  nel  volgere 
di  pochi  anni  le  discussioni  facevano  tregua,  i due  avver- 
sari diventavano  amici,  e nel  trascorrere  de’pochi  anni  in 
cui  le  loro  tombe  anzi  tempo  si  schiudevano,  il  superstite 
pregava’comrnosso  per  la  requie  dell’anima  di  chi  lo  aveva 
preceduto  nel  sepolcro. 

Vi  fu  torto  da  ambe  le  parti  : il  Rosmini  fu  il  primo  ad  aggre- 
dire con  l’articolo  del  Cattolico  di  Lugano  intorno  alla  Teorica 
del  sovrannaturale,  c fin  li  non  c’era  gran  male  ; ma  quando 
il  Gioberti  ebbe  criticata  la  dottrina  deWEntepossibiU  neUa 
Introduzione  allo  studio  della  filose^,  il  Rosmini  o doveva 
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replicare,  oppure,  essendo  risoluto  a tacere,  non  doveva 
permettere  che  i suoi  discepoli  rompessero  il  silenzio  che 
egli  voleva  serbare.  11  Gioberti  dal  canto  suo  ebbe  torto  di 
pigliar  la  cosa  con  troppo  calore,  e di  concedere  una  im- 
portanza fuori  di  proporzione  alle  accuse  ed  alle  censure 
degli  scrittori  che  avversavano  le  sue  opinioni.  Dalla  parte 
di  costoro  fu  eccesso  di  zelo  ;.e  Gioberti  doveva  porre  a cal- 
colo che  in  eccessi  di  cotal  genere  trascorrono  assai  più  facil- 
mente i discepoli  che  non  i maestri.  Se  non  che  a recare 
imparziale  e retto  giudizio  intorno  al  suo  contegno  verso  i 
rosminiani  giova  non  dimenticare  che  egli  viveva  solo  in  Brus- 
selle,  pressoché  all’intutto  lontano  dal  consorzio  degli  uomini 
e lutto  dedito  a quello  dei  libri,  e le  sue  comunicazioni  con 
gli  amici  erano  più  frequentemente  epistolari  che  non  orali  ; 
c tutti  sanno  come  il  carteggio  non  possa  tener  luogo  di 
quello  scambio  efficace  di  idee  e di  impressioni  che  succede 
fra  amici  vicini,  e che  è utilissimo  a migliorare  certi  giu- 
dizi, a scemare  la  intensità  di  certe  impressioni,  a rettifi- 
care nozioni  erronee,  a mitigare  le  ire,  a far  pievalere  in- 
somma la  riflessione  all’impeto.  Un  uomo  che  vive  vita 
solitaria,  immerso  ideila  lettura  e nelle  meditazioni,  non  ha 
questo  vantaggio;  prima  di  appigliarsi  ad  un  partito  egli  non 
può  invocare  il  consiglio  degli  amici,  non  può  ponderare 
le  loro  ragioni;  quindi  i suoi  atti  vanno  giudicati  con  se- 
verità imparziale,  ma  temperata  da  molta  indulgenza.  In 
qual  guisa  poteva  Gioberti  rendere  esattamente  conto  a sé 
medesimo  delle  impressioni  che  le  accuse  mosse  contro  il  suo 
sistema  avrebbero  prodotto  in  Italia?  Forse,  se  avesse  potuto 
veder  le  cose  con  gli  occhi  proprii,  si  sarebbe  accorto  che 
non  francava  la  spesa  di  entrare  in  controversia  ; oppure, 
quando  avesse  stimato  indispensabile  di  ciò  fare,  avrebbe 
adoperato  linguaggio  meno  vivo  e meno  risentito.  DaH’allro 
canto,  se  l’abate  Rosmini,  dopo  avere  censurata  la  Teorica 
del  sovrannaturale,  avesse  perseverato,  e si  fosse  risoluto  a 
censurare  anche  V Introduzione  allo  studio  della  filosofia, 
le  cose  cangiavano  totalmente  di  aspetto  ; la  controversia, 
raggiungendo  maggiori  proporzioni,  rimaneva  in  pari  tempo 


Digitized  by  Google 


U4 


aiCOBDI  BIOORAFICI 


circoscrilla  entro  quei  limiti,  nei  quali  sono  usi  mantenere 
tutte  le  controversie  in  materia  di  opinioni  gli  uomini  clic 
sentono  altamente  la  dignità  del  pensatore  e praticano  l’os- 
sequio ai  grandi  principii  ed  ai  grandi  veri. 

La  scrittura  che  diede  occasione  alla  controversia,  di  cui 
accenno,  era  intitolata;  Lettere  di  un  Rosminiano  a Vincenzo 
Gioberti.  Fu  divulgata  in  Torino  nella  seconda  metà  del- 
l’anno 1841,  e ne  era  autore  il  fu  professore  Tarditi,  il  quale 
aveva  avuto  amichevoli  relazioni  col  nostro  filosofo,  prima 
che  egli  fosse  costretto  ad  esulare  dalla  patria.  Le  citate  Let- 
tere vennero  a luce  successivamente.  Quale  impressione  la 
lettura  di  esse  destasse  neU’animo  del  Gioberti,  lascierò  dire 
a lui  medesimo. 

Uh  carissimo  Massari, 

Il  marchese  di  Priè  dee  partire  in  breve  per  Parigi,  e colgo 
questa  occasione  per  dirvi  addio,  non  potendo  scrivervi  una 
lunga  lettera.  DaH  uliima  vostra  iir  poi  ho  ricevuto  da  Torino 
due  lettere  stampate  da  un  rosminiano  contro  di  me  , non 
insolenti,  non  cortesi,  ma  parute  asciutte  anzi  che  no  al  mio 
palato,  da  che  esso  fu  indolcito  dai  beribuocoli  e dai  zucche- 
rini di  cui  mi  fu  sì  larga  la  gentilezza  del  nostro  Mamiani. 
L’autore  promette  una  terza  lettera,  che  finora  non  è venuta, 
e se  l'indugio  è lungo,  converrà  che  io  cominci  a rispondere 
alle  due  prime,  acciò  il  Rosmini  e la  sua  setta  non  credano 
di  averla  vinta.  E la  cosa  non  è diflicile;  perchè  all’avversario 
torinese  si  può  replicare  dormendo  e con  nessun'altra  fatica 
che  la  pena  materiale  dello  scrivere.  L’opera  del  Mamiani  mi 
ha  suggerita  l'idea  di  un  trattato  di  qualche  mole,  nella  quale 
gli  mostrerò,  se  non  mi  gabbo,  che  siamo  più  d'accordo  che 
egli  non  crede,  e che  il  divario  fra  i suoi  principii  ontologici 
e la  mia  formola  è più  apparente  che  effettivo.  Il  disparere 
più  notabile  che  gli  è paruto  di  trovare  fra  le  sue  opinioni  e 
le  mie  non  ha  luogo,  perchè  io  non  ammetto  un'idea  primi- 
tiva di  Dio  distinta,  ma  solo  confusa  ; e che  questa  idea  con- 
fusa abbia  luogo,  mi  par  di  averne  argomenti  psicologici  e 
ontologici  non  ripugnabili.  Se  ben  mi  appongo,  godo  di  non 
esser  molto  lontano  dalle  idee  di  così  nobile  ingegno.  Subita 
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che  lo  scrìtto  antirosminiaiio  sia  uscito  dai  torchi,  ne  manderò 
copia  a voi  e all'amico,  come  pure  all'abate  Stefani. 

Fra  un  mese  verranno  cosi!  col  Berchet  i marchesi  Arconati, 
di  cui  vi  sarà  grata  la  conoscenza.  Dite  al  buon  Rapelli  che 
bo  ricevuto  molti  mesi  fa  una  sua  per  la  petite  poste,  alla 
quale  non  risposi,  perchè  non  ne  ebbi  occasione,  e non  mi  posso 
servire  della  presente,  perchè  il  tempo  stringe,  e il  marchese 
è in  sulle  poste.  Chitti  fu  nominato  a commissario  del  Governo  in 
un  Banco  che  si  apre  a Gand:  l'impiego  è lucroso,  sicuro  e 
onorevolissimo.  Tutti  i suoi  amici  godono  di  vederlo  finalmente 
collocato  secondo  il  merito.  Gastone  bestemmia  la  piova  e il 
freddo  intempestivo,  e fa  fuoco  allegramente  nella  sua  camera, 
a dispetto  dell'agosto.  L'Arrivabene  dà  dei  pranzi  a furia  ni 
magnati  e alle  dame  della  città.  Sapete  nuove  del  Gorresìo  ? Mi 
han  detto  ch'egli  era  malato  a Londra.  Berchet,  cteierìque,  vi 
salutano  caramente;  e voi  abbracciatemi  collo  stesso  alTeilo  il 
Mamiani  ceeterosque  optumos.  Addio , mio  caro  Massari , 

Rrusselle,  38  agosto  48M. 

Amale  il  vostro  V.  Gioucrti. 


Mio  carissimo  Massari, 

Vi  riscrivo  due  sole  righe,  non  per  rispondere  alla  ultima 
vostra  dilettissima,  ma  per  dirvi  che  vi  risponderò  un’altra 
volta.  Il  gentil  signor  Bey  riparte  oggi  alla  volta  di  costì , e 
non  mi  lascia  per  mettere  penna  in  carta  che  poco  spazio  di 
tempo,  in  cui  debbo  anche  rispondere  al  Rapelli.  Aspetto  un 
amico  da  Torino,  il  quale  se  al  ritorno  passerà  per  coi  està 
capitale,  voglio  che  il  conosciate  e conosca  voi,  c ve  lo  indi- 
rizzerò coti  una  lettera.  Troverete  in  esso  una  persona  ottima 
di  spirito  e di  cuore.  Ho  ricevuto  una  terza  lettera  stampata 
dei  Tarditi,  che  nelle  prime  pizzicava  dello  scortese,  e in  questa 
lo  è del  tutto.  Ciò  mi  obbliga  con  mio  dispiacere  a mutar 
tenore , e a lasciar  andare  i rispetti,  perchè  con  cotesti  rosmi- 
niani  è cortesia  l'essere  villano,  come  dice  l'Ariosto.  0 che 
gente  gretta  , meschina , rabbiosa  ! Ma  quale  il  maestro  , tali 
i discepoli.  Pazienza;  crede  di  poter  confidarmi  senza  presun- 
zione di  aggiustare  quel  Tarditi  come  merita;  perchè  è tanto 
inetto  quanto  incivile.  Non  ha  lingua,  nè  logica,  nè  senno ^ 
Giobebti,  Voi.  II.  to 
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avrebbero  data  al  mio  silenzio.  Potrei  aggiungervene  una  terza, 
cioè  il  desiderio  che  tengo  di  non  perdere  la  ripiita/ionc  di 
santità  e di  misticità  che  mi  ho  buscata  presso  molti,  e dì  non 
gìuocare  con  una  dedica  la  porpora  dei  cardinali.  Oltre  a questo 
artìcolo  v'ha  anche  un'altra  frase,  che  senza  dubbio  sarà  assai 
criticata;  ma  io  ho  creduto  di  poterla  proferire  con  qualche  ve- 
rità e senza  viltà  per  molte  ragioni  che  sarebbe  troppo  lungo  il 
dirle  in  una  lettera.  Tu  mi  dirai  schìettissimaroeute  il  tuo  giu- 
dizio e dei  comuni  amici  cosi  sulla  dedica,  come  sull'opera  tutta,  ' 
e quando  ti  paia  che  io  abbia  errato , sarai  sicuro  che  I’  ho 
fatto  a buon  fine  e innocentemente. 

Gli  Arconati  sono  in  Parigi  e non  mi  hanno  ancora  scritto, 
n Ranke  e il  Pagano  (non  Mario),  nostro  piemontese  e pro- 
fessore in  Lovanio,  furono  decorati  deH'ordinc  leopoldino.  lo 
era  partigiano  di  Cristina,  regina  di  Spagna;  ma  dopo  che 
questa  gentildonna  disonorò  la  sua  vita  passata  accendendo  il 
fuoco  della  guerra  civile  nel  suo  paese,  e procacciando  un  ca- 
pestro a'  suoi  fautori , e fra  gli  altri  a quel  povero  Dorso , io 
son  diventato  un  Esparteriano  arrabbiato.  Addio , mio  caro 
Pierino,  scrivimi  per  Tamor  del  ciclo,  altrimenti  io  crederò  che 
l'accidia  epistolare  sia  in  te  divenuta  senza  rimedio. 

Brussfllle.  ^9  ottobre  4841.  * 

• Tutto  tuo  V.  Gioberti. 


Mio  caritsimo  Maisarì, 

Vi  mando  per  la  diligenza  tre  copie  del  mio  scritto  intitolato: 
Degli  errori  filosofici  rii  A.  Rosmini,  l'una  delle  quali  è per 
voi,  l'altra  pel  Mamiani,  la  terza  per  l’abate  Stefani,  se  crede- 
rete opportuno  di  dargliela.  Prima  di  farlo,  vorrei  che  leggeste 
il  libro  ; perchè,  siccome  io  tratto  il  Hosraini  molto  alla  libera 
e quel  signore  ha  o ebbe  seco  legami  di  amicizia,  non  vorrei 
che  il  mio  piccolo  donativo,  invece  di  essere  un  tributo  di 
stima  e di  affetto,  potesse  offenderlo  o dispiacergli.  Che  se  il 
mio  procedere  può  parere  un  po'  caustico , spero  che  sarò 
giustidcato  dal  modo  con  cui  mi  sono  governato  per  lo  in- 
nanzi, sovratutto  se  sì  ragguaglia  collo  stile  tenuto  dai  rosmi- 
niani  e dal  loro  duce.  Vedrete  con  che  garbo  il  Tarditi  cerca 
dì  ritorcere  contro  di  me  gli  elogi  veramente  troppo  larghi 


DigitizQd  by  Coogle 

1. 


<ÌK  BICORDI  BIOOBAPICl 

che  io  bo  falli  al  suo  maesiro.  E nolate  che  il  tuono  di  lui 
nelle  due  prime  lettere,  alle  quali  sole  rispondo  col  volume 
presente,  benché  in  sé  poco  cortese,  lo  è moltissimo  se  si  ri- 
scontra con  quello  della  terza , dove  mostra  verso  gli  avver- 
sari una  tale  sprezzatura,  che  non  so  qual  di  essi  potrebbe 
non  perdere  la  pazienza.  Anzi  dico  male  a parlar  di  avversari 
in  genere,  perchè  si  ritrae  da  tutto  ii  processo  che  la  vuol 
meco  solamente.  Vi  confesso  però  che  il  mio  sdegno  mosse  an- 
che in  parte  dal  modo  indecente  con  cui  il  Rosmini  ha  sempre 
malmenato  chi  dissente  da  lui  , e specialmente  ,il  nostro  Ma- 
miani,  tanto  più  indegnamente,  quanto  questi  nella  sua  foggia 
di  scrivere  è un  vero  modello  di  dignità  e di  gentilezza.  In 
una  recente  ristampa  dell'esame  del  Rinnovamento,  che  mi 
passò  per  le  mani  a questi  giorni , l'editore  così  si  esprime 
in  un  avviso  preiiminare  : «Avendo  interpellato  l'autore,  se 
gli  piacesse  di  aggiungervi  alcun  che  in  proposito  alle  lettere 
pubblicate  non  ha  guari  dal  signor  conte  Mamiani,  ci  rispose  non 
essere  ciò  necessario , perchè  nulla  di  nuovo  in  esse  si  contiene 
e perchè  tutte  le  difficoltà  ch'ivi  si  espongono  sono  state  già  da 
me  discusse  e dissipate  nell’opera  stessa.  » Si  può  immaginare 
qualcosa  di  più  petulante  e di  più  insolente  che  questo  dire 
laconicò  del  filosofo  roveretano  ? Spero  adunque  che  sarò 
scusato  se  me  la  piglio  con  un  uomo , che  si  porta  in  tali 
termini  verso  gl'ingegni  più  illustri  c più  benemeriti  della  co- 
mune patria.  Dall'altra  parte  non  mi  pare  di  aver  mancato  al 
debito  della  moderazione  e della  carità  cristiana,  perchè  mi 
studiai  di  evitare  ogni  parola  che  potesse  ferire  le  persone  ; 
anzi  non  mi  feci  scrupolo  per  questo  rispetto  di  ecceder  forse 
nel  modo  benigno  con  cui  interpreto  le  intenzioni  di  quei  si- 
gnori. Imperocché  egli  è difficile  l'accordare  una  perfetta 
buona  fede,  qual  si  è quella  ch'io  attribuisco  al  Rosmini  e al 
Tarditi , colle  falsificazioni  manifeste  del  primo  nel  suo  articolo 
dei  Caitulico,  e del  secondo  , specialmente  nella  terza  lettera. 
Tuttavia  nou  ho  voluto  dir  tutto  il  mio  pensiero  su  questo  ar- 
ticolo, per  non  dare  un  aspetto  che  sappia  di  criminale  a una 
controversia  puramente  filosofica.  Eccovi , mio  caro  Massari , 
ili  poche  parole,  le  ragioni  che  mi  guidarono  in  una  lite 
spiacevole  e penosa,  poiché  si  tratta  di  due  Italiani.  Voi  mi 
direte  schiettamente  ciò  che  ne  pensate,  poiché  il  vostro  pa- 
role è tale  che  io  lo  stimo  mollissimo. 


Digitized  by  Coogle 


E CABTBOOl 


U<» 


Vi  ringrazio  molto  di  ciò  che  scriveste  in  mio  favore  all'o- 
norando Galluppi.  Se  credeste  non  inopportuno  di  fargli  avere 
una  copia  del  nuovo  scritto,  ve  la  manderò.  Bramerei  che  in 
ciascuna  delle  provincie  italiane  ne  penetrasse  qualche  esem- 
plare, perchè  il  Rosmini  e i rosminiani  mi  bandiranno  la  croce 
addosso  per  ogni  dove.  Tanto  più  che  V Introduzione  non  ha 
varcati  i conflni  del  Piemonte,  atteso  la  gentilezza  dei  censori 
di  Torino. 

Nel  pacco  dei  5 volumi  ho  inchiuso  una  lettera  dissuggellata 
pel  nostro  Mamiani. 

.4vete  ricevuto  il  trattato  d'Anatomm  per  mezzo  degli  Arco- 
nati?  Il  libraio  dovea  recarlo  a quei  signori  prima  della  loro 
partenza  ; non  so  se  l abbia  fatto. 

Cbitti  vi  saluta  caramente.  Egli  non  può  fare  il  viaggio  di 
Parigi  e gli  duole  assai  di  non  avere  quest'  occasione  di  ab- 
bracciarvi. 

Addio , mio  egregio  Massari , continuate  a volermi  bene  e 
persuadetevi  che  il  vostro  affetto  è uno  dei  maggiori  conforti 
della  mia  vita. 

BrtiMelle«  39  ottobre  1641. 

Tutto  vostro  V.  Gioberti. 

Dopo  avere  imparzialmente  deploralo  le  cagioni  della  con- 
troversia tra  Gioberti  ed  i rosminiani , e non  commendato 
il  modo  con  cui  essa  venne  fatta,  ragione  di  giustizia  vuole 
che  io  dica  che  in  questa  sua  nuova  scrittura  filosofica  il 
nostro  autore  diede  un  altro  saggio  della  profondità  e della 
originalità  de’  suoi  concetti , non  meno  che  della  vivacità , 
della  gastigatezza  e del  brio  del  suo  stile.  I più  ardui  e più 
astrusi  quesiti  della  metafisica  e della  scienza  prima  sono 
esaminati  con  una  vastità  di  concetto  ed  una  sicurezza  di 
criterio  che  recano  meraviglia  ; come  alla  vista  di  un  uomo 
che  passeggi  sull’orlo  di  un’altissima  sommità  nasce  nell’a- 
nimo dello  spettatore  il  timore  che  a quell’uomo  venga  un 
capogiro  e,  cadendo,  vada  a rovinarsi  nel  precipizio  sotto- 
stante, cosi  nel  leggere  quelle  pagine,  scorgendo  quello  scrit- 
tore innalzarsi  a tanta  altezza  di  speculativa  e spiccare  voli 
cosi  sublimi,  nasce  nell’animo  del  lettore  il  timore  che  egli 
non  abbia  ad  essere  colpito  da  vertigine  e cadere  nel  baratro 
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del  sofisma  c dell’errore.  Paura  infondala,  erroneo  prono- 
stico ! Oucll’ingegno  non  si  spaventa  di  nulla , fa  a giuoco 
con  le  (lilficoltà;  più  alla  è la  regione  nella  quale  deve  spa- 
ziare, e più  vi  si  compiace  e se  ne  diletta. 

Ornile  iinniensuiii  penignivit  mente  aniinoquc 
L’mle  referl  nobis  viclor  quid  possi!  oriri 
<,)iiid  nequeat 

Ldcrezio. 

E poi  che  abbondanza  di  eloquio,  che  vivacità  di  argomen- 
tazione, che  esuberanza  di  stile  ! Meglio  che  in  qualsivoglia 
altro  genere  di  scritture  l’indole  dell’ingegno  di  chi  scrive 
si  trasfonde,  ovvero,  per  parlare  con  maggiore  esattezza  di 
locuzione,  si  scolpisce  in  quelle  di  genere  polemico;  perchè 
nell’ardore  della  controversia  lo  scrittore  sperimenta  la  ne- 
cessità di  mettere  in  opera  tutte  le  sue  forze  per  debellare 
l’avversario,  e quindi  si  svela  in  tutta  la  sua  pienezza,  pone 
in  mostra  tutte  le  facoltà  di  cui  è privilegiato.  Nelle  scrit- 
ture di  argomento  dommatico  lo  scrittore  è costretto  a con- 
tenersi, ad  usare  tutta  l’arte  di  cui  è capace  per  conferire 
maggiore  cflìcacia  ai  suoi  argomenti,  maggior  chiarezza  alla 
esposizione  della  sua  dottrina  ; nelle  polemiche  invece  lo 
scrittore  non  ha  d’uopo  di  rattenersi,  e si  può  liberamente 
abbandonare  all’impulso  dell’anirao:  c come  battaglia  in 
campo  aperto,  nella  quale  si  chiarisce  l’indole  vera  del  ca- 
pitano e del  soldato.  Per  questi  riflessi  non  credo  che  nelle 
lettere  italiane  coetanee  .po.ssa  rinvenirsi  un  esempio  di  po- 
lemica più  briosa,  più  vivace,  più  calzante  di  quella  che  si 
ravvisa  nel  libro  Degli  errori  filosofici  del  Rosmini.  Il  solo 
titolo  basta  a far  presagire  che  si  ha  da  fare  con  un  libro 
essenzialmente  aggressivo. 

Il  Gioberti  addebita  al  sistema  del  Ro.smini  di  distinguere 
il  principio  dello  scibile  da  quello  del  reale,  di  separare  il 
reale  dall’ideale,  e di  essere  insomma  un  psicologismo  bello 
e buono  con  le  sembianze  e con  la  pretensione  di  ontolo- 
gismo. L’Ente  possibile,  che  è il  cardine  del  sistema  rosmi- 
niano,  non  è un  concreto,  e presupponendo  come  astrazione 
la  necessità  di  un  concreto  anteriore , si  diversifica  sostan- 
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ziahnenle  ciairEnlc  reale,  il  quale,  alTcrmando  sé  slesso,  si 
porge  aH’inluilo  umano  per  mezzo  di  un  giudizio  sintetico 
a priori.  Mancando  perciò  di  valore  obbiettivo  ed  assoluto 
l’Ente  possibile  non  può  essere  né  a capo  nè  alla  base  del 
processo  scientifico,  c da  tutto  ciò  Gioberti  inferisce  cbe  il 
sistema  rosminiano  non  è riformatore,  è regressivo,  è infe- 
condo e conduce  al  sensismo,  al  nominalismo,  aH’idealismo, 
allo  scetticismo  , al  panteismo  , aH'ateismo , a lutti  quegli 
errori  insomma,  a cui  più  il  Rosmini  ripugnava  come  filo- 
sofo e come  sacerdote. 

Accenno  per  sommi  capi  ai  punti  essenziali  della  contro- 
versia, e non  mi  soffermo  su  nessuno  di  essi;  poiché,  cosi 
facendo,  fallirei  allo  scopo  che  mi  sono  prefisso,  ed  uscirci 
dai  limiti  di  una  fedele  biografia.  Allorché  gli  studi  filo- 
sofici saranno  tornati  in  onore  nella  nostra  Penisola  la 
controversia  tra  il  Gioberti  ed  i rosminiani  sarò  giudicala 
equamente  c spassionatamente  ; a me  basta  affermare  che 
essa  c una  delle  dolorose  pagine  della  storia  della  filosofia 
italiana  nel  secolo  decimonono. 

Poco  tempo  dopo  la  pubblicazione  di  qucst’allra  opera 
del  Gioberti,  il  conte  Mamiani  gli  scriveva  nei  seguenti  ter- 
mini ; . 

« Mio  caro  ed  egregio  amico 

€ Tanta  abbondanza  di  affetto,  tante  prove  di  cortesia, 
f tante  lodi,  tante  gentilezze  quante  voi  mi  fate  e mostrate 
f con  le  vostre  lettere  e coi  vostri  regali  soverchiano  l’cRi- 
€ cada  delle  solile  frasi  di  ringraziamento.  Però  io  vi  prego 
« che  vogliate  leggermi  dentro  il  cuore  e indovinare  la  mia 
€ gratitudine  dalla  qualità  piuttosto  de’  vostri  favori  che 
€ dalle  parole  insufficienti  ch’io  potrei  dirvi.  Fra  i pochi 
f doni  della  fortuna  , o,  meglio,  della  Provvidenza  , i quali 
€ son  venuti  a consolare  il  mio  esilio,  primeggia  quello  della 
€ vostra  amicizia,  il  cui  pregio  e la  cui  dolcezza  ogni  giorno 
« sento  maggiore.  Nè  io  so  tacervi  che  molto  mi  pesa  l’es- 
< sermi  imbattuto  a studiare  e coltivare  una  scienza  che  ra- 
€ rissimo  concede  a due  ingegni  liberi  e un  po’  coraggiosi 
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« il  procedere  per  le  stesse  vie  e il  partecipare  alle  stesse 
« opinioni.  11  dilTerire  de’  nostri  pensieri  in  filosofìa  mi  sa 

< amaro  ogni  giorno  più,  e s’aggiunge  a questo  un  gran 
c turbamento  che  mi  cagiona  la  somma  autorità  della  vostra 
« dottrina  e la  stima  veramente  suprema  eh’  io  ho  del  vostro 
f ingegno  speculativo  ; dico  che  io  ne  provo  gran  turbamento, 

< perchè  non  posso  in  ninna  maniera  riposarmi  in  quelle 
« opinioni  che  da  un  lato  mi  sembrano  lampeggiare  di  evi- 
edenza,  dall’altro  riescono  diverse  e discordi  tanto  dalle 
« vostre. 

« Non  pertanto  necessità  è seguire  la  convinzione  propria, 
€ se  non  è cieca,  nè  temeraria,  nè  prodotta  con  poca  e leg- 
f giera  meditazione.  A voi  medesimo  non  garberebbe  che  io 

< mi  rendessi  vinto,  cosi  alla  prima,  alle  vostre  ragioni  e mi 
c lasciassi  condurre  al  vero  piuttosto  daU’afTetto  che  dal  giu- 

< dicio  e per  certa  fiacchezza  e mobilità  d’intelletto.  Il  iìlo- 
f sofo  dee  cansare  ugualmente  la  presunzione  e la  timidità, 
c e dee  movere  alla  scoperta  della  scienza  con  quel  coraggio 
«confidente,  cauto,  riflessivo  e incrollabile  che  il  Vico  in 
« una  sua  lettera  addomanda  la  magnanimità  dello  scrittore, 
t Tali  cose  io  intendo  di  dire  a me  stesso  insieme  ed  a voi, 

< perchè  neH’ultima  vostra  carissima  mostrale  di  temere  che 
« molti  passi  dell’opera  sugli  Errori  della  filosofia  rostni- 
K niana  vi  facciano  reputare  alquanto  orgoglioso  e troppo 

< sicuro  di  voi  medesimo.  A proposito  poi  di  cotale  opera 
« dicovi  che  a noi  Italiani  di  qui  fa  grande  stupore  la  fecon- 
« dità  e l’ardenza  operosa  della  vostra  mente.  Due  volumi  di 
« stampa  fìtta  fitta  in  risposta  a un  libercolo  di  non  molte  pa- 
« gine  e dettati  nello  spazio  di  qualche  mese  ! Due  volami  poi 
« (ch’io  penso  bene  il  secondo  non  poter  differire  dal  primo) 

< pieni  di  scienza  gravissima  e con  talora  certi  subiti  accen- 

< dimenti  di  affetto  e certi  lumi  di  eloquenza  che  m’inna- 
* morano.  Beato  voi,  mio  egregio  amico,  e avventurata  l’I- 

< talia  che  vi  conta  tra  suoi  figlioli  I Del  resto,  io  non  mi 

< sono  fin  qui  accorto,  leggendovi,  che  abbiate  in  nulla  tra- 

< sceso,  come  sembrate  temere,  i termini  dell’urbanità  e del 
« contegno,  dicevole  a scrittore  filosofo.  Solamente  mi  pare 
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« che  abbiate  troppo  levato  in  sul  candelabro  quel  meschi* 

« nello  del  Tarditi,  il  quale  non  può  a meno  di  non  tenersi 

< di  quindi  innanzi  per  un  gran  barbassoro,  vedendosi  ono- 
« rato  da  voi  d’una  sì  lunga  e dotta  e minuta  risposta. 

< Ho  con  seria  attenzione  lette  e meditate  le  due  ultime 
f vostre  e quel  luogo  della  risposta  al  Tardili,  ove  discorrete 
« della  dottrina  del  Reid  intorno  alla  percezione.  Con  tutto 
« questo  molta  nebbia  mi  rimane  ancora  addensata  dentro, 

€ e bisogna  v’armiate  di  santa  pazienza  a udire  e,  se  potrete, 

( a dileguare  i miei  dubbi  che  forse  tutti  rampollano  da  igno- 
( ranza  e da  poca  abilità  a procedere  per  le  somme  astrat- 
f tezze. 

< Se,  come  i platonici  credono,  i sensibili  non  hanno  mai 
c capacità  di  farsi  oggetto  immediato  del  pensiere,  ese,  d’altra 
t parte,  come  voi  sentenziate,  e sembrami  a gran  ragione,  la 
« mente  non  pnò  conoscere  essi  sensibili  in  viriii  delle  idee, 

« perché  queste  non  sono  guari  ritratti  e idoli  di  quelli  e 
c perchè  differiscono  da  loro  sostanzialmente,  in  che  guisa 

< adunque  sorge  in  noi  la  cognizione  dei  sensibili?  Se  i sen- 
« sibili  non  sono,  nè  esser  potrebbono  oggetto  immediato 

< della  mente,  conosciuti  non  sono  per  sè  medesimi,  ma  per 
c altro,  lo  non  istò  a domandare  che  sia  quest’altro,  onde  i 
« sensibili  son  conosciuti,  nè  in  che  modo  possa  e valga  a far 

< ciò;  a me  basta  riflettere  che  s’egli  differisce  dai  sensibili 

< sostanzialmente,  produce  una  cognizione  altrettanto  diffe-  , 
« rente  e però  non  vera.  Se  per  contrario  il  si  vuole  simile 

« di  natura,  cade  la  presunta  impossibilità  del  pensare  im- 
« mediate  i sensibili.  Di  più;  posto  che  i sensibili  sieno  co- 
« nosciuti  non  per  sè,  ma  per  altro,  qual  cosa  potrà  accer- 
« tare  la  mente  della  verità  della  cognizione?  Da  un  lato, 

« forza  è dubitare  della  rassomiglianza  d’un  ritratto  quante 

< volte  sia  impedito  il  riscontrarlo  col  suo  modello,  e dall’al- 
« tro,  qui  nel  proposito  nostro  tale  riscontro  è voluto  e di- 
« chiarate  impossibile.  Di  più  ancora;  se  il  sensibile  non  è 
« oggetto  immediato  deU’alto  conoscitivo  e qualcosa  inter- 
« viene  fra  esso  e l’intendimento,  la  dottrina  del  Reid,  la 
« quale  esclude  qualunque  mezzo  fra  il  pensiero  e l’oggetto. 
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« si  avvera  soltanlo  per  le  idee  c non  pei  sensibili;  tornano 
« a comparire  le  specie  peripatetiche  o altri  enti  consimili, 
« i quali  poi,  ripeto  io,  o ditTcriscono  dai  sensibili,  e non 
« valgono  a farli  conoscere  ; o sono  identici  con  esso  loro  al- 
» meno  di  natura,  c torna  falsa  la  impossibilità  presupposta 
« della  intellezione  loro  immediata;  o infine  sono  segni  e note 
n naturali  c artificiali  dei  sensibili,  e non  hanno  valore  nè 
« senso  alcuno  qualora  la  cognizione  diretta  degli  enti  signi- 
« ficati  non  li  preceda.  Quel  che  dice  il  Rosmini  dell’unità  e 
c semplicità  dello  spirito  e della  necessaria  equazione  che  vi 

< succede  fra  l’idea  e il  sensibile  è tanto  contraddittorio  in 

< sè  che  non  credo  lo  vogliate  accettare  in  maniera  alcuna. 

< Per  giudicare  dell’equazione  ognun  sa  che  bisogna  innanzi 
« percepire  i due  termini,  e nel  nostro  caso  percepire  im- 
f mediatamente  da  un  lato  l’idea,  dall’allro  il  sensibile. 

«Per  tutto  questo  discorso  a me  riesce  inesplicabile  in 
« modo  compiuto  la  cognizione  che  pur  possediamo  dei  par- 

< ticolari  sensibili.  Nella  vostra  seconda  lettera  io  leggo  le 
« infrascritte  parole  : — Io  penso  il  colore  come  una  modifi- 
« cazione  dei  corpi  o dell’animo  che  ne  è impressionato,  lo 
f penso  nel  pensar  l’animo  affetto  da  questa  impressione;  ma 
ir  noi  penso  come  una  sensazione  destituita  d'ogni  elemento 
« intellettivo.  — Ogni  frase  m’c  qui  oscurissima.  Se  dal 
« pensiero  d’un  colore  individuo  si  dee  sottrarre  la  cogni- 
« zione  di  esso  colore,  in  quanto  è puro  fenomeno  e sensa- 
« zione  pura  destituita  d’ogni  elemento  intellettivo,  di  grazia, 
« che  vi  resta  egli  circa  alla  cognizione  determinala  di  quel 
« colore  individuo?  Forse  la  cognizione  di  lui  generale  e spe- 
« cifica?  Ma  questa  onde  fu  desunta,  se  ogni  individuo  a lei 
* relativo  limane  ignoto?  E come  può  ella  perdere  la  natura 
« di  cognizione  d’un  sensibile,  in  quanto  sensibile?  Oltre  ciò 
« l’idea  generale  e l’idea  specifica  di  una  cosa  sono  sue  rap- 
e presentazioni  ; ma  se  la  cosa  (cioè  il  sensibile  nel  nostro 
« supposto)  è sconosciuta  affatto  alla  mente,  come  riescono 

< quelle  a rappresentarla  e la  mente  a riconoscere  la  rappre- 
« senlazionc  loro?  E infine,  come  potrà  questa  attribuire  al 
« sensibile  la  sua  idea  respettiva  specifica  e generale  e rile- 
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« vare  fra  essi  l’attinenza  d’identità  che  insieme  li  lega?  Pcn- 
<r  sare  poi  un  colore  individuo  come  una  modificazione  dei 
«corpi  e dell’anima,  è pensare  un  sensibile  insieme  con  la 
« sua  re.lazione  alla  sostanza  a cui  aderisce.  Levisi  la  cogni- 
« zione  del  sensibile, ve  rimarrà  soltanto  la  notizia  astratta 
« e indeterminata  d’una  relazione  ; più  non  si  pensa  propria- 
« mente  al  colore,  ma  ad  una  perfetta  uicojfnita  nota  per  la  sua 
« condizione  comune  e indeterminata  di  modo,  e nulla  di  più. 
« Da  ultimo,  messe  pure  da  banda  tutte  queste  difiicoltà  in- 
« tomo  al  concepire  gli  intelligibili  relativi  alle  sensazioni, 

< negando  l’intellezione  immediata  di  queste,  ci  rimane  sem- 
« pre  a dichiarare  e spiegare  come  si  origini  e si  produca  la 
« notizia  che  abbiamo  evidente  e peculiarissima  dei  sensi- 
« bili,  in  quanto  puri  sensibili.  Vedete,  mio  egregio  amico, 
« che  gran  numero  di  viluppi  stanno  avvinghiati  intorno  alla 
€ mìa  povera  comprensiva.  Snodateli  per  cortesia  e non  vi 
« rechi  tedio  l’entrare  con  me  in  parole  forse  troppo  sem- 
« pii  ci  ed  elementari  per  la  vostra  matura  scienza. 

« Quella  lepida  vostra  scappata  contro  a’ Francesi  m’ha 
* fatto  ridere  di  buon  cuore,  e se  tocca  a me  a perdonarvi 
« cotal  sorta  di  peccati,  non  avrete  a ripetere  due  volte  il 
« confiteor.  Gran  tempo  è ch’io  ho  dismessa  qualunque  spe- 

< ranza  in  costoro  e giudicatili  non  capaci  e non  proprii  a 
« stare  in  capo  di  tavola,  massime  oggi  che  il  lor  declinare 
« in  qualunque  cosa  s’è  fatto  visibile  agli  orbi.  In  sulle  prime 
« io  quasi  godeva  di  questo  fatto,  e ne’  miei  scritterelli  ho 
« procaccialo  a mio  potere  di  persuader  gl’  Italiani  che  niun 
€ bene  è oggimai  da  sperare  dalla  Francia  e dalle  sue  tur- 
« bolenze.  Io  andava  credendo  che  se  questo  vero  riusci- 
« rebbe  in  sulle  prime  amarissimo  c prostrerebbe  l’animo  di 
« tutti  coloro  che  s’ausarono  a guardare  alla  Francia  come 
« al  serpente  di  bronzo,  alla  fine  e un  poco  per  volta  ver- 
« gognerebbono  di  tanta  viltà  e chiederebbero  a sé  mede- 

< simi  qualche  via  di  salute,  la  quale  tanto  riuscirebbe  lunga, 
( travagliosa  e difficile,  quanto  certa  e durabile. 

« Ma,  caro  amico,  finora  di  cotesta  resipiscenza  non  veggo 
( segni  notabili.  Parlasi  da  taluno  di  progresso,  d’educazione 
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«^polare,  di  religione  civile  e d’altro,  ma  senza  ardore  di 
( volontà,  senza  impeto  di  zelo,  senza  efficacia  di  opere.  E il 
€ rimanente  d’Europa  che  fa?  Forse  pensa  a raccogliere 

< quello  scettro  che  sdrucciola  dalle  mani  della  Francia  e a 
« porre  dinanzi  agli  intelletti  un’  idea  nuova  sociale  che 
« rianimi  le  convinzioni  e gli  affetti?  L’Inghilterra  si  agita 
( affannosamente  tra  l’indigenza  del  popolo  e i privilegi  dei 
« ricchi,  la  Spagna  scimiotta  puerilmente  la  scapigliata  rivo- 

< lozione  francese  , e la  Germania  fantastica  nelle  scuole  e 
<1  mercanteggia  sulle  piazze.  È doloroso  a dirsi,  mio  egregio 

* abate  Gioberti,  magli  è pur  vero  che  la  Francia  può  guar- 

< darsi  d’attorno  ed  esclamare  con  la  sua  vanità  inveterata  : 
« s’io  cado,  gli  altri  non  sorgono,  e s’io  perdo  il  mio  seggio, 
« nessuno  ardisce  occuparlo.  Ma  basti  di  ciò.  Qui  insieme 
« con  gli  Arconati,  il  Berchet,  lo  Stefani  e il  Leopardi  si  fa 
I un  gran  parlare  di  voi,  e buon  per  la  vostra  modestia  che 

< non  ci  sentite.  Al  Massari  poi  siete  cosi  addentro  nel  cuore 

* che  mai  un  maggiore  e più  santo  innamoramento  non  ho 
c veduto.  Addio,  mio  degno  e onorando  amico,  credete  all’af- 
« fetto  e alla  gratitudine  eterna  del  vostro , 


M Di  Parigi,  li  48  di  settembre  del  41, 
« rue  de  Ciicby,  6G, 


« Terenzio  Mahiani.  > 


Né  ora  debbo  conchiudere  questo  capitolo  senza  riflettere 
che  anche  nel  bollore  della  controversia,  anche  dettando  una 
polemica,  Gioberti  non  perdeva  di  mira  lo  scopo  principale 
di  tutti  i suoi  pensieri,  di  tutte  le  sue  meditazioni  filosofiche, 
di  tutte  le  sue  fatiche  letterarie,  intendo  dire  la  patria  ita- 
liana. Che  anzi  nel  libro,  di  cui  discorro,  si  trova  più  chia- 
ramente enunciato  il  concetto  del  primato  delle  genti  ita- 
liane, che  con  tanta  facondia  e fortuna  sviluppò  due  anni 
dopo  in  quel  libro , da  cui  si  originò  il  movimento  nazio- 
nale del  1848.  Nella  lettera  decima  Degli  errori  filosofici  di 
Antonio  Rosmini,  accennando  alla  declinazione  intellettuale 
e morale  del  secolo,  enunciava  in  termini  non  equivoci  il 
concetto,  che  all’Italia  si  appartenga  il  glorioso  còmpito  di 


B GABTEGOIO 


157 

salvare  e di  far  prosperare  la  civiltà  moderna.  È uno  dei  più 
.splendidi  saggi  di  eloquenza  italiana,  e degno  di  riscuotere 
la  stessa  popolarità  che  conseguì  in  Inghilterra  quel  passo 
famoso  di  lord  Macaulay  nel  suo  articolo  sulla  Storia  del 
Papato  (li  Leopoldo  Ranke,  nel  quale  descrive  con  parlante 
c terribile  eloquenza  il  selvaggio  della  Nuova  Zelanda  se- 
duto su  di  un  arco  rotto  del  ponte  di  Londra  ed  intento 
a disegnare  col  pastello  le  rovine  della  vastissima  città.  Tutti 
gli  Inglesi  sanno  a memoria  quel  passo  del  loro  insigne  scrit- 
tore. Non  dimentichino  gl’italiani  ciò  che  neH’ottobre  del 
1841  Vincenzo  Gioberti  scriveva  dell’Italia: 

L’Italia  ( locata  in  mezzo  alla  regione  beatissima,  che, 
s secondo  un  mito  vetusto  c fatidico,  é la  propria  sede  e il 
« regno  di  quel  sole  che  illumina  e vivifica  coi  suoi  raggi 

< tutta  l’Europa,  piantata  sul  mare  interno,  per  cui  quasi' 

« con  due  braccia  può  stringere  al  seno  ed  affratellare  con 
«amplesso  materno  i due  emisferi  del  globo,  è quasi  un 
« vessillo  di  salute  inalberato  dalla  Provvidenza  al  cospetto 
4 dei  popoli,  e venne  fin  dai  tempi  antichissimi  preordinata 
« alia  educazione  civile  e spirituale  del  mondo.  Il  che  ella 
« sorti  mediante  quella  schiatta  ammirabile  dei  Giapetici  Pe- 
« lasghi,  donde  uscirono  gli  Etruschi,  i Greci  e i Romani,  e 
« la  cui  vivace  posterità  si  trova  tuttavia  sparsa  e quasi  im- 
« mista  sulle  sponde  del  Liri,  del  Volturno  e del  Tebro.  In 

< ninna  stirpe,  come  nella  pelasgica,  destinata  a un  reame 
« universale  e perpetuo,  si  videro  cosi  bene  accolte  e con- 
« temperate  le  doti  più  diverse  e all’eccelso  ministerio  op- 
« portone.  Tali  sono  un  acume  d’ingegno  vario  e quasi  in- 
« credibile,  forza  di  raziocinio,  fecondità  c potenza  d’ima- 
« ginativa,  attitudine  a cogliere  il  vero  nella  speculazione  e 
« il  reale  nella  pratica,  maschio  vigore  c costanza  d’animo 

< indomito,  ardimento  alle  imprese  ardue,  e magnanimità 
« straordinaria  alle  cose  belle  e grandissime.  A questi  pregi 
« naturali  Iddio  soprannestò  quei  doni  e titoli  più  eminenti, 

« senza  di  cui  è follia  pretendere  l’imperio  ideale,  e .sacri- 

« legio  l’attribuirselo.  Lasci  adunque  l’ilalia  di  esser  ligia  e ' 
« discepola  delle  altre  nazioni,  c,  ripigliando  in  sicurtà  di 
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« coscienza  la  santa  superbia  che  animava  i nostri  antenati, 
«aspiri  a ritornare,  qual  fu  in  antico,  maestra  di  senno 
« all’universale.  A tal  effetto  non  si  richiede  il  ferro,  né  l’oro, 

< nè  buona  fortuna  ; ma  solo  ingegno  ed  animo  volonteroso 
« per  usufruttuare  il  divino  tesoro  che  il  cielo  ne  ha  dato. 

« Nè  abbiasi  paura  di  offendere  la  burbanza  o di  eccitare  la 

< gelosia  delle  altre  genti;  .le  quali,  dopo  un  breve  sdegno, 

« benediranno  i novelli  apostoli,  ringrazieranno  la  nazione 
t salvatrice,  che  le  avrà  sottratte  alla  rovina  e ravviate  sul 
« sentiero  di  un  nuovo  incivilimento.  Giacché,  nei  termini  a 
« cui  le  cose  sono  ridotte,  vano  è lo  sperare  la  salute  d’Eu- 
« ropa,  senza  una  missione  di  civiltà  e di  sapienza  vera- 
« mente  evangelica,  che  è quanto  dire  cattolica  ed  italiana. 

« Senza  questo  rimedio  gli  stessi  incrementi  e progressi  ma- 
« teriali  mancheranno , la  forza  e la  prosperità  degli  Stati 
« verranno  meno,  e l’Europa  occidentale  e australe  sarà  a- 
» perta  alle  illuvioni  di  nuovi  barbari.  E la  barbarie  esle- 
« riore  accoppiata  all’interiore  partorirà  un  altro  medio  evo 
( c molti  secoli  d’inelTabili  calamità,  finché  dai  paesi  oltre- 
« atlantici  vengano  per  avventura  nuovi  Pizarri  e nuovi  Gor- 
« tesi  di  un’altra  stirpe  a contemplare  le  superbe  mine  di 
« Parigi  e di  Londra,  e porre  al  giogo  le  scarse  reliquie  dei 
« lor  selvaggi  abitatori  (1).  » 

Venti  anni  sono  trascorsi,  e tutta  Europa  rivolge  oggi  lo 
sguardo  con  benevola  curiosità  ed  affettuosa  aspettazione 
verso  l’Italia.  L’Italia,  dimostrando  con  l’e.sempio  come  si. 
formano  le  grandi  nazioni,  avvera  il  dettato  ed  il  presagio 
di  Gioberti  ; sorge  sull’orizzonte  politico  dell’Europa  mo- 
derna vessillo  di  salvazione  per  la  civiltà. 


(4)  Vedi  Degli  errori  filo$ofici  di  Antonio  Roemini,  per  Vinc&:<so  Giobkhti. 
— > Edizione  di  Capolago,  voi.  Il,  pagine  109,  IJO. 
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CAPITOLO  XIV. 

* dobertt  ed  AgoNtino  Ulaginl. 

Il  pensiero  degli  amici  viveva  perenne  nella  ricordanza 
affettuosa  del  Gioberti,  e (|uando  la  morte  gli  toglieva  qual- 
cuno di  essi,  egli  in  tutt’i  modi  si  studiava  di  onorarne  la 
memoria  e di  perpetuare  con  sentite  lodi  i ricordi  dei 
loro  pregi  e delle  loro  virtù.  Dedicò  di  fatti  la  prima  sua 
-scrittura  al  povero  Pallia,  o le  lettere  sulla  filosofia  rosmi- 
niana  volle  pure  intitolare  alla  memoria  di  un  suo  diletto 
amico,  l’avvocato  Agostino  Biagini,  quello  medesimo  con 
cui  passeggiava  al  momento  in  cui  venne  tradotto  in  car- 
cere (d).  In  quelle  pagine  ridondanti  di  amorevoli  senti- 
menti è scolpito  il  cuore  di  chi  le  dettava;  quasi  si  sarebbe 
detto  che  con  la  schietta  tenerezza  della  dedica  egli  avesse 
voluto  poi  re  in  guardia  il  lettore,  ed  ammonirlo  a non  rav- 
visare nelle  ire  della  sua  polemica  nessun  m.-tligno  senti- 
mento, nessun  astio  di  persona.  Non  so  più  di  chi  dicesse 
Ugo  Foscolo  si  avesse  il  cuore  fallo  di  cervello-,  al  Gioberti 
mal  si  adatterebbe  la  severa  sentenza.  Tiitl’altro  che  essere 
impastato  di  cervello,  il  di  lui  cuore  era  oltre  ogni  dire  ac- 
cessibile alla  commozione  degli  alTctti , e tanto  gagliarda- 
mente  da  signoreggiarne  l’animo  in  modo  assoluto.  Le  ire  di 
lui  non  scendevano  mai  dal  cervello  al  cuore;  ma  da  questo 
salivano  a quello  mansueti  sensi,  caritatevoli  ispirazioni.  A ' 
nessuno  scrittore  meglio  che  a lui  può  venire  applicato  il 
detto  del  Salmista:  Irascimini  et  noli  te  peccare. 

Chi  fosse  Agostino  Biagini  non  islarò  a dire  ; anche  fa- 
cendo astrazione  dalla  chiara  fama  e dalle  memorie  per  lui 
lasciate  nelle  tradizioni  del  foro  torinese,  basta  a farsi  un 
concetto  adequato  della  di  lui  indole  e delle  sue  pregevoli 
doti  leggendo  il  panegirico  che  nella  dedica,  a cui  accenno, 
ne  tesseva  il  nostro  scrittore.  Ridirei  quelle  lodi  con  minore 
efficacia  e con  minore  autorità;  quindi  non  aggiungo  sii- 

(i)  Vedi  n prìmo  volarne  di  questi  Rteordif  ps^tna  Si7. 
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laba.  Stimo  però  non  sia  fuor  di  proposito  trascrivere  due 
lettere  che  il  Gioberti  indirizzava  da  Parigi  al  Biagini  nel 
1834,  e che  al  pari  di  quelle  al  Dalmazzo  essendomi  state 
ricapitate  dopo  la  pubblicazione  del  primo  volume  di  questa 
narrazione,  non  sono  stato  in  grado  di  pubblicare  prima. 

Mio  caritsimo. 

La  tua  lettera  m'ha  dato  taalo  maggior  piacere  e consolazioae 
quanto  manco  io  me  l'aspettava,  credendoti  ancora  malato;  ora 
che  l'intendo  essere,  se  non  guarito  del  tutto,  almeno  più  che 
convalescente,  me  ne  rallegro  teco,  e tanto  più  vivamente,  che 
io  teneva  notizia  del  tuo  male,  come  di  poco  rischioso,  ma 
fastidioso  assai,  e da  dover  riuscire  forse  più  lungo  che 
in  effetto  non, è riuscito.  Dalla  circonstanza  che  mi  tocchi 
delle  due  indisposizioni  che  a breve  intervallo  si  son  succe- 
dute, parmi  di  poter  conchiudcre  che  la  seconda  sia  stata  una 
sona  di  ricaduta  rispetto  alla  prima  ; poiché,  sebbene  la  spe- 
cie di  esse,  e forse  anco  i generi  siano  differenti  ( il  che  lascio 
giudicare  ai  m'-dici),  tuttavia  il  divario  non  è tanto,  che  non 
possano  ripetei  si  da  pari  o simili  cagioni,  le  quali  in  te  si  ridu- 
cono ad  una,  cioè  alia  vita  troppo  ferma  e casereccia,  e a 
soverchi  studi,  donde  nasce  che  i sangui  facilmente  si  accen- 
dano, e di  leggieri  si  resti  offeso  dalle  impress'ioni  dell’ana. 
Io  desidero  adunque  pel  grande  amore  che  io  ti  porto,  e ti  è 
portato  da  chiunque  ti  conosce,  che  tu  ti  abbi  maggiori  riguardi, 
e tenghi  il  troppo  affetto  del  tuo,  scrittoio  non  meno  nocivo 
dei  rigori  della  stagione.  Sono  anch'io  stato  un  poco  maialo 
in  sul  principio  dell' anno  nuovo,  e mi  fu,  secondo  il  solito,, 
cavato  sangue;  ma  in  pochi  giorni  mi  riebbi  pure  al  solito. 
L'usanza  è vecchia,  ed  è tornata  in  natura:  ed  io  fo  conto 
che  mi  tocchi  di  perdere  quel  poco  sangue  che  la  natura  mi 
ha  dato,  tutto  ad  once  e a libbre,  prima  di  morjre.  Ora  sto 
sano  e molto  bene,  e forse  meglio  che  non  era  costì.  La  ca- 
gione principale  credo  che' sia  la  temperie,  dì  Parigi,  per  l'or- 
dinario sì  acerba  nella  vernata  che  fa  ghiacciare  la  Senna;  ma 
quest'anno  sì  dolce  e benigna,  che  anche  sotto  la  brama  non 
si  vide  quasi  la  neve,  nè  si  sentì  il  freddo,  e nel  passato  feb- 
braio furono  alcune  giornate  cosi  molli  e tepide,  che  mi  pa- 
reva di  essere,  non  dico  giù  in  Torino,  ma  in  Nizza  o in  Pisa. 
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n quale  straordinario  di  cielo  e di  temperatura  intendo  essere 
stato  comune  io  buona  parte  a tutta  l'Europa  meridionale.  Da 
molti  giorni  io  vo  vestito  quasi  a uso  di  estate,  e non  sento 
freddo.  Vero  è che  con  tutta  questa  bontà  nell’aria  e negli 
elementi  il  sole  è spesso  chiuso  o abbacinalo,  e anche  quando 
si  mostra,  avviene  di  rado  che  sia  cosi  puro  e bello  e splen- 
dido come  in  Italia,  cbè  non  credessi  che  quest'inverno  fosse 
tanto  miracoloso  da  togliere  al  nostro  sole  e al  nostro  cielo 
ogni  suo  privilegio.  E sappi,  mio  caro,  che  quale  è il  clima 
e le  altre  condizioni  di  natura  in  questo  benedetto  paese,  tale 
Vi  è il  mondo  artificiale'  e tutte  le  cose  che  dipendono  dagli 
«omini.  Voglio  dire  che,  se  la  Francia  al  dì  d'oggi  è fuor  di 
dubbio  la  prima  fra  le  nazioni  per  ciò  che  spetta  alla  civiltà 
« ai  pregi  acquistati,  non  so  qual  grado  le  si  dovrebbe  nella 
schiera  di  quelle,  quanto  al  valore  intrinseco  ed  ai  meriti  na- 
turali. E più  che  io  imparo  a conoscerla,  più  ringrazio  di  cuore 
Iddio  (non  consultando  l' affetto , ma  la  ragione)  d'avermi  fallo 
nascere  Italiano.  E quando  l'ordito  che  si  sta  tessendo  sarà 
compiuto,  e il  corso  degli  eventi  avrà  quell'esito  fatale  e irre- 
vocabile, che  mi  parrebbe  gran  cosa  se  differisse  oltre  ad  uno 
o due  lustri,  e nascerà  un  nuovo  stato  di  cose,  io  non  so  ac- 
conciarmi nell'animo  come  tanta  leggerezza  e inconstanza  d'a- 
nimi, tanta  frivolezza  e bruttura  di  costumi,  e tanto  amore 
dell'oro  e della  potenza,  possa  correggersi,  o,  non  correggen- 
dosi, lasciar  che  si  fondi  e si  radichi  il  novello  edifizio.  E vo 
pensando  se  la  Francia  non  è torse  nei  disegni  della  Provvi- 
denza una  di  quelle  forze  distruttive,  inette  a comporre,  a ge- 
ne''are  e a creare , che  si  dileguano  dal  mondo  compiuta  la 
rovina.  E certo  un  mondo  nuovo  non  mi  pare  molto  lontano; 
dico  di  secoli  e non  d'anni ,-  e noi  siamo  presso  a poco,  ri- 
spetto a quello,  nella  medesima,  o in  simile  proporzione,  che 
il  mondo  gentile,  dopo  Alessandro  ( che  per  lo  splendore , le 
qualità  e gli  effetti  della  sua  potenza  fu  in  molte  parti  il  Na- 
poleone deH'anlica  età),  rispetto  al  mondo  cristiano.  Non  cre- 
dere per  questo  eh'  io  odii  i Francesi  ; cbè  anzi  io  li  amo  e 
come  uomini,  c come  un  popolo  ospitale  di  rare  doli , e ne- 
gl’impeli  meraviglioso;  perciò  attissimo  a distruggere  ed  inetto 
ad  edificare,  perchè  manchevole  di  longanimità  e di  costanza  ; 
come  un  popolo  vizioso,  incapace  di  emendarsi,  perchè  pr^vo 
di  ogni  saldezza  di  proposito , e simile  al  puer  robuttus  del~ 
Giomri,  Voi.  II.  11 
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l'Hobbes,  che  riesce  tuttavia  monello  e discolo,  e non  esce 
mai  di  fanciullezza.  Vedi  che  dopo  tanti  secoli,  tanti  progressi 
negli  instituti,  nelle  usanze  e nelle  dottrine,  l'ingegno,  il  sa- 
pere e ogni  ordine  civile  dei  Francesi  s’è  grandemente  per- 
fezionato; ma  la  loro  indole  morale,  l'intima  virtù  e forza 
dell'  animo , che  si  mostra  nel  perseverare  più  che  nell'  im- 
prendere, e levò  al  cielo  gli  antichi  Romani,  è tuttora  in  essi 
così  bambina,  quale  nei  Galli  dell'etù  più  remota  ce  la  descri- 
vono Cesare  e Livio.  Come  finirò  tanta  leggerezza?  Dove  si 
fermerò , compiuto  il  cerchio  delle  mutazioni  ? Comincierò  di 
nuovo  a rigirarvisi?  Non  so  comporre  questi  ricorsi  a uso  del 
Vico  col  concetto  che  mi  sono  formato  degli  ordini  avvenire, 
dedotti  per  via  d'induzione  dallo  studio  de’  passati.  Farò  final- 
mente ciò  che  non  ha  fatto  finora  ed  avrò  quiete?  0 si  troverò 
qualche  nuovo  ingegno  per  assodare  un  popolo  volubilissima 
per  natura?  Basterò  a quest' effetto  l'educazione  pubblica  per- 
fezionata secondo  quel  disegno,  che  per  iscritto  e per  opere 
ne  abbozzarono  gli  antichi?  Non  so  : e mi  perdo  in  mille  con- 
ghietture.  Amerei  che  tu  ci  pensassi  un  po'  sopra  e a tuo 
bell'agio  mi  dicessi  il  tuo  sentimento,  che  è per  me  di  un 
valore  al  tutto  singolare.  Mi  dirai  che  dobbiamo  pensar  ai  pre- 
sente e non  al  futuro.  Hai  ragione;  ma  devi  concedermi  ebe 
questo  presente  è qualche  volta  così  lento,  bruito  e spiacevole, 
e la  vita  umana  ha  un  sì  breve  giro,  che  abbiam  bisogno  di 
ampliarcelo  in  certo  modo  almeno  in  fantasia,  e ristorarci  delle 
angustie  in  cui  siamo,  slanciandoci,  per  così  dire,  coll’animo 
nella  posterità.  Ma,  per  tornare  al  presente,  io  ti  rendo  mille 
grazie  dei  consigli  che  mi  bai  dati,  non  meno  che  faccia  per 
i medesimi  agli  altri  amici,  e vi  prometto  che  non  me  ne 
discosterò.  Ma  nello  stesso  tempo  vi  prego  di  credermi  che 
anche  senza  l'espressa  auioritò  .vostra,  che  è per  me  di  gran- 
dissimo peso,  io  avrei  osservato  lo  stesso  tenore  di  vita,  sia 
perchè  conosco  che  è il  solo  ragionevole,  sia  perchè  era  certo 
dalla  contezza  che  ho  di  voi,  che  sarebbe  stato  il  solo  ad  avere 
l'approvazione  vostra.  Passo  quasi  sempre  la  giornata  tutto  solo 
a studiare,  se  non  ho  da  far  visite  ; la  sera  veggo  alcuni  gio- 
vani italiani,  fuorusciti  di  varie  provincie,  scelti  e ben  costu- 
mati, i quali  sono  quasi  tutti  nelle  loro  opinioni  politiche  (ri- 
derai, credo)  più  pacati  e più  moderati  di  me.  Si  parla  poi 
più  di  lettere  e di  scienze  che  di  politica.  Veggo  eziandio  nello 
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stesso  tempo  e luogo  alcuni  uomini  segnalati,  come  l' Orioli, 
il  Pepoli , il  Tommaseo , il  Kavina  e il  Passerini , amico  del 
nostro  Olosofo.  Lo  Scalvini  s’attende  di  corto  a Parigi.  Il  Colle- 
gno e il  Lacisterna  li  veggo  meno  frequentemente,  perchè  biso- 
gna che  vada  a trovarli  in  casa.  Tratto  con  pochissimi  Fran- 
cesi e assai  di  rado.  Il  Lacisterna  ti  risaluta  caramente  e ti 
si  profferisce  molto.  Addio,  mio  carissimo.  Cura  la  tua  salute 
e conservami  il  tuo  prezioso  affetto,  perchè  io  mi  stimerò  sem- 
pre fortunato  in  qualunque  condizione  di  fortuna,  quando  sia 
amato  da  te  e dagli  altri  egregi. 

Di  Parigli  ai  i5  dì  marzo  1834. 

V.  Gioberti. 


Mio  carittimo  Agottino, 

La  tua  lettera  mi  è stata  cara,  come  prova  di  affetto  e come 
buon  testimonio  del  miglioramento  di  tua  salute.  Mi  gode  l’a- 
nimo di  udirti  quasi  guarito,  e spero  che  la  palpitazione  di 
cuore,  che  ti  è rimasta,  non  sark  altro  che  un  effetto  di  de- 
bolezza, ovvero  anche  di  quella  squisitezza  di  fibra,  che  mi 
parve  di  conoscere  nel  tuo  temperamento.  Per  questa  non  v’ha 
miglior  rimedio  che  una  vita  tranquilla  e lieta,  piacevolmente 
variala  dagli  studi  e passeggi  non  faticosi,  e dagli  amici.  Se 

10  fossi  ancora  costì,  vorrei  esserli  utile,  e non  ti  mancherebbe 
se  non  un  grato,  almeno  un  assiduo  interrompitore.  Edio  ne 
caverei  buon  profitto,  perchè  votando  il  tuo  cervello,  sciope- 
randoti (scusa  la  metafora),  ne  empirei  il  mio.  E molti  dei 
miei  concetti  e dei  miei  sogni  l'indurrebbero  ad  ammendarli  ^ 
od  a ridere  delle  mie  fole.  Quell’ ottimismo  filosofico  e liberale 
ch’io  professava,  e che  ti  parve  mitigato  e deposto  nella  mia 
lettera,  forse  a causa  di  ciò  ch'io  vi  dico  sulla  Francia,  in  me 
dura  tuttavia;  e qualche  volta,  pensandovi,  non  so  farmi  ca- 
pace perchè  tu  lo  rigetti.  Certamente  tu  ed  Ornato  ( il  quale 
pure  mi  parve  ne  dissentisse)  siete  per  me  due  autorità  formi- 
dabili ; onde  tal  fiata  mi  do  quasi  a credere  di  non  avervi  sa- 
puto intendere  e di  non  aver  saputo  esporre  le  mie  opinioni. 
L’ottimismo  filosofico  e politico  è al  parer  mio  (e  non  è altro) 

11  dogma  della  Provvidenza  applicato  al  mondo  ed  alla  storia. 

E la  ragione  in  cui  lo  fondo  è l’ordine  universale  e manifesto, 
da  cui  concbiudo  l’ordine  parziale  dei  particolari  eventi,  e l’or- 
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dine  occulto  di  ciò  che  apparisce  casuale  e disordinato.  L'or- 
dine si  stende  tanto  quanto  il  creato,  perchè  è l'effetto  della 
forza  produttiva  guidata  da  amore  e da  sapienza  ; perciò,  tutto 
che  è,  ottimo  è,  come  la  causa  suprema  da  cui  deriva.  L'arbi- 
trio degli  uomini  non  impedisce  l'ottimo,  perchè  ogni  azione 
umana,  in  quanto  procede  dalla  sostanza  causante,  è immuta- 
bilmente indirizzata  ad  ottimo  fine,  benché,  in  quanto  nasce  ed 
emerge  nell'ordine  fenomenale  dell'animo  nostro,  e passa,  per 
cosi  dire,  per  la  persona  umana,  sia  libera;  e così  il  libero 
arbitrio  si  accorda  col  fato,  e resistenza  del  male  colla  perfe- 
zione del  mondo.  Non  altrimenti  i teologi  cristiani  conciliano 
la  predestinazione  e la  grazia  (concetti  filosofici  sotto  velame 
di  parole  mistiche)  colla  libertà  dell'  uomo.  Se  io  dubito  della 
stabilità  avvenire  della  Francia,  non  dubito  però  del  perfezio- 
namento dell'umana  famiglia  in  generale.  Come  spesso  le  scia- 
gure dei  particolari  uomini  conferiscono  al  bene  delle  nazioni, 
cosi  le  calamità  di  queste  in  ispezie  giovano  al  bene  ed  al  pro- 
gresso dell'universale.  Se  ciò  non  fosse,  non  potremmo  bene- 
dire Iddio,  quando  manda  agli  uomini  ed  ai  popoli  la  rovina 
ed  il  flagello.  Pare  che  Iddio  abbia  dato  alla  Francia  il  man- 
dato di  distruggere  ; nella  qual  opera  ella  riesce  a meraviglia  ; 
ed  i suoi  medesimi  difetti  vi  conferiscono;  perchè  la  distru- 
zione vuol  frivolezza  che  permetta  di  spegnere  il  buono  col 
reo  ; vuol  furia  ed  impeto  per  abbattere  e non  quella  saldezza 
longanime  e giudiziosa  che  si  ricerca  per  edificare.  Onde  la 
Francia  vale  moltissimo  nell'analisi,  che  divide  e scioglie,  ed 
è bambina  nella  sintesi,  che  crea  e compone  di  nuovo.  Ecco 
ch'ella  è stata  sinora  un  solutivo  e corrosivo  universale,  che 
disfece  nel  suo  seno,  e dovunque  giunse  l'opera  sua,  religioni, 
governi,  lettere,  arti  ; ma  che  produsse  in  loro  vece?  Nulla. 
E quando  volle  empiere  il  vano,  copiò  altrui,  conquistò  l'Eu- 
ropa in  pochi  anni,  e la  perdette  in  un  giorno,  perchè  i con- 
quisti si  fanno  con  ferro  distruttore,  ma  non  si  preservano  se 
non  con  quella  sapienza  ordinatrice  che  aveano  i Romani.  Spento 
il  dominio  assoluto,  pigliò  il  modello  del  suo  governo  dalla 
Gran  Bretagna.  Ripudiata  l'antica  filosofia,  segui  le  dottrine  del 
Locke,  quindi  quella  del  Reid,  e poscia  le  opinioni  più  recenti 
delle  scuole  germaniche.  Alla  religione  antica  sostituì  l'empietà, 
cioè  il  nulla,  poi  il  teismo  inglese  e le  misticherie  dei  Tede- 
schi. La  teofilantropia  fu  cosa  leggerissima , che  mosse  poco 
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rninore.  La  dottrina  sansimoniana,  che,  considerata  nelle  scuole 
e nelle  dottrine  partorite  da  lei,  è a mio  giudizio  il  miglior 
tentativo  che  abbia  finora  avuto  la  Francia , di  sintesi  filoso- 
fica , divenne  ben  tosto  ridicola  ; dovechè  se  i germi  veri  e 
profondi  di  questa  dottrina  avessero  rampollato  in  una  testa 
italiana,  e nell'Italia  libera,  essi  si  sarebbero  schiusi  e cre- 
sciuti in  modo,  da  poter  formare  un'èra  novella  nelle  morali 
discipline.  Ma,  come  religione  il  sansimonismo  è una  prova 
manifesta  deH'inetiitudine  dei  Francesi  per  la  sintesi  ; poiché  kt 
religione  è uu  lavoro  supremamente  sintetico.  E trovo  che  avea 
torto  quel  Francese,  il  quale  colla  burbanza  propria  di  questa 
nazione  deplorava  come  un  gran  male  che  S.  Pietro  e gli  altri 
papi  ordinatori  della  cristiauilà  avessero  locata  la  loro  sedia 
in  Roma  e non  in  Parigi,  lo  all’incontro  sono  persuaso  che,  se 
la  Chiesa  madre  fosse  stata  fondata  in  riva  alla  Senna,  il  cri- 
stianesimo da  molti  secoli  non  si  troverebbe  oltre  l’Alpi,  ed  il 
Papa  non  fora  altro  che  il  vescovo  di  Parigi.  Nelle  arti  non 
si  fece  qui  altro  finora  che  imitare  malamente  e stentatamente 
gli  Italiani.  Se  tu  avessi  veduta,  a cagion  d'esempio,  la  sposi- 
zione dei  quadri  e delle  sculture  di  quest'anno,  avresti  riso; 
perchè  dopo  averla  esaminata  pih  volte,  io,  così  rozzo  e ine- 
sperto come  sono,  mi  parve  di  poter  conchiudere  con  qualche 
probabilità  che  il  maggior  numero  dei  lavori  fosse  non  me- 
diocre nè  cattivo,  ma  pessimo.  Nelle  lettere,  gli  scrittori  an- 
tichi e classici  sono  giudiziosi  imitatori  dei  Greci  e dei  Ro- 
mani. Nel  secolo  appresso  il  Voltaire  fece  conoscere  il  gran 
tragico  degli  Inglesi,  e si  cominciarono  a scimiottare  gli  scrit- 
tori delle  nazioni  moderne.  Gian  Giacomo  Rousseau  (come  un 
mezzo  secolo  dopo  Giuseppe  di  Maistre)  fu,  come  artefice,  la 
penna  più  singolare  e peregrina  di  quei  tempi  ; ma  egli  era 
Svizzero.  Il  Bossuet,  anteriore  e veramente  grande  per  vigore 
creativo  di  elocuzione,  era  più  biblico  che  Gallo.  Ora  l’ìmita- 
zìone  forestiera  di  tutte  le  nazioni  ha  guasta  la  letteratura  e 
la  lingua  in  modo  che  i migliori  se  ne  dolgono  ; e,  tolte  le 
poesie  del  Béraiigcr  e qualcosa  del  Delavigne , tolte  le  prose 
del  Lamennais  e del  Cousin,  e qualche  scritterello  di  Armand 
Carrel  (dirò  forse  uno  sproposito),  non  conosco  di  qua  un 
vivente  scrittore  che  possa,  rispetto  al  suo  modo  di  scrivere, 
promettersi  lunga  fama.  Non  eccettuo  il  Chateaubriand , nè  il 
Lamartine,  che  producono  in  me  un  effetto  simile  a quello  degli 
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odori  troppo  acuti  sul  celabro  delle  signore.  E,  mentre  che  la 
lingua  francese  inetta  a creare  si  corrompe  a casa  per  l’imita- 
zione forestiera , questa  lingua  sì  pregievole  per  la  sua  indole 
analitica,  e quando  non  esce  di  certi  limiti,  come  mostrano  il 
Pascal,  il  Lafontaine  e il  Courier,  scrittori  maravigliosi,  va  scor- 
rendo per  l'Europa  accarezzata  da  per  tutto,  e,  insinuandosi, 
rode  e annulla  religione,  governi,  costumi  e ogni  cosa  ; anzi 
guasta  e soppianta  le  altre  lingue,  le  quali  scadono  sempre  più 
nell’uso  del  parlare  e dello  scrivere,  pigliano  parole  e modi 
da  quella,  e si  tingono  di  colori  e di  vezzi  francesi.  Ed  ella 
si  parla  nelle  sale  dei  ministri  e nelle  corti,  si  usa  nelle  pra- 
tiche e negli  affari  di  Stato  da  que' medesimi  principi  che  odiano 
la  Francia  e le  sue  istituzioni  ; e non  s’accorgono  gli  scimuniti 
eh'  essi  vezzeggiano  e divulgano  una  lingua , che  metterà  in 
fondo  la  monarchia.  Onde  io  torno  a dire  che  la  Francia  mi 
par  destinata  dalla  Provvidenza  al  discioglimento  del  mondo  bar- 
barico , come  i barbari  del  settentrione  distrussero  il  mondo 
gentilesco  ed  antico,  e all’apparecchio  del  nuovo  e veramente 
civile.  E siccome  quest'  opera  di  distruzione  è di  lungi  ancora 
dal  suo  compimento,  epperciò  credo  che  il  primato  europeo 
della  Francia  debba  ancora  durare.  Verrà  meno,  quando  com- 
piuta la  rovina  comincierà  l’opera  de’ nuovi  fabbricatori,  i quali 
non  so  donde  sbucheranno,  nè  di  che  materia  e di  quali  stru- 
menti si  serviranno  per  edificare.  Qual  sarà  la  nazione  prepon- 
derante del  novello  equilibrio  europeo  ? quali  quegli  ordini  che 
i nostri  coetanei,  nell'oscuro  e vago  presentimento  dei  tempi 
avvenire,  chiamano  col  nome  parimenti  oscuro  ed  indetermi- 
nato di  republica?  quale  il  principio  ordinatore  e supremo?  Noi 
so  cOngbietturare.  Ma,  siccome  non  i Vandali,  non  i Goti,  ma 
il  Cristianesimo  nato  in  Oriente  e traslocato  in  Roma  prese- 
dette ne’  bassi  tempi  all'edifizio  che  si  innalzò  da  mani  romane 
sul  terreno  spianato  da'  barbari , così  considerata  la  Francia, 
il  suo  mandato,  le  sue  condizioni,  i suoi  difetti,  mi  par  credi- 
bile che  l'Alfieri  non  avesse  il  torto , quando  la  sentenziava 
per  incapace  di  fondare  una  libertà.  La  quale  incapacità  è effetto 
I principalmente  di  quel  furore  instantaneo,  che  Cesare  chiamava 
’ Gallorum  tubila  et  repentina  natura  , a cui  succede  ben  tosto 
una  svogliata  fiacchezza.  Onde  ben  si  può  applicare  ai  Francesi 
ciò  che  Galba  presso  Tacito  diceva  de’suoi  Romani  corrotti  a 
Risone  eletto  per  suo  successore  : Imperattmu  et  hominibut  qui 
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nec  lotam  lervitutem  pati  posmnt , nec  totam  libertalem.  Il  che 
è verissimo  nello  stalo  ordinario  e dove  si  tratti  di  durarla 
in  un  essere  particolare.  Però  io  concorro  nel  tuo  parere  in 
tutto  ciò  che,  sebben  lontano,  osservi  nella  Francia  d'oggidì  con 
quella  tua  sagacitò  che  non  mi  è nuova  ; e solo  ne  disconscnto 
qualche  poco  per  quella  parte  che  spetta  all'avvenire.  Ecco* 
tene  brevemente  le  ragioni.  Conseguenza  della  detta  mobilità 
nei  Francesi  è la  facilità  con  cui  corrono  agli  eccessi,  senza 
potersi  quietare,  e quindi  il  ritorno  verso  le  vie  di  mezzo,  e 
quello  stato  anfibio  toccato  da  Galba;  ma  se  per  una  parte 
questo  stato  mezzano  s'addice  loro,  per  l'altra  è contrarissimo 
alla  lor  natura,  la  quale  dilettasi  ed  abbisogna  di  superlativi. 
Una  nazione  così  fatta,  quando  trovasi  in  uno  stato  interna- 
mente tumultuario  e violento  di  fuori,  come  quel  d'oggi,  s’av- 
via verso  nuove  rivoluzioni , le  quali  però  non  la  quoteranno, 
e non  avrà  mai  posta  ferma.  Ma,  quando  la  Francia  avrà  in 
effetto  rimutati  gli  altri  popoli,  e conformatili  a sè  stessa,  po- 
trà in  essi,  dotati  di  genio  costante  e di  altri  costumi,  essere 
stabile  e diuturno  ciò  che  in  Francia  sarà  passeggierò.  Farmi 
trovare,  per  quanto  una  piccola  provincia  sì  può  paragonare  a 
una  gran  nazione,  molta  convenienza  e somiglianza  tra  la  Fran- 
cia moderna,  specialmente  dalla  prima  rivoluzione  in  qua,  e la 
repubblica  fiorentina,  dal  principio  del  secolo  decimoterzo,  fino 
all’entrare  del  decimosesto.  Eravi  la  stessa  tempera,  vivacità, 
incostanza,  la  medesima  smania  di  chiaccherare  e «grazia  nel 
motteggiare  ; insomma  molta  simiglianza  nei  costumi  domestici 
o civili.  Quindi  gli  stessi  rivolgimenti  politici,  io  stesso  avvi- 
cendarsi continuo  di  tumulti  armati,  di  balle  e di  riforme;  il 
governo  dei  patrizi,  quello  dei  popolani  grassi,  ch'erano  i bor- 
ghesi di  quei  tempi , la  dittatura  di  Gualtieri , la  licenza  dei 
Ciompi,  il  patronato  civile  degfi  Albizzi,  monarchico  dei  primi 
Medici  e tirannico  dei  secondi  ; finché  nel  dispotismo  di  questi 
unti  moti  posarono,  e parve  che  i Fiorentini  d' allora  in  poi, 
esausta  ogni  vita,  mutassero  natura.  Io  noto  che  quelle  muta- 
zioni si  succedevano  a brevissimi  intervalli , spesso  di  uno  o 
pochi  lustri  ; il  che  pure  si  osservò  nell'  antica  repubblica  ro- 
mana e in  quasi  tutti  ì popoli  liberi  ; donde  il  Machiavelli 
conchiuse  che  le  generazioni  politiche,  e le  condizioni  che  por- 
tano seco,  cambiano  in  generale  ogni  cinque  o dieci  anni.  Se 
tu  osservi  la  storia  di  Francia,  dappoi  in  qua  che  sì  è unifi- 
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cala,  cioè  da  Luigi  XI  fino  ai  dì  nostri,  la  potrai  partire  in 
tanti  piccoli  cicli,  succedenlisi  a brevi  intervalli  e importanti 
una  seguenjut  non  interrotta  di  civili  mutazioni.  A mano  a mano 
che  questo  popolo  volubilissimo  entrava  in  ciascuno  di  essi 
parea  cbe  volesse  adagiarvisi.  Ma  che?  Scorso  un  breve  spazio 
rinasceva  la  sazietà  e il  talento  di  cose  nuove.  Come  un  fan- 
ciullo di  fibra  mobilissima,  cbe  trascorre  di  gioco  in  gioco,  e 
così  tosto  che  ne  ha  cominciato  uno  con  impeto,  lo  lascia  con 
fastidio , e si  rivolge  ad  un  altro  e non  ha  mai  posa  ; cosi  i 
Francesi  saggiarono  ogni  cosa,  lettere,  armi,  conquiste,  reli- 
gione, riforma,  filosofia,  monarchia  d'un  modo,  monarchia  d'ua 
altro,  dittatura,  repubblica,  senza  mai  contentarsi,  ed  ora  sono 
di  lungi  dall'aver  quella  quiete  che  mai  non  ebbero;  perchè 
non  ci  fu  mai  in  Francia  tanta  vita  come  al  presente.  Vero  è 
che  sembra  al  primo  cbe,  quando  sono  in  una  cosa,  vi  deb- 
bano durare  lungamente  ; il  che  è proprio  di  tutti  gli  impe- 
tuosi, cbe  a prima  fronte  paiono  costanti,  perchè  l’impeto 
importa  un’intenzione  momentanea  di  sforzi  in  quello  cbe  si 
ha  alle  mani,  ma  ben  tosto  si  stancano,  e al  furore  succede 
la  spossatezza,  per  dar  luogo  a nuovo  impeto  e a nuove  vo- 
glie. Ora  la  sete  delle  ricchezze,  e per  acquistarle  l'uso  del 
traffico  e delle  arti  utili  signoreggiano  gli  spiriti.  Gli  autori 
degli  ordini  attuali  vogliono  mantenerli  per  prevalersene,  uc- 
cellando alle  cariche,  ai  favori  e agli  onori.  Le  armi  mossa 
nel  1 830  e non  ancora  posate,  e lo  sdegno  soddisfatto  contro 
i nobili  e i preti  invogliano  al  godimento  e alla  pace.  Coloro  che 
Dell'età  fervida  combatterono  per  quindici  anni  quegli  antichi 
avversari,  ora  maturi  e spossati  non  sonò  disposti  a pugnar  di 
nuovo;  e benché  la  maggior  parte  di  essi  non  si  contentino 
appieno  nè  anco  delle  cose  d’oggi,  tuttavia  trovandole  buone 
rispetto  alle  precedenti,  temendole  peggiori  dopo  nuovi  can- 
giamenti, rispetto  a sè,  se  non  rispetto  alla  patria,  si  fermano 
come  giunti  alla  meta  ; perchè,  secondo  la  natura  umana,  una 
generazione,  che  ha  fatto  uno  Stato,  vuol  mantenerlo  e gio- 
varsene , e abborrisce  le  nuove  rivoluzioni  ; temono  anche  il 
nome  di  repubblica,  che  rappresenta  alle  loro  menti  le  man- 
naie ed  i terrori,  essendo  pur  consentaneo  alla  tempra  del 
cuore  umano  che  tali  impressioni  nei  testimoni  oculari  abbiano 
lasciato  una  memoria  ed  un’avversione  indelebile  verso  tutto 
ciò  che  le  accompagna,  anco  accidentalmente,  come  spesso 
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inorridisca  aU’aspetto  della  guaina  che  ha  reduto  una  volta 
il  ferro  alzato  : si  direbbe  che  Tacito  (per  l'amor  del  cielo 
non  darmi  del  pedante^  dipingesse  la  Francia  d'oggi,  quando, 
discorrendo  di  Roma  sotto  Augusto,  diceva:  quum...  novis 
ex  rebu$  aucti  luta  et  praesenlia  quatti  velerà  et  periculoia  tnal- 
leni.  Ma  queste  impressioni  che  sono  gagliarde  c vive  in  chi 
ha  veduto  cogli  occhi  proprii  quei  macelli,  e li  ha  sentiti  de- 
scrivere con  ispavento  da' padri,  svaniscono  in  breve,  e non 
hanno  più  forza  nei  nipoti,  i quali  ti  so  dire  che  avranno,  leg- 
gendo la  storia  del  Thiers,  tanta  paura  delle  proscrizioni  del 
consiglio  di  salute  pubblica,  quanta  ne  abbiamo  noi  delle  pro- 
scrizioni di  Mario  e di  Siila,  leggendo  Plutarco.  Nota  che,  dopo 
la  caduta  de’robcsperriani,  e stabilito  il  Direttorio,  vi  fu  lo 
stesso  andazzo  di  guadagni  buoni  e rei,  e di  sollazzi  di  nau- 
sea e d'indifferenza  politica,  di  abborrimento  dai  tumulti  e dai 
cangiamenti,  di  moderazione  conservatrice  e di  quiete,  che  si 
trova  adesso.  Allora,  come  ora,  i popolani  grassi  timoneggia- 
vano la  cosa  pubblica,  i monarchici  e i democi  utici  congiura- 
vano ed  erano  disfatti.  Una  corruzione  eccessiva  e lo  schifo 
d'ogni  affetto  nobile  infettava  i governanti  e i cittadini,  ed  il 
Direttorio  non  era  meno  sagace,  infido  e guasto,  della  corte  di 
Filippo,  e di  questi  borghesi  palatini  che  addottrinano  la  Fran- 
cia. Ciò  nondimeno  quello  stato  vile  e molle  poco  resse,  e 
dopo  qualche  anno  i Francesi,  concitati  da  un  furbo  Italiano, 
lasciarono  quella  corrotta  libertà  per  volare  sulle  tracce  della 
gloria,  e,  dimenticati  ad  un  tratto  il  lucro,  i tesori,  l'agiatezza, 
i commerci  e il  dolce  riposo,  profusero  il  sudore  ed  il  sangue 
per  conquistar  l'Europa.  Un' Iliade  di  stragi  e di  trionfi  li  faticò, 
e li  rese  docili  all’ontoso  giogo  dei  Borboni  ; ma  ben  tosto, 
dopo  tre  lustri , riposo  proporzionato  ai  travagli  preceduti , 
risorsero  e cacciarono  l'odiata  stirpe,  mettendosi  a rischio  di 
nuove  guerre  civili  e di  una  nuova  guerra  universale.  Tale  ò 
la  natura  dei  Francesi,  che  al  presente  sono  di  nuovo  addor- 
mentati, perchè  ripigliano  lena;  ma,  credimi,  fra  non  molto 
si  .risveglieranno.  M'accordo  col  tuo  parere  che  la  generazione 
oggidì  regnante  non  voglia  altri  torbidi;  ma  diverso  sarà  il 
consiglio  di  quelle  ebe  verranno  appresso.  Quando  le  braccia 
di  un  popolo,  come  questo,  oziose  si  riposano,  non  così  ripo- 
sano i cervelli,  e mentre  si  lavorano  i campi  e le  macchine, 
lavorano  altresì  le  idee,  le  opinioni,  le  dottrine,  e per  mezzo 
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della  stampa  libera  apparecchiano  i tempi  avvenire,  non  essen- 
dovi nazione  al  mondo  così  atta  ad  essere  commossa  dai  con- 
cetti superlativi,  come  i Francesi.  Cosicché  se  in  essi  la  stabiiitli 
fosse  pari  alla  foga,  sarebbero  un  popolo  maraviglioso;  perchè 
(|uegli  stessi  difetti,  come  l'amor  del  danaro,  che  lo  macchiano, 
non  durano  a lungo,  non  prevalgono  contro  il  progresso  delle 
dottrine  ed  il  bisogno  di  cose  nuove,  e fanno  luogo  alle  pas- 
sioni ed  azioni  immoderate  e grandi  ; perché  il  Francese,  me- 
schino nella  tranquillità,  diventa  incapace  nel  furore  di  vie 
mezzane,  feroce  e generoso.  Certo  le  sue  condizioni  erano  molto 
peggiori,  discorrendo  moralmente,  nel  tempo  del  Direttorio  che 
ora  non  sono  ; onde  mi  pare  che  il  confronto  toccato  di  sopra 
risulti  a mio  vantaggio.  Benché  Filippo  non  sia  un  agnolo,  a 
rispetto  dello  schifoso  Barras  è una  coppa  d'oro  : i dottrinarii, 
come  dicono,  sebbene  infetti  in  buona  parte,  non  vogliono 
essere  paragonati  a quegli  anziani  e a quei  senatori  che  lastri- 
carono la  via  alFimperio.  L' aliébazione  degli  animi  dalla  poli- 
tica e il  bisogno  di  quiete  è minore  di  gran  lunga  ; imperocché 
sotto  il  Direi lurio  ed  il  Consolato,  i saggi  freschi  di  ogni  forma 
di  governo,  il  sangue  sparso  dalle  lungue  guerre  e dalle  orri- 
bili esecuzioni  tuttavia  recenti,  aveano  svogliati  gli  animi  dalle 
cose  civili  e dalla  stessa  libertà;  tanto  che  niun'altra  molla, 
fuorché  la  gloria,  potea  muoverli  e rinfervorarli.  Ogni  compo- 
sizione politica  era  stata  provala  con  pessimo  esito  dalia  mo- 
narchia inglese,  sino  alla  democrazia  crudele  e licenziosa  ; la 
repubblica  vigente  faceva  stomaco  per  le  sue  corruttele;  nul- 
l'altro  rimanea  di  nuovo  che' una  dittatura  gagliarda  e coro- 
nata di  allori.  Napoleone  sorse  a tempo  e adempiè  i voti.  Ora 
Filippo  é il  Barras  e il  Siéyés  dell' età,  e un  altro  Bonaparte, 
se  pur  venisse,  rovinerebbe,  perché  la  Francia  ha  rinsangui- 
naio  per  lo  spazio  di  vent'anni,  e le  illusioni  delle  conquiste, 
e non  quelle  della  libertà , son  dileguate.  La  fazione  repub- 
blicana, nata,  si  può  dire,  due  anni  fa,  negletta  da  principio, 
crebbe  a dismisura,  rispetto  a si  poco  tempo,  atterri  davvero 
più  di  una  volta  il  governo  e gettò  in  ogni  classe  le  sue  radici. 
Quaranta  deputati  erano  ultimamente  repubblicani,  e alcuni  di 
loro  professarono  le  loro  opinioni  sulla  ringhiera.  Repubblicani, 
u quasi,  un  buon  terzo  dei  giornali  che  si  stampavano  in  tutto 
il  regno.  Repubblicani,  o avversi  al  governo  attuale,  una  buona 
parte  dei  diari  scientifici,  e più  I più  pregiati.  Ti  citerò,  come 
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un  caso  singolare,  che,  dopo  gl!  ultimi  tumulti,  il  Chateau- 
briand e il  Lamennais  han  pubblicati  due  eloquenti  programmi 
di  repubblica , e che  non  v’ha  quasi  scrittore  che  non  pizzi- 
chi più  0 meno  di  questo  male  ; perchè  i signori  dottrinari! 
generalmente  si  tacciono,  e non  sanno  o non  pensano  a porre 
un  argine  al  fiume.- Preveggo  mille  obbiezioni,  che  tu  mi  po- 
tresti fare  a questo  proposito  ; ma  credimi  che  la  Francia  è 
ben  diversa  dall’ InghiKerra , e che  di  qua  il  primo  potere, 
l'unico  potere  è la  stampa.  Citami  un  solo  tempo  in  cui  la 
stampa  e le  idee  non  abbiano  tosto  o tardi  guidati  i Francesi. 
Citami  un  solo  tempo  in  cui  abbiano  mostra  una  certa  saldezza, 
e non  si  siano  annoiati  di  star  bene  o di  star  male.  Dirai  che 
dee  cominciare  un’  èra  nuova?  Ma  questa  inquietudine  generale, 
i tempi  che  corrono,  i casi  dentro  e fuori,  i tumulti  frequenti, 
le  armi  dovunque  sguainate,  i despoti  minacciosi , non  presa- 
giscono fermezza  e pace,  ma  torbidi  e guerra.  E non  credere 
ch'io  ti  parli  sulla  fede  di  questo  o quel  giornale,  perchè  li 
leggo  poco,  e non  credo  più  a quelli  della  repubbKca  che'  a 
quelli  del  governo,  lo  parlo  della  stampa  in  generale,  che  a 
lungo  andare  pub  tntto  in  questi  paesi,  come  ne  fa  buon  segno 
la  paura  che  ne  ha  chi  comanda.  Aggiungivi  le  adunanze  poli- 
tiche, numerosissime,  che  un  mese  fa  fhceano  tremare  i più 
intrepidi  dottrinarii.  Mi  sembra  pure  che  tu  ti  scosti  un  po'  dal 
vero,  credendo  che  oggi  non  si  tenga  più  conto  della  libertù 
che  tanto  dall'universale,  e affermando  che  l'esautorazione  di 
Carlo  e della  sua  famiglia  non  sia  stata  una  rivoluzione.  Molte 
cagioni  conferirono  a questo  avvenimento.  L'odio  dei  preti  e 
dei  nobili  ostili  e soverchiatori,  l'odio  di  un  principe  dissoluto 
nel  principio  e macchinatore,  poi  ribelle  e condottìere  di  ribel- 
lioni contro  la  patria , poi  redintegrato  negli  aviti  diritti  da 
forza  straniera,  poi  bacchettone  e gesuitico,  e finalmente  vio- 
latore df  patti  giurati  e solenni,  furono  gli  stimoli  principali. 
Vero  è che  lo  studio  degli  interessi  domestici,  intorbidati  e 
manomessi  dai  patrizi  colle  indennizzazioni  e coi  privilegi,  dai 
chierici  col  rinnovamento  di  certe  prescrizioni  ecclesiastiche, 
accrebbe  il  malcontento  e accelerò  la  rovina,  ma  non  ne  fu  1à 
causa  precipua  ed  essenziale.  Imperciocché  sotto  il  governo  di 
quel  Villèle,  che  fece  tanto  fiorire  i traffichi  e le  arti,  cominciò 
la  guerra  che  spense  infine  il  monarca  ; e chi  faccia  avvertenza 
ai  successi  ed  ai  progressi  di  questa  guerra,  alle  riforme  del 
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Martignac,  a quel  fervore  e generale  concorso  di  spirili  pairii 
che  giunto  al  sommo  partorì  i funesti  editti,  alle  prime  opera- 
zioni del  nuovo  governo,  ai  cangiamenti  introdotti  nel  pubblico 
statuto,  all'eredità  dei  pari  annullata,  alla  stampa  libera  stabilita, 
e simili,  se  ne  può  concbiudere  a onor  de' Francesi,  i quali  nel 
bollore  del  sangue  sanno  essere  magnanimi,  che  non  gli  inte- 
ressi materiali  solamente,  come  si  suol  dire,  ma  l'amore  di 
una  vera  e maggiore  libertà  li  invitò  a ribellarsi  ; e che  però 
la  rivolta  di  luglio  fu  una  vera  rivoluzione.  Se  così  stato  non 
fosse,  perchè  riformare  lo  statuto?  Perchè  fondare  il  principe 
sul  popolo?  Perchè  sciogliere  la  stampa  d'ogni  freno?  Perchè 
ordinare  un  patriziato  elettivo?  Perchè  promettere  le  institu- 
zioni  repubblicane?  Perchè  allargare  le  appartenenze  dei  giurati? 
Perchè  esporsi,  con  tutte  queste  mutazioni,  a una  guerra  uni- 
versale? E mettere  in  compromesso  per  qualche  anno  gii  acquisti 
fatti,  e quei  traffichi,  quelle  industrie  che  prima  erano  in. fiore? 
Certamente  l' intento  fu  di  annientare  la  ristaurazione  ; ma  sotto 
questo  nome  non  occorrevano  solamente  certe  persone  esose, 
che  si  potevano  rimuovere,  senza  far  altro,  o certi  danni  minori 
assai  di  quelli  che  il  rivolgimento  portò  seco,  ma  si  trattava  di 
acquistare  una  libertà  più  ampia,  non  caduca,  non  sottoposta 
ai  capricci  di  un  uomo,  o di  pochi  uomini,  e perciò  di  mutare 
gli  ordini  politici,  difettuosi  d'integrità  e di  guarentigia.  Questo 
era  il  fuscello,  che,  come  tu  dici,  i Francesi  si  vollero  cavar 
dall’occhio.  Fu  dunque  vera  rivoluzione.  Il  che  tanto  è vero  che 
questa  rivoluzione^  non  si  dee  imputare  a Carlo  (benché  la  sua 
mellonaggine  abbia  giovato  a renderla  più  spedita),  ma  all'opi- 
nione  crescente  del  popolo,  che  costrinse  il  re,  non  disposto 
a spodestarsi  od  essere  spodestato,  a bandire  i famosi  decreti  ; ' 
ed  io  non  credo  ch’egli  sarebbe  ricorso  a questo  spedienie 
'pericoloso,  se  la  piena  dell’opioione  incominciata  sotto  il  Villèle, 
non  soddisfatta  dal  Martignac , non  domata  dai  ministri  seguenti, 
non  ve  l' avesse  obbligato.  Dicesi  volgarmente  ch’egli  volesse 
distruggere  lo  statuto.  Noi  credo  ; nè  giudico  quel  principe 
barbogio  capace  di  un  tanto  spergiuro , impossibile  ad  essere 
adonestato.  Nè  quello  statato  era  sì  largo  pel  popolo  che  un 
principe,  anche  vago  di  assoluta  potenza,  dovesse  lagnarsene, 
ed  esporsi  per  lacerarlo  alla  certezza  dell'infamia  ed  al  peri- 
colo della  rovina.  Luigi  XVIII,  ch'era  vago  di  comando,  ne  fu 
l'autore,  e se  ne  contentava.  E còme  avrebbe  pqtuto  spiacere 
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all'uomo  più  ghiotto  di  dominio  una  legge  che  non  guarentiva 
nessuna  sorte  di  liberth,  e rese  agevole  la  guerra  di  Spagna? 
Carlo  non  odiava  lo  statuto,  ma  il  progresso;  non  la  libertk 
presente,  ma  la  futura,  a cui  la  Francia  si  avviava;  non  Volca 
veramente  distruggere,  ma  impedire  ; e per  impedire  alla  fine 
distrusse,  perchè  s'accorse  che  non  si  potea  ottenere  una  cosa 
senza  l'altra,  e che  altrimenti  quello  stesso  meschino  statuto, 
mediante  il  progresso  civile,  sarebbe  riuscito  ad  annientare 
ogni  sua  potenza.  Credi  tu  che  questo  progresso  dopo  gli  eventi 
di  luglio  sia  venuto  meno?  Che  dopo  un  re  sbandito,  sotto  un 
altro  re  creato  dal  popolo,  e colla  stampa  libera,  sia  diminuito 

0 cessato  quel  corso  di  fiume  impetuoso  che  prima  inondava? 
E che  la  foga  impressagli  lo  abbia  rattennto  in  vece  di  acce- 
lerarlo? Se  ora  i legislatori  ed  i soldati  fanno  di  forza  per 
arrestarlo,  non  è egli  chiaro  che  la  foga  è cresciuta ?’E che  i 
partigiani  dello  Stato  hanno  paura  della  repubblica?  E che  il 
poco  numero  dei  repubblicani  non  li  assicura  , perchè  cono- 
scono la  propria  indole,  l' indole  francese?  E che  questo  piccioi 
numero  è un  incremento  grande , e può  parer  formidabile , 
rispetto  al  tempo  in  cui  si  è operato  e all'ingrandimento  che 
può  col  tempo  avere?  Le  strette  in  cui  si  è trovato  Carlo 
attendono  Filippo.  La  piena  cresce,  nè  gli  ordini  presenti  ba- 
steranno per  frenarla  : fari  d’  uopo  perire , o violarli  sostan- 
zialmente ed  apertamente,  cioè  morire  in  un  altro  modo,  lo 
tengo  l'evento  per  indubitato,  benché  mi  trovi  al  buio,  quando 
penso  al  tempo  ed  al  modo.  Ma,  quanto  al  modo,  io  non  credo 
che  la.  milizia  cangi,  finché  non  cambia  il  parlamento  ; e questo 
sarà  tuttavia  quel  d'oggi  per  qualche  legislatura,  se  non  acca* 
dono  eventi  straordinarii,  dei  quali  non  fo  gran  capitale^  Dico 
per  qualche  legislatura,  e non  per  una,  perchè  dopo  i tumulti 
d'aprile  il  governo  si  è rassodato.  Se  v'ha  qualche  cosa  in 
Francia  ( e si  può  dire  il  medesimo  di  tutta  Europa)  che  noccia 
alla  libertà,  non  sono  mica  le  enormezze  dei  principi,  le  quali 
anzi  le  profittano,  ma  le  esagerazioni  e le  imprudenze  dei  po- 
poli, e di  quelli  che  l'adorano  e si  adoprano  per  essa.  Lascio 

1 danni  partoriti  da  certi  giornali  eterocliti,  che  non  allettano, 
ma  spaventano  ed  ostano  all'elTetto  dei  buoni.  Per  buona  ven- 
tura la  Tribune  è morta  nell'ultima  schermaglia,  e la  Glaneuse 
e altri  fogli  simili  le  hanno  tenuto  dietro.  Ma  la  pemicie  mag- 
giore è r impazienza  delle  sette  ; e sebbene  sia  ora  accertato 
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che  la  sommossa  di  Lione  fu  eccitata,  dalla  mala  contentezza 
degli  artieri,  e avvalorata  dall'oro  dei  Carlisti  (il  che  bosaputo 
di  buon  luogo)  e il  tafferuglio  di  questa  capitale  sia  stato  poca 
cosiK  e fatto  da  una  mano  di  marmaglia,  e non  dal  nerbo  dei 
repubblicani,  anzi  contro  l'espresso  loro  divieto,  tuttavia  è indi- 
cibile il  male  che  questi  moli  hanno  fatto  alla  parte  neU'opi- 
nione  dell'universale,  e il  vantaggio  che  n'ba  saputo  trarre  il 
governo,  dipingendoli  co' suoi  colori.  Per  me,  io  teneva  impos- 
sibile tanta  follia  dopo  le  stragi  di  giugno,  e la  sperienza  di  quanto 
quelle  e i torbidi  precedenti  aveano  nociuto,  di  quanto  la  quiete 
e la  moderazione  di  due  anni  aveano  giovato.  Credere  che  oggi 
si  potesse  rivoltare  il  governo,  era  solenne  pazzia  ; ma  nello 
stesso  tempo  non  erano  mai  fiorite  sì  belle  speranze  per  l'av- 
venire , quando  si  fosse  saviamente  temporeggiato.  Gli  errori 
commessi  da  alcuni  mesi  in  qua;  la  legge  sui  banditori;  le 
numerose  accuse  e le  spesse  assoluzioni  dei  giurati;  il  processo 
e l'assoluzione  del  National  fatta  dal  supremo  tribunale;  la 
pace  incominciata  dal  governo  co' preti;  l'interdetto  de' balli  e 
de' teatri  quaresimali;  la  condanna  d'un  deputato;  la  conver- 
sioue  di  alcuni  altri  dal  centro  alla  sinistra,  specialmente  in 
proposito  della  legge  contro  le  radunanze;  la  disapprovazione 
che  questa  trovò  generalmente  anche  nelle  persone  più  mode- 
rate ; le  dignitose  proteste  del  Lafayeite,  e di  tutte  le  congre- 
ghe, di  ostare  alla  legge  con  uua  retistema  passiva,  secondo 
gli  ordini,  dinanzi  ai  tribunali  ; gli  impacci  in  cui  si  sarebbe 
quindi  trovato  il  governo  per  disbrigarsene  onorevolmente,  e 
scegliere  fra  due  mali  ; i terrori  che  cominciava  a provare  il 
governo  medesimo,  la  necessità  crescente  di  altri  modi  straor- 
dinari e lo  sdegno  pubblico;  questi  e altri  simili  accidenti  e 
disposizioni  che  unite  insieme  avevano  molto  efficacia,  aveano 
cangiato  assai  lo  stato  delle  cose,  e promettevano  molto  bene. 
Pochi  forsennati  hanno  guasta  e addietrata  la  Francia  di  due 
anni.  Ora  la  fazione  è scoraggiata  e confusa , perchè  qui  si 
corre  da  un  eccesso  all'altro,  e i Francesi  o sbaragliano  o fug- 
gono.  Ma  ciò  non  importa  gran  fatto,  perchè  giocherei  la  testa 
che  secondo  la  tempera  di  questi  cervelli  il  partilo  risorgerà  ; 
e infine  non  si  sarà  perduto  altro  che  un  po' dì  tempo.  Ciò 
che  rilieva  più  sì  è che  io  dubito  che  questa  non  sia  l’ultima 
volta  che  gli  sconsigliati  imparino  alle  proprie  spese  : fino  a 
quando  questa  tresca  dovrà  durare?  Ho  paura  che  multo,  se 
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Iddio  non  ci  aiuta.  Tu  mi  biasimi  a buona  ragione  che,  ap- 
pena cb'  io  bo  preso  a rinsanguinare,  mi  faccia  di  nuovo  pun- 
gere la  vena.  I repultblicani  hanno  lo  stesso  vezzo,  e temo 
qfualcbc  volta  che  il  male  sia  incurabile.  Il  male  è certo  epide- 
mico, come  veggiamo,  e scorre  per  Europa  da  tre  lustri  in  qua  ; 
le  frontiere  di  Savoia  ne  hanno  veduto  testé  un  tristo,  e forse 
non  ultimo,  esempio.  Ma  in  somma  non  si  farà  niente,  finché  [ 
i popoli  e chi  opera  pei  popoli  non  si  pieghino  ad  imitar  Fabio  j 
Massimo,  qui  eunctando  restiluil  rem.  E questa  sarà  l'ultima  cita-  j 
zione,  di  cui  ti'regalo.  Aggiungerò  solamente,  a guisa  di  clau- 
sola, che  da  questo  medesimo  disordine  risulta  un  argomento 
della  nullità  dei  principi  e onnipotenza  dei  popoli  al  di  d’oggi. 
Perchè  quelli  non  sono  più  atti  a beneficare,  nè  a nuocere 
davvero,  se  non  quanto  questi  lo  vogliono  ; i quali,  nuovi  Ercoli, 
hanno  le  prese  del  male  e del  bene,  e non  hanno  onde  lodarsi 
o dolersi  con  altri  della  ventura  che  eleggono. 

Ti  dovrei  chiedere  mille  scuse  di  queste  mie  ciance , cosi 
prolisse  e mal  consertale,  che  passano  ogni  segno  di  discre- 
zione. Ma  tu  sei  così  buono,  che  non  ho  teco  d’u'  po  di  scuse. 
Vada  la  copia  del  mio  cicaleccio  per  la  radità  di  < sso,  la  quale 
non  procede  dall'animo  mio,  ma  dai  termini  in  cui  mi  trovo. 

E siati  buon  testimonio  del  piacere  che  mi  danno  le  tue  lettere 
e dell'iitile  che  ne  rìcolgo,  anche  quando  non  sono  per  ogni 
parte  d'accordo  teco.  Il  L...  mi  commette  di  salutarti  caramente 
e dì  ringraziarti  della  cura  ufficiosa  e gentile  che  hai  tenuta 
de'suoi  affari.  Abbi  cura  della  tua  salute,  e voglimi  bene. 

Di  Parisi,  *t  11  <li  magalo  1834. 

VmcENzo. 


CAPITOLO  XV. 

Cartoni*  Ccaatr*  BaUb*. 

Mentre  Gioberti  viveva  in  patria  non  ebbe  relazioni  col 
conte  Cesare  Balbo,  ma  nell’esiglio,  avendo  Ietto  le  opere 
fino  a quell’andar  di  tempo  divulgate  dall’onorando  storico, 
fu  compreso  da  sentimenti  di  affettuosa  ammirazione  verso 
di  lui,  e ne  diede  saggio  discorrendo,  in  una  delle  note  alla 
Introduzione  allo  studio  della  filosofia , di  quell’aureo  libro 
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che  è la  Vita  di  Dante,  con  parole  degne  deH’alto  argo- 
mento e del  biografo  illustre.  Il  Balbo,  dal  canto  suo,  lesse 
la  Teorica  del  sovrannaturale,  e non  indugiò  "a  concepire 
sensi  di  amicizia  e riverenza  verso  chi  l’aveva  scritta.  Nac- 
que in  tal  guisa  stretta  relazione  fra  due  uomini , che  più 
di  qualsivoglia  altro  prepararono,  o che,  per  dir  meglio, 
iniziarono  il  movimento  politico  del  1848.  Una  delle  più 
belle  doti  del  conte  Balbo  era  la  franchezza  : parlava  aperto 
a nemici  e ad  amici  ; a questi  assai  più  che  ai  primi;  nulla 
poteva  distoglierlo  dalla  inveterata  sua  consuetudine  di  dire 
ciò  che  pensava  essere  la  verità  ; nulla,  nemmeno  quel  sen- 
timento che  rende  più  condonabile  il  silenzio  della  critica, 
il  sentimento  della  sincera  ammirazione  verso  un  grande 
ingegno.  Gran  fortuna  era  possedere  l’amicizia  di  Cesare 
Balbo  : fra  i primi  doveri  di  essa  egli  giustamente  collo- 
cava quello  di  aprire  schiettamente  l’animo  suo  agli  amici 
anche  a costo  di  arrecar  loro  un  dispiacere.  A lui  più  cara 
della  stessa  benevolenza  era  la  fama  dell’amico.  Nè  Gioberti 
era  uomo  da  sdegnarsi  contro  chi  francamente  dichiarava 
dissentire  da  un  qualche  suo  parer&e  lealmente  gli  esponeva 
i motivi  del  dissenso.  Rispondeva  alle  critiche  di  quel  ge- 
nere non  con  parole  sdegnose^  ma  con  accenti  dì  gratitudine. 

Le  due  lettere  che  qui  trascrivo  fanno  testimonianza 
di  ciò  che  dico.  Esse  porgono  oltracciò,  se  mal  non  mi  ap- 
pongo 7 un  sommo  interesse  storico , perchè  sono  docu- 
mento del  modo  con  cui  i due  scrittori  giudicavano  l’uflìcio 
che  dalla  Provvidenza  il  Piemonte  e la  sua  dinastia  erano 
chiamati  a sostenere  nel  mutamento  delle  sorti  della  Peni- 
sola italiana.  Nell’anno  1861,  confortati  dall’esperienza  e 
dalla  memoria  della  storia  di  questi  ultimi  anni,  ognuno  di 
noi  è in  grado  di  rendere  omaggio  alla  opportunità  ed  alla 
ragionevolezza  delle  presaghe  parole  che  confidenzialmente 
scambiarono  per  lettera  Cesare  Balbo  e Vincenzo  Gioberti 
nell'anno  1841.  Oggi  ci  troviamo  al  punto  dove  siamo, 
perchè  venti  anni  or  sono  vi  erano  uomini  che  pensavano 
come  eglino  pensavano. 

Cesare  Balbo  scriveva  : 
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€ Pregiatissimo  e mi  permetta  dire  carissimo  signore , 

< Io  voleva  aspettare  a risponderle  d’avere  ricevuto  e letto 
« il  libro  di  lei,  ma  ciò  mi  trarrebbe  troppo  in  lungo  ed  ho 
« mille  cose  a dirle.  E queste  son  tante,  che  mi  bisogna 

< dirle  con  ordine  e in  termini  quasi  assoluti , che  ella  mi 
« perdonerà,  spero. 

c E prima  vorrei  che  sapesse  ehe  le  ho  mandati  i miei 
€ due  volumi  prima  di  saper  l’approvazione  di  - lei.  La  let- 

< tura  del  sovrannaturale  mi  aveva  compreso  d’ammirazione 
« e di  gioia.  Volevo  testimoniarglielo,  ed  approfittai  della 
« prima  occasione. 

€ Quella  approvazione,  rivelatami  poi  dal  Peyron,  mi  ha 
« fatto  un  piacere  che  non  chiamerò  orgoglio.  Fu  miglior 

< sentimento , e come  una  pace,  una  soddisfazione  d’esser 
V capito  da  uno  dei  pochissimi  coi  quali  m’incontro.  La 

< lettera  di  lei  accrebbe  invero  questo  sentimento^  c tanto 
c più  che  la  ricevetti  mentre  avevo  la  penna  in  mano,  e 

< dinanzi  a me  la  prefazione  d’un  lavoro  che,  se  non  è 
« nella  forma  ciò  che  ella  mi  consiglia,  ò pure  la  medesima 
«cosa  più  adattata  alle  mie  condizioni  presenti  di  età,  dì 
« salute , di  disturbi , ecc.  Non  ho  più  tempo  da  compiere 
«dodici  0 tredici  volumi  di  storia  vera.  Tuttavia  vi  ho  stu- 
« diato  sopra  sedici  anni.  Vorrei  «dare  almeno  il  sugo  di 

< questi  pensieri , che  non  so  se  saran  nuovi , ma  saranno 
« certo  diversi  da  quelli  più  correnti  e diversi  certamente 

< da  quelli  di  coloro  con  cui  mi  incontro  in  opinioni  e in 

< desiderii.  Il  libro  sarà  (credo)  intitolato  Pensieri  sulla 
€ storia  d’Italia:  lib.  I,  Politica;  lib;  II,  Lettere',  lib.  IO, 
« Costumi.  Il  primo  è quasi  fatto.  I due  altri  fatti  a pezzi 
« sulla  carta,  e tutti  nell’animo,  che  anzi  n’é  carico  e impe- 

< dito  finché  non  se  ne  sia  liberato.  Sento  di  non  potere  far 
« altro  prima  di  questo.  Ma  sarà  un  libro  di  storia  senza 
«storia,  uno  degli  scomunicati  da  Botta  in  genere,  da  lei 

< per  la  maggior  parte.  Rigetto  quella  condanna  , accetto 

< la  sua.  La  filosofìa  della  storia  é veramente  la  storia.  È 
«difficile,  difficilissima  ad  estrarre,  a liberare  quasi  inco> 

Giobbbti,  Voi.  II.  II 
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c gnita  dai  fatti.  La  filosofìa  della  storia  é eome  la  poesia 
f e la  pittura,  a cui  non  si  concede  esser  mediocre.  È molto 

< più  conceduto,  lo  so,  alla  storia  narrativa.  Dunque,  non 
f è dubbio,  sarebbe  più  umile,  più  modesto,  più  probabil- 

< mente  riuscibile,  attendere  a questa.  Lo  so,  lo  so;  ma 
t ormai  ho  bisogno  di  far  que’  due  volumi.  Li  farò  ; poi  sarò 
f a tempo  di  lasciarli  li,  come  son  lasciati  tanti  lavori  miei, 
c 0 anche  meglio  di  bruciarli.  Ma  intanto  non  posso  non 
€ farli;  mi  bisogna  scaricarmi  il  pensiero  veramente  op- 
c presso.  Ma  avevo  bisogno  di  fare  a lei  questa  confessione. 
( Ma  lasciamo  me;  veniamo  a lei.  La  ringrazio  del  dono,  e 
c me  ne  vanto.  Non  ho  l’esemplare  promessomi.  Ma  ho  in  im- 
« prestito  segreto  un  esemplare  quasi  unico  qui.  E di  nuovo 
« mi  confesso.  Non  ho  principiato  dal  principio.  Il  mio  animo 
c non  è forse  del  tutto  incapace  di  alla  filosofìa.  Ma  insomma 
c questa  è accessorio  ai  miei  studi.  La  storia  è sempre  il 
« principale.  Quindi  mi  sono  precipitato  sulle  note,  veri 
«saggi  (perdoni  i continui  francesismi)  o se  vuole  discorsi 
« politici,  letterari  e filosofici.  Non  la  ringrazio  della  pa- 
« gina  che  mi  risguarda.  Ella  ha  scritto  ciò  che  le  pareva 
« vero,  non  per  me.  Ma  sono  giunto  a quella  pagina  490 
« del  volume  primo,  che  vai  sola  un  intero  libro,  che  è l’ar- 
« cano,  il  sunto,  il  risultato  di  tutto  il  mio,  anzi  di  tutti  i 
« miei,  anzi  di  tutta  laavita  mia,  opere,  scritti,  azioni  ed 
«omissioni.  Sia  ella  benedetta , che  da  lontano,  dall'èsi- 
« glio,  da  una  condizione  indipendentissima,  epperciò  con 
« tanta  più  probabilità  di  essere  creduto,  dice  questo  agli 
« Italiani  continuamente  sviati  più  dai  loro  amici  che  dai 
(loro  nemici,  più  da  quelli  che  essi  ascoltano  più.  Io  ho 
« letto  il  sovrannaturale  con  tanta  fretta  già,  in  un  esem- 
« piare  pure  imprestatomi  per  pochi  giorni,  che  forse  ho 

< passato  qualche  luogo  ove  già  era  il  medesimo  pensiero. 
« Ad  ogni  modo  fui  felicissimo  di  trovarlo  qui  cosi  esplici- 

< tamente  espresso.  Io  camminerò  tanto  più  ardito,  sapendo 
« di  non  essere  solo  oramai. 

« Nel  resto  poi,  non  glielo  celerò,  saremo  talora  discordi. 
« E quantunque  la  polemica  mi  sia  spiacevole  in  generale 
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< per  iscritto , ed  io  voglia  entrarci  meno  che  con  ninno 

< con  lei,  fortissimo  combattitore  in  essa,  e meno  che  mai 

fin  un  carteggio,  che  non  potrebbe  essere  compiuto,  le 
f dirò  le  due  principali  differenze  storiche  che  sono  tra  lei 
« e me.  Dico  storiche,  perché  in  filosofia  io  mi  professo 
c concorde,  seguace,  discepolo  di  lei  più  che  di  nessuno 
€ (come  mi  professo  avverso  più  che  a nessuno,  al  contem- 
f poraneo  di  lei  nel  1840,  il  Lamennais).  C le  dico  queste 
f due  differenze  eon  poca  speranza,  certo,  che  ella  sul  mio 
f invito  consenta  ad  esaminare  di  nuovo  le  due  opinioni 
c contrarie  alle  mie;  ma  pure,  per  non  lasciar  ciò  intentato, 
c perchè  mi  pare  più  schietto  il  dirlo,  perchè,  se  ella  mai 
f venisse  a queste  mie  opinioni,  i miei  libri  cadrebbero  in 
c una  inutilità  assoluta eppcrciò  ho  quasi  una  ripu- 

< gnanza  (vergognosa)  a farle  tale  invito. 

« Le" due  differenze  sono  queste;  prima  e principale;  ella 

< mi  pare  giudicar  troppo  in  male  il  tempo  presente,  la 
« presente  civiltà,  l’immenso  progresso  della  cràlianità. 
( Non  è a lei  che  sia  necessario  far  avvertire  la  differenza 
f tra  cristianità  e cristianesimo.  Questo  non  progredisce,  lo 
f so  ; ma  quella  si.  C non  ha  progredito  forse  mai  come 
c ora.  Progredisce  in  estensione,  penetra  coH'imperio  nei 
c paesi  maomettani,  tiene  soggetta  tutta  la  civHtà  indiana, 
f tenta  la  cinese  e l’assoggetterà,  non  v’é  dubbio  oramai, 
f Progredisce  poi  nell’interno,  avendo  distrutta  già  la  scel- 
f lerata  filosofia  del  secolo  scorso,  ispiratane  (agli  inscienti 
c e ripugnanti)  una  già  migliore,  una  buona  a lei  e ad 
c altri  combattenti.  E progredisce  in  unione,  in  tendenza  a 
f questa,  ecc.,  ecc.,  ecc.  Ella  combatte  i mali  della  civiltà 
f presente.  Ha  ragione.  Ma  non  sono'  essi  immensamente 
f minori  di  quelli  del  secolo  scorso,  minori  essi  di  quelli 
f del  secolo  xvii , minori  di  quelli  del  secolo  xvi  e via  via? 
c Non  mi  par  dubbio. 

f L’altra  differenza,  forse  vegnente  dalla  prima,  è il  suo 
t quasi  odio  ai  Francesi.  Forse  io  sono  mosso  da  aifetti  par- 
c ticolari.  Ma,  anche  sforzandomi  dì  spogliarmene,  non  so 
f vedere  in  quelli  tanto  male  e cosi  poco  bene  com’ella  vi 
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f vede  ; e non  so  massime  vedere  rutilità  di  tanto  battere 
« e ribattere  contro  essi^  L’utilità  la  vedo  tutta  nella  pa- 
t gina  490.  Benedetta  pagina  490!  Se  non  parlassi  con  un 
f severissimo  teologo,  vorrei  finire  con  un  detto  evangelico, 
c Ma  mi  pare  non  ci  sia  profanazione;  non  se  ne  scandalizzi 

< ella  almeno  : Porro  unum  est  necessarium. 

f E mi  scusi , ,mi  scusi  ; prenda  questa  diceria  troppo 

< lunga  come  un  omaggio  di  stima  crescente  di  di  in  dì,  di 

< ammirazione,  e se  mi  permetta  dire,  di  amicizia  sincera- 
' mente  sentita,  quando  avessi  a,  sentirla  solo,,  di 

« Torino,  5 ^enmio  1S41, 

( Cesare  Balbo.  » 

< Ho  intrapresa  la  lettura  del  testo.  Ed  anche  qui  trovo 
« le  due  differenze  d’opinione  tra  lei  e me..  Ma...  che  bello, 
« jnagnifìco*,  vario,  semplice,  efficace  stile!  Dove  l’ha 'preso? 
( Certo  negli  scrittori  italiani;  ma  in  essi  soli?  No,  le  mille 

< volte  no.  Botta  loda  i periodoni.e  non  ne  fa  uno  mai. 
fElla  si  scaglia  contro  quei  poveri  Francesi,  e li  imita 
« (perdono,  di  grazia)  in  ciò  che  i lor  buoni  han  di  meglio, 
fio  stile  ragionevole  o ragionante,  o razionale,  comesi 
f vorrà. 

« 7 gennaio. 


f Continuo  la  lettura,  e mi  si  fa  sempre  più  importante. 
fElla  mi  disturba,  per  una  parte,  e mi  fa  lasciar  di  scri- 
f vere  per  leggere,  e,  per  l'altra,  mi  sprona  sempre  più  a 
«scrivere.  Non  sono  solo  oramai  a pensare,  non  sarò  primo 

< nè  solo  ad  avere  a dire  delle  verità  severe  all’Italia.  Quel 
« lavoro  che  le  dissi  nella  prima  pagina,  io  lo  concepii  e l’in* 
«cominciai  sotto  un  altro  titolo  : Dei  vizi  degl’italiani.  Se 
« avessi  veduto  prima  il  libro  di  lei,  forse  'avrei  osato  ser- 
I bar  quel  titolo.  Serberò  tuttavia  il  nuovo,  ma  lo  adempierò 

< con  più  cura. 

f Ed  oserò  aggiungere  a lei  che  ho  trovata  una  terza  dif- 
f ferenza  tra  le  nostre  opinioni?  Non  Toserei  se  io  scrivessi 

< a un  fuoruscilo  volgare  e da  cui  temessi  q,ue’  sospetti  che 
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« questi  rivolgono  troppo  sovente  contro  tutti  coloro  che 
'«sono  rimasti  0 tornati  in  patria.  Ma  ella  non  é di  quelli, 

«é  a mille  miglia  da  quelli;  e quella  stima  ch’ella  mi  ha 
« dimostrato  mi  fa  sperare  che  non  prenderà  nè  offesa  nè 
« sospetto  dalle  mie  parole. 

< La  terza  differenza  tra  lei  e me  è quella  che  a me 
«sembra  troppa  severità  al  Piemonte.  Non  ho  luogo  da  en- 
« trare  in  distinzioni  e spiegazioni.  Ma  il  Piemonte,  e non 
« solamente  i suoi  nobili,  ma  i suoi  popolani  e i suoi  scrit- 
« tori,  e massime,  più  di  tutti,  i suoi  princìpi,  mi  sembrano 
«destinati  a grandi  utilità  all’Italia.  Lo  dicono  Toscani  e 
« Napolitani,  non  ehe  Lombardi.  Noi  diremo  noi  Piemontesi, 

« 0 per  timore  di  parere  parziali,  provinciali  o adulatori? 

« 0d  anche  perchè  abbiamo  forse  a lagnarci  o del  Piemonte', 

« 0 d’una  classe,  oppur  del  principe?  Che  importa  tutto  ciò 
«alla  verità?  Certo  ella  dice  questa  come  la  vede.  Ma' io 
« vorrei  che  la  vedesse  com’io,  benché  allora,  lo  ridico,  non 
« mi  restasse  altro  a fare  che  ardere  quant’ho  scritto. 

« DI  nuovo  perdoni.  Mi  parrebbe  impertinenza  avere 
« scritto  tutto  ciò  a chiunque  altro  non  conosciuto  o poco 
« conosciuto.  Ma  a chi  scrisse  quel  magnifico  fine  delcapoll 
« io  direi  tutta  l’anima  mia. 

m-8  genatlo.  » 

Vincenzo  Gioberti  rispondeva: 

Al  conte  Cesare  Balbo: 

Chiari$simo  signore,  ; / 

latine  mi  si  appresenta  una  opportunità  di  scriverle  per  via  \ 

privala  ; cosa  ch’io  bramavo  e con  gran  fervore  da  molto  tempo.  \ j 
Spiacemi  solo  che  riraminente  partenza  della  persona  che  ha 
la  gentilezza  d'incaricarsi  di  questo  foglio  mi  vieti  un  lungo 
discorso,  il  quale  forse  noierebbe  V.  S.;  ma  sarebbe  dolcissimo 
a me.  E ne  avrei  bisogno  per  esprimerle  il  piacere  che  mi  ha 
dato  la  sua  lettera,  vedendo  così  umanamente  da  lei  accolto 
il  mio  libro,  e udendo  le  sue  critiche,  le  quali,  oso  dire,  sono 
la  parte  di  cui  me  le  tengo  maggiormente  obbligato;  perchè 
quando  le  critiche  sono  così  giudiziose  e cortesi,  come  le  sue. 
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riescono  assai  più  fruttuose  e fanno  segno  di  maggior  benevo* 
lenza  che  le  stesse  lòdi.  Riguardo  ai  due  primi  punti  da  lei 
avvertiti,  cioè  alla  civiltà  europea  in  genere,  e al  Piemonte  in 
particolare,  io  concorro  appieno  nella  sua  sentenza,  e se  il  mio 
discorso  le  è paruto  ripugnante,  ciò  si  dee  attribuire  a due 
cagioni.  L'unà,  che  io  ho  male  espresso  il  mio  pensiero,  perchè 
mi  capita  di  rado  che  io  possa  contentarmi  del  modo  con  cui 
dico  le  cose;  quasi  sempre  mi  trovo  aver  detto  più  o manco 
di  quel  che  voglio  dire,  e la  proporzione  esatta  fra  il  concetto 
e l'espressione  la  veggo  in  nube,  ma  non  so  incarnarla;  onde 
scrivo  male  per  non  saper  far  meglio.  L'altra  ragione  si  è che, 
dovendomi  restringere  e non  potendo  squadrare  per  ogni  lato 
tali  quistioni  moltiformi  e complicate,  ho  dovuto. fermarmi  nella 
considerazione  di  ciò  che  mi  parve  più  utile.  Ora,  fra  i pr^i 
e i difetti  di  cui  abbondano  le  cose  umane,  mi  sembrò  più 
fruttuoso  il  censurare  il  reo,  che  il  lodare  il  buono,  perchè 
oggi  specialmente  il  biasimo  può  correggere,  e l'elogio  spessò 
ammollisce.  Certo  che  la  critica  in  ogni  caso  non  dee  uscire 
dei  termini  del  vero,  e dee  esser  fatta  in  termini  umani  e cri- 
stiani ; e se  lo  errai  in  ciò,  non  ho  altra  scusa  che  la  ragione 
dianzi  accennata.  Non  aggiungo  che  il  riprensore  debba  avere 
'autorità  e ingegno;  perchè  in  questo  caso  io  dovrei  ammutir 
per  sempre.  Ma  non  può,  non  dee  chi  scrive  dimenticare  la 
sua  infermità  e piccolezza,  e non  pensare  che  al  pubblico  .per 
dirgli  francamente  il  vero,  ancorché  spiacevole  ad  udire?  lo 
amo  svisceratamente  il  Piemonte,  come  mia  provincia  nativa, 
e nobilissima  parte  d'Italia,  e sarei  dolentissimo  se  i miei  pae- 
sani credessero  che  all' affetto  non  sia  pari  la  stima.  Amo  e 
riverisco,  benché  popolano,  i patrizi,  e,  benché  esule,  la  mo- 
narchia piemontese  e il  principe  che  la  regge,  e stimo  in  essi 
riposta  una  parte  notabile  delle  italiane  speranze.  Ma  credo 
che,  se  la  nobiltà  subalpina  e la  casa  di  Savoia  hanno  fatto 
molto , possono  ancora  far  di  più , e ricordandomi  il  veniam 
peiimutque  damusque  vicistim,  mi  sono  arrischiato  a dirlo  o al- 
meno accennarlo  e a rompere  il  ghiaccio;  perchè  quando  gli 
scrittori  venissero  a dire  liberamente  il  vero  da  ogni  parte, 
senz'ira,  e per  amor  del  bene,  sarebbe  giunta  l'età  dell'oro. 
Eccole  in  breve  le  ragioni  che  possono  scusare  le  mie  inten- 
zioni, se  non  .il  mio  scritto.  Quanto  all'articolo  dei  Francesi  e 
della  loro  influenza  in  Italia , questo  è forse  il  solo  in  cui  il 
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mio  parere  sia  un  poco  diverso  dui  suo.  Ma  io,  non  che  odiare 
i Francesi,  li  amo;  non  che  sprezzarli li  giudico'pcr  alcune 
parti  degni  dì  essere  encomiali,  e,  se  ho  peccalo  nei  parlarne 
acerbamente,  le  prometto  che  ninna  acerbiih  annida  nel  mio 
cuore,  e che  tutto  l'errore  è della  mia  penna.  Ma  io  potrò 
aprirle  tutto  il  mio  pensiero  su  questo  proposito,  quando  mi 
verrà  fatto  di  stampare  un  opuscolctto  che  ho  già  composto. 
Aspetto  alcune  copie  di  una  scrittura  di  pochi  fogli  in  francese 
che  ho  fatta  stampare  per  una  certa  occasione;  se  mi  viene  in 
tempo,  ne  darò  due  copie  al  presentatore  per  lei  e per  l'abate 
Peyron;  altrimenti  le  metterò  alla  posta.  Io  aspetto  con  grande 
impazienza  la  pubblicazione  della  sua  opera  sulla  Storia  d'Italia. 
Quando  la  filosofia  storica  è trattata  da  chi  possiede  così  mae- 
strevolmente la  storia  come  V.  S.,  io  la  stimo  assai  più  utile  della 
storia  stessa;  perchè  nel  vasto  pelago  di  questa,  pochi  lettori 
possono  entrare;  dove  che  l’uso  di  quella  è universale  e il  frullo 
grandissimo.  Ella  può  dunque  calcolare  con  che  diletto  abbia  ri- 
cevuto le  notizie  che  mi  dà  del  suo  lavoro,  e con  che  ansietà  (ie- 
sideri  il  lavoro  stesso.  Quando  ella  avesse  un  istante  di  tempo  da 
perdere  e mi  rinnovasse  quel  piacere , sarebbe  un  nuovo  titolo 
alla  mia  gratitudine. 

Bnuselle,  IO  mano  1841. 

Suo  devoto  servo 
Gioberti. 

'*  f 

CAPITOLO  XVI. 

Ctlolbertl  o monsignor  Pomari. 

A malgrado  della  fama  crescente,  le  condizioni  del  nostro 
esule  non  erano  punto  migliorale.  La  mente  in  balla  di  cosi 
elevali  pensieri,  egli  era  pure  costretto  ad  insegnare  ai  gio- 
vanetti raccolti  nclTistiluto  Gaggia,  ed  in  (jueM’insegna- 
menlo,  oltre  al  perdere  buona  parte  del  suo  tempo  prezioso, 
logorava  le  forze  e la  salute.  Ond’è  che  il  pensiero  di 
mutar  soggiorno  e condizione  gli  tornava  all’animo  inces- 
santemente, ed  egli  se  ne  apriva  per  iscritto  con  i suoi  più 
fedeli  amici.  Gli  fu  parlato  di  una  cattedra  neU’Universilà 
cattolica  di  Lovanio,  ma  ciò  poco  gli  sorrideva,  e perchè 
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in  tal  ffuisa  perpetuava  l’esiglio,  e perchè  le  dottrine  inse* 
gnate  in  qneirUniversità  non  gli  andavano  a sangue.  Bra- 
mava invece  ardentemente  di  avere  occasione  di  tornare  in 
patria , e per  patria  non  intendeva  il  solo  Piemonte  : in 
guisa  che  quando  gli  balenò  la  possibilità  di  essere  chia- 
mato ad  insegnare  in  Toscana  od  a Roma  ne  fu  lietissimo, 
e fece  tutte  quelle  oneste  pratiche  che  erano  in  poter  suo 
per  raggiungere  lo  scopo. 

In  quell’andar  di  tempo  sosteneva  la  dignità  di  nunzio 
pontificio  presso  la  reai  Corte  di  Brusselle  monsignor  For- 
naci, che  fu  poi  cardinale,  il  quale,  essendo  uomo  di  molta 
accortezza  e di  modi  insinuanti,  non  durò  fatica  a persua- 
dersi dell’entità  dei  servìzi  che  Gioberti  poteva  rendere,  e 
quindi  fece  in  maniera  da  abboccarsi  seco  lui,  e gli  promise 
di  adoperarsi  per  farlo  andare  in  Roma.  Se  il  nunzio  di 
Gregorio  XVI  fosse  guidato  in  queste  pratiche  da  puro  zelo 
della  religione  , e se  egli,  parteggiando  per  le  opinioni  na- 
zionali e liberali  del  Gioberti,  volesse  seriamente  che  di 
queste  opinioni  aprisse  cattedra  in  Roma  e bandisse  la  con- 
cordia tra  la  religione  e la  civiltà,  io  non  saprei  dire.  Delie 
intenzioni  di  lui  non  posso  innalzarmi  a giudice.  Certo  è 
che  le  pratiche  vennero  fatte,  e che  non  sortirono  effetto, 
perchè  senza  gli  avvenimenti  del  1848  l’esiglio  di  Gioberti 
non  sarebbe  cessato.  Ad  ogni  modo,  se  monsignor  Fornaci 
adoperava  in  buona  fede,  dava  saggio  d'illuminato  zelo 
della  religione;  se  poi  usava  un  artifizio  ed  un’astuzia,  il 
torto  sarebbe  stato  tutto  suo,  e quando  il  fatto  fosse  venuto 
a pubblica  notizia  i rimproveri  non  sarebbero  stati  per  fermo 
indirizzati  al  Gioberti. 

Quali  fossero  le  trattative  con  monsignor  Fornaci  risulta 
dalle  lettere  che  seguono,  scritte  all’amico  Pinelli. 

Mio  carissimo  Pierino, 

Ilo  indugiato  qualche  giorno  di  rispondere  all  ulimia  tua  per 
poterli  dire  ciò  che  sentirai  in  breve.  Avrai  a quest'ora  rice- 
vuto il  libro,  $i>  già  nou  venne  sottoposto  alla  contumacia  della 
censura.  Il  Martini  mi  ha  promesso  di  favorirne  l'introito  ; ma 
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10  credo  in  questa  parte  piii  benevolo  che  atto  ad  adoperarsi, 
perché  timido  e impacciato  da  alcuni  do’ suoi  colleghi.  Cièche 
mi  bai  raccontato  degli  ornatisti  e delle  ire  del  B.  mi  ha  sol- 
lazzato mollissimo;  e la  sola  cosa  che  mi  spiace  si  è che  io 
non  avrò  più  neU'amico  incollerito  un  protettore  della  mia  de- 
dica. Oh  povero  .me!  Chi  l’avrebbe  creduto?  Io  mi  pensava  di 
avere  in  lui,  non  dico  giù  un  fautore  di  certe  mie  dottrine, 
ma  un  uomo  che  le  accoglierebbe  benignamente,  come  non 
lontanissime  da  quelle,  a cui  mi  pareva  che  l'etù  e l'esperienza 
cominciassero  ad  inclinarlo.  Nè  so  capire  come  TOroato  col 
suo  iqg^no  e col  suo  senno,  e dopo  un  soggiorno  decenne  in 
Italia,  possa  ancora  far  buon  viso  a certi  grilli  di  razionalismo 
che  dovettero  entrargli  nel  capo  quando  respirava  l'aura  4ella 
Senna,  impregnata  dai  miasmi  dei  libri  tedeschi.  Egli  dunque 
vuol  divenire  il  Cousin  della  Penisola?  Benché  lo  scopo  non 
sia  molto  ambizioso,  non  gli  riuscirà,  spero.  La  patria  di  Dante, 
del  Buonarroti,  di  Galileo,  del  Vico  e del  Muratori,  cioè  dei 
cinque  nomi  più  grandi  d’Italia  nella  poesia,  nelle  arti,  nelle 
scienze  naturali,  nella  filosoha  e nella  erudizione,  non  si  per- 
suaderò mai  che  il  cattolicismo  non  possa  accordarsi  cogl’in- 
crementi  più  eletti  e più  copiosi  dell’ingegno  umano.  Signori 
ornatisti,  se  vorrete  combattere  la  fede  antica  d'Italia,  ne  re- 
sterete a bocca  rotta.  Ve  lo  dice  un  ospite  meschino  del  Belgio, 

11  quale  si  duole  moltissimo  che  certe  ragioni  v’impediscano 
di  scrivere,  perchè  egli  proverebbe  un  matto  gusto  a stam- 
pare un  libro  sui  gallotedcscbi.  Nota  bene,  Pierino , questo  bel 
vocabolo,  che  sarà  d’ora  innanzi  il  nome  degli  ornatisti  e dei 
badariottisti. 

Io  soglio  fare  molto  male  i miei  calcoli  intorno  alla  fortuna 
delle  mie  opinioni  e de’ miei  scarabocchi.  Fra  coloro  che  non 
avrei  mai  creduto  di  vedermi  contro,  io  noveravo  il  profes- 
sore Sciolla,  antico  mio  collega  nel  collegio  teologico.  Ho  ap- 
preso dal  Martini  ch’egli  è un  rosminiano  arrabbiato,  e che 
non  permette  si  dica  Cristo  e il  Rosmini,  perchè  è un  far  torto 
al  suo  maestro  il  metterlo  nel  secondo  luogo.  Egli  dee  certo 
essere  il  censore  arcivescovile  .che  pose  la  sua  firma  al  capo- 
lavoro del  Tarditi.  Ed  io  sono  stato  così  oca  che  l'ho  lodato 
nel  mio  scrittoi  Che  dici,  Pierino,  del  mio  accorgimento?  , 

Quanto  a te,  mio  Pierino,  il  tuo  sistema  si  accosta  talmente 
aH’ortodossia,  che  quando  ti  presenterai  per  entrare  in  para- 
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dtso,  potrai  mettere  in  qualche  impaccio  il  principe  degli  apo^ 
stoli , come  quello  che  non  saprà  che  risolvere  del  fatto  tuo. 
Per  evitare  questo  inconveniente,  e risparmiare  a qnel  buon 
vecchio  una  spiacevole  esitazione,  non  potresti  fare  ancora  un 
passo  più  innanzi f Tu  ammetti  la  vita  eterna;  dunque  non  sei 
panteista  se  non  di  nome.  Panteista  nou  è e non  può  essere 
chi  ammette  la  perpetuità  della  coscienza  e del, pensiero  umano. 
Se  ciò  non  ostante  tu  affermi  lunità  della  sostanza,  ciò  si  ri- 
duce a una  quistione  di  parole , quando  si  riconosce  la  mol- 
tiplicità  degl’individui.  Al  parer  tuo  rindividualilà  umana  du- 
rerà sempre,  benché  non  sia  sempre  stata;  dunque  fu  creata  ; 
perchè  nei  dar  l'essere  a ciò  che  prima  non  era  consiste  la 
creazione.  La  metafora  usuale  di  trarre  dal  nulla  non  significa 
altro.  Ma  allato  alla  vita  eterna  si  dee  ammettere  il  suo  cor- 
relativo, cioè  la  morte  eterna  ; altrimenti  S.  Pietro  si  troverà 
negli  impicci.  La  fede  non  determina  in  modo  speciale  qual 
sia  questa  morte,  e c'insegna  che  Dio,  nell'inQiggerla  in  virtù 
della  giustizia,  non  dimenticherà  la  sua  misericordia  ; ma  c'in- 
segna pure  che  questa  morte  avià  luogo  per  quelli  che  la  mè> 
Titano,  e che  tal  pena  non  avrà  riscatto  nè  perdono.  Il  dogma 
è terribile  e dee  esserlo  ; perchè,  se  non  fosse  tale , non  ot- 
terrebbe il  suo  effetto.  Gerii  leggisti  pietosi  stabiliscono  che 
la  pena  di  morte  negli  ordini  civili  non  è mai  necessaria;  e 
può  essere  che  abbiano  ragione.  Ma  Iddio  ci  ha  detto  che 
ncH'ordine  morale  deH'eternilà  la  pena  di  morte  èinecettaria; 
e chi  oserebbe  contrapporre  i suoi  scrupoli  e le  sue  conget- 
ture alla  divina  parola? .L'uomo  che  conosce  appena  un  atomo 
delle  cose  temporali  giudicherà  delle  eterne?  Assegnerà  i li- 
miti della  giustizia  divina?  Vorrà  costringere  il  supremo  Mo- 
narca a graziare  i colpevoli?  Ma  il  simbolo  non  ne  parla.  Il 
simbolo  non  dichiara  espressamente  anche  molti  altri  dogmi 
definiti  dalla  Chiesa , contenuti  nelle  scritture  o serbati  dalle 
tradizioni.-  L'eternità  del  castigo  oltramondano  ba  per  sè  non 
sola  tutta  la  tradizione  cattolica,  ma  altresi  la  tradizione  più 
universale  dei  popoli  gentili,  e risale  manifestamente  ai  prin- 
cipii  del  genere  umano.  Io  ti  concedo  ampiamente  che  il  filo- 
sofo può  cercare  di  spiegare  e d'intendere  per  quanto  è pos- 
sibile i dettati  ecclesiastici,  purché  si  guardi  dal  corrompm’U 
o dall'alterarli.  La  Chiesa  non  pronuncia  definizioni  senza  senso, 
come  vuole  il  Cousin,  e il  significato  espresso  di  esse  non  può 
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essere  rivocato  in  dnbbio  dal  cattolico;  ma,  siccome  intorno  a 
tal  si|;nificato  v'ha  un  certo  margine  oscuro  e indefinito,  quivi 
pub  esercitarsi  il  pensiero  del  filosofo.  La  Chiesa  ferma  i principii 
e lascia  al  filosofo  il  cercarne  la  ragione,  se  la  si  può  trovare, 
e il  dedurne  le  conseguenze.  Ma  se  intorno  al  senso  espresso 
dei  medesimi  principii  il  filosofo  poieane  governarsi  liberamente, 
tutta  l’autorith  della  Chiesa  si  ridurrebbe  a determinare  certe 
parole.  E in  tal  caso,  a che  prò  la  rivelazione  e la  Chiesa? 

11  vero  religioso  e morale  non  può  avere  un  vero  valore  per 
l'uomo,  se  non  è superiore  al  suo  intelletto  ; come  negli  ordini 
temporali  la  legge  non  può  sortire  il  suo  effetto , se  non  so- 
prasià  al  volere  dei  cittadini  o de' sudditi.  Una  legge  criminale 
che  dipendesse  dalla  volontà  del  reo  sarebbe  ben  tosto  annul- 
lata dalle  passioni  ; come  un  vero  speculativo  ebe  sottostia  alle 
decisioni  dell'individuo  sarà  in  breve  annullato  dai  sofismi. 

Ho  pensato  e ripensato  alla  cattedra  di  Lovanio,  e non  mi 
ci  so  risolvere.  L'idea  di  confinarmi  in  quella  cittaduzza  ^ di 
^consacrarmi  ex  profetso  a un  insegnamento  francese,  mi  spa- 
venta, e mi  pare  il  peggiore  di  tutti  i mali.  Anche  qui  insegno 
in  francese;  ma  bo  per  me  tutto  il  tempo  che  non  sono  in 
iscuola  ; laddove,  trattandosi  d’insegnare  in  una  università,  do- 
vrei prepararmivi  e scrivere  le  mie  lezioni  per  farmi  onore; 
onde  dovrei  consumarvi  qnasi  tutto  il  mio  tempo.  La  mia  av- ‘ 
Versione  per  la-  lingua  e le  cose  francesi  va  crescendo  di  giorno 
in  giorno:  se  debbo  diventar  matto,  sarà  certo  di  misogallo- 
mania.  Ora. fa  tuo  conto  che  qui  v'ha  il  male  del  francesume,'' 
senza  il  buono,  cioè  senza  l'ingegno  e lo  spirito  ; il  canto  dei 
galli  si  accoppia  al  ragghio  dei  somari.  E quel  Lovanio?  E 
un'Abdera,  ma  senza  Democrito.  Quei  professori?  Gente  buona, 
ma  noios'^ssima.  Qui  vivo  solitario,  e non  mi  annoici  che  qualche 
volta;  ma  in  una  città  piccoliSsinia , in  un  corpo  letterario,  non 
potrei  far  lo  stesso  senza  farmi  scorgere  e buscarmi  la  tacoia  di 
satrapo  o di  altro.  Aggiungi  che  per  giungere  a quell'altezza  do- 
vrei mettermi  a corteggiare  questi  pretoni,  e sovratutto  quell'e- 
minenza di  Malines,  che,  a giudizio  degli  stessi  Belgi,  è la  cosa 
più  bassa  che  si  trovi  al  mondo.  Ora  io  son  buono  a far  la  corte 
quanto  un  asino  a sonar  la  lira.  Quanto  all'eleggere  la  cattedra 
lovaniese  come  un  grado  provvisorio  per  ispianarmi  la  via  e en- 
trare in  Italia,  non  mi  pare  che  potessi  farlo  troppo  decente- 
mente rispetto  a questi  signori.  Oltre  che  quel  trambusto  di 
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mutar  tante  volte  ordine  di  vita  non  si  conni  piii  all'età  mia, 
nè  alle  mie  abitudini,  che  mi  hanno  reso  quasi  una  pianu  ab- 
barbicata al  suolo  che  la  sostiene.  Pierino  mio,  io  sono  vecchio, 
e cangerò  volontieri  stato  ancora  una  volta,  ma  due  non  più, 
se  non  costretto  dalla  fortuna.  Se  non  posso  entrare  in  Italia, 
starò  qui  finché  dura- questo  collegio.  Venendo  questo  a man- 
care prima  di  me,  penserò  a Lovanio  *0  ad  altra  cosa.  Non  ho 
parlato  al  signor  Queteiet  di  tutto  questo  per’  molte  ragioni. 
Sarebbe  troppo  lungo  l'esportele;  ma,  se  le  sapessi,  conver- 
resti meco  che  non  posso  in  questo  caso  consigliarmi  con  quel 
.signore,  benché  gentilissimo. 

Pachi  giorni  dopo  la  tua  partenza  vidi  casualmente  per  la 
prima  volta  monsignor  Fornari,  nunzio  di  Roma  qui  nel  Belgio. 
Lo  trovai  affabile,  sincero,  cordiale,  spiritoso,  quanto  non  avrei 
aspettato.  Mostrò  desiderio  di  vedermi  altre  volte,  onde  mi 
credetti  in  obbligo  di  andario  a visitare.  Mi  accolse  con  una 
gentilezza  affettuosa  che  mi  toccò  l'anima.  Mi  disse  che  cono- 
sceva le  mie  opere;  che  avea  già  scritto  di  me  a Roma  ; che 
egli  desiderava  che  fossi  in  Roma,  che  facessi  parte  della  sua 
università  ; che,  quanto  a sé,  egli  potea  poco,  ma  che  avrebbe 
fatto' ogni  suo  potere  per  farmi  ottenere  una  cattedra,  ecc.  La 
conclusione  fu  che  io  porsi  per  iscritto  a monsignore  un  pro- 
gramma, pregandolo  a farne  queU’nso  che  crederebbe  oppor- 
tuno. Il  programma  è questo:  aprire  in  Roma,  dentro  o fuori 
dell'università , un  corso  di  filosofia  superiore , che  compren- 
derebbe il  giro  di  B 0 40  anni , e stampare  al  fine  di  ogni 
anno  scolastico  le  lezioni  in  esso  recitate.  Non  ho  più  riveduto 
monsignore,  e non  so  che  cosa- abbia  in  animo  di  fare,  lo  sono 
persuaso  del  suo  buon  animo,  e le  ragioni  accennate  succinta- 
mente nel  programma  mi  paiono  alte  a mostrarne  la  convene- 
volezza; ma  sono  tanti  ^li  ostacoli  da  superare,  che  non  giudico 
la  riuscita  nemmeno  probabile.  Ma,  se  il  disegno  avesse  il  suo 
effetto,  mi  pare  che  questa  nuova  cattedra  fondata  in  Roma 
potrebbe  col  tempo  essere  utile  alla  religione,  e anche  alla 
filosofia,  checché  ne  dicano  per  avventura  i gallotedeschi  e i 
rosminiani.  lo  non  esiterei  a addossarmi  questo  carico,  benché 
gravissimo,  e a gittarmi,  come  Curzio,  armato  nella  voragine. 
Ho  esaminate  tutte  le  difficoltà  intrinseche  ed  estrinseche  della 
esecuzione,  le  quali  sono  molto  grandi;  ma,  se  Iddio  mi  dà 
buona  salute,  mi  confiderei  di  superarle.  Questo  però  sia  dello 
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utopisticamenle,  perchè  oon  pi  fo  alcun  assegnamenio  sopra. 
Ma  ad  ogni  modo  eccoti  i primi  barlumi , i quali,  come  vedi, 
sono  ancora  molto  fosebi. 

Questo  stia  fra  di  noi;  perchè  se  costì  si  sapesse  la  cosa, 
non  mancherebbero  gli  amorevoli  per  meuerci  impedimento. 

Mi- spiace  che  tu  ti  privi  del  Giambnllari;  ma  da  quanto  mi 
scrivi  non  mi  resta  che  a ringraziarti.  La  clausula  del  resti* 
luìrtelo  quando  andrò  in  Italia,  equivale  presso  a poco  a quella 
di  quel  viandante  che  diede  la  sua  borsa  ai  ladri  con  patto  di 
riaverla  -il  dì  del  giudizio. 

Addio,  carissimo. 


BrnweUe,  «1  i8  di  ttoTeml>re  1841». 
Imtitui 


V.  Giobesti. 


Mio  carminio  Pierino , ' ' ' 

Monsignor  Pomari  mi  ha  fatto  dire  ch'egli  si  adoprerò  con 
premura  e ardore  per  incarnare  il  mio  disegno  ; ma  che  a tal 
effetto  fa  mestieri  tener  la  cosa  secreta.  Mi  farai  dunque  pia- 
cere a non  parlarne  coi  comuni  amici,  anche  quelli  di  provata 
prudenza;  perchè,  come  sai.  in  tali  casi  la- notizia,  di  amico 
in  amico  passando,  può  girare  per  tutta  la  città,  lo  oonosco 
costì  almeno  una  dozz'ma  di  amorevoli,  che,  dove  il  sapessero, 
farebbero  ogni  opera  per  distornar  la  faccenda.,  e probabil- 
mente ci  riuscirebbero. 

Ciò  però  non  ti  distolga  dal  muovere  il  dado  della  Toscana, 
se  ti  viene  in  acconcio,  senza  troppo  tuo  incomodo.  Imperocché 
il  ricapito  di  Roma  seiido  incertissimo,  e forse  anco»  lontano, 
(giacché  Roma  si  risolve  molto  lentamente  in  ogni  cosa),  se  io 
potessi  entrare  in  Toscana  almeno  provvisoriamente,  ciò  sarebbe 
buono  per  sè,  e spianerebbe  la  via  al  rimanente.  L'ostacolo 
maggiore,  quanto  a Roma,  è il  salto  dall'esilio  a una  cattedra  ; 
la  qual  considerazione  non  può  avere  la  stessa  eOlcacia  in  To- 
scana dopo  l'esempio  del  Mossotti  e di  altri.  Nè  io  ripugnerei 
in  questo  caso  a quella  muta,  a cui  non  mi  so  risolvere  trat- 
tandosi di  Lovanio;  perchè  gl'incomodi  della  cosa  sarebbero 
compensati  da  tanti  beni,  fra’  quali  il  solo  vantaggio  di  poter 
rientrare  onoratamente  in  Italia  basterebbe  a farmi  vincere  ogni 
difficoltà. 
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lo  non  so  le  vie  che  ti  si  potranno  offrire  col  tempo  per 
tentare  la  cosa.  Se  credessi  dì  poter  convenevolmente  proporre 
il  programma  che  ho  dato  a monsignor  Pomari,  e ne  volessi  sa- 
pere i particolari,  te  li  manderò.  Esso  consiste  a insiitaire  un  corso 
di  filosofia  superiore  di  8 o 10  anni,  coH'obbl inazione  imposta  al 
professore  di  stampare  sui  fine  d’ogni  anno'  le  sue  lezioni  a spese 
déiruDìversitIk  o del  governo.  Questa  clausula  è importante, 
perchè  guarantisce,  quanto  è possìbile,  la  bonth  dell' insegna- 
mento. Il  corso  avrebbe  solo  due  o tre  iràìonì  per  settimana  ; 
il  che  se  nuoce  nei  corsi  inferiori,  è -affatto  conveniente  nel 
superiori,  dove  ogni  lezione  deve  essere  un  discorso  studiato, 
nè  vi  sono  ragazzi  da  interrogare  o proverbiare.  Quest’idea  mi 
sorride  molto,  perchè  dopo  vent’auni  che  insegno  gli  elementi 
ai  pufti  non  ho  più  voglia  di  putti  nè  di  elementi.  E dovrebbe 
anche  sorridere  ai  governi  italiani , essendo  cosa  vergognosa 
che  della  prima  fra  le  umane  discipline  non  s’insegnino  che  i 
rudimenti. 

È cosa  ridicola  il  fare  i conti  senza  Toste.  Tuttavia  per  ri- 
dere ti  dirò  che,  quando  dovessi  scegliere  fra  Toscana  e Roma, 
il  genio  mi  tirerebbe  a quella,  ma  il  calcolo  mi  farebbe  appì- 
gliare  a questa,  non  giù  per  le  ragioni  immaginate  dai  rosmi- 
niani,  ma  perchè  un  insegnamento  filosofico  fatto  in  Roma 
avrebbe  maggiore  autorità.  Mi  dimenticavo  di  dirti  che  fra  le 
persone  a cui  bisogna  tacere  di  questa  faccenda,  principalis- 
sima è X.....  lo  ho  ricusato  gran  tempo  a crederlo  traditore, 
benché  molti  benevoli  me  lo  dicessero  ; ma  ora,  dopo  parecchi 
fatti  molto  caratteristici,  mi  par  difficile  a dubitarne.  L’opera 
del  Barteii  che  desidero  è il  solo  Giappone;  credo  di  averlo 
già  accennato  al  Baracco. 

I tuoi  conoscenti  di  qui  ti  salutano  caramente. 

' Addio,  carissimo. 


Bniiselle,  Si  di  nòTombre  iBii, 
Jn9$itut  Gaggia. 


Tutto  tuo  V.  Gioberti. 


c Vincenzo  mio  carissimo, 

* Ho  tardato  di  giorno  in  giorno  a scriverti  aspettando 
c sempre  l’arrivo  del  libro  che  nella  tua  prima  mi  avevi  an- 
« nunziato,  e non  vedendolo  giungere  prima  dubitai  che  la 
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€ revisione  torcesse  il  grifo  ; poi  avendo  scritto  replicata- 
( mente  a Pie  ed  a Baracco,  e non  avendo  risposta  nè  da)- 
( l’uno  né  dall’altro,  cominciai  a credere  cho  la  missione 
f del  libro  incontrasse  le  stesse  stasi  che  incontravano  le 
c lettere.  Però,  come  volle  Iddio,  mi  giunse  ieri,  e con  e^o 
c dodici  copie  che  feci  chiedere  da  nn  libraio  di  questa 
c città.  Ho  pure  prevenuto  a Torino  i nostri  amici,  e spero 
c che  lo  spaedo  ne  sarà  pronto  ; ho  letto  subito  subito  e la 
c dedica  a Biagini,  e le  quattro  prime  lettere:  me  le  sono 
X proprio  divorate  con  avidità  quelle  benedette  cento  pagine, 

< ed  anzi  ti  porrò  in  conto  un  paio  di  sessioni  che  ho  man> 
« dato  a far  friggere  per  leggerti;  la  dedica  (principiando 

< dal  principio)  mi  parve  esserti  riuscita  fclicissimamente, 
c e vedrai  che,  sebbene  lontano  e poco  informato  de’  pai  ti- 

< colari,  la  ponesti  in  perfetta  armonia  coll’articolo  necro- 
c logico  di  Battaglione,  stampato  negli  Annali  di  ^urispru- 

< dema',  né  mi  pare  che  gli  schizzinosi,  fossero  anche  or- 
c natisti,  potranno  adombrarsi  di  quel  cenno  sulla  religio- 

< sità  dell’estinto,  poiché  egli  .0  parlando  e nelle  pratiche  si 

< mostrò  sempre  cristiano  e cattolico,  almeno  in  religione 
c pratica;  che  se  poi  si  avesse  a salire  io  teologia  non  so 
c se  tutte  le  sue  opinioni  sarebbonsi  tenute  ortodosse.  Ti 
c assolvo  poi  di  mia  propria  autorità  da  ogni,  scrupolo  di 

< viltà  per  il  cenno  che  hai  fatto  della  possibilità  che  nel 
c principe  cadesse  un  buon  pensiero.  Venendo  poi  all’in- 
r timo  del  libro,  già  ti  dissi  con  quanta  avidità  io  abbia  di- 
« vorato  le  quattro  prime  lettere  ; ora  ti  dirò  che  me  ne 

• trovai  soddisfattissimo,  perchè  le  tue  dimostrazioni  mi  en- 
c trarono  con  tutta  facilità  in  capo,  si  che  in  grazia  della 
c loro  evidenza  la  mìa  mente  non  solo  le  comprese,  ma  le 

• conobbe,  con  buona  venia  di  messer  Antonio  Rosmini:  e 

• questo  ti  deve  essere  di  buona  garantia  per  l’intelligibilkà 

• universale  per  quelli  che  siano  appena  appena  mezzana- 
c mente  assuefatti  al  linguaggio  filosolìco.  Caro  mio,  il 
f rosmìnianismo  è fritto,  e diventa  un’idea  possibile  a modo 

< de’  rosminiani,  senza  realità.  Povero  Tarditi  ! La  strapaz- 
« zatura  è orrenda,  qua.<ii  ch'ei  mi,  fa  pietà  ; vorrem  dire 
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< che  continui  la  corrispondenza?  Sarebbe  però  dovere  del 

< maestro  di  pigliarselo  in  collo  e salvare  il  bambino  dai 
r colpi  in  una  battaglia  cosi  disuguale,  non  fosse  che  col 
f mezzo  di  una  prudente  fuga.  Però  coi  Rosmini  converrà 
f usare  moderazione,  poiché,  sebbene  non  accetto  a molti, 

• appartiene  od  almeno  è protetto  da  un  partito  che  è molto 
c potente  in  chiosa,  non  fosse  che  pei  danari  che  può  dare, 
f Non  voglio  con  ciò  suggerirti  di  ritrarti  dalla  scagna  ; Dio 
I me  ne  liberi,  sarebbe  una  bestemmia,  e mancheresti  alla 

< tua  missione  ; ma  solo  di  conservare  ogni  modo  rispettoso 
f con  lui,  smettendo  quel  tuo  buon  umore  sui  rosroiniani, 

• suoi  seguaci,  che  hanno  proprio  un  groppone  che  tira  le 
f sferzate, 

< Nella  dedica  una  cosa  mi  rincrebbe  : non  dirò  delle 

< lodi  che  mi  dai  quanto  alle  mie  buone  intenzioni,  ebe  tale 
€ veramente  credo  di  essere;  non  della  similitudine  che  la 
( tua  amicizia  ha  potuto  travedere  tra  me  e l’egregio  nostro 

< amico  estinto,  da  cui  però  mi  trovavo  lontano  le  mille 
t miglia,  ma  die  pur  posso  ammettere,  perchè  la  similitudine 
( non  porta  identità,  c veramente  di  qualche  affinità  voglio 

< vantarmene,  giacché  ci  soleva  dirmi  eh’io  jo  intendeva 

< nel  suo  modo  di  Vedere  meglio  ohe  talun  altro , ma  del- 

< l’avermi  attribuito  l’onore  con- lui  delia  fondazione  del 
t giornale  di  giurisprudenza.  È vero  che  presso  il  governo 

< figurammo  lui  ed  io,  che  sulle  prime  e sinché  io-mi  fermai 

< a Torino  presi  k gerenza  del  materiale  del  giornale  ; ma 
t se  a lui  puossi  dégnamente  attribuire  il  vanto  principale 
« della  fondazione,  in  quanto  che  il  suo  nome  diede  credito 
« all’impresa,  l’opera  mia  fu  uguale  e divisa  con  dieci  o do- 
(.dici  altr^  nostri  amici,  a cui  non  vorrei  dispiacere  con  una 
( ambiziosa  pretesa  ; tanto  più  che,  gonitorepoco  affezionato, 
( ho  quasi  dimenticalo  da  lungo  tempo  questo  mio  parto. 
( Basta,  con  essi  mi  scuserò  gettando  tutta  là  colpa  sopra 
( di  te.  - . . ' 

«Ora  veniamo  a quanto  pni  mi  interessa;  non  puoi  im- 
« maginarti  quanto  piacere  io  abbia  sentito  delle  pratiche 
« intraprese  da  monsignor  Fornarl  ; ed  io  spero  che  riusci- 
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4 ranno  lucrilo  bene,  sia  per  rulilità  che  présenta  il  pro- 

< getto,  sia  perché  non  posso  credere  che  monsignore  ti  , 
4 abbia  fatte  queste  aperture  senza  prima  averne  sentitola 

4 opinione  del  suo  Governo;  Id  dillìcollà  più  forte  starà  nei 
4 danari  che  pur  ci  vorrebbero  per  fondare  una  nuova  cat- 
4 tedra,  ed  io  credo  le  finanze  papali  in  tal  disordine,  che  a 

< trovar  luogo  a nuove  spese  ci  sarà  molto  da  fare.  Quanto 
4 all’ostacolo  che  possa  nascere  dalla  tua  condizione  di  esule 
4 ei  non  mi  pare  difficile  a superarsi,  perchè  quando  il  go- 
4 verno  ponlifìeio  non  avesse  altra  difficoltà  che  |a  tema  di 
■4  fare  cosa  spiacente  al  nostro  governo,  ei  farebbe  facilis- 

4 simo  di  ottenere  da  questo  una  dichiarazione  di  nihil 
4 obslal,  ed  ora  più  che  mai,  perchè  so  che  Gallina  ti  stima 
«e  ti  ama  moltissimo,  e colla  sua  induenza  noi  potremmo 
4 ottenere  questo  beneplacito  senza  neppure  che  tu  ti  avessi 
4 ad  abbassare  a chiederlo^  Si  potrebbe  cié  anche  ottenere 
4 in  modo  indiretto;  ed  almanaccando  sui  possibili,  mi  si 
« presentavano  alla  mente  due  modi:  l’uno  sarebbe  di  in- 
4 teressare  Collobiano,  e per  mezzo  suo  la  nostra  regina  ve- 
4 dova  che  sta  in  Boma,  i cui  ufGzr  presso  il  governo  pon- 
4 tiflcio  ti  torrebbcro  la  raaccliia  dcll’esulato  anche  agli 
4 occhi  del  nostro  Cimella,  e darebbero  una  garantia  che  il 
4 governo  di  Sardegna  non  osterebbe;  e rallro  mòdo,  che 
4 sì  rannoda  ad  un’idea  che  erami  già  prima  venuta,  offri- 
4 rebbe  anche  un  testimonio  pubblico  che  il  nostro  governo 
4 non  mantiene  contro  di  te  alcuna  prevenzione.  Eccoti  la 
4 mia  idea.  Erami  venuto  in  pensiero  dì  fare,  per  la  cooli- 
4 nuazione  della  tua  opera  AeW Inlroduiione  allo  studio 
4 delia  filioofia , quanto  si  fece  per  la  Storia  d’Italia  di 
4 Botta , cioè  un’associazione  che  imprendesse  la  stampa 
4 della  tua  opera  e fornisse  intanto  i fondi  che  ti  sarebbero 
4 necessari  per  gli  studi  occorrenti;  tu  li  obbligheresti  verso 
4 la  società  a dar  l’opera  compiuta  in  un  dato  perìodo  di 
4 tempo,  per  esempio  in  dieci  anni  ; l’edizione  si  farebbe 
4 a tua  diligenza  e cura,  ed  a spose  della  società,  c tu  ri- 
4 marrestì  proprietario  dell’edizione,  rimborsate  prima  collo 
4 smercio  le  .spese;  ne  ho  parlato  con  taluno,  ed  il  pensiero 
Giobibti.  Fot.  II.  13 


Digilized  by  Google 


194 


QICOKDI  M06IIAFIC1 


«'Sarebbe  stato  nonché  accolto,  applaudito.  Ora  queerasso- 
« ciazione>  resa  pubblica  con  autorizzazione  del  nostro  go- 
« verno,  ch’io  mi  impegnerei  d’ottenere,  sarebbe  anche  una 
« pubblica  testimonianza  indiretta  di  un  certo  favore  che  ti 
« presterebbe  il  governo  nostro,  e conseguentemente  un’'as- 

< sicuranza  agli  altri  governi  italiani  che  l’impiego  che  ti 
« dessero  non  sarebbe  tenuto  come  un  casus  belli.  Resta  che 
« tu  accettassi  questo  nostro  partito,  nel  che  confido,  sia 
« per  sapere  quanto  valga  presso  di  te  l’amicizia  di  noi  lutti, 

< sia  pel  desiderio  che  tu  devi  avere  di  veder  assicuralo  il 
« modo  di  condurre  a termine  un’impresa  da  cui  potrebbe 
• derivarne  grande  utilità  aR'Italia.  Non  so  quanto  questa 
« idea  si  accorderebbe  colle  pratiche  aperte  con  monsignore, 
« perchè  legandoli  ad  un  insegnamento  forse  li  parrebbe  di 
« non  avere  ad  assumere  altri  impegni;  ma  pure,  se  consi- 
« deri  che  l’opera  tua  verlirebhe  essenzialmente  sulle  ma- 
« lerie  che  dovresti  insegnare,  ed  il  periodo  di  tempo  che 
« prènderesti  all’impresa  combinerebbe  con  quello  che  ti 

< parrebbe  prefinire  per  quel  corso  progettato,  sembrami  che 
« non  vi  possa  nascere  pugna.  Se  mi  vuoi  mandar  copia  del 
« programma  dato  a monsignor  Fornari  l’avTÒ  molto  a caro, 
« e tenterò  anche  la  pubblica  disposizione  intorno  ad  un 
« insegnamento  di*lal  natura.  Puoi  essere  poi  certissimo  del 
« piti  inviolabile  secreto;  quando  ci  va  di  mezzo  la  possi- 

< bilità  del  tuo  ritorno  in  Italia  è come  ci  andasse  della  mia 

< vita.  Fammi  un  cenno' di  risposta  sulle  due  idee  che  libo 

< manifestalo.  Non  ti  replico  sulla  risposta  ohe  facesti  alle 
« mie  osservazioni  panteistiche,  perchè  ora  non  ho  tempo, 
« perehS  ti  voglio  lasciare  un  po’  in  riposo  soVra  questo  ar- 
« gomeoto,  e perchè  leggendo  la  tua  Teorica  del  sovràfiiia- 
c turale,  e meditando  sovra  qualche  idea,  parmi  che  mi 
« vado  accostando  al  mezzo  termine  per  sbrigar  il  santo 
« mio  omonimo  dal  brutto  impiccio  che  tu  temevi  per  Ini  al 
« mio  presentarmi  al  paradiso  ; e quando  avrò  ben  codclre- 
4 late  le  mie  idee,  se  mi  rimangono  dubbi,  tornerò  a.pre- 

< sentarleli.  Ti  prego  dei  miei  siduti  a quanti  ho  conosetnto 
« cd  hanno  memoria  di  me  ] è specialineiite  agli  Arcohali, 
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< caso  mai  (n<ioro  scrivessi.  Sappa  ti  è riconoscentissimo 

< della  tua  buona  affezione  ^ te  la  ricambia  sinceramente, 
c e m’incaricò  di  salutarti. 

'€  Addio,  mio  Vincenzo,  scrivimi  quando  puoi. 

n CasAle,  add^  45  dicembre  4841.  » 


Mio  carissimo  Pierino , ' ' 

Il  tuo  giudicio  sulla  dedica  mi  ba  allargato  il.  cuore;  ma 
quello  «ull-opera  me  lo  ba  ristretto.  Possibile  che  io  abbia  ec- 
ceduto ne' termini  e malmenato  oltre  il  dovere  il  signor  Tarditi? 
Eppure  io  debbo  credertele,  perchè  chi  scrive  non  può  essere' 
giudice  in  queste  materie;  tanto  più  che  non  sei  solo  a dir- 
melo, e mi  fu  fatto  intendere  da  aicnni  amici  di  Parigi  ; onde 
la  concordia  d>  molti  pareri  imparziali  mi  obbliga  a deporre 
il  mio.  Ma  questo  crederai  a me,  che  io  non  ebbi  la  menoma 
intenzione  di  ferire  indiscretamente  il  mio  avversario,  e che 
mirai  soltanto  alia  mia  propria  difesa  eum  moderamine  ineul- 
paiae  tutelae , facendogli  qualche  scalfittura  alla  pelle , e non 
ammazzandolo.  No,  perdio,  il  mio  buon  Tarditi  non  merita  di 
essere  ucciso;  tanto  più  ora  che  ha  menata  moglie,  e forse 
ha  figli,  0 ne  avrà  fra  poco;  i quali  certo  riusciranno  più  va- 
lenti e più  utili  alla  patria  de' suoi  parti  intellettuali.  Fuor  di 
baia,  io  non  vorrei  da  avere  da  confessarmi  a causa  del  Tar- 
dili, 0 da  provar  rimorsi  in  punto  di  morte;  se  ti  pare  adunque 
davvero  che  io  ci  abbia  messo,  troppa  mazza  e che  le  mie  pa- 
role abbiano  passato  il  modo,  dimmelo  schiettamente;  e dimmi 
anche  se  in  tal  caso  io  debba,  per  diretto  o per  indiretto,  a 
penna  o in  istampa , chiedere  scusa  al  Tarditi  ; chè  io  seno 
pronto  a farlo.  Io  m'aflido  al  tuo  parere  più  che  a quello  d'ogni 
altro.  II  solo  bene  ch’io  desidero  per  me  assolutamente,  senza 
clausula,  senza  confini,  è la  pace  dell'anima  e la  coscienza  di 
non  aver  fatto  torto  a nessuno.  Tutto  il  resto  è poco  o nulla. 
Benché  io  paia  ridere  o risentirmi,  sono  passabilmente  disamo- 
rato delle  cose  mondane,  e lo  sdegno  e la  superbia  sono  in 
me  moti  passeggeri,  non  abiti  o disposizioni  continue.  Cosi 
almeno  mi  par  che  ma,  per  quanto  posso  leggere  nel  guazza- 
baglio  del  mio  cuore.  Mi  mostro  forse  ue’  miei  scritti  più  or- 
goglioso che  non  sono  in  effetto,  per  un  principio  di  politica  ; 


RICORDI  RfOGRAFlCl 


perchè  l’eaperienza  dì  moIU  anni  mi  ha  insegnato  che  chi  è 
troppo  rimesso  a questo  mondo  è schiacciato  ; e chi  è schiac- 
ciato per  nn  lato  dagli  uomini,  e per  l’aUro  maltrattato  dalla 
fortuna,  non  può  più  far  nulla  che  valga.  Io  vorrei  non  essere 
affatto  inutile  a’  miei  simili , e far  qualcosa  anche  per  poter 
vivere,  perchè  il  vivere  senza  far  nulla  è peggiore  della  morte. 
Se  v'ha  felicità  a questo  mondo,  essa  consiste  nell'esercizio 
delle  proprie  potenze.  Mi  sono  poi  avveduto  che  la  modestia 
umile  non  può  operar  nulla,  perchè  le  mancano  i mezzi;  e 
perciò  alzo  la  cresta.  Eccoti,  Pierino,  tutto  il  secreto  di  ciò 
che  alcuni  hanno  voluto  attribuire  a cambiamento  di  carattere 
dal  canto  mio.  Il  mio  animo  è oggi  lo  stesso  che  dieci  anni 
fa;  solo  ho  mutato  giudizio  sugli  uomini.  Ha  se  mi  par  che 
sia  bene  un  certo  rigoglio,  confesso  che  est  modus  in  rtbus,  e 
che  si  può  sdrucciolare  facilaaente  nel  soverchio.  Se  ciò  mi  è 
accaduto,  te  lo  ripeto,  io  son  pronto  a ridirmi  : son  pronto , 
per  Dio,  a inginocchiarmi  dinanzi  al  dottor  Tarditi  e alla  sua 
moglie,  e chieder  loro  perdonanza.  Cosi  io  correrò  il  rischio 
di  buscarmi  il  concetto  di  santo  e di  essere  canonizzato  dopo 
morte.  E allora,  che  diranno  i rosminianiT 
Frattanto  io  lascio  di  proseguire  il  lavoro;  perchè,- a dirtelo 
in  confidenza,  il  secondo  volume  riuscirebbe  ancor  più  inso- 
lente del  primo.  Quando  s'hanno  da  combattere  ragioni  così 
belle  come  .quelle  del  Tarditi , come  si  fa  7 E la  terza  lettera 
di  queste  signore  è ancor  pio  spiritosa  e ben  consertata  delle 
due  prime,  lo  m'era  già  consiglialo  a sovrassedere,  a causa 
della  spesa  e del  tempo  che  queste  ciance  mi  tolgono  per  gli 
altri  lavori -meno  frivoli.  Egli  è vero  che  mi  sono  impegnalo, 
a stampare  un  secondo  volume  e a contracriticare  la  terza 
epistola.  Ha  mi  pare  impossibile  che  H Rosmini  non  voglia 
stampar  qualche  riga  per  giustificarsi  delle  gravi  imputazioni 
che  io  fo  alla  sna  dottrina;  e in  tal  c.aso,  appigliandomi  ai 
maestro  in  cambio  del  discepolo , e dedicandogli  il  secondo 
tomo,  avrò  soddisfatto  alla  sostanza  della  mìa  promessa.  11 
busiUis  si  .è  che  tu  desideri  che  io  m>  porti  seco  garbatamente. 
Nulla  di  più  facile  e di  più  ronfurme  ai  miei  desiderii,  se  il 
Rosmini  sarà  anch'egli  garbato.  Ma  come  posso  sperare  che  mi 
tratti  bene , dopo  che  io  ho  fatto  seco  alquanto  alla  libera , 
quando  ricevetti  strapazzi  in  cambio  delle  mie  lodi  e di  qual- 
che critica  espressa  nei  termini  più  riverenti?  E se  egli  mi  la- 
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verii  il  capo,  dod  coasentirai  che  gli  renda  la  griglia?  Non 
mi  darai  licenza , mio  buon  Pierino,  che  gli  appicchi  qualche 
ceffatella  colla  miglior  grazia  che  mi  sarìi  poasibilet  Canserò 
ogni  durezza  per  non  essere  obbligato  a fàr.  nuovi  atti  di  Con- 
trizione. E gli  epuloni  di  cui  mi  parli,  che  proteggono  l’ente 
possibile,  non  potranno  pigliarla  a male;  giacché  in  sostanza 
sarà -sempre  chiaro  ad  ognuno  che  io  non  sono  stato  il  primo 
a dismettere  le  regole  della  buona  creanza.  Ti  prego  ad  insi- 
stere su  questo  punto,  se  ti  occorre  di  scusarmi  con  qualcuno. 
U caso  in  coi  anche  il  ridere  mi  farebbe  scrupolo  sarebbe 
se  si  verificasse  ciò  che  monsignore  mi  diede  per  probabile, 
cioè  che  la  Congregazione  deU'lndice  proibisca  un  trattato  del 
Rosmini  sulla  coscienza,  che  io  conosco  solo  per  fama.  Credo 
e spero  che  ciò  non  succeda  (Io  dico  di  cuore),  perchè  un  tale 
smacco  non  può  non  essere  di  gran  dolore  a un  cattolico  sìncero 
come  il  Rosmini.  Benché  io  avessi  inteso  parlare  della  critica 
di  un  anonimo,  non  subodorava  nemmeno  che  ia  causa  fosse 
devoluta  a Roma;  altrimeuti  avrei  trattato  il  Rosmini  più  ri- 
messamente, perchè  Taffliggere  gli  afflitti  mi  pare  in  ogni  oc- 
corrtmza  cosa  detestabile. 

Ob^povero  me!  sono  al  secondo  foglio^  e non  ho  messo 
fuori  che  borra.  Vegniamo  al  punto.  Io  non  ho  che  a ringra- 
ziarti dei  partili  che  mi  suggerisci  per  agevolare  quello  di  Roma, 
e delle  offerte  che  mi  fai  a tale  proposito.  Le  accetterò  quando 
sia  assolutamente  necessario  il  ricorrere  a tali  mezzi;  è inutile 
che  io  ti  dica  i motivi  che  mi  fanno  desiderare  di  potere  evi- 
tarli. Non  è già  la  cosa  in  sé  stessa  che  mi  dispiaccia  ; ma  il 
sembiante  eh' essa  può  vestire  agli  occhi  di  molti.  Lo  debbo 
anche  per  amore  delle  idee  che  professo  ; onde  i gallotedeschi 
non  abbiano  occasione  di  dire  che  chi  le  abbraccia...  tu  m'iu- 
tendi  ; e quando  corresse-  quella  necessità , bramerei  di  poter 
eleggere  i mezzi  più  semplici  e meno  clamorosi , benché  un 
po’  meno  efflcaci.  Non  ti  pare  che  basterebbe  se  qualche  per- 
sona benevola  di  costì,  e investita  di  pubblico  ufficio,  dicesse 
come  di  proprio  moto  ali’ihternunzio  di  Roma  in  Piemonte 
« che  il  Governo  piemontese  non  vedrebbe  di  mal  occhio  che 
io  ottenessi  in  Roma  un  trattenimento  conforme  al  mio  stato 
di  chierico,  » o qualcosa  di  simile?  Il  partito  mi  parrebbe  di- 
gnitoso pel  Governo,  che  mostrerebbe  di  considerare  in  me  la 
sola  qualità  di  ecclesiastico,  e digo.itoso  per  me,  che  per  questo 
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solo  tìtolo  otterrei  tal  Errore.  Pensaci , e dimmene  che  te  -oe 
sembra.  Quanto  all'affare  dell'associazione,  ti  confesso  die  l'idea 
di  un  tal  impegno  mi  spaventa,  e che  il  mezzo  da  te  amkhevoi* 
mente  proposto  mi  sembra  troppo  superiore  aH'ìmportanza  della 
cosa.  Potrò  io  avere  i mezzi  di  finire  il  mio  lavoro?  Comincio 
a dubitarne.  Qui,  di  dieci  libri  che  avrei  bisogno,  mi  mancano 
i nove  ; giacché  si  tratta  di  composizione  in  gran  parte  storica. 
Se  continuerò^  a vivere  fuori  d'Italia,  non  avrò  mar  certo  tanto 
di  agio  quanto  sì  vorrebbe  per  andare  a Parigi  o a Londra  e 
starvi  cinque  o sei  mesi  onde  prevalermi  delle  loro  biblioteche. 
Se  poi  la  stella  d'Italia  non  diventa  per  me  una  lucciola  e si 
risolve  in  bene  il  negozio  di  Roma,  io  avrò  da  martellare  per 
le  mìe  lezioni , e non  potrò  cèrto  attendere  ad  altro  lavoro. 
La  mia  attitudine  alio  studio  comincia  ad  indebolirsi,  e lo  scri> 
vere  mi  affatica  -fieramente.  Oltre  che  pubblicando  le  mìe  le- 
zioni, dovè  porrò  tutta  quella  materia  che  avrò  potuto  racco- 
gliere, l'altra  opera  tornerebbe  una  ripetizione  spiacevole  ed 
inutile.  li  Botta  ebbe  soscrìttori  per  un'opera  che  era  certo  di 
fornire  vivendo,  desideratissima  da  molli  e per  le  materie  e 
per  la  riputazione  dello  scrittore.  Questi  titoli  mancant^gi  me; 
onde,  salvo  pochi,  non  troverei  associati,  o tali  che  non  ri- 
fiuterebbero il  loro  nome  solo  per  non  dire  di  no.  L'idea  poi 
dell'obbligo,  e la  paura  di  non  poterlo  adempiere  o di  adem- 
pierlo male,  mi  terrebbe  la  metà  del  mio  cervello.  A ogni 
modo,  se  io  ro  in  Italia,  darò  il  compimento  deH'inlroduzìone 
nel  mìo  corso;  se  resto  qui,  e mi  riesce  dì  finire  tal  lavoro, 
potremo  tentare  un  partito  più  modesto,  cioè  una  semplice  as- 
sociazione composta  di  tanti  soscrittori  quanti  saninno  necessari 
a spesare  la  stampa  e nulla  più.  Ti  scrivo  queste  cose  cosi  su 
due  piedi,  senz'averci  ancora  molto  pensato.  Ma  per  l'amòr 
del  cielo,  Pierino,  deponi  quei  tuo  disegno  di  farmi  imitare  il 
Bottai  Se  i rosminiani  e ì gallotedeschi  lo  sanno,  povero  te! 

I nummi  non  abbondano  a Roma  ; ciò  é verissimo.  Perciò 
non  sì  vorrà  pigliar  l'impegno  di  una  nuova  cattedra,  nè  di 
stampare  un  corso , due  cose  che  obbligherebbero  chi  le  fa- 
rebbe per  l'avvenire.  Ma  non  potrebbesi  concedermi  di  fore  un 
corso  provvisionale,  dandomi  qualche  impieguccio  in  fina  bi- 
blioteca, che  mi  lasciasse  l'uso  del  mio  tempo,  o un  benefizio 
ecclesiastico  sufficiente  per  vivere?  Siccome  il  mìo  insegnamento 
avrebbe  uno  scopo  religioso.  Credo  che  ciò  si  potrebbe  fàre  in 
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buona  coadenza  senza  consultarle  coi  probabilisti.  Non  ho  pib 
vedute  M.  Fornari.  Lo  visiterò  coll’occasione  del  compleanno; 
sentirò  che  mi  diri,  e di  tutto  sarai  .informato.  Ho  cercato  nel 
caos  delle  mie  carte  il  programma,  e non  l'bo  trovato,  benché 
sia  sicuro  di  averlo.  Ma  per  non  indugiare,  eccoiene  la  sostanza 
precisa: — Fondare  nella  università  o fuori  un  corso  di  Blosofla 
superiore,  a cui  converrebbero  per  obbligo  tulli  quelli  che 
hanno  compiuto  il  corso  ordinario,  e in  generale  tutti  i chie- 
rici che  si  dedicano  airistruzione.  — Esser  conveniente  l'insii- 
tuzione  di  una  tal  cattedra  in  questi  tempi,  in  cui  la  filosofia 
è neicssaria  per  ricondurre  gl'ingegni  alla  religione,  e nessun 
luogo  essere  più  proprio  di  Homa  per  renderla  autorevole  e 
efficace.  Una  filosofia  cattolica  insegnata  in  Roma  poter  avere 
una  salutare  influenza  in  una  età,  in  cui  la  filosofia  acattolica 
è quasi  universalmente  scaduta,  priva  di  spiriti  e di  forze.  — 
Il  professore  dovrebbe  dare  due  o tre  lezioni  per  settimana, 
non  più , dovendo  ogni  sua  lezione  essere  un  discorso  stu- 
diato, ed  esporre  un  sistema  in  gran  parte  nuovo,  ed  in- 
dirizzandosi a uditori  giù  maturi,  verso  i quali  il  metodo  (ot- 
timo per  i corsÀ  inferiori)  di  dar  lezioni  più  frequenti  , inter- 
rogare, ecc. , sarebbe  inopportuno.  — Af  line  di  ogni  anno 
scolastico  si  stamperebbero  le  lezioni.  Ciò  produrrebbe  moiU 
beni,  t*  Obbligherebbe  il  professoreo  maggior  diKgcnza,  a evi- 
tare i plagiali,  ecc.  ; 2*  sottoporrebbe  la  sua  dottrina  ai  cen- 
sori romani  per  ciò  che  spelta  alla  fede;  3°  procaccierebbe 
«agli  uditori  dei  corso  un  testo  per  ripetere  lo  studio  fatto,  e 
prepararsi  alle  dottrine  degli  anni  seguenti  ; f ° renderebbe 
utile  il  corso  a un  maggior  numero  di  persone  anche  fnori  di 
Roma,  ecc. — Finalmente  il  professore  dovrebbe  guardarsi  da 
ogni  parola  di  offesa  verso  i privali  o verso  i. governi  italiani. 
Ho  creduto  di  dover  dare  questo  doppio  cenno,  avendo  rispetto 
pei  primo  a ciò  ebe  accadde  al  P.  Ventura,  e pel  secondo  alia 
qualità  dello  scrittore  del  programma.  Non  occorre  ohe  li  dica 
che  se  la  cosa  riesce,  quando  saremo  giunti  al  punto,. potrò 
forse  mostrare  che  la  verità  si  può  dire  senza  dar  ombra  o 
spiacere  a nessuno.  — Mi  dimenticavo  di  dirli  che  ho  accen- 
nalo il  corso  dover  durare  8 o 10  anni,  e abbracciare  i capi 
seguenti:  1°  Propedeutica  storica  allo  studio  della  filosofia  (sa- 
rebbe questo  il  compimento  deirinlroduzione);  2° scienza  prima; 
3*  psicologia;  A'  cosmologia;  5*  teologia  naturale;  6*  logica; 
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7*  morale;  8*  estetica;  0*  filosofia  della  storia;  lOt  filosofia 
delle  lingue;  11*  filosofia  della  rWelazione.  > 

I nostri  comuni  conoN;enti  di  qua  tutti  ti  salutano.  Mille 
cose  al  Bosso.  • > 

Addio,  mio  caro  Pierino.  Mille  scuse  della  filasirocm».  * 


Bnuftellc,  90  dicembre  1641, 


TuUo  tuo  V.  Gioberti. 


C APITOLP  XVII. 

CarSeeglo  (1841).'  ■ ' 

Ecco  afcune  tra  le  lettere  che  Gioberti  mi  scriveva  nel- 
renno  ISAi.  ' • • 

Cariuimo  Massari, 

Son  foraato  a differire  per  un'altra  volta  la  nostra  controver- 
sia sull’accessorio  e sul  principale,  per  evitar  lunghezze,  e per 
non  lasciare  il  principale  in  grazia  dell'accessorio.  Vi  proverò, 
spero,  per  punta  di  forchetta,  che  voi  confondete  il  subbiettivo 
coH  obbiettivo,  e che  rovesciate,  in  proposito  della  diligenza, 
ia  formola  ideale. 

Vi  mando  infrascrìlli'pocfai  e rapidi  cenni  sol  punto  che  mi 
domandate.  Se  non  li  trovate  chiari  e soddisfacenti,  ditemelo, 
e ve  ne  scriverò  piò  a dilungo.  Voi  mi  chiedete  scusa  dell'in- 
comodo,che  mi  date,  e anche  qui  scambiale  i termini,  quasi 
che  le  scuse  e i ringraziamenti . non  toccassero  a me.  Oh  ! pe- 
vera dialettica  I Voi  miniricale  talmente  con  queste  antilogie 
dettate  da  un  eccesso  di  cortesia  e di  amicizia,  che  mi  fate 
perdere  la  scherma',  c sono  quasi  costretto  a darmivi  per  vinto. 
A proposito  dei  principi,  fate  conto  che  se  voi  sperate  poco, 

10  non  spero  molto;  ma  iiisomma  sono  unica salus;  perchè  nei 
popoli  io  non  ispero  nulla,  che  è meno  xhe  poco.  1 principi 
sono  deboli,  vigliacchi,  egoisti,  morbidi,  ignoranti,  sprezzatoci 
della  virtù  e della  gloria;  ma  pur  sono;  dove  che  il  popolo 
italiano  non  è che  una  voce  e un'astrazione.  I principi  hanno 

11  sommo  vantaggio  di  essere  una  o poche  volontù,  dalle  quali 
senza  miracolo  si  potrebbe  cavare  qualche  costrutto  ; gflta- 
lìani  sono  una  massa  dì  volontà  scompigliate,  da  cui  potrebbe 
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trar  qualcosa  solamente  Colui,  che  pad  cavar  dalle  pietre  dei 
jigliuoli  ad  Àbramo.  E quanto  ai  principi,  se  l’opinione  nel 
senso  che  v'ho  detto  diventasse  generale  e imperiosa,  e dentro 
coi  discorsi  e fuori  colla  stampa  unanime  si  nxanifestaise,  e il 
liberalismo  ostile  e licenzioso  venisse  meno,  ed  il  predominio 
minacciante  deU'Austrìa  Cosse  sospeso  da  un  congresso  europeo 
( che  dovrà  aver  luogo  tosto  o tardi  per  gii  affari  d'Oriente  ), 
non  vorrei  affatto  disperare  della  riuscita. 

Qualche  settimana  Ih  diedi  al  signor  Ducco,  piemontese,  che 
partiva  alla  volta  di  costi,  una  commendatizia  pel  Robccchi, 
e due  copie  della  Lettera,  l'una  per  esso  Resechi,  e l'altra 
pel  GorresiorMi  promise  di  riscrivermi. appena  giunto  a Parigi; 
ma  finora  non  lo  ha  Catto.  Temo  dì  malattia  o di  qualche  sini- 
stro pel  viaggio.  Fatemi  il  piacere  di  chiederne  al  .Robecchi  ed 
infbrmarmene.  La  Lettera  sul  Lamennais  fu  qui  molto  bene  ae- 
colia,  e alcuni  giornali  ne  parlarono  fkvorevolmente.  Che  cosa  . 
ne  dice  la  bambola  Italia?  L'Iiiireduxmtie'è  lasciala  vendere  in 
Torino  e se  ne  sono  già  spacciate  7Q  copie.  Ringrazio  l'abate 
Gorresk)  delle  sue  osservazioni,  e se  si  trattasse  solo  di  un 
punto  di  filologia  indiana  non  oserei  certo  oppormi  aU'antorità 
di  chi  vi  è maestro.  Ma,  sitmome  si  tratta  di  un  sistema  di  fi- 
losofia, che  ha  lungamente  studiato  sui  pochi  documenti,  ma 
esatti,  sommim'siratici  dal  Colebrooke,  avrei  d'uopo  .d'intendere 
le  ragioni  del  nostro  amico  per  potervi. aderire.  L'emanaiismo 
del  Sanchia  mi  pare  cosi  evidente,  che,  senza  di  esso,  le  dot- 
trine di  Capila  non  si  possono  accordare  seco  stesse,  nè  coi 
suoi  antecessori,  nè  col  genio  universale  della  filosofia  d'oriente, 
nè  colle  leggi  necessarie  che  governano  i progressi  e i tra- 
viamenti dello  spirito  umano.  All'incontro,  se  si  ammette,  tutto 
consuona  mirabilmente.  Capila  è scettico,  idealista,  nullista  nel 
giro  sperimentale,  come  i buddisti,  gli  eleatici,  e tutti  i pan- 
teisti, il  che  non  si  pub  intendere  se  la  sua  Pracriti  non  si 
piglia  in  senso  panteistico,  come  il  principio  potenziale  e fem- 
mineo che  domina  in  tutti  i miti  e in  tutte  le  filosofie  orien- 
tali. V'ha  certo  consonanza  tra  Platone  e Capila,  e credo  di 
averlo  notato  ; ma  vi  sono  fra  i due  filosofi  alcune  discrepanze, 
parte  acroamatiche , parte  essoteriche,  che  provengono  così 
dalla  diversa  indole  del  genio  indiano  e del  genio  greco,  come 
dal  diversi  fonti  a cui  attinsero.  Capila  attinse  ai  fonti  iranici 
per  mezzo  del  bramanismo,  o del  buddismo,  ohe  tornano  a 
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quel  medesimo:  Platone  ebbe  pure  ricorso  alle  stesse  sorgenti 
per  mezzo  deH'Egiuo,  ma  vi  aggiunse  le  dottrine  doriesi  e pt' 
tagoricfae,  indigene  d’Italia  e di  Grecia,  l'origine  delle  quali 
rìsale  agli  antichi  Pelasgi  stranieri,  alle  ùltime  forme  del  pam 
teismo  iranico.  Accenno  dei  fatti,  che  per  provarli  bisognerebbe 
scrivere  un  libro.  Piatone  perciò  è anche  emanatisiat  ma  il  suo 
einanatismo  è men  crudo  che  quello  degli  Orientali,  perchè  mi- 
' tigato  dalle  tradizioni  italogreche.  L'ile  platonica  prima  di  essere 
*’{nGnriùata  dall'idea  non  è una  realtà  ma  una  semplice  potenza, 
una  potenza  passiva,  e non  attiva  come  la  Pracriti  di  Capila, 
che  racchiude  in  sé  il  gran  principio,  cioè  il  Buddi,  che  è la 
prima' delle  sue  emanazioni.  L'ile  è quindi  improduttiva,  e la 
Pracriti  è il  principio  di  ogni  produzione.  Cosi  anche  il  Parusa 
di  Capila  non  può  essere  il  Dio  platonico,  perchè  questo  è uno, 
produttivo  e primp,  laddove  il  Purusa  è rooltiplice,  improdòl- 
tivo,  e chiude  la  serie  delle  emanazioni.. Il  Purusa  corrisponde 
alla  Psiche  umana  di  Platone  ; la  quale  è pure  improdotta,  im- 
produoenta  e moltiplico  come  quello,  secondoehè -si  cava  dal 
Fedro  « dal  Fedone.  E benché  il  Parusa  e la  Psiche  siano  im» 
prodotti,  non  se  ne  vuole  inferire  die  Capila  e ‘Platone  aiii- 
meltessero  la  pluralità  di  sostanze  ; perchè. quelle  due  cose  «on 
hanno  una  realtà  sostanziale  loro  propria,  ma  son  semplici  mo- 
dalità attuali,  come  quelle  indiiHdiiazioni  eieme,  che  sono 'am- 
messe da  alcuni  degli  ultimi  panteisti  tedeschi,  come,  per  esem- 
pio, il  Krause,  discepolo  deH'Uegel,  e in  parte  riformatore  delle 
sne  dottrine.  Ecco  la  corrispondenza  generale  che  io  ammet- 
terei fra  ì momenti  ontologici  dei  due  filosofi  ; corrispondenza 
che  certo  non  è esalta,  e ammette  molle  differenze  accessorie. 


Capila  ' ' Platone 

ILa  Pracriti,  in  cui  li  Teos,  in  cui  il 
il  principiò  femminile  principio  maschile 

contiene  il  maschile,  contiene  il  feibrai- 
cioè  il  Buddi.  - neo,  cioè  l'ile. 


L'assoluto  ema- 
nato come  intelli- 
genza. 

L'assoluto  ema- 
nato come  unità 
cosmica  o sia  a- 
nima  del  mondo. 


; Il  Buddi,  che  con- 
I tiene  la  Trigunani,  es- 
i ..soterismo  della  Tri- 
• murli. 


L’Àancara. 


li  Nous  che  con- 
tiene il  Logos,  cioè  le 
idee. 


LaPsicbecosmica. 
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Catila 

Platone 

L'assoluto  in  sè 

stesso  e in  atto,  mai 
In  un  atto  imper-  j 
fetto  e moltiplice-  ( 

Il  Purusa. 

L’Anima  umana., 
1 

L'assoluto  in  sé/ 

' 

stesso  e in  atto\ 

Non  ha  nome  ed  è ineffabile,  perchè  ines< 

perfetto  esempli-  cogitabile.' 
cissimo.  I ® 


Spero  che  avrò  il  piacere  di  abbracciare  il  Oorresio  al  suo 
ritorno  da  Londra,  e discorrer  seco  su  queste  materie.  Addio, 
mio  egregio  Massari,  salutate  gli -amici  e vogliate. bene, 

9 kprUe  <841,  ...  . _ 

‘ . 1 ■ Al  vostro  V.  GlOaEBTI.* 

Ecco  ora  i cenni,  di  cui  parla  al  principio  di  questa  leu^ 
lera  : 

^ ■ ■ 4 i 

i*  I/Enie  crea  le  etisteme.  Questa  proposizione  esprime 
l'oggetto  totale  e immediato  della  cognizione  intuitiva.  Non 
v’ba  idea  umana  che  in  essa  non  si  acchiuda,  t ‘ ' 

L'uomo  ha  l'idea  dello  spazio  e del  tempo.  Dunque  questi 
due  concetti 'devono  trovarsi  nella  formola  ideale. 

3°  A qual  membro  di  essa  appartengono?  Esaminiamo  per 
chiarir  questo  punto  la  natura  dei  due  concetti.  Il  tempo  e 
lo  spazio  sono  nello  stesso  tempo  puri  ed  empirici.  Sono  puri, 
in  quanto  importano  la  semplice  possibilitò  del  successivo  'e 
dello  steso.  Sono  empirie^  in  quanto  questa  possibilità  è at- 
tuata da  una  successione  ed  estensione  reale.  Come  puri,  sono 
necessarii;  come  empirici,  contingenti.  Il  tempo  e lo  spazio 
sono  dunque  due  concetti  misti,  che  tengono  insieme  del 
contingente  e del  necessario. 

4°  Se  il  tempo  e lo  spazio  fossero  cose  puramente  necessarie 
apparterrebbero  af  primo  membro  dalla  formola  che  contiene 
tutto  il  necessario.  Se  fossero  prettamente  contingenti*  ap- 
parterrebbono  all'  ultimo  membro,  che  comprende  tutto  il 
contingente.  Ma  siccome  Sono  mistè,  non  possono  appartenere 
a nessuno  dei  due  estremi.  Riman  dunque  che  facciano  parte 
del  mezzo  termine  diella  formola. 

3*  G veramente  il  mezzo  termine  della  formola  dee,  in'virtii 
del  luogo  che  occupa,  partecipare  della  natura  dei  due  estremi 
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ed  essere  una  sintesi  del  contingente  e del  necessario.  Egli  è 
in  virtù  di  questa  sintesi  che  esso  si  distingne  dagU  estremi, 
giacché  non  v'ha  aicun  concetto  semplice  oltre  il  contingente 
e il  necessario.  Dairaltra  parte,  locato  com’è  nel  mezzo,  de» 
aver  due  riguardi  opposti  verso  gli  estremi,  secondochè  sa- 
lendo tocca  da  un  lato  air£nte,  o discendendo  confina  dall’al- 
tro coll’esistente.  Dunque  abbiamo  nel  secondo  membro  quella 
sìntesi  del  necessario  e del  contingente  che  contrassegna  i con- 
cetti di  spazio  e di  tempo. 

6*  Da  queste  considerazioni  astratte  discendiamo  al  concreto. 
Qual  è il  concreto  del  secondo  membro?  La  creazione.  Ora  la 
creazione,  cioè  l'azione  creatrice,  ha  per  causa  l*£nte  e per  ef- 
fetto l’esistente.  Essa  ha  dunque  verso  r£n(e  l’inferioHUi  del- 
l'effetto verso  la  causa,  e verso  l’esistente  la  superiorità  della 
causa  verso  l'effetto.  Or  qual  è la  causa?  È r£nle,  che  con- 
tiene in  sé  la  possibilità  eterna  e assoluta  del  tempo  e dello 
spazio,  cioè  il  tempo  e lo  spazio  puri.- Qual  è l'effetto?  È l'e- 
sistente, il  mondo,  che  è contenuto  dal  tempo  e dallo  spazio 
empirici.  Dunque  la  creazione  è superiore  all’esistente,  perchè 
resistente  è contenuto  dallo  spazio  e dal  tempo  empirici,  ed 
è inferióre  aH'£nte,  perchè  l'Ente  è il  contenente  dello  spazio 
e del  tempo  puri.  Ma  ciò  non  potrebbe  succedere,  se  la  crea- 
zione non  fosse  la  sintesi  del  contenente  e del  contenuto, 
cioè  dello  spazio  e del  tempo  puri  ed  empirici.  Dunque  il 
tempo  e lo  spazio  appartengono  al  termine  medio  della  for- 
mola. 

7°  Dai  ragionamenti  ontologici  passiamo  alle  avvertenze  psi- 
cologiche. Il  nostro  spìrito  può  egli  discendere  daH'Ente  all'e- 
sistente , senza  passare  pel  mezzo  della  creazione  f No  certa- 
mente. Ma  può  egli  farsi  il  menomo  concetto  della  creazione  senza 
concepire  che  il  tempo  e lo  spazio  possibili  siano  ridotti  all'ano, 
e che  in  essi  come  nel  sno  contenente  venga  riposto  il  creato? 
Infatti  come  potrebbe  sussìstere  il  creato,'  se  il  tempo  e lo 
spazio  attualmente  non  fossero  T 11  tempo  e lo  spazio  sono  una 
condizione  necessaria  dell’esistente,  e perciò  la  mente  non 
può  passare  dall’Ente  al  suo  effetto  senza  sostare  in  quei  due 
concetti  intermedii.  Dunque  lo  spazio  c il  tempo  occupando 
psicologicamente  un  luogo  medio  tra  l'Ente  e resistente  deb- 
bono ontologicamente 'immedesimarsi  coll'idea  di  creazione. 

8*  Finalmente  questa  medieià  del  tempo  » dello  spazio  nella 
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fornola  ideale  ci  spiega  rindoie' mista  delle  matematiche,  eia 
possibilità  di  applicare  le  matematiche  pure  alle  scienze  empi- 
riche, eoe.  Il  che  in  ogni  altro  sistema  è inesplicabile. 

Avendolo  pregato  di  procacciarmi  l’edizione  brussellese 
dell'Aiiatointa  comparata  del  Carus,  mi  scriveva  : 

Carissimo  mio  Massari , ' 

Ho  indugiato  di  rispondere  alla  vostra  nitiroa  per  poter  avere 
le  debite  informazioni  intorno  aH'invio  del  Cams.  Per  mala 
ventura,  ciò 'che  ne  ho  ritratto  non  corrisponde  al  mio  vivo 
desiderio  di  soddisfarvi  in  questa  piccola  cosa.  Tutti  i librai  si 
accordano  a dirmi  che  non  bisogna  pensare  a spedirlo  per  la 
via  della  diligenza,  perchè  sarebbe  senza  fallo  sequestrato  dai 
doganieri  francesi,  nè  si  avrebbe  modo  di  ricuperarlo.  Rimane 
adunque  che  si  mandi  per  via  di  qualche  persona  privata  che 
voglia  incaricarsene.  Ma  qui  ci  sono  andie  alcune  difScoIth.  La 
prima  è la  mritii  delle  occasioni  di  questo  genere  che  si  hanno 
in  queste  parti.  Poi,  siccome  il  volume  non  è tascabile,  e v’ha  di 
pin  l'arrota  di  un  atlante,  come  nasconderlo  ai  cent'ocebi  degli 
arghi  che  frugano  e rovistano  le  valigie,  é si  mostrano  sovratutto 
rigorosi  e inesorabili  alle  edizioni  di  contrabbando?  Ci  vuole 
per  lo  meno  a tal  effotto  un  viaggiatore  svegliato  ed  industrioso 
ed  ufficioso,  come  pochi  se  ne  trovano.  Non  oserei,  p.  e., 

affidare  la  cosa  nè  al  Z nè  all’Y...,.,  che  si  sgomentano 

al  solo  pensiero  di  aver  seco  un  libro  scomunicato.  Senza  che 
runico  modo  di  riuscire  in  questi  casi  è di  portare  addosso  la 
merce  proibita.  Se  io  facessi  una  corsa  costì,  mi  porrei  Tatlaète 
sul  petto  fra  la  pelle  e la  camicia,  a guisa  di  una  di  quelle 
cotte  di  maglia  che  nel  medio  evo  si  usavano  per  rendersi  in- 
vulnerabile; ma  questo  partito  non  piacerebbe  al  Z....,  perchè 
guasterebbe  la  sua  acconciatura;  nè  all'Y perchè  k>  in- 

fredderebbe ; giacché  siamo  giunti  ài  segno  che  il  buon  dottore 
non  osa  passar  da  una  stanza  in  un'altra,  se  il  termometro  non 
attesta  J'ugualitò  della  temperatura.  Nè  anche  so  quando  i nostri 
due  eroi  daranno  il  viaggio  di  Parigi,  se  nella  buona  stagione 
o nel  fine  dell’anno.  Insomma,  mio  caro  Massari,-  io  sono  do- 
lentissimo di  non  trovar  modo  di  soddisfarvi , se  il  Carus  vi 
preme  e ne  avete  d!uopo  di  presente  ; ma  se,  come  spero,  po- 
tete differirò,  eccovi  ciò  che  faremo.  Nell’ autunno  passano  di 
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qua  per  ordinario  dei  viaggiatori  piemontesi,  cke  sanno  per  filo 
e .per  segno  tutti  gli  stratagemmi  opportuni -per  deludere  i 
guardiani  delle  frodtiere;  ne  conferirò  con  loro,  .e  se  ci  sarà 
qualche  modo,  si  metterò  in  opera.  Potete  esser  sicuro  che 
porrò  in  questa  inezia  lutto  l'impegno  e la  sollecitudine  che 
vorrei  poter  impiegare  in  cosa  di  maggior  rilievo,  e meno  spro- 
porzionata all'amore  che  vi  porto  e agli  obblighi  che  vi  tengo. 

A proposito  del  vostro  articolo,  voi  siete,  mio  Massari , se- 
condo il  vostro  solito,  troppo  modesto.  La  modestia  -è  buona, 
ma  uon  dee  esser  soverchia;  perchè  chi  studia  e ha  ingegno 
dee  anche  osare , dee  aver  la  fiducia  di  sè  medesimo,  lo  ho 
conosciuto  pochi  giovani  che  vi  pareggino  dal  lato  dell'ingegno, 
e non  so  quanti  ve  ne  siano  che  possano  competere  con  voi, 
quanto  all'uso  che  ne  fate,  lo  spero  che  l'Italia  ricaverà  gran- 
dissimo profitto  dai  vostri  studi;  così  bene  sono  ordinali,  e a 
sì  nobii  fine  indiriiti.  Il  disegno  che  avete  di  volgere  a religione 
i progressi  delle  scienze  fisiche,  onde  va  giustamente  altera 
l'età,  mi  par  bello,  nuovo,  utilissimo,  importantissimo  ; e tiinto 
più  degno  di  voi,  che  la  cava  è ricca,  e ne  sono  intatti  i te- 
sori. Ninno  finora , che  io  mi  sappia , ha  pensato  a filosofare 
cattolicamente  sulla  natura,  e a lare  con  ingegnosa  sapienza 
ciò  che  con  molto  ingegno , ma  poco  saviamente  fu  fatto  per 
gli  autori  da  voi  allegati.  La  vera  filosofia  della  natura  è un 
germe  prolifico,  che  non  ha  ancora  trovato  l'educatore.  A tal 
clfctto  si  ricercano  due  cose  raramente  congiunte,  cioè  la  scienza 
dei  fatti  e quella  dei  principi!.  Voi  intendete  al  procaccio  di  en- 
trambe, e siete  già  bene  innanzi  nell’acquisto,  onde  continuando,' 
come  avete  incomincialo,  non  fallirete  a glorioso  fine. 

Dal  cenno  che  mi  avete  dato  del  vostro  scritto  ritraggo  che 
avete  ben  presa  l'idea  complessiva  del  mio  lavoro.  Godo  che  mi 
vi  dimostriate  parziale  ; sìa  perchè  è dolce  la  parzialità  degli 
amici,  e perchè  son  persuaso  che  il  concetto  cardinale  del  mio  . 
sistema  è vero,  e sarà  col  tempo  per  tale  riconosciuto.  Se  si 
trattasse  di  un  mio  trovato,  questa  persuasione  sarebbe  preson- 
tuosa e ridicola;  ma,  siccome  io  non  ho  fatto  altro  che  porre  in 
capo  alla  filosofia  una  verità  che  Iddio  ha  scritta  in  capo  alla  ri- 
velazione, io  non  ho  scrupolo  nè  rossore  della  mia  fiducia.  Quanto 
più  io  vo  meditando  su  queste  materie,  tanto  più  mi  convinco 
che  fuori  dell'ontologismo,  il  panteismo  e lo  scetticismo  è inevi- 
tabile, e la  professione  cattolica  impossibile.  Dico  a rigor  di  lo- 
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gica,  «e  si  (todacooo  tutte  le  cunsegneose  eonteuuie  Delle  false 
premesse.  La  fonnoia  ideale  mi  pare  tanto  inconcussa  quanto 
tutto  lo  scibHe;  perchè,  al^parer  mio.  non  v'ha  alcun  vero  che 
non  la  dimostri,  o possa  senza  di  essa  venir  dimostrato.  Ma,  sic- 
come la  bontà  sostanziale  di  un  sistema  e quella  delia  sua  espH- 
casioDe  sono  due  cose  raollo  diverse,  io  sarò  tenuto  a tu;ii  quelli 
che  emenderanno  le  imperfezioni  del  mio  libro,  o mi  daranno 
opportuniik  di  correggerle  da  me  stesso.  A. tale  intento  utilissima 
è la  critica,  e la  severità  degli  aristarchi  è da  ringraziare  non 
da  riprendere.  E se  il  nobile  ingegno  del  Mamiani,  nel  libro  di 
cui  mi  parlate,  mi  darò  occasione  di  migliorare  o dichiarare  il 
mio,  sarà  questa  una  nuova  prova  della  sua  amicizia  a mìo  ri- 
guardo e del  suo  amore  pel  vero.  . . ^ ^ 

.1  rosminiani  di  Torino  non  la  pensano  cosi,  e si  contentano  di 
dire  che  io  ho  il  torto.  Ma  perchè,  di  grazia?.  Perchè  il  Rosmini 
ha  ragione;  e questa  è la  sola  ragione  che  allegano  della  loro 
sentenza.  E perché  il  Rosmini  ha  ragione?  Perchè  chi  non  lo  ap- 
prova ha  torto;  magisiev  dijeii  ; si  a m tornati  agli  aurei  tempi  di 
Pitagora.  Tuttavia  qualcuno  di  quei  valentuomini  comincia  a va- 
cillar nella  fede,  e mi  scrivono  che  rontologismo  bu  già  qualche 
fautore  nei  parsi  subalpini.  Hi  dicono  anche  che  il  Rosmini  non 
risponderà,  perchè  il  suo  esame  sulla  dottrina  del  Mamiani  con- 
tiene la  risposta  a tutte  le  obbiezioni  presenti,  passate  e future, 
contro  il  suo  sistema.  Chi  non  la  trova,  suo  danno.  La  virtualilà 
maravigiioso  di  quel  libro  salverà  anche  i discepoli  dsU'impaccio 
di  difendere  il  loro  maestro,  io  ho  riscrìtto  che  il  partito  è co- 
modo e prudente  pih  che  opportuno.  Vi  terrò  informalo  del 
seguito  ; chè  Tafforc  è caldo,  e minaccia  di  riuscire  una  com- 
media. V 

Il  2.....  mi  scrisse  tempo  fa  un  mondo  di  mali,  che  un  certo 

signor  U ha  detto  del  mio  libro.  Questo  signore  dee  stampar 

non  so  che  artieolo  sulla  filosofia  italiana  ; e forse  parlerà  di  me. 
Tentate  di  sapere  destramente  dal  Z......  a che  segno  siamo 

della  facceéda  ; ma  in  modo  che  esso  Z non  s'accorga  del 

mio  desiderio;  perchè  egli  è un  po’  cbiacefaerino  e potrebbe 
dirlo  all'U.,..w  e questi  .mutar  proposito.  Io  non  vorrei  in  alcun 
modo  che  TU.....  deponesse  la  santa  intenzione  di  stampare 
tutto  quello  che  pensa  contro  di  me.  Prego  il  cielo  da  più  anni 
che  mi  dia  Teccasione  di  potermi  accapigliare  cen  nn  franceM 
senza  offendere  la  cosclenu  ; e spero  che  avrò  questa  consola- 
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zione  prima  ch'io  muoia.  Desidero  che  TU parli  alla  libera.e 

mi  tratti  duramente,  perchè  co*  miei  compatrìolli  io  amo  di 
schermire  con  gentilezza,  ma  coi  signori  Galli  mi  giova  di  poter 
fare  alle  pugna.  • ’ ' ■ . 

11  mio  articolo  snl  Belio  è finito  ; ma  non  credo  che  stampar 
si  possa  nella  Enciclopedia,  come  quello  che  per  la  sua  lunghezza 
è troppo  sproporzionato  al  tenore  dell'opera.  L'ho  tronco  e ab- 
breviato, copiandolo,- quanto  ho  potuto;  ciò  non  ostante  farà 
ancora  circa  200  pagine  di  stampa  in-8*.  A dirvi  il  vero,  non 
sodo  malcontento  del  roU>  lavorietto.  Mi  par  che  ci  sia  del 
nuovo:  tutti  i punti  principali  deirestetica  sono  dedotti  dalla 
forma  ideale,  con  rigore  di  logica,  e,  per  quanto  mi  pare,  senza 
stiracchiatura  e con  sufficiente  chiarezza.  Ma  forse  io  m'inganno, 
e altri  troverà  brutto  il  mio  articolo  sul  SeUo  ; perchè  anche  i 
mostri  paiono  belli  a chi  11  ha  procreati. 

Vo  ruminando  da  qualche  tempo  in  qua  tre  q quattro-  nuove 
operette,  delle  quali  he  in  capo  quasi  tutta  la  materia  ; ma  come 
fare  a stenderle?  chè  ciascuna  di  esse  vorrebbe  almeno  due  o tre 
mesi  di  composizione!  E poi  in  questo  paese  mancano  i libri;  per 
ogni  dieci,  di  che  avrei  bisogno,  ne  trovo  appena  uno.  Oh  quanto 
avrei  d'uopo  di  essere  a Parigi  ! Brutto  Parigi,  ma  bello  per  due 
cose  preziosissime  ; pochi  amici  e molti  libri,  che  non  si  possono 
trovare  altrove.  Vorrei  conoscere,  se  si  potesse,  l'opera  del  Bar- 
thélemy  St-Hilaire  sul  Nyaya.  Il  St-Hilaire  possiede  molto  bene 
Aristotile  di  cui  ha  tradotto  una  parte,  e dee  certo  aver  veduto 
alcune  recènti  ricerche  degl’indianisti  sul  sistema  di  Gotama, 
le  quali  non  mi  sono  ancora  venute  alle  mani.  Fra  le  due  filosofie 
v’ha,  al  parer  mio,  somiglianza  e non  medesimezza,  e corre  tanto 
divario,  quanto  daU'ingegnò  indico  all'ingegno  greco.  Ciascuno 
dei  dtfe  filosofi  ha  potuto  far  la  sua>  logica , senza  conoscer 
quella  dell'altro,  e'  col  solo  aiuto  dei  proprio  ingegno;  perchè 
la  'descrizione  delle  leggi  del  raziocinio,  versando  sui  meri  fatti, 
non  ha  d'uopo  di  tradizione  e di  aiuto  esteriore.  Aristotile  prese 
da  Platone  la  sostanza  della  sua  ontologia,  perchè  nel  giro  delle 
idee  l'uomo  non  può  essere  inventore;  cosi  le  scuole  indiche 
specularono  sulla  base  dei  Vedi:  ma,  quanto  alla  logica,  gli  au- 
tori dell'Orfano  e del  Nyaya  poterono  cavar  la  materia  dalla 
considerazione  del  proprio  animo.  Rispetto  poi  alle  categorie, 
egli  è verissimo  che  quelle  di  Aristotile  non  hanno  nulla  di  co- 
mune con  quelle  del  Pfyaya  o del  VaUeskha,  perchè  le  unc  sono 
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topiche  c le  altre  ontologiche;  e differiscono  egnalmente  da 
quelle  del  Kant.  Trovo  maggiore  analogia  nella  dottrina  sol 
fnanot  n senso  comnne,  non  propria  di  Gotama,  ma  comune  a 
tutte  le  scuole  indiane,  e fondata  sn  alcuni  testi  degli  Upanisadi. 
Intorno  alla  comunicatìonc  -itorica  dei  due  fìlosofì  vi  confisso 
che,  dopo  molte  ricerche,  sono  tuttavia  scettico.  Bisognerebbe 
prima  di  tutto  sapere  quando  visse  Gotama.  Ora  ciò  s'iguora 
dagrindiani  stessi,  perchè  oell' India  non  v'ba  cronologia.  Se 
Gotama  visse  prima  d'Aristotile,  questi  potè  certo  aver  qualche 
contezza  del  sistema  di  quello,  per  opera  di  Alessandro  e di 
r.ailisteue ; se  dopo,  Gotama  potè  conoscere  le. dottrine  delio 
.Si::girita,  st.inte  l'introduzione  della  lingua  e della  civiltà  greca 
t"'irindia  boreale,  per  mezzo  dei  re  battriani.  Ma  in  nessuno 
dei  due  casi  il  soggetto  'di  cui  si  tratta  ci  obbliga  ad  avere 
il  greco  0 l’indiano  hlosofo  per  plagiario.  Aggiungete  che,  fra 
le  due  ipotesi,  più  probabile  mi  sembra  quella  che  fa  Gotama 
posteriore  a Aristotile.  Imperocché  il  nome  di  Gotama  mi  fa  cre- 
dere col  Langlès  che  il  Nyaya  sia  una  scuota  buddistica.  Ora,  da 
un  lato,  il  buddismo  fiorì  pacatamente  nell'India  fin  dopo  il  vi  se- 
colo della  nostra  era;  dall'altro  lato,  il  Nyaya  dovette  essere  una 
delle  ultime  scuole  partorite  dal  buddismo  indiano,  giacché  la 
natura  del  sisieina  indica  una  filosofìa  adulta;  e pèr  questo  verso 
il  Nyaya  ha,  verbigrazia,  verso  il  Sancbia  di  Capila  la  stessa 
proporzione  che  il  sistema  di  Aristotile  verso  quello  di  Pii-tgora. 
Egli  è vero  ebe  il  nome  di  Gotama  o Gantama  è uno  di  quelli 
che  si  danno  a Bndda  a Ceylan  e nell'Indocina , dove  il  bud- 
dismo fu  recato  circa  due  secoli  prima  >li  Alessandro  ; il  che 
potrebbe  far  credere  Gotama  più  vecchio  di  Aristotile.  Ma  questo 
argomento  mi  pare  di  poco  peso  verso  quello  che  nasce  dalla 
natura  del  sistema.  Gli  anacronismi  e gli  anatopismi  dei  nomi 
sono  frequentissimi  presso  grindiani , come  si  può  vedere  in 
qtiello  di  Vyasa.  Ma  tutto  questo  sia  detto  per  una  leggerissima 
conghieltura , giacché  non  oserei  pigliare  per  un  partito  defi- 
nitivo su  questo  punto  difficile , senza  prima  conoscere  il  ri- 
sultato delle  ultime  ricerche  dei  dotti. 

Mi  dimenticava  di  dirvi  che  quel  vostro  cenno  sulla  natura 
medicatrice  d'Ippocrate  è di  gran  rilievo.  La  dottrina  d'Ippo- 
crate  si  riscontra  maravigliosamente  colla  monadologia  del  Leib- 
nitz,  e questa  col  secondo  ciclo  creativo.  Ma  basti  per  Ora.  Se 
questa  lettera  non  vi  ba  fatto  addormentare,  non  vaglia.  Siete 
Giotnm,  Voi.  IT,  ti 
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desto,  0 parlo  al  Tento?  Addio,  mio  caro  Massari,  anch'io  to 
a dormire;  sono  le  tre  della  notte.  Mille  cose  al  Mamiani. 

BniMelle,  16  glu^oo  1S4I. 

Tulio  vostro  Gioberti. 


ilio  carissimo  Massari, 

Ho  indugiato  qualche  giorno  a riscrivervi  per  potervi  dare 
una  risposta  definitiva  intorno  alla  faccenda  del  Curus.  Mi  ere-, 
dereie,  se  vi  dico  che  ho  fatto  tutto  il  possìbile  per  riuscire 
e ci  ho  messo  una  premura  proporzionata  non  alla  piccolezza 
del  servizio,  ma  alla  grandezza  del  desiderio  che  nutro  di  sod- 
disfarvi. Sventuratamente  alle  mìe  brame  non  corrispose  l’ef- 
fetto; ed  eccovi  in  poche  parole  il  risultato  delle  mie  ricerche» 
I librai  non  vogliono  saperne,  dicendo  che  ci  metterebbono  le 
spese.  Feci  capo  al  Whalen,  stampatore  belgp  dcH’opera,  e più 
interessato  a smaltirla,  offrendogli  un  soprassello  nel  prezzo: 
rifiutò  egualmente.  Il  condottiere  della  diligenza,  a cui  ho  fatto 
parlare  da  un  suo  conoscente,  non  si  liiosirò  piti  arrendevole; 
disse  che  froderebbe  volentieri  dei  merletti  o altro  oggetto  ta- 
scabile, ma  che  un  libro  di  quella  fatta  è troppo  dtflk>le  il 
trafugarlo  ai  lincei  delle  frontiere.  Aggiunse  però  che  fra  pochi 
giorni  avrebbe  forsé  trovata  una  terza  persona  al  proposito, 
che  si  incaricherebbe  delia  cosa,  mediante  una  forte  mancia. 
Chiesi  qual  poteva  essere  presso  a poco  questa  mancia;  rispose: 
dieci  fVanchi.  Replicai  che  con  tale  aggiùnta  l'edizione  brus- 
sellese véniva  a costare  più  di  quella  di  Parigi,  e che  de- 
siderava un  partito  più  ragionevole  da  chi  piglierebbe  l'assunto; 
ma,  essendo  ripassato  dne  volte  per  la  risposta,  non  l'ho  an- 
cora potuta  avere.  Oggi  me  l’han  promessa  per  domani  o pos- 
domani. Frattanto  non  ho  voluto  tardare  di  più  a scrivervi  per 
esporvi  alcuno  considerazioni.  La  ragione,  per  cui  tengono  alte 
le  carte,  si  è che  la  perdita  del  libro , se  accade,  è a loro 
conto.  Si  potrebbe  rimcdi.ire  a ciò,  escniandoli  dui  dover  ri- 
spondere di  quello;  ma  in  tal  caso  chi  ci  staih  mallevadore 
che  quei  m.triuoli  non  si  lenguno  l'opera,  dicendo  che  è stata 
loro  tolta  dai  doganieri?  Nè  anche  so  se  fuori  di  questo  caso, 
e a patio  di  un  beveraggio  più  discreto,  vi  converrebbe  di 
preferire  l’edizione  belgica  alla  francese,  benché  alquanto  più 
costosa.  Tutte  le  stampe  di  contiabbando  che  qui  si  fanno,  e 
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che  io  conosco,  sono  scorreuissime.  Ho  davanti  agli  occhi  il 
trattato  di  diritto  penale  del  Rossi,  e vi  so  dire  che  è ristam- 
pato alla  carlona.  Il  che  non  è un  gran  difetto  in  un'opera 
come  questa,  dove  il  lettore  può  agevolmente  emendare  gli 
scorsi  del  tipografo;  oltreché  ne  nasce  una  certa  armonia  pi- 
tagorica fra  lo  stile  dell’autore  e il  modo  con  cui  è stampato, 
la  quale  non  mi  dispiace.  Ma  negli  scrittori , come  il  Carus , 
che  per  l’indole  della  materia  hanno  una  tecnologia  speciale  e 
copiosissima,  uno  sbaglio  tipografico  può  alterare  o annullare  A 

il  senso  ; onde,  trattandosi  di  opera  classica,  non  di  semplice 
lettura  ma  di  studio,  e di  un  certo  valsente,  mi  ^ar  che  sia 
sempre  meglio  il  ricorrere  alle  edizioni  piò  autorevoli.  Eccovi 
un'avvertenza  che  da  principio  non  mi  venne  fatta,  e che  mi 
pare  di  qualche  peso.  Se,  ciò  non  ostante,  vi  risolvete  a far 
procaccio  dell'edizione  di  Brusselle,  riscrìvetemi  subito,  e spero 
che  riuscirò  a mandarvela  per  qualche  verso.  Nè  abbiate  paura 
di  darmi  incomodo  ; perchè  se  incomodo  vi  fosse  in  tale  inezia, 
si  volgerebbe  in  piacere  trattandosi  di  soddisfarvi.  Anzi,  se  mu- 
tate pensiero,  vi  prego  a darmi  qualche  altra  commissione, 
nella  quale  io  possa  essere  più  fortunato;  perchè,  a dirvi  il 
vero,  non  m'assicuro  della  vostra  collera.  Se  foste  il  marchese 
di  P.,  vi  placherei,  mandandovi  un  piego  di  merletti,  che  sa- 
rebbe più  a proposito  del  Carus,  e non  avrebbe  difficoltò  per 
la  spedizione;  ma  con  voi...  Oh!  scusatemi,  questa  è una  fred- 
dura ; ma  la  lascio,  poiché  la  è scritta,  per  non  scombiccherare 
il  foglio. 

A proposito  di  marchesi,  vi  voglio  parlare  di  un  conte  di 
ottima  pasta.  Il  nostro  Arrivabenc  è tornato  dal  suo  viaggio  in 
Italia.  Fu  una  vera  spedizione,  anzi  un  trionfo  ; andò  ovante  da 
Milano  a Mantova,  e qu'mdi  a Brescia  ; ebbe  da  per  tutto  in- 
contri, visite,  inviti,  cordiali  accoglienze,  onori  di  ogni  sorta; 
non  ci  mancarono  nemmeno  i sonetti.  Andai  quest'oggi  a casa 
sua,  e vi  salata  caramente;  Ci  trovai  il  Chiiti  e il  Gastone,  che 
erano  intervenuti  ad  un  suo  simposio,  i quali  mi  commisero 
di  abbracciarvi  anche  in  loro  nome.  > 

Direte  mille  cose  all'ubate  X e lo  ringrazierete  dei  sensi 

troppo  gentili  che  mi  ha  espresso  per  mezzo  vostro.  Il  suo 
suffragio  mi  onora,  e concorre  col  vostro  e quello  di  altri  amici 
a inspirarmi  quella  fiducia  che  nelle  cose  opinabili  niuno  può 
cavar  solamente  dalla  propria  persuasione.  Sarà  per  me  un  gran 
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piacere,  quando  potrò  fare  una  corsa  costì,  il  conoscerlo  di  per- 
sona. Fratunto  offeritemegli,  e assicuratelo  del  mio  sincero  con- 
traccambio verso  la  sua  benevolenza. 

Vi  ringrazio  anticipatamente  delle  lettere  del  Galluppi,  che 
mi  saranno  doppiamente  carissime.  Ho  veduto  sopra  un  gior- 
nale un  estratto  del  discorso  del  St-Hilare  sul  Nyaya.  A dirvi 
il  vero,  non  mi  ha  soddisfatto;  mi  pare  che  non  sa  altro  del 
Nyaya  che  quanto  se  ne  dice  dal  Colebrooke,  e che  anche  ne 
giudica  francescamente,  cioè  con  leggerezza.  Egli  è forse  uno 
di  que' critici,  che,  sendosi  immedesimati  con  un  autore,  con- 
siderano la' sua  gloria  come  cosa  propria,  e diventano  ingiusti 
verso  gli  altri.  Ma  ciò  sia  detto  con  gran  riserva,  giacché  non 
ho  veduto  che  un  semplice  sunto,  c mi  farei  coscienza  di  trat- 
tare il  St-Hilairc  com'egli  forse  ha  trattato  Gotama. 

Avete  fatto  benone  à non  lasciar  trapelare  il  niio  desiderio 
al  Z......  perchè  egli  correrebbe  difilato  a squaquerar  la  cosa 

al  signor  U Egli  è .ottimo  giovane , ma  cicalone  in  sommo 

grado.  Io  me  ne  servo  come  di  una  gazzetta  : gli  scrivo  ciò  che 
desidero  sia  divulgato  ; e se  gli  raccomando  il  secreto , sono 
tanto  più  sicuro  dell'effetto.  Egli  prova  un  gusto  matto  a con- 
templare quel  misto  di  stupore  e di  dispetto  che  si  pinge  nel 
volto  di  chi  ode  qualcosa  detta  contro  di  lui. 

Addio,  mio  caro  .Massari,  il  foglio  è pieno  e mi  ix>nvien  finire. 

BruMelle,  V giagno  isti. 

Tutto  vostro  Gioberti. 


• Mio  carissimo  Massari  , 

La  contumacia  e le  disgrazie  sostenute  da'  miei  poveri  libri 
nella  dogana  francese  non  mi  stupiscono,  atteso  la  fresca  co- 
spirazione batava  di  questi  sapientissimi  Belgi,  e la  vigilanza 
della  polizia  di  costì  a questo  proposito.  Probabilmente  qualche 
cagnotto  di  Leopoldo  avrà  creduto  che  il  buon  prete  rovere- 
tano.'il  quale  tiene  ancor  del- monte  e del  macigno,  sia  uno  dei 
suoi  confratelli  ; e quindi  avrà  preso  me,  avversario  del  Rosmini, 
per  un  orangista,  e avvertitone  i signori  di  Parigi.  La  conse- 
guenza è irrepugnabile,  e la  premessa  può  esser  chiara  come 
il  sole  per  un  Belga.  Ma  lodato  sia  il  cielo,  che  cotesti  doga- 
meri,  se  capiscono  l'italiano,  avranno  potuto  leggere  nel  libro. 
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e nella  lettera  al  Mamiani,  una  espressa  dichiarazione  del  mio 
tenero  amore  e delia  mia  divozione  sempre  crescente  verso  la 
Francia.  Sto  per  altro  in  dubbio  se  la  copia  e la  lettera  dissug- 
gellata per  l’amico  vi  siano  state  consegnate.  Mi  spiacerebbe 
cbe  la  lettera  fosse  ita  in  sinistro  ; non  per  me,  ma  pel  Ma- 
miani. Non  già  vi  fosse  un  solo  iota  da  potergli  nuocere,  o fai- 
creder  un  orangisla  anche  luì  ; ma  da  quel  foglio  si  può  rica- 
vare cbe  egli  ha  in  Brusselle  un  amico  innamoratissimo  dei  Fran- 
cesi e delle  cose  loro. 

Mi  piace  assai  il  vostro  disegno  di  stampar  una  letterina  con- 
tro le  impertinenze  della  Giovine  Italia.  Desidero  solamente  cbe 
siate  corto,  perchè  mi  dorrebbe  se  sciupaste  troppo  tempo  a 
schiccherare  francescamente  sovra  un  foglio  francese.  Il  vostro 
bèiringcguo  dee  impiegarsi  in  più  gravi  studi  ed  esercitarsi  in 
miglior  metallo.  Dite  succintamente  il  vostro  pensiero,  rispar- 
miando quanto  è possibile  la  persona  degli  avversari,  che  sono 
esuli  ed  infelici,  e per  la  maggior  parte  più  sviati  che  colpe- 
voli. Non  dobbiamo  imitare  verso  i nostri  compatrìotti  e com- 
pagni di  sventura,  qualunque  siano  i loro  errori  e le  loro  esoi^ 
bitanze,  la  gentilezza  del  Rosmini  e del  Tarditi.  Ma  ad  un  a- 
nimo  fatto  come  il  vostro  quéste  raccomandazioni  sono  inutili. 
Vi  manderò  quanto  prima  (o  l'includerò  nella  presente,  se  mi 
giunge  in  tempo)  una  commendatizia  pel  signor  Saint-£beron, 
antico  sansimonista  , ora  cattolico,  e direttore  dell' f/nivers. 
Credo  cbe  sarà  bene  gli  parliate  prima  di  stendere  l'artìcolo, 
per  non  fare  una  fatica  inutile,  in  caso  ( ciò  che  non  credo  ) 
vi  fosse  qualche  ostacolo  diplomatico  alla  pubblicazione  del  vo- 
stro articolo.  Avvertite  di  evitare  ogni  menomo  cenno  poco  ri- 
spettoso verso  la  Francia;  perchè  ben  sapete  quanto  cotesti 
Galli  siano  delicati  e schizzinosi.  Ih  I 

Nella  controversia  sugli  indiscernibili  mi  pare  che  la  buona 
ragione  stia  dal  canto  del  Leibnitz.  Egli  è vero  che  questo  fi- 
losofo fonda  la  sua  sentenza  principalmente  su  certi  argomenti 
specolativi,  cbe  possono  dar  luogo  a molte  obbiézìoni.  Tal  è 
l'uso  ch'egli  fa  in  questo  caso  del  principio  della  ragione  suf- 
ficiente. Tuttavia  mi  sembra  cbe  l'impossibilità  degrindìscerui- 
bili  sia  un  corollario  evidente  della  filosofia  dinamìca«  di  cui 
quel  gran  Tedesco  fu  il  rinnovatore.  Imperocché  nel  caso  con- 
trario si  dovrebbe  ammettere  una  medesimezza  specifica  fra  le 
parti  elementari  dei  corpi  cbe  ci  appariscono  come  omogenei, 
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e tenere  questa  omogeneità  per  reale  c non  apparente.  Ora  i 
progressi  delle  scienze  naturali  fatti  ultimamente  paiono  opporsi 
a questa  asserzione,  giacché  ci  mostrano  in  mille  casi  l'etero- 
geneo uscir  dall'omogeneo,  ed  essere  l'esplicazione  di  esso. 
Cosi,  per  esempio,  la  sostanza  delle  nubilose  (o  nebulose,  come 
dicono  i moderni  ) planetarie  e sideree  si  mostra  al  telescopio 
composta  di  parti  similari,  benché  ciascuna  di  esse  smisurata- 
mente grande  ( giacché  fra  le  planetari,  che  sono  le  piti  piccole, 
nna  sola  nubilosa  si  calcola  uguale  all'orbita  intera  di  Urano) 
contenga  il  germe  di  uno  o pih  sistemi  solari.  Se  gl'imponde- 
rabili si  riducono  sostanzialmente  ad  un  solo,  come  pare  af- 
fatto probabile  dopo  le  esperienze  più  recenti,  le  proprietà  spe- 
ciBche  della  luce,  del  calorico,  dell'elettricità  e del  magnetismo 
si  debbono  pure  considerare  come  l'evoluzione  di  una  identità 
apparente  e primitiva  soggetta  a diverse  condizioni.  La  gene- 
razione in  generale  e la  vita  non  si  possono  intendere,  se  non 
come  la  trasformazione  successiva  deH'omogenco  nell'eteroge- 
neo, del  medenmo  nell'altro  (come  dice  Platone),  dell'uno  nel 
■oltipiice,  e Ci  conducono  a considerare  ogni  forza  primitiva 
ed  elementare  dell' universo  come  specificamente  diversa  dalle 
sue  sorelle,  benché  la  varietà  inclusa  in  essa  non  si  manifesti 
che  a un  certo  grado  della  sua  esplicazione.  Se  ogni  forza  at- 
tualmente omogenea  a molte  altre  non  fosse  potenzialmente 
eterogenea,  se  non  contenesse  il  germe  di  una  varietà  indefinita, 
essa  sarebbe  morta  non  viva,  la  vita  diverrebbe  impossibile,  e 
verrebbero  meno  la  varietà  e l'ordine  dell'universo.  Voi  vedete 
la  connessione  intima  di  questa  dottrina  colla  sentenza  leibni- 
ziana  che  ogni  monade  é rappresentativa  dell'universo,  e colla 
teorica  dei  due  cicli  creativi  e generativi. 

Mi  spiace  che  il  tenore  di  una  lettera  non  mi  permetta  di 
allungarmi  di  più.;  ma  quando  si  tratta  dì  un  lettore  come  voi 
non  é necessario  un  lungo  discorso  per  esprimere  il  proprio 
pensiero.  Io  aveva  intenzione  di  appiccare  il  sommario  alla  coda 
del  secondo  tomo;  ma  dopo  le  vostre  osservazioni  mi  pento 
di  non  averlo  già  fatto  nel  primo. 

Mille  cose  ai  gentilissimi  Arconati,  al  Berchet,  allo  Stefani, 
al  Mamiani,  al  Rapelli  e al  Rubecchi. 

Ho  consegnate  alla  diligenza  due  copie  .del  libro  col  vostro 
indirizzo.  Fatemi  il  piacere  dì  mandarle  a ricuperare  subito 
airufiicio  della  diligenza  acciò  non  facciano  la  quarantena.  Scri- 
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vetemene  una  parola  in  ricevuu  e credetemi  qual  sono  col  so» 
IJto  affetto, 

Di  BmueUe,  tS  novembre  ISSI, 

rutto  vostro  V.  Gioberti. 


. ■ . CAPITOLO  XVIII. 

Pratiche  di  Slebertl  per  tornare  ia  patria. 

Il  desiderio  di  cessare  la  dimora  in  terra  stranierà,  e di 
far  ritorno  in  Italia,  sempre  vivo  nelTanimo  del  nostro  esule, 
si  accrebbe  in  seguito  alla  visita  ed  ai  colloquii  con  monsi- 
gnor Pomari:  vagheggiò  la  probabilità  di  poter  andare  a 
fissare  domicilio  in  Roma,  ed  ivi  adempiere  un  santo  apo- 
stolato di  religione  e di  civiltà.  Fu  una  illusione,  la  quale 
ebbe  corta  durata.  In  data  dei  3 febbraio  1842,  dilTatti, 
Gioberti  scriveva  al  Pinelli: 

Dai  discorsi  (del  nunzio)  ho  ritratto  che  la  cosa  è fredda,  non 
per  difetto  di  monsignore,  ma  delle  tinanSe  e dei  tempi. 

Alcuni  giorni  dopo  scriveva  alio  stesso  amico  : 

Mio  earistimo  Pierino, 

V aspettativa  di  ■ Roma  è per  ora  andata  in  fumo , cioè  è 
diventata  una  cosa  in  aria  presso  a poco  come  l'ente  possibile. 
Non  ti  spiaccia  questa  novella  ; perchè  io  ci  sono  più  che  ras- 
segnato, e mi  par  quasi  per  questo  canto  di  essere  un  rosmi- 
niano.  Prima  che  la  cosa  fosse  ridotta  a questi  termini,  io  era 
inquieto;  esaminavo  e noveravo  con  dolorosa  ansietà  i pericoli 
e le  malagevolezze  della  navigazione;  i luoghi,  i tempi  diffi- 
cili, le  invidie,  le  brighe,  le  gare  pretesche  e cortigiane,  tutto 
ciò  che  si  racconta  delle  miserie  umane  che  si  trovano  in  quel 
seggio  principale  d'Italia  ; la  mia  poca  attitudine  a vincere  tali 
ostacoli,  la  possibilità  di  un  naufragio,  la  brutta,  ridicola  figura 
che  avrei  fatto ,'  se  mi  fosse  toccato  di  abbandonare  i paesi 
transalpini  una  seconda  volta  ; e infine,  passando  dal  grave  al 
leggiero,  quella  stessa  idea  di  dover  inalberare  snlja  mia  zucca 
inesperta  un  cappellone  grande  presso  a poco  come  la  cupola 
di  San  Pietro,  m’intronava  il  cervello.  Vani  timorii  Ora  che 
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la  cosa  è riasQia  a bene,  aon  ho  altro  rammarico  che  di  essermi 
affannalo  inutilmente.  Monsignore,  sempre  gentile  al  suo  solito, 
mi  disse  c mi  fece  dire  che  egli  non  disperava  di  potermi  tro- 
vare qualche  trattenimento  a Roma;  ma  che  a tal  effetto  era 
d'uopo  che  perorasse  in  persona  la  mia  causa;  il  che  non  potrà 
fare  che  ripatriando  fra  qualche  anno.  Dopo  le  cose  passate, 
e l’affar  del  programma,  non  si  pab  più  dubitare  del  senso 
della  risposta. 

Eccomi  adunque  cardinalé.  Ora,  per  investigar  le  ragioni  e 
cagioni  della  promozione,  ti  dirò  che  non  credo  che  messer 

Y ci  abbia  alcuna  parte.  Nè  anche  credo  che  i signori 

del  Tebro  abbiano,  paura  del  fatto  mio,  come  esule  subalpino; 
perchè  il  nunzio  mi  disse  che  il  conte  Grotti  gli  aveva  comu- 
nicate da  parte  del  governo  e deH’arcivescovo  di  Torino  buone 
informazioni  sul  conto  mio,  e desiderio  di  giovarmi,  dove  occor- 
resse. Monsignore  aggiunse  che  ciò  e(]uivaleva  a una  piena 
amnistia  e ribenedizione  politica.  Le  vere  cause  della  disdetta 
credo  che  siano  due:  I' una,  la  numismatica;  l’altra,  e forse 
la  principale,  le  dottrine  politiche  da  me  stampate.  Queste  non 
possono  dispiacere  a Roma,  come  chiesa;  ma  le  dispiacciono, 
come  corte.  Accettare  nel  suo  seno  un  uomo  che,  comunque 
avverso  ai  tumulti  e agli  eccessi,  ha  pure  fatto  pubblica  pro- 
fessione di  amare  certi  progressi  e desiderare  certe  mutazioni, 
non  si  addice  alla  prudenza  eccessiva  che  Roma  da  veui'anni 
iu  qua  mostra  nelle  cose  politiche.  Qualunque  dimostrazione 
del  governo  piemontese  a mio  riguardo  non  rimedierebbe  a 
questo  inconveniente,  lo  tacerei  di  politica,  stando  in  Roma  ; 
mu  ì libri  parlano.  Potrebbe  Roma  conveoevolmènte  o lasciar 
che  quelli  andassero  attorno  liberamente,  o vietar  le  opere  di 
un  suo  professore?  Io  credp  che . non  dispiaccia  ai  savi  di  colà 
che  le  dottrine  da  me  esposte  siano  difese  da  qualche  catto- 
Uco , ma  fuori  di  Roma  ; giacché  il  solo  favorire  cbi  le  difende 
sarebbe  una  mezza  approvazione  di  esse.  E,  a dirli  il  vero,  non 
oserei  disapprovare  questa  prudenza,  nei  termini  presenti  d'I- 
talia ; e forse  vi  sono  certe  verità  che  in  certi  tempi  si  devono 
pubblicare  nella  circonferenza  anzi  che  nel  centro  della  Chiesa. 
■ io  ti  ringrazio  di  vero  cuore  della  tua  proposta,  ma,  come 
vedi,  sarebjàe  ora  inutile  il  metterla  iu  opera.  Oltreché  un 
memoriale  scritto  contrasterebbe  a certe  massime  che  mi  sono 
proposto,  e da  cui  non  posso  scostarmi  per  quel  poco  che  mi 
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resta  di  vita.  Ciò  cbe  mi  proponi  non  effonde  certo  il  decoro  ; 
ma  potrebbe  essere  interpretato  sinistramente.  E in  tali  casi 
il  -biasimo  anche  ingiusto  equivale  alla  colpa.  Le  dimostrazioni 
benevole  del  governo  piemontese  a mio  riguardo  meritano  tutta 
la  mia  graiitudinOi  e mostrano  molta  nobiltà  d'animo  in  chi  le 
ba  fatte,  lo  sarei  un  vile  se  le  dimenticassi,  e non  ne  ricono- 
scessi gli  autori  col  procedere  più  riverente.  Ma  una  riottosa 
riserva  non  si  oppone  a tali  sentimenti,  e la  rispettosa  indi- 
pendenza  anche  der  minimi  non  può  dispiacere  agli  animi  no-_ 
bili  collocati  in  altezza  di  fortuna. 

Nella  penultima  tua  mi  parlavi  del  Merlo  e del  Cornerò,  ed 
io  riscrivendo  ho  dovuto  pretermettere  questo  articolo,  perchè 
la  lettera  era  già  troppo  lunga.  Ora  ti  prego  di  dire  al  primo 
che  mi  reputo  a gran  ventura  Tessermi  scontrato  seco  in  filo- 
soda,  e Cbe  la  sua  approvazione  è per  me  di  grandissimo  peso. 
Quanto  al  Cornero,  io  sono  tanto  più  consolato  da  ciò  che  mi 
dici,  cbe  io  lo  credevo  ornatista,  non  già  perchè  altri  me  ne 
avesse  parlato  in  tal  modo,  ma  perchè  conoscendolo  d'ingegno 
ardito  e vivace,  e sapendo  cbe  i tempi  ìncliuano  al  razionalismo, 
temevo  ch'egli  avesse  ceduto  a una  tentazione,  che  oggi  seduce 
i tre  quarti  di  coloro  che  si  accingono  a filosofàre.  Mi  ral- 
legro infinitamente  che  ciò  non  sia , non  solo  per  l' amicizia 
che  mi  lega  al  Cornero , ma  eziandìo  pel  bene  .della  filosofia 
italiana,  conoscendo  pochi  giovani  che  possano  conferire  al  pari 
di  lui  al  progresso  degli  studi  speculativi.  C godo  ancora  a 
sentire  che  i miei  scritti  abbiano  servito  di  eccitamento 'per 
ricbramarlo  al  culto  di  tali  studi  e quando  quelli  non  faces- 
sero altro  prò,  non  crederei  pubblicandoli  di  aver  fatto  opera 
inutile.  Quanto  alla  sentenza,  cbe  il  linguaggio  sia  necessario 
per  l'uso  della  riflessione,  e la  rivelazione  pel  compimento  della 
ragione,  spererei  anche  di  averlo  meco,  se  potessi  comunicargli 
tutti  i discorsi  cIm  mi  hanno  indotto  ad  abbracciare  tale  opU 
niooe.  Ma  ciò  che  ti  prego  di  dire  sovraiutto  al  Cornero  si  è 
che  io  spero  mollo  in  lui , non  solo  per  la  filosofia , ma  per 
liberare  il  Piemonte  dalla  gallomania,  cbe  in  ógni  genere  di 
cose  guasta  ancora  molti  buoni  spiriti  e li  impedisce  di  portar 
degni  frutti  e onorevoli  alTIthlia.  Finché  non  saremo  italiani,  e 
schiettamente  Italiani,  non  saremó  nulla.  Per  distruggere  il 
vezzo  contrario,  radicato  da  più  d'un  secolo,  dobbiamo  dimen- 
ticare per  qualche  tempo  la  Francia,  e far  conto  cb'essa  ci  si 
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attenga  quanto  il  Giappone.  Quando  saremo  tornati  dò  cbe 
fummo  (dico  moralmente,  letterariamente,  filosoficamente,  reli* 
giosamente),  potremo  attendere  a imitare  i Finncesi  nelle  loro 
buone  parti;  ma  ora  non  potremmo  imitare  H buono,  senaa 
pigliare  con  esso  il  reo.  A ciò  non  badano  coloro  che  mi 
tassano  d'esagerazione,  i quali  dovrebbero  dei  pari  biasimare 
il  medico  o il  moralista,  perchè  a chi  si  ubbriaca  tutti  i giomi,- 
e non  sa  manomettere  le  bottiglie  senza  volarle,  consigli  per 
qualche  tempo  un'astinenza  perfetta  dei  vino.  Se  io  fossi  ancora 
costi  vorrei  tentar  di  fondare  una  società  raisogailica  e mi  con* 
fiderei  di  ottenere  l'approvazione  del  governo,  perchè  questa 
è.  cosa  che  importa  non  meno  ai  governi  che  ai  sudditi  ita- 
liani. Ti  abbiacelo  e ti  ringrazio  di  tutti  I disturbi  che  pigli 
per  amor  mio. 

BnuteDe,  S5  febbraio  184S. 

Institut  Gaggia.  • ^ 

'V.  Giobebti. 

II  Pinelli,  come  il  lettore  ha  chiaramente  rilevato  dalla 
lettera  che  precede,  ansioso  com’era  di  secondare  il  disegno 
deli’amico  suo  e desiderosissimo  di  agevolargli  la  via  per  at- 
tuarlo, gli  aveva  suggerito  di  presentare  un  memoriale  al  re 
Carlo  Alberto  per  non  incontrare  più  ostacoli  nei  soggiorno 
in  qualche  provincia  d'Italia.  Questa  proposta  non  sorrideva 
al  Gioberti  ; ma  l’alTettuoso  e fedele  amico  non  si  diede  per 
vinto  alla  ripulsa,  ed  usando  di  queU’arbitrio,  che  talvolta 
la  ragione  può  disapprovare,  ma  che  il  cuore  ispira  e com- 
menda, stimò  presentarsi  al  Re  Carlo  Alberto,  a nome  di 
Gioberti,  con  un  memoriale,  con  cui  chiedeva  in  termini 
generici  il  rimpatrio.  Con  quanta  delicatezza  di  sentire  e 
profondità  di  affetto  il  Pinelli  si  appigliasse  a questo  partito 
è attcstato  dalla  lettera  che  segue. 

f Carissimo  Vincenzo, 

f V’hanno  di  tali  amici  da  cui  conviene  guardarsene  quasi 
< tanto  come  da  nemici  ; se  la  buona  intenzione  li  salva  per 
« buona  sorte  da  malebolgq;  i poveretti  ne  andranno  al  limbo 
V coi  bambini  ; quella  persona  di  cui  ti  scrissi  neU’ultima  mia 
c lettera,  tuttoché  di  buona  pasta,  dicono  cbe  sia  molto  ca- 
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< parbia  ed  ostinata;  tant’é  che  malgrado  quello  che  ta  hai 

< scritto  egli  ha  voluto  presentare  una  memoria  al  re  per 
c tuo  conto.  Caro  mio,  non  ti  sdegnare,  ed  onde  avere  un 
4 motivo  da  frenare  il  tuo  dispetto  figurati  che  sia  io  stesso 
4 quel  povero  diavolo,  ascolta  le  mie  ragioni  per  aver  fatto, 
4 ascolta  la  relazione  del  fatto,  ascolta  l’esito  che  n’ebbi  ed 
4 i consigli  degli  amici,  e poi  tu  delibera,  e strapazzami  an> 
4 che  se  vuoi.  Io  ho  pensato  che,  Roma  o non  Roma,  con- 
4 veniva  finirla  con  oltremonti , con  quella  buona  dose  di 
4 misogallia  che  ti  è entrata  indosso;  è una  tortura  troppo 
4 crudele  quella  di  sentirsi  tutto  giorno  scorticar  l’orecchio 
4 dalla  lingua  dei  GlRi,  e di  essere  forzato  a parlar  fra  denti 
4 eringollare  tutti  i nostri  suoni  rotondi  italiani  che  ti  escono 
4 dal  polmone  ; l’instituto  Gaggia  finisce  ; occupazioni  pre- 
4 carie  non  ti  convengono  per  le  mille  ragioni  e principal- 
4 mente  perchè  ti  impediscono  la  prosecuzione  de’ tuoi  studi 
4 e delle  tue  pubblicazioni  ; entrare  in  impegni  stabili  è un 
4 dare  l’addio  a quel  tuo  più  caro  desiderio  di  rivedere  la 
4 terra  italiana.  In  Italia  poi  senza  una  ribenedizione  for- 
4 male  non  sarai  bene  ricevuto  da  un  governo  qualunque, 
4 e quelle  mezze  parole  dette  da  un  incaricato,  ma  non  offi- 
4cialmente,  possono  troppo  facilmente  ritrattarsi, interpre- 
4 tarsi  e castrarsi,  da  renderle,  occorrendo,^ senza  effetto, 
4 e non  danno  èonseguentemente  bastante  fiduein  a quelli 
4 che  pur  desidererebbero  interessarsi  per  te;  aggiungi  che 
4 ora  che  il  principino  nostro  sta  per  prender  moglie  è tra 
4 i possibili  un’amnistia;  a te  però  non  converrebbe  venire  in 
4 Italia  con  un  passaporto  di  amnistiato,  che  tanto  vale  la 
4 patente  brutta  dell’appestato  ; per  altra  parte  poi  le  tue 
4 opinioni  differiscono  tanto  dai  più  di  quelli  che  sarebbero 
4 chiamati  a goderne,  che  l’essere  accomunato  con  essi  sa- 
4 rebbe  anche  un  tradire  la  verità.  ,Se  poi  tu  non  godessi 
4 dell’amnistia  sarebbe  peggio  che  peggio,  ti  terrebbero  come 
4 il  capo  popolo  ed  il  più  ostinato  fra  i perversi.  Venuto  in- 
4 vece  in  Italia  con  permesso  particolare,  la  tua  causa  ri- 
4 mane,  come  era  infatti,  separata  da  quella  degli  altri,  e se 
4 non  potrai  per  le  ragioni  che  tu  mi  segni  nell’ultima  tua 
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( riuscire  aU’insegnamento  in  Roma,  quando  tu  sia  formai* 
( mente  ribenedetto  non  sarà  impossibile  di  trovare  tratte- 
c nimento  od  in  Toscana  o nel  Parmigiano  o che  so  io  ; e 
c quando  mancassero  gl’impieghi  del  governo,  non  sarà  dif- 

< ficile  trovare  un’impresa  privata  ; in  ogni  caso  il  progetto 
f d’associazione  per  le  tue  opere  potrebbe  trovar  luogo  frat- 

< tanto.  Per  queste  considerazioni  io  conchiusi  che  non  era 
c inutile  il  passo,  come  tu  dicevi.  Venni  poi  a considerarlo 
f dal  canto  del  decoro,  e qui  pure  non  parvemi  che  ci  fosse 
c lesione.  11  principe  userà  bene  o male  del  diritto  di  dare  lo 
( sfratto,  ma  nel  nostro  paese  questo  diritto  gli  compete  ; a 
f lui  solo  pure  compete  il  dritto  di  levare  il  bando  od  il  con- 
c fino;  dunque  per  far  cessare  quello  stato  è naturale,  anzi 
4 è legale  che  al  principe  si  ricorra:  si  violerebbe  una  legge 
4 facendo  altrimenti;  si  è ubbidito  alla  forza  uscendo , e si 
4 ubbidisce  alla  forza  rientrando.  La  qualità  sudditìzia  non 
4 sì  spoglia  a volontà^  ed  essendo  suddito  conviene  viaggiare 
4 con  passaporti  del  governo,  e questi  conviene  chiederli  a 
4 quello  che  ha  facoltà  di  spédirli:  ciò  basta  per  togliere 
4 qualunque  dubbio  d’indecoro  ad  una'domanda  di  potere 
4 recarsi  liberamente  in  Italia,  e non  lasciar  pure  l^appiglio 
4 alla  maldicenza.  Ma  sarà  indecoroso  il  chiedere  che  ci  sia 
4 tolta  la  qualità  di  esule  che  ci  fu  giustamente  od  ingiusta- 
4 mente  impressa?  Davvero  che  non  la  so  capire  : o l’interdi- 
4 zione  della  patria  fu  giusta , ed  allora  chi  ha  fallito  non 
4 può  arrossire  quando  chiede  la  cessazione  della  pena;  o non 
4 fu  giusta,  ed  ei  deve  arrossire  tanto  meno  quando  si  chiede 
4 che  si  ripari  un  torto , od  almeno  vi  si  ponga  termine.  Se 
4 l'esilio  fosse  stato  volontario,  potrebbe  forse,  non  so  per 
4 vero  con  quanta  ragionevolezza,  farsi  accusa  a chi  rientra 
4 di  mancare  di  costanza  nel  proposito  preso;  ma,  quando 
c l’esilio  fu  forzato,  non  s’inciampa  neppure  in  una  incoe* 
4 renza.  La  questione  dunque  del  decoro  sta  nel  modo  in 
4 cui  si  fa  la  domanda  : nel  porgerla  al  principe  non  vi  ha 
4 di  indecoroso,  poiché  ogni  domanda  a lui  deve  essere  di* 
4 retta  ; se  si  facesse  una  abiura  di  principii,  che  veramente 
4 ed  attualmente  si  professino,  la  sarebbe  debolezza;  ma 
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c quandosi  asa  un  linguaggio  rispettoso,  ma  non  vile;  quando, 
c senza  entrare  a discutere  se  giusta  o non  giusta  sia  stata 
« la  pena  di  cui  si  chiede  il  termine,  si  chiede  che  sia  tolto 

< un  interdetto  che  vi  poneva  in  condizione  eccezionale  ri- 
« spetto  ai  vostri  concittadini,  non  parmi  che  si  possa  incor* 
f rere  in  alcuna  censura.  Fatte  tutte  queste  riflessioni,  u* 
c sando  deU’arbitrio  che  io  mi  era  riservato  e che  tu  non 
( mi  hai  tolto  espressamente,  ho  redatto  una  memoria  pres* 
(soché  nei  termini  che  ti  ho  indicato,  e mi  sono  presentato 
« personalmente  al  re;  ne  fuiricevoto  benignamente:  espo* 
* stagli  la  mìa  domanda,  egli  mi  chiese  se  io  facevo  tale  do* 
« manda  a nome  tuo  o se  la  facevo  a nome  mìo  ; soggiun* 

< gendo  ch’io  doveva  capire  la  diflerenza.  L’ho  capita,  e ri* 
€ sposi  francamente , perdonamelo,  che  era  in  nome  tuo. 

< Egli  insistette,  chiedendomi  se  era  di  tua  incumbenza  che 
« io  mi  presentavo  a lui;  qui  risposi  di  no,  e gli  dissi  che 

< quest’autunno  avendoti  veduto  a Brusselle  mi  parlasti  del 
« tuo  desiderio  di  venire  in  Italia,  e delle  speranze  che  po* 
c tevi  avere  di  trovarvi  un  trattenimento  conlbrme  ai  tuoi 
f studi  ed  al  suo  stato  clericale,  e che  venimmo  nella  con- 
« clusione  che  a tale  effetto  conveniva  ottenere  il  suo  bene* 

< placito;  che,  scrivendomi  ultimamente  di  quel  tuo  pensiero, 
« mi  avevi  incaricato  di  sentire  se  si  poteva  ottenere  dal  no* 
€ stro  governo,  e la  facoltà  di  poter  venire  in  Italia,  ed  una 
f dichiarazione  in  tuo  favore  presso  gii  altri  governi  italiani: 
c che  io  pensai  di  presentarmi  direttamente  a S.  M.  Allora 
f egli  rispose  che  il  conte  Grotti  aveva  scritto  che  tu  avevi  in* 
c tenzione  di  portarti  in  Inghilterra  e dimorarvi  tre  anni.  Ri* 
« sposi  che,  per  verità,  tu  credevi  necessario  per  la  continua* 

< zione  della  tua  opera  di  fare  un  soggiorno,  non  di  tre 

< anni,  ma  di  alcuni  mesi  od  un  anno  in  Londra  per  certi 
€ libri  che  difficilmente  si  troverebbero  altrove,  ma  che  ciò 
c non  ti  stornava  dal  pensiero  di  venire  in  Italia,  tanto  più 
c che  dovevi  anche  pensare  a procurarti  una  condizione  sta- 

< bile  più  conforme  ai  tuoi  studi,  al  tuo  stato  ed  alla  tua  età. 
c Allora  egli  riprese  il  discorso  in  questi  termini  ; (Lo  lascio 

parlar  lui) — c Gioberti  ha  stampato  una  prefazione  che 
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€ io  non  posso  ignorare  ; àe  ei  vuole  il  permesso  per  venire 
( in  Italia  non  occorre  altro,  gli  farò  dare  lutti  i passaporti 
c ch’ei  desidera;  ma  se  vuole  rientrare  in  Piemonte  conviene 
c ch’ei  si  diriga  personalmente  e direttamente  a me  ; mi 
c scriva  una  ietterà , o me  la  faccia  presentare  da  lei  o la 
f dia  al  mio  ministro  di  colà,  ed  egli  otterrà  ; non  voglio 
f umiliarlo,  ma  voglio  una  sua  domanda  diretta.  So  che  ha 

< stampato  un’opera  in  favore  della  religione  che  gli  fa  molto 
f onore;  gli  scriva  quanto  gli  dissi.»  — E mi  ha  ripetuto  la 
f distinzione.  Io  risposi  che  veramente  la  tua  domanda  non  era 
c diretta,  come  ella  vedeva,  che  ad  ottenere  di  poter  venire 
t liberamente  in  Italia;  ma  che,  dappoiché  S.  M.  si  mostrava 
f disposta  ad  accogliere  benignamente  anche  una  domanda 
f per  ripatriare,  io  te  ne  avrei  scritto  e che  la  condizione  che 

< ei  poneva  di  dirigersi  a lui  direttamente  non  poteva  mai 

< essere  un’umiliazione.  E cosi  fini  l'udienza.  Mi  dimenticavo 
c di  dirti  che  nel  discorso  m’interpellò  come  tu  la  pensassi; 

< ai  che  risposi  che  le  tue  opere  io  spiegavano.  Ripigliò  se 

< prima  in  politica  pensavi  nello  stesso  modo;  risposi  che  tu 
c non  fosti  amico  mai  de’ tumulti  e degli  eccessi. 

t Dopo  l’udienza  del  re  ho  radunato  il  consiglio  degli  amici 
( per  sentire  quale  era  il  loro  parere  su  quanto  tu  dovessi  fare  : 
f essenzialmente  la  questione  verti  sullo  scrupolo  del  decoro 
( che  potrebbe  avere  una  domanda  di  ripatriamento  diretta 
c al  re,  verso  cui  in  quella  epigrafe  bai  usato  di  un  epiteto 
t ingiurioso,  e sul  biasimo  che  da  taluno  avrebbe  potuto  farsi 
f di  tal  passo  ; dei  votanti,  quattro  hanno  conchiuso  che  tu 
r dovessi  farlo,  uno  opinò  pel  no;  non  è bisogno  che  io  ti 
f dica  che  la  mia  opinione  fece  parte  della  maggiorità,  e 
f mi  vi  determinai  per  quelle  ragioni  che  sopra  ho  detto. 
(Dell’opinione  pubblica  cosi  delta,  ossia  dell’opinione  di 
( quattro  cianciatori,  non  me  ne  curo  quando  l’alto  per  sé 

< ha  nulla  di  basso  ; se  i gallotedeschi  ed  i rosminiani  xan- 
( teranno , noi  batteremo  la  solfa.  Taluno  dei  votanti  della 
f maggiorità  credette  che  questo  passo  certamente  potrebbe 
( chiamarsi  incoerente,  ma  che  comunque  tu  lo  devi  al  tuo 
( paese;  la  minorità  poi,  o per  meglio  dire  l’unità  opinante 
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c pel  no,  bì  limitò  a dire  che,  giusta  o non  giusta,  l'opinione 
c pubblica  conveniva  rispettarla,  e non  poteva  farsi  un  atto 
c che  questa  potesse  censurare.  Questo  rispetto  per  una  opi> 
< nione  pubblica  anche  matta  io  non  lo  intendo  in  qualunque 
c paese,  tanto  meno  poi  dove  il  difetto  di  mezzi  per  conoscere 
c la  vera  opinione  pubblica  permette  di  decorare  di  tal  nome 
(l’opinione  dei  maldicenti  e degli  oziosi  chiacchieroni,  e 
( trovo  che  questo  è il  caso  dell’impresa  ; Fais  ce  qtie  tu  dois, 
( advienne  ce  que  pourra.  Il  fatto  sta  che  il  re  colle  parole 
( che  mi  ha  detto,  e con  quelle  aperture  che  Grotti  fece, 
c come  si  vede,  d’ordine  suo,  ha  piacere  di  rimetterli  l’of- 
( fesa  dell'epigrafe,  ed  in  ciò  egli  agisce  con  generosità.  La 
( condizione  che  vi  pone  della  tua  domanda  diretta  è dovuta 
c alla  sua  dignità  di  capo  dello  stalo.  A parte  del  merito  del* 
c l'epiteto  usato  in  quella  epigrafe,  l’inconvenicnza  della  frase 
c fórse  secondo  le  dottrine  da  te  stampate  non  si  può  pure 
( difendere,  e per  conseguenza  non  vi  sarebbe  viltà  a rico- 
€ noscerla,  poiché,  secondo  me,  la  persistenza  nell’errore  per 
( non  parer  vile  in  faccia-al  mondo  è viltà  molto  maggiore 
( che  non  riconoscerlo  apertamente;  anzi  questa  non  è viltà, 
( ma  giustizia  pretta.  L’unico  ragionevole  dubbio  che  si  po- 
( Irebbe  muovere,  secondo  me,  sarebbe  quello  che  f malevoli, 
( combinando  la  ricantazioneeolla  rientrala,  potrebbero  sup- 
( porre  quella  non  sincera,  ma  dettata  soltanto  dal  desiderio 
( di  ottenere  quel  favore,  per  cui  la  viltà  non  starebbe  nel- 
( l’atto,  ma  nella  supposta  intenzione.  Questo  dubbio  sparso 
( dai  malevoli,  ed  a cui  l’apparenza  darebbe  un  qualche  peso, 
( potrebbe  verso  quelli  che  non  ti  conoscono  intimamente 
( scemare  forse  la  dignità  della  tua  riputazione,  ma  non  sta- 
( rebbero  guari  a ricredersene;  comunque,  vi  sarebbe  un 
( mezzo  da  conciliare  ogni  più  scrupoloso  rispetto  umano. 
( Farmi  indubitato  che,  dopo  quanto  disse  il  re,  tu  devi  scri- 
( vere  questa  lettera  ; a le  non  manca  il  modo  di  esprimer- 
( gli  la  tua  riconoscenza  senza  derogare  alla  tua  dignità;  ed 
( anche  il  tuo  rincrescimento  di  avere  ecceduto  nella  piena 
( della  passione- per  un  amico:  limitarli  a reiterare  la  do- 
( manda  che  ho  già  fallo  io  in  tuo  nome,  accennando  al  hi- 
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c sogno  che  hai,  per  compiere  i tuoi  studi  e le  tue  opere 
c intraprese,  dell’aiuto  delle  più  vaste  biblioteche  del  Vati- 
« cano  0 d’altre  città  d’Italia,  e di  raccorre  molte  notizie. 

' « Mi  pare  che  scrivendo  eccitato , non  approfittando  di 
t tutta  la  pienezza  della  grazia  che  ti  viene  offerta,  e seri* 

< vendo  tuttavia  la  lettera  che  ti  è richiesta,  non  possano  i 

€ malevoli  diffondere  che  questa  sia  stata  dettata  dal  desi* 
c derio  di  riacquistare  la  grazia  del  re  e non  da  sincera  con* 
€ vinzione.  • .* 

. f Non  puoi  dispensarti  di  scrivere  la  lettera,  poiché  il  re 
« potrebbe  tenerlo  come  un  disprezzo  poco  ragionevole  e 
c poco  conveniente  alle  buone  disposizioni  ch’egli  ha  dimo* 
( strato  a tuo  riguardo,  e parmi  anche  che  non  si  conver* 

< rebbe  nè  alle  tue  opinioni,  nè  al  tuo  stato.  Se  vuoi  ch’io 
f la  rimetta,  mandamela  ed  io  la  presenterò  al  re;  se  credi 

< dirigerla  a lui  direttamente  pel  corriere,  fa  come  tu  credi, 
« poiché  egli  ti  lasciò  in  facoltà  di  scegliere  quel  modo  che 
c vorrai.  Ti  mando  questa  lettera  sotto  l’iadirizzo  del  signor 
f Quetelet,  poiché  temo  che  siasi  dato  l’ordine  di  aprire  la 
c lettera  a te  diretta  per  conoscere  se  veramente  il  passo  era 
c fatto  di  tua  incumbenza  o se  era  un  mio  motu^  proprio,  e 
c non  avrei  voluto  che  il  governo  fosse  venuto  in  cognizione 
t delle  dubitazioni  che  io  suppongo  in  te.  Così  pure  scriven* 

< domi  in  risposta  a questa  mia,  ti  puoi  servire  di  questo  in- 
f dirizzo,  che  sopraporrai  alla  mia  lettera  : Madame  la  mar- 
* guise  Scozia  Galliano  née  Strozzi,  Casal-Monferrat.  Io  sup* 
c pongo  che  di  qui  si  sarà  scritto  a Grotti  per  interpellarti 
t in  proposito.  Sappiti  regolare  per  non  farmi  scomparire; 
c ricordati  che  io  ho  detto  al  re  che  ero  stato  incaricato  da 
c te  di  procurare  di  ottenerli  il  permesso  di  venire  in  Italia, 
« ed  una  dichiarazione  del  governo  presso  gli  stali  italiani 
c che  non  pesava  sovra  di  te  la  disgrazia  sovrana  ; ma  il 

< mezzo,  di  pervenirvi  fu  un  trovato  mio.  Caro  mio  Vincenzo, 
« capisco  che  ti  ho  messo  in  un  grande  impaccio,  ma  tu  me 

< lo  perdonerai  per  la  buona  intenzione  che  mi  ha  guidato, 
€ ed  io  non  credo  avere  a pentirmene,  perchè,  se  ho  violen- 
« tato  un  poco  le  tue  determinazioni , avrò  in  fine  fatto  un 
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A bene  a te,  ed  uno  anche  più  gi'ande,  e che  da  te  sarà  più 

< calcolato,  al  nostro  paese.  Addio,  non  indugiare  troppo  la 
f risposta  a me  e la  lettera  al  re,  poiché  l’esitazione  darebbe 

< sospetto,  e la  tardanza  sarebbe  una  mancanza  di  rispetto. 

« CàMle.  «ddl  16  m»rKO  ÌM9. 

* lituo  affezionatissimo 

, . ^ « Pier  Dionigi  Pinklli.  » 

•<  PS.  Il  re  mi  chiese  l'erigine  della  nostra  amicizia;  ri- 

< sposi  essere  quasi  coetanei  ed  essersi  conosciuti  all’Uni- 
4 versità.  » 

Il  memoriale,  di  cui  è menzione  nella  tetterà  del  Pinelli, 
era  del  tenore  seguente,  e certo  non  peccava  per  mancanza 
di  dignità.  ’ • 

S.  R.  M.,  . , 

' Il  teologo  Vincenzo  Gioberti , allontanatosi  da  questi  regii 
nuli  nel  4833  per  ordine  del  governo,  ed  ora  dimorante  in 
Brusselle,  desidererebbe  venire  in  Italia,  ove  spera  trovare  im- 
piego nell'insegnamento  de* studi  filosofici,  in  cui  impiegò  buona 
parte  delia  sua  vita  e tutte  le  sue  fatiche. 

■ Ei  crede  dovere  di  sudditanza  ottenere  il  beneplacito  della 
M.  V.',  e,  per  altra  parte,' ei  potrebbe  difficilmente  ottenere  im- 
piego presso  qualunque  de’  governi  italiani,  ove  sovr'esso  pe- 
sasse il  sospetto  d'essere  in  disgrazia  del  suo  principe. 

Ei  supplica  perciò  la  M.  V.  di  targli  facoltà  di  recarsi  libe- 
ramente ifr'qualunque  degli  stati  d'Italia,  e^di  autorizzare  i 
rappresentanti  del  suo  governo  a dichiarare,  ove  occorra,  essere 
egli  compiutamente  riammesso  nella  grazia  sovrana. 

. ■*  t 

Ecco  ora  la  risposta  di  Gioberti,  nella  quale  si  scorge 
l’intemo  conflitto  tra  il  sentimento  di  riconoscenza  verso 
l’amico  ed  il  timore,  di  far  cosa  che  potesse  essere  interpre- 
tata come  lesiva  della  propria  dignità.  . , . 

Carissimo  Pierino , , • . ■ ' ■ ■ 

Appena  ricevuta  la  tua  carissima  due  ore  fa,  bo  stesa- la  let- 
tera all'augusto  personaggio.  Mi  sono  studiato  di  scriverla  jn 
modo  zinueroi  rìspetloso  e dignitoso;  ma  forse  non  avrà  con- 
GiOBsaTi,  Fbl.  II.  15 
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seguito  nè  l’una  nè  l'altra  di  queste  due  ultime  doti.  Non  te  la 
mando  con  quest'ordinario,  perché,  mettendola  al  netto,  potrei 
cangiarvi  qualche  parola,  e voglio  che  tu  l'abbi  rispondente  al* 
l'autografo,  senza  divario  di  una  virgola.  Non  mi  è stato  dif- 
flcile  il  toccare  il  fatto  della  dedica,  e scusarmene  senza  troppa 
umilth;  perchè  alcuni  anni  sono  il  Lacisterna  assicurò  qui  uno 
dei  nostri  avere  inteso  da  persona  informatissima  che  il  re  non 
era  stato  ragguagliato  della  domanda  del  Pallia  e della  sua  ma> 
lattia  se  non  dopo  la  sua  morte-  Non  domando  la  rientrata. in 
Piemonte,  anzi  la  riQuto  gentilmente,  allegando  una  ragione 
che  non  mi  par  cattiva.  Non  domando  nulla  insomma  per  al 
presente  ; ma  mi  riservo  di  chiedere  per  l’avvenire,  occorrendo, 
un  segno  della  reai  benevolenza,  onde  non  mi  siano  chiuse  le 
altre  parti  d'Italia.  Parlo  della  domanda  da  te  fatta  a nome 
mio  ; e,  gesuiticamente  parlando,  non  mento,  perchè  ti  diedi  in 
generale  carta  bianca;  ma  non  credevo  mai  che  tu  giugnessi  a 
questo  segno.  Pierino  mio,  tu  l'hai  fatta  grossa!  Il  mio  stoi- 
cismo è andato  in  fumo,  e ho  perduto  il  merito  di  un  broncio 
tenuto  pei*  nove  anni.  Gli  sviscerati  grideranno  ; ma  non  im- 
porta niente.  Ogni  giorno  divento  meno  tenero  al  dire  degli 
uomini,  salvo  un  numero  piccolissimo  di  amici.  - . 

Vorrei  solo  che  quelPuno  di  cui  mi  parli  non  mi  desse  il  torto. 
Fallo  capace  che  dopo  il  passo  fatto  io  doveva  scrivere  per  ne- 
cessità, e non  seppi  trarrai  d'impaccio  che  scrivendo  come  ho 
fatto.  Quanto  a te,  che  dirò,  Pierino?  Quando  penso  ai  disturbi 
che  pigli  per  amor  mio,  al  partilo  che  hai  messo  ad  eseenzione, 
disgustoso , ardito  e forse  nocivo  a'  tuoi  interessi  privali , mi 
sento  in  debito  d'inginoccfaiarmiii  innanzi  ; ma,  quando  l'animo 
si  volge  al  pistrino  in  cui  mi  trovo,  son  tentato  di  dartene  ua 
rabbuffo.  Insomma  due  sentimenti  si  collidono  ; onde  non  sarai 
ringrazialo  per  questa  volta.  Non  saprei  risolvermi  a farli  trottar 
di  nuovo  a Torino  pel  ricapito  della  lettera;  onde  la  metterà 
alla  posta,  o la  darò  al  conte  Grotti,  se  questi  si  offre  di  spe- 
dirmela diplomaticamente.  Nel  primo  caso  essa  partirà  domani. 
1 rosminiani  ne  dicono  delle  brutte  a mio  riguardo.  Fanno 
correre  manoscritti  (uno  dei  quali  mi  è giunto)  che  toccano 
l'onore,  e ripetono  a tal  proposito  certe  parole  del  loro  mae- 
stro. Non  so  se  avrò  pazienza  verso  Donn'Antonio,  a malgràdo 
delle  ine  pacidche  esortazioni.' 

Se  credi  ancora  di  dovermi  scrivere  indirettamente,  iadirizxa 
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la  lettera  al  Gastone,  rtie  Ducale,  hólel  Lalaing.  Addio,  mio  buon 
Pierino,  ti  abbraccio  monarcfaicamente. 

- Bnu*elle,  SS  mano  184S. 

Tutto  tuo  Gioberti. 

PS.  Ho  vedute  oggi  il  conte  Grotti,  che  mi  disse  di  raandargK 
domattina  la  lettera  pel  ricapito  i e così  farò.  Ma  siccome,  ben- 
ché poco  probabile,  non  è impossibile  che  una  lettera  si  perda, 
prego  V.  S.,  la  quale  potrà  essere  informata  del  successo,  in 
caso  negativo,  di  ihr  tirare  una  copia  della  presente,  e di  spe- 
dirla al  suo  indirizzo.  E questa  sarà  la  pena  dovuta  a V.  S. 
per  avermi  messo  in  questo  pistrino. 

La  lettera  a)  re  Carlo  Alberto  era  concepita  come  segue': 
Sacra  Reai  Maestà, 

D cavaliere  Pinelli  mi  ha  significato  la  benigna  accoglienza 
che  V.  M.  si  è degnala  dì  fare  alla  mia  domanda,  e la  permis- 
sione concedutami  di  presentarle  direttamente  I miei  omaggi. 
Fo  con  premura  ciò  che  non  avrei  osato  senza  la  sua  reai 
licenza;  perocché  niun  favore  mi  potea  giungere  più  dolce  di 
questo,  piu  onorevole,  più  atto  a consolare  il  mio  esilio. 

L'acèrba  perdita  dì  un  amico  m'indusse  in  uno  scritto  divul- 
gato qualche  anno  fa  a usare  alcune  frasi , di  cui  son  dolen- 
tissimo. Esse  mi  vennero  inspirate  da  amore  e pietà  dell'estinto, 
non  da  poca  riverenza  verso  V.  M.;  ma  per  essere  male  in- 
formato offesi  il  vero,  e per  poca  considerazione  passai  il  segno; 
perché  gli  addolorati  non  pesano  e non  misurano  le  loro  pa- 
role. Quando  seppi  poi  che  V.  M.  non  era  stata  ragguagliata 
in  tempo  delle  calamità  dell'amico , provai  un  amaro  rimorso 
delle  parole  sfuggitemi,  e della  falsa  opinione  che  me  le  avea 
dettate;  mi  dolsi  che  la  sola  conoscenza  ch’io  tenevo  dell'an- 
gusto animo  e della  religione  di  V.  M. , dovendo  bastarmi , 
senz'altra  informazione,  a scoprire  l’errore  altrui,  non  mi  avesse 
suggerito  più  retto  giudizio.  Il  mio  fallo  non  può  essere  atte- 
nuato che  dall' afflizione  ìu  coi  mi  trovavo.  Se  V.  M.  avesse 
conosciuto  l'amico  ch'io  piangevo  e piangerò  sempre,  la  rarità 
del  suo  ingegno,  il  ferver  degli  studi , la  bontà  dell'animo,  a 
malgrado  di  qualche  error  giovanile,  gl'infortuni  domestici,  la 
dolorosa  morte  nel  fior  dell’età,  fra  liete  speranze,  sui  confini 
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della  patria,  io  mi  affido  che  il  reale  e paieroo  cuore  di  lei, 
senza  scasare  affatto  la  mia  colpa,  avrebbe  compatito  e perdo- 
nato alla  sua  cagione.  - 

Mi  sarebbe  mollo  caro  di  poter  chiedere  a V.  M.  la  permis- 
sione di  ripatriare;  perchè  le  grazie  concedote  da  generoso 
principe  nobilitano  e non  umiliano  chi  le  domanda  e chi  le 
riceve.  Ma  le  cose  passate  non  mi  consentono  di  soddisfare  al 
voto  del  mio  onore.  So  che  a V.  M,  non  pub  dispiacere  un  parlar 
sincero,  quando  sia  accompagnato  dalla  pib  alta  riverenza  verso 
la  sua  persona  ; e siccome  io  non  vorrei  mancare  al  primo  di 
questi  obblighi,  nè  potrei,  anche  volendo,  scordarmi  il  secondo, 
aprirò  alla  M.  V.  ingenuamente  e umilmente  l’animo  mio.  Io  fui, 
senza  saputa  e contro  le  intenzioni  espresse  di  V.  M.,  trattato 
in  modo  poco  conforme  alla  illibatezza  del  mio  vivere,  e a quei 
riguardi  che  si  dovevano  al  decoro  del  mio  stqto,  qualunque 
fossero  i torti  che  mi  s'imputavano.  Quando  io  venni  assunto 
•i  sacri  ordini  giurai  dinanzi  a Dio  di  mantenere,  per  quanto 
starebbe  in  me,  la  dignità  del  sacerdozio,  e debbo  attenere  la 
min  promessa.  Se  io  tornassi  in  Piemonte,  il  re^o  animo  di 
V.  M.  m’inspira  una  tal  fiducia,  e il  mio  abbandono  ad  ogni 
sroler  di  lei  è cosi  intero  e perfetto,  che  sarei  tranquillissimo 
da  questa  parte;  ma  non  potrei  promettermi  il  medesimo  da 
tutti  quelli  che  sottostanno  alla  reai  grandezza.  Oltre  di  che 
fra  quesu  e la  piccolezza  mia  unto  è l'intervallo  che  vi  si  po> 
Zrebbe  agevolmente  interporre  qualche  nemico.  E se  la  sincerità 
della  mia  osservanza  fosse  posta  io  dubbio,  e le  mie  intenzioni 
o le  azioni  fossero  interpretate  sinistramente?  Amo  meglio  di 
godermi  lontano  il  prezioso  favore  di  V.  M.  che  correre  jl  pe- 
ricolo dì  vederlomi  tolto  o scemato  per  opera  dei  malevoli. 

Quando  io  pregai  il  cavaliere  Pinelli  d'intercedere  in  mio  nome 
presso  V.  M.  mi  affidavo  di  ottenere  in  Roma  un  piccolo  uffizio 
di  studi,  conforme  aH'intenzione  che  me  nera  stata  data  senza 
mia  richiesta.  Per  venirne  a capo  io  avea  bisogno  dell’augusto 
favore  di  V.  M.,  e osai  sperare  di  ottenerlo:  nè  mi  sarebbe  pa- 
rato buono  il  rientrare  in  -alcuna  parte  d'Italia  senza  il  bene- 
placito del  mio  principe.  Ora  quella  speranza  è svanita,  e non 
so  quando  potrà  risorgere.  Ma,  siccome  non  ho  deposto  il  de- 
siderio dì  finire  la  mia  vita  in  qualche  angolo  della  Penisola 
retto  da  principe  italiano,  se  avverrà  che  nasca  qualche  occa- 
sione di  effettuarlo,  io  ricorrerò  di  nuovo  con  fiducia  ai  piedi 
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4i  V.  M.,  confidandomi  che  un  minimo  cenno  della  sua  reale 
benevolenu  a mio  riguardo  darà  compimento  a'  miai  voti. 

Ma,  qualunque  sia  la  sorte  che  il  cielo  mi  destina,  io  godo 
di  poter  attesure  di  propria  mano  a V.  M.  che  la  mia  dero* 
zione  verso  di  essa  sarà  inalterabile  e perpetua.  E se  alla  mia 
umile  fortuna  non  disdicesse,  aggiungerei  che,  sebben  lontano, 
sono  e sarò  sempre  ai  cenni  di  V.  M.,  e che  mi  terrei  beato 
di  spendere  le  mie  deboli  forze  e questo  scorcio  di  esilio  e di 
vita  al  servizio  di  un  tanto  principe. 

Di  V.  S.  R.  M., 

Di  BruftwUe,  al  ih  di  mano  ^ 

(Jmtfùrimo,  devolutimi} 
e nbbuSentistimo  tervitore  e tuddilo 
V.  Giobbeti. 

Dell'esito  sortilo  da  questa  lettera,  Gioberti  si  affrettava 
a dar  contezza,  cóme  segue,  aH’amico  Pinelli. 

Mio  caritrimo  Pierino, 

Ti  scrissi  l’ultima  mia  cosi  in  fretta,  che  mi  dimenticai  di 
rispondere  a quella  parte  di  essa,  dove  mi  parlavi  dell'  osso- 
ciazio  ne,  o pinttosto^  del  progetto  di  associazione  intorno  alla 
mia  arcifutura  opera.  Dopo  averci  ben  pensato , ho  risolato  di 
non  fame  nulla.  Stamperò  alle  mie  spese,  se  potrò;  alirtmenli 
non  stamperò  in  nessun  modo;  e sarà  poco  male.  Ti  tolgo 
adunque  formalmente  ed  espressamente  ogni  fhcohà  di  dar 
seguito  a questa  faccenda;  giacché  tu  sei  di  quegli  amici  ai 
quali  bisogna  legar  le  mani,  quando  si  tratta  di  cortesia  e di 
buoni  uflSzi  verso  gli  altri. 

Oggi  il  conte  Grotti  venne  a dirmi  di  avere  ricevuto  ordine 
di  darmi  il  passaporto,  quando  io  lo  desiderassi,  per  qualun- 
que luogo,  salvo  il  Piemonte,  con  licenza  però  di  passar  pel 
Piemonte  in  caso  che  volessi  andare  in  qualche  altra  provincià 
d'ita^  Aggiunse  che  questa  grazia  mi  era  cònfceduta  da  S.  M. 
in  riguardo  della  mia  supplica,  e non  della  lettera,  che  non 
aveva  ancora  avuto  ricapito,  quando  l’ordine  fu  spedito.  Attinsi 
la  politica,  e mi  spiace  che  il  mio  foglio  sia  spiaciuie:  Ma  io 
non  poteva  scriverlo  diversamente  senza  mancare  al  debito 
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della  sincerità;  onde  il  mio  dispiacere  non  è pentimento,  nè 
rimorso.  La  cosa  finirà  qui  ; e le  feste,  che  comincian  domani, 
faran  dimenticare  al  re  le  mie  frasi,  dettate  da  un  profondo 
rispetto,  ma  certo  poco  diplomatiche.  Mi' duole  solo  per  te, 
Pierino;  il  cielo  ti  ha  castigato,  ma  io  sono  affiittissimo  di 
essere  stato  lo  strumento  de' suoi  decreti.' 

L'anno  prossimo,  se  questo  collegio  si  chiude,  com'è  affatto 
probabile,  andrò  in  Inghilterra.  Ho  rinunziato  a ogni  disegno 
sull'Italia,  dove  non  andrei,  se  non  certo  di  averti  un  impiego 
conveniente;  e tal  certezza  è impossibile,  e ridicolo  lo  spe- 
rarla. E siccome  le  speranze  deluse  avvelenano  la  vita,  io  le 
ho  deposte,  e morrò  in  esilio  cosi  tranquillo  come  ci  sono 
vissuto.  Perciò,  mio  caro  Pierino,  tu  porrai  d'ora  innanzi  da 
banda  tutti  i disegni  di  cui  t'ho  intrattenuto;  e non  mi  scri- 
verai più  dell'italia  che  per  raccontarmi  le  cose  lodevoli  o le 
corbellerie  che  vi  si  commettono. 

Addio,  egregio  Pierino  ; se  scrivi  a Cesare  e al  tuo  cugino 
S...  richiamami  alla  loro  memoria.  Ti  abbraccio  di  cuore. 

Brauelle.  11  aprile  16AS. 

Tutto  tuo  Gioberti. 

, Era  naturale  che  il  buon  Pinelli  fosse  ollremodo  do- 
lente di  nop  avere  conseguito  il  suo  scopo,  e che  nella 
delicatezza  dev’animo  suo  sentisse  quasi  rimorso  di  avere 
costretto  Tamico  a fare  un  passo  che  non  era  stato  coronato 
da  prospero  successo;  ed  ecco  in  quali  termini  esprimeva  la 
sua  ansietà  ed  il  suo  rammarico. 

« Carissimo  Vincenzo, 

€ Dalle  tue  due  lettere  del  24  marzo  e dell’H  corrente 
f ho  dovuto  conoscere  chiaramente  che  se  il  tuo  animo 
< gentile,  riconoscendo  la  bontà  delle  intenzioni  che  mi 
4 diressero  in  quello  che  ho  fatto,  si  rifiuta  a darmene  una 
c assoluta  disapprovazione,  in  effetto  poi  mi  disapprovi  col 
4 tormi  espressamente  la  facoltà  di  agire  in  quanto  ti  rì- 
4 guarda;  la  quale  proibizione,  ove  io  la  potessi  cadere 
4 estesa  a tutti  i casi  ed  a tutte  le  cose,  mi  parrebbe  troppo 
4 severa  punizione. 

«Io  però,  quantunque  l’efTetto  non  abbia  corrisposto 
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< intieramente  al  mio  desiderio , non  so  avere  nè  penti- 

< mento  nè  rincrescimento  di  quanto  ho  fatto , nè  parmi 
« che  debba  averne  tu  stesso. 

( Quando  i sensi  che  tu  hai  espresso  nella  lettera  sono 
«veramente  da  te  provati,  del  che  la  tua  sincerità  mi  fa 

< sicuro,  non  vedo  che  merito  ci  sarebbe  stato  a mantenere 
« più  a lungo  un  broncio  che  era  in  disaccordo  col  tuo 

< senso  interno,  e conseguentemente  non  mi  dolgo  di  aver 

< prestala  l’occasione  a togliere  questa  disarmonia  tra  il  tuo 

< sentire  ed  il  tuo  contegno  esterno,  né  parmi  che  debba 
« mai  rincrescere  a te  dì  esserli  prestato  all'occasione  che 
« ti  si  presentava.  Se  questo  non  era  un  tuo  stretto  dovere, 

< certo  parmi  conveniente  alla  tua  personale  dignità.  So 
« bene  che  non  tutti  ed  anzi  i più  non  pensano  a questo 
« modo,  e la  maggior  parte,  neanche  la  più  volgare,  degli 

< uomini  fa  consistere  il  sentimento  della  propria  dignità 
« nel  non  ritrattare  una  parola  pronunciata,  ancorché  poi  si 
«venga  ad  acquistare  una  persuasione  contraria,  ma  so 
«ancora  che  tu  non  puoi  pensare  a questo  modo. 

«Se  la  tua  lettera  non  era  diplomatica,  ella  però  portava 
« l’impronta  della  sincerità,  e se  togli  una  o due  espressioni, 

< che  a me  non  piacquero,  perchè  non  vanno  d’accordo  colla 

< mia  opinione  personale,  sovra  il  soggetto  a cui  erano  di- 


« rette,  e che  dai  fatti  non  paiono  giustificate,  non  conte- 
« neva  cosa  alcuna  che  ragionevolmente  avesse  potuto  dis- 
« piacere.  Son  però  d’accordo  lecò  che  la  politica  usata, 

« che  il  permesso  era  dato  in  considerazione  della  memoria; 
«e  non  della  lettera,  svela  che  questa  non  era  andata  a" 
< genio,  poiché  non  era  credibile  che  a quell  epoca  non  fosse 
« ancora  stata  ricapitala. 

« Io  aspettava  veramente  di  venire  in  cognizione  di  qual- 

* che  risultato  per  scrivertene,  e nei  passali  giorni,  essendo 
« stalo  a Torino,  ne  interrogai  qualche  persona,  la  quale  è 
« solitamente  informala;  ma  non  ne  aveva  sentito  far  fiato; 

* prevedeva  però  che  quella  allusione  alle  influenze  subal- 
« terne  avrebbe  potuto  dispiacere,  poiché  ei  pare  ch’egli 
« abbia  la  pretensione  di  vedere  e conoscer  tutto  ed  esserci 
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4 al  sicuro  dagli  inganni  di  quelli  che  lo  circondano  ; dis^ 

< graziatissima  pretensione,  poiché  la  dose  delle  corbelleria 
« che  si  fanno  è abbastanza  abbondante  da  poterne  serbare 
4 anche  buona  parte  per  sé , data  a ciascuno  la  sua.  Co- 
4 munque,  la  grazia  non  poteva  essere  più  estesa,  poiché  tu 

< espressamente  ricusavi  di  rientrare  in  paese;  ed  io  non 

4 posso  cessare  dalla  speranza  che  tu  ne  approfitterai  in 
« uno  od  in  altro  tempo  per  venire  in  Italia.  ^ * 

4 Scusami  se,  contro  il  tuo  divieto,  io  vengo  ancora  sotra 
4 questo  argomento,  ma  non  divido  con  te  l’opinione  che 
4 sia  impossibile  che  tu  possa  avere  impiego  conveniente  in 
4 questa  nostra  Penisola , e tanto  meno  parrai  ndicola  la 
4 speranza,  porché  tu  non  rifiuti  assolutamente  le  occasioni 
4 che  ti  si  presenteranno,  nel  che  tu  peccherei  .grande» 
4 mente,  e pel  debito  che  hai.verso  la  patria,  e per  l’amore 
4 che  ti  portano  i tuoi  amici.  . .»  ■ . > 

i Poiché  tu  me  ne  proibisci  espressamente,  e quasi  quasi 
4 colle  formole  d’interdizione  legale,  di  occuparmi  del  pro- 
4 getto  di  asasciasione,  non  ne  parlerò  per  ora  ma  ti  dico 
4 che  il  rinunziare  a stampare  la  tua  opera  quando  le  tue 
«particolari  risorse  non  te  ne  dessero  comodo,  sarebbe  un 
4 gravissimo  mancamento  di  cui  non  te  ne  si  potrebbe 
4 dare  l’assoluzione  nemmanco  tn  articulo  mortis.  Tu  bai 
4 preso  la  penna  in  mano  nella  persuasione  che  fosse  nece»> 
4 sario  ritrarre  gli  Studi  filosofici  italiani  dalla  via  in  cui 
4 si  gettavano  ; questa  tua  persuasione  è intima  e sincera, 
4 l’opera  tua  ha  svegliato  l’interesse  universale  di  quelli  che 
« s’occupano  di  tali  studi.  L’errore  fu  da  molti  intraveduto  ; 
« essi  aspettano  la  dimostrazione  che  ne  hai  promessa  ; credi 
4 tu  di  poter  fallire  a questo  impegno?  Non  credi  tu  di 
4 mancare  al  tuo  debito  di  italiano  e di  cristiano  cattolico 
4 lasciando  le  cose  a mezza  strada?  Se  il  rosminianismo  è 
4 tanto  funesto,  come  a te  pare,  non  vedi  quanta  maggior' 
4 forza  ripiglierebbe , e conseguentemente  quanto  maggior 
« danno  occasionerebbe  quando  l’antagonista  che  si.  era  le- 
« vato  a combatterlo  rientrasse  ad  un  tratto  in  silenzio? 
41  Lascia  a parte  ogni  modestia,  che  tornerebbe  dannosa  alla 
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«causa  che  difendi;  io  non  ti  parlo  per  mia  sola  opinione, 
«che  poco  potresti  in  queste  cose  valutarla;  ma  per  co- 
«mune  sentire  di  uomini  saviissimi  e dottissimi  niuno 
« che  tu  potrebbe  concepire  l’opera  che  hai  incominciato, 

• e non  puoi  defraudare  gli  uomini  del  frutto  delle  tue  fa- 
«tiche  e delle  tue  inspirazioni.  La  Provvidenza  non  é tenuta 
« a far  miracoli,  non  è tenuta  a farti  trovare  un  tesoro  onde 
« tu  supplisca  a queste  spese.  Se  ella  suscitò  in  questi  tempi 

• l’idea  di  associazione,  per  cui  tante  opere  utili  si  vanno 

• tuttogiorno  compiendo,  quando  sarebbero  rimaste  sempre 
« nel  solo  desiderio  degl’inventori  se  avessero  avuto  a com- 
« pirle  coi  proprii  mezzi,  non  vedo  come  tu  rifiuteresti  questo 
c mezzo  anche  per  compire  l’opera  la  più  utile  che  si  possa 
«ideare,  quella  cioè  del  raddrizzamento  degli  studi  intorno 
«a  quella  prima  scienza  da  cui  tutte  le  altre  dipendono. 
« Ti  dico  ingenuamente  che  in  tale  rifiuto  io  non  saprei  ve- 
« dere  che  un  lamentevole  tratto  di  amor  proprio  che  mac- 
« ohierebbe  il  più  bell’animo  che  io  abbia  mai  conosciuto. 

« Ora  mi  restano  due  cose,  a cui  consacrerò  questo  poco 
« di  carta  che  mi  avanza  : l’una  é di  rassicurarti  intorno 
«agl'incomodi,  ai  disgusti,  ai  danni  che  supponi  che  io 
«abbia  incontrati  per  quanto  ho  fatto  a tuo  riguardo; 
« l’altra  è d’impetrare  il  mio  perdono  e la  mia  riabilitazione 
«nella  tua  intima  ed  assoluta  e confidente  amicizia,  ove  ti 
« paresse  che  io  ne  avessi  demeritato  per  gli  arbitrii  che 
«mi  sono  preso.  Quanto  alla  prima,  ti  dirò  che  non  vi'  fu 
«né  incomodo,  nè  disgusto,  né  danno,  se  pure  non  ti  ho 
« spiaciuto;  poiché  altrimenti  non  ebbi  a ricavarne  che  una 
« gita  di  più  8 Torino,  e conseguentemente  il  piacere  di  ve- 

< dere  una  volta  di  più  i miei  amici  di  colà,  c l’onore,  che 

< probabilmente  non  mi  sarebbe  toccato  mai,  di  passeggiare 
« le  aule  reali  e di  conoscere  da  vicino  e di  persona  il  re. 
(Come  ti  dissi,  egli  mi  usò  benignissima  accoglienza,  ed 
« anzi  avrei  desiderato  che  tu  mi  avessi  incumbenzato  di 
« portargli  la  tua  lettera,  che  in  tal  modo  avrei  potuto  me- 
«glio  conoscere  quale  impressione  le  aveva  fatto. 

« Del  mio  perdono  e della  mia  riabilitazione  io  ne  sono 
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t sicuro,  perchè  só  che  tu  mi  conosci  intimamente  e clie 
f sei  persuaso  che,  se  ho  usato  in  questa  ciroostanza  di  un 
c qualche  arbitrio,  non  ho  però  oltrepassato  quei  limiti  che 
f alla  tua  dignità  si  convenivano  e che  erano  d’accordo  col 
c senso  tuo  intimo  che  tu  stesso  mi  avevi  manifestato  in  più 
€ occasioni,  e che  al  mio  operare  fu  spinta  e scorta  una  pro- 
c fonda  ed  inalterabile  amicizia.  Se  mai,  per  rappattumarci, 
€ è necessario  un  olocausto,  li  consegno  a tutta  tua  discre- 
czione  don  Antonio  ed  i suoi  seguaci,  iquali,  dalmòmenlo 
€ che  si  divertono  a manoscritti,  non  meritano  più  di  essere 
c risparmiati  nelle  stampe. 

c Addio,  mio  Vincenzo,  e scrivimi  pure  al  mio  diretto 
c indirizzo.  Salutami  questi  signori , e specialmente  il  pa- 
€ triarca  Gastone,  ch'io  spero  in  buona  salute  a malgrado 
c del  vento  dello  sciampagna.  Addio. 

^ m Casale,  addi  19  aprUe  1841.  ' 

' ■ ili  ttcó  affezionatissimo 

■ c Pier  Diomgi  Pirelli.  » ' 

Questo  era  linguaggio  che  non  poteva  non  commuovere 
profondamente  l’animo  benevolo  del  Gioberti  ; ne  afferrò  il 
significato,  e non  fece  aspettar  molto  aH’oUirao  amico  suo 
la  seguente  risposta.  . 

Mio  carissimo  Pierino, 

Tu  hai  fatto  benone  a scrivermi  presto , perchè  ti  credevo 
un  po'  corrucciato  meco.  Ora  fa  tuo  conto  qual  sia  stata  ia 
mia  consolazione,  leggendo  la  tua  lettera,  e ritraendone  che 
io  debbo  ricevere  le  tue  scuse  in  vece  di  farli  le  mie.  Per  cor- 
rispondere degnamente  a questa  condizione  inaspettata,  mi  levai 
subito  in  piedi,  mi  spolverai  le  ginocchia  e cercai  di  compormi 
in  maestà,  onde  godere  del  vantaggio  che  mi  hai  conferito. 
Ma  con  lutto  il  mio  buon  volere  non  ci  ho  potuto  riuscire, 
nè  acconciar  le  mie  labbra  a quella  gravità  che  dee  avere  chi 
ba  da  concedere  una  perdonanza.  Perciò,  Pierino,  abbi  pazienza, 
se  per  questa  volta  non  posso  accettar  le  tue  scuse.  Ho  troppa 
voglia  di  ridere  ; perchè  ini  pare  che  tu  volgi  le  cose  a rove- 
scio; e anche  dubito,  quando  abbia  da  scusar  te,  se  non  debba. 
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per  esser  coerente,  scrivere  ad  altri,  pongbiamo  adY„..., 
nna  lettera  di  ringraziaAento. 

Ho  piacere  che  la  mia  epistola  ti  sia  pernia  in  generale  non 
inconveniente.  Se  vi  sono  inesattezze,  non  furono  volontarie: 
V*  ha  solamente  una  frase  un  po'  ad  hominem , ed  è db  che 
tocco  del  mio  stato.;  Avrei  voluto  evitarla,  perchè  sa  di  sagre- 
stia, e può  anche  far  credere  che  a mio  giudizio  il  prete  sia 
più  del  cittadino.  Ma  se  io  avessi  parlato  solo,  secondo  il  mio 
desiderio,  dell'  uomo  onorato,  la  frase  non  avrebbe  fatto  forsd 
alcuna  impressione  sul  leggitore.  Quanto  alla  memoria  dell'a- 
mico , che  mi  A sacra non  avrei  potuto  parlarne  altrimenti, 
senza  farle  ingiuria.  Mi  maraviglio  ora  di  aver  potuto  credere 
il  nostro  re  capace  di  lasciar  morire  quell’infelice  alla  fron- 
tiera. Conosco  che  il  solo  presupporre  possibile  una  tal  cosa 
è nn  grave  insulto  alla  bontà  del  principe;  epperdb  il  mio 
pentimento  della  frase  sfuggitami  è sincerissimo  , e sarebbe 
approvato  dall'amico,  se  tornasse  sopra  la  terra.  Ma  snppon- 
gbiamo  per  un  momento  che  invece  di  Carlo  Alberto  regnasse 
un  principe  capace  di  quella  severità  eccessiva.  In  tal  caso  ti 
confesso  che  non  potrei  dolermi  di  avere  stampalo  ciò  che  ho 
stampato?  Stimerei  anzi  di  essere  stato  assai  mite;  pen-hè 
quelle  due  parole  crudo  rigore  esprimono  un  biasimo  in  modo 
non  inginrioso,  e tale  che  un  figlio  potrebbe  usarle  parlando 
del  suo  stesso  padre,  quando  questi  le  meritasse.  Ti  scrivo 
queste  cose  a scusa  delle  mie  intenzioni,  atteso  il  cattivo  esito 
della  lettera.  Ma  io  mi  dimentico  cher  grazie  al  tuo  benepla- 
cito, io  sono  attore  e non  reo«  come  dicono,  se  ben  mi  ricordo, 
gli  avvocali. 

Ancora  una  parola  della  benedetta  lettera.  R conte  Grotti, 
dopo  avermi  gentilmente  parlato  dell'indnlto  e delle  feste,  entrò 
con  brusca  transizione  a discorrermi  delle  finanze,  e a dirmi 
che  il  re  non  aveva  danari.  Io  lo  ascoltai  strabiliando,  e dissi 
meco  medesimo  : Diavolo  ! forse  che  si  crede  che  io  abbia  chiesto 
al  re  una  mancia?  Poi  mi  venne  alla  mente  la. chiusa  deila 
lettera,  dove  offersi  i miei  servigi  a S.  M.  e il  segno  di  bene- 
volenza che  mostrai  di  desiderare,  e m'accorsi  che  altri  avea 
potuto  dare  a queste  parole  una  interpretazione  alienissima  dai 
miei  sentimenti.  Per  l'amer  del  cielo,  Pierino,  se  credi  che 
questa  chiosa  abbia  avuto  luogo,  cerca  in  ogni  modo  di  sven- 
tarla. Il  segno  di  benevolenza  non  è altro  che  ciò  che  sai,  in 


t36 


■ICOSDl  BIOSIAFICI 


caso  che  io  dovessi  andare  in  altra  parte  d'Italia.  L'offerta  è 
una  semplice  espressione  di  rispetto  e di  sudditanza.  Nella 
prima  minuta  io  non  l’aveva  messa;  ma  poi  mi  parve  che  la 
lettera  finisse  ia  modo  troppo  secco,  e che  la  mia  antecedente 
protesta  di  non  voler  tornare  in  Piemonte  potesse  parere  non 
rispettosa , parlando  ad  un  re.  Cercai  dunque  di  temperarla , 
non  già  offrendo  al  re  i miei  servigi,  che  sarebbe  cosa  ridi- 
cola,  ma  esprimendo  il  desiderio  di  offrirglieli,  se  valessero 
-qualche  cosa^  La  risoluzione  dianzi  manifestata  di  non  ripa- 
triare  mi  parve  che  escludesse  ogni  altro  senso  (e  io  ispecie 
quello  di  chiedere  un  impiego  o carico  qualunque)  che  si  po- 
trebbe dare  a quelle  parole  prese  isolatamente.  Certo  non  saprei 
in  che  modó,  stando  fuori,  potrei  effettuare  il  mio  voto  di 
servire  al  re;  se  già  qualcuno  non  gli  suggerisse,  quando  U 
conte  erotti  salirà  a più  alto  grado  diplomatico , di  darmi  In 
SUB  legazione  ia  questo. paese. 

Pierino  mio,  accertati  che  il  solo -motivo,  per  cui  rifiuto  il 
partito  deiraatociaiione,  è il  ragionevole  tiaaore  di  non  poterne 
adempiere  gli  obblighi,  lo  sto  bene  di  salute,  ma  invecchio 
ogni  giorno, intellettualmente,  e sarebbe  somma  temerità  nei 
41**  anno  di  mia  viu.  l' obbligarmi  ad  un’  opera  pii!  ebe  de^ 
cenne.  Sai  che  per  questa  cagione  (e  per  altre  ancora  ebo 
ti  ho  già  toccate)  non  mi  spiace  che  l'affar  di  Roma  sia  andato 
a monte,  lo  avea  promesso  troppo,  e la  Provvidenza  è stata 
più  savia  di  me.  Non  credere  però  che  io  voglia  lasciar  di 
lavorare;  tirerò  la  carretta,  finché  mi  bastano  la  testa  e la 
vita.  Ma  mi  contenterò  di  scrivere  cosucce  e non  cosacce,  come 
volevo  prima.  Ora  sto  scarabocchiando  un  articolo  sul  Buono, 
il  quale  Dio  voglia  che  non  riesca  troppo  cattivo.  Mi  dimen- 
ticavo di  pregarti  a notificarmi  se  l’affare  della  lettera  è noto 
in  Tortno,  e come  io  debba  governarmi  per  parlarne  con  pru- 
denza. Finora  non  ne  bo  scritto  a nessuno.  Ti  abbraccio  tene- 
ramente. 

Bruaselle,  S6  aprile  iSài. 

Giobzrti. 

PS.  Non  bo  ancora  ricevuto  dal  Baracco  i libri  che  mi  dovea 
spedire.  Temo  forte  che  l’amico  sia  malato. 
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« Carissimo  Vincenzo , 

€ La  4oa  lettera  del  36  mi  giunse  or  ora  mentre  stavo  ac* 

< conciando  la  penna  per  iscriverti  (di  questa  acconciatura 

< ne  avrai  prova  da  questo  saggio  calligraGco),  e mi  provò 
c meglio  la  necessità  di  quanto  già  stava  per  iscriverti  onde 

< non  dar  luogo  ad  una  commediola  francese  che  vidio  lessi 

< e porta  il  titolo:  Faute  de  s’entendre.  Prima  di  tutto  con- 

< viene  che  tu  sia  chiarito  di  quali  cose  io  abbia  inteso  par- 
c lare  quando  non  diedi  approvazione  intierissima  alta  tua 

< epistola  ; noné  della  sagristia,  non  è del  cenno  dell’amico  ; 
c ho  anzi  approvato  e l’una  cosa  e l’altra;  non  approvai 

< l’epiteto  usato  nella  chiusura,  e forse  questo  è effetto  della 
v mia  miopia  ; non^approvai  l’induzione  colla  quale  tu  ginn* 
« gevi  à darti  torto,  perché,  disgraziatamente,  inducendo  da 
V altri  fatti  noti,  la  tua  proposizione  era  pur  troppo  confer* 

< mata  ; ma,  siccome  in  tutto  traspariva  l’ingenuità  e la  sin* 
c cerità  di  sentire,  ho  dato  un’assoluzione  piena,  pienissima, 
t Ora  veniamo  al  buono,  cioè  dell’ effetto  cbe  tu  supponevi, 
f per  induzione  delle  parole  del  Grotti,  che  avesse  fatto  la 
c tua  lettera  al  re,  nel  che  tu  eri  confermato  dal  discorso 

< ultimamente  avuto  collo  stesso  personaggio.  Sulle  prime 

< aveva  trovato  anch’io  giusta  la  tua  induzione;  ma  l’altro 
f ieri  mi  pervenne  una  lettera  del  cavaliere  Castagnetto,  se* 
c gretario  privato  di  S.  M.,  che  mi  tolse  d’inganno,  e ch'io 
c mi  affretto  comunicarti  per  torre  anche  le  dall’inganno  e 

< dalla  pena  che  fa  sempre  il  dubbio  d’essere  stato  franteso. 
« Tu  devi  sapere , e parmi  avertelo  scritto,  che  quando  tù 
f mi  dicesti  di  procurare  che  pervenisse  ai  re  sicuramente 
« una  copia  della  tua  lettera,  pel  caso  di  smarrimento  det- 
« l’originale  io  pensai  che  il  miglior  partito  era  di  man- 

< darne  copia  al  cavaliere  di  Castagnetto,  segretario  privato, 

< il  quale  era  in  posizione  di  sapere  se  il  re  non  l’aveva  ri- 

< cevuta,  e dì  informare,  in  questo  caso,  S.  M.  della  verità 
ideila  cosa.  Cosi  feci  subito;  e non  avendo  sino  ai  pas- 

< sali  giorni  ricevuto  risposta  o riscontro;  mi  confermavo 
« nella  tua  idea,  e la  sopportavo  con  rassegnazione,  non  con 
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( indifTerenza  ; ma' raltr’ieri,  come  ti  dissi,  ho  ricevuto  la 
f lettera  di  cui  ti  acchiudo  copia  integrale  e testuale. 

< Tu  vedrai  dal  suo  tenore  che  la  tua  lettera  fu  piena- 
f mente  gradita,  che  i tuoi  sentimenti  non  furono  frantesi  ; 
« che  se  la  grazia  fu  circoscritta,  ei  fu  perchè  la  domanda 
c era  limitata,  e che  non  si  pensò  mai  che  tu  chiedessi  de* 

< naro. 

( Io  credo  dunque  che  tu  sbagliasti  suITintenzione  del  tuo 
f interlocutore;  mi  sono  provato  a dare  un’altra  spiegazione 

< e mi  si  offerse  spontanea  questa:  che  quella  sartie  che  tu 
f prendesti  per  un  monitum,  fosse  un  épanchement  del  buon 
f ministro,  cui  forse  era  stata  rifiutata  una  qualche  propria 
f domanda  di  quel  genere,  e che  tu  non  abbia  ben  sentito 
f la  frase  pronunciata,  la  quale  invece  di  essere:  il  Re  non 
( HK danari,  fosse:  il  Re  non  dà  danari',  con  questa  variante 
f il  testo  è più  intelligibile  ed  anche  più  conforme  alla  storia, 
c perchè  il  fatto  sta  che  le  finanze  nostre  sono  in  buonissimo 
( stato,  che  le  casse  sono  piene  e pienissime,  che  anzi  vi  ha 
t avanzo;  ma  che  la  gallina  che  canta  dai  due  pollai,  del- 
f l’interno  e delle  finanze,  è un  po’  stitica,  e l’ovo  lo  tiene 
€ in  serbo  e non  lo  dà  a beccare  ; questo  ti  dico  per  rassi- 
( curarti  sullo  stato  del  nostro  patrimonio. 

< Torno  ora  a quelle  tue  proteste  di  vecchiume  dì  corpo 

< c d’intelletto,  colle  quali  tu  vorresti  scusarti  dal  seguire  la 
( tua  impresa;  assolutamente  queste  proteste  non  ti  si  pas- 
I sano  per  buone,  ed  io  che  non  sono  lontano  da  quella  tua 
f decrepitezza  di  41  anni  ho  troppo  amor  proprio  per  cre- 
c dere  che  la  sia  quella  un’età  su  cui  non  possa  più  farsi 
t alcun  fondamento  per  l’avvenire.  Ti  ripeto  che  il  dismet- 
« tere  la  tua  idea  e per  cui  hai  già  fatto  di  si  grandi  lavori 
f sarebbe  un  grandissimo  danno  ed  una  specie  di  delusione 
f e di  mistificazione  al  pubblico  ; ed  io  ho  grande  piacere 
( che  tu  di  tempo  in  tempo  ci  dia  di  quelle  che  tu  chiami 
t cosucce  e che  sono  riputale  gioielli,  e che  specialmente  tu 
( ci  dia  il  compagno  del  Bello,  ma  non  li  passo  che  tu  ab- 
t bandoni  le  cosacce  ; dovresti  avere  scrupolo  di  coscienza  ; 

< e se  tu  lo  fai  li  avverto  che  io  griderò  e li  infamerò  presso 
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< i viventi  ed  i posteri  (sinché  pòtrà  giungere  la  mia  voce) 
c come  uomo  caparbio,  superbo,  e Dio  sa  se  non  dirò  peggio, 
c Dunque  veniamo  a patti  ; vediamo  se  si  può  aggiustare 
« all'amichevole  questa  faccenda.  Per  esempio,  tu  dici  che 
t rimpegno  per  un  lavoro  decennale  ti  spaventa.  Ebbene 
c quella  tua  opera  ideata  non  può  stare  separata  per  parti? 
c Mi  pare  di  si , poiché  il  tuo  programma  d’insegnamento 
f conteneva  varie  parti  di  cui  l’una  chiama  l’altra,  ma  che 
t però  possono  da  sé  sussistere.  Ebbene,  l’impegno  non  po-r 
f trebbe  essere  preso  in  modo  limitato?  cioè  parzialmente, 
c a mano  a mano  che  ti  troveresti  con  materia  preparata 
f per  ciascuna  parte?  Il  tuo  antagonista  ha  pure  stampato 
( alcuna  delle,  sue  opere  per  dispense,  o puntate;  cosi  po- 
« Iresti  far  tu  ; e l’associazione  si  rinnoverebbe  per  ciascuna 
V parte,  e cosi  tu  saresti  libero  dell’impegno  che  ti  spaventa, 
f e gli  associati  sarebbero  dal  canto  loro  liberi  pure  dalle 
f loro  obbligazioni  volta  per  volta.  Caro  mio,  pensaci,  ma 
f con  tranquillità,  lasciati  da  parte  i riguardi,  e le  Umiltà, 
f e le  timidezze,  eco.,  ecc.,  e quando  tu  persista  nel  no, 
f sappi  che  non  solo  mi  farò  rosminiano,  ma  anzi  maomet- 
c tano. 

t Quanto  poi  a quello  di  coi  tu  mi  interroghi  se  della  tua 
c lettera  al  re  non  se  ne  parli,  e quale  sia  il  contegno  che 
f tu  debba  tenere,  ti  ripeterò  che  sinora  nel  pubblico  non 
c se  ne  seppe  nulla  (almeno  per  quanto  io  n’abbia  notizia), 
c perché  il  re  non  ne  aveva  parlato,  ed  io  non  lo  dissi  se 
« non  sotto  sigillo  di  secreto  a pochi  amici;  ma,  siccome  la 

< comunicazione  fattami  d’ordine  del  re  dal  cavaliere  Casta- 
c gnetto  non  é vincolata  a segreto  alcuno , come  tu  puoi 
f credere,  io  penso  che  tu  ne  puoi  parlare  liberamente,  anzi 
€ ei  mi  parrebbe  conveniente  che  la"  notizia  venisse  nel  pub- 
f blico  per  bocca  tua,  ed  anche  tostamente,  onde  si  veda 
f l’accordo  di  quanto  hai  scritto  con  quanto  pensi,  ed  insieme 
« sia  noto  che  la  tua  riconciliazione  col  principe  non  fu  de- 
f terminata  né  accompagnata  da  alcuno  speciale  favore,  cose 

< tutte  che  quelli  che  li  conosoono  sanno  ottimamente  o 

< presumono;  ma  che  cosi  non  potranno  pure  essere  calun- 
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cniati  dai  maligni  o dai  fanatici;  puoi- dunque  parlarne 
<c  liberamente  e dire  la  cosa  come  è andata. 

f A questo  proposito  ti  racconterò  un  aneddoto  che  mi  fu 
t riferito  : nei  giorni  passati  il  marchese  di  Priè  trovavasi 
t in  una  casa  in  Torino,  e,  credo,  parlando  letteratura  o 
f filosofia  (non  so  se  sia  letterato  o filosofo),  disse  che,  sovra 
< il  ponto  che  cadeva  in  discussione,  attendeva  una  tua  ri- 
f sposta;  da  taluno  fu  interrogato  dove  tu  fossi  e se  non  U 
c era  permesso  di  rientrare;  egli  rispose  che  tu  eri  a Bros? 
* selle,  dove  ti  vedeva  frequentemente,  e che  da  quattro  mesi 
f tu  avevi  avuto  il  permesso  di  rientrare,  e vedi  che  il  mar- 
c chese  ne  sapeva  molto  più  di  te. 

« Addio,  mio  Vincenzo,  salutami  quei  signori  di  mia  co» 
f noscenza  e dimmi  se  hai  avuto  più  notizie  degli  Arconati 
c e che  fanno  e dove  sono  ; credimi  sempre  ed  inalterabil* 
« mente,  ■ ' 

« Cutle,  6 maggio  i9kt, 

€ Affezionatissimo  tuo 
€ PierDiomgi  Piselli.  > 

Da  quanto  precede  torna  agevole  inferire  quali  fossero  in 
quell’andar  di  tempo  le  condizioni  dell’animo  del  Gioberti, 
e come  la  stanchezza  dell’esiglio,  invece  di  appannare  il  suo 
giudizio  politico  col  velo  del  risentimento  e della  passionci 

10  avesse  reso  più  calmo,  più  sicuro,  direi  più  indulgente, 
se  mi  potessi  persuadere  che  nel  cuor  suo  fosse  mai  alber- 
gato astio  o qualsivoglia  altro  malevolo  sentimento.  Rico- 
nosceva lealmente  di  avere  errato  nell’accagionare  Carlo 
Alberto  di  crudo  rigore  verso  il  povero  Pallia,  e,  conciliando 

11  sentimento  della  propria  dignità  con  l’amore  del  vero, 
rendeva  omaggio  alle  intenzioni  del  princi])e,  del  quale  po- 
chi anni  prima  era  stato  cappellano,  e pochi  anni  dopo  fu 
primo  ministro.  E quello  fu  veramente  atto  di  vera  e soda 
virtù,  poiché  nessun’altra  cosa  al  mondo  inasprisce  tanto  gli 
animi  e li  rende  iracondi  ed  ingiusti,  quanto  i patimenti 
dell’esiglio.  Chi  cede  a quei  non  benigni  impulsi  è degno  di 
biasimo,  ma  chi  non  li  obbedisce  ed  anzi  si  governa  con 
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opposti  sensi  merita  riscuotere  lode  ed  ammirazione.  Nè 
allora  era  frequente,  fu  unico,  l’esempio  di  un  esule  che 
s’inchinasse  a Carlo  Alberto  nè  il  portamento  del  Gioberti 
fu  calcolo  o'consiglio  di  premeditato  egoismo,  ma  frutto  dì 
intimo  convincimento  e di  coscienza  presaga  degriraniensi 
servizi  che  Carlo  Alberto  avrebbe  resi  alla  causa  deH’llalia. 

Questo  episodio  della  vita'del  nostro  Closofo  precorreva 
di  pochi  mesi  la  pubblicazione  del  libro , nel  quale  egli  a 
viso  scoperto  si  faceva  a preparare  ed  a pronosticare  i de- 
sini gloriosi  di  Carlo  Alberto,  di  Casa  Savoia  e dell’Italia. 
La  lettera  a Carlo  Alberto  fu  la  tacita  premessa  delle,  lodi 
che,  nel  suo  Primato,  tesseva  del  principe,  la  cui  memoria 
è oggi  sacra  ad  ogni  onesto  Italiano.  , 


CAPITOLO  XIX.  ' 

Prtttlelie  'per  una  eattedlra  a Pfàa. 

Anche  dopo'  le  pratiche  fallite  per  il  disegno  di  Roma,  il 
nunzio  monsignor  pomari  non  cessava  dalle  dimostrazioni 
di  benevolenza  verso  il  Gioberti.  Egli  dilfatti  scriveva  un 
giorno  al  signor  Craven , egregio  Inglese,  ed  al  nostro  Ita- 
liano afTczionati.ssimo,  il  seguente  viglielto.  Il  cardinale  se- 
gretario di  stalo  era,  a quell’epoca,  se  mal  non  ram  mento, 
l’eminentissimo  Lambruschini.  Nolo  questi  particolari,  af- 
fincliè  sia  poi  dimostralo  fino  all’evHlcnza  la  buona  fede  con 
cui  nel  1848' venivano  posti  all’indice  i libri  di  uno  scrit- 
tore che  un  nunzio  apostolico  lodava  tanto,  e di  cui.  un  car- 
dinale segretario  di  stato  bramava  fare  acquisto  ! 

€ Monsieur  Craven  pregiatissimo, 

*<  Non  essendo  facile  per  me  di  inviare  all’abitazione  del 

< signor  Gioberti  un  mio  viglielto,  e conoscendo  la  somma  di 

< lei  bontà  per  me  ed  amicizia  per  lui,  mi  prendo  la  libertà 
f di  rivolgermi  a lei,  acciò  voglia  avere  la  compiacenza  di 
« presentargli  i miei  rispetti,  e nel  tempo  stesso  il  dispia- 

Giobeiti,  Voi.  n.  tfi 
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c cere  che  ho  avuto  di  non  essermi  trovato  in  casa  quando 
t egli  ebbe  la  compiacenza  di  favorirmi. 

t La  prego  inoltre  di  dirgli  che  io  ho  ricevuto  dall’emi- 
« nentìssimo  signor  cardinale  segretario  di  stato  l'ordine  di 
« fare  acquisto  di  un  esemplare  della  sua  Introduzione  allo 
( studio  della  filosofia  ^ e di  spedirlo,  colla  prima  occasione 
< opportuna,  alla  lodata  eminenza  sua;  che,  contentissimo 
c di  questa  commissione,  mi  alTretIo  a pregaiTo  di  volermelo 
« fai*  avere,  acciò  possa  spedirlo  al  più  presto  possibile,  e 
« confermare  ancora  nella  lettera  d’accompagno  ciò  che  ho 
t avuto  il  piacere  di  dire  in  altra  mia. 

c Perdoni,  pregiatissimo  monsieur  Craven,  il  mio  ardire,. 
« e gradisca  le  assicurazioni  del  sincero  rispetto  con  cui  ho 
t l’onore  di  confermarmi  suo, 

« Bruxelles»  il  5 meglio  4841, 

c ObbedientisHno  servo  ed  amioo  affezionatissimo 
I R.  Arcivescovo  di  Nicea  N.  A.» 

Queste  furono  belle  parole,  ma  sterili  di  eHetlo.  Gioberti, 
a malgrado  di  tante  carezze  e di  tanti  complimenti,  non  fu 
mai  chiamato  a Roma.  Ciò  non  ostante  non  disperò  di  poter 
andare  a stabilirsi  in  qualche  altra  provincia  della' Penisola 
amatissima;  deluso  nell’aspettativa  di  Roma  , rivolse  lo 
sguardo  alia  cara  e gentile  Toscana,  ed  alle  prime  entrature 
che  gli  vennero  fatte  per  accettare  ufficio  d’ insegnamento 
nella 'celebrata  università  di  Pisa  rispose,  senza  esitazione, 
cori  rafferraativa.  L’ ex-governo  gramlucale  era  in  quei  tempi 
sollecito  non  di  oscurare  il. lustro  detl’ateneo  pisano,  come 
fece  dopo  il  1.8A8,  ma  bensì  di  accrescerlo.  Furono  diia- 
mati  a dettare  in  esso  la  chimica  il  napolitano  Raffaele  Piria, 
la  fisica  il  romagnolo  Carlo  Malleucci,  la  geologia  il  napo- 
litano Leopoldo  Pilla,  la  patologia  l’urlrinate  Francesco  Puc- 
cinotti,  l’agronomia  il  siciliano  Pietro  Cuppari,  la  fisica*  ce- 
leste il  novarese  Ottaviano  Fabrizio  Mossotti,  la  pedagogia  il 
roveretano  Antonio  Rosmini,  e la  clinica  chirurgica  il  ro- 
magnolo Regnoli  ; nomi'  tutti  che  basta  pronunciare,  perché 
torni  inutile  encomiarli.  Mancava-il  professore  alla  cattedra 
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di  filosofìa  morale.  Era  a quei  tepipi  provveditore  dell’uni- 
versità  di  Pisa  monsignor  Giulio  Boninsegni , uomo  assai 
versato  nelle  filosofiche  discipline,  e che,  in  seguito  alla 
lettura  della  Teorica  del  sovrannaturale  e della  Introduzione 
'allo  studio  delta  filosofa,  aveva  concepito  grande  ammira- 
zione verso  il  loro  autore;  gli  venne  in  mente  il  felice  pen- 
siero di  proporre  a quella  cattedra  Vincenzo  Gioberti,  e 
quindi  diede  incarico  al  professore  Matteucci  di  indagare, 
per  mezzo  dell’astronomo  brussellese  signor  Adolfo  Quetelet, 
quali  potessero  essere  a questo  riguardo  le  di  luj  disposi- 
zioni. Il  Matteucci  scrisse  al  Quetelet,  e questi  mostrò  su- 
bito la  lettera  al  Gioberti,  il  quale,  senza  più,  accettava  la 
profferta;  e,  supponendo  che  il  principale  motore  di  essa 
fosse  stato,  ed  era  ben  degno  di  esserlo,  ùl  fedele  amico  Pi- 
Qelli,  cosi  a lui  scriveva: 

Mio  carissimo  Pierino, 

Non  - ti  sèi  contentato  di  nn . tradimento  e me  ae  hai  folti 
duci  e ciò.  che  moma,  il  secondo  è assai  più  grave  del  primo. 
Fa  tuo  conto  che  ricevetti  ìer  sera  una  lettera  comunicabile 
a me  e scritta  al  Quetelet  dal  signor  Natteucci,  professore  di 
fisica  in  Pisa,  nella  quale  (voglio  dire  nella  lettera  e non  nella 
'Ciltù)  si  chiede  se  io  sarei  disposto  ad  accettare  nella  nniver- 
sità  medesima. la  cattedra  di  filosofia  morale,  e si  mostra  di 
desiderare  solo  il  mio  consenso  per  procedere  alla  nomina. 
'Masticai  subito  la  foglia  e dissi:  questo  è un  tiro  di  Pierino. 
Per  vendicarmi  e castigarli,  scrissi  subito  e accettai.  La  lettera 
partì  stamane,  e Iddio  gliela  mandi  bùooa.  Ma  ora,  ripensando, 
ho  paura  di  aver  casiigato  me.  Il  Haiteucci  tocca  alcuni  par- 
ticolari, che  sono  tutti  eccellenti,  e sì  conlanno  in  gran  parte 
coU'ntopia  di  Roma  : tutto  va  bene,  salvo  un  solo  articolo  che 
è la  sufficienza  del  candidalo.  Non  ti  parlo  per  ora  di  questi 
particolari,  perchè  il  gentile  professore  di  fisica  promette  di 
Krivermene  più  dislesamente. 

Ho  già  fatto  il  calcolo  delle  lezioni  che  dovrò  scrivere,  cia- 
scuna delle  quali  durerò  un'ora,  e sarà  una  predica.  Io  dovrò 
dunque  fare  ogni  anno  un  quaresimale  di  96  prediche.  Calco- 
lando per  rintero  corso  due  lustri  (giacché,  allargandola  morale 
a uso  dei  gesuiti,  ci  forò  entrare  tutta  la  filosofia),  io  dovrò  com- 
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porre  in  tatto  960  sermoni.  Diavolo  I dove  piglierò  tante  pa- 
role? Vedi,  Pierino,  in  che  ginepraio  mi  hai  messo!  Or  va,  e 
chiedimi  che  io  ti  scusi.  ' 

Del  resto,  non  credere  che  io  voglia  perdere  il  coraggio  af- 
fatto. Per  qualche  rispetto  ho  piacere  di  trovarmi  in  un  ballo 
difficile:  voglio  un  po’  vedere  fin  dove  possa  giungere  l'osti- 
nazione umana.  Il  Buffon  disse  che  l'ingegno  sta  nella  pazienza. 
S'egli  ha  ragione,  la  cosa  potrà  riuscire;  ma  se  ha  torto,  sto 
fresco;  e starai  fresco  anche  tu,  come  mio  mecenate,  mio  buon 
Pierino. 

Il  signar  Mattéucci  accenna  di  non  dir  nulla  per  ora.  Pare 
che  abbia  paura  di  qualche  ostacolo  non  proveniente  da  To- 
scana. L’ho  fatto  assicurare  dal  signor  Quctelet  per  questa  parte. 
Non  ho  potato  scriverne  io,  perchè  la  mia  lettera  dee  potersi 
mostrare. 

Conosci  tu  l'avvocato  Carnisio  di  Casale?  È un  entusiasta  di 
un  autor  subalpino  ebe  conosco  appena  di  nome,  cioè  del  Fal- 
letti.  Mi  scrisse  alcuni  mesi  fa  una  lettera  curiosissima  a questo 
proposito.  Mi  minacciava  della  sua  ira  se  io  non  adoro  il  Fal- 
letti;  mi  prometteva  mille  dolcezze  nel  caso  contrario.  La  let- 
tera è un  po'  alla  spartana,  non  però  offensiva  : si  vede  che  Io 

f 

scrivente  è un  uomo  Sincero  e buon  galaiitomaccio.  Avendo 
differito  a rispondere,  mi  ha  sfoderato  una  seconda  lettera,  nella 
quale  mi  notifica  che  se  io  non  gli  rispondo,  egli  non  leggerà 
mai  le  mie  opere.  Questa  minaccia  terribile  mi  ha  fatto  pigliar 
la  penna,  e ho  dovuto  confessargli  vergognosamente  che  non 
ho  mai  letto  il  Fallcui.  Sei  tu,  caro  Pierino,  nello  stesso  caso? 
A ogni  modo,  se'  non  conosci  anche  tu  il  Falletti , conoscerai 
il  suo  ammiratore.  Dimmene  una  parola.  Non  ho  notizie  di  Ba- 
racco, e sono  inquieto:  temo  forte  che  sia  malato. 

Ti  abbraccio  teneramente.  . 


Brasselle»  8 magalo  i84f.  • 

■ ■ ■ ' I Gioberti.  - 

E Pinelli,  lietissimo  che  ad  un  tratto  risorgesse  la  vagheg- 
,giata  possibilità  del  ritorno  dell’amico  suo  in  Italia,  con 
trasporlo  di  effusione  plaudiva  aU’acceUazione,  declinava 
modestamente  ogni  lode,  e,  per  riassicurare  Gioberti  sulle 
disposizioni  del  governo  piemontese,  gli  mandava  una  lettera 
del  conto  di  Castagnetto,  segretario  di  re  Carlo  Alberto. 
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t Carissimo  Vincenzo, 

€ To’  un  bacio  per  avere  uccellato  il  partilo  di  Pisa,  ed  io 
« ritiro  la  mia  indegnazione  che  stavo  per  iscagliarti  cQnlro,< 
« in  pena  della  tua  incoata  caparbietà  ; e mando  invece  mille 
t benedizioni  a Domeneddio,  che  ti  ba  tocco  il  cuore,  lo 
c spero  che  questa  non  sarà  una  illusione,  e che  la  cosa 
c avrà  effetto.  La  lettera  di  Castagnetto,  di  cui  ti  ho  mandato 
« copia,  terrebbe  ogni  timore  d’ostacolo  per  parte  del  nostro 

< governo;  anzi  pensai  che,  ad  ogni  occorrenza,  è meglio 
«che  tu  abbia  l’autografo,  ,p>2r  valertene  all’occasione,  e 
« perciò  le  lo  acchiudo.  Per  quanto  riguarda  alle  altre  difB- 
« colla,  di  cui  tu  temi,  io  le  attribuisco  ad  un  resto  di  quella 
« viziosa  modestia  che  dovrai  spogliare  del  tallo,  non  fossq 

< altro  per  rassicurarti  in  ciò  che  intraprendi.  Noi  sappiamo 
« tutti  che  sei  un  ballerino  di  forza,  e la  difficoltà  del  ballo 
« non  ci  sgomenta  per  le,  fosse  anche  una  galoppc.  Certo  che 
« 960  sermoni  in  dieci  anni,  c sermoni  di  tali  materie,  non 
« sono  corbellerie  ; ma  non  temo  die  ti  manchi  roba  da  dire 
«e  modi  da  esprimerla;  resta  che  tu  sappi  usare  discreta- 

< mente  dei  polmoni.  Ma  a Pisa  il  clima  ti  sarà  confacente, 
« lo  spero,  ed  ho  già  più  volte  misuralo  sulla  carta  geogra- 
f fica  lo  spazio  e consultali  gl’ itinerari  per  le 'strade  più 
« brevi  i e vedo  chela  distanza  che  ci  dividerà  sarà  cosi  poca, 
«che  ogni  anno,  almeno  una  volta,  potremo  vederci.  Io 
« non  feci  fiato  di  questa  cosa  ad  alcuno,  e starò  zitto  finché 
«tu,  mi  accennerai  che  sono  libero  di  parlare,  e son  certo 
« che  darò  allora  una  lieta  notizia  a più  d’uno. 

f Sin  qui  le  cose  vanno  benone  per  questa  mia  epistola,, 
« perchè  non  ho  altro  da  esprimerti  che  la  mia  incommen-. 
« surabilo  gioia  di  vederli  tornare  in  Italia  ed  a noi  vicino. 

« Ma  ora  viene  la  parte  spinosa  della  mia  lettera,  dove  mi 
« tocca  spogliarmi  della  parte  che  tu  mi  avevi  assegnata  in 
« questa  faccenda....  Era  pur  dolce  il  papparmi  il  titolo  di 
« mecenate,  e toccandomi  la  bocca  c il  naso,  quasi  quasi  me 

< ne  persuadevo ,'  secondo'  il  ritratto  lasciatocene  dal  buon 
« Caporali  ; era  pur  glorioso  per  me  il  poter  dire  : questa 
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t è opera  mia;  ma  che  vale?  La  verità  vuole  anche  la  sua 

« parte.  Caro  mio,  io  non  ci  sono  entrato  per  niente e 

«se  ho  potuto  avere  qualche  parte  alia  tua  chiamata  a Pisa, 

« non  sarebbe  che  in  un  modo  il  più  indiretto  ed  il  più  re- 
( moto  , che  sfuggirebbe  a qualunque  più  fino 'osservatore, 

< perchè  non  vi  potrei  aver  parte  se  non  quando  l’ idea  fosse  > 
« stata  fomentata  da  Fabrizio  Mossotti,  professore  d'astro- 
« nomia  a Pisa,  amicissimo  del  Bìaginiy  e col  quale  discor- 

< rendo  tre  o quattro  anni  or  sono,  quando  egli  era  profes- 

< sore  a Corfù,  avevagli  chiesto  se  credeva  fosse  possibile  di 
«farti  chiamare  colà.  Potrebbe  essere  ch’egli,  memore  di 
« quel  male  che  abbiamo  detto  di  te,  presentandosi  ora  l’oc- 

< casione,  ne  avesse  fatto  nascer  l’ idea  nei  suo  collega  che  • 

« ti  fece  la  proposta  ; può  essere,  dico,  ma  non  ne  so  nulla* 
«ed  io  veramente  credo  che  quel  tiro,  di  cui  accusi  me 
« innocentissimo,  lo  dei  porre  addosso  ai  compositori  e tor- 
«chiatorl  del  signor  Hayez,  che  posero  in  luce  le  tue  opere  ^ 
«di  modo  che  ti  saresti  suicidato,  e non  avresti  motivo  a 
« prendertela  con  altri  che  con  te  stesso.  ■ 

« Mi  raccomando  che  tu  mi  tenga  al  corrente  di  quanto 
« succederà  e delle  determinazioni  che  prenderai  per  la  tua- 
« venuta  e del  quando  questa  sarà;  e 'spero  ancora  che, 

« occorrendoti  cosa  qualunque,  come  anche  qualche  somma, 
«disporrai  liberamente  di  me,  poiché  mi  trovo  in  grado  di 

< poterti  servire  senza  il  menomo  mio  incomodo.  k- 

« Ora  vengo  all’avvocato  Camisio  ed  al  Falletti.  Di  questo 

< non  conosco  le  opere;  ne  ho  però  sentito  parlare  come  di 
« pensatore  profondissimo.  Stampò  poche  cosè,  ma  ne  lasciò 
« molte  manoscritte;  sono  dettale'  in  uno  stile  arcano,  di 
« cui  egli  teneva  segreta  la  chiave.  Per  quanto  suppongono, 

« un  certo  signor  teologo  Canora,  parroco  di  Moncalvo,  dot-* 
« tissimo,  mi  dicono,  in  teologia,  si  è posto  in  impegno  di 
« farne  uno  studio  accurato  e di  svelarne  la  recondita  dot- 
« trina  e stamparne  le  ope/e  manoscritte.  Del  suo  adoratore 
«poi  non  posso  dirli  niente,  se  non  che  questo  avvocato 
«Carnisio  non  esiste  nè  in  Casale,  nè  nei  dintorni,  per  cui 
« credo  quello  essere  un  pseudonimo.  Non  credo  pure  possa 
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««ssere  il  teologo  Canora ^ poiché  quelli  «be' lo  conoscono 
« mi  assicurano  che  il  tratto  non  sarebbe  conforme  ai  suo 
«procedere;  dubito  possa  essere  un  tale  avvocato  Beraudi, 
« da  cui  ho  sentito  parlare  con  entusiasmo  del  Falietti  ; senra 
« però  ch’egli  sia  uomo  da. averne  trovala  la  chiave;  ma  si 
«può  ammirare  anche  stando  fuori  l’uscio.  Comunque,  hai 
« fatto  bene  a toglierti  di  dosso  la  sventura  di  cui  tu  eri 
« minaccialo  di  passare  inlello  da  un  filosofo  del  Monferrato. 
«Se  giungerò  a sapere  chi  si  celi  sotto  il  Carnisio  (brutto 
«nome  in  linea  d’invenzione),  te  ne  scriverò. 

« Non  credo  che  Baracco  sia  ammalato,  ma  ne  scriverò 
« a Torino.  Non  mi  meraviglio  però  della  sua  negligenza  a 
« scriverti  e nell’ invio  di  que’ libri,  perché  quando  io  gli 
« scrissi  per  qualche  faccenda,  chiedendogli  espressamente 
« una  risposta,  non  ne  fece  caso.  Ciò  vuol  dire  che  la  pi* 
«grizta  regna  e di  qua  c di  lò  del  Po. 

«Addio,  mio  Vincenzo,  amami  c credimi, 

«Casale,  SS  ma^io  I84S, 

< Tuo  c^lfeziqnatmimo  amico 
( Pier  Dionigi  Pinelli.  * 

La  risposta  di  Toscana  indugiò  un  pezzo,  ed  il  ritardo  non 
poteva  non  desiare  nell’animo  di  Gioberti  il  sospetto^  non 
irragionevole,  che  esso  non  fosse  opera  del  caso  soltanto.  Ne 
scriveva  reiteralaméntc  aM’araieo  ed  a me , come  risulta 
dalle  lettere  che  ora  trascrivo. 

Mio  carissimo  Pierino, 

Ho  indugialo  parecchi  giorni  di  rispondere  alle  due  ultime 
tue,  per  avere  una  risposta  da  Pisa  e potere  ragguagliarti  dei 
particolari  del  negozio.  La  risposta  sinora  non  è venuta;  e il 
ritardo,  ebe  in  ogni  altro  caso  non  sarebbe  di  cattivo  angurio, 
panni  assai  significativo,  atteso  il  tumulto  che  ebbe  luogo  ul- 
timamente in  quella  città,  e la  cattura  di  parecchi  studenti  per 
cose  politiche.  Il  formaggio  non  poteva  cadere  sui  maccheroni 
più  a sproposito  pel  fatto  mio;  giacché  è.' poco  probabile  Che 
per  disciplinare  una  scolaresca  tumultuante  si  vogliano  chia- 
mare dei  mentori  ohe  sono  in  credito  di  aver  fatto  anch'essi 
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la  loro  carovana,  e,  ciò  che  è peggio,  ci  ban  lasciata  la  coda. 

10  però  sono  rassegnatissimo  alla  disdetta,  come  prima  non 
mi  affidavo  troppo  della  riuscita  ; anzi , per  qualche  rispetto , 
ne  sono  lieto;  perchè  dei  sapere,  Pierino  mio,  che  madonna 
pigrizia,  che  tu  credi  essere  una  inquilino  del  Po,  abita  anche 
in  Drusselle,  ed  io  non  sono  troppo  alieno  dal  fare  dimesti* 
ebezza  seco. 

Eccoti  in  che  termini  stava  la  cosa  ; le  condizioni  fattemi  pro^ 
porre  dal  professore  Matteucci  erano  le  seguenti:  tre  lezioni 
per  settimana;  quattro  mesi  annui  di  vacanza;  durata  del  corso 
a mìo  piacimento  da  uno  a dieci  anni;  stipendio  5,000  franchi; 
fucoltò  di  stampare  annualmente  le  mìe  lezioni.  Se  la  proposta 
mi  conveniva,  io  doveva  scrivere  a esso  professore,  ovvero  a 
monsignor  Boninsegni,  rettore  dell  unìversità^  jina  semplice  lei* 
tera  di  accettazione,  senza  entrare  iU' altro:  avrei  potuto  di- 
scorrere dei  particolari  in  altre  lettere  susseguenti.  Accettai, 
come  ti  ho  detto,  e indirizzai  la  mia  lettera,  scritta  nel  modo 
più  cortese  e modesto  che  seppi  immaginare,  al  Matteucci, 
giacché  egli  aveva  fatto  l'entratura  ; riservandomi  ad  adempiere 

11  mio  ufficio  verso  monsignore  più  tardi.  Cosi  ne  parve  anche 
al  Quetelet.  Se  la  cosa  dee ‘riuscire,  malgrado  l'accidente  av- 
venuto, non  può  essere  che  più  tardi,  cioè  quando  la  sommossa 

> dei  putti  sarà  dimenticata;  perchè  il  sincro'nismo  delle  due  cose 
avrebbe,  se  non  altro,  del  ridicolo.  E chi  sa  se  I putti,  me- 
mori della  sconfitta;  non  accoglierebbero  coi  fischi  il  mio  ar- 
rivo? Giacché  io  sono  in  voce  di  spegnitoio  e ho  il  privilegio 
di  dispiacere  a tutto  il  mondo. 

L'Arrivabene , il  Gastone  e la  sua.  signora  ti  .salutanò  cara- 
ramente,  e i due  ultiqii  partiranno  pel  Piemonte  la  melò  del 
corrente  mese.  Ho  notizia  indirettamente  degli  Arconati  che 
sono  tuttavia  in  Parigi  e stanno  bene,  dal  ragazzino  infuori, 
che  ha  la  tosse  asinina.  Verranno  qua  verso  l’autunno.  I Que- 
telel  ti  dicono  pure  mille  cose;  ogni  volta  che  li  veggo  mi 
chiamano  delle  tue  nuove.  Chi  avrebbe  creduto  che  il  signor  Car- 
nisio  fosse  un  pseudonimo?  E che  un  galantuomo  potendo  sce- 
gliere un  bel  nome  ne  pigli  uno  che  sa  di  beccheria?  Se  io  do- 
vessi battezzarmi  di  nuovo,  vorrei  chiamarmi  Titiro  o Eiidimione. 
Se  avrò  notizie  'dì  Pisa,  te  ne  terrò  puniii'jlmcnte  ragguagliato, 
i^raiianto  li  ringrazio  delle  amichevoli  offerte  che  mi  hai  fatto, 
delle  quali  mi  Varrò  occorrendomi,  come  pure  della  lettera  del 
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coste  Castegnetto,  che  potrà  giovarioi  in  caso  cbe  si  Daceia  il 
becco  all'oca.  . ' . • , 

Saluta  caramente  Bosso,  dammi  delle  sue  nuove  e di  quelle 
del  marmocchio.  Lo  spazio  e il  tempo  mi  mancano  per  provarti 
che  rUayez  non  ha  nessuna  colpa  nella  faccenda  di  Pisa,  e che 
secondo  ogni  probabililh  il  fallo  è tuo  e del  Hossotli. 

BniMelle,  8 gingilo  18à9, 
fnstif.  Gaggia. 

' Giobbbti. 


t Carissimo  Vincenzo , 

f Non  80  che  dirmi  de’  fatti  tuoi  ; quando  era  pib  ansioso 
c di  tue  notizie,  successe  un  silenzio  tremendo,  e questo  si- 

< lenzio  con  me  mi  maravigliava,  tanto  più  che  corse  qui  in 
cPi'emonte  lo  notizia  che  in  settembre  m'i  atteso  a Genova, 
c ed  era  cosa  non  solamente  volgala , ma  ancora  data  con 

< tale  certezza,  citando  una  tua  lettera  a Baracco  che  l’an- 
f nunziava,  che  il  mio  ignorare  era  tenuto  come  un  mistero 
c diplomatico.  Ora  por  viene  Bosso,  mostrandomi  una  tua 
c lettera,  nella  quale  non  solo  non  parli  di  questa  promiscua 
« venuta,  ma  quasi  la  poni  fra  le  cose  appena  probabili.  E 
f qui  cresce  il  mio. stupore,  ripensando  a quanto  mi  avevi 
c scritto,  e non  potendomi  dar,pace  che  sia  andata  in  fumo 
c quella  proposta  di  Pisa.  Quello  però  che  li  so  dire  si  è che 

< la  speranza  di  vederli',  che  quella  voce  aveva  destato,  è 
€ stata  accolta  universalmente  con  tanto  piacere,  che  avresti 

< potuto  persuaderti,  come  ne  rimasi  io  stesso  convinto,  che 
€ tanto  manca  che  tu  abbia  riuscito  a spiacere  a tulli,  cbe 
canzi  hai  aumentato  il  numero  de’ tuoi  amici,  quelli  stessi 
«che  teco  non  convengono  d’opinione  ti  amano  e ti  vene- 
« rano.  So  pure  di  certa  scienza  che  il  principe  vedrebbe 
f molto  di  buon  occhio  il  tuo  ritorno  in  patria,  e che  molto 
«volentieri  forse  ti  adoprerebbe  anche  nell’ insegnamento 

< pubblico  nel  nostro  paese;  il  che  quanto  sarebbe  deside- 

< rato  dai  più  non  è da  dire.  Ma  lasciamo  questi  desiderii 
<o  questi  probabili  da  parte,  ch’io  ti  dico  solo  perchè  tu 
« sappia  quale  è lo  stato  dpll’opinione  a tuo  riguardo,  e ve- 
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filiamo  di  nuovo'aH’afTare' di  Pisa......  Non  te  $e  n'è  più 

€ parlalo?  Mi  pare  impossibile,  dopo  una  proposta  cosi  spon- 
«tanea.  Mi  sono  informato*  circa  quella  baruffa  o meglio 
f baronata  de’ studenti,  e' non  mi  pare  che  possa  essere  stato 
« un  motivo  per  sospendere  quel  progetto.  Quel  fatto  non 
f aveva  alcun  carattere  politico  ; piuttosto  temerei  sempre  di 
f qualche  buon  servizio  di  quel  tuo  emulo  carissimo,  emulo 
f dico  male,  poiché  tu  lo  lasci  nella  sua  antiquaria  filologica, 
f ed  ei  non  pose  il  piede  nella  filosofia;  ma  vi  son  di  quei 
fiali  a cui  niun  posto  è abbastanza  comodo.  Però,  come 
f l’avrebbe  saputo?  lo  ho  tenuto  il  più  rigoroso  segreto,  e 
« non  lo  dissi  ad  anima  viva,  e tuttavia  la  voce  se  ne  sparse 
f non  molto  precisa,  per  verità,  ma  abbastanza  per  mettere 
f in  moto  le  gelosie  e per  indicare  il  segno  ove  si  avessero 
c a rivolgere  i benevoli  uffizi.  Amerei  dunque  che  tu  mi'di- 
< cessi  qualche  cosa  intorno  a ciò<  • ^ 

f Nei  giorni  passati  ho  fatto  una  gita  ai  bagni  di  Valdieri, 
f di  dove  pa.-ssai  a Nizza  di  mare,  e lornaimene  a casa  pér- . 
«Genova;  mi  fu  compagno  Cesare;  eravamo  in  cura  di  un  ' 

« unsorc  salino,  che  a lui  più,^  a me  meno,  ma  pure  abba-  - 
f stanza  riesce  incomodo.  Egli  aumentava  i suoi  incomodi 
f colla  fantasia,  e la  cura,  operando  su  questa,  diminuì 
«quelli;  io  li  considerava  per  tali  quali  erano,  a mi  rima-r 
f sero  tali  e quali,  cioè  noiosi,  ma  leggieri. 

« Attendo  una  tua  lettera.  Salutalbi  quei  signori  di  cosU^ 
«che  possono  aver  memoria  di  me,  e credimi  sempre  ed  a 
« tutta  prova, 

•f  Casale,  17  agosto  484S, 

« Tuo  affnionalissimo  amico 
f Pier  Dionigi  PiKELLi.  > 


Mio  caritsimo  Pierino, 

Il  mio  silenzio  trimestrale  ti  ha  stupito,  e ne  hai  mille  ra- 
gioni. Ma  il  tuo  stupore  cesserà  quando  conoscerai  le  cause 
delfindugio.  lo  non  voleva  scriverti  senza  comunicarti  rultimo 
risultato  dell'affare  di  Pisa,  e andava  rimettendo  di  giorno  ia 
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giorno  l’eserazione  del  mio  desiderio,  parendomi  che  ogni  or- 
dinario dovesse  recarmi  un  cenno  di  risposta  di  quei  signori 
toscani  : ma  la  risposta  finora  non  è venuta,  o piuttosto  debbo 
interpretar  come  tale  il  silenzio , che  in  questo  caso  è assai 
eloquente.  Lo  crederesti?  Dopo  la  lettera  di  proposta,  a cui 
io  risposi  subito  nei  termini  rispettosi  e modesti  ch'io  ti  ho 
detto,  ilon  ho  più  sentito  un  fiato  di  Pisa,  li  professore  Mat- 
teuccì,  parlando  a nome  del  governo,  mi  diceva'  che  la  cosa 
era  fatta , e che  solo  ci  mancava  il  mio  si  ; mi  confortava  a 
darlo  ; io  lo  diedi  ; e non  ho  più  udito  parola  nè  del  Matteucci, 
nè  di  alcun  altro  di  quei  seri.  La  baruffa  degli  scolari  mi  spie- 
gava il  silenzio  di  qualche  settimana  ; ma,  come  bene  osservi , 
non  può  motivare  quello  di  molti  mesi.  Poteva  far  differire,  non 
impedire  la  nomina  ; e,  in  ogni  caso,  perchè  non  dirmelo?  perchè  ' 
tacere?  Il  professore  Matteucci  sa  che  io  insegno  in  un  collegio.; 
sa  che  non  potrei  uscrrue  se  non  previo  un  congedo  di  qualche 
mese  innanzi;  sa  che,  pigliandolo  ora,  potrei  essere  difficilmente 
in  grado  di  trovarmi  in  Pisa  aH’Ognissaoti,  quando  cominciano 
i corsi;  dunque  io  debbo  concbiudere  che  la  mia  nomina  è ita 
in  fumo  almeno  pel  prossimo  anno.  Ma,  Io  ripeto,  perchè  non 
dirmela?  Io  non  aveva  chiesta  la  cattedra  pisana:  la  profferta 
mi  fu  falla  in  modo,  cbe,  posto  il  mio  assenso,  io  doveva  tener 
la  cosa  per  fatta;  se,  fondato  su  questa  ragionevole  fiducia,  mi 
fossi  accommiatato  dal  Gaggia ^ dove  mi  tvoverei  io  ora?  Ag- 
giiiDgi  che  il  Qnetelet  scrìsse  al  Matteucci  suo  amico,  e non  ne 
ebbe  più  risposta  di  me.  Da  tutte  queste  considerazioni  io  de- 
duco: 1*  che  la  cattedra  di  Pisa  è andata  in  emmauv,  perchè, 
quando  sì  trattasse  solo  di  dilazione,  me  ne  avrebbero  scritto,' 
e potevano  farlo  senza  rossore  ; 2*  che  grave  dee  essere  il  mo- 
tivo cbe  li  ba  indotti  a mancare  dalla  parola  data,  e che  quindi 
non  pub  essere  il  tumulto  dei  putti  Quhl  è dunque'?  Io  non 
posso  immaginarne  che  due:  l'uno, \ un  velo  deH'Ausirla  o di 
qualche  altro  governo  italiano;  a causa  della  mia  soverchia  sim- 
patia per  i Tedeschi  ; l'altro,  qualche  amorevole  commendatizia 
che  mi  abbia  predicato  come  inetto  a sostenere  il  grado  e adem- 
piere gli  uffici  professoriali.  Questa  commeudalizia  non  può  es- 
sere stata  data  che  dalla  persona  che  tu  conosci,  ovvero  anche 
da  un'altra  che  tu  non  conosci,  e cbe  so  avermi  dichiarato  una 
guerra  implacabile,  benché  io  non  abbia  commesso^ verso  di 
essa  la  muuoma  ingiuria.  Nota  bene  che  qui  non  si  tratta  di 
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rosminiani  nè  di  altra  persona  dimorante  nel  Belgio  o nel  Pie- 
monte 0 in  Parigi.  Credo  però  che  di  tutte  le  cagioni  possibili, 
il  veto  austriaco  sia  la  più  probabile,  e desidero  che  sia  la  vera, 
perchè  in  tal  caso  mi  recherei  a gloria  il  mio  infortunio, 

Dico  infortunio  considerando  la  cosa  per  un  certo  verso.  Per 
l'altro  è un  bene;  e poiché  quest'ultimo  partito  è andato  a monte,- 
e ia  fortuna  ha  emendata  la  mia  imprudenza  nell'accettare  un 
incarico  sproporzionato,  sarò  più  savio  per  l'avvenire.  Sono 
vent”anni  che  mi  sciopero  la  testa  ed  i polmoni  ad  insegnare 
ai  pargoli,  e sono  stufo  a morte  di  questo  supplizio.  Quando 
mi  accadrò  di  lasciare  questo  collègio,  voglio  ridurmi  alla  so- 
litudine in  qualche  angolo  di  biblioteca  od  altrove.  Se  potrò 
scrivere  e stampare,  lo  furò;  altrimenti  avrò  pazienza;  e non 
sarò  giù  il  solo  esempio  di  un  uomo  sforzato  a vivere  e a mo- 
rire inutilmente.  i > 

Ciò  che  mi  spiace  nell'affare  di  Pisa  non  è giù  la  nullitù  del- 
l'esito, ma  il, modo  di  essa.. Anche  qui  però  il  danno  è leg- 
gero, perchè,  guidato  da  un  arcano  presentimento,  non  comu- 
nicai la  cosa  a nessuno,  da  te  infuori  e dal  Cruiven,  a coi  dovetti 
parlarne  per  un  certo  rispetto.  Ma  gli  commisi  il  secreto,  come 
pure  al  Quetclet  che  la  sep'pe  direttamente  dai  Matteucei.  Che 
ciò  non  ostante  se  ne  sia  avuto  costì  qualche  sentore,  non  mi 
stupisce,  sia  perchè  potè  uscire  dalla  Toscana,  e perchè  ciò  che 
io  scrissi  del  viaggio  di  Genova  potè  destare  naturalmente  l'idea 
che  io  aspirassi  a qualche  grado  nella  provìncia  italiana  di  clima 
più  propizio  ai  fuorusciti.  Scrivendo  u parecchi  dei  nostri  amici 
1!  ragguagliai  della  .mia  ribcucdizionc  politica,  com'era  stato 
d'accordo  teco.  Dissi  loro  che  aveva  avuto  la  permissione  di 
rivedere  il  Piemonte;  clic  per  mostrarmi  grato  a questa  cortesia 
del  nostro  governo , non  potendo  per  varie  cagioni  andare  a 
Torino,  avrei  visitato  il  Genovesato;  che  avrei  fatta  questa  gita, 
come  prima  avessi  potuto  eseguire  un  mio  vecchio  disegno  di 
intraprendere. un  viaggio  per  l'Italia  peninsulare:  accennai  anco 
che  questo  viaggio  avrebbe  forse  avuto  luogo  nelle  vacanze  di 
quest'anno.  Non  aggiunsi  una  sillaba  dì  più:  ma  chi  avrebbe 
sognato  allora  cho  ruffare  di  Pisa  fosse  un  sogno  ? 

Tunt'è,  Pielino  mio,  io  non  rivedrò  più  il  Piemonte.  Il  chiodo 
è fisso  c ribadito  e niente  lo  potrà  svellere.  Sono  compreso 
della  più.  viva  gratitudine  verso  i mici  eumpatrìoli,  per  la  bontù 
e la  generosità  che  mostrano  a mio  riguardo;  c certo  se  io  non 
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YO  a Torino,  non  è perchè  io  dubiti  del  buono  accoglimento, 
non  solo  degli  amici  vecchi  e nuovi,  ma  anche  dei  badariottisti 
e dei  rosminiani.  Non  è anche  perchè  io  dubiti  della  benevo- 
lenza del  re,  e non  glie  ne  sia  [riconoscente.  Le  cagioni  che 
m'impediscono  di  rivedere  la  mia  provincia  natia  sono  molte, 
e non  si  potrebbero  esporre  cosi  brevemente.  Quelle  che 'tu 
conosci  bastano  a giustificare  la  mia  deliberazione. 

Se  non  succedeva  l’cpisod'to  di  Pisa,  io  aveva  intenzione  di 
condurmi  per  questo  prossimo  settembre  a Londra,  e passarvi 
le  mie  vacanze  per  consultar  Molti  libri  che  qui  nou  si  trovano 
e abbisognano  a'  miei  poveri  studi.  Ma  la  sospensione  in  cui 
vissi  disturbò  questo  mio  disegno  che  ora  non  posso  più  elTet- 
tuare.  Passerò  dunque  il  settembre  in  Brussellc  e ripiglierò  le 
solile  mie  lezioni,  se  pure  il  collegio  sarà  ancora  in  piedi; 
cosa  di  ohe  il  ' bene  sperante  Gaggia  mi  assicura , e di  cui  io 
dubito. 

Addio,  egregio  Pierino;  i Signori  Quetelet,  Craven,  Arrivabene 
caramente  ti  salutano  e sono  lieti  della  tua  memoria.  Gli  Arco- 
nati  sono  all'Havre.  Gastone  e la  contessa,  curoe  saprai  meglio 
di  me,  villeggiano  in  Torino.  Addio,  addio. 

... 

Bnuselle»  SA  agosto  18AS,  ' * 

. Instit.  Co{fgia.  ^ . 

Tutto  tuo  Gioberti. 


Mio  carissimo  Massari, 

V’includo  Tanna  c mezza  del  pizzo  nero  per  madama  X 

Ho  eletto  la  misura  belgica,  giacché  voi  non  mi  specificaste  la 
cosa,  sia'  perchè  il  mercante  mi  disse, che  l'altro  merletto  gih 
comperato  dalla-  signora  era  stato  misurato  a quel  ragguaglio, 
e perchè  anco  nelle  cose  minime  soglio  preferire  il  Belgio  alla 
Francia.  Ma  cb'r  sa  se  qne.slo  povero  merletto  vi  ghingqrh  sano 
e salvo?  Piglierò  una  precauzioncella  suggeritami  dal  venditore, 
g'iaccbè  non  posso  mandafvelo  io  altro  modo:  il  cielo  lo  aiuti  e 
lo  benedica.  . ■ ' 

Vi  ringrazio  del  lungo  e diligente  catalogo  che  mi  avete 
mandato.  Voi  avete  una  erudizione-  spaventevole  e veramente 
invidiabile  intorno  alle  cose  nostre.  Perciò  mi  scuserete  se  vi 
annoio  ancora,  pregandovi  di  no  appendice  intorno  ai  filosofi, 
giuristi,  storici’,  filologi,  orientalisti,  ccc.  Non  potete  immaginarvi 
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la  mia'  igaoraoza  biografica  e bibliografica  iotorno  alle  lettere 
ceetasee  dell’IiaUa  anche  so  tutti  questi  capi.  Anche  intorno 
ai  filosofi?  direte  voi.  Tant’è,  mio  caro  Massari,  io  debbo  con- 
fessarlo arrossendo,  conosco  tanti  filosofi  italiani  che,  per  con- 
tarli, non  ho  bisogno  di  tutte  le  dita  di  una  mano.  Conosco  il 
Mamiani,  il  Galinppi,  il  Rosmini  e il  Poli:  qui,  se  ho  bdona 
memoria,  finiscono  le  mie  litanie,  li  Ventura  si  può  dir  morto; 
non  so  se  il  Mastrofini  abbia  scritto  nulla  di  filosofico.  Aiuta- 
temifdunque  anco  per  questa  parte;  ditemi  tutto  ciò  che  sapete. 
Io  imiterò  il  corvo  della  favola,  e mi  (arò  belio  colie  vostre 
penne. 

Ho  pensato  e ruminato  molto  meco  stesso  intorno  al  vostro 
affare  di  Pisa.  M'è  venuto  in  capo  una  cosa  ; ma,  per  dirsela, 
bisogna  che  ve  ne  conti  un'altra,  e,  ciò  che  è peggio,  che 
rompa  un  secreto.  Ma  siccome  il  secreto  rignarda  me,  e son 
ceno  che  non  uscirà  dalla  vostra  becca,  mano  ad  aprirvelo. 
Sei  mesi  fa  o incirca  io  ebbi  da  Pisa  l’offerta  della  cattedra 
di  filosofia  morale  in  quella  università.  La  cosa  mi  giunse  affatto 
nuova;  pensai  e accettai.  Ma  detto  e spedito  il  mio  sì,  non 
intesi  più  un  motto  della  faccenda.  Feci  riscrivere  dalla  per- 
sona a cui  era  stata  Commessa  l’offerta  da  tarmisi  ; e non  si 
vide  pur  flato  di  risposta.  Fibalmente,  quando  lo  non  ci  pen- 
sava piu , intesi  di  buon  luogo  che  il  governo  toscano  avea 
ottime  intenzioni  a mio  riguardo;  ma  che  la  paura  di  spia- 
cere  agli  altri  governi  italiani  e specialmente  al  piemontese  lo 
faceva  andare  a rilento.  Pochi  giorni  sono  ricevetti  una  let- 
tera cortesissima  del  provveditore,  dove  questo  timore  appa- 
risce chiaro.  La  spontaneità  della  proposta  che  mi  si  fece  a 
principk>-e  poi  questa  , lunga  sosta  mi  mostrano  chiaro  ciò  che 
non  mi  è stato  detto  espressamente  ; cioè  che  il  governo  pie- 
montese dee  avermi  sfavorito  presso  quello. di, Toscana,  e che 
da  ciò  procedette  la  mutazione.  Ora  ciò  che  in  Torino  si  fece 
a mio  riguardo,  potrebbe  sul  conto  vostro  farsi  In  Napoli. 
Certo  è che  in  Toscana,  prima  di  darvi  ii  menomo  impiego, 
si  penserà  di  scrivere  al  vostro  governo;  e se  la  risposta  vi 
è cosi  favorevole  come  fii  a ore  quella  di  coloro  che  pur  mi 
diedero  estrinsecamente  tante  dimostrazioni  di  amore?  Per  ov- 
viare a questo  - pericolo,  credo  che  voi  dovreste  esplorare  le 
intenzioni  di  Napoli,  e cercar  di  migliorarle  in  caso  che  vi 
siano  avverse.  Pensateci  e conferitene  per  lettera  col  Libri. 
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Quanto  al  mio  afifòre  vi  prego  di  od  rigoroso  secreto  ; perchè 
l'bo  promesso  a quei  signori  di  Pisa,  benché  mi  sta  accorto 
ch’essi  non  lo  mantennero  dalla  parte  loro. 

Che  felicità,  mio  caro  Massari,  se  potessimo  trovarci  insieme 
sulle  liete  sponde  deH'Amo  ! Ma  non  conviene  lusingarsi  troppo  ; 
io,  non  che  sperar  troppo,  non  ispero  nulla;  e così  non  sono 
mai  corbellato  dagli  uomini  nè  dalla  fortuna. 

Il  mio  opuscolo  corre  pericolo  di  diventare  un  libro.  Ho 
ampliato  l'argomento  : il  papa  invece  di  essere  il  tutto,  sarà 
il  protagonista.  Parlerò  deH’ltalia  generalmente,  e mi  studierò 
di  provare  il  suo  primato  sulle  nazioni.  Sono  assediato  da 
molti  capricci  e ghiribizzi  su  questo  proposito,  e,  a costo  di 
essere  lapidato,  bisogna  che  li  metta  in  carta.  Non  metto  mano 
a dirveli  per  salvarvi  da  un  terribile  pericolo.  Sapete  mo  qual 
èf  Di  ricevere  manoscritte  le  mie  opere  per  la  posta,  invece 
del  merletto. 

Addio,  egregio  Massari;  Bertinatti  vi  saluta  esplicitamente, 
TArrivabene  solo  implicitamente,  perchè  da  lungo  tempo  non 
l'bo  più  veduto,  tanto  è a$sorbito  dal  piacere  flvUa  caccia.  Vi 
abbraccio  teneramente. 

BroMello,  ottobre 

Tutto  vostro  GiOBEan. 

# 

PS.  Mille  cose  al  Mamiani,  eateritque  oplunùt.  . ' 

, Il  Rossi  ha  veduto  il  Berchet? 

Fatemi  il  piacere  di  soscrivere  in  mio  nome  per  10  franchi 
pel  monumento  del  Leopardi  e per.  due  copie  delle  nuove  opere. 
Non  ho  ancora  potuto  trovare  il  libraio.  L’idea  del  monumento  , 
è eccellente. 

Finalmente,  oeirottobre  del  1842,  Gioberti  riceveva  dal 
provveditore  deH’università  pisana  una  lettera  cosi  concepita: 

c Chiarissimo  signore , 

c 11  professore  Matteucci  mi  diede  a leggere  una  di  lei 
« lettera,  nella  quale  ella  mostravasi  inclinato  a venire  in 
’C  questa  Università  professore  di  filosofia  morale.  Il  di  lei 
< nome,  chiarissimo  signore,  e sopratutto  le  di  lei  opere  mi 
' c sono  di  forte  eccitamento  a proporre  all’ ottimo  nostro  so- 
« vrano  la  di  lei  persona;  ma,  prima  di  venire  a questo 


Didtizod  ' 


;;GoogIe 


S56 


btcdbdi  aiDeEmci 


« passo,  non  solo  mi  rende  necessario  conoscere  le  vcfe  sue 
« intenzioni,  ma  (giova  dirlo  francamente)  anche  la  posi- 
« zione  in  cui  ella  trovasi  attualmente  col  suo  sovrano,  da 
» cui  potrebbe  venire  qualche  ostacolo  alla  desiderata  ese- 
« cuzione  del  concepito  disegno. 

«lo  la  supplicò  pertanto  a istruirmi  francamente  di  tutto, 
« assicurandola  che.non  abuserò  mai  della  fiducia  di  cui  mi 

< onorerà.  Nè  voglio  tacerle  che,  avendo  ammirata  nelle  di 

< lei  opere  un’altissima  sapienza  congiunta  a lealtà  e fran- 
« chezza  e a bontà  di, cuore,  che  di  continuo  traspirano  nei 

. « suoi  scritti , nessuno  desidera  più  ardentemente  di  me  di 
« averla  in  questa  Università,  di  cui  sarebbe  l'ornamento  e 
«il  decoro.;  , . , 

« Godo  intanto  di  attcstarle  quell’alta  stima  con  cui  mi 
« dichiaro, 

' «DiV..  S.,  ' ■ 

*•  * f *•  ' *.»*'•  „ . * 

■ Pisa,  10  ottobre  1841,  ^ 

« Devotissimo  e ol)bedienlissimo  servitore 
« li  prov ‘ editore  generale  delil.  R.  Università  di  Pisa 

> • , «'Giulio  Boninsegni.  » 

♦ 

Quantunque  Gioberti  non  nutrisse  più  molta  speranza  di 
andare  a Pisa,  e (|uasi  ne  avesse  smesso  il  pensiero,  usò  pur 
nondimeno  a monsignor  Boninsegni  la  cortesia  di  rispondere 
alla  sua  domando  dichiarandogli  le  proprie  opinioni,  nar- 
randogli fedelmente  le  vicende  della  sua. vita,  ed  assicuran- 
dolo che  per  mezzo  del  conte  di  Castagnetlo  aveva  avuto  cer- 
tezza dei  sensi  benevoli  di  re  Cario  Alberto  a suo  riguardo. 
Dopo  ciò  rimase  ancoro  qualche  tempo  senza  più  udir  motto 
della  cattedra  di  Pisa,  e questo  secondo  silenzio  lo  confermò 
sempre  più  nella  non  ingiusta  persuasione  che  da  taluni  non 
si  volesse  la  sua  dimora  in  Toscana,  Monsignor  Boninsegni 
gli  scrisse  nel  1843  e nel1844  altre  lettere,  che  riferirò  a 
suo  tempo;  ma  fin  dal  1842  appariva  chiaro  che  il  progetto 
di  chiamare  Gioberti  calledralico  a Pisa  andava  fallilo.  Per 
colpa  di  chi  non  saprei  alTcrmapc.  A Gioberti  parve  che  ciò 
fosse  opera  d’un  velo  del  governo  piemontese  al  toscano  : ed 


Digitized  by  Google 


B CARTEeOV> 


IS7 


il  presupposto  non  sembrerà  inverosimile,  qualora  si  ricordi 
chi  fossero  a quell’epoca  i consiglieri  di  re  Carlo  Alberto' 

’ Non  è nemmeno  improbabile  che  il  governo  austriaco  si  fosse 
opposto;  ma,  difettando  le  prove,  io  non  posso  nè  debbo 
accusare  nessuno,  morto  o vivo  che  sia.  Ad  ogni  modo, 
chiunque  fosse  colui  o coloro  che  impedirono  al  Gioberti 
di  andare  a Pisa,  io  stimo  che,  se  essi  resero  un  assai  brutto 
servizio  all’Ateneo  pisano,  furono  invece,  senza  volerlo,  au- 
tori di  un  segnalato  benefìcio  all’Italia,  poiché  dilTìcilmcnle 
m’immagino  che  il  docente  dalla  cattedra  di  Pisa  avrebbe 
potuto  fare  ciò  ebe  nella  pienezza  della  sua  indipendenza 
fece  l’esule  di  Brusselle.  Vincolato  dai  riguardi  dovuti  a sè 
medesimo  e agli  altri , assorbito  dalle  cure  dell’insegna- 
mentOj  egli  non  avrebbe  potuto  parlar  da  Pisa  quella  parola 
libera , coraggiosamente  assennata,  e perciò  tanto  cflicace, 
che  parlò  da  Brusselle.  In  tal  guisa  coloro  che  avversarono 
allora  il  disegno  del  Gioberti  e gli  tolsero  l'adempimento  di 
un  caro  e vagheggiato  desiderio  furono  gl’istrumenti  incon- 
sapevoli dei  decreti  della  Provvidenza  che  aveva  predestinato 
Vincenzo  Gioberti  ad  inalberare  il  vessillo  dell’Italia  nuova. 


CAPITOLO  XX. 

Ciwtemto  (tS4>). 

< I 

L’attività  epistolare  di  Gioberti  cresceva  in  ragione  della 
(ama  tuttodì  maggiore  che  il  suo  nome  conseguiva.  Non  di- 
menticava gli  antichi  amici,  non  ometteva  di  rispondere  ai 
nnovi.  Ecco  qui  raccolte  secondo  l’ordine  di  data  molte  let- 
tere che  scrisse  nel  1842- 


Al  signor  Stanislao  Marchisio  — Torino. 

Chiariuimo  ed  egregio  tignare, 

Ho  ricevuto  quest'oggi  rumanissima  sua  dei  10  di  dicembre, 
speditami  da  Parigi  per  opera  delPavvocato  Bertinatti.  Teuterei 
iovano  di  esprimerle  la  fioia  provata  pel  dono  spontaneo  delta 
sua  preziosa  amicizia,  il  rossore  in  me  eccitato  dagli  elogi,  di 
Giobirti,  Voi.  IT.  n 
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rni  ella  mi  onora  cosi  oltre  il  mio  merito,  e i sensi  di  ricono- 
scenza da  cui  mi  sono  sentito  stringere  verso  il  comune  amico 
cbe  mi  procacciò  un  tal  favore,  e verso  la  cortesia  di  lei  per  aver- 
melo così  gentilmente  conceduto.  Le  dirò  solo  che  mi  corsero 
subito  all'animo  quelle  parole  del  Botta,  dove,  discorrendo 
del  suo  Stanislao,  lo  chiama  una  delle  più  generate  piante  che 
abtia  prodotto  il  gran  padre  Eridano.  Imperciocché  io  non  saprei 
a che  attribuire  l'onore  ch'ella  mi  ha  conferito,  se*  non  cono- 
scessi la  benevolenza  dell'amico  e .sovra  lutto  cotesta  rara  gene- 
rosità, che  tanto  più  risplende  in  questo  caso,  quanto  minori 
sono  i titoli  di  chi  ne  prova  gli  effetti.  Io  la  conoscevo  da 
gran  tempo  come  autore  illustre,  e me  le  sentivo  legato  di 
quella  venerazióne  e gratitudine  che  ogni  Italiano  dee  a coloro 
che  onorano  la  sua  patria.  Quando  appresi  dalle  lettere  del 
Botta  cbe  questi  le  era  intimo  amico,  e la  vidi  fra  molti  eccel- 
lenti privilegiata  dalla  penna  di  un  tani'uomo  con  una  lode 
affatto  singolare,  e bastevole  a conferire  il  beneficio  deU'im 
mortalità  a chi  non  l'avesse  già  assicurato  dalle  proprie  opere,^ 
crebbe  in  me  l'affetto  e la  riverenza.  Ora  la  mia  buona  sorte 
ha  voluto  che  io  non  abbisogni  più  di  argomenti  estrinsechi 
per  credere  ch'élla  è di  quei  pochi , in  cui  al  valore  dell'in- 
geguo  s'accoppia  la  grandezza  deH’anùno,  la  nobiltà  degli  affetti 
e dei  pensieri. 

Poiché  mi  venne  nominato  il  Botta,  mi  permetta  che  io  le 
significhi  il  piacere  ricevuto  dall'intendere  ch'ella  ne  sta  scri- 
vendo la  vita.  Un  tal  uomo  non  meritava  meno  di  un  tal  bio- 
grafo; e ninno  certo  può  essere  più  degno  lodatore,  né  più 
autorevole  e veridico  raccontatore  deirhisigne  storico.  Io  sono 
ansiosissima  di  gbdermi  questo  lavoro,  è spero  ch'ella  noo 
vorrà  indugiarne  troppo  la  pubblicazione,  perché,  sebbene  il 
vero  non  piaccia  sempre  a tutti,  piacerà  al  nostro  re,  che  era 
grande  amico  del  Botta;  e la  vita  del  Botta  é sommamente 
onorevole  al  re.  Perciò,  se  qualche  cautela  censoria  non  le 
permettesse  di  darla  fuori'in  paese,  io  mi  affido  che  potrà  stam- 
parsi in  Parigi  con  pieno  beneplacito  del  principe.  Mi  perdoni 
se  piglio  seco  questa  entratura,  e l'attribuisca  alla  viva  brama 
che  tengo  di  vedere  un'opera  per  ragióne  dell'autore  e del 
soggetto  desideratissima.  Io  mi  arrischiai  in  una  noterella  del- 
V Introdusione  a criticare  in  qualche  punto  la  storia  italiana 
del  Botta.  Fu  fórse  temerità  ; ma  il  feci  a buon  fine,  e senza 
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punto  detrarre  aH'alta  stima  ch'io  porto  al  nostro  storico  e 
come  uomo  illibato  e come  grande  scrittore.  Le  fo  cenno  dì 
questa  inezia,  acciò,  se  ella  stima  ch’io  abbia  errato,  e mi  sia' 
dilungato  dai  convenevole  o dal  vero,  non  si  astenga  dì  com- 
battere e riprovare  la  mia  sentenza,  se  pur  crede  che  le  parole 
di  un  mio  pari  ne  portino  il  pregio.  Io  sottopongo  anticipa- 
tamente il  mio  parere  al  suo  ; perchè  ella  fu  dimestico  al  Botta 
poco  da  me  conosciuto  dì  persona  :*  e chi  eziandio  fra  gl'in- 
timi  di  lui  è più  atto  di  V.  S.  ad  apprezzarne  il  senno  e le 
intenzioni,  e oserebbe  competere  per  questa  parte  con  Stanislao 
Marchisio? 

Se  io  posso  servirla  in  qualche  cosa,  mi  comandi  alla  libera, 
e mi  porga  occasione  di  goder  nuovamente  quel  favore  ch'ella 
mi  ha  già  fatto  una  volta.  Frattanto,  reiterandole  i miei  rin- 
graziamenti per  cosi  caro  dono,  mi  dico  con  singolare  osser- 
vanza e con  sincera  ammirazione  delie  sue  virtù  e del  suo 
ingegno, 

Brusaelle,  ai  Ifc  di  febbraio 

Ifutitut  ,,  ^ ‘ 

Devotissimo  servitore  ■ 
V.  Gioberti. 


All'abate  Giovanni  Boglino  — Torino  . 

Mio  carissimo  Boglino,  ~ 

II  tuo  letterinu  dei  26  del  passato,  breve  dì  mole,  ma  pieno 
di  affetto,  mi  è stato  di  molta  consolazione.  le  ebbi  talvolta 
delle  tue  nuove,  dappoiché  la  contessa  Eufrasia  di  Masino  (alla 
quale  se  per  una  parte  serbo  viva  gratitudine  per  le,  daH'altra 
le  ho  giurato  un  rancore  eterno)  t'impedì  di  venire  a Brusselle, 
d’intesa.  Io  so  di  certo,  con  il  nostro  ambasciadore  a Parigi. 
Ma  io  ti  credeva,  come  in  esiglio,  accasalo  nella  tua  provincia  ; 
ora  sento  con  piacere  che  abili  di  nuovo  in  Torino;  perchè  mi 
confido  che  nella  buona  stagione,  coll’occasione  dei  viaggia- 
tori, avrò  più  spesso  notizie  di  te.  Godo  di  vederti  sempre 
gaio,  sempre  generoso , sempre  Savonarola  al  tuo  solito  ; ma 
ancora  più  pio  di  prima ,-  perchè  la  pietà  (vera  cattolica)  è il 
solo  capitale  che  cresca  di  valore  andando  innanzi  col  tempo  ; 
gli  altri  scemano  di  mano  in  mano,  e finalmente  svaniscono. 


BICeaDI  B10«>Ai'ICI 


Che  ti  dirò  deirafTetto  che  porti  alle  povere  cose  mie?  Od 
patrocinio  che  ne  hai  pigliato?  Del  bene  che  ne  dici?  Quali 
grazie  ti  renderò?  Ti  dirò  solo  che  quanto  altri  eccede  in  mala 
creanza,  tanto  tu  abbondi  e trasmodi  in  gentilezza  e in  cortesia. 
Ma  io  non  ti  recherò  a colpa  colesto  eccesso;  perchè  egli  è 
dolce  l'essere  amato  anche  oltre  i termini,  quando  si  può  ren- 
dere il  cambio,  se  non  dello  zelo,  almeno  dell’alTetto...  Ti  rin- 
grazio infinitamente  dell'ocfe  su  Roma.  Se  l'egregia  donna  Giulia 
(Molino-Colombini)  non  disdegna  il  parere  di  un  tuo  amico, 
fagliene  le  mie  piti  sincere  congratulazioni,  e dille  che  senza 
il  testimonio  tuo  non  avrei  potuto  credere  che  una  poesia  coisl 
virile  fosse  uscita  da  una  peana  donnesca  ; tanto  ella  è supe- 
riore al  fiacco  poetare  di  quelli  che  pur  hanno  i baffi  e una 
barbaccia!  Lodato  sia  Dio  che,  quando  i maschi  infemminiscono, 
almea  le  donne  italiane,  pensando  e scrivendo,  facciano  le  parli 
Iqro.  Mille  cose  al.  gentilissimo  tuo  Cesare  Spalla.  Oh  quanto 
godo  dell'ingegno  e ancora  più  del  senno  e della  religione  di 
lui  ! E quanti  beni  me  ne  prometto  pel  nostro  diletto  paese  I 
Prego  Iddio  di  poterne  vedere  almeno  i primi  frutti.  Quanto 
all'alfare  del  rapporto  gallico  sulle  mie  opere  non  andrà  innanzi  : 
ci  sarebbe  mancata  anche  questa  ; sventerò  pure,  spero,  la  fac- 
cenda della  traduzione;  perchè  mi  cale  assai  meno  l'essere 
conosciuto  in  Francia  che  nella  Cina.  Tutta  la  mìa  poca  ambi- 
zione è chiusa,  come  tu  sai,  nei  confini  della  Penisola,  e non 
ne  uscirà  mai  fuori.  La  mia  oscura  solitudine  mi  diletta,  e non 
la  cangereì  (quando  pure  ne  avessi  i mezzi  e i titoli)  con  una 
celebrità  europea.  II  solo  mio  voto  è di  poter  continuare  i miei 
studi  per  non  morire  affatto  inutile  a'  miei  compatrioti.  Benché 
lontano,  dalla  mia  patria,  e con  poca  speranza  di  rivederle,  io 
la  porto  in  cuore;  non  penso,  non  amo,  non  sogno  che  l'Italia 
con  nostra  iuerollabile  fede  ; essa  è tutto  per  me,  perchè  ci 
trovo  ogni  mio  bene:  le  memorie  e gli  amici,  la  terra  e il 

cielo,  Roma  e l'uuiverso ^ 

Addio,  mio  buon  Joanni.  Conserva  il  tuo  prezioso  affetto  'ar 
chi  è sinceramente,  ' 

BroMelle»  13  marto  1849, 

, Tutto  tuo  Giobbbti. 
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Al  coste  Tereneio  Hamiasi  della  Rovere  — Parigi. 

In  questa  lettera  Gioberti  accenna  ad  alcune  lettere  sul 
dritto  di  punire,  pubblicate  a Napoli  dal  Mamiani  e dal  pro- 
fessore Pasquale  Stanislao  Mancini. 

GenlilUtimo  ed  egregio  Mamiani, 

Ho  differito  qualche  giorno  a rispondervi  e a ringraziarvi  della 
vostra  lettera  umanissima  e del  prezioso  dono,  per  dirvi  il  mio 
parere  intorno  a questo , poiché  me  ne  richiedete.  Lasciando 
stare  tutti  i rari  pregi  della  vostra  scrittura,  che  saranno  rico- 
nosciuti e lodati  eziandio  da  quelli  che  dissentono  nelle  opi- 
nioni, vi  parlerò  soiaraenle  di  queste;  nelle  quali  io  godo  di 
esservi  unanime,  salvo  un  solo  articolo;  e ne  godo  tanto  più, 
che  ciò  mostra  men  dissenzienti  che  non  pare  a prima  vista  i 
nostri  rispettivi  pareri  su  altre  materie.  Facendo  della  politica 
una  dipendenza  della  morale,  io  credo  che  abbiate  collo  nel 
segno,  e trovato  il  vero  legame  delle  due  scienze.  Il  Mancini, 
sforzandosi  di  provare  il  contrario,  ha  fatto  prova  di  molto  in- 
gegno e doftiina  ; ma  senza  volerlo  ha  confermato  il  dir  vostro  ; 
giacché,  per  consumare  il  suo  prediletto  divorzio  fra  le  dne  disci- 
pline, é costretto  ad  alterare  Tesscnza  di  entrambe.  In  che  con- 
siste la  morale  del  Mancini?  Nella  semplice  intenzione  del  fine 
assoluto.  Egli  lo  dice  espre.ssamente  ; dal  che  conseguita,  che 
i mezzi  essendo  per  sé  stessi  indifferenti  alla  virtù,  possono 
venire,  qualunque  siano  in  sé  medesimi,  santificati  dal  fine.  Ora 
questa  non  é la  morale  degli  uomini  virtuosi,  ma  dei  bacchet- 
toni e dei  birboni.  Il  nobile  animo  del  Mancini  fu  illuso  dalla 
massima  importanza  del  fine;  ma  se  questo  ha  le  prime  parti 
nella  virtù,  non  basta  solo  a costituirla,  giacché  la  virtù  non 
è altro  che  la  sapiente  elezione  dei  mezzi  in  ordine  al  fine. 
L'errore  intorno  ai  mezzi  può  esser  vincibile  6 invincibile.  Nel 
primo  caso,  annulla  affatto  la  virtù,  qualunque  sia  il  fine  pro- 
posto ; perché  bonum  ex  integra  causa,  malum  ex  quolibetcumqae 
defeda,  dicevano  barbaramente  ma  saviamente  i nostri  dottori 
dei  medio  evo.  Nel  secondo  caso,  la  virtù  sta  in  piedi,  non 
perchè  consista  nel  solo  fine,  ma  perchè  i mezzi  materialmente 
cattivi  diventano  formalmente  buoni,  quando  son  giudicali  tali 
per  un'invincibile  ignoranza.  Dunque  anche  in  questo  presup- 
posto la  virtù  risulta  dall'elezione  dei 'mezzi  ordinatamente  al 
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fine.  Un'alira  causa  delTerrore  del  Mancini  fu  probabilmente  il 
contrapposto  che  Corre  tra  il  fine  e i mezzi  ; quello  uno,  è im* 
mutabile  in  ogni  caso;  questi  variabili,  in  quanto  variano  le 
aHinenze  delle  cose.  Ma  tal  divario  non  basta  a legittimare 
l’inferenza  dell’illustre  Napoletano  ; perchè  perseverando  le  me- 
desime attinenze , anche  i mezzi  sono  immutabili.  Cosi , po- 
niamo , quando  un  suddito  diventa  legittimo  principe , co- 
minda  perrlui  una  serie  di  doveri  diversa  e talvolta  opposta 
a quelli  che  prima' lo  stringevano,  non  perchè  i mezzi  si  mu- 
tino, stando  il  loro  fondamento,,  ma  perchè,  mutato  questo  colle 
/relazioni  delie  cose,  i mezzi  debbono  modificarsi  in  modo  pro- 
porzionato. ' - . ' 

Non  credo  di  errare  interpretando,  come  ho  fatto,  rihten- 
zione  del  Mancini;  perché  tutti  i suoi  discorsi  collimano  allo 
stesso  scopo.  Cosi,  verbigrazia,  egli  si  mostra  favorevole  al  pa- 
radosso stoico  sull'eguaglianza  dei  peccati.  Ora  questo  para- 
dosso è una  conseguenza  irrepugnabile  della  dottrina  che  ripone 
la  moralità  nel  fine  solo.  Aggiungete  i mezzi  al  fine,  e. il  pa- 
reggiare le  colpe  o le  virtù  riesce  impossibile. 

Ciò  posto,  le  obbiezioni  del  Mancini  contro  di  ^oi  rovinano 
dalle  fondamenta.  Imperocché  il  diritto  appartiene  a quella  ca- 
tegoria dei  mezzi,  senza  cui  non  piiò  darsi  moralità.  Il  diritto 
è verso  il  dovere  ciò  che  è la  parte  verso  il  tutto.  Il  dovere 
è tutto  perchè  abbraccia  nella- sua  universalità  i mezzi,  i fini 
secondari,  e il  fine  ultimo  e supremo,  il  diritto  è parte,  perchè 
versa  solo  intorno  ai  fini  relativi  e secondari,  che  sono  veri 
mezzi  rispetto  allo  scopo  ultimo  e assoluto.  Laonde  la  stessa 
cosa,  la  stessa  azione  può  essere  diritto  e dovere  in  un  tempo, 
• secondochè  si  riferisce  a quei  vari  fini.  Così,  facciamo,  l’uomo 
'ha  il  diritto  di  uccidere , in  caso  di  necessità , l’ingiusto  ag- 
gressore, per  mantenersi  in  vita;  fine  secondario.  Ha  il  dovere 
di  conservare  la  propria  vita , ogniqualvolta  ciò  si  richieda  a 
mantenere  gli  ordini  della,  società  umana,  e ad  adempiere  il 
divino  volere,  risultante  dalla  natura  delle  cose  create  ; fine  ul- 
timo e assoluto.  Se  si  recide  questo  vincolo  apodittico  fra  il 
dovere  e il  diritto,  questo  affatto  si  annulla.  Il  che  è tanto  vero, 
che,  giusta  i prlncipii  del  Mancini,  un  uomo  rompitore  di  tutti 
gli  umani  diritti  può  essere  un  santo.  Ancorché  egli  rubi,  suiprì, 
ammazzi,  che  rileva?  Purché  indirizzi  bene  rintenzione,  egli 
andrà  iu  paradiso.  Ecco  a che  si  deve  riuscire,  quando  si  nega 
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la  medesimezza  del  giure  e del  giusto  da  vo|  sagacemente  av- 
vertita. Questa  sola  omonimia  rovina  il  sbtema  manciniano. 
lus  è il  diritto  ; jutiiiia  il  dovere.  Ora  iiulifia  suoqa  quasi  insti- 
4uiio  iurù,  cioè  l'origine  ontologica  del  diritto,  cbe  è il  dovere. 
E la  parentela  di  Jiu  con  ho  o lupiUr,  quasi  iurit  pater,  c'in- 
dica ebe  i diritti  umani  sono  una  partecipazione  dei  divini,,  e 
ì doveri  umani  un  effetto  del  supremo  diritto  di  Dio. 

11  solo  punto  in  cui  io  mi  scosto  qualche  poco  dalla  vostra 
dottrina  è quello  cbe  concerne  la  pena  di.  morte.  L'ho  pensata 
oome  voi  per  lungo  tempo;  e quando  ero  in  Italia  scaraboc- 
chiai una  dissertazione,  il  cui  solo  titolo  farebbe  orrore  ai  cri- 
minalisti  moderni,  ed  era.:  La  penalità  umana  è il  principio  tem- 
poraneo del  purgatorio  oltramondano.  Questo  frontispizio  di  sa- 
grestia vi  forb  ridere;  ma  il  mio  concetto  era  che  la  base  delle 
peue  è l'espiazione . morale  ; cbe  mi  par  sottosopra  essere  il 
vostro.  Ora  ho  mutato  parere  per  le  ragioni  seguenti  cbe  sot- 
topongo al  vostro  giudizio,  1*  L'uomo  non  ha  nessun  mezzo  per 
conoscere  e misurare  il  grado  di  imputazione  negli  altri  uo- 
mini, cioè  la  misura  assoluta  e relativa  deirarbitrio  e deiraffetio; 
giacché  il  demerito  è sempre  in  ragione  diretta  dell'uno  e in- 
versa dell'altro.  La  giustiz';a  umana  non  perde  nessuno  dei 
suoi  diritti  pel  pentimento  del  colpevole,  dnche  quando  il  pen- 
timento e l'espiazione  elettiva  può  aver  cancellata  afifattO'  la 
colpa.  3*  Essa  contempla  certo  anche  la  moralità  delle  azioni, 
e mira  all’espiazione  morale  per  quanto  le  è possìbile;  onde  il 
Mancini  e molti  altri  penalisti  ban  torto  ad  escluderla.' Ma  questa 
considerazione  sempre  difettuosa,  spesso  impossibile,  non  è che 
secondaria  e accessoria.  Onde  ella  può  punire  un  uomo,  anche 
quando  fosse  certa  cbe  la  colpa  morale  è gih  espiata.  4*  Dun- 
que la  sola  base  legittima  ed  essenziale  del  dìrìllo  di  punire 
è la  necessitò  sociale.  La  societò  può  incrudelire  nel  delinquente 
solo  quel  tanto  che  importa  alla  sua  conservazione  e non  più. 
La  pena  di  mone  .è  lecita  quando  è necessaria,  iniqua  quando 
è superflua.  La  societò  insomma  può  punire  i peccati  che  sono 
delitti,  non  i peccati  che  soqo  soltanto  .peccati,  secondo  la  di- 
stinzione del  Beccarla.  5'  Non  segue  però  da  questo  che  il 
diritto  di  punire  sia  indipendente  dalla  morale,  come  vuole  il 
Mancini  ; giacché  ogni  mezzo  conservativo  della  società  è pre- 
scritto dalla  legge  di  natura. 

Mi  rincresce,  caro  Mamiani,  di  non  aver  veduto  prima  la. 
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vostra  bella  opera.  Essa  mi  sarebbe-  stam  utile  per  la  compo- 
sizione di  un  articolo  che  sto  compiendo  per  l' Enciclopedia  iia- 
Uana.  Non  ridete  se  io,  nemico  delle  enciclopedie,  compongo 
per  esse;  giacché  l’uomo  non  fa  sempre  quello  che  vuole.  Non 
avrei  potuto  a ogni  modo  stendermi  molto  in  cosi  breve  scrit- 
tura ; ma  la  lettura  del  vostro  scritto  mi  avrebbe  snggerHo  un 
, ordine  migliore  di'  quello  che  ho  tenuto.  L’articolo  verte  sul 
Buono,  e la  morale  mi  ha  fatto  quasi  dimenticare  il  diritto  che 
pur  ne  è inseparabile.  Ma  il  tempo  stringe,  e non  ho  più  tempo 
a rifario.  Quando  sarà  uscito  fuori,  ve  lo  manderò,  pregandovi, 
depodta,  0 almen  temperata  la  vostra  solita  benignità,  a dirOai 
schiettamente  il  vostro  parere.  . . . ' 

Frattanto  scusatemi  dì  questa  lunga  diceria  che  vi  ho  fatta 
per  ubbidirvi.  Compatite  anco  il  cattivo  dettato  e i peggiori 
caratteri,  perchè  il  poco  tempo  mi  obbliga  a scrivere  in  fletta, 
e a far  peggio  che  non  farei  lavorando  più  posatamente.  Duolrat 
d'intendere  che  non  siate  affatto  bene  in  salute.-  Niuno  lo  pen- 
serebbe vedendo  come  scrivete,  se  è vero  il  proverbio  mcns 
tana  tn  carpare  tana.  Ci  aggiungerei  elociuio  sana,  perchè  la 
vostra  è squisitissima.  Aspetto  eòo  ardore  il  vostro  nuovo  trat- 
tato di  metafisica.  Quanto  più  medito  la  vostra  nota;  lauto  più 
mi  pare  che  non  siamo  molto  lontani  anche  in  ontologia.  Sen- 
tirete le  mie  ragioni  subito  che  possa  scriverle  e stamparle. 
Frattanto  persuadetevi  che  io  non^  potrei  esservi  congìooto  di 
maggiore  affetto , nè  venerarvi,  di  più  che  io  faccia,  non  solo 
per  la  bellezza  del  vostro  ingegno  e'  la  copia  della  dottrina, 
ma  per  la  nobiltà  dell  animo  e dei  sensi  veramente  italiani. 

> BrmselU,  S7  aprite  ISIS', 

/rutH.  Gaggia. 

Tutto  vostro  Gioberti. 

PS.  Gastone  si  ricorda  a voi  per  mezzo  mio;  e voi  ram- 
mentatemi alle  gentili  persone  nominate  nella  .vostra. 


A Giuseppe  Massari  — Parigi. 

Mio  carissimo  Massari, 

Ho  saputo  più  volte  delle  vostre  nuove,  da  che  più  non  mi 
scriveste;  ma  niuno  mi  parlò  del  vostro  mal  d'occhi  ; del  quale 
non  posso  dirvi  quanto  sia  addolorato.  Non  è già  che  io  lo 
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creda  pericoloso,  se  vi  avete  cura,  dando  quiete  e riposo  all’or- 
gauo  indebolito;  ma  dubito  appunto  del  rimedio,  perchè,  se 
l’aveste  praticato  da  principio,  ora  stareste  meglio.  Dismettete 
Tusanza  di  leggere  la  sera,  anche  quando  la  vista  ve  lo  per- 
mette; levatevi' di  buon  ora;  tornate  alV usanza  dei  patriarchi 
che  non  facevano  della  notte  giorno.  Ciò  è difficile  in  Parigi; 
ma  tanto  più  meritorio  e degno  di  un  filosofo.  Se  volete  vegliare, 
consacrate  le  ore  vespertine  aHe  visite  e al  trattenimento  degli 
amici.  Cosi  non  perderete  tempo  e vi  vantaggerete  di  sanità. 
Fate  anche  tregua  collo  studio  del  tedesco  ; perchè  quelle  let- 
teracoe  (bellissime  a coloro  che  ammirano  l'architettura  gotica  ) 
furono  inventate  da  don  Ulfila  per  rovinare  gli  occhi  del  legnaggio 
romano.  Quel  buon  vescovo  avea  il  dono  di  profezia  ; e pre- 
vedendo che  nn'bel  giorno  sarebbe  venuto  11  ticchio  ai  discen- 
denti di  Romolo  di  studiare  il  tedesco,  fece  una  vendetta  che 
non  avrebbero  saputo  immaginarla  più  bella  TotHa  od  Alarico. 
Quanto  a’ suoi  Goti,  potea  star  tranquillo  e assicurarsi  chela 
malizia  non  tornasse  in  loro  danno,  poiché  non  si  sciopera- 
vano a leggere.  Buttate  adunque  via  i libri  d'oltrereno  per 
ora,  contentatevi  di  legger  quelli  che  hanno  stampa  da  cri- 
stiano. Questi  consigli  sono  fastidiosamente  triviali,  come  vedete  ; 
ma  io  vorrei  rificcarveli  a ogni  poco  negli  orecchi , acciò  li 
mettiate  in  pratica; 

Vi  ringrazio  molto  della  cura  presa  intorno  ai  librL'  Lascio 
per  ora  il  Letronne , come  troppo  caro , e mi  contento  del- 
l'Erodoto,  del  Pausania  e deirApollodoro.  Piglierò  del  primo 
l’edizione  migliore  per  le  note.  Fate  il  piacere  di  mandarmeli 
per  via  libraria  o della  diligenza,  come  credete  più  a propo- 
sito. Può  essere  che  il  Baradère,  libraio  di  cose  mediche  e 
corrispondente  del  Tircher,  abbia  qualche  pronta  occasione. 
Notificatemi  subito  il  danaro  sborsato,  e ve  ne  farò  prontis- 
sima rimessa.  Fra  gli  amici  non  occorrono  cerimonie  : potrebbe 
essere  che  lo  sborso  vi  gravasse;  in  tal  caso  pregate  il  libraio 
di  spedire  i libri  egli  stesso,  che  saranno  pagati  in  sul  campo. 
Frattanto  abbiatevi  mille  ringraziamenti , e ringraziate  altresì 
il  Libri  in  mio  nome. 

Fatemi  il  favore  di  mandarmeli  presto.  Serviranno  a verifi- 
care alcune  citazioni  di  un  articolo  Sul  Buono,  che  sto  ora  rico- 
piando per  rEneiclopedia  Veneta.  Questo  articolo  mi  ha  costo  molta 
fatica,  perchè  è pieno  di  citazioni.  Citazioni  a Brusselle?  Son 
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doppiamente  meritorie,  percJiò  qui  si  conoscono  e si  usano  sola- 
mente quelle  dei  tavolaccini.  Fate  il  vostro  conto  che  qui . le 
pubbliche  biblioteche  non  hanno  pure  una  mediocre  raccolta 
di  clarssici.  È una  vera  disperazione  per  chi  studia.  , .. 

Ho  letto  la  bella  opera  del  Mamiani,’  e quella  del  Mancipi,  in- 
gegnosa, ma  a parer  mio  non  regge  a martello  della  prima.  3ono 
molto  desideroso  di  vedere  il  vostro  articolò.  Codrò  molto  a leg- 
gere UDO  scritto,  in  cui  il  vostro  ,/o  (come  dice  il  Tardili)  è con- 
giunto ' col  mio,  e i due  pensieri  sono  fusj  in  una  entità  sola. 
,Ma  vorrei  rinnovare  la' faccenda,  perchè  mi  gusta;  ed  eccovi 
in  che  > modo.  Da  qualche- tempo  in  qua  le -mie  emicranie  sono 
piu  frequenti,  perchè  non  mi  cade  sott'occbi  un  libro  italiano 
(da  quello  del  Mamiani  in  fuori),  dove  non  trapeli  ridolatrìa 
verso  i forestieri.  Tutta  l'Italia  s’occupa  del  Cousin,  e il  Mancini 
lo  chiama  dotiiuimo.  Douissimo!. Povera  lingua  italiana,  i suoi 
superlativi  encomiastici  sono  abusati  in  questo  modo  ! Un  altro 
dice  che  il  co'so  dell’Ahrens  è stupendo;  eTo  traduce  in  napo- 
letano, voglio  dire  in  italiano.  Il  signore. cbe  dice  queste  belle 
cose  -agginnge  che  le  opere,  del  Mamiani  e del  Mancini  Sono 
degne  dell'alto  onore  di  servir  di  prolusioni  alla  scrittura  ma- 
ravigliosa , straordinaria , epoptica  dell'Ahrens  ; e crede  con^ 
questo  di  lo^rle*  secondo  il  merito.  Hm  pensato  di  scrivere 
una  lettera  contro  queste  vergogne,  c d'IntitolArla  a voi,  se  me 
lo  permettete,  con  intenzione  cbp  si  stampi,  se  è possibile,  nel 
Progresso  di  Napoli.  Credete  di  poterlo  ottenere?  Notate  bene 
che  non  vorrei  esporre  nè  voi  nè  mè  ad  un  rifiuto.  In  .aso 
che  jl  mio  nome  potesse  nuocervi  per  cagioni  politiche;  indi- 
rizzerò la  lettera  all'amico  N.  N.  Sarà,  scritta  in  modo  tempe- 
ratissimo e urbanissimo;  loderò  l'egregia  scuola  napoletana, 
secondo  i meriti.  Ditemene  11  vostro  .parere.  Se  volete  destra- 
mente esplorare  le  disposizioni  del  giornale,  avete  tutto  il  tempo 
di  furio  ; perchè  ora  sono  talmente  carico  di  occupazioni  che 
anche,  lo  scrivere  una  lettera  di  poche  pagine  mi  peserebbe. 

Io  non  avrei  certamente  scritta  la  lettera  sul  Ferrari,  se 
avessi  aniivediito  il  congedo  e subodorato  la  falsità  o esage- 
razione delle  accnse  fattegli.  Mi  stupisce  che  l'Arrivabene , il 
quale  conosce  i particolari  della  cosq,  non  ve  l abbia  detto.  Ma 
non  mi  pento  di  averla  scritta  ; perchè  il  Ferrari  merita  peggio. 
Come  va,  caro  Massari,  che  non  avete  mangiata  la  foglia  ? Cre- 
dete che  io  l’abbia  proprio  voluto  con  quel  povero  diavolo. 
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perchè  insegnasse  la  comunione  delle  spose  ai  giovani  di  Stras- 
borgo?  Io  non  ebbi  per  intento  che  di  dare  uno  scappellotto 
a un  cattivo  Italiano,  e colsi  la  prima  occasione  che  ini  venne 
innanzi.  Ma  a tal  effetto  bisognava  pur  dire  qualche  parola 
dell'accessorio;  e lo  feci,  studiandomi  di  non  uscire  dei  termini 
del  vero.  La  sola  cosa  che  mi  duole,  è che  uno  schiaffo  dato 
da  Un  mio  pari  vai  meno  di  un  buffetto;  avrei  voluto  che  il 
mio  braccio  fosse  di  piombo,  e il  Ferrari'  ne  portasse  ancora 
il  viso  segnato.  Sr  può  immaginare  un  procedere  più  indegno 
del  suo?  Io  sono'  tanto  più  franco  in  questo  proposito  che;  non 
conoscendo  il  Ferrari,  non  ho  e non  posso  avere  alcuna  aui- 
mositù  colla  sua  persona;  la  mia  inimicizia  è schiettamente  poli- 
tica,  e non  riguarda  che  l'uomo,  il  quale  ha 'rinnegato  e cal- 
pestato pùbblicamente  l'Italia.  Ritratti  in  pubblico  le  ingiurie 
pubbliche,  e io  l'abbraccio  qual  buono  e pio  cittadino  ; perchè 
non  penso  che' vi  siano  io  politica  più  che  in  religione  peccati 
irrimessibili.  Ma  finché  non.  ripara  la  colpa  e lo  scaùdalo , io 
l'avrò,  per  nemico  civile,  ancorché  fosse  un  eroe  pUr  ogni  altro 
rispetto.  Su,  mio  caro  Massari,  che  questi  pensieri  sono  eziandio 
i vostri.  Ma  coloro' che  si  sono  sdegnati  della  mia  letteruccia 
o letteraccia  mostrarono  forse  la  stessa  collera  quando  il  Ferrari 
schiacciava  ' villanamente  la  comune  patria?  Sapete  dì  che  mi 
pento?  Di  aver  mandato  il  mio  foglio  a cotesto  Vniverto.  lo 
vorrei  possedere  in  proprio  una  copia  di  esso  per  avere  il  pia- 
cere di  farla  in  pezzi.  Quanto' mi  dolgo  di  non  aver  seguito 
il  consiglio  che  vi  devo  di  non  impacciarmi  con  coCesto  signore  I 
La  prima  colpa  deH'{/niverfo>fu  di  stampar  la  lettera  quando 
era  svanito  il  motivo  che  l'aveva  dettata;  poi  di  stamparla  senza 
nemmeno  far  cenno  di  questo,  impastocchiandola  a suo  modo 
e alterandola  per  adattarla  alle  nuove  circostanze.  Questo  non 
è il  procedere  che  sì  usa  coi  galantuomini. 

Non -posso  più  proseguire  perchè  sì.  avvicina  la  partenza  del 
-procaceio,  e non  voglio  che  la  mia  risposta  subisca  maggior 
ritardo.  Vi  parlerò  un'altra  volta  deU'Universitù  francese,  di  cui 
non  sono  nemico.  Sarei  stolto  se  lo  fossi;  ma  la  filosofia  del- 
rUniversitù  non  è l 'Università  stessa  ; còme  l'Utuvmo  e quattro 
canonici  dte  vi  scrivono  non  sono  il  clero  francése.  Fatto 
sta,  mio  caro,  che  cotesia  povera  Francia  è in  pessimo  stato, 
perchè  il  vero  non  ,ci  si  trova  in  nessuna  parte,  è l'ignoranza 
è comune  a tutte  le  fazioni.  Ho  veduto  alcuni  squarci  dell'o- 
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pera  del  Qainet  sulle  religioni.  Misericordia!  Vi  abbraccio  tene- 
rainente  e frettolosamente. 

BnuseUe,  S8  aprile  IM).  . 

« > ' ■ ' • ‘ . Gioberti. 

“•»  . • ** 
PS.  Ricordatemi  ai  gentilissimi  signori  Arcònati , Bercbet, 

Stefani,  Rapelli  e Robeccbi.  , 


ALLO  STBSSO. 

Mio  carminio  Massari, 

Mi  affretto  di  notificarvi  l'arrìvo  dei  libri.  Non  vi  stupisca  il 
ritardo,  che  qon  provenne  da  negligenza  della 'diligenza,  ma 
dalla  solita  visita  doganale.  Abbiatene  mille  ringraziamenti.  Vi 
farò, aver  quanto  prima  le  40  lire  che  vi  ddt>bo.  Scusatemi  se 
non  ci  fo  quel  diffalco  di  cui  mi  pariate  ; ma  non  posso,  perchè 
ho  dimenticato  il  tenne  valsente  dell’Hdliard;  Abbiate  adunque 
pazienza,  mio  caro  Massari;  e se  vorreste  replicare  per  questa 
inezia,  preparatevi  a essere  combattuto  in  forma  colta  formòla 
ideale.  <-  ‘ ' ' - 

Povero  mel  ho  già  fatto  due  giochetti  di  parole  per  iscrivere 
troppo  in  fretta.  Ma  bisogna  pur  ohe  vi  dica,  così  frettolosa- 
mente , che  il  ritornello  interrogativo  -del  Giordani  nelle  sue 
lettere  a mio  riguardo  mi  ha  fatto  tanto  rìdere  che  mi  si  sa- 
rebbero potuti  contaro  i denti.  Per  amor  del  cielo,  caro  Mas- 
sari, mandatemi  qualcuno  di  quegli  àutoghifi,  che  sarò  per  me 
una  vera  festa,  e fate  scelta,  se  potete,  di  quello  in  cui  io  sia 
più  malconcio,  perchè  non  potete  farvi  un  concetto  adequato 
dell’effetto  miracoloso  Che  l’ira  del  Giordani  esercita  sul  mio 
diaframma.  E queirinmivo  del  Progresso  non  è anch’esso  molto 
ridicolo?  Nel  resto  il  Libri  (a  cui  direte  tante'cose  in  mio  nome) 
può  darsi  pace  se  il  suo  nome  non  gradisce  alla  censura  na- 
poletana, poiché  non  piace  meglio  a quella' deU’f/niverso.  No- 
minandolo nella  mia  letteruccia,  lo  chiamava  un-dts  hommes  qui 
honorem  le  plus  notre  pays.  Ai  signori  deirUm’rersO  non  piacque, 
e cancellarono  la  mia  frase.  Povero  Libri!  Dispiacere  ai  ca- 
nonici! Se  lo  sapesse,  ne  sarebbe  certo  dolentissimo. 

^ , lo  aveva  deposto  da  molti  mesi  il  disegno  di  scrivere  il  se- 
condo  tomo  sugli  Errori;  il  quale  però  non  è ancor  cominciato. 
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Oltre  i riguardi  di  cc^tà  e di  benevolenza  da  voi  toccati,  vi 
confesso  che  mi  annoia  il  perdere  il  tempo  in  queste  baie.  Ma 
chef  Un  giornale  che  si  stampa  in  Torino,  e un  manoscritto 
che  fu  fatto  correre  dai  rosminiani  contro  di  me,  e la  cui  con* 
dusione  toccava  il  mio  Onore,  hanno  debilitata  la  mia  risolu- 
zione. Per  decidere  affatto  ciò  che  conviene  fare  bisogna  che 
aspetti  nuove  informazioni  dal  Piemonte.  State  sicuro  che  non 
ripiglierò ' la  penna  se  non  forzato;  e sarete  ragguagliato  di 
tutto.  ‘ 

- Ringrazierete  caramente  l'abate  Gorresio  del  suo  dono.  Godo 
di  vedere  ch.]egli  sia  tanto  innanzi  nella  cognizione  delle  lingue 
più  difficili,  da  potere  esprimere  in  «sse  i suoi  pensieri  poe- 
tando. Quando  uscirò  il  suo  Ramaiana?  Tutto  il  mondo  che 
legge  ne  ha  grandissimo  desiderio.  ^ 

Il  Bertinatti  vi  saluta;  e cesi  pare  Gastone,  Cbitti,  ecc.  CrO' 
derrate  che  al  prime  è venuto  il  capriccio  (chiudete  l'uscio  acciò 
.ninno  ci  senta)  di  farmi  nominare  socio  corrispondente  dell’ln- 
stiiutotll  1 Se  i Francesi  non  avesser  buon  senno  starei  tresco. 

Dite  mille  cose  cose  al  buon  cavaliere  Provana,  la  coi  me- 
moria mi  è preziosa.  Egli  è un  uomo  d'ingegno,  di  dottrina  e 
di  animo  eccellente  ; e ciò  che  non  meno  importa,  italianissimo. 
Tenetemi  pur  vivo  nell'affezione  degli  egregi  Arconati,  Bérchet, 
Mamiani,  Stefani,  Robecebi,  Rapelli;  il  cui  nome  mi  viene  ul- 
timo, perchè  più  non  'mi  scrìve.  Cattivacoio!  Quanto  ai  vostri 
disgusti , mio  caro  Massari , non  posso  esprimervi  quanto  vi  par- 
tecipi, ma  conoscendo  il  vostro  forte  e crisUano  animo,  mi  rin- 
coro pensando  che  vi  tornino  a proQtto.  Gii  affanni  ben  rice- 
vuti sono  benedizioni  del  Gielo.  Vi  abbraccio  teneramente. 

BroMeUe,  Il  maggio  I84S<.  * 

' Tutto  vostro  Giobebti. 


ALLO  STKSO.  ' - 

Mio  carissimo  Massari, 

Ho  pregato  il  marchese  Arconati  di  soddisfare  al  mio  debito 
verso  di  voi,  e spero  che  avrà- a quest’ora  eseguita  la  mia  com- 
missione. Mi  capitò  finalmente  alfe  mani  la  Risfosla  al  finto  Eu- 
sebio del  Rosmini  : non  ho  aràto  pazienza  di  leggerla  tutta  ; ma 
l'bo  squadernata  abbastanza  per  saperé  di  che  'si  tratta.  L’ano- 
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nimo,  che  prese  il  nome  di  Eusebio,  area  accasato  il  itosmini,'. 
non^iik  di  ateismo,' ma  di  giansenismo,  protestando  però  di  ere*’ 
dere  nH'intenzione  sincera'  e cattolica  del  roveretano.  Dai  passi 
che  qnesti  allega  non  mi  pare  che  ih  povero  Eusebio  sia  ma- 
ligno od  irriverente.  Ciò  non  di  meno  la  collera  del  Rosmini 
contro  di  lui  è molto  acnia,  ed  è espressa  con  uno  stilacciov 
' che,  accozzato  colla  natura  delle  materie,  b.ricordare  le  misere  .< 
cóntroversie  italiane  del  secolo  xviii  in  proposito  della  bolla  Uni- 
genilut  e del  sinodo  di  Pistoia.  Insomma»  don  Antonio  è un  prete 
molto  arrabbiato,  e crede  che  il  volerla  seco  sia  un.  sacrilegio- 
maggiore che  pigliarsela  col  SS.  Sacramento.  Da  questo  saggio  - 
posso  concbiudere  come  sarei  trattato  io,  se  gli  venisse  il  ca- 
priccio di  rispondermi  per  istaofipa.  Ma  pare  che  il  maestro  e 
i discepoli  abbiano  deciso  di  farmi  guerra  ^lo  colla  lingua  e' 
coi  manoscritti;  risoluzione,  se  non  altro,  assai  economica.  Si 
stampa  in  Tomo  un  giornale  rasmiitiano  che  mi  vien  mandalo 
puoiualmente  non  so  da  chi.  Ivi  sinora  nou  si  è detto  una  parola^ 
di  me;  ma  si  celebrano  il  Rosmini  e il  Tardili;  si  confuta  ua: 
abate  Sabbalini  che  ha  assalilo  in  non  so  che  libro  riuviolabilMà^ 
rosroioiana;  si  dice  che  ogni, nuovo  attacco  contro  il  RocmitUè', 
unoccoiione  di  trionfo  per  la  sua  dottrina,  lo  sono  sempre  dati-' 
bioso  se  debba  dar  fuori  il  secondo  volume  o no.  La  mia  inr^ 
etmazione  è conforme  al  vostro  consiglio;  ma  ho  paura  di  nuo^; 
cere,  tacendo,  alla  causa  che  mi  sta  a cuore,  La  generosità, 
mio  caro  Massari,  va  molto  bene  verso  cbi  è capace  di  sentirla; 
ma  tali  non  sono  i rosminiani.  Io  da  principia  aveva'  risohitio 
di  sovrassedare.t  e lo  feci  sapere  al  Tardili  coi  modi  migliori',' 
e più  cortesi  che  mi  fu  possibile.  Aveva  anzi-  deliberalo  di  ri-^  - 
„ siampore  il  primo  volume,  come  oggimai  destinato  ad  esser- 
iloico,  e di  torre  ciò  che  v’è  di  più  acerbo.  Cercai  pure  dì  am- 
mansare alcuni  dei  precipui  rosminiani  di  Torino  colla  dolcezza, 
colla  modestia,,  evitando  ogni  menoma  parola  che  potesse  mo- 
strare in  me  il  desiderio  di  tirar  partito  del  momentaneo -ab- 
battimento degli  avversari.  Credereste  che  questi  miei  porta- 
menti fecero  l'effetto  cootrario?  Il  Tardili  coniiociò  a parlare  tjr 
dar  fuori  uoa  quarta  lettera,  e tutti  i rosminiapi  -a  dir  di  me 
< cose  orrende.  Mo  chiesto  informazioni  più  minute,  e finora  non 
ho  potuto  ottenerle;  ma  tutti  s’accordano  ad  assicurarmi  che 
i rosminiaai  in  corpo  lacerano, la  mia  persona  con  quanto  il  fiele 
può  suggerire  di  più  maiigao.  Vorrei  che  voi,  mio  caro -Massari;  ^ 
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mi  raggnaglias(e  di  qoel  poco  che  potete  sapere,  specialmente 
riguardo  alle  altre  parti  d'Italia,,  delle  quali  non  so  nulla.  Co- 
munque, se  dovrò  scrivere  un  secondo  volume,  eviterò  non  solo 
le  imputazioni  personali,  come  ho  già  fatto  nel  primo,  ma  anco 
le 'acerbità;  mi  contenterò  di  mettere  in  ridicolo  gli  avversari, 
di  che  essi  porgono  scrivendo  & operando  non  poche  occasioni. 
' Aspetto  con  ansietà  il  vostro  articolo  di  Napoli.  Ho  poi  saputo 
che  il  promovhore  dell'Abrens  in  Napoli  è il  Chitti;  circostanza 
che  mi  persuade  a non  istampare  quella  certa- lettera,  ancorché 
il  farlo  fosse  possibile;  perchè  il  Chitti  è persona  tale  che  anco 
gli  etrori  e le  preoccupazioni  debbono  essere  trattati  con  in» 
dnigenza.  Come  va  la  vostra  salute?  Io  vorrei  sapervi  felice  da* 
ogni  parte  ; ma  se  pur  questo  non  piace  alla  Provvidenza,  m! 
rincoro  pensando  che  la  religione  soda  e operosa  di  Cui  siete 
dotalo,  non  solo  vi  servirà  di  conforto  efflcacissimo,  ma' tornerà 
in  bene  gli  stessi  mali.  L'avvocato  Bertinaui  vi  saluta.  Egli  lavora 
molto  e attende  à tradurre  in  francese  il  miò  artìcolo  ; cosa 
che  io  non  debbo  sapere.  Lo  lascio  làre,  purché  non  gli  salti 
H grillo  di  propormi  per  membro  dell'Instituto.  lo  amerei  meglio 
di  non  aver  nulla  da  fare  coi  Francesi  per  direno-  nè  per  in- 
diretto, e di  non  sentire  nè  meno  a pronunziare  H nome  di. 
quei  signori.  Non  credo  punto  nè' poco  ai  magnifici  elogi  dei 
'focqueviUe,  del  Lermioier,  e via  discoprendo,  perchè  non  posso 
interpretare  sul  serio  qualche  frase  di  cortesia' deità*  io  cdDter<>  ‘ 
sazioue.  Ma  che?  li  Bertinaui  ha  anch'égli  la  sua  testolina,  e* 
vuol  rendermi  cèlebre  in  Francia  ad  ogni  costo.  Buon  prò  gli 
faccia.  Io  amo  il  Bertinaui  e mi  duole  di  vederlo . sciupare- li 
tempo  in  lavori  che  egli  crede  dovergli  fruttare  ; cosa  che  de^- 
sidero,  ma  di  cui  non  fio  la  menoma  speranza.  Ouando  egli 
tornerà  costi,  fatemi  il  piacere  di  giltare  dell'acqua  fredda  sul 
suo  fuoco',  e sovratulto  di  persuaderlo  a dismettere  il  pensiero 
di  tradurre  o far  tradurre  ì'Introdutione.  Non  lasciate  però  tra-- 
pelare  che  la  cosa  venga  da  me.  Io  non  dico  pHi  nulla,  e lo> 
lascio  fare  per  non  sentirmi  a ripetere  le  stesse  ragioni;  Ricor- 
datemi a tuUi  gli  amici,  e credetemi,  caro  Massari,  onninamente 


vostro,  • "*  ' 

■ 

* Bratselle»  8 giugno  iM, 
Jmt.  Gmggtat'' 

Gioberti. 

m 


■icomi  Bieeaivici  , 


* ‘ ■ ‘ ALLO  STESSO. 

Mio  caristmo  Mauari,  > 

II  buon  Poppino  mi  bà  recato  quest'oggi  il,  vostro  articolo > 
lo  lessi  subito  e io  snceiai  da  capo  a fondo  con  quella  aviditb 
e quel  gusto  che  vi  potete  immaginare.  Benché  per  una  parte 
mi  spiacerebbe  assaissimo  di  non  essere  io  il  protagonista,  per 
l'altra  lo  vorrei  quasi,  per  potervene  fare  tutti  quegli  elogi  che 
merita  ; giacché  essendo  voi  mio  apologista,  il  commendarvi  par 
quasi  che  io  voglia  fare  il  panegirico  di  me  stesso.  Tuttavia, 
siccome  tra  gli  amici  non  si  ha  t'occhio  a questi  minati  riguardi, 
vi  dirò  con  sopportazione  della  mia  modestia  che  il  vostro  scritto 
è bellissimo,  ordinato,  sugoso,  nervoso  e che  avete  perfetta- 
mente asseguite  le  idee  di  coi  siete  esponitore.  Le  avvertenze 
, che.  ci  aggiungete  sono ‘savie,  e le  notizie  con  che  le  accompa- 
gnate varie  e recondite;  onde  fanno  buon  testimonio  del  molto 
studio  che  avete  messo  non  solo  nella  filosofia,  ma  eziandio 
nelle  scienze  esatte  e naturali.  Il  vostro  stile  poi  è diiaro,  . ro- 
busto, italieno,  e salvo  forse  un  po'  di  esuberanza  (difetto  felice 
e non  evitabile  nelle  prime  composizioni),  non  veggo  in  che  si 
possa  riprenderè.  Per  darvi  una  prova  che  non  vi  adulo,  vi  dirò 
che  vi  ha  un  solo  luogo  in  cni  il  modo  vostro  di  esprimervi  si 
scosta  un  tantino  dal  mio  concetto,  'ed  è dove  parlate  deU'intnito  ; 
ma  mi  affretto  di  aggiungere  che  la  colpa  é tutta  mia,  perchè 
voi  non  potevate  asseguir  meglio  il  mio  pensiero  da  quel  poco 
che  ho  detto  di  tal  potenza  neH'lntrodazìone.  Questo  é uno  dei 
difetti  di  cui  mi  accorsi  stampato  il  libro.  Siccome  la  facoltà 
inUiiiiva  è uno  dei  cardini  della  mia  dottrina,  io  doveva  dichia- 
rare.con  maggior  precisione  la  natura  dfessa.  Cercai  di  supplirvi 
(benché  anche  molto  brevemente)  nei  libro  sol  Rosmini,  che 
non  era  tuttavia  uscito  alla  luce  quando  voi  scriveste  l'articolo. 
Sicché,  se  la  vostra  esposizione  porge  da  questo  canto  una  la- 
cuna, voi  dovete  fame  una  girata  a mio  conto,  ed  io  sono  ob- 
bligato in  coscienza  a pagarvela  interamente. 

.Ma  se  il  vostro  lavoro  è eccellente,  pessimo  veramente  é quello 
dello  stampatore.  Diavolo  ! stampare  cieli  per  cicli,  e farci  pro- 
nunciare questa  bestemmia,  chela  corruzione  dell'idea  è la  ma- 
dre della  parolai  Ciò  mostra,  se  non  altro,  che  la  tipografia 
del  Processo  non  corrisponde  al  titolo  di  questo  giornale,  e 
che  la  stampa  non  fu  un  trovato  favorevole  in  ogni  caso  alla 
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correzione  dei  testi.  Per  l'amor  del  cielo,  dite  a quei  signori 
che  s<  eiriendino  e non  ci  facciano  desiderare  gli  amanuensi  del 
medio  evo  invece  dei  torchi,  perchè  se  questo  voto  entra  nel 
cuore  degl’italiani,  la  dottrina  del  progresso  sta  fresca.  Ma  sa- 
pete che  è,  mio  caro  Massari?  Io  metterei  pegno  che  <]uei  mes- 
seri ce  l'hanno  accoccala  a beila  posta  per  vendicar  quelle  in- 
giurie dì  cui  si  lamentano  cosi  dolorosamente  ed  elegantemente 
a piè  di  pagina.  Essi  hanno  voluto  trattare  le  nostre  idee  come 
boi  abbiam  trattato  i grandi  uomini  da  loro  lodati  e da  noi  mal- 
tnenatì  ingiustamente,  e vendicare  il  sacrilegio  con  una  specie 
di  contrapasso  letterario.  HanAo  voluto  salvar  l’onore  dei  va- 
lentuomini da  noi  bestemmiati  colla  stessa  politica  con  cui  i 
senatori  di  Roma  Sotto  Vitellio  provvedevano  a quello  di  Ve- 
spasiano. Il  cóncetto  è bello  e degno  veramente  del  Progretto. 

I vostri  sentimenti  intorno  alla  continuazione  delle  dispute  col 
Tarditi  sì  conformano  a capello  coi  mìei;  'è,  mosso  da  essi, 
io  aveva  gih  deciso  di  non  fame  nulla  ; ma  ciò  che  mi  fa  ora 
dubitare  sì  è,  oltre  alla  maldicenza,  il  sapere  che  i rosm'uiiani 
fanno  ogni  opera  per  soffocare  la  veriib,  e ho  paura  che  ci  rie- 
scano. il  mìo  libro,  di  cui  ho  fatto  tirare  poche  copie,  è quasi 
ignoto  fuori  del  Piemonte.  La  clientela  del  Rosmini  e de' suoi 
discepoli  è numerosa  e potente;  e non  mi  stupirebbe  che  da 
qui  a qualche  anno  il  rosminianismo  ripigliasse  il  suo  vigore, 
e la  voce  di  un  assente,'  come  sono  io,  fosse  affatto  dimenticata. 
Tuttavia,  come  vi  ho  detto,  io  inclino  assai  al  vostro  parere, 
e l'opinione  vostra  è di  gran  peso  per  confermarmi  in  questo 
sentimentd.  Differirò  frattanto  la  pubblicazione  per  qualche  mese, 
e staremo  a vedere  che  cosa  succede.  Non  moverò  nulla  di  nuovo 
senza  parlarvene.  lo  desidero  di  cuore  che  la  cosa  finisca,  e se 
da  una  parte  mi  dorrebbe  l'aver  sinora  lavorato  invano,  dal- 
l'altra mi  peserebbe  ancor  di  più  l’aflliggere  inutilmente  il  po- 
vero Tarditi  che  credo  meno  colpevole  de'  suoi  colleghi,  e so- 
vratutto  del  Rosmini.  Per  non  ingrossar  troppo  la  presente  pi- 
gliando un  secondo  foglio,  mi  riservo  a riscrivervi  fra  pochi 
giorni  per  mano  del  marchese  Arconati,  a cui  consegnerò  pure 
le  due  copie  che  mi  chiedete.  Frattanto  dite  mille  cose  agli 
egregi  che  mi  nominate  e credetemi. 

Bramile,  18  giagao  18M, 

Inti.  Gaggia, 

Tutto  vostro  V.  .Gioberti-v 
Gioiebti,  Voi.  11.  18 
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PS,  JK  rnllegro  con  voi  della  migliorata  salate.  Farò  passare 
-quanto  prima  l'articolo  agli  amici  che  vi  risalutano  caramente.  Hi 
spiace  proprio  di  non  aver  potuto  vedere  il  Provana. 


Al  cokte  Cesare  Ralbo  — Tosino. 

Chiarissimo  signor  tonte. 

La  signora  contesa  di  Lalaing,  proponendosi  di  rivedere  il 
Piemonte  giù  da  lei  visitato  due  anni  sono,  mi  nianifcsiò  il  suo 
desiderio  di  conoscere  personalmente  l’autore  della  Vita  di  Dante, 
é sapendo  che  io  non  gli  sono  ignoto  nò  cstrano  alla  sua  be- 
nevolenza, 'mi  richiese  di  procurargliene  il  modo.  Accettai  lauto, 
più  volonticri  l'uflicio  che,  oltre-  al  richiamarmi  alla  memoria 
di  V.  S.,  mi  parve  facile  ad  adempJcre,  non  ostante  la  picco- 
lezza mia,  cosi  per  la  cortesia  di  lei,  come  per  le  qualità  della 
signora , il  cui  nome  solo  equivale  a ogni  raccomandazione. 
Tuttavia  crederci  di  far  torlo  alle  egregie  e rare  parti  di  questa 
gentildonna,  alla  bontà  e generosità  dell'animo  suo,  e alla  col- 
tura pellegrina  deH’ingegiio,  a ricordarne  lo  sidcndor  del  casato 
e a commendarla  dai  tiiolj  del  sangue  c della  fortuna;  i quali 
pregi  estrinseci  si  ricordano  solamente  quando  mancano  gli 
akri,,di  cui  la  signora  è doviziosissima.  Perciò,  siccome  essa 
brama  di  conosqcre  in*V,  S.  non  il  pnlrizio  piemontese,  ma 
l'uomo  dottissimo,  a cui  tanto  debbe  la  nostra  storia,  cosi  io 
le  presento  in  donna  Enrichetta,  non  la  dama  illustre,  ma  rin- 
lelligenie  c benemerita  coltivatrice  dei  comuni  studi;  poichò, 
dopo  di  aver  abbracciata  la  Iciicralura  inglese,  in  cui  è ver- 
satissima, c tradotto  un  poema  del  Ilyron,  ella  si  è volta  all'i- 
taliano, e ha  testé  messa  in  francese  con  pari  felicità  la  vita 
del  Tasso , scritta  dal  Manso.  Onde  mi  parve  che  piacer  do- 
vesse al  pittore  di  Dante  il  conoscere  chi  rese  nota  alla  Francia 
la  storia  di  Torquato  ; c che  io  potessi  in  qualche  pane  sde- 
bitarmi per  tal  modo  de' mici  obblighi  verso  la  gentilezza  «li 
entrambi.  La  signora  contessa  è accompagnata  dal  dottor  Ga- 
stone, mi»  buon  amico,  il  cui  nome  non  ha  d'uopo  di  lodi, 
nè  di  commendatizie  in  Piemonte,  specialmente  presso  di  lei, 
il  cui  affetto  verso  gli  Italiani  è proporzionato  a quello  ch’essi 
portano  alla  comune  patria. 

Se  ella  si  compiacerà , polendo , di  darmi  delle  sue  nuove 
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e de'  suoi  stifdi,  mi  farà  un  grandissimo  favore.  Fo  voti  perché 
esca  presto  alla  luce  la  sua  nuova  opera  sulla  storia  d'Italia; 
la  qual  opera  sarb  cara  a lutti,  ma  sovratulto  a me  che,  avendo 
perduta  la  patria  ed  essendo  certo  di  non  più  rivederla,  son 
costretto  a ingannare  il  mio  desiderio  colle  memorie  e coi  libri. 
Frattanto  mi  creda  quale  mi  pregio  di  essere  con  singolare 
osservanza,'  , 

Brasselle,  17  1841,  « ‘ 

InUitut  Gaggia^  ..  « 

Suo  devolisiimo  tenitore 
V.  Gioberti.' 


. A Giuseppe  MasSabi  — Parigi. 

Sfio  carissimo  Massari, 

L’altro  giorno  vi  scrissi  così  in  fretta  che  omisi  di  ringraziarvi 
del  dono  che  mi  avete  fatto  dei  due  fascicoli  del  giornale,  tanto 
più  preziosi  che  io  mi  ci  trovo  dentro  in  vostra  compagnia. 
Ma  queste  omissioni  si  comportano  facilmente  fra  gli  amici. 
Fra  le  avvertenze,  che  avete  poste  nel  vostro  articolo,  ve  ne 
sono  molle  bellissime  e capaci  di  ricche  deduzioni  ; come  quella 
che  fate  intorno  alle  matematiche,  derivando  la  sublimili  di 
queste  scienze  dal  luogo  clic  esse  tengono  nella  tela  originale 
dello  spirito  umano.  Da  alcuni  tasti  ho  potuto  ritrarre  che  voi 
siete  entralo  mollo  addentro  nelle  scienze  naturali  ; alle  quali 
applicala  la  nostra  formola  mi  sembra  che  debba  riuscire  fccon* 
dissima.  Godo  che  volgiate  i vostri  studi  per  questo  verso;  tanto 
più  che  io  non  posso  per  tal  rispetto  uscire  da  certe  genera* 
liiù,  perchè,  dacché  sono  in  esilio,  sendomi  mancali  i mezzi 
di  pigliar  notizie  dei  progressi  più  recenti  di  tali  discipline,  io 
mi  trovo  as^ai  indietro  da  questa  parte,  e non  so  se  avrò  ancora 
il  tempo  di  supplirvi , ancorché  uscissi  del  Belgio.  Ho , riletto 
quel  poco  che  ho  detto  deH'iniuito  nelV Introduzione,  e l’bo  tro- 
vato ancor  più  scarso  che  non  credevo  ; tanto  che  la  critica 
che  vi  ho  fatta  di  non  esservi  steso  davvantaggio  c con.  mag- 
gior precisione  su  questo  punto  manca  affatto  di  fondamento. 

Il  rischio  ch'io  corro  intorno  alla  mia  candidatura  accade- 
mica non  è veramente  molto  grande  ; anzi  la  sola^  paura,  che 
io  pptessi  averne,  terrebbe  assai  del  ridicolo.  Ciò  mi  ricorda 
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(a  Rtofia  di  quel  tale  che  non  voleva  andare  in  un  certtì  pateé 
per  paura  di  esser  fatto  principe  : ci  andò  ed  ebbe  a ftiggirné 
per  non  essere  bersagliato'a  torsi  di  cavoli  dal  popolaccio.  Nfa  il 
timore,  che  non  è affatto  irragionevole  dal  canto  mio,  si  è'che 
l'avvocato  Bertinatti,  parlando  al  terzo  e al  quarto  di  quel  sogno, 
taluno  possa  credere  che  lo  fhccia  per  mia  commissione,  o almeno 
.sia  interprete  de' miei  desiderii.  Il  che  se  accadesse,  io  farei  nna 
figura  assai  comica  e meschina.  Perciò,  quando  il  Bertinatti 
tornerà  costi , senza  lasciargli  nemmeno  sospettare  che  io  vi 
abbia  detto  nulla,  gittate  acqua  su  quel  suo  entusiasmo  a mio 
favore,  e fategli  intendere  che,  se  io  vivessi  quanto  Nestore  o 
Matusalem,  non  ambirei  mai  la  menoma  grazia  dai  Francesi. 
Eccettuo  solo  la  facoltà  di  valermi  di  qualche  loro  libro  ; la 
quale  certo  mi  sarebbe  cara,  qiiando  mi  toccasse  di  dimorare 
ili  Parigi.  Fuori  di  ciò , io  sodo  e sarò  sempre  indifferente  a 
ogni  tratto  loro,  o sia  buono  o sia  cattivo  ; e il  suffragio  del- 
l’ultimo  degl’italiani  mi  sarà  sempre  più  dolce  dell'approvazione 
di  cento  Francesi.  Ho  pensato  così  finora  e morrò  nell'impee- 
nitenza  finale.  Io  desidero  che  il  Bertinatti,  come  ottimo  eii^ 
gnoso,  si  fermi  in  Francia  e ci  trovi  un  onorevole  IratteuiiMotd, 
perchè  potrà  in  virtù  di  esso  esser  utile  anco  all'Italia.  Ma  ciò 
che  sta  bene  all'uno  non  conviene  all'altro  ; perchè  se  i doveri 
morali  sono  comuni,  le  convenienze  civili,  e il  decoro  che  ne 
risulta,  variano  secondo  gl'individui.  Cosi  pensavano  gli  stoici, 
ed  io  m'acconcio  colla  loro  opinione.  Chi  ha  passato  i qiia- 
rant’anni  oon  un  tenore  di  vita,  è un  arlecchino  se  lo  mnta. 
E bene  che  vi  siano  Italiani  che  gridino  contro  gl'influssi  fran- 
cesi; è bene  che  vi  siano  Italiani,  i quali,  stando  in  Parigi,  siano 
in  buòno' accordo  con  Francia,  per  volgere,  occorrendo,  questo 
favore  a prò  della  loro  patria.  Ma  se  un  uomo,  dopo  aver  dati 
dei  pugni  a quei  signori,  vuol  Tur  loro  delle  carezze,  vada  a 
Bergamo  non  a Parigi.  ' 

lo  non  ho  da  dolermi  in  nulla  del  signor  Cousin,  e nel  caso 
^ contrario  sarei  stato  impacciato  a scrivere  contro  la  sua  filo- 
sofia. Quando  io  era  costi,  egli  mi  offerse  una  cattedra  in  pro- 
vincia, mediante  tre  o quattro  esami  al  concorso.  Rifiutai,  perchè 
non  ebbi  mai  animo  di  avere  impieghi  pubblici  in  Francia;  i 
miei  disegni  per  vivervi  non  miravano  che  ad  occupazioni  pri- 
'vute  e umilissime.  Lo  pregai  bensì  più  volte  di  procurarmi  Io 
facoltà  dt  aver  libri,  e fece  il  sordo.  Ma  uon  me  ne  meraviglio. 
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qé  gUcue  voglio  male,  perchè  io  gli  era  stato  raccomandato 

come  buono  a nulla.  Lo  zelo  onorevole  con  cui  si  adoperò  a 
prò  del  povero  ed  egregio  Pallia  mi  prova  che  egli  avrebbe 
fatto  lo  stesso  riguardo  a me,  se  non  mi  avesse  creduto  inetto. 
Se  c'è  gualcuoo  che  in  ciò  abbia  avuto  colpa,  si  è quel  certo 
galantuomo,  dimorante  in  Italia,  di  cui  vi  ho  parlato  altre  volte. 
Ma  può  essere  che  il  galaptpomo  sia  stato  in  ciò  anch'egli  inno- 
cente perchè  vi  confesso  che,  ocorrcndomi  di  dovermi  pre- 
sentare e racconandare  a up  barbassoro,  io  mi  trovo  inetiissimp, 
goOlssiino,  stqpidissimo.  Cotesti  buoni  Francesi  me  lo  dicevano 
cogli  occhi,  benché  mi  compatissero  ; e a forza  di  mostrarsene 
persuasi,  ne  persuasero  apche  me  ; tanto  che,  quando  lasciai 
Parigi,  m nù  credeva  di  essere  una  bestia.  Mi  ricordo  phe,  ap^ 
pena  giunto  ìb  celesta  citth , il  Libri  ebbe  spoataDeamente  la 
cortesia  di  procacciarmi  la  facoltà  <li  studiare  neUa  bibliplepp 
deli'instituto.  Ci  andai  una  volta  ; ma  siccome  era  d’inverno, 
0 per  la  sostenuta  prigionia  m>  trovavo  debolissimo  d>  safuie, 
anzi  sputavo  sangue,  ci  colsi  aa'iafreddatjura  che  m'imped'i  di 
poatiauare.  Dopo  ia  spossa  venne  una  longa  itterizia  ; e quando 
ripresi  un  po'di  salute,  e avrei  potuto  rappipcare  gli  studi,  le 
replicate  disdette  aveano  talmente  avvalorata  ip  me  la  persua- 
sione della  mia  inetlitudine,  che  quando  X...  andava  dicendo  Gio- 
berii  non  è buono  che  a fare  il  prete  (risposta  profetica  al  quesito 
del  Giordani  ),  io  trovavo  che  mi  facca  un  elogio  oltre  il  mio 
merito.  Voi  vedete  adunque  che  io. non  ho  alcun  motivo  di 
rammarico  verso  il  signor  Cousin.  Anzi  vi  dico  di  più  che  non 
mi  stnpisce  se  non  mostra  alcun  risentimento  ami  o riguardo, 
perchè  mi  parve  di  ravvisare  in  lui  un  animo  leggero  sì , ma 
nobile  e generoso. 

Questa  volta  non  vi  dorrete  cbe  la  filastrocca  non  sia  lunga. 
Ma  io  dovrei  avere  più  riguardo  di  voi  alla  vostra  vista.  Ricor- 
datemi al  Libri,  la  cui  benevolenza  sopramodo  mi  onora,  e 
dite  al  Slamiani  che  sono  ansiosissimo  di  vedere  il  suo  nuovo 
scritto  sulla  filosofia.  Millo  saluti  anche  aH’abale  Gorre.sio.  Quando 
vedremo  il  suo  Valniichi  vestito  all'ital'ana?  Sto  studiando  il 
Sankbya  Karika  voltato  in  inglese  dal  Wilson,  e mi  convinco 
sempre  più  cbe  messer  Capila  è uno  schietto  e rigoroso  pan- 
teista, e che  fra  il  suo  sistema  e quel  dei  buddisti  non  v'ha 
alcun  divario  essenziale.  Non  oserei  dilungarmi  dall'aulorith  del 
Corresip,  se  nou  si  trattasse  di  un  punto  filosofico  indipendente 
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dalla  fliologia.  Addio,  mio  egregio  Massari.  Scrivetemi  e voglia- 
tèmi  bene. 


Di  Brustelle»  i9  0ÌDCt^o  1841, 
fnstiiut  Gaggia. 


Tutto  vostro  Giobebti. 


'PS.  Duoimi  assai  di  ciò  che  mi  dite  delle  opinioni  religiose 
di  Y....  Già  mel  sapeva,  ma  noi  credeva  tanto  accanito.  Spe- 
riamo che  un  si  bell'ingegno  sarà  un  giorno  illuminato  da  Dio. 
Io  mi  affido  che  la  vostra  fede  non  proverà  alcun  danno  dai 
traviamenti  di  cotest'uomo  insigne.  Ben  sapete  che  quavdoque 
bonus  dormitat  Homerus.  L'amico  in  religione  non  sonnecchia 
solo,  ma  dorme  profondameòte.  Non  c’è  nulla  di  più  frivolo 
che  le  obbiezioni  da  lui  accennate  di  quando  in  quando  nella 
Revue  des  Deux-Mondes.  Vi  conforterei  però  a non  entrare  in 
disputa  seco  a questo  riguardo;  perchè  vi  sarebòe  il  vincerlo 
facile , ma  il  convincerlo  difficile.  D'altra  parte  ciò  potrebbe 
scemare  il  suo  affetto  a vostro  riguardo,  perchè  egli  è buono 
d'animo,  ma  irascibile,  come  tutti  gii  uomini  della  sua  tempra. 
E questo  sia  inter  nos.  Nuovamente  addio,  il  Bcrtinatti,  ceete- 
rique  vi  salutano  caramente.  . ' 

■ 1 

Si  giugno.  • , ' 

Ricevo  una  quarta  lettera  del  Tarditi.  L’amico  ha  mutato  tuono 
e mi  tratta  assai  garbaiamente,  anzi  mi  dà  dei  colpi  d’incenso 
oltre  il  mio  merito.  Risponde  al  libro  degli  Errori  io  tre  o 
quattro  pagine.  E una  vera  ritirata  onorevole.  ' 


Al  signob  Stanislao  Marchisio  — Tosino.  ■ 


’■  Chiarissimo  signore , 

Non  ho  risposto  alla  oltima  sua,  perchè  aspettavo  sempre 
un'occasione  privata  per  adempiere  questo  officio  onorevole  e 
caro  di  chi  ha  la  buona  fortuna  di  conoscerla.  Ora,  occorrendo 
ebe  il  signor  Gastone  fa  un  viaggio  in  Piemonte,  colgo  tanto 
piti  volentieri  l’occasione  di  scriverle  due  righe  per  sua  mano, 
che  oltre  all'nppagare  il  desiderio  di  ricordarmele,  ne  fo  pia- 
cere all'amico,  che,  mosso  dalla  sua  fama,  desidera  di  cono- 
scerla di  persona.  Elia  troverà  nei  Gaslonb  uno  di  quegli  uo- 
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mini  òbe  per  elevatezza  d'animo,  sanlitit  di  vita  e meriti  verso 
la  patria  hanno  pochi  pari.  Non  le  dico  di  più,  perchè  lodare 
il  Gastone  a chi  vive  in  Piemonte  è lo  stesser  che  recar  vasi 
a Samo  o nottole,  ad  Atene.  Egli  accompagna  la  signora  con- 
tessa di  Lalaing,  gentildonna  coltissima,  tutta  boiitù  c gentilezza, 
peritissima  nelle  lettere  inglesi,  innamoratissima  delle  italiane, 
nelle  quali  anco  ha  dato  prove  di  non  ordinario  valore.  Io  de- 
sidero ch'ella  la  conosca  per  mezzo  deH'amico,  acciò  sì  consoli 
con  questo  esempio,  vedendo  che  la  nostra  bella  Italia,  benché 
inrclice,  non  ha  perduto  tutto,  poiché  è amata  dal  flor  delle 
dame  forestiere.  Frattanto  mi  comandi,  se'io  posso  servirla,  e 
mi  conservi  la  sua  preziosa  amicizia,  credendomi  qual  mi  dichiaro 
con  affettuosa  osservanza,  - - - 

Di  Brassellc»  S8  Qiugn&  184S, 

/fuitiui  Gaggia^  ^ ' 


Suo  devotutimo  servitore 
V.  Gioberti. 


All'ad&tb  Claudio  Dauiazzo  — Torino. 

''  . Mio  carissimo  Dalmaszo, 

E che  si  che  io  l'indovino,  e che  la  poesia  recatami  dall'av- 
vocato Gatlinara  è opera  della  tua  penna.  Te  ne  so  grado  pel 
dono  cortese  e per  l'elegante  bellezza  de' tuoi  versi  ; vorrei  ag- 
giungere pel  bene  che  dici  di  me,  se  questo  non  fosse  cosa 
poetica.  Altri  opinerebbe  che  io  qui  dovessi  profondermi  in  atti 
di  umiltà  e di  modestia,  dichiararmi  indegno  delle  tue  lodile 
aspirante  solo  a meritarle,  aggiungendo  altre  cose  su  questo 
andare.  Cibò,  Dalmazzo  mio,  non  credere  che  io  non  -pigli'  la 
cosa  pel  suo  verso.  Lodandomi,  tu  bai  voluto  favoleggiare,  sa- 
pendo'chc  le  favole  stanno  bene  in  poesia;  e hai  credulo  che 
il  mio  mito,  benché  meno  classico,  sia  non  meno  buono  c le- 
gittimo di  quelli  di  Momo  e di  Sileno.  Se  san  Giovanni  evan- 
gelista, secondo  l'Ariosto,  stima  che  Didone  sia  staui  pudica, 
e Penelope  meretrice,  benché  Omero  e Virgilio  abbiano  detto 
il  contrario,  perchè  mai  al  ragguaglio  di  questi  poeti  non  potrò 
io  essere  predicato  per  un  grand'uomo?  Se  i rosminiani  non 
vogliono  passartela,  io  dico  che  non  se  ne  intendono.  Vadano 
a studiare  in  grammatica,  e non  sì  attentino  di  sconciare  te  mift, 
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lodi.  To'  dunque  un  bacìo  pel  favoloso  panegirioò  di  cui  mi  bai 
regaiato.  Ma  ciò  che  non  è una  fola,  è la  consueta  eleganu 
del  tuo  scrivere.  Godo  anche  di  vedere  il  mio  nome  accoppiato 
• quello  del  Verga,  che  saluterai  caramente  da  mia  parte.  . 

Io  voleva  rispondere  airultima  tua  ds  lungo  tem^;  ma  at^ 
tendevo  sempre  qualcuno  a cui  commettere  la  lettera;  il  che 
prima  d'ora  non  mi  è venuto  fatto,  perchè  rari  sono  i Ptemon» 
tesi  che  passino  per  questo  paese.  Tu  mi  bai  dato  la  vita  a uor 
tificarmi  la  tua  risoluzione  di  tradur  Platone,  e che  l'egregio 
Prieri  entrerò  (eco  a parte  di  qpesta  fatica.  Fatelo  da  bravi  e 
abbiate'  per  sicuro  che  ue  sarete  celebrali  da  (iuta  Italia,  e ciò 
che  più  imporla  di  un  vano  applauso,  &rete  gran  prò  non  solo 
alle  lettere,  ma  agli  studi  filosofici  delia  Penisola-  Perciò, 
ogni  modo , Platone  è il  primo  santo  padre  della  filosofia  ; e 
quelli  che  ne  dicono  male,  tal  sìa  di  loro. 

Hi  sarebbe  caro  un  mondo  di  poter  compiacerti  dèi  due  la- 
vori che  nù  obiedi  sulla  filosofia  di  esso  Platone  e di  Senofonte; 
ma  per  farli  un  po'  bene  avrei  bisogno- di  tempo,  il  quale  mi 
manca  affatto  al  presente,  nè  posso  sperarlo  per  l'avvenire. 
Nulla  è sV  malagevole  che  il  fare  un  ritratto  fedele  della  sapienza 
di  quei  due  insignì,  e specialmente  del  primo.  E lo  strapazzarli 
lodandoli,  come  sogliono  i Francesi,  è una  vera  scelleratezza. 
Sai  chi  devi  eccitare  a fer  questo  lavoro?  L'OrnatQ;  il  qnale, 
benché  male  affetto  degli  occhi,  può  supplirvi  dettando.  Se  Omero 
e il  M'Iton  altamente  parlarono  nelle  tenebre,  Luigi  Ornato  nou 
potrò  filosofare  e rilrar  l'effigie  di  due  antichi  amici?  giacché 
agli  ha  conosciuto  Seqofonte  e fu  amicissimo  di  Platone.  Tu  nou 
bai  fretta;  e il  grecista  filosofo  potrà  conlemarti  con  sua  po- 
chissima fatica,  dettando  ogni  giorno  pochi  periodi.  La  qual  pìa- 
oevole  diversione,  non  che  nuocere,  gioverà  forse  alla  sua  sa- 
lute, a cui  non  credo  confacente  la  vita  affatto  inoperosa  che 
mena  da  più  unni.  Per  gli  uomini  che  hanno  la  tempra  dell'Or- 
nato, il  lavoro,  purché  moderato,  è un  vero  farmaco. 

^ Ti  sci  apposto  a credere  che  non  vedrei  più  il  Piemonte.  L'ho 
fermato  uscendone  l'uliiraa  volta,  e manterrò  la  mia  parola.  Ma 
siccome  non  ho  deposto  il  pensiero  di  fare  un  viaggio,  potendo, 
ueli'ltalia  meridionale,  spero  che  avremo  aiicoia  occasione  dì 
rivederci  in  qualche  luogo.  Avendo  io  desiderato  di  sapere  se, 
occorrendomi  di  poter  adempiere  questo  desiderio,  il  governo 
jion  me  l'avrebbe  impedito,  il  re  si  degnò  di  faripi  iniiendore 
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che  se  bramaTa  di  ripatriare  non  avevo  che  a farnegli  rinchiesta 
direttamenie.  Hi  credeui  obbligato  di  rispondere  a tanta  ma- 
gnanitnith  scrivendogli  una  lettera  io  cui  lo  ringraziava  dell'of- 
ferta, esponendogli  le  ragioni  per  cui  non  poteva  accettarla; 
queste  ragioni  essendo  tali  che  io  poteva  esporgliele  senza  man- 
^e  al  debito  rispetto.  Il  re  si  mostrò  soddisfatto  de'  miei  sea- 
Umenti,  e si  compiacque  di  farmelo  significare  da  un  terzo.  Coa) 
io  sono  ribeaedetio;  ipa  aarò  sempre  esule  dal  Piemonte.  U mio 
solo  volo  è di  vedere  ancora  una  volta  il  sole  della  patria,  di 
ribevere  qualche  sorso  d'aria  italiana. 

CoBOsd  tu  l'abate  Bigllanì?  Vorrei  che  lo  ringraziassi  di  alr 
'Anne  sue  poesie  piene  di  sensi  nobilissimi  ch'egli  ha  avuto  la 
gentilezza  d'iaviarmi  per  la  posta.  Ricordami  caramente  all'e- 
gregio  Barucchi.  a cui  manderò  (come  pure  a te)  un  mio  la- 
VnrìeUo,  dove  fo  in  poche  pagine  la  storia  del  buddismo,  come 
risulta  dai  documenti  originali  testé  scoperti,  tostocbé  sara  uscito 
'alla  luce. 

Ti  abbraccio  affettuosamente. 

BnuicU*,  S taglio  iSU. 

Tutto  tuo  Giobeeti. 

PS.  Il  Barucchi  ha  egli  intenzione  di  stampare  le  sue  leùoni 
di  storia?  Tu  dovresti  confortarvelo  efficacemente.  Mille  cose  al 
Sermano  se  gli  scrivi.  . . 


A Giuseppe  Massari  — Parigi. 

Mio  carissimo  Massari, 

Non  posso  indicarvi  per  ora  il  luogo  del  vostro  articolo  rbe 
mi  chiedete;  perchè  questo  è ora  nelle  mani  del  Chitti,  alle 
quali  passò  da  quelle deU'Arrivabene,  che  ve  ne  loda  molto;  ma 
credo  che  ci  abbia  trovati  troppi  tunnels  (com'egli  si  esprime 
economicamente),  a causa  del  maledetto  tipografo,  da  poterlo 
.comprendere  e gustarlo.  Non  è come  vi  ho  detto  che  una  la- 
cuna, proveniente  dal  mio  testo  deW Introduìione  ; onde  può 
parer  che  l'intuito  sia  una  facoltà  misteriosa  conforme  all'iu- 
spìrazionc  dei  mistici  ; laddove  non  è che  la  cognizione  umana 
e ordinaria,  spogliata  però  del  replicamento  riflessivo.  L'ho  de- 
finito, credo,  nel  libro  degli  Errori.  Il  quale  mi  sarebbe  non  solo 
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caro,  ma  carissimo  di  vederlo  anche  analizzato  dalla  vostra 
penna  ; ma  se  volete  pigliarvi  quesi’aitiichcvolo  fatica,  ricorrete, 
per  amor  del  cielo,  ad  un  altro  giornale  che  al  Progresso;  il 
cui  direttore  si  è sicuramente  burlato  di  voi  e di  me.  In  Italia 
non  mancano  altri  giornali,  che,  senza  ostentarvi  il  progresso, 
lo  intendono  assai  meglio;  e credo  che  vi  sarà  facile,  per 
mezzo  del  Libri  ó dr  altri , di  dar  ricapito  al  nuovo  articolo. 
Attendo  con -impazienza  la  continuazione  del  primo.  Io  sono 
con  voi  di  non  continuare  la  polemica  tarditesca  ; ma  gli  amici 
di  Torino  mi  scrivono  che,  avendo  promesso  un  secondo  tomo, 
è pur  conveniente  ch'io  lo  pubblichi  per  attenere  la  mia  pa- 
rola, c non  dare  a nessuno  l'appiglio  di  credere  ch'io  mi  tiri 
indietro.  Per  conciliare  queste  due  cose  ho  pensato  di  trattare 
un  po'  a dilungo  tre  o quattro  punti  importanti  del  nostro  si- 
'stema  avversi  al  rosminiano,  e non  esplicali  nell'/ntrodusione; 
onde  l'opera  non  sia  inutile  all’ intelligenza  di  questa.  Questi 
punti  mi  sono  suggeriti  dalla  terza  lettera  del  Tarditi,  che  è 
quella  di  cui  li  i promesso  la  critica.^  Così  adempirò  la  mia  pro- 
messa senza  peiò  continuare  nel  metodo  impreso  di  criticar  passo 
passo  il  dire  deU'avversario,  e incorrere  nel  pericolo  di  man- 
cargli di  cortesia,  cosa  che  debbo  evitare  al  possibile  dopo  che 
egli  ha  mutalo  tuono  nella  quarta  lettera.  Ho  però  saputo  che 
debbo  saper  grado  di  tal  mutazione  ni  censori  e non  a lui; 
perchè  l'ultima  epistola  era  gremita  d'insolenze  di  ogni  genere 
assai  più  della  prima.  Ma  la  censura  gliele  cassò  tutte,  prima 
di  permettere  la  stampa.  Vedete  che  origiuale  ! Non  ho  ancora 
cominciato  a scrivere,  perchè  sono  occupato  da  altri  studi. 
Me  la  piglierò  bel  bello  ; e vi  confesso,  mio  caro  Massari,  che 
le  rosminiancrie  cominciano  a venirmi  a noia;  onde,  fornito 
quel  secondo  tòmo,  lascerò  parlare  e scrivere  i rosniiniani  a 
loro  posta,  se  già  non  toccasse  il  capriccio  al  maestro  d'imi- 
tare i discepoli. 

Il  Buono  è da  qualche  tempo  in  Venezia,  e dovrebbe  già 
essere  sotto  i torchi.  Ma  che?  Quella  povera  Enciclopedia  è 
diventata  un  campo  di  battaglia.  Il  Falconetti,  direttore,  è in  lite 
còl  Tasso,  editore,  c il  primo  vuol  cominciare  per  suo  conto 
un' Enciclopedia  nuova.  Il  bello  si  è che  il  mio  articolo  è di- 
ventato un  oggetto  di  disputa  fra  quei  due  signori , perchè  i 
compilatori  sono  pochi,  e i proli  si  trovano  alle  strette.  Cia- 
scuno vuole  stamparlo  nella  sua  raccolta;  e ho  paura  che,  per 
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comporsi,  si'iisolvanu  a farlo  in  due  pezzi  ,>•  usando  col  mio 
infelice  parto  la  stessa  pietà  della  finta  madre  nel  celebre  giu- 
dizio di  Salomone. 

-Godo  assai  della  Storia  profetica,  e ne  benedico  l'autore.  La 
Giovine  Italia,  dopo  essersi  uccisa  Colle  sne  stravaganze,  ha  bi- 
sogno di  essere  sepolta  col  ridicolo.  Nulla  di  meglio  a questo 
effetto  io  saprei  immaginare  .che  l'impresa  del  signor  Y...  De- 
sidero che  l'opera  sua  possa  correre  liberamente  l’Italia , onde 
ottenere  il  desideratissimo  fine.  • 

Riscrivendo  al  Gonfalonieri , ringraziatelo  della  gentile  sua 
memoria;  ditegli  che  gliene  so  tanto  più  grado,  che  per  ricor- 
dare e venerare  un  uomo  come  lui  non  mi  è d’uopo  esser 
mosso  da  gratitudine.  Il  poemetto  del  Leopardi  è probabil- 
mente un  componimento  dettato  da  lui  poco  prima  di  morire, 
di  cui  ho  inteso  parlare.  Siccome  il  Leopardi  era  uso  burlarsi 
'dei  liberaioni  dei  nostri  tempi,  credo  che  la  Topeide  sarà  scritta 
in  modo  da  non  piacere  all'autore  della  Storia  profetica'.  Sarà 
bello  il  mettere  a riscontro  i due  componimenti  ; un  nano  allato 
a un  gigante.  Certo  io  sono  alienissimo  dalla  sconsolata  filo- 
t.rfla  del  Leopardi;  ma  essa  è il  delirio  di  un  robusto  ingegno, 
non  il  farnetico  di  un  fanciullo.  ' . ’’ 

Il  Gastone  è partito  per  l'Italia.'  Gli  ottimi  Ctaiiti,  Arrivabene, 
Bertinaiti,  Quctelei,  vi  risalutano.  E voi  fate  lo  stesso  verso  i 
signori  Arconati,  l'abbate  Stefani,  il  Libri,'  il  Rnpelli  e gli  altri 
amici.  Dite  a quest'ultimo  che  non  ho  ancora  potuto  far*  la 
sua  commissione,  perchè  quel  tal  signore  è sempre  in  vHla. 
Piglierò  il  partito  di  scrivergli.  Rispondo  con  questo- corriere 
al  gentilissimo  signor  G.tndo;  ma  non  v'includo  la  risposta  per 
non  accrescere  il  postatico  della  presente.  Vi  ho  spedite  le  copie 
deW  Introduzione  che  mi  avete  chieste.  Non  vi  dimenticate  di 
sgralTigriare , se  potete,  un  autografo  del  Giordani  all' autore 
della  Storia  profetica.  Mi  viene  Tacquolina  in  bocca  solo  a pen- 
sarvi. E l'opera  del  Mamiani  va  innanzi?-Non  occorre  cb'io  ne 
metta  l'autore  tra  i saluiandi  in  modo  principalissimo.  Addio, 
egregio  Massari  ; restate  forte,  e non  lasciatevi  abbattere  dalle 
avversità,  che  provano  i buoni,  come  voi  siete.  Credetemi, 
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Al  signor  Giuseppe  Cardo  — Parigi. 

Gentilissimo  signore', 

L’acqaisto  della  sua  amicizia  è uoa  delle  migliori  e più  iuvi* 
diabili  forinoe  che  mi  sieoo  accadute  nel  mio  esilio.  Io  l' at- 
tribuisce alia  sua  cortesia  e a quella  de'comnoi  amici  cke  le 
pariaroBO  di  me.  Ella  saprà  dare  la  tara  opportuna  alle  lodi 
di  questi  ; perchè,  siccome  io  spero  di  vederla  in  Italia,  desidero 
die  sappia  che  la  mia  persona  vale  ancor  meqo  degli  scritti 
miei.  Altrimenti  mi  avverrebbe  ciò  che  succede  a coloro  che’ 
deludono  l'altrui  espettazione,  e riesucono  di  gran  lunga  minori 
della  loro  fama.  Ma  fra  le  mie  poche  e tenui  virtù  ve  ne  ha 
una,  di  cui  mi  vanto  ; cioè  la  sincerità  ; per  secondare  la  quale 
le  dico  ch'io  mi  tengo  lieto  della  sua  conoscenza  e della  gen- 
tile tesliroonianza  che  me  ne  porge  colla  sua  lettera,  non  solo 
per  quel  piacere  che  si  prova  generalmente  a conoscere  i buoni, 
ma  perchè  ella  è buona  insieme  e valente,  e di  molla  speranza 
pella  comune  patria.  Siccome  io  sono  uno  degli  adoratori  della 
mia  patria,  tengo  per  propri  beni  quelli  eh' essa  si  promette 
per  la  prossima  generazione,  di  cui  ella  sarà  un  ornamcnio, 
se  continua  in  quel  fervido  e amoroso  studio  del  buono  e del 
vero  che  spira  dal  suo  scrivere,  e che,  secondo  odo  a dire  da 
lutti.  Indirizza  la  sua  vita.  Fra  i quali  beni  due  sono  rilevan- 
tissimi, la  filosofia  e la  religione;  le  quali  da  più  di  un  secolo 
camminano  scompagnate , e attendono  ancora  chi  le  riduca  a 
concordia,  lo  vorrei  che  all'Italia  toccasse  quest'onore;  e desi- 
dero ch'ella  entri  nel  novero  dei  cooperatori  a questa  grande 
.e  difficile  impresa.  V.  S.  potrà  farlo,  sia  che  salga  agli  ordini 
del  sacerdozio  o rimanga  nel  secolo,  secondo  che  piacerà  alla 
Provvidenza  di  stabilire;  perchè  giova  del  pari  a quell’intento 
che  i laici  siano  religiosi  e i preti  filosofi.  Onde,  qualunque 
sia  la  sua  vocazione,  ella  può  indirizzarla  ad  un'opera  che  mi 
sembra  la  più  importante  ai  tempi  che  corrono.  Imperocché 
la  filosofia  e la  religione  sono  le  due  potenze  morali  che  girano 
il  mondo  ; e come  dal  loro  dissidio  proviene  ogni  male , cosi 
dal  loro  accordo  procede  ogni  bene  onde  possa  giovarsi  la  ci- 
viltà. So  che  ella  ama  le  buone  lettere,  c poeteggia  con  eleganza 
nell'antica  lingua  d'Italia;  il  che 'conferisce  assaissimo  ad  affi- 
nare il  gusto  ed  accrescere  la  perizia  nel  maneggiare  la  nuova. 
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cbe  è lo  strumento  richiesto  ad  operare*  efficacemente  suH'aninio 
degli  uomini.  I quali  per  ordinario  non  danno  accesso  al  vero, 
se  non  è ben  vestito,  e non  entra,  per  cosi  dire,  per  la  porta 
del  bello.  Io  spero  cbe  potrò  discorrere  a-  dilungo  con  V.  S. 
di  queste  cose,  quando  mi  verrò  fatto  di  Sodare  in  Italia  ; giac- 
ché a farmi  passar  per  Genova  basterebbe  il  sapere  eh’  ella 
vi  ha  il  suo  domicilio.  Frattanto  mi  conservi  la  sua  amiciaia, 
e mi  ponga  nel  novero  di-quelli  che  se  ne  tengono  piò  fortunali. 

Brnss«lle,  91  luglio,  * ' 

fnti.  Gtiggim. 

Tutto  tuo  dtvotimmo 
V.  Gioueuti. 


Al  cavaliebe  Pibteo  ni  Sxittabosa  — Tobino.' 

Gentiliuimo  ùgnor  cavaliere  e padron  eolendiuimo. 

La  pregiatissima  sua  mi  è stata  dolorosa  e soave  nello  stesso 
tempo.  Iddio  lo  ha  trattato  come  suole  i suoi  amici  ; affliggen- 
dolo nelle  sue  aflézioni  più  care,  e poi  mescendo  di  dolce  le 
amarezze.  Lo  ringrazio  cbe  il  tempo  delle  tribulazioni  sia  passato 
e gli  sotteniri . quello  delie  benedizioni , con  cui  egli  ristora 
anche  quaggiù  gli  animi  virtuosi  degli  affanni  provali  e soste> 
tenuti  cristianamente.  Ma  mi  coudolgo  di  cuore  con  lei  delie 
gravissime  perdite,  e lo  fo  con  quella  sincerilh  ed  effusione  di 
animo  ch'ella  può  promettersi  da  chi  si  pregia  altamente  di 
essérle  amico,  e partecipa  a quanto  di  sinistro  o di  lieto  le 
possa  accadere. 

lo  debbo  tanto  più  ringraziarla  del  suo  foglio,  ch'ella  ha  vo- 
luto darmi  questa  prova  d'amore  e pigliarsi  fatica  di  scrivere 
essendo  ancora  quasi  convalescente,  come  'ritraggo  dal  mede- 
simo. L'bo  letto  e riletto  molte  volte  con  grandissimo  gusto 
per  gli  amorevoli  e savi  consigli  che  mi  porge,  e la  notizia 
cbe  mi  dh  de'  suoi  studi.  Elia  saprò  che  il  Tarditi  ha  dato  fuori 
una  quarta  lettera  più  gentile- delie  prime,  e cbe  mi  aggiunge 
un  nuovo  stimolo  per  seguir  nel' secondo  tomo  quelle  mode- 
razioni ch'ella  desidera.  Mi  permetta  però  che  con  quella  sin- 
ceritò  cbe  va  innanzi  a tutto  io  le  dica  che,  se  ella  fosse  infor- 
mata per  minuto  di  quanto  passò  fra  il  Bosmini  e me,  non  mi 
darebbe  forse  il  torto  pei  modi  da  me  tenuti  nel  primo  volume. 
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È veramente  una  brutta  cosa  il  veder  due  preti  accapigliarsi 
fra  loro,  come  due  deputati  della  camera  inglese;  ma,. io  non’ 
sono  stato  il  primo,  lo  lodai  aliamenie  il  Kosuiini;  ed  egli  mi 
rispose  non  solo  in  termini  poco  cortesi,  ma,  ciò  che  imporla 
assai,  imputando  a me  esule  una  dottrina  poco  dìanr.i  daunata 
in  Roma  a proposito  di  un  prete  francese.  Dissiinului  l'ingiuria, 
c lo  lodai  di  nuovo;  di  nuovo  mi  rispose  ristampando  il  libello. 
Trattò  nello  stesso  modo  il  Màmiani  -pur  esule,  che  Tavea  altresì 
lodato,  e di  cui  non  si  può  immaginare  una  persona  più  dolce, 
più  cortese,  più  illibata,  nelle  parole  c nei  poriaincnii  più  signo- 
rile, più, degna  di  amore  c di  rispetto;  e fu  causa  che  il  suo 
libro  si  proibisse  a Ruma.  Trattò  insomma  colla  stessa  imir- 
baniiù  tutti  coloro  clic  osarono  contraddire  una  sillaba  delle 
sue  dottrine.  Tolto  ciò  non  mi  avrebbe  ancora  indotto  a risen- 
tirmi come  ho  fatto,  se  non  avessi  temuto  che  le  mìe  opinioni 
(aHe  quali  do  quell'importanza  che  si  dù  a ciò  che  si  crede 
esser  vero,  e che  è l'oggetto  cosianie  delle  proprio  faliehe) 
fossero  soffocate  ^ prima  di  essere  esaminale  ) dal  sopracciglio  e 
dalla  riputazione  deH'avversario.  Aggiunga  il  procedere  di  alcuni 
rosminiani,  assai  conforme  a quello  del  loro,  maestro.  Eccole, 
gentilissimo  signor  cavaliere,  le  ragioni  che  mi  mossero  a mo- 
strare risentimeulu  ; posso  bensì  assicurar  la  in  coscimza  d'uomo 
onorato  che  io  scrissi  il  primo  volume  con  animo  pacuii.ssimo, 
pesando  tutte  le -mie  parole  ; perchè  mi  farei  scrupolo  di  pro- 
cedere altrimenti  quando  si  tratta  di  stampare.  Cosicché,  se  io 
ho  erralo,  l'errore  nacque,  non  già  da  inavvertenza,  da  impeto 
d'immaginazione  0 da  appetito  di  vendetta,  ma  dal  credere  che 
fosse  necessario  scrivere  in  quel  modo  por  ollenere  relf'lió. 
Ho  voluto,  in  una  parola,  iniimidare  gli  nvversari,  vedendo  che 
a trattarli  colle  buone  sì  faceva  peggio... l’cr  questa  parte  credo 
almeno  di  aver  reso  qualebc  servizio  ai  fmuii  avvi'rsari  del 
Rosmini  c al  Rosmini  medesimo;  giucdié,  se,  per  esempio,  il 
Mamiani  aves.se  ancora  da  scrivere  la  sua  opera,  il  Rosmini  an- 
drebbe più  a rilento  nel  combatterla,  e Roma  forse  non  l'ascri- 
verebbe più  al  novero  dei  libri- proibiti  in  virtù  delle  benigne 
iulcrpretazioni  del  rovcretano. 

.^Quando  pendeva  a Roma  la  causa  del  Rosmini  in  proposito 
del  suo  trattalo  sulla  coscienza,  io  ne  fui  iufurmato  da  inon- 
•ignor  Fornari,  nunzio  apostolico  qui  in  Dtussclle.  Ella  mi  cre- 
derà se  le  dico  che  ne  fui  vivamente  addolorato  ; come  godei 
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a sentire  alcuni  mesi  appresso  che  la  congregazione  dell'Indico 
non  avrebbe  notata  di  censura  l'opera  accusata,  lo  amo  e stimo 
la  virtù,  l'ingegno , la  dottrina  del  Rosmini  ; e mi  duol  solo 
che  fra  le  sue  egregie  parli  si  possa  desiderare  un  po'  pjìi  di 
equilh,  di  caritù  e di  cortesia.  Ma  io  non  desidero  al  Rosmini 
un’ombra  di  quei  male  che  vuole  fare  a me  : e non  approvo  in 
alcun  modo  l'opera  deU'Easebio,  che  non  ho  veduta , poiché 
ella  mi  assicura  che  è inconvenientemenie  scritta.  Mi  par  però 
%i  vedere  nel  caso  del  Rosmini,  e nel  tratto  di  Eusebio,  un  am- 
maestramento della  Provvidenza  verso  il  primo,  e un  ricordo 
del  precetto  evangelico,  ohe  non  si  dee  fare  agli  altri  ciò  che 
non  si  vorrebbe  per  sè  proprio.  Imperocché  il  Rosmini  ha  usato 
verso  alcuni  de' suoi  avversari  precisamente  gli  stessi  modi  che 
furono  adoperali  da  Eusebio  verso  di  lui. 

Mi  scusi,  signor  cavaliere,  di  questa  filastrocca  sopra  un  tema 
dispiacevole  a V.  S.  ed  a me.  Ma  ho  voluto  con  questo  darle 
una  prova  della  mia  sincerità,  che  il  nobile  suo  animo  antipone 
senza  dubbio  ad  ogni  altro  riguardo;  alla  quale  io  ero  obbli- 
gato per  l'amorevolezza  che  mi  mostra  c per  la  saviezza  del 
suoi  consigli.  Mi  spiace  solo  che  ella  abbia  potino  dubitare  che 
questi  consigli  potessero  non  essermi  accetti  ; qujsi  che  io  possa 
non  saper  grado  a un  ammonitore  suo  pari,  guidalo  da  tanto 
senno  e mosso  da  benevolenza. 

L’annunzio  della  sua  opera  sugli  ordini  politici  dell'antica 
Firenze  mi  ha  dato  la  vita.  Egli  è gran  tempo  che  io  desidero 
la  storia  civile  della  gran  città  guelfa,  dettata  da  una  valente 
penna  italiana.  Poiché  ella  ha  avuto  la  pazienza  di  leggere  le 
mie  povere  op?re,  non  le  giungerà  nuovo  se  le  dico- che  io 
sono  guelfo  marcio,  e che,  senza  approvare  la  democrazia  fio- 
rentina e il  suo  amore  pei  gigli,  ammiro  ed  adoro  il  municipio 
italiano  più  devoto  al  capo  civile  e religioso  d'Italia,  più  ardente 
e sincero  nell'amore  della  libertà  interna,  più  sollecito  della 
giustizia  verso  i forestieri,  e più  aifezionalo,  per  quan  to  parmi, 
a tutte  le  parti  della  nazione.  La  sua  idea  di  collegare  il  quadro 
civile  di  Firenze  col  tumulto  de' Ciompi  mi  pare  felicissima; 
perchè,  se  non  m'inganno,  questo  avvenimentó,  con  quelli  che 
di  poco  lo  precedettero  c Io  seguirono,  rendein  ristretto  rima- 
glile della  rivoluzione  francese,  e mostra  in  breve  pittura  il 
corso  ordinario  e quasi  immutabile  di  simili  rivolgimenti.  Mi 
permetta  adunque  di  esortarla  a pubblicare  quanto  prima  il 
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SUO  scritto;  che  per  la  profonda  ed  estesa  erudizione  tiV.  S. 
nelle  cose  patrie  riuscirà  utile  e dilettevole  a tutti  ed  a me 
specialmente.  Ella  lascerìt  in  oltre  al  figliuolo,  che  la  Provri* 
denza  le  ha  dato,  un  esempio  efficace  di  amore  alle  cose  pa> 
trie,  e uno  stimolo  per  imitarla  in  questa  ragione  di  studi  cosi 
importanti  e pure  così  negletti.  ’ 

Si  ricordi,  umanissimo  signor  cavaliere,  che  le  sue  lettete 
sono  in  ogni  tempo  un  vero  regalo  per  me,  e per  lei  uo  venj^ 
merito,  giacché  lo  scrivere  agli  esali  è mi'opera  di  miseri- 
cordia, e il  catechismo  è da  biasimare  per  non  averla  menzio- 
nata colle  altre.  Ora  poi  mi  si  aggiunge  il  desiderio  di  sapere 
più  minutamente  delle  sue  nuove,  e di  vederla  rintegrata  dei 
tutto  nella  pristina  salute.  Frattanto  pregandola  ad  accettare  i 
voli  ch’io  fo  per  essa,  e per  ogni  suo  bene  a prò  de' snoi  amici, 
iìra'  quali  ella  mi  permetta  di  noverarmi , e degli  ottimi  studi 
in  Italia,  mi  creda  quale  sono  con  vivo  affetto, 

Brusselle,  26  luglio  ISM, 

/nstitut  Gaggitky  y 

Suo  devotisrimo  amico 
V.  GtOBBBTI. 


A Giuseppe  Massari  — Parigi. 

Mio  cariuimo  Massari, 

Ho  indugiato  a scrivervi  per  valermi  della  cortesia  dcH'av- 
vocato  Massa  che  torna  costi.  Vi  ringrazio  caramente  del  nuovo 
quaderno  del  Progresso , e più  ancora  dell'articolo  che  vi  è 
inserito;  nel  quale  non  posso  altro  che  ripetervi  quanto  vi  ho 
già  detto  intorno  all'esatta  lucidezza  della  vostra  esposizione, 
e ai  cenni  eruditi  c polistorici  di  cui  l'adornate.  Ben  vi  ag- 
giungo che  sarete  da  altri  vivamente  criticato  per  ciò  che  dite 
di  me;  c non  potrete  salvarvi  altrimenti  che  allegando  la  nostra 
comune  amicizia  ; scusa  che  a me  sarà  più  gradita  di  ogni  altra 
risposta.  Ho  già  ragguagliato  l’Arrivabene  dell'cITelto  prodotto 
dal  suo  nome  censori  di  Napoli;  lo  stesso  farò  col  Chi  Iti; 
e ben  potete  persuadervi  che  cotesti  signor!  sono  tanto  grafi 
a voi  dell'onorevole  menzione  fatta  di  loro,  quanto  poco  umi- 
liati della  scomunica  lanciata  contro  di  essi  dagrinquisitori  na- 
poletani. Il  papalino  del  vostro  corrispondente  mi  ha  divertito 
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auai;  anzi  vi  dirò  di  più  che  ini  ha  dato  una  dolce  invidia 
dei  fatti  vostri.  Tant'è,  mio  caro  Massari,  io  bo  una  matta 
voglia  di  rubarvi  questo  rbel  titolo,  o almeno  di  gbermirvene, 
uno  spicchio , come  si  usa  fra  gli  amici.  A tal  effetto  bo  già 
ideata  un’operetta  di  non  molle  paginCi  che  stenderò  inin[)an- 
tinentc,  e dì  cui  manderete  anche  una,  copia  all'antipapalino 
di  .Napoli.  Vedremo  che  cosa  dirà.'  Fuor  di  burla,  lo  scandalo 
sarà  grande'  fra  gli  illuminati  del  secolo  ; ma  non  me  ne  im- 
porta niente.  Vi  sono  certe  verità  che  bisogna  dirle,  bisogna 
pubblicarle  intrepidamente,  ancorché  facciano  strillare  due  terzi  - 
dell'universale.  Non  vorrei  pet  ò che  voi  vi  spaventaste  di  queste 
lurida  cbe  ci  fanno  contro,  o pe  conchiudeste  che  il  male  sia  > 
ancor  più  grande  che  non  è.-  Il  volgo  degli-  spiriti  fu  sempre 
tn  ogni  luogo. numerosissimo^  e il  volgo  si  oppose  sempre  ai 
veri  non  autenticai  dalla  meda.  Ora  questi  gridatori  non  sono 
se.  non  volgo;-  onde  non  troverete, un  ingegno  no  po' elevato  - 
«he  faccia  lóro  plauso,  anche  quando  ne  professa  fino  ad  un 
certo  segna  le  opinioni.  Ho  letto,  giusta  il  vostro  cenno,  l'ar- 
ticolo del  Libri;  il  Consin  dee  certo  menarne  vampo;  m^  sapete 
chi,  sarà  più  in  furia  di  lui?  Il  K.,.,  il  quale  rìnneghecebbe  per 
amore  del  suo  Gousin  la  patria,  l'anima  e ogni  cosa.  Povero  K...I 
Gli  verranno  ì sudori  freddi  a vedere  cosi  malconcio  il  suo  idolo 
per  mano  di  un  nomo  Come  il  Libri. -E  qncl  periodctlo  sulle  troppe 
Indi,  date  a messer  Renato  fuori  delle  inalemaiiche  ? Anche  que.sto 
è preziosissimo,  e poco  atto  a mettere  chi  lo  ha  scritto  in  grazia 
degli  eclettici.  Farò  menzione  deU'arlicolo  del  Libri  nella  mia 
nuova  operetta.  Il  Bcrtinaili  lavora  di  forza  intorno  alla  tra- 
duzione che  sapete,  e ha  suil'csito  di  essa  una  confidenz;^,  à 
cui  non  partecipo  punto.  Egli  vorrebbe  iiafranciosarni;  a ogni 
costo,  come  infranciosa  le  mie  opere;  ma  ,quesla  è un'altra 
faccenda.  Finora  le  sue  esortazioni  non  hanno  riuscito  cbe  a 
rendermi  più  raisogallo  di,  prima.  Frattanto  egli  vi  abbraccia 
caramente.  Quanto  al  secondo  tomo  del  Rosmini,  io  aveva  già 
incominciale  a scriverlo  nel  modo  clic  vi  ho  detto,  cioè  in  forma 
di  opera  dottrinale,  anziché  di  polemica  coH'auturc  e col  Tardili, 
quando  ho  saputo  da  un  viaggiatore  bene  informato  die  il  Rosmini 
è scaduto  in  Roma  dal  suo  credito,  e cbe  vi  si  debbono  quanto 
, prima,  pubblicare  lina  o due  opere  contro  la  sua  dottrina.  Ciò 
mi  ha  fatto  soprassedere  per  .ora  ; perchè  non  è dignità  uè  ca- 
rità l'assalire  un  valentuomo  da  molli  lati  nello  stesso  tempo. 

Giobzbti,  Voi.  II.  t» 
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Se  la  tempesta  di  Roma  si  acqHétà,  ripiglierò  ildavoro;  giacebò 
tosto 'o  tardi  debbo  pur  finirlo  per  liberarmi  dalle  mie  pro- 
messe. Ho  ricevote  da  Torino  le  poesie  pifbblicate  dalTUniver- 
slth  per  le  nozze  del  gióvane  principe.  Ve  ne  sono' delle  latine, 
delle  còpte,  delle  greche,  delle  italiane.'  Mi  spiace  Che  il  vohime 
sia  troppo  grosso,  altrimenti  vorrei  mandarvelo,  per  farvi  ridere 
con  questa  adulazione  poliglotta.  Ben  è véro  ohe  ne  avete  avuto 
Un 'saggio 'nella  poesia' del  Gorresio.  Non'ho  mai  vedute  tante 
brutture  e vilth  poetiche  insieme  raccohe;  Se  io  fossi  il  -redi 
Sardegna  vorrei  ricompensare  gli  autori,  mandandoli  a villeg- 
giare per  un  anno  nel  forte  di  Finestrelle  eccettuerei  s«lo  il 
Gorresio  , in' grazia- del  Hamatana.  Non  hO  alcana  notizia  del 
Buono,  nè  del  Sànt'Anulmo  del  RoUChìtte.  Ho  avuta  nltimainente 
una  nuova  entratura  per  r'rpatriare' con  n^  mezza  speranza  di 
una  cattedra  in  Tarino.  Non  occorre  che  vi  .dica  la  mia  risposta: 
fo  rivedrei  volentieri  l'Italia,  dal‘ Piemonte  in  {noti.  In  questo 
non  ci  riineUerb'nii|i  H piede;  perché  vi  perderei  la  quiete  e la 
> libertà,  n'on^à  à causa  del  re^  ma  di  quelli  che  gli  sono  intorno;, 
R'isaiuialé' caramente  il  Mamiani  -è  gli  altri  aroiei  ;-e  in  ispecie 
il  Patuzzi  e il  Lesti,  ottimi  italiani,  la  cui  memoria  mr  è gra- 
tissima. Vi  abbraccio  di  cuore.  ■ 


Brusscllc,  1 Be4tembÌ‘e  1849,  t • 

ìnstitut  Gaggi^^  ' • ' ' • 

, Vourustmo  Giobkbti. 

PS.  Spero  che  potrò  leggere  la  nuova  opera  del  Mamiani 
quando  sarà  giuntalo  Parigi.  Non  ho  ancora  parlato  di- quella 
che  ho'  in  disegno  al  Bertinatti  nè  ad  altri. 

' ■ ’ *V  ' f * ■ 

'L’Operetta,  di  cui  rat  partecipava  il  disegno  in  questa 
lettera,  èra  il  Prtmafo.'  ^ - 


’ 1 ‘ AULO  STESSO. 

Mio  carissimo  Massari, 


Mi  scuserete  se  ho  indugiato  qualche  giorno  di  rispondere 
alla  dilettissima  vostra,  per  difetto  di  tempo,  essendo  distor- 
nato dai  forestieri.  Dico  male,  perchè  forestieri  non  si  debbono 
chiamare  i nostri  compatrioti,  quando  sono  buoni,  e il  tempo 
che  si  dà  loro  non  si  dee  credere  male  impiegato  ; ma  iusomcao 
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voi  capite'  qpel  cbe  vogKo  dire.  Fra'  i disturbi  ch’io  son  con- 
teuto  di  avere,  se  si  possono  chiamar  così  senza  inconvenienza, 
io  colioco  la  conversazione  del  marchese  Santi,  cbe  mi  riesce 
un  ottimo  gentiluomo,  e mi  va  mollo  a- sangue,  benché  mi  ao>' 
corga  che  alcuna  delle  sue  opinioni  non  si  accorda  aflatto  colle 
mìe.  Con  tutto  ciò  io  me  gli  sento  mollissimo -inclinato,  esarci 
contento  s'egli  avesse  per'  me  la  stessa  simpatia  ch’io  prove  per 
lui.  Vi  ringrazio  cordialmente  d'avermelo  fatto  conoscére;  e se 
avrete  occasione  di  fargli  intendere  questi  miei  sensi,  mi  farete 
piacere;,  perchè  egli  è così  riservato,  ch'io  non  oso  fargli  sentire 
la  stima  cbe  ho  concepita  pel  suo  ingegno  e per  ia  sua  persona. 

Ho  rìso,  riso  molto  della  tragicommedia  cbe  mi  avete  rac- 
contata. L'Adieu,  M.  Mafsari,  mi  par  di  sentirmelo  suonar' negli 
orecchi.  Tutto  il  dialoghetto  col  Cousia  è un  vero  capolavoro. 
Politicamente,  vqi  vi  siete  portato  a meraviglia,  e il  Libri  ha 
ben  ragione  di  mostrarsene  soddisfatto.  Moralmente,  le  vostre 
ìBienuoni,  mirando  a impedire  il  duello,  furono  dirittissime,  e 
poiché  la  cosa  è rìescka  a.  buon  &ne,  voi  non  dovete  troppo 
dolervi  del  succeduto.  Ma  poiché  pur  volete  .ch’io  vi  dica  il  mio 
sentimento  sui  meazi  da  voi  eletti  per  ottenere  lo  scopo , eoa 
tutta  quella  sincerità  che  si  può  aspettare  da  un  amico,  non  vi 
tacerò  ch'io  tengo  per  illecito  il  portare  una  disfida,  anche  fa- 
cendo il. possibile  per  impedirla,  non  essendo  permesso  ioalciui 
modo'di  recarla  ad -effetto.  Io  perciò,  nel  vostro  caso,. avrei 
accettata  e fatta  la  commissione  del  Libri  per  ciò  cbe  risgow^ 
dava  la  domanda  di  una  ritrattazione;  e tanto  più  volontieri 
che,  data  ad  un  altro  di  seutimenti  diversi  dai  vostri  e dai  miei, 
avrebbe  potuto  sortire  un  «sito  coptrario.  Avrei  anzi  aggiunto 
al  Mignet  e al  [.ebpun  che,  se  la  ritrattazione  non  si  faceva , 
essi  poteano  prevedere  cbe  ne  sarebbe  segnilo  ; cbe  io  non  mi 
faceva  portatore  di  una  disfida,  essendo  troppo  contraria  a'  mìei 
principii;  cbe  nrì  era  assunto  il  carico  di  mediatore  sperando 
di  poter  terminare  le  controversie  amichevolmente  ; che  facevo 
la  domanda  della  ritrattazione,  perchè  mi  pareva  onesta  e ra>- 
gionevole  dalle  due  parti;  ma  ebe  in  caso  cbe  tal  domanda  non. 
riuscisse,  io  mi  sarei  ritirato,  e cbe  il  Libri  avrebbe  scelto  un 
altro  mezzo  per  manif^tare  ^ sue  intenzioni,  ecc.  Questo  par- 
lare esprìme  sottosopra  tr  Mtfiajónpi  di  qiirlltr  che  avete  tenuto, 
e.  se  ne  differenzia  soltaoMà^s^^ósdo  per  parte  di  chi  lo  ado- 
prerebbe  ogni  pariecipazione  e cebsènso  a un  duello  possibile. 
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Ma,  Vi  ripeto,  voi  noo  dovete  troppo  affliggervi  di  quello  die 
è,  seguito,  e dovete  anzi  essere  lietissimo  dell’uliinia  conclusione. 

Notate  bene,  caro  Massari,  che  io  vi  esprimo,  per  soddisfarvi, 
un'opinione  mia  propria  su  un  articolo  da  me  meditalo,  e sui 
quale  io  aveva,  alcuni  anni  sono,  un  modo  di  pensare  alquanto 
diverso.  Ma  ora  sono  interamente  persuaso  del  mio  errore,  e, 
confessandolo,  posso  con  meno  di  temeritb  aprire  il  mio  pa- 
rere presente  a un  amico. 

Vi  terrò  un  rigoroso  secreto  di  quanto' mi  avete  raccontato. 
Qui  bo  inteso  buccinare  dei  furori  del  Consin;  ma  nuU’altrosi 
disse. 

Avete  letto  l'insolente  articolo  del  Didier  su  Silvio  Pellicol 
Se  il  Pellico  fosse  morto,  poteva  quel  Ginevrino  stampare  la  sua 
fagiolata  senza  inconveniente.  Ma  mentre  il  povero  Silvio  è vivo, 
infelice  e negletto  da'  suoi  nazionali,  trattarlo  in  quel  modot 
L'articolo  è tanto  più  mordace,  quanto  in  apparenza  più  mo- 
derato e gentile.  Poiché,  spremuto  lutto,  torna  -a.  dire  che  il 
Pellico  ha  un  ingegno  mediocre,  che  i suoi  scritti  valgono  poco 
per  le  materie  e per  la  forma , e che  se  egli  non  fosse  stato  a 
Spilberga  non  si  parlerebbe  di  lui.  Non  è questa  la  prima  volta 
che  il  petulante  Didier  ingiuria  l'Italia  sotto  mostra  di  onorarla. 
Alcuni  .anni  fa  stampò,  nella  stessa  . Itetme  dei  Deux-Mondet  uoa 
biografia  del  Manzoni,  la  quale  avrebbe- meritata  io  frusta  ola 
mitera.  Egli  si  Spaccia  per  amatore,  per  protettore  d'Italia,  e 
spula  sentenze  con  tuono  da  oracolo  su  tutte  le  cose  nostre, 
come  se  i primi  ingegni  che  illustrano  la  Penisola  dovessero  ac- 
cettare le  sue  critiche,  e,  ciò  che  é peggio,  onorarsi  delle  sue 
lodi,  lo  non  conosco  pur  divista  il  Didier;  ma  odo  dir  da  molli 
che  lo  conoscono  essere  uno  di  quegli  uomini  in  cui  ralbagia 
più  intollerabile  gareggia  colla  uullitù.  Vorrei  che  qualcuno  dei 
nostri  fiaccasse  una  volta  tanta  superbia,  e gli  dassc  una  lezione 
da  ricordarsene.  Lo  farei  io  stesso,  cosi  piccolo  come  sono;  ma 
siccoine  il  Didier  neli'ullimo  articolo  dice  che  i Piemontesi  non 
sanno  scrivere,  parrebbe  ch'io  l'abbia  seco  per  causa  propria. 
Oh  se  poteste  risolvere  l'egregio  Libri  a dargli  una  nienalina 
della  sua  penna  I Sarebbe  questa  una  nuova  prova  del  suo  co- 
raggio nel  tutelare  l'onore  e la  dignità  della  comune  patria  mal- 
menata dagli  stranieri  nei  migliori  de’ suoi  figli. 

L'Arrivabéne  vi  saluta  molto  c mi  commette  espressamente  di 
dirvi  ohe  l'articolo  del  Progresso  gli  è piaciuto  mollissimo.  H 
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Bertinatti  vi  si  ricorda;  e siccome  sarà  fra  pòco  di  ritorno  in 
Parigi,  io  vi  raccomando  di  giuare  acqua,  acqua,  acqua' sul 
fuoco  cbo  sapete,  li  tratto  del  Gaume  mi  ba  dilettato  assai, 
bencbè  cadesse  principalmente  sulle  mie  spalle.  Solo  mi  dolse 
pel  dispiacere  e pel  danno  che  ne  ridondò  atl  amico.  Ad  ogni 
modo  io  ringrazio  la  Provvidenza  di  non  aver  trovato  sinora 
nn  solo  Gallo  che  mi  sia  benevolo  e cortese.  Rammentatemi  al* 
l'esimio  crocchio  Arconali,  aH’abate  Stefani  e all'avvocato  Massa; 
cui  direte  mille  cose  per  mia  parte.  V'ho  io  ringraziato  altre 
volte  della  conoscenza  procacciatami  del  dottore  Federici T Mi 
parve  un  giovane  di  molto  studio  ed  ingegno.  Addio,  mio  caro 
Massari,  scrivetemi  e vogliatemi  bene. 

Brtutelle,  «etlembre  i8fct, 

in$titut  Gaggi».  ' ^ 

Tutto  vottro  Gioberti. 

Il  marchese  Sauli,  di  cui  è cenno  in  questa  lettera,  è oggi 
senatore  del  regno  e governatore  generale  delle  provincie 
toscane. 

L’episodio  relativo  al  Cousin  si  riferisce  ai  particolari  che 
io  avevo  narrati  al  Gioberti  intorno  a spiegazioni  occorse 
fra  il  Libri  ed  il  Cousin,  delle  quali  io  fui  intermediario 
per  parte  del  primo. 


j AIXO  STESSO. 

Mio  earitsimo  Maitari, 

Vi  presento  il  signor  Luigi  Rossi,  mio  buon, amico,  egre^o 
maestro  e cultore  della  nostra  musica.  Egli  ba  adorna  con  eie* 
ganza  di  note  la  Matilde  del  nostro  Berchet,  e desidera  di  co- 
noscere personalmente  il  poeta  illustre.  So  ohe  il  Berchet  brama 
egualmente  di  abbocrarsi  col  Rossi;  del  quale  gli  ho  parlato 
parecchi  anni  sono;  informandolo  della  traduzione  musicale  della 
sua  cantica.  Se  voi  adunque  procaccierete  a questi  due  valenti 
uomini  il  comodo  di  vedersi,  farete  cosa  grata  ad  entrambi,  ed 
obbligherete  me  in  terzo,  come  quello  che  mi  trovo  legalo  al- 
l'uno e all'altro  di  stima  e di  amicizia  particolare. 
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Rioordatemi  all'egregio  Mamiani  ed  agii  altri  amici,  e tene- 
temi, per  vostro  sempre.  •' 

‘ - f , *4 

Bmsselle,  99  »eUembre  18M.  ' ' 

■ • > :•  Vostro  afjezionatusimo 

Gioberti. 

PS.  Nell'ultima  mia  mi  scordai  di  dirvi  che  il  soggetto  dello 
scritto  di  cui  m'interrogaste  è sovratutto  l'attinenza  dell'Italia 
coll'epiieto  regalatovi  daH'amico  di  Napoli.  Io,  voglio  ad  ogni 
modo  rubarvene  la  metà.  1 savi  strilleranno,  ma  non  m'importa 
niente.  Ho  veduto  a questi  giorni  il  signor  Dingti,  maltese,  che 
mi  disse  di  essere  vostro  amico.  Mi  parve  giovane  ingegnoso,  stu- 
dioso e di  molte  speranze.  Abbiamo  parlato  di  voi,  dell'Italia,  di 
Malta,  restituendo  quesi'ultima  alla  Penisola  senza  chiedere  li- 
cenza agli  Inglesi. 

t ■ ALLO  STESSO.  . . ' 

A # * * . 

Mio  Jiaritsimo  Massari,  . , 

V'includo  la  lettera  pel  Gonfalonieri.  L'ho  scritta  un  po' in 
fretta  per  non  indugiare;  e mi  è riuscita  fredda.  Non  è gii 
freddo  il  mio  cuore  (juairdo  si  parla  di  voi;  ma  per  dire  ciò 
che  ne  penso  uno  o pochi  fogli  non  bastano.' Se  non  vi  piace 
stracciatela,  e ve  ne  manderò  un'altra.  Ho  un  altro  dubbio; 
se  il  Gonfalonieri  sia  conte  o marchese.  Io  l'ho  investito  di  una 
contea,  come  più  facile  a scriversi  di  un  marchesato  ; ma  forse 
ho  preso  sbaglio.  Ho  cercato  invano  dell'Arrivabene  per  risol- 
vere questo  punto  feudale.  Oh  povero  me  ! Io  ho  sempre  sen- 
tito nominare  il  valentuomo,  cosi  slitolato  ; e anche  voi  nella 
vostra  l'avetc  concio  ih  tal  modo.  Insomma  se  egli  è marchese, 
ditemelo,  e io  correggerò  l'errore.  Ovvero,  per  far  presto,  pre- 
gate il  Gonfalonieri  a scusare  la  mia  ignoranza-;  ditegli  che  la 
colpa  è sua,  se  il  valor  del  suo  nome  fa  dimenticare  o lascia 
< ignorare  a'  suoi  ammiratori  i titoli  gentilizi  che  lo  accompa- 
gnano. , • 

Rbigraziate  la  principessa  di  Beigioioso  della  sua  molto  cor- 
tese. Questo  è un  secondo  regalo  che  accresce  la  mia  gratitu- 
dine. Esprimetele  il  mio  rincrescimento  per  la  sua  oftalmia,  e 
la  speranza  Che  tengo  di  saper  ben  tosto  riavuti  i snoi  occhi; 
di  cui  fa  un  uso  cosi  dotto  e'prezioso.  • 
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Non  ho  potuto  finora  leggere  che  la  roclh  del  primo  tomo, 
perchè  l'Àrrivabene  e il  Beriinatli,  impazienti  di  conoscer  l’opera, 
me  lo  presero  col  suo  compagno.  Nella  parte  che  ho  veduta 
non, ho  trovala  sentenza  eterodossa , .propria  deH'auiore,  ma 
solo  talvolta  una  certa  indecisione  nel  notare  gli  errori  altrui, 
e forse  una  soverchia  propensione  a scusarli,  ^vrai  desiderato 
un  altro  titolo  ; perchè  la  parola  formaxiotie  pub  dar  luogo  ad 
equivoco.  , , 

L'artìcolo  dei  Libri  sarà  un  capolavoro.  Un'opera  dì  teologia 
scritia  da  ima  giovane  geotildonna  e comeotaia  da  un  male-  - 
matico!  Solo  mi' spiace  che  l'autore  e l'espositore  siano  Ita- 
liani e scrivano  in  francese.  Ma  il  riscontro  è alTalto  singolare. 
Solo  nou  vorrei  che  il  Libri  scrivesse  l’articolo  in  modo  da 
nuocere  alla,  ripntazione.  del  libro  presso  i cattolici,  e special- 
mente in  Kpma.  . . 

Approvo  e lodo  moltissimo  la  visita  al  Cousin,  H quale  con 
itutli  i suol  difettucci  è un  buon. pastricciano.  Nel  vostro  caso 
lo  farei  il  medesimo,  non  solo,  come  dite , per  adempiere  un 
«bbligo  di  religione  e di' convenienza,  ma  anche  per  ridere.  La 
commedia  sarà  bellissima,  bieordatevi  che  voglio  intenderla 
tutta  sino  all  ultima  sillaba.  ^ , 

. Addio,  egregio  Massari.  Salutatemi  tutti  gli  amici.  Vi  rin- 
grazio della  gentilezza  ushta.  verso  il. Rossi,  che  è persona  ec- 
cellente-per  ogni -parte  e degna  della  vostra  amicizia.  Uicorda- 
^ temeglì.  Non  so  se  abbiate  conosciuta  una  signora  piemontese 
die  viaggia  in  sua  compagnia,  per  la  quale  io  bo  una  stima 
pariieolare.  Vorrei  almeno  che  per  mezzo  dell  amic»  depoueste 
i miei  omaggi  ai  piedi  di  essa.  , . 

Vi  abbraccio  di  lutto  cuore. 


BruMèlle«  7 ottobre  1849. 


GiOBEavt., 


ALLO  STESSO. 

Mio  carissimo  Massari,  . 

Vi  scrivo  dalla  coltrice,  dopo 'una  stretta  di  febbre,  perchè 
l'Arrivabene  dee  partire  in  breve.  Ora  però  sto  bene,  e quando 
questa  vi  sarà  giunta  alle  mani , io  sarò  affatto  fuor  di  con- 
valesoeuta. 
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' 0 come  è caro  colesto  signor  Consin  I Quel  vostro  dialogbetto 
vale  tanl'ofo  quante  isono  le  parole.  Bello  il  complimento  che  mi 
è tocco  in  proprio,  bellissima  la  definizione  del  genio  belgico. 
Una  sola  frase  mi  spaventa , benché  ancli'essa  piacevolissima; 
ed  è quel  fulmineo  je  voiit  surveillerai.  Non  vorrei  cbe  succe- 
desse a voi  ciò  che  succedette  a me,  cioè  ch'egli  si  vantasse 
di  proteggervi  solo  perchè  andreste  spesso  a visitarlo.  Olire 
che  le  visite  troppo  frequenti  potrebbero  nuocervi  col  Libri. 
Procacciate  adunque  di' liberarvi  da 'quel  periodico  ritornello, 
allegando  qualche  occupatione  i perderete  un  po'  di  commedia, 
ma  fors'anco  un  po' di  seccatura.  Perdonatemi  sevi  do  questo 
consiglio;  ma  conosco  la  pittima. 

Poiché  non 'si  può  soscrivere  pe|  monumento  del  Leopardi, 
se  non  nel  modo  che  mi  dite,  vi  prego  a prendere  per  mìo 
conto  cinque  copie  dell'opera. 

Avrete  forse  veduto  Ometto  4e  Franee  o snll'L’hivers 
due  lettere  che  mi  riguardano,  e cbe  sono  sottescriUe  da' ini 
mio  discepolo.  Uh  I Ben  saprete  che  non  che  a.verte  scritte  io, 
non  ne  seppi  nulla  finché  non  furono  spedite.  In  esse  si  parla 
molto  male  del  vostro  turveillanl  e deirUniversìtà  di  costi  ra 
genere.  Ora  il  Bertinatti,  che  ne  è innocentissimo,  non  voc- 
rebbe  che  si  attribuissero  a luì;  chè  ciò  potrebbe  nuocergli  gra- 
' vemeuie  presso  il  Lacisierna,  il  Rossi  e altri  di  colesti  signori. 
È bene  adunque  che  sappiate  che  raulore  è il  signor  Uraven, 
inglese,  addetto  alla  legazione  britannica.  Vi  prego  a dirlo,  se 
è necessario,  per  scolpare  ii  Beriinatti,  che  è ottima  persona, 
lavora  molte  per  me,  e non  vorrei  cbe  fosse  doppiamente  mar- 
tire per  amor  mio.  Vorrei  sovraluilo  Che  lo  sapesse  il  La- 
cisterna  (senza  che  io  ci  paia),  e tal  servigio  potrebbe  render- 
melo il  Berchet.  Notate  bene  che  quanto  a me  non  m'importa 
nulla  l'opinione  del  Lacislerna,  a cui  desidero  ogni  bene.  La 
mia  sol.-i  paura  è che  il  Bertinatti  venga  impalato  della  cosa. 

Il  Gonfalonieri  mi  scrisse  che  non  mancherebbe  di  fare  ogni 
buon  ufllcio  per  voi  presso  il  M.  Gino.  Egli  vi  ama  e stima  mol- 
tissimo. 

Finisco  perchè  ho  pieiìt  dei  vostri  poveri  occhi,  e vergogna 
di  questa  mia  mano  di  gallina.  Vi  ringrazio  mnto  e tanto  dei 
nuovi  cenni  biografici.  Vi  abbraccio  con  quell'animo  cbe  voi 
conoscete  in  chi  è , 

Tutto  vostro  CionEUTi. 
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PS.  La  vostra  auioenza  coL  Consio,  la  storia  del -Libri  eie 
lettere  del  mio  ditcepolo  (ihf)  mi  hanno  fatto  depor  lldea  di 
. inserire  in  nota  il  passo  del  Libri  sul  suo  avversario.  Se  vi 
accade  di  parlare  dei  signor  Craven,  avvertite  che  è persona 
degnissima ‘per  ogni  rispetto,  e che  il  solo  suo  difetto  è di 
portare  a me  un  affeltone  che  lo  acceca  sul  merito  delle  mie 
cose,  • 


All' ABATE  CuuMo  Dauuzzo  — Tomho. 

Mio  earissimo  Dalmatxo, 

Ti  scrìvo  per  dirti  che  non  son  morto,  mangio,  bevo  e vesto 
panni.  Tutte  queste  cose  però,  ih  modo  conforme  alla  vita, 
non  di  sano,  ma  di  convalescente,  perchè  mi  levo  dalla  col- 
trice, dove  una  colica  epatica  mi  tenne  per  più  giorni  la  vita 
in  forse  e le  viscere  in  tormenti.  Ora,  grazie  a Dio,  son  gua- 
rito, e comincio  a biasciar  ostriche,  che  qui  sono  il  cibo  or- 
dinario a chi  esce  di  malattia.  Sono  perciò  forzato  ad  essere 
molto  conciso  ; perchè  oggi  è la  prima  fiata  che  piglio  la  penna 
in  mano. 

La  tua  lettera  di  due  fogli  mi  parve  cortissima  ; tanto  mi  ha 
consolato.  Vorrei  conoscere  tutte  quelle  buone  e amorevoli  e 
dotte  |>ersoae  che  mi  giudicano  favorevolmente;  salutale  ca- 
ramente in  mio  nome;  e in  ispecie  il  buon  Cavalieri.  Ho  rice- 
vuto da  lungo  , tempo  i lavori  tuoi  e dell'esimio  BaniCchi , e 
indovinai  subho  uno  degli  autori. 

hi  entrambi  gli  scritti  mi  piacque  moltissimo  la  precisione, 
la  limpidezza,  l'ordine,  la  scelu,  la  dicitura,  pregi  propri  di 
tali  componimenti;  tanto  cbe,  quando  rip'iglierò  le  mie  lezioni 
di  storia  greca,  essi  mi  serviranno  di  scorta  nell'ordirle.  Come 
vuoi  che  io  ti  mandi  queste  povere  lezioni,  mentre  io  non  le 
scrivo,  e non  ho  tempo  pure  di  farci  altra  preparazione  cbe 
una  semplice  ricapitolazione  sommaria  e mentale  dei  fatti  da 
esporsi  in  ciascuna  lezione?  Le  lezioni  che  debbo  dare  sono 
anco  maggiori  di  quelle  che  hai  vedute  in  quel  programma; 
e se  dovessi  consumare,  per  apparecchiarmi  a ciascuna  di  esse, 
un  solo  quarto  d'ora  starei  fresco.  Ringrazia  anticipatamente  il 
Bacucchi  del  bel  dono,  che  mi  promette,  e da  cui  aspetto  lumi 
eolia  quistione  delle  dinastie  parallele  o successive  ; sulla  quale 
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ho  penato  • (hnlàsticato  tpoHo  senza  saperne  trovare  il  ban> 
dolo.  Godo wche  il  cielo  labbia  fallo  lieto  duna  bambina;  la 
quale  riuscirà  una  Corinnai  o una  Telesilla,  o una-Ipazia.  se  , 
sarà  simile  al  padre.  ^ ■ 

Ho  intesa  con  sommo  dolore  la  mo/ie  del  povero  Ornalo: 
amerei  di  saperne  i particolari  ; dimmene  il  tutto  che  ne  sai,  e 
se  gli  eredi  ne  pubblicheranno  gli  scritti.  L’yi tuonino  e la  tra- 
duzione del  lacobi  dovrebbero  veder  la  luce;  ma  se  cadono 
alle  mani  del  Machiavelli  tonsurato,-'  ho  paura  che  niuno  fra 
breve  tempo  non  ne-  saprà  piò  novella.-- 

Ho  scritto  a un  amico  per  far  parlar  di  te  al  Bollo.  Te  ne 

scriverò  il  risultato.  Quel  Z di  cui  mi  parlavi  non  mi  è 

‘ ignoto.  È un  abatino  geniiiiuo,  vezzosino,  damerino,  degno  delle 
anacreoniicbe  epitalamiche  stampate  pei  regii  sponsali.  Ho  ve- 
duto anche  tutto  il  tomo  delie  composizioui  fatte  a questo  pro- 
posito. Si  pqò  immaginare  di  peggio?  Già  beo  sapeva  che  il  tuo 
nome  e quelli  del  Bsrucchi  e del  Samccomon  si  sarebbero  tro- 
vati fra  coiani<>  senno.  Si  potevano  i regii  coniugi,  commendar 
dignitosamenir , ma  con  modi  temperati:  quando  si' danno  a 
cbi  comanda  lodi  ampollose  e false,  si  fa  creder  che  mancbino 
le  vere. 

Non  posso  proseguire,  mio  caro  Oalmazzo.  Che  Slitica  e brutta 
letteruccia,  dirai  tu,  iu  compenso  della  miai  Vendicali  cristia- 
namente, scrivendomene  altra  ancora  più. lunga.  Questo  è il  sin- 
-gbioszo  di'  un  convalescente.  Ti  abbraccio  di  cuore. 

* Brussclle,  S dicembre  184i.  - ' 

Itut.  Gaggia. 


V.  <llOBBRtl. 


A Giuseppe  Massari  — Parigi. 


Mio  carissimo  Massari, 


Non  posso  esprimervi  la  tenerezza  e la  riconoscenza  in  me 
eccitale  dalle  dimostrazioni  di  amore  che  voi  e l’egregio  abate 
Stefani  e gii  altri  buoni  amici  di  Parigi  mi  avete  dati  in  oc- 
casione della  mia  infermità.  Io  ve  ne  sono  tanto  più  tenuto, 
che  non  potendo  attribuirle  alTimportanza  della  mia  povera  per- 
sona, e allo  scarso  valsente  de'  miei  meriti,  le  reco  alia  gene- 
rosità deiraffello  che  mi  portate.  Abbiatene  adunque  i miei  vivi 
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e sinceri  ringraziamenti;  e siate  interprete  dei  medesimi  verso 
gli  eccellenti -che  mi  nominate  nella  vostra  lettera. 

Il  mio  male  In  una  forte  colica  epatica , accompagnata  da 
febbre  intermittente  gagliardissima.  Durò  pochi  giorni  ; ma  mi 
lasciò  talmente  fiacco  e prostrato  di  forze  che  peno  a riavermi. 
Non  ho  potuto  ripigliare  gli  studi  che  da  due  o tre  giorni  in 
qua.  La  necessità  di  ricuperare  il  tempo  perduto,  per  tirare  il 
collo  al  lavoro  sull’Italia,  e la  fatica  che  provo  a scrivere  mi 
vi  scuseranno  il  mio  gretto  laconismo.  > 

Domani  partirà  alla  volta  vostra  la  copia  deirJntrodiuione 
che  mi  chiedete.  Vi  ringrazio  dei  Paralipomeni.  La  poesia  si 
sente  dello  stato  infermo  deU'autore;  ma  tratto  tratto  lampeggia 
mirabilmente. d'ingegno.  Vi  sono  alcune  pitturette  di  campagna 
che  ibostrano  un  pennello  maestro..  Povero  Leopardi,  sempre 
buono  ed  infelice  ugualmente! 

Io,  credeva  che  messer  Vittorio  avesse  più  cervello.  Il  negozio 
del  Jouffroy  è nna  ragazzata  cosi  solenne  che  tiene  deH’incre- 
dibile.  E un  tal  nomo  aspira  ad  essere  ministro  e vuol  essere 
tenuto  il  primo  filosofo  della  Francia?  E crede  di  potervi  riuscire 
governandosi  cosi  sagacemente  e provvedendo  con  un'arte  cosi 
sopraffina  alla  sua  riputazione? 

Ebbi  anch'io  una  risposta  dal  Gonfalonieri,  dove  mi  'dice  di 
avere  scritto  al  Capponi  sul  conto  vostro  nei  termini  più  effi- 
caci. Addio,  mio  egregio  Massari;  e ifbn  misurate  il  mio  affetto 
dalla  siiticbezza  epistolare  con  cui  vi  scrivo.  ' 

H dicen(bre  18W,  - ’ • . 

In$t.  paggio.  . - •> 


Tulio  votlra  Gioberti. 


CAPITOLO  XXI. 

; 

Contraverais  eoi  morchcae  Gaotavo  di  Cavoar. 

La  discussione  insorta  tra  il  nostro  filosofo  ed  i fautori 
delia  dottrina  rosminiana  pareva  pressoché  all’  intuito  so- 
pita,^e  Giolierli,  arrendendosi  alle  esortazioni  ed  alle  pre- 
ghiere del  maggior  numero  de’ suoi  amici,  condiscendeva 
a tacere  o ad  essere  moderatissimo  nella  polemica,  allorché 
ad  un  tratto  questa  fu  ravvivata  da  un  doloroso  incidente. 
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Un  diplomatico  inglese,  che  soggiornava  in  Brusselle,  ed  ivi 
aveva  stretto  amicizia  con  Gioberti,  stimò  dover  pubblicare 
nel  diario  parigino  VVnivers  \m  articolo  in  difesa  delle  di  lui 
dottrine  e contro  quelle  del  Rosmini , firmandolo  Un  ca- 
tholique  anglais.  Era  sul  principiare  dell’anno  1843;  cd 
in  quell’epoca  erasi  recato  a breve  dimora  in  Parigi  il  mar- 
chese Gustavo  Benso  di  Cavour,  assai  versato  nelle  disci- 
> piine  filosofiche,  il  quale  parteggiava  per  le  opinioni  .del- 
l’abate Antonio  Rosmini , e giustamente  si  onorava  di  es- 
serne l’amico.  Il  marchese,  che  non  avevq  presa  veruna 
parte  alla  controversia  tra  il  Gioberti  ed  il  Tarditi,  scor- 
gendo come  una  gazzetta  cattolica  francese  accogliesse 
articoli  contrari  al  sistema  del  suo  amico , e temendo  che 
ciò  non  avesse  a nuocere,  presso  i Francesi,  al  credito  di 
lui  , giudicò  di  dover  manifestare  il  proprio  avviso  sullo 
stesso  Viiivers",  e dilTatti  nel  numero  del  15  gennaio  1843 
di  detto  periodico  divulgò  una  lettera  in  senso  opposto  al- 
l’articolo  del  cathoUque  anglais.  Male  informato  ' dei  fatti 
del  Gioberti  e trascinato  dalla  sua  devozione  verso  l’abate 
Rosmini,  il  marchese  di  Cavour  non  restrinse  sventurata- 
mente la  sua  polemica  dentro  i limiti-  prettamente  scienti- 
fici, ma  si  fece  a discoarere  della  persona  e della  condizione 
di  Gioberti  in  termini,  che  questi  a buon  diritto  giudicò  cs- 
' sere  offensivi  alla  propria  fama  ed  al  proprio  decoro.  In 
data  del  21  dello  stesso  mese  di  gennaio  1843  egli  repli- 
cava  con  una  lettera  in  francese,  ed  in  termini  assai  risentiti. 
Il  marchese  di  Cavour  credeva  senza  dubbio  di  essere  ben 
ragguagliato,  e di  non  avventurare  asserzioni  che  potessero 
essere  redarguite  d’inesaltezz'a;  ma  anche  avendo  questa  pre- 
sunzione, egli  ebbe  torto  di  scrivere  a quel  modo,  perchè  la 
persona  della  quale  discorreva  era  un  esule,  e sotto  questo 
riflesso  meritava  maggiori  riguardi.  Il  Gioberti  dal  canto 
suo  vedendosi  accusato  di  errori  dei  quali  era  incolpabile, 
e supponendo  nel  suo  avversario  una  malignità  d’intenzioni 
che"quegli  non  aveva^  si  lasciò  vincere  dall’ira  e dal  risen- 
timento, e replicò  con  parole  acerbe  e sdegnose.  Fu  una 
spiacevolissima  controversia  fra  due  uomini  che  mal  si  co- 
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noscevano  reciprocamente,  e che  a tortosi  apponevano  l’ano 
all’altro  intenzioni  ed  accuse  destituite  di  fondamento.  Mosso 
da  affetto  verso  l’amico  suo , il  marchese  di  Cavour  ebbe 
torto  di  farsi  accusatore  in  una  gazzetta,  forestiera  di  un 
concittadino  esule',  e di  credere  a voci  non  vefe:  mosso  da 
risentimento  èbbe  torto  Gioberti  di  guastare  relTicacia  della 
sua  difesa  con  la  veemenza  del  linguaggio. 

Il  giudizio  che  oggi  reco  intorno  a questa  oontroversia 
,é  identico  a quello  che  ne  recai  allorché  essa  avvenne. 
Deplorai  altamente  quel  dissidio:  ed  oggi  non  posso  non 
rammentare  con  amarezza  che  in  quell’occasione  fu  seria 
discrepanza  di  opinione  tra  il  Gioberti  e me.  La  pubblica- 
zione della  di  lui  lettera  destò  grandissima  impressione  a 
Torino  e nei  crocebi  italiani  di  Parigi  e di  Brussclle.  Se 
ne  parlò  moltissimo  : furono  varii  i giudizi.  A Torino  ed  a' 
Brussclle  si  diede  ragione  in  massima  al  Gioberti:  a Parigi 
la  maggior  parte  fu  di  avviso  che  egli  avesse  ecceduto  nella 
risposta. 

Dalle  lettere  che  mi  scriveva  intorno  a questo  doloroso 
argomento  torna  agevole  indovinare  quali  fossero  le  dispo- 
sizioni dell’animo  suo. 

Mio  carminio  Uattari, 

Il  non  avere  ricevuto  vostre,  in  occasione  del  caso  occorsomi, 
vi  confesso  che  mi  hato  qualche  stupore,  io  mi  rassegno  Lcil- 
mente  a non  avere  l’approvazione  di  piolti,  quando  tao  quella 
della  mia  coscienza  ; ma  non  sono  del  pari  acconcio  a vedermi 
negata  quella  de’pochj  che  più  amo  e stimo,  quando  credo 
di  meritarla  ; e voi  siete  di  questo  numero.  Io  non  posso  du- 
bitare dell'amor  vostro  ; ma  sarei  dolentissimo  se,  nel  giudicare 
di  me  e delle  co.se  mie,  vi  lasciaste  tampoco  muovere  dai  pareri 
(forse  poco  considerati)  degli  altri,  senza  consigliarvene  coi 
vostro  senno  e col  vostro  cuore. 

Gi4  sapete  ch'io  voglio  parlare  della  mia  lettera  aH'(7nivcrs. 
H conte  Arrivabene  mi  disse  che  il  modo  con  cui  è scritta  fa 
costi  generalmente  disapprovato , come  troppo  forte , da'  miei 
amici,  eccetto  il  nostro  Mamiani.  Gli  chiesi  subito  se  voi  eravate 
del  numero  dei  disapprovatori.  Ahimè!  il  buon  conte,  che  è 
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sincerissimo dovette  dirmi  di  sì , e fu  testimonio  prima  del 
mio  stupore  (il. quale  non  posso  negarvi  che  fu  grandissimo) 
e poi  di  uii  po'  di  collera  ; la  quale  però  non  fu  lunga,  perchè 
la  riflesstou^  soccorse,  e mi  disse  che  io  peccava  contro  di  voi 
a giudicare  dei  vòstri  sentimenti  in  un  caso  di  tanta  impor- 
tanza dalle  altrui  parole,  piuttosto  che  dalla  conoscenza  intima 
che  io  ho  del  vostro  animo. , " ‘ . 

Ponghiamo  che  la  lettera  sia  troppo  forte,  ponghiamola  anco 
insolentissima.  Ma  da  chi  fu  scritta?  Da  un  uomo  pubblicamente 
calunniato  e infamato  mel  paese  dove  vìve  e in  tutti  quelli  dov’ò 
giunto  N giornale  pubbiicator  delPinfamia.  Or  che  uno  sfogo, 
anco  eccessivo,  provocato  da  tale  ingiuria ,' sia  disapprovato 
dagli  amici  deH’ingiuriato,  mi  par  duro  a credere,  e noi  cre- 
derei se  nel  caso  presente  non  ne  fossi  testimonio.  Supponete 
che  un  innocente,  vedendosi  ferito  a tradimento  dal  suo  nemico, 
gli  dica  una  parola  d'ingiuria  ; io  non  se  immaginarmi  che  altri 
si  ponga  a rimproverargliela,  invece  di  consolarlo  e spargere 
qualche  balsamo  nella  sua  ferita.  Ora  tal  è precisamente  il  mio 
caso,  lo  sono  disonorato 'pubblicamente , e perchè  mi  risento 
(ponghiamo  con  troppa  vivacità)  io  sono  tassato  da'miei  prudenti 
émici  di  aver  parlato  in  modo  troppo  forte.  ' E notate  bene  che 
nba  calunnia  per  un  nomo  di  onore  è peggio  d'nna  pugnalata. 

Ma  la  mia  lettera,  non  che  esser  tropppo  'forte,  è tale  che, 
se  dovessi  scriverla  quest'oggi,  non  ci  muterei  una  sillaba.  Vi 
prègo  a dirlo  in  modo  chiaro,  espresso  e preciso,  a tutto  il  con- 
cilio de' miei  disapprovatoci  di  Parigi;  perchè  quanto  Lo  sono 
arrendevole  ai  savi  ed  amorosi  consigli , tanto  m'impunto  contro 
dì  quelli  che  non  sono  fondati  sulla  ragione. 

Non  piaccia  a Dio  che  io  giudichi  cosi  da  me  stesso.  La  let- 
tera prima  di  essere  stampata  fu  riveduta  parola  per  parola 
da  parecchie  persone  giudiziosissime  e moderatissime  d(  Bru^ 
seUe,  e ritoccata  anco  in  alcuni  luoghi.  Non  v'ha  parola  in  essa 
di  cui  io  non  possa  rendere  ragione,  e che  non  sia  meno  di 
quello  che  avrei  potuto  dire,  secondo  le  ragioni  della  conve- 
nienza e della  giustìzia.  Cosi  ne  giudicarono  tutti  quelli  che  l'hanno 
letta  in  Piemonte,  e i cui  giudizi  son  pervenuti  alla  mia  notizia. 
Ho  ricevuto  moltissime  lettere,  e tutte  approvano  la  dignità  e 
la  moderazione  dello  scritto,  senza  muovere  contro  di  esso  la 
menoma  critica.  E notate  bene  che  i più  di  questi  lodatori. sono 
persone  benissimo  educate;  giudiziose,  temperate,  e inclinale 
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piuttosld'  ad  eccedere  cbe  a mancare  di  moderazione  e di  pru-> 
denza.  Sono  ecclesiastici  di  etù  malora,  di  virtù  specchiata,  e 
alconi  di  essi  non  legati  meco  di  speciale  amicizia.  Mi  duole 
di  non  ,polervele  mostrare,  perchè  esse  contengono  molto  più 
cbe  non  si  richiede  por  rendermi  tranquillissimo  intorno  a 
quello  che  ho  fatto. , Toltavi  a voglio  inserirvene  una  sola.  La 
persona  die  la  scrive  è l'abate  Baracco,  uomo  di  riserva  ets 
cessiva  e di  ottima  creanza,  il  quale  pochi  giorni  prima-  mi 
consigliava  a usare  grande  prudenza  nella  fispqsla,  e "le  cui 
lettere  a me  indirizzate  furono  finora  sempre  piene  di  coits'igli 
su  questo  tasto.  Vi  scelge  questa,  non  perchè  sia  la  più /'orte, 
ma  perchè  il  Baracco,  conoscendo,  si  può  dire,  tutta- Torino, 
esprime  l'opinione  generale  sul  mio  scritto.  Notate  bene  ch'egli 
avea  fatto  disegno  di  scrivere  egli  stesso  aU'f/mvm  in  mia  giu- 
stificazione. , 

Addio,  m'io  caro  Massari.  Saluta'te  l'egregio  Mamiani , e anche, 
i miei  disapprovatori , ai  quali  direte  cbe  io  desidero  non  stano 
mai  calunniati,  ma,  quando  il  fossero  e si  giustificassero,  io  non 
troverò  mai  troppo-  forte  la  loro  risposta  ancorché  meritasse 
questo  titolo.  Così  io  intendo  !1  debito  dell'aniìcizia. 

' -y-  Tulio  vostro  Giobbrti. 

-PS.  Il  Re  • approvò  la  mia  risposta  in  termini  ancor  più  fòrti 
che  noti  dice  il  Baracco.  Lo  so  da  personé  informatissime.  , 
Mi  farete  il  piacere  di  rimondarmi  la  lettera  del  Baracco. 

' Avendo  indugiato  a rispondere  a questa  leUéra,  egli  noi 
riscrisse  laconicamente  chiedendomi  la  restituzione ■- HeHa 
lettera  del  Baracco;  nel  rinviargliela  io  gli  esprimevo  fran- 
camente il  mio  parere  e la  mia  ansietà.  Mi  réplicava  ih 
data  dei  23  febbraio  Ì843: 

Mio  carissimo  Massari,  • ' • ' 

Mi  spiace  proprio  di -cuore  cbe  il  mio  scrivere  .vi  abbia  dato 
cagione  d'inquietudine,  benché  mi  consoli  il  pensare  (scusate 
l'egoismo)  cbe  questa  vostra  inquietudine  è una  prova  di  vero 
affetto,  il  laconismo  dell»  mie  ulttrae  righe,  fu  cagionato  solo 
dulia  fretta  ; fate  vostro  conto  che  ho  ancor  no  mondo  di  let- 
.tere  a cui  debbo  rispondere.  Avevo  bisogno  del  letleriuo  del 
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Baracco  per  verificare  un  picco!-  cenno  su  raonsignor  Charvaz, 
di  coi  non  avevo  in  mente  i!  preciso  significato.  Vi  confesso 
cbe  anch'io  ero..niolu>  inquieto  snl  conto  vostro,  e il  Berlioatti 
e i Quetelet  possono  farvene.  buon  testimonio.  Dissi  loro  piìl 
d'una  volta  che  mi  sarei  consolato-  di  perdere  l'amicieia  dei 
disapprovaiori  di  costì  purché  fossi  certo  di  conservar  la  vostra. 
Non  temevo  già  di  perderia  affatto,  ma  solo  di.no  raffredda- 
mento ; il  quale  pur  mi  pesava.  E non  temeva  questo  raffred» 
damento,  perché  dubiti  dei  vostro  caofe;  ma  perché  voi  siete 
lontano  da  me«  e vicino  a molti  che  non  mi  sono  amici,  e le 
cui  ragioni  potevano  avere  una  certa  inflnenza  sul  vostro  animo. 
Ben  sapete  che  chi  è lontano  può  parere  'che  abbia  il  torto 
anche  ai  migliori.  Mettetevi  ne 'miei  panni  e giudicate,  lo  sono 
accusato  gravemente  in  nn  paese  dove  sono  conosciuta  da  po- 
chissimi, com'é  il  Belgio  ; e in  un  altro  paese  dove  non  sono 
conosciuto  da  nessuno,  com'é  la  Franoia.  L'accnsa  procede  da 
un  mio  compatriota,  da  un  gentiluomo  dì  famiglia  illustre- che 
la  soscrive  Col  proprio  nome,  fissa  é stampala  in  un  giornale 
cattolico.  L'accusa  é grave  per  quello  che  esprime,  e gravis- 
sima per  quello  che  tace.  Qual  è l'uomo  che  non  mi  conosca 
e abbia  lette  quelle  parole , il  quale  possa  indursi  a credere 
-che  siano  senza  fondamento?  Notate  bene  ch'io  parlo  del  Belgio 
e della  Francia,  dove  son  poco  noto  o sconosciuto,  e non  del- 
l' Italia.  L’ offesa  alla  mìa  riputazione  fu  dunque  gravissima. 
Io  scrìssi  la  protesta  che  avete  veduta,  e prima  di  stamparla 

la  diedi  a leggere  e ad  esaminare  al  signor  X e...  i quali 

l'approvarono,  e la  trovarono 'moderatissima  e dignitosa...... 

Stampato  il  foglio,  fu  approvato  da  tutti  che  io  lessero,  salvo 
Ebbi  da  tutti  questi  signori  mille  prove  particolari  di  stima 
e di  affetto  oltre  l'usato,  le  quali  furono  di  un  dolce  balsamo 
al  mio  cuore. 

Partendo  per  Parigi  il  conte  Arrivabene  gli  diedi  copie  per 
l'Anfossi,  per  la  principessa  Beigioioso,  ecc Non  posso  espri- 

mervi con  che  ansietà  aspettassi  il  ritorno  del  conte  per  aver 
, riscontro;  giacché  l'accnsa  essendo  costi  uscita,  io  desideravo 
sovratutto  la  simpatia  e l'approvazione  dei  conoscenti  ed  amici 
di  Parigi.  Ritorna , viene  a vedermi,  nessuna  risposta  a voce. 
Gii  chieggo  con  premura  che  si  dica  della  mia  lettera.  Mi  ri- 
sponde che  tutti  l'aveauo  trovata  troppo  forte,  e che  il  solo 
Mamìani  si  era  sforzato'^di  difenderla.  La  lettera  che  dopo-  vi 
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scrissi  vi  avrà  fallo  conoscere  lo  sialo  in  cui  tni  irovavo.  Essere 
ingiurialo  in  modo  così  grave  da  uno  che  non  mi  conosce,  e 
non  ricevere  una  parola  di  conforto  dagli  amici  solo  perchè  il 
mio  giusto  risentimento  pareva  loro  troppo  forte  I II  mio  ram- 
marico era  vivo  ed  immenso  solamente  riguardo  a voi,  e anche 
a X....;  quanto  agli  altri  mi  rassegnai  facilmente.  Passano  un 
giorno,  due;  passa  una  settimana  e non  veggo  vostra.  Oh  I questa 
volta  vi  confesso  che  ho  creduto  mi  terreste  il  broncio,  lo  non 
sapeva  spiegarmi  altrimenti  il  vostro  silenzio.  L'amico,  dissi  io, 
udendo  disapprovare  la  mia  lettera  da  quasi  tutti,  ha  creduto 
di  dover  preferire  questo  consenso  unanime  al  proprio  giudizio. 

Ho  ricevuto  circa  venti  lettere  di  amici  torinesi  e piemontesi. 
Dico  male  di  amici  ; poiché  alcune  di  esse  vengono  da  persone 
che  mi  conoscono  solo  di  nome,  e quasi  tutte  per  atti  e senno 
gravissime.  Ora  vi  dirò  solo  che  tutti  si  accordano  a non  dare 
il  menomo  biasimo  alla  mia  protesta;  e la  più  parte  si  accor- 
dano a lodarne  espressamente  la  moderazione,  la  dignità  e a 
dire  che  non  v'ha  nulla  da  levare  nè  da  aggiungere.  Non  voglio 
già  inferirne  che  tutti  in  Piemonte  mi  approvino.  So  che  la 
lettera  non  garba  a molti  rosminiani  e a qualche  mio  cono- 
scente molto  meticoloso,  che  però  non  me  lo  fece  dire.  Ma  il 
numero  degli  approvaiori  assoluti  è infinitamente  superiore.' 

Io  vi  ringrazio,  mio  caro  Massari,  della  sincerità  con  cui  mi 
avete  accennato  il  vostro  dissenso  ; ma  permettetemi  che  con 
la  stessa  sincerità  vi  risponda,  lo  non  do  al  marchese  del  ca- 
lunniatore ; ma  dico  che  lo  sarà  se  non  si  ritratta  prontamente. 
Aggiungo  che  consento  di  esserlo  io  stesso,  se  quanto  dico  non 
è vero.  Ora  in  questi  modi  di  dire  v’ha  la  franchezza  e l'ardire 
dell'uomo  che  si  difende,  non  v'ha  alcuna  ingiuria  verso  l'of- 
fensore. 

Permettetemi  anche,  mio  buon  Massari,  che  io  vi  dica  schiet- 
tamente che  non  intendo  l'umiltà  cristiana  e ecclesiastica  come 

•s 

certuni,  lo  credo  che  essa  non  vieta  nè  Tindegnazione  dell'in- 
nocenza oifesa,  nè  la  rampogna  verso  l'olfenditore.  La  troppa 
rimessione  e dolcezza  è dannosa,  perchè  dà  animo ^agli  inso- 
lenti. E molti  cattolici,  molli  preti  rispettabilissimi  del  Piemonte 
pensano  meco  il  medesimo.. 

Mio  caro  Massari , accertatevi  che  quanto  è succedolo  non 
ha  scemato  di  un  grano  l'amicizia  e la  stima  che  ho  per  voi. 
Cosi  godo  a vedere  che  sia  lo  stesso  dal  canto  vostro.  Vivete 
Giobbiti,  Voi.  //.  10 
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sicuro  di  avere  in  me  ua  amico  caldo,  sioccro,  forse  oa  po'  ru- 
vido,  che  farebbe  ogni  cosa  per  voi,  e ha  forse  pochi  pari  nello 
amor  che  vi  porta. 

Vi  ringrazio  dei  ragguagli  che  mi  avete  dati.  Ricordatemi 
agli  egregi  Mamiani  e Cerise,  e ringraziate  caramente  il  secondo 
del  giornale  che  mi  ha  mandato. 

Addio,  carissimo  mio  Massari.  Vi  abbraccio  di  vero  cuore. 

■■  ■ ' , Vostro  inalterabile  amico 

Gioberti. 


CAPITOLO  XXII.  . 

Il  Primato. 

Quattro  anni  appena  erano  trascorsi  dalla  pubblicazione 
della  Teorica  del  sovrannaturale,  e già  la  riputazione  di  Vin- 
cenzo Gioberti,  rapidamente  cresciuta  e fatta  adulta,  come 
filosofo  e come  scrittore,  era  grande  in  tutta  Italia,  e,  chec- 
che pensasse  e dicesse  egli  medesimo , anche  in  Francia  e 
nel  Belgio.  Non  era  più  privilegio  degli  amici  di  Torino  e 
di  quelli  residenti  in  Parigi  ed  in  BrusselJe  conoscere  ed  ap- 
prezzare quel  polente  ingegno:  tutta  Italia  oramai  era  con- 
sapevole di  lui;  dovunque  le  sue  opere  erano  ricercate  con 
sollecita  curiosità  ed  aspettate  con  vivissiipo  desiderio  ; do- 
vunque si  favellava  del  nuovo  ed  originale  filosofo  che  dalla 
terra  dell’esilio  mandava  alia  patria  cotanto  tributo  d’in- 
gegno e di  studi.  Il  vessillo  della  indipendenza  del  pensiero 
nazionale  era  finalmente  inalberato  e collocato  in  tanta  al- 
tezza, da  non  potere  rimanere  occulto  se  non  allo  sguardo 
di  coloro  che  deliberatamente  avessero  voluto  tener  gli  oc- 
chi chiusi  per  non  vederlo.  Con  la  più  efficace  delle  esor-, 
tazioni,  vale  a dire  con  rcsempio,  Gioberti  insegnava  aU’I- 
lalia  a pensare  da-sè:  era  tempo  di  addivenire  alle  applica- 
zioni e di  procedere  allo  svolgimento  dei  principii  specula- 
tivi negli  ordini  pratici  e politici.  Uopo  aver  additato  all'I- 
talia a pensare  da  sé,  era  d’uopo  mostrare  ad  essa  a fare  da 
sé.  Senza  indugiare  il  nostro  esule  si  mise  all’opera,  ed  in 
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pochi  mesi  la  compiva.  Ne  dava  annuncio  agli  amici  di  To- 
rino con  queste  lettere  al  parroco  Fantini  ed  ail’abate  Dal- 
mazzo,  le  quali  recano  la  stessa  data.  ' 

Mio  caristimo  Fantini , 

Il  Primato  è 6nito  e fra  un  mese  e mezzo  in  circa  sarà  in 
Piemonte.  Dubito  di  non  potervi  offrire,  come  vorrei,  una  copia 
di  esso,  perchè  ne  avrò  pochissime,  non  isiampandosi  a mie 
spese.  Ne  manderò  una  al  Baracco  e un'altra  al  Talucchi  a uso 
dei  comuni  ansici,  e vostro  specialmente.  Voi  siete  si  buono  e 
sì  cortese  che  vi  farei  ingiuria  se  vi  chiedessi  scusa  di  questa 
mia  sforzata  avarizia  bibliografica  verso  un  vostro  pari;  tanto 
più  che  la  perdita  è solo  dal  mio  canto,  trattandosi  di  cosa  cosi 
piccola,  che  voi  fareste  atto  di  gentilezza  ad  accettarla.  La  mia 
avarizia  però  non  vi  disobbligherà  dal  carico  di  leggere  paziente- 
mente  il  mio  pasticcio  e di  dirmene  alla  liberissima  il  vostro  pa- 
rere, che  io  stimo  per  quello  di  centomila. 

Nel  primo  tomo  vi  è uno  squarcio  sui  cattivi  patrizi,  ch’io  di- 
stinguo però  accuratamente  dai  buoni.  Ui  dorrebbe  assaissimo  se 
a questi  la  diceria  dispiacesse,  poiché  io  io  stesi  sperando  di 
avere  la  loro  approvazione.  In  ogni  caso  mi  raccomando  al  vo- 
stro patrocinio. 

Avrete  saputo  dai  comuni  amici  ch'io  sono  ben  fermo  di  non 
ripatriare,  voglio  dire  di  non  tornare  in  Piemonte.  Quanto  mi 
affiderei  nella  specchiata  lealtà  e benevolenza  dii  re,  tanto  dubi- 
terei di  quella  d'altre  persone  polenti.  Ho  dei  fatti  in  mano  che 
parlano:  ve  ne  racconterò  uno  solo.  . . . 

Monsignor  Pomari  si  profferse  spontaneamente  di  scrivere  in 
mio  favore  al  conte  Solare  della  Margarita,  lo  accettai.  Ciò  diede 
luogo  a diverse  lettere  sul  fatto  mio;  una  delie  quali,  scritta  di 

proprio  pugno  dal  conte  Solaro,  era  tale  che  se  messer  X ne 

avesse  avuto  copia  l’avrebbe  senza  fallo  fatta  stampare. 

Lascio  a voi  il  considerare  che  bel  tratto  sia  stato  dalla  parte 
di  un  ministro  il  malmenarmi  quando  io  aveva  d'uopo  d'esser  di- 
feso, e di  farlo  scrivendo  ai  nunzio  apostolico,  quasf  per  estin- 
guere o almen  diminuire  lo  zelo  che  egli  mostrava  per  la  mia 
causa. 

Siccome  voi  conoscete  alcuni  buoni  patrizi,  e potrebbe  darsi 
che  per  via  di  qualcuno  di  essi  poteste  far  pervenire  alle  eccel- 
lentissime orecchie  del  conte  Solaro  qualche  paroluzza,  mi  sa- 
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rebbe  caro  ch'egii  sapesse:  1*  ch'io  non  tono  in  una  casa  prote- 
stante, poiché  insegno  il  cattoiicismo  agli  alunni,  e i pochi  pro- 
testami che  si  trovano  fra  questi  si  uniforinano  alla  disciplina 
cattolica  del  collegio,  e fra  le  altre  cose  fanno  magro  nel  venerdì 
e nel  sabato. 

2’  lo  non  sono  e non  fui  mai  rivoluzionario  : i mei  scritti  lo 
attestano.  ' 

^ 3°  Quando  avessi  avuto  intenzione  di  rientrare  in  paese,  la  sola 
lettera  del  conte  Solaro  sarebbe  bastata  per  farmi  mutare  deli- 
berazione; giacché,  se  un  ministro  del  re  di  Sardegna,  scrivendo 
ad  un  nunzio  apostolico,  tratta  per  tal  modo  un  esule  che  gli  è 
raccomandato,  che  dovrei  io  aspettarmi  quando  tornassi  in  Pie- 
monte? Notate  bene,  mio  caro  Fantini,  che  io  non  vi  prego  di 
questa  commissione,  sapendo  che  l'eseguirla  può  essere  troppo 
geloso  edifdcile;  ma  vi  apro  solo  il  mio  desiderio,  in  caso  che 
vi  cadesse,  come  si  suol  dire,  il  formaggio  sui  maix;heroni. 

Avrei  scritto  io  medesimo  al  conte  Solaro,  ma  la  sua  lettera 
era  cosi  ostile,  che  rispondervi  debolmente  non  volli  ; e il  farlo 
coi  termini  debiti,  poteva  parere  una  mancanza  di  rispetto  verso 
il  grado  che  occupa. 

Saprete  già  a quest'ora  l'orribile  disgrazia  accaduta  qui  in 
Brusselle  al  conte  Bianco,  simile  a quella  del  conte  Barbaroox  ; 
anch'egli  perdè  il  cervello  e fu  suicida,  per  quanto  umanamente 
si  può  credere,  innocente. 

Addio,  mio  e^egio  Fantini,  scrivetemi  quando  ne  avete  il 
tempo,  perchè  le  vostre  mi  sono  dolcissime.  Abbracciate  cordial- 
mente gli  amici  Talucchi  e Reyneri,  e ringraziate  i nobilissimi 
Balbo,  Promis,  Azeglio  della  loro  preziosa  memoria.  , 

Sono  coi  più  sìncero  affetto,  . . 


BroM*lle«  maggio  1S&3» 
/nsf.  CaggiUs 


Tutto  vostro  Giobeeti. 


Mio  earistimo  Dalmazzo , 

Il  Primato  è finito  e fra  qualche  giorno  partirà  alla  volta  di 
costi.  Ne  manderò  subito  per  la  posta  una  copia  aU'umanissimo 
cavaliere  Promis  ; e quando  il  collo  sarà  giunto,  tu  avrai  quella 
che  ti  è destinate  per  mezzo  dell'abale  Baracco.  Ne  posso  dar 
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molto  poche,  perchè  l'opera  non  si  stampa  a mie  spese  ; ma  per 
offrirne  una  a te,  me  la  torre!,  come  si  dice,  di  bocca;  con  questo 
patto  che  avrai  pazienza  di  leggerla  tutta  e di  darmene  il  tuo  giu- 
dizio. Troverai  in  alcuni  luoghi  lo  stile  più  poetico  che  alla  prosa 
non  sì  convenga.  Mi  ci  sono  lasciato  tirare  a malincuore,  perchè 
detesto  la  prosa  poetica  ; ma  ho  creduto  di  poter  condiscendere 
qualche  poco  al  vizio  del  secolo,  per  aver  più  lettori,  se  è possi- 
bile, specialmente  fra  quelli  a cui  la  sostanza  de'  miei  pensieri 
saprà  di  cattivo.  Oltreché  la  forma  dello  scritto  essendo  piuttosto 
rettorica  che  sc'ientifiea,  mi  parve  di  potere  alquanto  rimettere 
della  severità  prescritta  con  minor  peccato,  in  grazia  dello  scopo 
che  mi  sono  proposto. 

L'aspettativa  che  si  è desta  del  mio  scrittarello  non  mi  finisce, 
perchè  temo  l'effetto  non  vi  risponda.  Il  cielo  me  la  mandi  buona 
e faccia  che  il  parto  non  paia  topo. 

il  tuo  pronostico  sul  T si  è avverato.  Il  prode  nomo 

stampò  una  critica  delle  cose  mie  che  avrai  forse  letta.  Affinchè 
tu  possa  misurare  il  valor  morale  di  questa  critica,  bisogna  che 
sappi  come  il  T nel  4839  mi  scrisse  una  lettera  insolen- 

tissima in  proposito  di  quelle  poche  parole  che  avea  dette  sul 
Rosmini  in  una  nota  della  Teorica.  Mi  accusava  fra  le  altre  cose 
d'invidia  perchè  non  approvavo  in  tutto  il  Rosmini.  Non  risposi 
alla  lettera;  ciò  non  ostante  parlai  con  elogio  di  chi  l'avea  scritta 
nell'introduzione  del  Bello,  come  avrai  veduto,  senza  dir  parola 
di  risentimento  e di  censura.  Ora  il  T.....  ricambia  questo 
mio  generoso  procedere  con  una  critica,  il  cui  minor  difetto  è di 
non  contenere  una  ragione  che  valga  un  quattrino.  Fa  il  tuo 
conto  che  il  T sa  tanto  di  filosofia,  quanto  tu  mi  avver- 

tivi che  sa  di  greco  ; infarinato  e nulla  più.  Ma  se  lo  straparlare 
dì  filosofia  è lecito  a ciascuno,  egli  dovea  meno  di  un  altro  trat- 
tarmi come  ha  fatto,  falsificando  tutti  i miei  testi  per  dar  loro  un 
aspetto  ridicolo  o colpevole,  e far  parere  ch’io  non  sappia  pure  i 
primi  elementi  dell'italiano  e del  latino  ; e credendo  di  palliare 
la  mala  fede  che  trapela  a Ogni  pagina  del  suo  scritto  colle  pie 
giaculatorie  e colle  volgari  proteste  con  cui  termina  il  suo  discorso. 

L'insolenza  del  T merita  una  solepne  castìgatura  e l'ilvrà. 

Ma,  siccome  io  non  potrò  darla  fuori  che  verso  il  fine  dell'anno, 
fanne  correre  destramente  l'annunzio  fra  i rosminìani,  acciò, 
semplici  come  sono,  non  menino  trionfo  del  mio  indugio.  Verrà 
inserita  nell'ultimo  tomo  degli  Errori,  dove  m'ingegnerò  pure  di 
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dare  un  cenno  della  morale  rosminiana  per  soddisfore  airesimìo 
nostro  Cavalieri. 

Il  tuo  disegno  di  dare  all'Italia  il  Livio  italiano  del  buon  secolo 
merita  di  essere  lodato  a cielo.  L'opera  tua  farà  prode,  non  solo 
airotiima  lingua,  ma  all'eloquenza,  di  cui  l'autor  delle  Deche  è 
sovrano  maestro.  Ha  l'italianità  di  Livio  non  ti  faccia  dimenticare 
quella  di  Piatone,  il  quale,  come  pKi  antico  e Greco,  anzi  Ate- 
niese, avrebbe  qualche  ragione  di  dolersi,  . se  il  Padovano  gli  en- 
trasse avanti  e ottenesse  prima  di  Ini  la  cittadinanza  del  nostro 
paese.  Acciocché  quei  due  galantoomini  non  sieno  gelosi  l'uno 
dell'altro,  e non  facciano  negli  Elisi  qualche  baruifa,  adopera  in 
modo  che  le  loro  lettere  di  naturalità  italiana  escano  fuori  nello 
stesso  tempo. 

Quanto  mi  piace  l'idea  del  tuo  viaggio!  E quanto  mi  diletta  il 
pensare  che  il  tuo  compagno  debba  essere  Carlo  Promis  ! Non 
potevi  far  migliore  elezione  per  te  e per  me.  Per  te,  giacché 
quando  si  viaggia  tutti  i compagni  non  sono  buoni,  e alcuni  se 
ne  trovano  che  riescono  assai  meno  di  piacere  e di  aiuto  che 
.d'impedimento.  Ora  il  nostro  spiritoso  e disinvolto  Carlo  è fatto 
a bella  posta  per  diminuire  gli  incomodi  e accrescere  i diletti  del 
viaggio,  e,  come  valente  architetto  e sagace  interprete  dei  mo- 
numenti, per  aumentarne  l'istruzione  e l'utilità.  Per  me,  chè  lo 
amo  molto,  e mi  riuscirà -dolcissimo  l'abbracciarlo  in  tua  com- 
pagnia, e il  rinnovar  seco  in  terzo  le  nostre  antiche  e libere 
cbiaccberate. 

Parlerò  di  te  al  suo  fratello,  come  prima  mi  si  porga  il  dcsirò 
di  scrivergli.  Frattanto  salutalo  caramente  e ricordami  a tutti  gli 
altri  comuni  amici. 

OrisMellf,  S5  maggio 
ìntt.  Coglia. 

H tuo  affriionalittimo 
Gioberti 

PS,  Ragguagliami  dei  successi  del  nuovo  collegio.  Darei  pa- 
recchie libbre  del  mio  sangue  acciò  la  cosa  andasse  bene. 

I 

A*me  scriveva  : 

Mio  carissimo  Massari, 

Vi  mando  per  la  diligenza  che  parte  quest'oggi  quattro  copie 
del  Primato  : una-  per  voi  e le  altre  pel  Hamiani,  pel  Gorresio 
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e pel  signor  Cesare  Cantii.  Paretemi  il  piacere  di  rimettere  a 
quest'ultimo  l'inclusa  pel  nostro  P.  Borsieri  di  Milano,  pregan- 
dolo di  ricapitarla  al  suo  ritorno  colh.  Congratulatevi  con  esso 
Cantù  in  mio  nome  del  suo  bel  discorso  sulla  storia  del  medio 
evo  cbe  ho  letto  con  grandissimo  diletto,  così  per  l'assenna- 
tezza dei  giudizi,  come  per  l'abbondanza  della  erudizione. 

^ Credo  cbe  sarb  opportuno  il  non  parlare  al  Libri  del  mio 
Primato.  Il  libro  non  potrebbe  piacergli  per  nessun  verso  ; e 
tanta  è la  stima  che  io  ho  per  l'esimio  nostro  matematico  cbe 
mi  dorrebbe  all'anima  di  averlo  per  avversario  ; amo  meglio 
di  essenie  ignorato.  Voi,  quando  avrete  letto  posatamente  e con 
amichevole  pazienza  tutto  lo  scritto,  me  ne  direte  sebiettissi- 
mamente  il  parer  vostro.  Addio,  mio  egregio  e diletto  Massari. 
Perdonate  questa  calligrafia  da  gallina  alla  fretta  e all'emicrania. 


BruMcIle,  i gingilo  4643. 
Ifutitut  Gitp0ia. 


Tutto  vostro  CiOBEnt). 


PS.  La  spesa  del  porto  delle  quattro  copie  voglio  assoluta- 
mente  che  sia  al  mio  conto. 


Erano  due  volumi,  divulgati  dalla  tipografia  brussellese 
Meline,  Cause  compagni,  col  titolo;  Del  primato  morale  e 
civile  degl' Italiani.  Sul  frontespizio  era  questa  significante 
citazione  di  Plinio  : Terra  omnium  terrarum  alumna,  eadem  ^ 
et  parens,  numiiìe  Deum  electa,  qttae  coelum  ipsum  clarius  ' 
faceret,  sparsa  congregaret  imperia,  ritusque  moUiret,  et  tot  j 
populorum  discordes  ferasque  Unguas  sermonis  commercio  { 
contraheret.  colloquia  et  humanita lem  homini  darei:  brevi-  < 
terque,  una  cunctarum  gentium  in  -toto  orbe  patria  fierel. 
L’opera  era  dedicata  a Silvio  Pellico  con  parole  informate 
da  quella  squisita  delicatezza  di  affetto,  che  non  può  essere 
suggerita  dalla  meditazione  nè  dallo  studio,  ma  sgorga  a 
dirittura  dal  cuore.  Mirando  anzitutto  a propugnare  il  con- 
cetto nazionale,  Gioberti  voleva  fin  dal  principio  appalesare 
(1  suo  intendimento  al  lettore  collocando  la  sua  scrittura 
sotto  il  patrocinio  di  quell’uomo  che  simboleggiava  il  de- 
cenne martirio  dello  Spilberga , di  quello  Spilberga  che, 
egli  diceva,  grazie  a Pellico  e alle  altre  nobili  vittime  < non 
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f sarà  più  inferno  di  vivi,  nè  infamia  del  secolo , ma  reli- 
« quia  di  martiri  e monumento  di  virtù  patria,  a cui  con- 
( verranno  un  di  pellegrine  le  redente  generazioni  (1).  » 

Il  precipuo  scopo,  al  quale  Gioberti  mirava  nel  dettare  e 
nel  divulgare  il  Primato , va  definito  con  pochissime  pa- 
role: suggerire  e dimostrare  agl’Ilaliani  qual  fosse  il  modo 
possibile,  ragionevole  e pratico  di  fare,  secondo  la  locuzione 
oramai  consacrala  dall’uso,  di  fare  Tllalia.  Fino  a quel  mo- 
mento molti  avévano  pensato  a fare  l’Italia  ; ma,  siccome  non 
posero  a calcolo  le  contingenze  pratiche  e non  vollero  o 
non  seppero  preliminarmente  indagare  refficacia  e la  virtù 
dei  mezzi  che  volevano  adoperare,  l’intento  andò  fallilo.  Per 
conseguire  la  meta  non  bastava  dire  che  l’Italia  doveva  es- 
sere una  nazione,  e che  per  addiventare  una  nazione  le  po- 
polazioni delle  diverse  provincie  avesser  dovuto  sorgere  e 
vendicarsi  a libertà  ed  indipendenza;  ma  era  d’uopo  ren- 
dersi dapprima  ragione  delle  disposizioni  dell’opinione  pub- 
blica, accertarsi  dei  progressi  fatti  dai  principi!  nazionali 
negli  animi  delle  moltitudini,  ed  esaminare  con  diligente  e 
minuta  accuratezza  le  varie  forze,  gli  elementi  diversi  dei 
quali  fosse  stalo  possibile  giovarsi.  Dal  principio  del  secolo 
non  si  era  fatto  altro  se  non  cospirare,  e sempre  con  lo 
stesso  infelice  successo  : le  sole  volte  che  le  congiure  sorti- 
rono il  loro  effetto  i principi  invocarono  ’a  loro  tutela  le 
armi  forastiere,  e queste  soffocarono  nella  culla  le  nascenti 
libertà  italiane.  E si  seguitò  sempre  a congiurare  : nè  po- 
teva succedere  altrimenti,  perchè  i giusti  desidcrii  non  ap- 
pagati costringono  prepotentemente  le  nazioni  come  gl’in- 
dividui a tentare  tutt’i  mezzi  per  appagarli . La  congiura  era 
una  necessità,  e la  storia  imparziale  non  può  incolpare  di 
essa  i generosi,  che  rischiavano  sostanze,  libertà,  vita,  ma 
bensì  i governi  che  ripudiavano  il  principio  nazionale,  ed 
osteggiavano  qualsivoglia  speranza,  aspirazione  e pensiero 
di  libertà  I La  congiura  diventò  consuetudine,  seconda  na- 
tura degl’italiani.  Lo  ripeto,  questa  era  una  fatale  necessità  : 

(I)  Vedi  Dfl  Primato  morale  e civile  degl' Italiani^  tol.  I,  ediiione  di  Ca- 
polago, pa^.  7. 
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ma  il  male  per  volger  di  tempo  anziché  scemare  aggravava.  | 

Era  chiaro  che  con  le  congiure  non  si  sarebbe  venuto  a capo  i 

di  nulla,  eiche  non  si  sarebbe  fatta  l’Italia:  e perciò  era 
evidente  che  dovesse  battersi  altra  via , ricorrere  ad  altri  , . > 

mezzi,  adoperare  armi  più  efficaci.  La  permanenza  delle  • , 
congiure  attestava  luminosamente  che  gl’italiani  non  avreb-  ■ 

bero  avuto  posa,  finché 'non  avessero  conseguito  indipen- 
denza e libertà;  la  costanza  del  loro  cattivo  successo  testi- 
moniava con  evidenza  non  minore  come  esse  non  fossero 
rimedio  al  male , di  cui  erano  l’irrecusabile  sintoma.  Era 
mestieri  in  cons^uenza  surrogare  all’attività  occulta  e mor- 
bosa delle  cospirazioni  l’attivitò  palese  e salutare  del  franco 
parlare  e delle  opere  schiette.  Quando  John  Hampden  rifiu- 
tava di  pagare  le  tasse  non  congiurava,  e frattanto  gettava 
il  saldo  ed  inconcusso  fondamento  delle  libertà  britanniche. 

Quella  era  la  via  di  salvazione  per  l’itaiia  : quella  e non  al-  ^ 
tra  : a percorrerla  faceva  d’uopo  romperla  in  modo  palese  à * 
definitivo  con  le  utopie,  abbandonare,  le  chimeriche  illu-  i 
sioni,  svincolarsi  dalla  servitù  di  certe  dottrine,  o,  per  dir  : 
meglio,  di  quella  tumida  fraseologia  rettorica  che  si  at- 
teggiava a dottrina , e rinserrarsi  rigorosamente  entro  i fi- 
miti  del  possibile  e del  praticabile.  I tempi  erano  apparec- 
chiati a questa  trasformazione  salutare  ; la  dolorosa  coscienza 
di  tanti  sforzi  indarno  tentati  l’aveva  accelerata  ; e la  Prov- 
videnza, che  tiene  sempre  in  serbo  i suoi  uomini,  suscitò 
Gioberti  a promuovere  e ad  operare  questa  trasformazione. 

È vezzo  generale  raffermare  che  i metafisici  non  sono  gente 
di  questo  mondo  e che  aggirandosi  tuttodì  nella  sfera  delle 
astrattezze  intangibili  non  sono  privilegiali  di  facoltà  prati- 
che e del  senso  dell’opportunità.  L'esempio  di  Gioberti  é la 
confutazione  vittoriosa  di  questo>  pregiudizio.  Dopo  tanto  sof- 
frire e tanto  aspettare,  un  sistema  attuabile  e pratico  per  fare 
l’Italia  venne  proposto:  e da  chi?  Da  un  metafisico,  dallo 
scrittore  di  argomenti  astratti  più  audace,  daU’ingcgno  spe- 
culativo più  alto  che  si  avesse  l’Italia.  Erede  della  mente, 
continuatore  della  tradizione  di  Giambattista  Vico,  Vincenzo 
Gioberti  scrisse  nei  secolo  decimonono  la  scienza  nuova. 
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inaugurò  l’arte  nuova  della  politica  italiana.  Il  Vico  fu  il 
legislatore  della  filosofia  della  storia;  il  Gioberti  fu  il  le- 
gislatore della  nuovissima  storia  italiana  ; il  filosofo  napoli- 
tano rintracciò  i principii  e le  leggi  di  cui  s’informano  gli 
eventi  umani;  il  filosofo  torinese  dettò  e fece  la  storia  della 
sua  risorgente  nazione.  Fu  il  legislatore  e fu  pars  magna: 
il  genio  teorico  del  Vico'  ed  il  genio  politico-e  pratico  del 
Machiavelli  si  strinsero  nella  sua  mente  in  felice  connubio. 

La  voce  di  un  metafìsico  chiamò  l’Ilalia  ad  essere  nazione: 
e quel  metafisico  era  un  Piemontese.  Anche  in  questa  par- 
ticolarità è da  ammirare  le  vie  presaghe  della  Provvidenza, 
la  quale  voleva  clte  al  Piemonte  toccasse  tosto  o tardi  il  glo- 
rioso còmpito  del  riscatto  italiano.  Chi  supponesse  che  il 
Piemonte  abbia  fornito  questo  còmpito  grazie  ai  suoi  ordini 
militari  soltanto  s’ingannerebbe  a partito:  prima  di  mettere 
in  campo  i su  d soldati  valorosissimi,  esso  aveva  già  rotte  le 
catene  della  servitù  alle  idee  forastiere  per  mezzo  di  Gio- 
berti, c resa  l'Italia  libera  nel  suo  pensiero  prima  di  essere 
liberata  dalle  baionette  austriache.  Gioberti  e Camillo  di 
Cavour!  quanta  poesia,  quanti  tesori  di  storici  insegnamenti, 
quante  memorie  di  grandezza  nazionale  in  questi  due  nomi 
gloriosi  e benedetti  I ' 

Nè  alTcrmando  che  il  Gioberti  additò  agl’italiani  le  norme 
pratiche  per  provvedere  al  miglioramento  delle  sorti  patrie 
ed  al  loro  ordinamento  a nazione,  e ne  inculcò  l’osservanza, 
intendo  dire  che  prima  di  lui  non  fossero  stati  uomini  li- 
berali ed  assennati  fomiti  a dovizia  di  vero  senso  politico. 
Questa  esclusione  sarebbe  ingiusta  vereo  gli  altri,  irriverente 
verso  Gioberti  stesso,  il  quale  al  pari  dì  tull’i  grandi  nova- 
tori  muoveva  dai  precedenti  e dalla  tradizione:  e aperte- 
mente  il  diceva  ed  a buon  diritto  se  ne  gloriava.  Ha  certo 
fino  a lui  non  era  stato  nessuno,  il  quale  avesse  architettato 
nella  mente  un  sistema  determinato  e strettamente  logico, 
c io  avesse  sottoposto  poi  per  mezzo  della  pubblicità  all’at- 
tenzione dei  proprii  concittadini.  Erano  ancora  aspirazioni 
vaghe,  concetti  parziali,  idee  non  ancora  ben  distinte  nò 
ben  delineate  : ci  era  evidentemente  qualche  cosa  nella  co- 
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scienza  degrilaliani,  la  quale  li  avvertiva  della  necessità  di 
dover  mutare  strada  per  raggiungere  davvéro  lo  scopo;  ma 
ì suggerimenti  dell’istinto,  della  riflessione,  deU’esperienza 
non  erano  composti  a sistema,  a massime  generali  si  ma 
precise,  a regole  determinate  di  azione  e di  condotta:  quindi 
gli  sforzi  dei  buoni  non  erano  collegati  tra  essi,  accenna- 
vano a procedere  verso  un  principio  comune  invece  di  muo- 
vere da.  esso,  e perciò  nella  pratica  non  sortivano  sé  non 
poco  0 nessun  elTetto.  Con  gli  antichi  mezzi  non  si  poteva 
fare , non  si  sarebbe  fatta  la  nazione  : ciò  appariva  chiaro 
agli  occhi  di  tutta  la  gente  che  rifletteva  : ma  quali  sareb- 
bero dovuti  essere  i mezzi  nuovi  ? Nessuno  era  in  grado  di 
porgere  risposta  a> cosiffatto  quesito.  La  fiducia  in  questi 
mezzi  era  nell’universale  un  presenliraenlo,  ma  non  altro  : 
non  era  ancora  asceso  all^  dignità  di  convinzione.  Colui  che 
più  chiaro  ebbe  quel  presentimento  fu  un  poeta , Giovanni 
Bercbet:  le  cui  Fantasie,  stampate  poco  dopo  l’infausto 
anno  1821,  non  erano  soltanto  una  splendida  opera  d’ima- 
ginativa  e di  virtù  poetica,  ma  erano  ridondanti  di  quella 
sapienza  civile  che  è degna  di  lode  in  ogni  tempo,  e che  al- 
lora fu  rara,  dirò  anzi  unica  meraviglia.  Questa  del  resto  è 
una  legge  storica  che  non  va  soggetta  a nessun’eccezione  ; 
le  grandi  invenzioni,  le  grandi  scoperte,  ì grandi  concetti,  i 
grandi  sistemi  non  fanno  giammai  la  loro  apparizione  senza 
segni  precursori,  la  cui  entità  sfugge  agli  occhi  de’  coetanei, 
ma  colpisce  quelli  dei  posteri,  e che  incombe  stretto  dovere 
allo  storico  di  rammentare,  Sopraggiunge  poscia  un  grande 
intelletto,  il  quale  si  accorge  di  quei  segni,  e corre  difilato  al 
al  sistema,  al  concetto,  di  cui  essi  erano  il  presagio. 
Tanti  fatti  relativi  alla  circolazione  del  sangue  furono  sco- 
perti da  Realdo  Colombo,  da  Andrea  Cesalpino,  da  Paolo 
Sarpi,  da  Fabrizio  d’Àcquapendente  e da  altri  : furono  i fatti 
forieri  della  grande  scoperta  di  Guglielmo  Harvey.  Al  nostro 
Gioberti  avvenne  io  stesso  : dando  opera  ad  opportune  in- 
dagini, riconrendo  alle  nostre  rimembranze  potremmo  fa- 
cilmente rintracciare  l’origine  di  parecchi  suoi  concetti,  e 
contemplare  l’aurora  del  giorno  che  il  suo  genio  rischiarò 
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di  tanta  luce;  ma  con  ciò  ii  merito  sno  non  verrebbe  me- 
nomamente scemato,  nè  sarebbero  minori  i suoi  titoli  alla 
riconoscenza  degl’italiani.  Molti  forse  dopo  aver  letto  il  Pri- 
mato ebbero  a dire  : ma  questo  lo  sapevamo,  lo  pensavamo 
anche  noi.  La  risposta  era  facile:  ma  intanto  nessuno  ha 
estrinsecato  il  suo  pensiero,  nessuno  lo  ha  detto.  E il  caso 
dell’uovo  di  Colombo.  Non  manco  adunque  di  giustizia  verso 
nessuno  affermando  che  Vincenzo  Gioberti  fu  il  primo  a 
schiudere  agl’italiani  quella  via  che  li  ha  condotti  al  punto 
dove  oggi  sono,  e non  fallirà  la  meta. 

Ma  qual  era  l’assunto  enunciato  e svolto  nei  Primato  mo- 
rale e civile  degl'italiani  ? Volle  forse  l’autore  dimostrare 
che  l’Italia  è la  prima  nazione  del  mondo?  Ciò  non  fu  potuto 
essergli  apposto  se  non  da  coloro  che  sogliono  recare  giu- 
dizio de’libri  dalla  sola  lettura  dei  loro  rispettivi  fronte- 
spizi ; ed  invero  un  libro  che  avesse  propugnato  quel  tema 
sarebbe  stato,  se  non  pericoloso,  per  lo  meno  inutile;  poiché, 
dal  momento  chè  si  affermava  l’Italia  essere  la  prima  na- 
zione del  mondo,  si  diceva  implicitamente  che  nelle  sue  con- 
dizioni non  era  nulla  a desiderare , e che  perciò  sarebbe 
stato  non  superfluo,  ma  dannoso  l’intendere  a mutare  i 
suoi  ordini  politici.  Chi  è terzo  o secondo  può  diventar 
primo;  ma  chi  è primo  è già  tutto,  e non  ha  più  brighe 
da  darsi.  Mi  ricordo  di  non  so  più  qual  società,  che  vo- 
leva istituirsi  in  Italia,  alcuni  anni  or  sono,  per  migliorare 
le  condizioni  del  teatro,  e che  nel  suo  programma  dichia- 
rava' essere  gl’italiani  i primi  nella  commedia  e nella  tra-- 
gedia!  Gioberti  non  avrebbe  fatto  altrimenti,  se  realmente 
avesse  interpretalo  alla  lettera  il  titolo  del  suo  libro,  e par- 
lando del  primato  d’Italia  avesse  inteso  discorrere  di  un  pri- 
mato effettivo  e coetaneo.  Sarebbe  stata  una  contraddizione 
puerile,  un  ottimismo  fuor  di  regola,  un  vero  scherno.  Non 
era  certamente  necessario  che  Gioberti  dichiarasse  il  suo  in- 
tendimento, il  quale  è fatto  palese  da  tutte  le  pagine  della 
sua  scrittura;  ciò  nondimeno,  a rimuovere  qualsivoglia  pos- 
sibilità di  equivoco,  egli  scriveva:  c Ascrivendo  aH’llalia 
« certe  prerogative,  non  sono  già  cosi  ingegnoso  e sagace  da 
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« afTermare  che  ella  le  eserciti;  e tutto  il  teoore  del  miodi- 
c scorso  chiarisce  ch’io  non  mi  mostro  per  questa  parte  più 
• altezzoso  e superbo  de’ miei  critici.  Dico  solo  che  la  no- 
«stra  patria  possiede  radicalmente  tali  privilegi,  connatu- 
t rati  alla  sua  condizione  e indelebili  nella  sua  natura , e 
( che  da  lei  sola  dipende,  non  daU’allrui  volere,  il  farli  vivi 
t e metterli  in  esercizio.  Un  diritto  qualunque  e l’uso  di  • 

< esso  sono  cose  differentissime.  Siccome  la  perfezione  non 
<i  si  trova  fra  le  cose  umane,  non  vi  ha  diritto  cosi  sacrosanto 
c ohe  non  sia  talvolta  impugnato,  interrotto,  sospeso,  e mo- 
f mentaneamente  annullato;  e i momenti  delle  nazioni  sono 

< gli  anni  ed  i secoli  (1).  i L’Italia  trovavasi  per  l’appunto 

in  uno  di  questi  dolorosi  momenti  ; le  sue  facoltà  soggiace- 
vano al  momentaneo  annullamento.  Gioberti  diceva  : l’Italia 
possiede  le  facoltà  per  esser  lutto  ; frattanto  oggi  è nulla  ; 
facciamo  dunque  opera  perchè,  ripigliando  l’esercizio  delle 
sue  facoltà,  salga  dal  nulla  che  è al  tutto,  che  può  essere  e 
sarà.  Questo  era  il  concetto  da  cui  fu  mosso  a scrivere  un 
libro  intorno  all’argomento  delle  cose  italiane,  e indotto  a 
dare  ad  esso  il  titolo  di  Primato.  , 

A confortare  il  nostro  autore  nella  utilità  e nella  neces- 
sità deil’impresa  alla  quale  si  accingeva,  giovava  non  poco  la 
considerazione  degli  errori  e delle  utopie  di  coloro  che,  senza 
porre  mente  alle  condizioni  degli  uomini  e delle  cose,  pre- 
tendevano di  fare  la  nazione  in  conformità  delle  loro  teori- 
che e delle  loro  formolo  preconcette.  Costoro  si  foggiavano 
una  nazione  a modo  loro  ; stimavano  possibile  d’impfowi- 
sare  un’Italia.  Gioberti  invece  studiava  la  nazione  quale  essa 
era  nella  realità,  e muovendo  dalle  conseguenze  delle  sue 
indagini  avvisava  ai  mezzi  pratici  per  fare  davvero  l’Italia. 
Si  avvaleva  accortamente  degli  errori  altrui  per  farne  suo 
prò,  é per  surrogarli  con  altrettanta  verità.  Il  popolo  freme, 
fremendo  insorgerà,  insorgendo  rovescierà  troni,  spezzerà  co- 
rone e triregno,  scaccierà  gli  Austriaci  dalla  Lombardia  e 
dalla  Venezia,  e quindi  si  ordinerà  a repubblica  una  éd  in- 

l 

(t)  y«di  Dtl  Primato^  ec«.«  rolume  11,  edizione  di  Capoltgo,  pagioa  313. 
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divisibile  ; perciò  bisógna  compromettere  il  popolo.  Questo 
era  il  programma  di  certuni  7 e se  la  redenzione  italica 
avesse  dovuto  dipendere  dalla  sua  attuazione,  raspettcremmo 
ancora  per  un  pezzo.  Giobert^i  contrappose  al  programma  delle 
utopie  quello  della  realità  ; egli  disse  : il  popolo  in  Italia 
non  esiste^  è d’uopo  crearlo  ; per  crearlo  è d’uopo  che  la  na- 
« zione  sia,  e le  nazioni  non  si  fanno,  nè  si  formano  nè  con 
forze  immaginarie,  nè  con  formolo  teoriche,  ma  bensì  con 
dettati  immediatamente  praticabili  e con  tutte  le  forze  vive, 
reali,  esistenti.  Invece  di  muoverguerra  ad  Austria,  a prin- 
cipi, a patrizi,  a preti,  a frati,  a soldati , al  papato,  all’im- 
pero, egli  disse  : per  liberarci  dagli  Austriaci  abbiamo  d’uopo 
di  tutti;  quindi  facciamo  opera  perchè  principi  e patrizi, 
preti  e soldati,  tutti  vi  concorrano.'  Perchè  l’Italia  cessi  di 
essere  una  espressione  geografica  facciamo  che  tutti  gli  ele- 
menti in  essa  racchiusi  siano  usufruttnati  a dimostrare  che 
essa  é cosa  vivente.  Al  disegno  chimerico  di  far  tavola  rasa 
di  lutto,  Gioberti  contrapponeva  il  disegno  pratico  di  ado- 
perar tutto  allo  stesso  fine,  il  conseguimento  della  naziona- 
lità. Invece  di  dire  agl’ Italiani:  le  vostre  credenze  religiose 
sono  erronee,  dovete  modificarle;  egli  diceva  loro:  conser- 
vate incolume  la  fede  dei  padri  vostri,  la  religione  è per 
voi  vincolo  di  fratellanza  e di  unità,  osservate  i suoi  pre- 
cetti, e sarete  buoni' cittadini.  Esortava  i principi  a non 
spaventarsi  delle  riforme , ma  bensì  a promuoverle  ; a non 
ravvisare  nei  popoli  i loro  nemici,  ma  bensì  i difensori  della 
comune  indipendenza  ; ricordava  ai  sacerdoti  ed  ai  patrizi, 
ai  borghesi  ed  ai  religiosi  i loro  doveri;  raccomandava  la 
causa  deU’edncazione  popolare  ; poneva  il  grandioso  passato 
a riscontro  dell'inglorioso  presente,  e dal  confronto  faceva 
scaturire  la  necessità  delle  opere  virtuose,  deH’altività  in- 
cessante per  conseguire  un  avvenire  confortne  e più  splen- 
dido di  quel  passalo.  Insomma,  mentre  altri  voleva  lutto  dis- 
fare e far  sorgere  come  per  incantesimo  dalle  ruine  l’cdi- 
fizionuovo,  Gioberti  mirava  ad  agevolare  l’ordinamento  della 
nazione  svecchiando  l’antico,  avvivando  la  tradizione  con  la 
libertà,  puntellando  l’avvenire  sulla  base  salda  della  realità. 


R CARTEOCIO 


349 

Tutte  quelle  forze  che  altri  volgeva  io  ostacoli  alla  patria 
redenzione,  egli  volle  fossero  mezzi  per  conseguirla.  Da  Ma- 
chiavelli ìd  poi  non  fu  tentativo  più  sagace  ad  un  tempo  e 
più  audace  di  questo;  poiché  vi  era  da  combattere  c da  su- 
perare pregiudizi  inveterati  da  una  parte  e dall’altra,  e ri- 
muovere diflìcolti  infinite!  Il  concetto  rivoluzionario  era 
spodestato,  e ad  esso  subentrava  il  concetto  fecondo  della 
riforma.  Era  il  concetto  pratico,  di  possibile  attuazione  nel- 
rinterno  della  Penisola;  ed  in  pari  tempo  il  concetto  più 
idoneo  ad  accattivare  alla  causa  italiana  le  simpatie  de’  fore- 
stieri; fìàicbè  la  solidarietà  apparente  tra  la  causa  nazionale 
italiana  e la  causa  rivoluzionaria  sussisteva  non  c’era  da  il- 
ludersi ; gli  stranieri  non  avevano  simpatia  per  noi  ; l’opi- 
nione delle  nazioni  civili  non  ci  era  propizia;  fautori  di  in- 
dipendenza e di  nazionalità  eravamo  messi  in  un  fascio  e ri- 
provati come  quelli  del  disordine  e dell’anarchia;  dimo- 
strando invece  che  con  la  riforma  si  preveniva  la  rivolu- 
zione, e che  la  bandiera  nazionale,  anziché  e sere  simbolo 
di  anarchia,  é guarentigia  di  ordine  e di  paec,  ci  guada- 
gnavamo quella  forza  imponente  che  prima  era  tutta  contro 
di  noi.  Le  cause  giuste  mal  si  giovano  c peggio  si  servono 
accrescendo  il  numero  c la  potenza  dei  loro  nemici;  il 
Primato  rendeva  alla  causa  italiana  il  segnalato  benefizio  di 
costringere  ad  essere  suoi  amici  coloro  che  prima  o non  la 
•curavano  oppure  più  l’avversavano.  Tutto  ciò  che  ho  detto 
finora  é oggi  patrimonio  del  senso'comune  ; ma  quando  il 
Primato  veniva  alla  luce , pochi  lo  pensavano , pochissimi 
osavano  dirlo,  e a divulgarlo  per  le  stampe  sì  addimandava 
il  coraggio  e la  virtù  del  potente  intelletto,  dello  scrittore 
magniloquente  che  Iddio  largiva  all’Italia  nel  secolo  deci- 
monono. 

Se  nei  tempi,  ai  quali  si  riferisce  il  mio  dire,  ti  occorreva 
di  ragionare  con  un  Italiano  delle  cose  patrie,  non  duravi 
fatica  a persuaderti  che  l’opinione  prevalente  era  quella 
secondo  la  quale  non  v’era  altro  scampo  di  salvezza  se  non 
una  rivoluzione  in  Francia,  una  guerra  o qualsiasi  altro  ca- 
taclisma europeo.  Alla  morte  di  Luigi  Filippo  scoppierà  una 
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rivoluzione  in  Parigi,  ed  allora  l’Italia  sarà  libera  ; oppure 
la  guerra  d’Oriente  è immancabile,  ed  allora  suonerà  l’ora 
nostra.  Queste  sottosopra  erano  le  speranze  ed  i pronostici, 
ed  in  questa  fantastica  aspettativa  si  logoravano  tanti  nobili 
ingegni,  si  traviavano  tante  anime  elette.  Si  voleva  fare  l’I- 
talia, e s’incominciava  dal  negare  il  principio,  per  cui  solo 
essa  poteva  essere  fatta,  come  è stata  fatta  di  poi,  vale  a 
dire  la  sua  personalità  morale,  la  sua  vitalità  intrinseca. 
Gioberti,  dopo  aver  dimostrato  con  le  buone  ragioni  e con 
l’esempio  che  i pensatori  italiani  potevano  fare  qualo^  di 
meglio  che  non  erano  le  traduzioni  di  Condillac  e di  Cousin, 
si  accinse  a dimostrare  lo  stesso  vero  nella  sfera  della  po- 
litica e della  pratica.  Non  contrastava  che  l’occasione  del 
riscatto  italico  potesse  essere  fornita  da  eventi  europei,  ma 
fermamente  opinava  che  il  principio  di  esso  riscatto  avesse 
ad  essere,  nè  potesse  essere  altra  cosa,  se  non  sostanzial- 
^ mente  ed  esclusivamente  italiano.  Chj^cosa  è mai  una  na- 
I zione,  se  non  una  grande  e compatta  e libera  individualità 
I politica?  Il  principio  infornìativo  della  sua  vita  non  può 
dunque  nè  dee  essere  forestiero.  Laonde  il  Gioberti  esordiva 
affermando  l’Italia  essere  autonoma,  dovere  perciò  riporre 
fiducia, in  sé  medesima,  t La  vocazione  d’Italia  è di  nazione 

< creatrice  (1);  ella  ebbe  sempre  il  senso  delle  sue  sorti 

< cosmopolitiche,  e anelò  al  dominio  universale  (2),  come 
f al  sublime  della  potenza  ; e quando  vide  vietarsele  il  len- 
c tar  questa  altezza,  cercò  un  ristoro  nel  sublime  delle  arti, 
« delle  lettere,  delle  scienze,  e si  compose  nella  fantasia  o 
( neU’intelletto  parecchi  di  quei  mondi  sterminati  e ideali, 
f a cui  aspirava  indarno  nella  vita  esterna,  quasi  per  in- 
f gannare  l’ingenito  istinto,  che  la  tira  all’immenso,  all’e- 

< terno,  aU’infinito  (3) Narrasi  che  Giulio  Cesare,  pas- 

< sando  per  un  villaggio  delle  Alpi,  dicesse  che  avrebbe 
€ amato  meglio  di  tener  ivi  il  primo  grado,  che  il  secondo 
f in  Roma.  Voto  intollerabilmente  superbo  in  un  uomo,  ma 


Di." 


(1)  Vedi  Primato,  rol.  I,  ediiione  di  CepoUgo,  pig.  81. 
(*)  Ibid.,  pmj.  81. 

(3)  IUd„  PUR.  81. 
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« legittimo  jtel  popolo  sortito  dal  cielo  alla  moral  signorìa 

« delle  cose  umane  (1) Italiani,  qualunque  siano  le  to« 

« sire  miserie,  ricordateci  che  siete  nati  principi,  e desti^ 
« nati  a regnare  moralmente  sul  -mondo.  Mostratevi  pari  a 

< questa  gran  vocazione,  c non  oscurate  il  regio  segno  che 
c Iddio  ha  scolpito  sulle  vostre  fronti  ^2).  > E che  cosa  si- 
gnificava questo  linguaggio,  se  non  elevata  e fatidica  co- 
scienza della  dignità  italiana?  Laonde  l’Italia,  affermava  il 
nostro  autore,  ( contiene  in  sé  medesima,  sovrattutto  pervia 
( della  retinone,  tutte  le  condizioni  richieste  al  suo  nazio- 

< naie  e politico  risorgimento,  e per  darvi  opera  non  ha 
« d’uopo  di  rivoluzioni  interne,  nè  tampoco  d’invasioni  odi 
« imitazioni  forestiere  (3).t  E perché  quel  risorgimento  si 
attuasse  predicava  la  necessità  della  concordia  del  principato 
col  popolo;  la  quale  concordia  egli  stimava  essere  diventala 
opportuna  e possibile  ; giacché,  se  dopo  il  1815  « era  vano 

< lo  sperare  che  fra  i reduci  dominatori,  spaventati  dalle 

< macchinazioni,  asperati  dalle  ingiurie,  accaniti  da  lungo 

< esilio,  e i popoli  attoniti,  delusi  e prostrati  da  inaudite 

< calamità,  l’amore  e la  fiducia  rìnascessero;  > ed  essendo 
certo  che  « ogni  grande  infortunio  sociale  ha  la  sua  coda, 
« che  dura  per  ordinario  quanto  il  volgere  di  una  o due 
«generazioni,!  e che  « negli  ultimi  quattro  lustri  rilalia, 
« travagliala  dagli  antichi  rancori,  vide  nuovamente  fumar 
c la  sua  terra  di  cittadino  sangue  per  l’impazienza  der  po- 
« poli,  frodati  delle  loro  speranze,  parte  ragionevoli  « parte 
i eccessive,  e per  la  tenacità  dei  governi,  avversi  ai  voli 
« erìandio  discreti,  per  tema  degl’immoderati  (4);  ! se  era 
vano  sperare  possibilità  di  conciliazione  in  cosiffatte  condi- 
zioni delle  cose  e degli  animi,  la. speranza  era  ragionevole 
dopo  il  1840,  poiché  < gli  animi  cominciavano  a quietare  e 
«ad  accorgersi  che  la  discordia  di  chi  regge  e di  chi é retto 
« fa  mal  prò  ad  entrambi,  e non  vuol  essere  eterna  (5).  ! 

(1)  Tedi  PrimatOt  voi.  1»  editione  di  Capolago,  pig.  93. 

(S) pag.  85. 

(5)  ibid.,  pag.  116-117. 

(8)  Ibid.f  pag.  193. 

(5)  rbid.t  pag.  19S. 

Giobkbti,  Voi.  U. 
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La  quale  concordia,  parimenti  vantaggiosa  ai  principi  ed  ai 
popoli,  doveva  poggiare  sulle  riforme,  che  * sono  la  sol» 
f via  eificacc  per  evitare  le  rivoluzioni,  ed  assicurare  in 
f perpetuo  i troni  dei  dominanti  ; perché  i popoli  non  voi* 
rgonoi  loro  pensieri  a innovare  negli  ordini  politici,  se 
f non  quando  veggono  chiusa  ogni  strada  a ottenere  i beni 
c civili,  che  sono  l’unico  desiderio  dell’universale  (1).  > E 
da  chi  dovevano  essere  iniziale  le  riforme,  se  non  dai  prin- 
cipi? * La  sovrana  potenza  è un  tesoro  incomparabile,, 
f quando  chi  ne  è investito  può  essere  secondo  padre  di  un 
( popolo,  e partecipare  alla  gloria  dei  suoi  fondatori.  Prin- 
c cipi  italiani,  voi  possedete  questo  gran  bene,  e avete  il 
f privilegio  veramente  invidiabile  di  essere  onnipotenti  per 
'«  salvare  l’Italia  (2).  • 

Rivolgendo  il  suo  discorso  ai  principi  italiani,  Vincenza 
Gioberti  non  adoperava  modi  imperativi,  nè  formolo  arago- 
nesi; non  ponevo  uUimalum  di  sorta;  ma  con  un’argomen- 
tazione tanto  più  efOcace  e calzante,  quanto  più  era  mode- 
rata nella  sostanza  e dignitosamente  modesta  nella  forma, 
dimostrava  ai  rettori  della  Penisola  come,  promuovendo  le 
riforme  civili,  essi  avrebbero  ad  un  tempo  contentati  i po- 
poli e vantaggiati  i proprii  interessi,  assicurata  la  felicità 
dei  governati,  e guarentita  la  stabilità  dei  loro  troni.  Ma  in- 
culcando ai  principi  di  operare  le  riforme  civili,  egli  non 
trascurava  di  riOeltere  che  quelle  riforme  < vogliono  venire 

< aiutate  e promosse  dall’opinione  pubblica  (3),  > e da  ciò 
traeva  argomento  di  rivolgersi  agl’llaliani,  e di  ricordare  ad 
essi  i doveri  che  a ciascuno  incombono  nella  sfera  delle  pro- 
prie forze  c delle  proprie  condizioni,  < perchè,  siccome  i 
« principi  debbono  conciliarsi  l’amore  dei  popoli,  non  ri- 

< pugnando  ai  ragionevoli  progressi,  i popoli  hanno  l’ob- 

< bligo  di  amicarsi  ì principi,  rendendosi  meritevoli  dei 
€ beni  che  ne  ricevono  e se  ne  promettono  (4).  > 

(I)  Vedi  Primato,  toI.  I,  pag.  19M96. 

(9)  ìbid.,  pag.  m. 

(3)  tbid.,  pag.  M9. 

(4)  tbid.,  pag.  5S9.  * 
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Muovendo  dalle  premesse  che  Tltalia  non  potesse  ordi- 
narsi a nazione  per  mezzo 'delle  rivoluzioni,  e che  invece 
avesse  d’uopo,  per  raggiungere  quest’intento,  della  concordia 
trai  principi  ed  i popoli,  Gioberti  si  faceva  a dimostrare 
partitamente  come  tutti  i ceti  e tutti  i cittadini  dovessero 
concorrere  alla  santa  e grandiosa  opera;  ed  a tutti  in  gene- 
rale ed  a ciascuno  in  particolare  rivolgeva  ragionevoli  rac- 
comandazioni, esortazioni  calorose.  Anzitutto  inculcava  di 
astenersi  dalla  imitazione  torestiera,  e di  coordinare  tutte 
le  volontà  e tutte  le  forze  a distruggere  la  servitù  austriaca, 
adoperando  idee  e principli  italiani,  non  idee  e principii 
stranieri,  e segnatamente  francesi.  Esortava  gl^esuli  ad  es- 
sere temperati  nei  loro  giudizi  e nelle  opinioni,  e profit- 
tare deH’esperìenza  degli  stranieri,  non  per  copiarli  servil- 
mente, ma  per  pigliarne  la  parte  buona,  c Quanto  più  ( 
t dilficile  il  serbare  fra  gl’infortunii  la  moderazione  dell’a- 
« nimo  e la  pacatezza  dei  giudicii  e dei  sentimenti,  tanto 
i più  il  farlo  è bello  e glorioso.  Qualunque  sia  il  cielo  sotto 
t cui  la  sorte  vi  ha  balestrati,  e le  angustie  a cui  siete  rì- 
( dotti,  non  dovete  consigliarvi  colla  vostra  sventura  per 
« giudicare  degli  uomini  e dei  tempi.  Guardatevi  dal  pi- 

< gliare  i costumi  e gli  errori  della  contrada  in  cui  vivete; 
f studiate  bensì  gli  uomini  e le  cose  loro,  ma  custodite  in- 
c tatto  il  genio  patrio,  e serbatevi  immacolati  dalle  opinioni 

c ed  usanze  forestiere Pigliate  a modelli  Camillo  e 

«Dante.....  (1).  » 

Ai  patrizi  ricordava  che  ad  essi,  < quasi  mediatori  fra  il 
« sovrano  e la  moltitudine  (2),  > più  specialmente  incombe 
l’obbligo  di  promuovere  l’attuazione  della  concordia  tra  il 
principato  ed  il  popolo.  Diceva  ai  sacerdoti  come  « uffìzio 

< civile  del  sacerdozio  cattolico  sia  il  far  penetrare  nelle  cit- 
« tadinanze  cristiane  gli  spiriti  evangelici,  temperando  l’uso 
« e frenando  l’abuso  della  forza  coi  pacifici  influssi  delle 
« verità  razionali  e divine,  di  cui  egli  è custode  e promul- 

< gatore.  Il  che  può  fare  senza  intromettersi  negli  affari  del 

(I)  Vedi  Primato,  tol.  I,  peg.  933. 

(1)  peg.  3*3. 
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4 secolo  (1);  e quindi  dovere  i sacerdoti  eswre  netti  eualdio 
4 dalla  sola  apparenza  di  mirare  al  proprio  utile  (S).  ia- 
4 vece  di  predicare  al  principe  i suoi  diritti,  che  non  gli 
f sono  probabilmente  ignoti^  inculcate  piuttosto  i doveri  (3). 

4 Esortate  i popoli  ad  essere  ossequenti  verso  i loro  reggitori, 
c ma  in  pari  tempo  usate  la  stessa  franchezza  e inlrepiditi 
.4  verso  i regnanti  (4),  i^poichè,  altrimenti  adoperando,  si  fa- 
rebbe la  brutta  cosa  di  t fulminare  contro  i poveri  popoli 
4 in  nome  di  Cristo,  quando  si  adulano  i re  (5).  » Tesseva 
l’apologià  del  monachiSmo,  pigliando  a modello  quello  che, 
nato  in  Italia  per  opera  di  san  Benedetto,  < è per  essenza 
4 travagliattvo  e volto  a promuovere  direitamenle  la  coltura 
.4  degli  uomini  (6);  » e dopo  avere  narrale  le  vicende  degli 
ordini  religiosi  ed  annoverale  le  ragioni  della  loro  decli- 
nazione, invitava  i 4 venerabili  abitatori  de’  chiostri  a la- 
A sciar  la  polvere  e lo  squallore  dei  casisti , Tombia  e k 
4 tenzoni  delle  vecchie  scuole  (7)  ; ad  uscire  al  sole  per  in- 
4 culcare  le  grandi  idee  cattoliche  nei  teneri  animi  de’  gio- 
4 vani  e nei  robusti  cervelli  della  plebe,  servendosi  di  questa 
.4  forte  molla  per  metter  fine  al  doloroso  scisma  del  secolo, 
4 amicando  la  civiltà  e la  religione,  e riconciliando  i popoli 
4 coi  principi  (8)  ; ad  abbracciare  con  fervido  amore  la 
4 causa  d’Italia  (9);  ed  a combattere  sovrattutio  quella  genìa 
4cieea  o perversa  che  si  attraversa  a ogni  miglioramento. 
4 odia  il  vapore , il  telegrafo,  la  bussola,  l’alfabeto  e la 
4 stampa  ; sospira  la  tortura,  i roghi,  i feudi,  il  vaiuolo  ed 
4 i Turchi;  maledice  e bestemmia  Dante,  Galileo  e il  Co- 
piombo,  e vorrebbe  sterminata  dal  mondo  la  divina  filo- 
4 sofia  (10).  > C sovra  ogni  altra  cosa  a sacerdoti  ed  a frati 

(1)  Vedi  Pritnato,  voi.  1,  pag.  357. 

(1)  Ibid.t  pag.  359. 

(3)  ibid..  pag.  359-360. 

(4)  Jbid.t  pag.  360. 

(5)  Ibid.,  pag.  360. 

(6)  pag.  3T». 

. (7) /frid/.,  pag. 

(6)  ibid.,  pag.  403. 

(9)  Ibid.,  pag.  403. 

(10)  Ibid.,  pag.  404. 
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raccomandava  la  pratica  e Tesercizio  costante  della  cristiana 
virtù  della  tolleranza,  e coglieva  l’occasione  per  perorare  la 
causa  dei  Valdesi  che  abitano  le  ridenti  ed  amene  valli  pine- 
rolcsi. 

Toccando  del  monachiSmo,  non  mancò  di  parlare  anche 
deH’ordine  di  Sant*lgnazio  daLoiola,  e il  fece  in  termini  be- 
nevoli, i quali  prima  diedero  appicco  ai  suoi  critici  di  tac- 
ciarlo di  propensione,  se  non  di  complicità  col  famoso  so- 
dalizio, e poi  lo  fecero  appuntare  di  contraddizione  e di 
ineoerenza , allorché  un  paio  di  anni  dopo  parlava  e scri- 
veva dei  gesuiti  nel  modo  che  lutti  sanno,  e che  io  ricor- 
derò in  appresso.  Ma  nè  prima  nè  poi  i rimproveri  erano  me- 
ritevoK,  né  le  censure  erano  fondate.  11  Primato  era  un  in- 
vito alla  conciliazione  indirizzato  a tutti  gl’italiani,  era  un 
tentativo  per  far  concorrere  tutte  le  forze  della  nazione  a 
raggiungere  la  meta  del  patrio  riscatto;  dunque  era  natu- 
rale ed  era  logico  che  da  quell’jnvito  non  fossero  esclusi 
nemmanco  i gesuiti,  e siccome  chi  rivolge  un  invito  di  quella 
fatta  non  può  adoperare  a mezzi  di  persuasione  le  censnre 
e le  invettive,  cosi  era  parimenti  logico  e naturale  che  il 
Gioberti  discorresse  dei  gesuiti  nei  termini  che  fece,  vale  a 
dire  -accennando  alle  loro  parti  buone,  passando  in  silenzio 
le  cattive.  11  contegno  che  tenne  dipoi,  anziché  essergli  ap- 
posto a torto , deve  tornare  in  sua  lode,  poiché,  facendo 
contro  i gesuiti  quelle  censure  che  prima  aveva  stimato 
dover  loro  risparmiare,  dimostrò  da  un  canto  quanto  i suoi 
principii  fossero  saldi  e schiettamente  liberali  cd  italiani,  e 
dall’altro  con  quanta  buona  fede  e con  quanta  meticolosa 
delicatezza  fosse  proceduto.  Sperò  che  i gesuiti  potessero  mu- 
tare stile  e servire  la  causa  italiana;  e finché  ebbe  questa 
speranza,  fece  quanto  era  in  poter  suo  perchè  i falli  con 
essa  si  riscontrassero  ; ma  quando  si  avvide  c fu  persuaso 
che  quella  era  vana  speranza,  pigliò  di  bel  nuovo  la  penna 
tra  le  mani,  e disse  non  l’opposto  di  ciò  che  prima  aveva 
dello,  ma  ciò  che  prima  aveva  giudicato  dover  tacere.  In 
questo  procedere  non  é neppure  l’ombra  della  incoerenza; 
fu  invece  un  atto  di  onesta  ed  accorta  diplomazia.  Uno  stalo 
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che  si  trova  in  guerra  contro  un  altro  cerca  il  maggior 
numero  di  alleati  che  può,  e non  ricorre  alle  offese  se  non 
quando  s’accorge  che  non  ha  più  che  fare  con  una  potenza 
benevola  nè  neutrale , ma  bensì  con  un  amico  dei  pro- 
pri! nemici.  Questa  e non  altra  fu  la  strategia  del  Gioberti 
nel  Primato.  Suppose  che  i gesuiti  potessero  e volessero 
emendarsi,  e usò  verso  di  essi  un  linguaggio  che  non  ti 
adulava,  ma  ti  infervorava  a battere  la  via  del  bene;  quando 
vide  che  essi  erano  e volevano  essere  incorreggibili,  e che 
al  suo  leale  invito  rispondevano  con  la  formola  del  padre 
Ricci:  Aut  sint  ut  sunl,  aut  imi  sint,  dichiarò  guerra,  e la 
combattè  vigorosamente.  Ma  supponendo  i gesuiti  arrende- 
voli al  bene,  proclivi  ad  emendarsi,  ebbe  torto:  dicono  ta- 
luni. E che  perciò?  11  suo  presupposto  era  fatto  con  la  mas- 
sima fede,  e ciò  basta.  Udite  ciò  che  scriveva  egli  medesimo 
anche  prima  della  pubblicazione  del  Primato  ai  cavaliere 
Pietro  di  Santa  Rosa,  il  quale  gli  aveva  francamente  rife- 
rite le  voci  che  si  facevano  correre  intorno  alla  sua  alleanza 
con  i gesuiti. 

Gentiliuimo  tignar  cavaliere, 

Il  piacere  che  mi  ha  dato  l’uUima  sua  sarebbe  stalo  purissimo, 
quando  non  mi  avesse  desto  il  timore  di  aver  demeritato  della 
sua  cortesia  nella  mia  ultima.  Iddio  sa  che  cosa  io  le  avrò  scritto 
■D  quella  letleraccia,  che  non  ebbi  pur  tempo  a rileggere  ; ma 
buon  per  me  che,  ancorché  qualcuna  delle  mie  parole  sia  stata 
inconveniente,  ella  ha  saputo  colla  sua  gentilezza  darle  la  tara 
opportuna,  e interpretar  l’intenzione  che  la  dettava.  Frattanto 
la  prego  di  assicurarsi  che  in  me  non  è mai  caduto  un  minimo 
sospetto  contrario  a quell  alta  generosilh  d'indole  ch'io  ho  sempre 
in  lei  conosciuta  e venerata. 

Fui  lacònico  sull’articolo  dei  gesuiti,  tra  perchè  la  mia  let- 
tera era  giù  troppo  lunga,  e perchè  il  mio  nuovo  pastìccio  che 
si  sta  stampando  le  aprirò  il  mio  sentimento  su  questo  punto 
meglio  che  non  potrebbe  farlo  un  breve  foglio.  Le  confe.sso 
che  non  mi  dispiace  di  veder  le  mie  opericciuole  approvate  dai 
gesuiti,  benché  ciò  mi  possa  pregiudicare  neH'opinione  di  alcuni. 
Io  non  cercai  tale  approvazione,  anzi  non  la  speravo  ; ma  poiché 
è venuta  da  sé,  mi  riesce  cara  per  due  rispetti  principalmente, 
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ohe  le  aprirò  senza  rossore,  perchè  -non  risgnardano  il  mio  me- 
schino individuo.  L’una  cagione  si  è che  l'approvazione  dei 
gesuiti  è quasi  necessaria  al  di  d'oggi,  o almeno  opportuna, 
per  aver  quella  di  Roma  e dei  principi  italiani.  L'altra  che  uno 
de'  miei  fini  è quello  di  divolgere  le  cure  dei  teologi  italiani 
dalla  battaglia  inutile  delle  opinioni,  e indirizzarle  a due  cose 
che  mi  paiono  di  gran  lunga  più  importanti,  cioè  la  religione 
e l'Italia.  Ora,  per  tirare  gli  studi  al  dogma,  e gli  afTetii  alla 
patria,  senza  urlare  nè  coi  principi,  nè  coi  preti,  nè  colla  curia 
romana,  bisogna  avere  i gesuiti  dal  proprio  canto.  I gesuiti 
colle  loro  ali  sono  i soli  che  possano  proteggere  qnel  mode- 
rato e cattolico  liberalitmo  ch'io  professo.  Se  li  avessi  contro, 
i miei  scritti  correrebbero  grave  pericolo,  o almen  poco  frut- 
terebbero. Eccole  in  poche  parole  la  mia  politica^  innocente 
poiché  ha  per  unico  scopo  il  trionfo  della  religione  e il  bene 
della  mia  patria.  Il  Rosmini  è stato  maleaccorto  (perdoni)  a 
tirarsi  contro  i gesuiti  per  quella  rancida  quistione  del  proba- 
bilismo, intorno  alla  quale  non  si  può  dir  nulla  di  nuovo  che 
non  sia  stato  detto  e ripetuto  cento  volte.  Il  Rosmini  vuol  con- 
tinuare a battere  l'antica  via  de' teologi  che  da  due  secoli  non 
fa  altro  che  moltiplicare  gl'increduli,  farli  ridere  e turbare  la 
Chiesa.  Io  voglio  mutarla;  voglio  che  gesuiti  e non  gesuiti  d 
iiniamo  contro  il  nemico  comune  nelle  cose  di  fede',  e ci  oc- 
cupiamo d'Italia.  L'otterrò  ? Tentare  non  nocri.  Anzi  dico  di  piò 
che  spero  di  ottenerlo.  I gesuiti  sono  Irlandesi  in  Irlanda,  Ame- 
ricani in  America;  perchè  non  saranno  Italiani  in  Italia?  Molti 
rideranno  di  questa  mia  speranza.  Sia  pure  ; ma  ciò  che  li  prego 
di  credere  si  è che,  se  la  cosa  non  riesce,  non  vi  sarà  il  me- 
nomo inconveniente,  poiché  la  verità  rimarrà  a suo  luogo. 

' Ella  può  mostrare,  se  lo  crede  opportuno,  queste  mie  parole 
ai  comuni  amici  Taluccbi,,  Reyneri,  Baracco  c Fantini  ; non  ad 
altri  ; e sovralutto  non  al  Z che  potrebbe  gravemente  abu- 

sarne. Scusi  del  laconismo  necessitato  dalle  circostanze. 

Prima  di  finire  non  posso  tacerle  che  da  qualche  tempo  in 
qua  io  non  posso  pensare  a lei  senza  che  l'animo  mi  corra  a 
tlichele  di  Orlando  c ad  Alessandro  III,  e senza  che  io  mi  ral- 
legri còlla  mia  patria  pel  frutto  grande  che  dee  provenirle  dai 
suoi  nobili  studi.  Sono  con  alta  e affettuosa  osservanza, 

•ìa  ^ruiteUe,  i «prlle  1S45»  imtHut  Gaggi»,  ^ 

- Suo  servo  e amico  Giobertu 
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Ma  il  cònipilo  maggiore  neH’impresa  del  risorgimento  ita- 
liano era  alBdalo  dal  Gioberti  all’ingegno;  profondamente 
persuaso  che  il  primato  dell’azione  implica  quello  del  pen- 
siero, egli  si  addentrava  col  magisterio  di  un’analisi  oltre 
ogni  dire  ingegnosa  ed  esatta,  nella  vita,  nel  temperamento 
dell’ingegno  italiano,  e svolgeva  le  ragioni  per  le  quali  rav- 
visava neirilalia  la  nazione  principe  negli  ordini  universali 
delie  scienze,  nelle  scienze  filosofiche,  nelle  religiose,  nelle 
mqlemstiche  e fisiche,  nelle  civili,  nella  erudizione,  nella  isto- 
ria, pelle  lettere  , nelle  arti  belle  e nella  favella,  poiché  Iq 
sua  lingua  è il  primo  degli  idiomi  figUpto  dal  latino  per 
opera  del  cristianesimo.  Si  faceva  quindi  a descrivere  la  te- 
leologia, 0,  come  si  dice  comunemente,  la  missione  di  cia- 
scuna fra  le  printarie  nazioni  dell’Europa,  e dichiarava  l’U 
talia  essere  la  nazione  universale,  la  sintesi  e lo  specchio 
di  tutta  Europa,  alla  quale  perciò  il  risorgimento  italiano 
tornerebbe  di  sommo  vantaggio  e necessario.  A svolgere 
questo  assunto  l’autore  adoperava  tutte  le  facoltà  del  suo 
ingegno  e tulli  i tesori  della  erudizione  con  tanta  cura  per 
tanti  anni  raccolta  ; ina  chiaro  si  scorge  com’egli  nel  trat- 
tare il  prediletto  argomento  obbedisse  gd  un  tempo  ai  det- 
tali (jella  storia,  della  filosofia,  (iella  ragione  ed  agl’impulsi 
del  cuore.  Era  la  maggiore  spddisfazione  che  potesse  spe- 
rimentare : quella  di  ridurre  a teoremi  di  scienza,  a pronun- 
ciati di  politica  l’ardente  antico  suo  desiderio  della  prospe- 
rità e della  grandezza  deU'Ilalia.  E però  elevatissimo  era  il 
concetto  nel  quale  egli  teneva  lo  scrittore  italiano;  e su- 
blime il  mandalo  che  gli  affidava,  t Immenso,  diceva,  è il 
« bene  che  nasce  da  un  savio  e virtuoso  scrittore,  e per 
t grandezza  è solo  paragonabile  ai  danni  che  provengono  da 
c chi  volge  la  penna  a lusinga,  empietà  e corruttela...  Chi 
V esercita  degnamente  l’arte  dello  scrivere  è diUalore,  poi- 
€ che  fa  accettare  i suoi  pensieri  e trovati  alle  menti  libere 
f degli  uomini,  c regna  eflicacemenle  sugli  spiriti  e sui  cuori 
€ più  eletti  ed  ingentiliti;  è tribuno,  perchè  crea,  corregge, 
« trasforma  assenno  suo  l’opinione  pubblica;  muove,  con- 
c cita,  infiamma,  raffrena,  mitiga,  placa,  governa  proficua- 
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< mente  le  moltitudini  ; è sacerdote,  perché  negli  ordini  di 
« natura  esercita  un  potere  divino,  rendendosi  banditore  ed 
c interprete  del  vero  manifestato  al  suo  ingegno,  diifonden- 
c dolo  fra  i coetanei,  raccomandandolo  ai  posteri,  e perché  le 
( sue  parole  edificano  e non  distruggono,  emendano  e non 
c corrompono,  illuminano  e non  attristano  chi  le  accoglie, 
« e producono  frutti  durevoli  di  pace,  di  amore,  di  giova- 

< mento  universale  ; finalmente  è profeta,  perehé  senza  tra' 

< pa^re  i limili  del  naturale  accorgimento,  o fare,  a uso  di 
f certi  filosofi,  del  sicofante  e del  ciurmadore,  ^li  conghiet- 
c tura  prudentemente  dal  passato  e dal  presente  i successi 
«avvenire;  prenunzia  i mali  probabili,  quando  ancora  sono 

< discosti  ; antivede  i beni  che  si  possono  ottenere  ; e con* 
« forme  a questi  savii  presentimenti  incuora  i pusillanimi, 
« avvalora  i fiacchi,  sprona  i codardi,  spaventa  gli  sciagu- 
« rati,  consola  i buoni,  e agita  salutevolmeiuc  tutti  gii  uo^ 
« mini  colla  minaccia  e col  terrore,  colla  promessa  e colla 
« speranza.  Taf  è rufficio  dello  scrittore,  che  alla  sua  voca- 

< zione  degnamente  risponde.  Or  qual  è la  palma  onorala 
« che  adegui  umanamente  questa  quadruplice  corona?  (1).» 

Alla  redenzione  d'Italia  debbono  tutti  porgere  l'opera 
propria,  principi  e patrizi,  laici  ed  ecclesiastici,  f)orghesi' e 
popolani,  scrittori  e scienziati;  Tltalia  deve  aver  fede  nelle 
proprie  forze,  e per  esse  e con  esse  ordinarsi  a nazione  li- 
bera ed  indipendente.  Ha  nel  centro  della  Penisola,  e pre- 
cisamente nella  città  che  per  sacra  e non  interrotta  tradi- 
zione si  chiama  eterna,  ha  sede  il  vicario  di  Cristo  interra, 
il  quale  è in  pari  tempo  sovrano  temporale  di  una  parte 
d’Italia,  che  comprende  intorno  a tre  milioni  di  abitanti. 
Nella  persona  del  papa  si  raccoglie  la  qualità  di  sacerdote  e 
quella  di  re,  di  pontefice  e di  principe,  e di  questa  duplice 
potestà  gl’italiani  non  hanno  a lodarsi,  perchè  avversa  alla 
loro  libertà,  e perchè  in  tanti  casi  a conculcare  la  loro  in- 
dipendenza invocò  le  baionette  forestiere.  I dettati  del  Ma- 
chiavelli intorno  alla  corte  di  Roma  sono  innalzati  dalla  co- 


(I)  Vedi  Primato,  rolame  14,  pegine  &81-4SS.  ^ 
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scienza  comune  degl’italiani  alla  dignità  di  massima;  per 
raffigurare  la  mala  amministrazione  della  curia  romana  Vit- 
torio Alfieri  coniò  la  parola  sgoverno , e non  ci  era  stato  d’I- 
talia dove  la  congiura  fosse  più  permanente,  la  protesta 
più  universale  contro  i rettori,  come  in  quello  che  allora  si 
addimandava  stato  pontifìcio.  Nel  1832,  le  cinque  grandi 
potenze  d’Europa  avevano  tentato  di  persuadere  la  corte  di 
Roma  ad  arrecare  qualche  miglioramento  nelle -condizioni 
amministrative  di  quelle  infelici  provincìe;  indarno!  ai  con- 
sigli, alle  rimostranze  , si  rispondeva  con  le  parole,  e pur 
troppo  più  che  con  esse  con  i fatti,  il  consueto:  Non  pos- 
sumus.  Eppure,  volendo  fare  l’Italia,  era  forse  possibile  di- 
chiarare senza  più  la  guerra  al  papato?  era  forse  ragionevole 
e giusto  agitare  le  menti  con  le  questioni  religiose,  avvilup- 
pare con  queste  le  già  tanto  diflìcili  questioni  politiche,  e 
perciò  .comprometterne  l’esito?  innalzare  nel  seno  della  no- 
stra patria  un'altra  bandiera  di  discordia,  e la  più  formida- 
bile di  tutte,  quella  della  discordia  religiosa?  Non  era  diffi* 
Cile  antivedere  qual  sarebbe  stata  su  questo  vitale  argo- 
mento l’opinione  del  nostro  pensatore  ; avendo  predicata  e 
propugnata  con  tanto  calore  e con  tanta  pienezza  di  convin- 
cimento la  necessità  dell’alleanza  tra  la  religione  e la  ci- 
viltà, egli  doveva  attingere,  come  diffatti  attinse,  da  questo 
medesimo  principio  la  forza  necessaria  ad  affrontare  lo  spi- 
noso cd  intricato  proldema  della  questione  romana.  La  re- 
ligione non  era  agli  occhi  suoi  un  ostacolo,  ma  una  con- 
dizione aU’unità  italiana;  dunque,  prescindendo  anche  dalla 
profondità  e dalla  sincerità  delle  sue  credenze  cattoliche,  non 
era  per  fermo  egli  lo  scrittore  che  avrebbe  mai  proposto  ai 
proprii  concittadini  di  disertare  la  fede  dei  padri,  e tentare 
la  via  dello  scisma  per  disfarsi  del  principato  temporale  del 
papa.  Accettava  perciò  il  fatto  di  questo  principato,  come 
accettava  quelli  degli  altri  principali  d’Italia,  tranne,  benin* 
leso,  l’austriaco,  verso  il  quale  non  poteva  albergare  nella 
sua  mente  neppure  per  un  istante  il  pensiero  della  transa- 
zione. Ammettendo  il  fatto,  era  d’uopo  avere  il  coraggio  di 
accettarne  le  conseguenze,  e questo  coraggio  Gioberti  l’ebbe. 
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11  Primato  per  questo  riflesso  è rullimo  e più  potente  ten- 
tativo a cui  siasi  dato  opera  per  salvare  il  principato  tem- 
porale del  papa;  falli  non  per  colpa  di  chi  suggeriva  i ri- 
medi, ma  di  chi,  avendone  d’uopo,  respinse  la  mano  corag- 
giosa ed  amichevole  che  li  porgeva  ; ma  il  fallito  tentativo, 
e per  la  buona  fede  di  chi  lo  faceva  e per  la  cieca  ostina- 
zione di  chi  lo  rifiutava,  fu  nobilissimo,  ed  ha  giovato  ad 
accelerare  la  totale  rovina  di  quella  duplice  potestà  ; rovina 
che  è il  più  gran  fatto  dell’epoca  nostra,  e che  sarà  per  l’ap- 
punto il  mezzo  più  eilìcace  di  attuare  quella  tanto  neces- 
saria c salutare  alleanza  tra  la  religione  e la  civiltà,  che  fu 
a capo  dei  pensieri,  dei  desiderii  e dellp  opere  di  Vincenzo 
Gioberti. 

Se  assai  audace  era  il  tentativo  di  rimuovere  dagli  animi 
degl’italiani  le  ragioni  di  difiìdenza  e di  avversione  contro 
la  potestà  temporale  del  papa,  quello  di  stabilire  mutue 
relazioni  di  fiducia  e di  afletto  fra  i sovrani  cd  i popoli 
della  Penisola  non  era  nemmeno  assai  agevole.  Il  contegno 
serbato  dai  principi  dopo  il  1815,  le  memorie  ancora  fre- 
sche del  1821,  del  1831  e del  1833,  non  erano  di  certo  po- 
tenti ragioni  di  fiducia;  parlar  bene  de’ sovrani,  cd  essere 
issofatto  battezzato  per  adulatore,  o,  peggio,  per  uomo  ligio 
e venduto  all’assolutismo,  era  tull’uno.  Gioberti  non  si  sgo- 
menti per  la  possibilità  di  quest’accusa;  l’intemerala  vita 
gli  era  contro  di  essa  sicura  guarentigia.  Fu  immenso  il 
benefizio  che  rese  alla  patria,  ed  oggi  raccogliamo  i frutti 
dell’opera  sua,  perchè  la  concordia  per  lui  bandita  tra  prin- 
cipi e popoli,  e in  quelle  provincie  dove  fu  di  breve  durala 
e svanì,  ed  in  quella  privilegiata  dove  durò,  e durando 
crebbe  per  non  cessar  mai,  fu  la  cagione  principale  dell’at- 
tuazione della  unità  nazionale. 

Quella  provincia  privilegiata  é il  Piemonte;  quella  dina- 
stia, la  cui  concordia  con  le  popolazioni  andò  sempre  più 
consolidandosi,  è la  dinastia  di  Savoia.  Dell’uno  e dell’altra 
il  Primato  diceva  le  virtù,  i diritti,  i doveri,  e presagiva 
l’avvenire  glorioso.  A loro  riguardo  Gioberti  adempiva  in 
modo  speciale  e con  meritala  fortuna  a quel  sublime  officio 
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profetico  ch’egli  annoverava  fra  gli  attributi  dello  scrittore. 
Non  mancavano  certamente  gli  antecedenti  storici,  e l’uflfizio 
civile  e nazionale  del  Piemonte  era  stato  presentito  da  eletti 
ingegni  prima  del  Gioberti.  Pellegrino  Rossi,  esule  in  Gi- 
nevra, scriveva  in  una  delle  puntate  della  Rivut  franfaise 
nell’anno  1829  un  articolo  sulle  condizioni  dell'Italia  {De 
l’élat  de  l’ Italie),  nel  quale  si  leggono  le  segueilti  parole: 
f Le  Piémont  seul  a encore  une  force  nationale.  La  rivalité 
f contre  rAutrichc,  le  sentiment  que  l’Italie  a besoin  de  la 
« dynastie  de  Savoie,  la  cessation  des  persécutions,  l’espoir 
« que  les  voeux  des  amis  de  la  liberté  pourront  un  jour  se 
« réaliser,  et  la  conduitc  franche,  loyale  du  roi  défunt,  ont 
« conservés  les  liens  entre  le  gouvernement  et  la  nation, 
( malgré  les  événements  de  1821 , et  méme  dans  le  coeur  des 
«proscrits.  Le  Piémont  est  en  Italie  le  seul  gouvernement 

< non  ctranger,  qui  ait  une  force  morale  et  matérìeile  i la 
(fois,  car  les  Piémontais  et  les  Génois  sont  fori  bravek,  et 
* l’armée  est  bien  organisée.  Le  jour  où  le  roi  de  PiémaA 
« consentirà  à Taire  ce  qu'ìl  aurait  déjà  dù  faire  en  1814, 
c ce  jour  où  il  accorderà  à ses  deux  peuples  des  institùtions 
I raisonnables,  où  le  tiers  état  et  la  noblesse  tienncnt  %a- 
« lement  une  place,  le  jour  où  par  cela  seul  il  s’émancipera 

< de  cette  espèce  de  dépendance  anti-nationale,  dans  laquelle 
t il  parait  étre  maintenant  vis-à-vis  de  l’Autriche,  ce  jour 
a là  il  raffermerà  les  bases  de  son  tròne,  il  doublera  la  force 
f de  l’élat,  et  il  attirerà  sur  lui  les  regards  et  les  béné- 
« dictions  de  Tltalie.  > Questo  era  il  presentimento  di  Rossi 
nel  1829  ; era  il  germe  di  un  grandioso  e pratico  concetto  ; 
reggasi  ora  nel  Primato  il  progresso  fatto  da  quel  concetto 
nel  volgere  di  quattordici  anni,  c 11  Piemonte  è la  stanza 
I principale  della  milizia  italiana.  Posto  alle  falde  delle  Alpi, 
€ e bilicato  fra  l’Austria  e la  Francia,  quasi  a guardia  della 

< Penisola,  di  cui  è il  vestibolo  e il  peristilio,  egli  pare  de- 
c stinato  a velettarc  dai  suoi  monti  e a schiacciare  tra  le 
t sue’IWie  ogni  estraneo  aggressore,  facendo  riverire  daf 
( suoi  potenti  vicini  l’indipendenza  d’Italia.  Ma,  oltre  all’es- 
« sere  il  campo  e il  presidio  comune,  te  idee  rigeneratrici 
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f debbono  germinare  principalmente  nel  suo  terreno  per 
f due  ragioni  particolari  : l’una  delle  quali  concerne  la  stirpe 
( che  l’abita  e l’altra  s’attiene  alla  famiglia  che  lo  governa. 

« Per  amendue  questi  capi  si  può  credere  che  quella  re- 
« denzione  italiana , a cui  tre  secoli  sono  Nicolò  Machia- 
( velli  invitava  e confortava  indarno  i principi  signoreg* 

I gianti  alle  radici  dcU’Appennino,  DEBBA  QUANDO  CHE 
« SIA  USCIB  DAL  PIEMONTE.  I cui  abitatori  sono  i più 

< freschi  e novizi  degl’italiani  nelle  opere  civili  e sino  ad 
f un’età  poco  rimota  da  quella  che  oggi  corre  attesero 

< al  culto  delle  armi  solamente.  Ora  la  storia  ne  insegna 
( che  le  imprese  più  illustri  sono  riservate  ai  popoli  nuovi, 

« e l’aumento  dei  beni  sociali  ai  popoli  armigeri,  perchè 
t quella  esuberanza  di  vita  che  bolle  nei  giovani,  li  scalda 
f alle  cose  grandi,  e la  militare  palestra  fortificando  i corpi, 
c invigorisce  gli  animi,  e li  addestra  alla  gara  delle  idee 

< e ai  conquisti  dcH’intelletto Nei  varii  periodi  del  vi- 

f vere  di  una  nazione  vi  ha  sempre  una  provincia  speciale, 
f che  contiene,  come  dire,  il  principio  dinamico  dei  suoi 
f progressi  o del  suo  risorgere,  secondochè  essa  nazione  è in 

< sul  fiorire  o scadente  (1) La  civiltà  nostra  fa  in  ori- 

«gine  appennina,  quindi  circonilnviale , in  appresso  litto- 
f rana,  par  ch’ella  debba  essere  per  ultimo  subalpina,  e 
f come  incominciò  il  suo  corso  in  Sicilia,  sembra  destinata 
r a compierlo  in  Piemonte,  dove  il  genio  italico  tiene  an- 
* cora  del  macigno , ma  é forte  e bene  aspirante  secondo 

< l’indole  dell’età  fervida  (^).  » , 

Definita  in  tal  guisa  con  rigorosa  precisione  l’indole  e la 
legittimità  di  quella  che  poi  si  è chiamata  Egem&nia  del  Pie- 
monte, il  Gioberti,  rammentando  che  i principi  fanno  i po- 
poli, e che  l’indole  di  una  stirpe  è quella  di  coloro  che  la 
governano,  poneva  la  Casa  di  Savoia  ad  arbitra  c modera- 
trice dello  sorti  italiane,  e pronosticava,  e col  pronostico 
apparecchiava,  l’epoca  nella  quale  sull’augusta  fronde  di  un 
principe  di  Casa  Savoia  splenderebbe  fulgido  ed  immacolato 

(t)  Vedi  Primato^  rolume  I,  pagine  163-I6À. 

(3)  rbié.^  pag.  166. 
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il  diadema  del  regno  italiano.  Anche  in  ciò  il  vaticinio  dello 
scrittóre  era  concorde  con  le  più  antiche  e più  elette  aspi- 
razioni dell’ingegno  italiano.  È noto  il  vecchio  adagio:  Casa 
Savoia  cammina  col  tempo  e col  Po.  È celebre  il  detto  di 
Emanuele  Filiberto:  L'Italia  è un  carciofo -,  Casa  Savoia  lo 
mangia  foglia  a foglia.  E le  pratiche  di  Carlo  Emanuele  con 
Enrico  IV  di  Francia  per  la  corona  di  Lombardia , e le  Fi- 
lippiche del  Tassoni,  nelle  quali  questi  esorta  e prega  Carlo 
Emanuele  a vendicare  l’Italia  dall’opprobrio  della  domina- 
zione spagnuola,  e la  canzone  di  Fulvio  Testi,  non  sono  forse 
gli  indizi  patenti  dell’antica  e.mutua  attrazione,  che  istintiva 
coscienza  dei  proprii  destini  stabiliva  tra  Casa  Savoia  e gli 
Italiani?!  plcnipotenziarii  del  duca  di  Savoia  tenevano  al 
congresso  di  Utrecht  lo  stesso  linguaggio  risoluto  che  len- 
nero  nel  1856  i plenipotenziarii  del  re  di  Sardegna  al  con^^^^ 
grosso  di  Parigi;  agli  oratori  veneti,  che  osteggiavano 
grandimento  della  dominazione  sabauda,  pronosticavano 
caduta  della  loro  repubblica  ; facevano  ogni  opera  per  ot^ 
tenere  al  loro  sovrano  la  Lombardia  invece  della  Sicilia,  alia  gp. 
quale  giustamente  comprendevano  si  sarebbe  giunto  più 
tardi  ; ed  uscivano  dal  congresso  cangiando  in  regia  la  co- 
rona ducale  dei  loro  principi.  La  stessa  alleanza  anglo- 
francese,  la  stessa  guerra  di  Crimea,  l’amicizia  con  la  Prus- 
sia, hanno  i loro  antecedenti  nelle  pratiche  fatte  il  secolo 
scorso,  prima  della  rivoluzione  francese,  presso  il  gabinetto 
di  Versaglia  dal  conte  di  Perroùe  e dal  conte  di  Scarnafigi, 
e presso  il  gabinetto  prussiano  dal  ministro  Fontana,  come 
chiaramente  si  scorge  dai  documenti  autentici  con  molta 
cura  e solerzia  raccolti  e pubblicati  dal  senatore  Michelan- 
gelo Castelli  nell’anno  1855.  Forse  Gioberti  non  aveva  avuto 
agio  nè  tempo  di  informarsi  di  questi  particolari;  ma  quando 
anche  ne  fosse  stato  informato,  ciò  non  gli  toglierebbe  giam- 
mai il  vanto  della  divinazione  politica.  Ciò  che  prima  era 
lontana  9 vaga  aspirazione,  incerto  desiderio,  diventò *per 
opera  di  Ini  sistema,  sali  alla  dignità  di  dottrina,  dirò  anzi 
di  simbolo  nazionale.  Piemonte  e Casa  Savoia!  Otto  secoli  * 
di  probità  e di  valore  posti  a servizio  della  causa  della  nazio- 
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naiità  italiana  I < Due  titoli,  diceva  l’autor  nostro,  assegnano 
c alla  Casa  di  Savoia  un  luogo  illustre  e onorato  nella  me- 
c moria  degli  uomini.  Il  primo,  che  in  una  lunga  sequenia 
c di  principi  non  diede  al  mondo  un  solo  tiranno  (1)  ; l’al- 
f tro,  l’educazione  pietosa  e forte  che  diedero  ai  loro  sud- 
c diti,  disciplinandoli  alla  religione  e alle  armi,  non  per 
c ofifendere  gli  altri,  ma  per  difendere  il  loro  proprio  paese 
f e le  porte  d’Italia  (2)...  I reali  di  Savoia  sono  cosi  ricchi 
cdi  veri  meriti,  che  non  han  d’uopo  di  encomi  falsi,  di  re- 
c ticenze  e di  adulazioni  (3).  > C perchè  nessun  equivoco 
potesse  sorgere  intorno  alla  significazione  delle  sue  parole, 
si  rivolgeva  direttamente  a Carlo  Alberto.  < Generoso  prin> 
f cipe-,  i sensi  che  io  vi  esprimo  non  sono  miei  proprii  o di 
c pochi,  ma  dell’universale,  perché  quieti  e moderati.  Io 
c oso  manifestarveli,  parendomi  conformi  a quelli  che  alber- 
f gano  nel  vostro  reai  cuore  e proporzionati  alla  vostra  gran- 
€ dezza.  Voi  amate  e venerate  l’Italia , come  patria  e madre 
c comune  dei  Piemontesi,  che  vi  sono  tanto  curi,  e di  quella 
( regia  prosapia  onde  siete  il  nobile  rampollo.  L’amatecome 
c cosa  singolarmente  vostra,  poiché  il  cielo  vi  ha  predesti- 
« nato  fra  i principi  italiani  all’alto  onore  di  tutelarla,  col- 
( locandovi  sulle  soglie  di  essa,  come  vigile  scolta  per  an- 
t nunziare  il  nemico,  e come  formidabile  antiguardo  contro 
c l'impeto  dei  primi  assalitori.  Da  lei  muovono  quei  soavi 
c influssi  che  addimesticarono  e ingentilirono  il  Piemonte; 
€ quella  religione  che  tiene  il  primo  luogo  nel  vostro  animo 
«e  nelle  vostre  cure;  quella  lingua,  con  cui  promulgate  gli 
c oracoli  delle  vostre  leggi;  quelle  lettere  e quelle  arti,  di 
c cui  siete  animoso  e magnifico  protettore  ; tanto  che , se 
« il  Piemonte  è il  braccio  e il  propugnacolo  d’Italia,  l’Italia 
f è il  cuore  e il  capo  del  Piemonte  ; da  lei  esce  la  viva  luce 
c dieci  illumina  e scalda,  e a lei  si  volgono  i nostri  sguardi, 
« come  al  divino  e legittimo  oriente  del  paese  che  signoreg- 
« giate.  Ghe  avverrebbe  infatti  delle  subalpine  provincie, 

(1)  Vedi  Prim^tOt  volume  I,  pagina  169.  , , 

(1)  Ibid.,  pag.  170. 

(3)  /Wrf.,  pag.  I7*b 
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c se  fossero  svelte  dal  grembo  materno,  e si  rinfrescasse  una 
f ferita  appena  rimarginala?  Dieci  secoli  dissenno  mili- 
f tare  e civile,  dì  sudore  e di  sangue  piemontese,  furono  an- 
« nullatì  in  un  istante,  e la  fama,  la  dignità,  l’indipendenza 
t del  Piemonte  esularono  colla  famiglia  dei  suoi  principi. 

< Ma  il  timore  di  questi  mali  più  non  ci  turba,  perché  voi 
» regnate.  Voi  avete  già  provveduto  alla  sicurezza  dei  po- 
f poli  vostri,  creando  un  fiorito  e copioso  e.sercito,  e spia- 
« nando  colle  armi  la  via  alla  unione  desiderata  d’Italia. 

€ Resta  solo  che  proseguiate  l’opera  illustre,  .senza  dar  retta 

* a coloro  che  paventano  la  vostra  grandezza  o invidiano 
€ alla  vostra  gloria.  Al  quale  effetto  non  occorre  innovare, 

* ma  solo  rinnovare  una  idea  italiana,  cattolica,  antìchìs- 
f sima,  ed  effettuarla  con  modi  pacìrici,  a prò  di  tutti,  senza 
( offendere,  anzi  avvalorando  i diritti  dì  ciascuno.  K chi 
« vorrà  credere  che  non  abbiate  il  concorso  dì  coloro  a cui 
« sono  commesse  le  altre  provincie?  E specialmente  del 
c primo  di  essi,  che  a tulli  sovrasta  per  l’eminenza  dell’ec- 
« clesiaslico  principato,  e ha  d’uopo  sovralutto  di  voi  per 
t colorire  il  disegno  e adempiere  il  volo  dei  suoi  anlcces- 
fsori?  Perchè,  se  egli  è vero  che  le  idee  e le  armi  accop- 
( piale  girano  il  mondo , da  Roma  e da  Torino  unanimi 
t pendono  i fati  d’Italia.  Ma  quando  qualche  cupa  o sconsi* 

< gliata  politica  vi  ripugnasse,  ciò  non  ci  sgomenti  ; perché 

* sappiamo  che  voi  siete  armato,  e posto  sul  limitare  della 
f Penisola,  per  respingere  con  una  mano  gli  stranieri , e per 
f invitare  coll’altra  e tirare  a voi  i principi  ed  1 popoli  ita> 
c lici.  E abbiamo  per  fermo  che  in  tal  caso  la  vostra  virtù 
t farebbe  per  la  nostra  patria  ciò  che  un  secolo  addietro 
€ Federigo  di  Prussia  fece  pel  suo  paese,  allorché  con  un  pic- 
« colo  esercito  si  difese  contro  tùlla  l’Europa  ; e rinnove- 
« rebbe  i miracoli  di  eroica  costanza,  con  cui  un  vostro  an* 

< tenato  salvò  la  capitale  e il  regno,  quando  più  disperate  ne 
t parevan  le  sorti.  Perciò,  valoroso  principe,  L’ITALIA  SI 
« CONFIDA  CHE  DALLA  VOSTRA  STIRPE  SIA  PER  USCIRE 
« IL  SUO  REDENTORE.  E non  teme  di  rivolgere  a voi  le  se- 
( guenti  parole,  che  un  libero  Italiano  indirizzava  tre  secoli 


Digiiized  by  Gooqli 


M cunisaio  * 3S7 

« or  sono  a un  potente  suo  ciUadino  e coetaneo  : — Pigli 
« adunque  l’illustre  casa  vostra  questo  aastinto  con  quell’a* 
c nimo  e con  quella  speranza  che  si  pigliano  le  imprese. 

< giuste,  acciocché  sotto  la  sua  insegna,  e questa  patria  ne 
c sia  nobilitata,  e sotto  i suoi  auspici!  si  verifichi  quel  detto 

< di  Petrarca  ; 

« Virtii  coabo  «t  furore  ' ■ * 

j «Prenderà  l'arme  e fia  il  eombatter  coito 

« Cbè  Tantico  valore  ... 

« NegriUlrci  cor  non  i ancor  di.orV>. 

« Maohiavbcii,  Principe,  J6.  • — (1) 

Queste  parole  lette  oggidì  sembrano  essere  la  storia  del 
il 848,  del  1849  e degli  anni  susseguenti,  nei  quali  davvero 
■il  redentore  dell’Italia  é uscito  dalla  stirpe  di  Savoia^ 

La  concordia  tra  principi  e popoli,  la  supremazia  morale 
del  pontefice,  c la  supremazia  militare  e politica  di  Gasa 
Savoia  e del  Piemonte:  ecco  il  triplice  concetto  deH’aulore. 
del  Primato,  ecco  la  via  pratica  che  egli  suggeriva  agllta- 
liani  per  conseguire  la  loro  unità  nazionale.  E dico  pensa- 
tamente unità,  poiché,  quantunque  Gioberti  discorresse  neiia 
sua  scrittura  deU’ordmamento  federativo,  lo  scopo- ultimo 
era  evidentemente  l’unità;  poiché  'una  federazione  fondata 
sulle  basi  che  egli  proponeva  doveva  menare,  col  procedére 
del  tempo,  aU’unilà.  Anche  in  ciò  il  Primato  era  informato 
dal  senso  pratico  e dalla  considerazione  attenta  ed  impar- 
ziale delle  vere  condizioni  deH’llalia  nei  tempi  in  cui  Ai 
scritto. 'Se  Gioberti  avesse  detto:  per  fare  l’ilalìa  bisogna 
mandare  a spasso  tutti  i principi  ; se,  invece  di  rivolgere  a 
Carlo  Alberto  la  digniloto  esortazione  che  ho  testé  riferita, 
gli  avesse.delto  con  atteggiamento,  epico  ; caccia  dali’Ilalia 
straniero,  papa  e quanti  sono  principi  in  essa  stabiliti,  se 
no  no;  se  cosi  si  fosse  comportato,  nè  l’Italia  si  sarebbe  fatta, 
nè  Carlo  Alberto  avrebbe  dato  ascolto  alle  sue  parole.  Nel 
1843  il  concetto  federativo  era  il  solo  pratico,  il  solo  possi- 
bile; e se  i principi  si  fossero  nel  1849  go verbali  dlversa- 

(I)  Ttdi  Primato,  rolame  I,  pagine  178-179  -ISO. 
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mente  da  ciò  che  fecero,  la  confederazione  sarebbe  oggi 
una  realità.  Ora  gli  uomini  pratici  e sinceramente  devoti 
alla  patria  non  sagrificano  mai  il  suo  bene  alle  loro  for-> 
mole,  ai  loro  desiderii,  nè  credono  mai  che  la  prosperità 
civile  di  un  paese  sia  indissolubilmente  legala  con  una  do< 
terminala  forma  di  governo.  L’unità  era  il  Sospiro  di  Gio* 
berti,  la  meta  dei  suoi  ardenti  desiderii  ; ma  quando  scrisse 
il  Primato,  e^nel  1848,  non  ravvisò  al  riscatto  italiano  altra 
via  se  non  la  federativa,  e perciò  propugòò  la  confederazione. 
Fu  un  altro  tentativo  fallito,  il  quale,  come  quello  relativo 
alla  corte  di  Roma,  venne  fatto  da  lui  con  la  massima  buona 
fede  ed  abnegazione;  e non  essendo  riuscito,  gii  diede  mag- 
gior diritto  di  perorare  la  causa  dell’unità.  Se  l’esperimento 
federativo  non  fosse  stato  fatto  nel  1848,  oggi  saremmo  da 
capo,  e non  potremmo  menar  vanto  di  quell’unità  die  é la 
nostra  forza,'  la  nostra  vita  o la  nostra  gloria. 

La  pubblicazione  dei  due  volumi  del  Primato  fu  dunque 
un  vero  evento  politico;  da  quel'  momento  l’ilalia  cominciò 
ad  essere;  allora  fu  iniziato  quel  moto  nazionale,  che  dopo 
tante  vicende  tocca  oggi  alla  gloriosa  conchinsione.  Fu  la 
vera  emancipazione  del  principio  nazionale  da  qualsivoglia 
servitù,  da  quella  deH’imilazione  forestiera  e da  quella 
delle  sette  ; fu  la- sua  liberazione  dalla  funesta  solidarietà 
con  la  rivoluziono;  fu  if  cominciamento  del  suo  svolgimento 
pratico,  ragionevole,  regolare.  Il  principe  ed  il  popolo  che 
furono  fedeli  ai  dettati  di  quel  libro  raccolgono  la  ricom- 
pensa meritata: -Vittorio  di  Savoia  è re  d’Italia,  i Piemon- 
tesi sono  l’orgoglio  e la  salvaguardia  della. nazione  italiana. 
Quando  Gioberti,  nel  conchiudere  il  Primato,  augurando  le 
sorti  dell’Italia  avvenire,  diceva -non  essere  illecito  il  so- 
gnare, c quando  i sogni  possono  alleviare,  almeno  per  qual- 
f che  istante,  il  doloroso  senso  delle  umane  miserie,  e 
« aprir  l’animo  stanco  a liete  e generose  speranze  (1),  > e 
il  sogno  suo  dichiarava  essere  * la  patria  una,  forte,  po- 
f tento,  devota-a  Dio,  concorde  e tranquilla  in  sè  mede- 


{{)  Vedi  PrimatOf  toI.  \\f  pag.  Hit, 
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c 6Ìo>a^  rispettata  e.ammiratadaipepoli  (1)^*  quando  la  sua 
modestia  gli  faceva  supporre  che  sognava,  egli  divinava  ad 
un  tempo  e preparava  i tempi  nei  quali  quel  sogno  è rea- 
lità splendida  e luminosa,  e tutta  Europa  attonita  e com- 
mossa impara  dall’Itatia  come  si  formano  le  grandi  nazioni. 


..  CAPITOLÒ  XXIll.  . 

Qlvdlxl  ed  oplnloal  liHoriio  al  PrliiBaco.  ■ ^ 

Aspettato  con  molto  desiderio  il  Primato  fu  letto  dagli 
Italiani  oon  quella  premurosa  curiosità  che  destavano  Tar- 
gomento  ed  il  nome  già  tanto  famoso  dello  scrittore.  Fu  un 
primo  trionfo,  giacché,  senza  la  profonda  riverenza  che 
ognuno  sentiva  debito  di  avere  per  la  persona  di  Gioberti, 
pochissimi  sarebbero  stati  coloro  che  si  fossero  rassegnati 
a leggere  un  libro  nel  quale  era  propugnata  la  supremazia 
del  papato,  e la  maggior  parte  lo  avrebbe  chiuso  sdegno- 
samente dopo  averne  percórsa  soltanto  la  prima  pagina. 
Dire  aglTtaliani  che  da  Machiavelli  in  poi  erano  .avvezzi  a 
rimirare  nella  potestà  temporale  del  pontefice  rislrumento 
principale  della  loro  servitù  e la  maggior  cagione  delle 
loro  miserie  ; non  solo 'non  dovete  osteggiare  quella  po- 
testà , ma  dovete  ' considerarla  come  il  palladio  dei  vostro 
riscatto;  dire  ciò  aglTtaliani  era  tale  alto  che  addimandava 
in  chi  lo  faceva  più  ohe  audacia  temerità  ; e Gioberti  ebbe 
questa  temerità,  perchè  era  sorretto  da  un  profondissimo 
convincimento,  e per  amor  d’Italia  era  parato  a tollerare 
qualsivoglia  ingiuria,  e, rassegnato  anche  a veder  male  in- 
terpretale e travolte  le  proprie  intenzioni.  Diffatli  la  prima 
impressione  prodotta  dalla  lettura  del  Primato  fu  assai  sfa- 
vorevole. Rammento  che  trovandosi  allora  esule  in  Parigi 
l’egregio  patrizio  ravennate  conte  Francesco  Lovatelli,  il 
quale,  dopo  essersi  nobilmente  diportalo  nel  i848,  fu  poi 


(i)  Yedl  votame  I,  pagina  5A5.  * v . > 
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iniquameate  assassinato  nella  sua  città  nativa  neri856,  fn 
preso  da  tanto  sdegno,  che  andò  fino  a dire  essere  un  libro 
come  il  Primato  l’ópprobrio  dellltalia.  Né  men  diverso,  se 
non  nella  forma,  certo  * nella  sostanza,  era  il  giudicio  che 
in  Italia  se  ne  recava.  Ma  frattanto  il  libro  era  letto  ; gl’i- 
taliani, àbbenchè  sdegnati,  pensavano  alle  sentenze  in  esso 
svolte,  e,  col  pensare,  i buoni  principii  penetrano  le  menti  e 
signoreggiano  le  azioni  ; Gioberti  aveva  voluto  persuadere 
gritalfani  a pensare  da  loro  medesimi  è ad  esaminare  come 
essi  potessero  con  le  forze  proprie  provvedere  al  migliora- 
mento delle  sorti  patrie;  questo  scopo  lo  raggiunse  ad  un 
tratto  ; le  stesse  ire  che  il  suo  Primato  suscitava  attestavano 
l’impressione  profonda  ed  universale  da  esso  prodotta.  Quel- 
l’assènnato  e pratico  uomo  che  era  Giovanni  Berchet  lo  scri- 
veva schiettamente  al  Gioberti  medesimo.  Dopo  avere  con 
. amichevole  franchezza  censurate  le  massime  enunciate  in 
quel  libro,  riconosceva  che  essendo  cosa  seria  avrebbe  fatto 
gran  bene  all’italia.  Mi  duole  non  essere  in  grado  se  non 
di  pubblicare  un  frammento  di  quella  lettera,  poiché  pur 
troppo  la  prima  pane  non  l’ho  potuta  rinvenire;  ma  questo 
frammento  basta  a far  comprendere  qual  fosse  il  concetto 
dell’insigne  poeta. 

c Mi  sembra,  diceva  egli,  che  tutti  i miglioramenti  politici 
« che  voi  augurate  all’Italia  sf  possano  ridurre  al  Pero^  Pero, 
X lassouma  le  cose  coum  a l'ero,  del  vecchio  re  vostro.  Voi 
'«forse  vi  promettete,  molto  più  ch’io  non  so  fare,  assai 
« cose  dalle  ‘ vostre  raccomandazioni  ai  principi  d’essere 
« buoni  e giusti,  ed  ai  popoli  d’essere  obbedienti  e rispet- 
« tosi.  Dacché  la  civiltà  cristiana  esiste  si  è sempre  predi- 
« cato  così;  e a che  ne  siamo  ora?  Dio  buono,  povera 
« Italia!  Io  amerei  meglro  altre  instituzioni  reali,  che  spe- 
« rahze  di  una  moralità  universale  tutta  ipotetica. 

• ■«  Caro  Gioberti,  non  v’abbiate  a male  queste  chiacchere, 
« e butlatele,  ve  ^ scongiuro,  al  fuoco  ; conservate  solo 
« l’espressione  d’una  persuasione  mia  ferma:  ed, è che  il 
« vostro  libro  come  cosa  seria  farà  bene  alla  terra  nostra, 
< ritraendone,  se  é possibile,  gli. abitatori  dalle.%olile  inezie 
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< loro  per  avviarli  a pensare  un  po’  virilmente,  sia  che  ap- 
f provino,  siniche  combatlino  le  vostre  dottrine.  Addio. 

c Vogliatemi  bene  e credetemi 

f Vostro  affezionatissimo 
f G.  Bebchet.  » 

E fu  proprio  cosi  ; leggendo  e meditando  è censurando 
il  Primato  gritaliani  finirono  con  avvezzarsi  a pensare  vi- 
rilmente e ad  accorgersi  che  almeno  non  sarebte  slalo_inu- 
tile  il  tentare. 

Ecco  ora  il  parere  di  Terenzio  Mamiani  : 

• I Egregio  ed  onorando  amico,  ‘ ~ ' 

« Dee  parervi  un  tratto  assai  villana  il  rajo  di  ringnt- 
€ ziarvi  tardissimo  deH’opera  ultima  che  per  bontà  e cor- 

< tesia  somma  m’avete  mandata  in  dono...  Ma  io  non  ho  vo- 

» luto  farlo  con  termini  generali  e senza  potervi  esprimere 
c il  giudicio  mio,  vero  o falso,  ma  sempre  sincero,  intorno 
f al  merito  intrinseco  di  quel  lavoro.  E perchè  leggerlo  non 
« ho  potuto  se  non  a spezzoni  ed  in. mol.ti  giorni,  a cagione 
c principalmente  degli  occhi  e di  molte* e noiose  faccendole 
« concorse  in  questi  ultimi  di,  cosi  non  vogliate  arguire 
cdaj  mio  ritardo  né  poca  gratilndine  pel  vostro  presente 
« carissimOr.nè  poca  stima  pel  suo  valore  letterario  e scien- 
c tìfico.  , ■ . . ^ , 

f Primamente  dirò  che  rispetto  alle  intenzioni  dell’opera, 
«all’abbondanza,  caldezza  e nobiltà  degli  affetti  che  dentro 
« vi  spirano,  alla  santità  e proficuità  di  molte  ammonizioni 
( ed  increpazioni;  infine,  rispetto  alla  facondia  ej,  eleganza 
«continua  dello  stile,. io  non  so  e non  credo  che  si  possa 
« tanto  lodarla  da  superare  il  vero.  , 

i Quanto  è poi  alla  testura  e concatenamento,  delle  idee, 

< guardandosi  la  parte  loro  astratta  e speculativa,  credo  si- 
« milmente  che  l’opera  vostra  renda  onor  grande  a voi  e 
« alle  lettere  italiane  ; voi  avete  con  immenso  coraggio,  di 

< compagnia  col  De  Maistre,  proclamata  a’  di  nostri  la  teo- 
« rica  deifuniversale  supremazia  cosi  religiosa,  come  civile 
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dei  papi.  Ma  quanto  rarditissimo  Savoiardo  si  fece  mira^ 
f bile  per  vigore  di  stile,  larghezza  d’immagini,  potenza  e 
f acutezza  di  critica,  speciosità  seducente  e luminosa  di  ar- 
tgomenti  e di  prove,  tanto  riuscì  fiacco  nelle  astrazioni 
f metafisiche  e nel  saper  dedurre  dai  primi  speculativi  le 
€ sue  dottrine  troppo  nuove  e paradosso  per  gfintellelti  mo- 

< derni.  Or  questa  deduzione  appunto  diritta,-  severa  e or- 

< dinata  si  ammira  nell’opera  vostra,  la  quale  altro  noti  è, 
« a vero  d^c,  se  non  un  vasto  e fecondo  corollario  dei 
« vostri  principi!  ontologici,  da  essi  ricavato  con  una  feli- 
« cità  c abbondanza  d’ingegno  conceduta  a pochissimi.  1 
« fatti  storici  |K>i,  ai  quali  avete  voluto  applicare  tutta  l’idea 
« del  primato  religioso  è civile  di  Roma,  non  nego  che  mi 

< paiono  aver  sofFerto  e perduto  nelle  vostre  mani  della 
«doro  schietta  verità,  e che  non  siasi  nella  realità  veduto 
« mai  una  Roma  o un  papato  qùaie  da  vói  si  dipinge,  ma 

< invece  siensi  vedute  troppo  spesso  di  brutte  e manifeste 
« smentite  a ({uella  bontà  e civiltà  suprema  de’  pontefici  da 
.«  voi  predicata. 

t Venendo  al  particolare  delle  condizioni  presenti  d’I* 
« taliae  all’ordine  de’rimedi  da  voi  suggeriti  per  correggerle 
« ed  innalzarle  al  primato  civile  su  tutti  i popoli,  ei  vedesti 
« chiarissimamente  da  chi  guarda  nel  midollo  dei  vostro 
«libro  che  voi  lo  dettaste  con  l’intenzione  férma  non  solo 
« di  farlo  leggere  e tollerare  dai  principi  e prelati  viventi 
4 d’halia,  ma^  di  Scuotere  l’atumo  lot'o  al  possibile  e indurli 
« a pensare  efficacemente  alla  salute  e gloria  d’kalia.  Per 
-<  ciò  i rimedi  da  voi  suggeriti  sono"  quelli  eoli  c non  piò 
« die  i principi  e prdati  attuali  possono  voler  praticare,  o 
« sofferire  almeno  che  se  ne  parli  e ragioni  dalle  prudenti 
« persone.  Che  quando  voi  li  reputaste  essere  verameute  i 
« primi > i migliori  ed  ì soli,  confessovi  ch’io  dissentirei  da 
« tale  opinione  in  modo  intero  e àssoluto,  e mi  sembro* 
« rebbe  in  ciò  d’aver  compagni  tutti  gl'italiani  eflettiva- 
« mente  desiderosi  della  risurrezione  della  patria^  Del  resto 
« vedrete  por  troppo  con  gli  occhi  vostrì  medesimi  che  le 
« stesse  riforme  blandissime  e quasi  invisibili  che  voi  pro- 
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« ponele  ai  principi  calcierò  Haliano  parranno  loro  so- 
f verchie  e pericolose  ; e pensale  che  questa  vostra  mede- 
situa  opera,  la  più  pialla  più  mansueta  e la  più  ortodossa 
a dej  mondo,  non  avrebbe  trovalo  in  Italia  censura  cosi 
«Jarga  da  lasciarla  passare;  onde  non  la  ristamperanno  se 

< non  castrandola,  e forse  non  basterà.  Deh  1 a si  falla  schia- 

< vìlù  (unica  oggi,  badale  bene,  unica  presw  i popoli  dav- 

< vero  civili)  credete  poter  riuscire  efficace  farmaco  una 
lega  de’ nostri  principi  governala  dal  papa,  che  si  sgo- 

« menta  sino  dei  congressi  scientifici?  Poi  una  federazione 
c italiana  vera  e proficua  come  farla  con  l’Ausiria,  o come 

< senza  di  lei?  Voi  dell’ Austria  non  movete  parola  quasi  non 
« esistesse  e non  signoreggiasse  o virtualmente  o di  fatto 
« tutta  r Italia.  Ben  mi  par  di  capire  la  ragione  del  vostro 
« silenzio,  che  è la  medesima  ciuta  qui  sopra,  cioè  del  vo- 

< lere  voi  far  leggere  il  vostro  libro  a’  principi  e a’  cardi- 
c nali,  che  questo  silenzio  intanto' fa  cadere  i rimedi  pro- 
c posti  in  una  potcnU  petizione  di-principio.  E se  la  pru, 
c denza,  o meglio  la  necessità  v’ha  (alto  tacere  dell  Austria, 

« non  tornava  egli  baie  tacere  eziandio  d’altre  cose  parec- 
« cbie,  non  intendo  parlarne  secondo  la  piena  realità,  e però 
i dando  luogo  a perniciose  inlerproUzioni  e cojimqenii? 
c Cosi,  per  esempio,  gli  è certo  che  i principi,  sentendovi 

< proferire  -che  l’abbassamento  e l’inerzia  degrUahani  non 

< procede  guari  dallo  sUlo  politico  4ella  Penisola,  cioè  daU 
, l’aver  lo  straniero  sul  collo  e i sovrani  nemici  d ogni  ^b- 
• blica  garanzia  e legati  con  esso  straniero,  debbono  lero- 
, cernente  ostinarsi  contro  ogni  mutazione,  e stimare  pres- 
,6ocbè  tulli  gl’italiani  che  iiensano  e gemono  una 

, pazzi  0 di  ciurmadori,  percliè  tulli  sospirano  alla  hherlà., 
, Vedete  che  a rischio  anche  di  comparire  troppo  presun- 
€ luoso  della  mia  opinione  e troppo  acerbo  e sofistico  ne 
« censurare  io  non  ho  voluto  Uceni  nessuna  delle  ^bbie- 
. zioni  che  a mio  giudicio  possono  muoversi  contro  1 opera 
€ vostra  con  fondamento  di. ragione.  Il  candore  e la  gcn  i- 
« lezza  del  vostro  animo  meritano  che  gli  amici  vi  parlino 
c sempre,  come  suol  dirsi,  col  cuore  in  mano,  e piuttosto 
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« «ccedano  di  franchezza  cbe  di  rispettosa  timidità.  E per^ 
c io  non  bado  che  la  mia  gratitudine  per  le  iodi  estreme 
c che  v’ha  piaciuto  scrivere  di  me  in  tal  libro  domanderebbe 
« 0 che  io  mi  tacessi  o cbe  più  modestamente  assai  enti* 

< cassi.  E son  persuaso  che  le  mie  parole  aperte  e libere  non 

« solo  non  vi  tediano  e offendono,  ma  le  stimate  quello  che 
c sono  in  fatto,  cioè  una  testimonianza  ingenua  del  gran 
« concetto  che  ho  del  vostro  animo  liberale,  a cuì  dLvero  è 
c nume  e la  convinzione  del  vero  è sempre  accetta  eono- 
• randa.  - - • 

f Per  ultimo,  io  non  andrò  rilevando  le  sentenze 'beHis- 
« sime,  le  nuove  e varie  dottrine  particolari  e l’erodizione 
c copiosa  che  si  rincontrano  sparse  per  lo  lungo  e per  Io 

< largo  di  quésto  vostro  trattato,  chè  a ciò  non  può  bastare 
c una  lettera  ; - ed  anche  voi  ci  avete  assuefatti  a non  leggere 
f alcuna  vostra  cosa  senza  dovere  spesso  ammirare  di  tali 
c pregi,-  ed  ammirarli  eziandio  quando  il  complesso  della 
c vostra  dottrina  non  venga  ricevuto  nella  mente  de’  lettori 
c con  soddisfazione  e persuasione.  Tuttavolta  non  so  aste- 
V nermi  dal  ringraziarvi  di  quelle  sdegnose  ed  eloquenti  pa- 

< role  che  a più  riprese  scagliate  avete  contro  i miseri  io- 
c franciosali  damerini  d’Italia,  patriotU  da  bordelli  e da 

< bische,  piaga  veramente  mareiosa- della  patria  nostra.  Fi- 
( nisco  augurandovi  sanità,  serenità  e vigore  per  proclamare 
c al  mondo  e aH’Italia  altri  veri  riposti  della  vostra  sapienza, 

< e prego  Dio  che  il  bene  il  quale  domandate  a’  nostri  preti 
c e governanti  si  faccia,  benché  molto  scarso  ed  insufficiente 
f al  bisogno.  L’Italia  è malata 'davvero,  e non  bisogna  spre-> 
f giare  nessuna  specie  di  medicina  quando  almeno  si  sappia 
f non  poter  nuocere;  e già  una  panacea  netta,  sicura,  fa- 
« Cile  a prepararsi  ed  a bersi,  pur  troppo  non  la  conosco. 

« Addio  di  cuore,  o credetemi  in  perpetuo, 

« Patrigf,  9 agoftio  1843,  rne  de  CUchy,  n*  66, 


f Amico  riconoscentissimo 
€ T,  Mamiami.  > 


nielli?, -.ri  hv  iiQOgIt 


■ CUTBMIO  . 


m 


Gioberti  rispondeva  : , ‘ - 

Mio  carissimo  Mamianì,  ' * ' 

1 vostri  elogi  sarebbero  pericolosi  alla  mia  modestia  e a quel 
giusto  sentimento  ch'io  debbo  avere  della  tenuità  delle  mie  forze, 
se  la  bontà  e la  generosità  da  cui  muovono  non  arrecassero 
loro  un  opportuno  temperamento.  Tuttavia,  anche,  fatta  tatara 
che  Si  conviene,  quel  tanto  che  ne  rimane  è tale,  che  un  amor 
proprio  anche  piii  grande  del  mio  potrebbe  esserne  soddisfallo. 
Abbiatevi  adunque,  egregio  amico,  tutta  la  mia  graiitndine  per 
i conforti  che  date  ai  miei  piccoli  studi;  e persuadetevi  che 
una  sola  vostra  parola  4i  approvazione  mi  è più  preziosa  che 
gli  applausi  di  molli.  . 

Sarei ‘però  impacciato  a delire  se  dal  canto  dei  paci  vostri 
mi  sian»  piìi  care  le  lodi  che  le  crìtiche.  Quelle  tornano  forse 
piò  gustose,  ma  queste  ridono  più  utili,  e pircib  tanto  più 
degne  di  riconoscenza , quanto  meglio  il  profitto  sovrasta  al 
piacere.  Ben  vedete  che,  stando  in  questi  termini,  io  non  posso 
accettare  le  scuse  che  mi  fate  della  sincerità  con  cui  avete 
censurate  alcune  parli  del  mio  scrìtto.  Vorrei  anzi  che  questa 
sinceriià  fosse  stata  maggiore  o,  per  dir  meglio,  non  mitigata 
da  tròppa  cortesia. 

lo  credo  di  accordarmi  con  voi  intorno  alla  sosunza  delle 
cose  contenute  nelle  vostre  gentili  o giudiziose  osservazioni.  Se 
vi  à panilo  il  contrario,  leggendo  l'opera  mia,  ciò  nacque  dalla 
mia  poca  perizia  a esprimere  bene  e adeqnatamenle  i miei  propri 
pensieri  (della  quale  ninno  ò più  convinto  di  me),  e anche  un 
poco  dalle  considerazioni  accidentali  ed,  esteriori  che  dovetti 
avere,  scrivendo,  in  ordine  allo  scopo  che  mi  sono  proposto  ; 
il  quale  si  è di  far  penetrare  in  Italia  alcune  verità  che  mi 
paiono  utili  a operare  la  concordia  della  civiltà  colla  religione; 
la  qual  concordia  mi  sembra  essere  quel  sommo  bene,  di  cui 
ragionavano  gli  antichi,  come  quella  che  sola  può  felicitare  gli 
uomini  nel  tempo  e neH’eternità.  lo  mi  proposi  adonqne  di 
scrivere  per  forma  che  il  mio  libro  fosse  almen  tollerato  dai 
governi  italiani,  e potesse  giungere  facilmente  alle  mani  di  lutti 
e prìncipalmente  dei  giovani  studiosi’ e dei  chierici  si  regolari 
che  secolari  ; le  quali  due  classi  debbono  concorrere  ancor  più 
delle  altre  alla  bramata  concordia  che  sarà  sempre  un  sogno. 
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finché  chi  studia  avrh  in  odio  la  fede,  e chi  crede  a sospetto 
l'utnana  cultura.  Per  rendere  tollerabili  le  critiche  indirette  che 

10  feci  dei  governi  italiani,  lodai  direttamente  alcuni  di  essi, 
dissimulando  il  male  e comméiidando  il  bene  che  mi  par  di 
vedervi,  con  quella  larghczsa  reltorica  che  è conceduta  a chi 
loda;  c credetti  di  poterlo  fare  senea  taccia  di  adulazióne,  atteso 

11  fine  che  mi  son  proposto  e le  condizioni  personali  in  cui  mi 
trovo,  avendo  rifiutato  di  rientrare  in  Piemonte,  e Taffare  della 
cattedra  pisana  (di  cui  sarete  forse  informalo  ) esseudo  andato 
in  fumo,  onde  io  sono  nel  caso  di  un  uomo  che  fa  l'elogio  di 
coloro,  da  cui  non  è più  in  grado  di  ricevere  servigio  o grazia 

, di  sorta.  Per  incarnare  poi  i mici  pensieri  e collocarli,  per  cosi 
dire,  in  un  quadro,  esposi  Putopia  deirarbilraio  pontificale  e 
della  confederazione  italiana.  Intendo,  sotto  nome  di  utopia,  ref* 
feiiuazione  perfetta  di  un'idea  ; giacché  le  idee  .non  si  possono 
I mai  mettere  in  alto'  compitamente  in  questa  nostra  povera  e 
I inferma  natura,  finché  essa  vive  imprigionata  fra  i termini  dei 
! tempo.  In  tal  .$<  uso  la  morale,  il  governo,  la  paternilk,  il  cristia- 

I nesimo  stesso  sono  utopie  ; perché  certo  le  magnifiche  idee,  che 

vi  sì  contengono,  non  verranno  mai  attuate  a compimento  sulla 
terra.  L'arbitrato  del  papa  e l'unione  federativa-  della  nostra 
Penisola  sono  due  utopie  della  stessa  data,  di  cui  non  si  videro 
‘ c non  si  vedranno  che  saggi  mollo  lontani  dalla  loro  perfezione 
ideale.  Nè  alcun  tempo  fii  rara  propizio  del  nostro  anco  a tali  . 
saggi  imperfettissimi  ; onde  io  vi  confesso  per  questa  parte  di 
avere  scrìtto  senza  speranza,  Non  v’ha,  credo,  in  Italia  o fuori 
alcuno  de' nostri  che  speri  manco  di  me.  Se  dico  di  sperare 
nella- conclusione  dell'opera,  la  mia  fiducia  si  riferisce  a uu  - 
remolo  e indeterminalo  avvenire;  perchè  certo  il  risorgimento^ 
d'Italia  e del  callolicismo  appartiene  agli  ordini  divini  del  mondo;; 
e anche  su  questo  articolo  la  mia  persuasione  è inlerìssima. , 
Quanto  alla  monarchia  rappresentativa  io  la  credo  anche  im-^ 
possibile  a stabilire  in  Italia ^ nei  termini  attuali  di  Europa;' 
onde,  per  non  far  inutilmente  proibire  il  mio  libro,  ne  tacqui,^ 
e mi  contentai  di  parlare  della  monarchia  consultativa,  che  da 
una  parte  fa  meno  paura  ai  governi  e dall'altra  parte  sandibe 
altissima  a migliorare  le  cose  nostre.  Questo  é forse  il  solo  punto 
in  cui  il  mio  parere  diiTerìsca  un  pochissimo  dal  vostro  ; perchè 
voi  mi  parete  far  più  fondamento  nelle  institozioni  che  negli 
uomini, -ed  essere  inclinato  a credere  che  una  riforma  radicale  ' 
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■ella  moiMrchia  basterebbe  a felkiuire  ritalia.  Stimo  ancfa'io  le 
buone  instituzioni , ma  credo  che  esse  non  provano,  se  la  ma- 
teria non  è buona  ; e che  quando  questa  è cattiva , esse  tor- 
nano dannose  od  almeno  inutili.  Che,  se  esse  valgono  solo  tanto 
quanto  ^ti  uomini  a cui  sono  applicate,  io  non  veggo  che  qua- 
lunque forma  di  governo  ci  possa  far  gran  prò,  finché  gl'Iia- 
liani  continuano  a essere  quel  che  sono,  cioè  il  popolo  più  inerte 
e imbelle  di  Europa.  V’ha  una  sola  instituzioue  che  dee  andare 
innanzi  alla  riforma  degli  uomini,  poiché  a lei  appartiene  i'o- 
perarta;  ed  è l'educazione;  alla  quale  il  governo  rappresen- 
tativo, secondo.il  concetto  dei  moderni,  è più  dannoso  che 
utile,  giacché  uno  de'suoi  canoni  prediletti  è la  libertà  assoluta 
dell'educazione  e dell'insegnamento.  Per  questo  rispetto,  come 
per  multi  altri,  crederei  la  monarchia  oonsultativa  più  atta  della 
rappresentativa  a cominciare  la  redenzioni;  italica.  Dico  a co- 
minciare e non  a compiere  ; e quando  si  tratta  di  cominciare, 
un  governo  forte,  aiutato  dal  senno  di  pochi,  è più  fruttuoso 
di  uno  stato  che  si  regga  ad  assemblee  numerose  e deliberanti. 
A ogni  modo  chi  vuol  for  dieci  passi  bisogna  che  ruminci  a 
muoverne  due  o tre;  onde  io  bramerei  che  tutti  gli  amatori 
della  monarchia  rappresentativa  tacessero  per  nn  momento  di 
questa  per  non  far  paura  a nessuno,  e parlassero  solo  della 
consultativa',  molto  più  facile  ad  Ottenersi,  anche  senza  rivo- 
luzioni, e tale  che,  ottenuta,  spianerebbe  la  via  all'altra.  E 
quando  l'opinione  italiana  dei  savi  « dei  moderali  fosse  con- 
corde a desiderare  e chiamare  una  consulta ,.  non  credo  che 
indugerebbe  gran  tempo  l'adempimento  dei  loro  voti.  Intorno 
airutilità  di  tal  consulta  permettetemi  che  vi  richiami  alla  mente 
un  passo  del  Colletta,  citato  da  me  in  una  nota,  lo  sono  così 
persuaso  che  il  mal  principale  d'Italia  viene  dagli  nomini  (an- 
ziché dalle  inslituzioiii)  c dalla  persuasione  di  molli  che  nello 
stato  attuale  non  si  possa  far  nulla  di  bene,  che  io  mi  sono 
arrischiato  a dire  il  contrario,  ancorché  ciò  possa  |>arere  una 
giusiifìcazione  degli  abusi  che  corrono.  Ma  io  non  voglio  giu- 
stificare colesti  abusi  ; dico  bensì  che,  se  essi  non  impediscono 
a un  piccol  numero  di  dotti  e di  scrittori,  a un  Gioia,  a un 
Romagnosi,  a un  Carmignani,  a Un  Troia , a un  Balbo,  di  oc- 
cuparsi di  studi  utili,  di  scrivere,  o anche  di  stampare  in  Italia, 
non  lo  Impedirebbero  nemmeno  al  resto  della  nazione,  quando 
gli  uomini  non  cercassero  nei  vizi  dei  governi  la  scusa  della 
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loro  igniraia.  Eccori,  dileilo  ed  onorando  amico,  ^uali  furono 
le  mie  intenzioni;  e mi  pare  di  poter  credere  senza  temeritìi 
cbe  non  differiscano  molto  dalle  vostre.  Nel  resto  io  non  spero 
nulla  del  mio  libro,  salvo  forse  qualche  piccolo  frutto  indivi- 
duale, cbe  sarà  anche  troppo  allo  scarso  valore  deU’opera. 

Tempo  fa  ho  inteso  dire  cbe  attendevate  a un  nuovo  lavoro 
filosoQco.  Non  posso  dirvi  Tansielà  che  ho  di  vederlo;  perchè 
la  squisitezza  dei  vostri  pensieri  e della  vostra  penna  è al  di 
d'oggi  più  singolare  che  rara.  Ma  abbiate  gran  cura  della  salute 
e sovratoiio  degli  occhi.  Mi  duole  all'anima  di  sentire  che  siate 
di  nuovo  tribolato  per  questa  parte.  Non  oserei  mandarvi  questo 
scarabocchio,  se  non  mi  affidassi  che  vel  farete  leggere  da  qualche 
amico,  e forse  dal  nostro  Massari,  a cui  caramente  mi  ricor- 
derete. Rammentatemi  anche  agli  altri  buoni' It^iani , se  v'ba 
qualcuno  fra  essi  che  sia  disposto  a ricevere  pacatameote  un 
mio  saluto.  Vi  abbraccio  con  effusione  di  cuore. 

BrosteDe,  15  agosto  I8&5, 

ln$tUut  Gaggia.  ’ 

TutUt  vostro,  GlOBdBTi, 

. Da  Milano,  in  .data  del  17  novembre  1843,  il  compagno  dì 
'"Gonfalonieri  e di  Pellico  nello  Spilberga,  regrcgio' Pietro 
Borsieri,  che  aveva  conosciuto  Gioberti  a Brusselle,gli  scri- 
veva essere  il  Primato  t perseguitalo  a morte  a (dalla  po- 
lizia austriaca)  , e dichiarandogli  il  suo  dissenso  non.  man- 
cava di  scorgere  in  quel  libro,  ciò  ché  veramente  fu,  il  primo 
germe  dell’opinioae  nazionale.  . < 

c Ho  letto  il  Primato,  scriveva  il  Borsieri,  ed  ammirato 
« infiniti  luoghi , insigni  per  verità , per  bellezza  , non 
f rado  anche  per  sublimità  di  concetto;  e per  vastità  di  ve- 
f dute.  Non  parlo  dello  stile  che  è tutto  un’aurea  dettatura, 
f Ma  colla  schiettezza  ch’io  stimo  mia  quanto  vostra,  è mio 
c debito  di  non  dissimularvi  eh’  io  rimango  grandemente 
€ sospeso  infra  due  circa  la  verità  deH’assunto  fondamentale 
f dell’opera.  Comprendo  benissimo  eh’ essa  in  realtà ’è  di 
c prima  intenzione  indirizzata  ài  principi  italiani  ed  al  papa, 
( anziché  al  popolo  ; veggo  che  è la  soluzione  di  un  pro- 
< blema  quasi  disperato  : come  migliorare  la  condizione 
f d’Italia,  data  la  sua  impotenza  ad  aiutarsi  da  sé,  e la 
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« nessuna  6ducia  che  si  deve  porre  nell'aiuto  straniero;  e « 

< in  fìne  tengo  per  molto  che,  se  anche  non  rìnscisse  nell’in- 

< tento  primario,  il  vostro  libro  diffonda  tante  verità  pre- 

< ziose,  atte  a metter  radice  nelle  buone  teste  ed  a far  ger- 
4 mogìiare  il  primo  germe  di  una  opinione  nazionale  che  è 
4 ben  altra  cosa  della  còsi  detta  opinione  del  secolo  ed  euro- 
4 pea.  Per  altro  rispetto,  il  primato  d’Italia  desunto  dall’es- 
4 sere  Roma  il  centro  deb  caltolicismo,  e la  felicità  della 
4 Penisola  da  acquistarsi  mercè  b’  arbitrato  del  papa  sovra 
4 i suoi  principi  stretti  in  federazione,  conseguono  in  buona 
4 parte  da  quella  vostra  teorica  fondamentale  che  tutta  la 
4 ragione  umana  è rivelazione,  e che  il  vero  religioso  è prin- 
4 cipio  e base  d'ogni  vero  filosofico.  Io  dùnque  riconosco 
4 che  in  forza  della  coerenza  propria  d’ogni  scrittore  il  quale 
4 sia  persuaso  di  aver  afferrato  un  vastissimo  principio  di 
4 verità , la  voslrà  opinione  sulle  cose  d’ Italia  e sui  destini 
4 di  essa  non  doveva  esser  altra  da  quella  che  è.  E se  mi  é 
4 lecita  accennare  con  uno  scherzo  ciò  che  sarebbe  troppo 
4 lungo  a spiegarsi,  seriamente,  dirò  die  sottoscriverei  pie- 
4 namente  al  vostro  Primato,  quando  fosse  possibile  per  una 
4 volta  che  voi  diventaste  papa,  e ch’io  fossi,  indegnamente, 

4 il  vostro  segretario  di  Stato.  » 

Da  Napoli  il  vecchio  giureconsulto  Nicola  Nicolini  con  le 
pòche  righe  che  seguono  esprimeva  al  Gioberti  r stioi> sensi.  > 

Chiarissimo  signore, 

» * 

4 Da  più  tempo  io  nudrià  desiderio  di  farle  omaggio  di 
4 qualche  mio  scritto,  ma  ora  che  ho  letto  il  suo  ammirabile 
4 trattato  Del  primato  morale  e cinile  degl’ Italiani,  il  desiderio 
4 è diventato  un  bisogno  ; perché,  se  l’amer  proprio  non  mi 
4 inganni,  mi  pare  di  essermi  più  volte  fortunatamente  in- 
4 centrato  nelle  sue  idee.  Le  ne  presento  una  prova  nel  li- 
4 bretto  che  le  fo  giognerc.,  se  pure  potrà  valicare  la  Ipnga 
4 via  che  ne  divide.  Il  chiarissimo  cavaliere  Mittermaier, 

4 professore  di  Eidelberga,  mi  ha  offerto  la  sua  amichevole 
4 cooperazione  a farlo  pervenire.  Vi  aggiungo  un’altra  ine- 
'4  zia  più  giovanile.  Se  giungono.-al  loro  destino,  la  prego 
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« accetiaaronelo.  Graditea  intaRto  i sentimenti  della  mia  ri- 
« spettosa  slima.  - - ■ ■ 

•»  Ntpoìt,  16  «Htembre  i8à5.- 

» Devotissimo  obbedientissimo  servo  vero 

''  ' ' . " • t Nicola  Nicolini.  » • ' 

■ ■■  ■’  • . ■ ' » 
Pinelli  si  affrettò  a dettare  un  articolo  intorno  al  Pritkato 
nella  effemeride  degli  Annali  di  giurisprudenza  che  allora 
perdura  di  distinti  giureconsulti  veniva  pubblicata  in  To- 
rino, e dava  contezza  all’ amicò  di  ciò  che  dicevasi  su  quel 
libro  in  una  lettera  in  data  dei  - 7 novembre  1843 dalla 
qnale- tolgo  quanto  segue  : > 

' ( Ho  letto,  riletto  e meditato  il  tuo  libro.  Non  posso  dirti 
f quanto  mi  sia  piaciuto  ! Non  parlo  dello  stile  sovra  cui  una 
cè  la  voce  ^ ma  della  dimostrazione  perspicua  deH'assnnto 
« e dell’efficacia  de’ suggerimenti.  Io  vado  gridando  che 
« quella  non  è un’utopia  e ripeto  una  frase  opportunissima 
« che  disse  il  Balbo- appunto  circa  il  tuo  libro;  quello  non  è 
f solamente  un  libro,  ma  un  fatto;  è un  fatto,  sì,  perchè  prò- 

< dorrà  sicuramente  le  sue  consegnenze,  solo  che  non  si  lasci 
f morire  la  doUrina  che  vi  è;  insegnata , e questa  dottrina 
( non  morrà,  poiché  troppi  ne  furono  convinti  e troppi  l’am- 
c mirano  :'non  li  nascohdo,  e forse  già  lo  saprai,  che  non  hai 
f molti  fautori  nel  ceto  laicalerdei  nostri  amici  senza  sol- 
€ lana  io  credo' che  siamo  due  soli.  Merlo  ed  io.  Uno  dei 

< nostri  mi  diceva:  ei  ci  vuole  ricondurre  alla  teocrazia.  Ri- 
• sposi;  per  verità  il  governo  dà  Dio  non  dovrebbe  essere  il 

< peggiore,  quando  in  nome  di  Dio  non  regna  unacastav  Ma 
f .dove  ha  fatto  molto  senSò  è nella  classe  degli  ecclesiaetfci. 
« E quando  il  clero  .sia  italianizzato  ed  intenda  come  tu  la 

< spieghi  la  sua  missione,  il  resto  verrà;  perchè  il  sospetto 
« de’ laici  oonlro  quella  dottrina' nasce  dalla  mala  condotta 
( delprcti  e de’frali,  esagerata  fors’anche  e generalizzata  più 
c del  dovere  ; certo^che  non  basteranno  anni  ; ma  si  piantano 
« mche  quegli  aiberi  .cbe  non  fruttano  che  dopo  il  mezzo 

< secolo;  peccato  chela  revisione  per  quella  sua  .inconcepibile 
( timidezza  né  abbia  intralciato  la  diffusione,  pertheUendo- 
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« solo  una  Eemi-pubbh'ciUll;  il  re  so  esserne  entusiaslato  ; ma 
r i riguardi  verso  i vicini  e verso  il  nord  lo  rendono  troppo 
c guardingo-;  i suoi  impiegali  poi  hanno  tanto  sale  di  sa- 
c pienza , che  per  trovare  ripieghi  sono  i più.  infelici  del 
«mondo;  l’ abbate. Pullini  stesso  nii  dicono  essere  grande 
« ammiratore  di  questa  tua  opera  ; eppure,  se  ti  dicessi  alcune 
( delle  correzioni  che  fece  al  mio- articolo  di  annunzio,  ri- 
t. deresti  davvero.  Fui  a Genova  nel  mese  di  settembre  e 
( domandai  a qualclie  libraio  se  era  conosciuta  quest’opera  ; 
c mi  si  rispose -di  si,  ma  che  era  poco  dHFusa  appunto  perché 
( i librai,  non  polendola  spacciare  pubblicamente,  non  la  la- 
rcevano  venire.  Ma  non  imporla,  sarà  più  lenta  la  dilTusione, 

< sarà  più  tardo  TelTetto,  ma  questo  è sicuro^  e tu  puoi  con- 

< solarli  col  pensiero  riella  gratitudine' de’ posteri , poiché 

( hai  gustsrto  qualche  sorso  d’assenzio  per  mano  de’conlem- 
f-poranei.  » -•  ' •-  ‘ * 


CAPITOLO  XXfV.  . . . . 

CaHegflIo  l«toma  al  Primata  tra  SlobertI  e II  conte  Balbo. 

- ■ i • • 

Uno  dei  più  autorevoli  e più  franchi  gkidiai  intorno  ai 
Primalo  fu  quello  del  conte.  Cesare  Balbo.  Quegli  era  uno 
di  quei  rari  uomini  ehe-non  sanno  mascherare  il  loro  pen- 
siero in  nessuna  occiisione,  e che,  lodando  o criticando, 
risano  quella  moderazione  e quella  delicatezza,  che  meglio 
guarentiscono  la  sincerità  delle  lodi  p delle  critiche  , e le 
rendono  accétte  a coloro  elio  no  sono  argomento.  Nè  io  farà 
commenti  : ogni  imparziale  leggitore  giudicherà  da  sé  dopo 
aver  letto- questo  carteggio.  , 

Ali  preme  però  di  far  notare  due  falli,  uno  dei  quali  se- 
gnatamente' è di  somma  importanza. -Il  primo  é.quùUo  che 
concèrne  la  progettata  nomina  di  Gioberti  a socio  nazionale 
non  residente  della  reale  aecademia  delle  scienze  di  Torino, 
per  la  classe  di  scienzo  filologiche  e morali.  11  Balbo.,  i fra- 
telli Promis  ed  altri  valentuomini  ebbero  il  divisamento  di 
suggerire. quella  nomina  ai  loro  colleghi,  la  maggior  parte 
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dei  quali  J’accolse  con  mollo  favore.'  Era  omàgpo  di  meri» 
tato  ossequio  ad  un  potente  ingegno,  «d  in  pari  tempo  allo 
rilevante,  poiché  lo  scrittore  a cui  l’onorificenza  era  confe- 
rita apparteneva  alla  famiglia  degli  esuli.  Secondo  gli  statuti 
dell’accademia  però  è d’uopo  che  la  nomina  di  un  socio 
venga  fatta  non  con  la  maggioranza  assoluta,  come  si  ado- 
pera in  altri. cotpi  scientifici,  ma  bensì  col  suffragio  di  tre 
quarti  o due  tèrzi  dei  soci  ; Stccbè  in  tal  guisa  duè  ò tre  voti 
negativi  bastano  a render  nulla  la  decisione 'del  niaggior 
nùmero  : e cosi  avvemne  in  occasbne  della  proposta  del  Gio- 
berti a socio.  Al  Balbo  più  che  ad  altri  la  ri  pulsa  spiacque; 
ma  il  malvolere  di  pochi  non  poteva  togliere  alla  dimostra- 
zione della  maggioranza  degli  accademici  il  significata  ono- 
revole e benevolo  che  essa  aveva.  Poco  tempo  liopo  diffaUi 
l'errore  fu  riparato.  < . 

L’altro  follo  di  gran  lunga  più  rilevante,  che  le  seguenti 
lettere  pongono  in  piena  luce,. è il  pensièro  che  la  lettura 
del  Primato  destò  nèll’animo  del  Balbo  di  pubblicare  un 
libro  intorno  alle  cose' italiane  e di  intitolarlo  al  Gioberti. 

,^Era  un  nuovo  progresso  dell’opinioae  nazionale,  era  un  altro 
consolante  indizio  della  vita  nuova,  che  il  pensiero  politico 
italiano  incominciava  a 'vivere.  . 

Ecco-  ora  rinleressantissimo  dialogo  epistolare  tra  ^^|Mo 
ed  il  Gioberti. ' . * 

< PfegMUssimo  signore,  , _ 

t 

€ È gran  tempo  che  io  voleva  scriverle  per  ringraziarla  di 
€ quanto  ella  dice  di. gentile  per  me  nel  suo  libro  del  Prt- 

< maio.  Ma  io  non  poteva  forse  ciò  fare  con  piena  sincerità 
« senza  rispondere  a un  tempo  ad  alcune  critiche  che  mi 
«parevano  toccare  a me,  quella  principalmente  della  legge- 
« rezza  di  mente  che  ella  vede  in  noi  ora  pochissimi  Ita- 
« liani  non  senzienti  come  lei  su’  Francesi,  lo  non  poteva  poi 
« di  ninna  maniera  scrìverle  su  tal  soggetto  senza  far  qual- 

< che  protesta  sul  grave  dispregio  degli  antichi  capi  della  ri- 
« forma,  mio  padre  e mio  suocero  fra  gli  altri,  che  sembra 
t a parecchi  implicato  nelle  lodi  comparative  da  lei  date  ai 
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< capi  presenti.  Ma  quanto  a me  io  ho  una  invincibil  ripu- 

< gnanza  a difendermi  su  tutto  ciò  che  non  tocca  se  non  al 

< mio  intelletto  ; e quanto  a quelle  due  sante  e dolci  anime 

< di  Prospero  Balbo  e del  conte  Napione,  io  spero  che,  ap- 

< prezzate  come  mi  par  che  sieno  universalmente  da  noi , 
( elle  mi  perdoneranno  di  non  prendere  ninna  difesa  di  loro 
€ nè  pubblica  nè  privata  ; e di  appellarne  dal  Gioberti  er- 

< rante  (come  succede  a tutti  quaggiù)  per  impeto  o dimenti- 
€ canza,  al  Gioberti  avvertilo,  il  quale  se,  come  credo,  vedrà 
c anch'egli  lo  sbaglio , troverà  poi  senza  dubbio  qualche 

< modo  di  ripararlo,  e,  sincerissimo  com’è,  lo  farà  senza  ri- 
c pugnanza.  E tale  è la  mia  fiducia  su  questo  ultimo  punto, 

< tale  poi  la  mia  risoluzione  sul  primo,  che  non  gliene  avrei 
€ scritto  per  nulla,  se  non  avessi  altra  ragione  di  scriverle 

< sul  Primato. 

c E la  ragione  è questa.  Il  Primato  mi  pare  un  gran  li- 

< bro  ; più  che  un  libro,  un’azione,  un  fatto  nella  storia  let- 
( teraria,  anzi  nella  politica  italiana  ; ed  un  fatto  felice,  utile, 

< di  che  l’Italia  le  debb’essere  perpetuamente  grata.  Ma  è 

< egli  libro  lutto  utile,  senza  errori,  senza  pericoli?  Io  noi 

< credo.  11  che  monta  a dire  che  convenendo  nelle  opinioni 

< di  lei,  più  che  in  quelle  di  qualunque  altro  scrittore  nostro 
< antico  .0  moderno,  non  convengo  in  tutto.  Ciò  posto,  mi 

< parve  lecito  e debito  in  me  il.  notare  queste  differenze  ; 
f perchè,  avendo  scritti  già  da  due  volumi  di  quest’assunto 
c delle  ragioni  o della  filosofia  storica  d’Italia , che  serbavo 

< a rivedere  e pubblicare  come  ultima  opera  mia,  e quésti 
4 essendo  fatti  poco  men  che  inutili  nel  complesso , e non 
4 volendo  ridir  men  bene  ciò  che  ella  ha  magnificamente 
4 detto,  mi  parve  dover  ridurmi  a ciò  ch’ella  ha  detto  diver- 
4 samente  da  me. 

f Ciò  ho  fatto,  ciò  fo  da  quattro  mesi,  ciò  è finito.  E spero 
4 averlo  fatto  in  modo  da  non  dispiacerle,  se  non  le  dispiaccia 
4 (che  noi  credo)  che  io  senta  in  qualche  parte  diverso  da 
4 lei.  Ma  io  dubitava  pure  di  pormi  in  una  polemica  anche 
4 non  personale , anche  non  contro,  ma  insieme  con  lei , 
4 quando  due  fatti  gravi  son  venuti  a decidere  ( per  quanto 
Giobebti,  Voi.  II.  33 
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( spetta  a me)  la  pubblicazione.  I nuovi  turbamenti  di 
f Romagna  che  m’han  fatto  credere  potesse  essere  non  inu>> 
f tile  del  tutto  il  mio  libro,  anche  dopo  il  suo.  Un  libro 
f del  Niccolini  in  che  accusa  tutti  noi  scriventi  un  po’  cristia^ 
( namente  (ma,  evidentemente,  tanto  più  noi  secolari)  di 

< scrivere  per  moda.  Dopo  tale  accusa  il  ritenere  volontà- 

( riamente  in  manoscritto  un  libro  bell’e  fatto  mi  parrebbe 
«viltà.  ' 

< Cioè,  s’intende,  se  la  pubblicazione  dipenderà  da  me.- 
f Che  qui  entrano  scrupoli,  od  anzi  doveri  di  coscienza  più 
« che  letteraria , che  sarebbe  lungo  spiegarle , ma  confido 
( ella  non  iscambi  con  timori,  e che,  se  altri  li  scambiasse^ 

< m’importerebbe  poco.  Quindi  io  non  so  ancora:  1°  se  po- 
( trò  pubblicare  ; 2®  se  col  mio  nome  ; 3°  dove  ; 4°  sé  potrà 

< seguire  un  mio  pensiero,  espresso  già  da  oltre  un  mese  a 
<r  un  amico  di  lei , di  dedicare  a lei  stessa  il  libro  mio. 

< Intanto  le  sarei  grato  di  dirmi  se  ella  si  fida  abbastanza 
« di  me  per  darmene  licenza  senza  veder  il  libro.  Natural- 
« mente  siffatta  licenza  non  implicherebbe  nè  approvazione, 

< nè  silenzio,  nè  nulla  insomma  per  parte  sua,  se  non  ap- 

c punto  licenza  per  ora , e dell’atto  solo  della  dedica.  Della 
( quale  poi  le  mando  l’abbozzo.  , • 

« Ed  io  aspettava  di  essermi  chiarito  de’  tre  primi  dubbi 
« per  iscriverle.  Ma  temo  che  ciò  porti  un  ritardo  di  pareo- 
( chie  settimane.  E intanto  uno  di  questi  giorni  Santa  Rosa 
( mi  lesse  una  lettera  o squarci  d’una  lettera  di  lei  in  che 
« ella  mi  par  molto  (troppo?)  sdegnato  contro  i critici  del 

< Primato.  Ed  io  critico  (quantunque  diversissimo  da  quelK 
« accennati  da  lei)  sentii  pur  rimordermi  la  coscienza  mia 
« letteraria  verso  di  lei  ; e cosi  anticipo  ora  la  confessione 
( del  peccato  mio , sperando  nel  noto  proverbio  : peccato 

< confessato,  ecc. 

« Ad  ogni  modo,  quando  avessi  a tirarmi  addosso  la  terribii 
« ira  di  lei,  io  pur  mi  protesterei  non  solo  devoto  servitore, 
f ma  sincero  stimatore  della  persona,  deU’anirao  di  lei  (tanto 

< che  non  credetti  il  fatto  smentito  nella  lettera  a Santa  Rosa 
« quantunque  asseritomi  da  persona  che  pareva  informatis- 
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< sima)  ed  ammiratore  poi  delle  opere  e di  quasi  tulle  le 
c opinioni  di  lei , tantoché  non  credo  possibile  essere  più 
c senza  giurare  in  corpo  tutte  le  parole  altrui.  E così  voglia 
« ella  pure  lasciarmi  prendere  quest’altra  qualità  che  molti 
<r  mi  danno  qui  di  amico  di  lei. 

f Scusi  le  cancellature,  la  cattiva  scrittura,  il  peggior 
c stile,  ecc.  Ma  io  son  vecchio  e non  so  più  scrivere  senza 
€ tutto  ciò.  — La  prego  del  resto  di  serbarmi  segreto  il  mio 
c progetto  di  libro  finché  si  pubblichi. 

« 50  oUobre  1845. 

c Cesare  Balbo.» 

• ■; 

Chiarissimo  signor  conte. 

Io  ho  da  riugranaria  e da  dolermi  seco  per  più  capi.  1 rin- 
graziamenti riguardano  la  sincera  e cortese  sua  lettera,  il  pre- 
zioso dono  delle  Meditaxioni  storiche,  la  menzione  urbanissima 
che  in  quest'opera  ella  ba  fetto  di  me,  e finalmente  la  dedica 
di  coi  mi  parla.  Noa  le  scrissi  a proposito  del  sno  regalo  per 
non  infastidirla,  e pregai  il  signor  conte  Petitti  di  <ar  le  mie 
veci,  a cui  dissi  pure  quanto  mi  abbia  dilettato  e ìnstruito  il 
sno  libro,  che  io  reputo  per  uno  de' più  dotti,  assennati  e frut- 
tuosi che  abbiano  vedalo  ai  di  nostri  la  luce  su  tal  materia. 
Quanto  alla  dedica  non  occorre  che  io  le  esprima  come  la  sua 
dimostrazione  mi  sarebbe  non  meno  gioconda  che  onorevole,  se 
da  un  Iato  non  temessi  che  non  saperi  di  troppo  i miei  meriti, 
e dall’altro  non  paventassi  che  possa  farla  acaisare  da  molti  di 
aver  fatta  cattiva  elezione.  Ma,  siccome  io  so  che  il  generoso 
suo  animo  nel  lodare  altrui  non  è avvezzo  a far  caso  di  sìmili 
ostacoli,  io  non  posso  rifiutare  l'amichevole  offerta  onde  mi  onora, 
e l'accetto,  però  con  questa  condizione,  che  si  possa  effettuare 
convenevolmente  dal  canto  dell’opera  e anche  da  quello  dell’au- 
tore; perchè,  nel  caso  contrario,  io  la  prego  a sovrassedere,  per- 
snadeudosi  che  io  mi  terrò  cos'i  pago  della  sua  gentile  intenzione 
come  della  cosa  medesima,  se  fosse  mandata  ad  effetto,  losante- 
pongo  di  gran  lunga  l'utilità  comune  a ogni  mio  privato  rispetto, 
e la  sua  scrittura  gioverà  assaissimo  all’Italia  ; onde  mi  dorrebbe 
non  poco  se  Tessermi  intitolata  potesse  comecbessia  recar  qual- 
che danno,  ancorché  piccolissimo,  allo  spaccio  o al  credito  di 
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essa.  A ogoi  modo  io  mi  rallegro  seco  del  nobile  disegno  ch'ella 
ha  conceputo  di  scrivere  suH'Iulia,  anzi  dell'averlo  già  eseguito  ; 
perchè  il  suo  senno  speculativo  e pratico  mi  accertano  anticipa- 
tamente della  bontà  dell'esecuzione,  e Topportunità  non  potrebbe 
essere  maggiore  nè  più  urgente,  sovratutto  per  la  prima  ragione 
da  lei  espressa.  E oltre  che  la  sua  sapienza  supplirà  per  molte 
parti  ai  difetti  dell'opera  mia,  la  sua  qualità  di  patrizio  e sovra- 
tutto di  laico  potrà  permetterle  di  dire,  moderatamente  si,  ma 
pure  sinceramente,  molte  cose  proficue,  anzi  necessarie  fra  i 
moti  che  bollono,  le  quali  io  dovetti,  come  chierico,  lasciar  nella 
penna. 

Le  lagnanze  che  ho  da  farle  toccano  il  suo  presupporre  come 
possibile  che  le  critiche  e i dispareri  (Kissano  spiacermi,  sovra- 
tutto quando  muovono  da  persona  cosi  amica,  dotta  e autorevole 
com'ella  è.  Si  persuada,  signor  conte,  che  quando  ella  dissen- 
tisse da  me  onninamente  e stampasse  un  libro  che  fosse  da  capo 
a fondo  il  contrapeio  del  mio,  io  non  me  ne  terrei  menoma- 
mente offeso,  e l'avrei  caro  pel  bene  d'Italia  e per  Tistruzione 
mia  ; giacché  giova  dei  pari  al  pubblico  e ai  privati  l'esposizione 
e l'esplicazione  di  tutti  i probabili,  ancorché  fra  loro  nel  fatto  o 
in  sembianza  divergenti.  Ma  questo  non  è il  caso  presente,  poiché 
la  mia  buona  fortuna  di  essere  d'accordo  con  lei  su  molti  capi  mi 
viene  attestata  non  solo  dalla  sua  umanissima  lettera,  ma  ancora 
dalla  mia  coscienza;  giacché  mi  ricordo  che  la  mia  asseveranza 
e fiducia  nello  stendere  molte  pagine  del  Primato  procedevano 
da  cib  che  avevo  imparato  ne' suoi  scritti  e dal  sapere  che- il 
mio  avviso  su  parecchi  articoli  consuonava  col  suo.  E se  qualche 
particolare  dissenso  avesse  d'uopo  di  scusa,  a me  starebbe  so- 
vratulto  il  chiederle  perdono  ; giacché  come  spesso  mi  rallegrai 
di  concorrere  nelle  sue  seuienze  intorno  ai  punti  che  più  im- 
portano, cosi  osai  scostarmene  circa  qualche  particolare,  ed 
esporre  candidamente  il  mio  parere,  confidandomi  che  ella  non 
l'avrebbe  per  male.  Ora  io  la  prego  a portare  la  stessa  opinione 
di  me,  tanto  più  fermamente  quanto  che  e nella  storia  e nella 
scienza  civile  e in  molte  altre  parti  di  gentile  erudizione  io  la 
venero  come  maestro. 

Il  pensiero  di  far  la  menoma  allusione  poco  onorevole  alla 
memoria  venerata  del  suo  padre  e del  conte  Napioue  fu  tanto 
lontano  da  me,  quanto  è grande  l'intervallo  che  corre  fra  quei 
due  lumi  del  Piemonte  e dell'Ateneo  torinese  e qualche  lor  suc- 
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cessore.  Io  volli  accenoare  che  il  magistrato  della  riforma  fu 
talvolta  commesso  alle  mani  degl'ignoranti  : non  sempre;  e quanto 
è piò  grande  la  fama  lasciata  da'  snoi  due  illustri  consanguinei, 
tanto  mi  parve  superfluo  l'eccettuarli  espressamente.  Ma  ora  mi 
accorgo  dal  suo  <»nno  che  la  mia  intenzione  potrebb'essere 
frantesa,  e me  ne  duole  assai;  onde  non  mancherò  colla  prima 
occasione  di  emendare  il  mio  sbaglio  innocente.  La  ringrazio 
di  avermene  avvertito,  perchè  l'onta  sarebbe  mia  pure  se  altri 
credesse  ch'io  sia  meno  che  riverente  verso  i nomi  più  bene- 
meriti e onorevoli  della  mia  patria,  i quali  sono  locati  si  alto 
nell'opinione  degli  uomini,  che  ogni  ingiuria  fatta  alla  loro  me- 
moria porta  seco  la  sua  vendetta. 

Due  sorta  di  critiche  furono  fatte  al  mio  Primato;  le  une 
cortesi  e le  altre  discortesi,  o almeno  poco  benevole.  Alle  prime 
sono  e sarò  sempre  gratissimo.  Le  seconde  non  mi  mossero  fin- 
ché versarono  intorno  al  libro  senza  toccar  l'autore.  Io  sono  da 
qualche  tempo  io  qua  poco  sensitivo  su  questo  artìcolo;  non 
per  modestia  nè  per  orgoglio,  ma  per  isvogliatezza  causata  da 
poca  salute  e dal  declinare  degli  anni.  Ma  quando  vidi  che  le 
censure  passavano  dall'opera  a chi  la  scrisse,  quando  mi  trovai 
assalito  dalle  più  infami  calunnie,  accusato  di  esser  cupido  e 
vendereccio  e di  trafficare  coi  principi  e coi  gesuiti  la  mia  co- 
scienza e la  mia  persona  ; quando  tali  accuse  furono  non  solo 
sparse  pel  Piemonte,  ma  recate  da  certi  de' nostri  in  Parigi  e 
in  Brusselle  e ivi  propalate  presso  tutti  che  mi  conoscono,  se 
non  di  fatti,  di  nome,  le  confesso  cho  io  perdetti  la  pazienza, 
e stimai  bene  di  farne  risentimento.  E Tesser  corsi  questi  ru- 
mori quasi  nello  stesso  tempo  che  da  un  lato  io  era  infamato 
in  un  giornale,  e dall'altro  il  ministero  sardo  mi  toglieva  la 
cattedra  di  Pisa,  e con  essa  un  ricovero  onorato  e sicuro  per 
la  mia  vecchiezza  in  Italia,  recandomi  un  danno  che  oggimai 
non  ha  più  rimedio,  e mettendo  il  colmo  alla  mia  rovina,  mi 
fece  naturalmente  sospettare  che  questo  concorso  d'ìnfortonii  non 
fosse  a caso  e avesse  origine  da  speciale  malevolenza,  lo  de- 
sidero di  essermi  ingannato  su  di  ciò;  ma  quel  che  è certo  si  è 
che  io  sono  perseguitato  da  tutte  le  parti,  benché  io  sìa  conscio 
a me  stesso  di  non  avere,  non  solo  scritto,  ma  neppur  detto 
parole  contro  l'onore  d'uomo  che  viva.  In  uno  scrittarellD  testé 
stampato  ho  creduto  opportuno  di  esprimere  queste  mie  querele, 
non  per  un  vano  sfogo,  e tampoco  per  ira,  ma  per  ottenere. 
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se  è possibile,  prima  di  morire  un  po’ di  rispetto.'  Nel  resto  io 
son  ben  risoluto  di  non  discendere  all'articolo  delle  persone; 
benché  io  abbia  lasciato  trapelare  la  possibilità  di  usare  un  di* 
riuo  conceduto  a tutti,  non  per  valermene  in  effetto,  ma  per 
indurre  a prudenza  due  o tre  principali  mormoratori  che  io  co- 
nosco, nell'animo  dei  quali  il  timore  può  essere  più  efficace  di 
ogni  altro  consiglio. 

Mi  scusi  di  queste  lunghe  e incomposte 'dicerie  ; mi  ricordi 
all'egregio  cavaliere  di  Santa  Rosa,  a cui  scriverò  ben  tosto,  e mi 
eonservi  la  sua  preziosa  amicizia,  poiché  me  ne  ha  fatto  dono. 

BraMelle,  novembre  i843, 
frut.  Gaggia. 

, Suo  devotissimo  servitore  ed  amico 

V.  Giobbbti.  , 


« Carissimo  signóre  ed  amica, 

fio  scrivo  poco  e male  le  lettere;  perchè  mi  avvenne 
€ parecchie  volte  di  essere  mal  inteso,  e di  guastarmi  più 
<0  meno  cosi  con  persone  che  in  poco  d’ora  di  discorso  mi 
c si  rifecero  sempre  amiche.  E naturale,  è inevitabile  ; e 

< persuaso  di  ciò,  ne  presi  il  vizio  di  scrivere  poco  o nulla, 
f Ma  la  lettera  di  lei  è cosi  gentile,  cosi  generosa,  cosi 

< larga,  cosi  di  cuore,  oro  puro  senza  mischia,  che  non 

< posso  non  conversare  con  lei  un’altra  volta.  Nel  leggerla, 

< e massime  nel  finirla,  sentii  (ciò  che  non  mi  avvenne  più 
f mai  per  niuna  cosa  letteraria)  quel  batter  di  cuore  ed  em- 
t pir  di  ciglia  che  dà  uno  reso  aH’allro  per  sempre.  Noi 
f siamo  amici,  poiché  ella  accetta  d’esserlo,  e l’accetta  cosi. 
« E mi  permetta  dunque  di  far  subito  ufficio  d’amico.  De- 

< dica,  opera  mia,  difficoltà  nuove  insorte  o sorgenti  alla 
« pubblicazione,  tutto  passi  dopo  se  rimarrà  luogo.  Vengo, 
f amico  nuovo  all’amico,  e col  calore  d’un  affetto  antico  e 
4 nuovo  insieme,  anticamente  concepito,  nuovamente  rin- 

< forzato  e suggellato. 

< Ella  dice  che  desidera  ingannarsi  sulla  speciale  male- 
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* volenta  che  sospetta  iti  aicuni.  Io  rispondo  ch’ella  s’inganna 
€ certamente,  assolutamente  per  quanto  io  udii,  per  quanto 
« conosco,  per  quanto  credo  e so,  per  quanto  è diverso  da 

< quella  malevolenza  che  incontriamo  lutti  operando  e scri- 

< vendo  con  ispontaneità  e forza,  per  quanto  sarebbe  dun- 

< que  un  infortunio  particolare.  Come  mi  disse  taluno  che 
« incontrai  alcuni  mesi  fa  co’ due  grossi  volumi  del  Primato 
f sotto  il  braccio  e partente  per  andarseli  a leggere  tran- 
«quillo  in  villa;  come  mi  disse  questi  e mi  dicon  molti:  il 

* Gioberti  è il  primo  scriltor  d’Italia,  lo  direi,  primo  o se- 
€ condo,  0 a perfetta  vicenda  col  Manzoni.  E vorrebb’ella, 
« caro  amico,  aver  tal  luogo  senza  invidia?  senza  odii? 
«senza  contrasti?  senza  ingiurie  e calunnie  ed  affettati  di- 

< sprezzi  e personalità  f Non  è possibile,  non  sarà  mai. 

- c Ella  è capo  di  scuola  oramai  ; nessuno  gliel  può  togliere. 
« Manzoni  fu  cape  allo  scrivere  cristianamente  di  nuovo  in 
f Italia  (dica  primo  e capo  fra  i notevoli,  chè  gl’ignoti  ed 

< inefficaci  non  contano).  Ma  ella  é capo  al  trarre  grandi 
4 conseguenze  filosofiche,  storiche,  politiche,  morali,  dal 

< principio  cristiano  posto.  Io  vorrei  poterle  disputar  tal 
c primato;  vorrei  dire  che  scrissi  prima  di  lei.  Ma  che 

< serve?  se  o per  insufficienza  mia,  o per  quella  della  li- 

< berta  con  che  scrissi  qui,  io  scrissi  impeditamente,  insuf- 

< ficientemente,  inefficacemente?  Il  fatto  sta  ch’ella  è capo 

4 di  scuola.  E non  vorrebb’ella  aver  di  nuovo  le  ingiurie, 
4 calunnie,  ecc.,  che  sono  conseguenze  inevitabili  di  quella 
4 'situazione?  ' ^ 

f Io  vidi  poc’anzi  due  stranieri  tornanti  dal  mezzodì  d’Italia, 
4 Mittermaier  e Ampère,  e tutti  e due  ci  narrarono  il  grande 
4 effetto  fatto  dal  libro  di  lei  in  tutto  quél  mezzodì.  Effetto 
4 d’ammirazioni,  di  lodi,  di  biasimi,  di  contraddizioni  na- 
4 turalmente.  I grandi  effetti  non  son  altro.  Se  non  son  così, 
4 sono  effetti  piccoli.  (Scusi  i francesismi  se  son  tali;  ma 
4 ella  intende  quel  che  voglio  dire,  e non  si  ricopian  lettere 
4 tra  amici.) 

t Tutto  il  che  considerato  da  una  parte,  e dall’altra  quella 
4 pena,  quella  profonda  pena  che  veggo  prodotta  in  lei  dalla 
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< parte  penosa  della  sua  gran  riputazione  od  anzi  gloria,  io 
f non  ci  veggo  rimedio  se  non  uno.  lo  incontrai  Baracco 

< prima  di  ricever  la  lettera  di  lei,  e vidi  dopo  Promis  e 
c Santa  Rosa,  che  sono  alcuni  fra’ molti  amici  caldi  di  lei; 

< e a tutti  dissi;  cospiriamo  per  tor  que’ nuvoli  negri  dalla 

< fantasia  del  Gioberti.  Ma  ripensandoci,  penso  che  non  ser- 
« viremmo.  Non  vi  è che  un  rimedio.  Venga  qui  (non  a ri- 
f manervi,  per  carità,  certamente),  ma  venga  per  un  mese, 
( un  paio  di  settimane,  otto  di;  e se  ella  non  riparte  gua- 
« rito  de’ nuvoli  negri,  mi  tolga  queU’amicizia  che  è oramai 
« uno  de’  migliori  rimedi  ch’io  m’abbia  a que’  nuvoli  negri 
( che  s’aiTollano  pure  intorno  a me,  e fanno  a me,  vecchio, 

< ciò  che  non  fanno  a lei  giovane  e forte:  abbattermi,  sco- 
( raggiarmi,  peggiorarmi. 

< Un  anno  fa  dicevasi  ch’ella  aveva  tal  intenzione  di  pas* 
« sar  qua.  Il  brutto  commérage  di  Pisa,  il  bellissimo  tratto 
f della  pensione,  il  Primato,  le  calunnie,  ecc.,  possono,  e 
f forse  debbono  torre  il  pensiero  (se  mai  Tcbbe)  di  ristabi- 
t lirsi  a dimorar  qui  nella  nostra  nullità  ; ma  non  le  deb- 
t bono  né  possono  tor  quella  di  far  qui  una  gita  temporaria. 
f Sarebbe  una  stagion  di  bagni  che  guarirebbe  gli  errori  di 
( lei  su  lei. 

c Quanto  a me,  inchiodato  qui  da’ miei  otto  figliuoli,  do* 
« ver  superiore  a tutti  i letterari,  se  potrò  pubblicare  il  libro 
f ispiratomi  da  lei,  spererò  aver  fatto  pur  una  volta  qualche 
t cosa  per  la  patria  nostra.  Ma  veggo  sorgere  le  diflìcoltà 
f prevedute.  E sarebbe  lungo  e forse  impossibile  spiegare 
t per  lettera  le  ragioni  di  coscienza  più  che  letterarie  che  mi 
c trattengono  dal  troncar  la  diificoltà.  Ondechè,  credendo 
«che  le  preghiere  di  lei  sieno  pur  delle  migliori,  preghi 
« Iddio  che  m’ispiri,  ed  ispirato  mi  dia  forza  a fare  nè  più 

< né  meno  ciò  che  sia  dover  mio  in  tal  occasione.  Non  so 

< bene  che  cosa  ella  mi  voglia  dire,  dicendomi  che  accetta 
« la  dedica  con  la  condizione  che  si  possa  effettuare  convenb- 

< voLHENTE  dal  coTilo  dell’opera.  Mi  pare  di  si,  le  mille  volte. 

< Ma  naturalmente  ciò  dipende  da  un  giudicio  di  cosa  pro- 
« pria,  che  è giudicio  incerto.  Non  importa,  io  non  mi  fer- 
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f merò  probabilmente  per  ciò.  E ad  ogni  modo  mi  ami  e si 
< consoli  di  tutto  al  pensiero  di  scriver  fuori  per  l’italia. 

m SS  norembre  IS4S. 

t Servitore  ed  amico  C.  B. 

f PS.  Mi  dica  se  ella  mi  farebbe  stampare  il  libro  dal 
« Meline  o chichessia.  Qui  è già  detto  ohe  non  si  può.  > 


Chiariumo  tignar  conte. 

Le  confesso  che  comindo  a consolarmi  d’avere  costi  dei  ne- 
nia ; giacché  la  loro  malevolenza  accresce  di  tanto  l'affetto  che 
mi  è portato  dai  buoni.  E quando  fra  questi  buoni  si  trovano  dei 
suoi  pari,  il  compenso  diventa  usura,  e il  tredito  accresce  il 
capitale.  Spero  anche  che  il  vedere  tali  uomini  dalla  mia  fari  al 
che  i malevoli  lasceranno  stare  in  pace  la  mia  povera  persona 
e si  attaccheranno  solo  agii  scritti;  del  che,  abbiano  ragione 
o torto,  do  loro  licenza  colla  miglior  voglia  del  mondo. 

10  debbo  ringraziarla  infinitamente  dell'onorevole  dimostra- 
aione  che  cotesta  accademia  si  è degnata  di  darmi  ; poiché  so 
che  in  questo  uifido  di  generosità  e di  benevolenza  ella  ha  avuto 
le  prime  parti.  Ma  quanto  mi  sarebbe  stato  caro  l'appartenere 
a un  corpo  si  illustre,  tanto  avrei  temuto  che  una  tale  onoranza 
porgesse  un  nuovo  appiglio  di  dir  male  a chi  nou  mi  vuol  bene  ; 
e queste  dicerie  mi  sarebbero  tanto  pih  dolute,  che  questa  volta 
avrebbero  avuto  qualche  buou  fondamento,  correndo  troppa  dis- 
proporzione fra  la  tenuità  de'  miei  meriti  e il  modo  con  cui  un 
benigno  favore  voleva  ricompensarli.  Perciò  se  io  debbo  esser 
grato,  come  sono,  a V.  S.  e a molti  altri  per  la  singolar  cortesia, 
non  posso  lagnarmi  di  chi  volle  governarsi  piuttosto  colle  ra- 
gioni della  convenienza  e di  quella  giustizia  che  chiamasi  dis- 
tributiva. n cbe  le  dico  non  per  cerimonia  e a fior  di  penna 
(non  posso  dir  di  labbra),  ma  perché  sento  cosi  effettualmente. 
D'altra  parte  ciò  che  si  é fatto  basterebbe  a contentare  un'am- 
bizione maggior  della  mia  ; e certo  mi  sarà  sempre  dolce  il  pen- 
sare cbe  una  società  cosi  celebrata  mi  abbia  creduto  non  affatto 
indegno  di  appartenere  al  novero  de’ suoi  membri, 

11  mio  disegno  di  fare  una  girata  in  Italia  si  collegava  col- 
l’affar  di  Pisa.  Ora  cbe  la  cattedra  è andata  in  fumo  e che  mi 
soD  risoluto  di  continuare  a vivere  in  Brusselle  nel  modo  che 
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ho  fatto  sioora,  quella  scorsa  raì  è divenuta  affatto  impossibile. 
Imperocché  il  piccolo  impiego  che  io  ho  in  questo  collegio  mi 
porge  un  solo  mese  annuo  di  vacanze;  periodo  insufficiente  per 
salutare  la  frontiera  d'Italia , non  che  per  iscorrerla  alquanto 
agiatamente.  Io  ho  perciò  deposto  affatto  il  pensiero  di  riveder 
la  mia  patria,  e mi  ci  sono  talmente  avvezzo,  che  la  persuasione 
di  morire  senza  visitar  Roma  e Napoli  (ove  non  ho  inai  messtf 
piede)  non  mi  dh  più  fastidio  che  la  certezza  di  non  dover  ve- 
dere l'India  e la  Cina.  Non  giù  che  io  non  adori  l'Italia  e in 
ispecie  il  Piemonte;  ma,  per  grazia  di  Dio,  io  sono  d'un  certo 
umore  che  fo  di  necessità  virtù  senza  molta  fatica.  Strepito. per 
qualche  tempo , e poi  mi  rassegno  naturalmente  senza  quasi 
avvedermene,  e assai  meno  per  virtù  che  per  temperamento. 
Ella  non  dee  dunque  maravigliarsi,  nè  imputarmi  di  poco  affetto^ 
di  poca  gratitudine,  se  io  vivo  rassegnato  all'idea  di  non  rive-> 
dere  tante  care  persone  che  si  trovano  costì , e che  certo  mi 
accoglierebbero  con  troppa  amorevolezza  ; se  io  considero  questa 
sciagura,  tmme  la  morte,  cioè  come  uno  di  quegli  infortunii 
fatali,  inevitabili,  a cui  si  dee  piegare  il  capo  fortemente  senza 
dar  luogo  a inutili  querele.  '■  . - - ■ . 

Godo  molto  a udire  che  la  sua  opera  sia  pronta  per  la  stampa. 
Il  mio  timore  sulle  convenienze  della  dedica  muove  dal  desi- 
derio che  io  tengo  di  sapere  H suo  scritto  diffuso  in  tutta  la 
Penisola,  e in  grado  di  andare  attorno  liberamente  senza  dar 
ombra  alla  prudenza  dei  censori.  Ma,  siccome  il  mio  Primato 
è severamente  proibito  in  Lombardia,  e,  per  quanto  mi  dicono, 
anche  in  Napoli,  non  potrebbe  il  mio  nome,  posto  in  fronte  del- 
l’opera sua,  far  l'effetto  di  quelle  nappe  sospette  o malvolute 
che  sole  bastano  talvolta  ad  impedire  che  un  galantuomo  metta 
il  piede  in- certi  luoghi?  In  ogni  altro  caso  il  solo  suo  nome  ba- 
sterebbe a vincere  il  disfavore  del  mio;  ma  ella  sa  quanto  in 
politica  siano  eccessive  le  paure  censorie.  Ecco  il  mio  scrupolo. 

Il  solo  stampatore  di  Brusselle  che  possa  incaricarsi  del  suo 
manoscritto  in  modo  da  rispondere  all'intento  è il  Meline;  il 
quale  ha  corrispondenze  regolari  con  tutti  i librai  italiani  e con 
quelli  delle  altre  parti  d'Europa.  Egli,  per  quanto  mi  consta, 
è persona  onestissima,  ma  scaltra  e avidissima  del  guadagno  ; 
onde,  prima  di  parlargliene,  vorrei  che  ella  si  compiacesse  di 
aprirmi  minutamente  le  sue  intenzioni,  dicendomi  se  ella  vuol 
vendere  il  manoscritto,  o pagarne  la  stampa  e spacciar  l’opera 
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a proprio  conto,  o regalarlo  al  libraio  sotto  condizione  di  ritrar 
un  numero  determinato  di  copie.  Amerei  di  sapere  tutto  questo 
per  potermi  governare  col  Meline  in  modo  da  non  pregiudicare 
agli  interessi  di  V.  S.  Quanto  alla  correzione  delle  prove  tipo- 
grafiche, se  la  stampa  si  fa  qui,  le  impegno  la  mia  diligenza 
che  sarh  maggiore  di  quella  ebe  uso  intorno  agli  scritti  ^che 
escono  dalla  mia  penna'.  Le  dico  questo  per  tranquillarla,  acciò 
ella  non  giudichi  della  mia  promessa  in  questa  parte  dagli  enormi 
farfalloni  del  Primato  e anche  del  Buono,  in  cui,  fra  le  altre 
gemme,  discorrendo  di  una  tradizione  etrusca  nota  lippis  atque 
totuoribu»,  scrissi  Dionigi  invece  di  Erodoto,  e non  me  ne  ac- 
corsi nemmeno  compilando  l'errata. 

Io  non  entrerò  nelle  lodi  che  ella  porge  alle  mie  povere  cose, 
perchè  so  che  esse  sono  sincere,  non  essendovi  nulla  di  piò 
sincero  ne'  suoi  pari  che  le  esagerazioni  della  generosità  e della 
gentilezza.  Se  fossi  cupido  di  gloria,  ne  sarei  lietissimo;  ma  ogni 
desiderio  di  celebrità  in  me  è quasi  spento,  non  per  virtù  nè 
per  malinconia,  ma  per  una  maledetta  svogliatezza  che  da  qual- 
che tempo  in  qua  mi  rende  incurioso  di  tutte  le  cose. 

Mi  continui  la  sua  preziosa  amicizia,  che  io  reputo  uno  dei 
massimi  beni  che  io  possa  avere,  e mi  creda  quale  mi  pregio 
di  essere  con  grata  e cordiale  osservanza, 

Brasftelle,  dicfmbr»  1843, 

Gaggia» 

Suo  devolusimo  servitore  e amico 
V.  Giobebti. 

CAPITOLO  XXV. 

Naove  pratlehe  per  umm  e»ttedra  a Fisa. 

Mentre  Gioberti  attendeva  alla  pubblicazione  del  Primato, 
il  provveditore  dell’Università  pisana  gLindirizzava  la  lettera 
seguente  : 

« Chiarissimo  signor  professore, 

In  questo  giorno  medesimo  in  cui  le  scrivo  mando  al 
€ sovrano  la  proposizione , secondo  la  quale  ella  dovrebbe 
< essere  preferito  a tutti  i concorrenti  alla  cattedra  di  filo- 
€ soQa  morale  in  questa  Università.  Non  posso  accertarla 
« che  la  mia  proposizione  abbia  quel  risultato  che  ardenle- 


Dinirirr  -DytiiMigle 


364  Bicomoi  iiOGBinci 

f mente  desidero:  io  Io  spero  però  con  molto  fondamento, 
tea  bene  sperare  sono  indotto  dalla  celebrità  del  suo  inge- 
€ gno  e della  sua  dottrina,  dalle  giuste  vedute  di  questo  so- 
t vrano  e dalla  fama  che  favorevolissimamente  oggi  corre  di 
f lei  in  Toscana.  Era  stato  messo  un  veto  alla  ristampa  della 
( sua  Introduzione:  è stato  tolto,  e la  cosa  anche  dai  più 

< schifiltosi  è stata  considerata  nel  suo  vero  aspetto.  Io  ho 
c creduto  che  questo  fosse  stato  il  momento  propizio  a ma- 

< nifestare  le  mie  intenzioni  e il  mio  desiderio:  torno  a ri- 
« poterle  che  spero  ; ma  non  oserei  accertarla,  giacché  l’esito 
f non  dipende  da  me  ; mi  appartiene  la  sola  iniziativa.  Vo- 
t glia  Dio  che  all’incominciare  del  nuovo  anno  accademico 
* ella  sia  fra  noi  : non  istarà  mai  per  me  che  ciò  non  av- 
« venga,  e di  questo  voglio  che  ella  sia  certa. 

f Mi  onori  d’un  suo  pregiato  riscontro,  ma  mi  rassicuri 
« della  di  lei  perseveranza  in  quelle  intenzioni  che  mi  ma- 
cnifestò  colla  sua  stimatissima  del  17  ottobre  1842,  e mi 

< comandi  liberamente.  Io  l’assicuro  che  sono  e sarò  sempre 
f con  vera  stima  e di  cuore, 

f Di  lei,  chiarissimo  professore,  padron  mio  colendissimo, 

• Piu,  n aprile  «SU. 

< G.  Boninsegnì.  » 

Ma  anche  questa  volta  le  cortesi  parole  non  furono  coro- 
nate dai  fatti.  Per  qual  motivo?  Gioberti  era  convintissimo 
che  taluni  da  Torino  si  adoperavano  segretamente,  perchè 
il  governo  granducale  non  sanzionasse  la  proposta  del  capo 
della  Università  di  Pisa;  e questa  sua  opinione  non  sembrerà 
troppo  arrischiata,  qualora  si  ricordi  quali  influssi  prevales- 
sero a quell’epoca  nei  consigli  del  re  Carlo  Alberto,  e come 
tante  volte  i ministri  si  arrogassero  arbitrii  che  al  principe 
rimanevano  ignoti.  Gliene  increbbe  oltre  ogni  dire,  e ne 
scrisse  a’ suoi  amici  in  termini  di  doloroso  risentimento.  Ri- 
ferisco parecchie  di  lui  lettere  su  questo  argomento.  Da 
quelle  segnatamente  al  professore  Francesco  Puccinotti  scor- 
gerà il  lettore  in  qual  pregio  egli  tenesse  l’Ateneo  pisano,  e 
quanto  si  rammaricasse  di  non  avervi  potuto  appartenere. 
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All'abate  Claddio  Dalmazzo  — Torino. 

Mio  cariitimo  Dalnuuxo , 

n mio  viaggio  in  Inghilterra  per  ora  è andato  a monte;  o 
al  più  noi  potrò  fare  che  verso  la  fine  del  prossimo  mese.  Non 
me  ne  importa  un  fico;  perchè  Lmidra  è men  beila  d^  Ver- 
nante. A che  giovano  le  magnificenze  dell’arte,  senza  le  bel- 
lezze della  natura  e del  cielo  T Oh  Italia,  Italia  I lo  sperava  di 
vederla,  e questo  pensiero  mi  Tincorava,  nù  ringiovaniva  al- 
quanto. Ora  ogni  fiducia  è spenta;  ed  odi  come,  poiché  sono 
oggimai  sciolto  dalla  promessa  di  non  parlare.  Nel  1841  mi  fu 
offerta  la  cattedra  di  filosofia  morale  nell' Università  di  Pisa. 

Non  mancava  altro  alla  nomina  che  il  mio  assenso.  Lo  diedi  ; 

«d  eccoti  che  il  governo  piemontese  vi  appone  il  suo  veto,  e 
il  granduca,  che  ragionevolmente  dee  camminar  di  buon  accordo 
cogli  altri  suti  italiani , fu  costretto  a recedere.  La  cosa  tuttavia 
stette  in  pendente  per  qualche  tempo,  e parecchi  di  quei  signori 
dello  studio  pisano  fecero  ogni  lor  potere  per  rimuovere  l’osta- 
colq,t  ma  tutto  fu  vano.  Ora  la  cosa  è andata  affatto  in  fumo, 
e a dirti  il  vero  non  mi  dispiace,  perchè  la  mia  salute  sarebbe 
troppo  indebolita  da  potersi  addossare  quel  carico.  Ma  se  mi 
lasciavano  andare  in  Toscana  due  anni  fa,  io  starei  probabil- 
mente meglio  ; poiché  lo  sconcerto  della  mia  sanità  dipende  in 
gran  parte  dalle  condizioni  del  mio  vivere  in  Brusselle.  Ho  inteso 
dire  che  costi  correva  voce  che  io  avrei  fatto  una  scorsa  in 
Piemonte.  Fammi  il  piacere  di  spargere  che  non  ho  quest'inten- 
zione. Dopo  l’affare  di  Pisa,  la  lettera  del  marchese  di  Cavour,  e < 
il  procedere  del  conte  Solare  della  Margarita  a mio  riguardo,  io 
non  metterei  più  il  piede  in  Piemonte,  ancorché  mi  coprissero 
tutto  d'oro  o d'argento  come  una  pillola  di  speziale.  Nota  bene 
che  io  sapeva  già  e sentiva  tutte  queste  cose  quando  scrissi  il 
Primato;  e ciò  non  ostante  dissi  quello  che  sai,  perchè  dettando 
quell'opera  non  ho  pensato  a me  stesso.  Parvemi  anzi  >di  poter 
lodare  a buon  fine  e senz'ombra  di  adulazione  coloro,  in  cui 
nome  io  sono  crudelmente  bistrattato.  Sono  certo  della  lealtà 
e generosità  del  re;  egli  ignora  senza  dubbio  i raggiri  di  qualche 
suo  ministro  ; ma  questi  raggiri  sono  pur  troppo  veri  e io  ne 
porterò  la  pena  finché  io  viva.  Il  male  che  mi  è stato  fatto  è 
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divenuto  senza  rimedio  ; perchè  ninno  può  restituire  la  sanità 
perduta  e gli  anni  consunti  inutilmente. 

La  conclusione  si  è,  mio  caro  Claudio,  che  se  tu  non  farai 
quando  che  sia  un  viaggetto  verso  Torsa,  non  ci  vedremo  più 
che  iu  paradiso. 

Priero  mi  scrisse  tempo  fa  del  suo  Platone,  e mi  promise 
mandarmelo,  lo  non  gli  risposi,  aspettando  di  giorno  in  giorno 
di  riceverlo.  Ma  finora  non  è venuto;  ed  è questo  il  motivo 
del  mk)  indugio.  Digli  ch'io  mi  sento  affatto  incapace  di  por* 
tare  UH  giudizio  sopra  una  versione  di  Platone;  e che  quanto 
mi  sarà  caro  il  leggere  la  sua,  tanto  fin  d’ora  gli  giuro  che 
non  presumerò  di  giudicarla.  Frattanto  saluulo  caramente  in 
mio  nome,  e digli  che  io  ho  sempre  avuto  per  lui  un'altissima 
stima.  Voleva  notninarlo  nei  Primate;  ma  io  stesi  quelle  pagine 
sugli  eruditi  colla  mente  turbata  dal  fresco  e orribile  a«:idente 
del  conte  Bianco  ; tanto  che  incorsi  in  molte  dimenticanze.  < 

Niente  vieta,  mi  pare,  che  Platone  sia  tradotto  da  molti.  Questo 
anzi 'mi  pare  un  omaggio  al  suo  divino  inge^o  e un  ristoro 
della  tardanza.  i 

Io  ti  credeva  già  nominato  professore  di  grammatica  greca. 
Che  cosa  vuol  dire  cotesto  indugio  ? Diavolo  I Che  quelle  poche 
parole  ch'io  dissi  di  te  ti  avesser  fatto  perdere  la  cattedra? 
Ciò  non  mi  stupirebbe.  Oh  povero  me  I Bisogna  che  mi  risolva 
a parlar  solamente  dei  morti. 

Salutami  gli  egregi  Cavallera  e Ghiringhello.  Raccolgo  da  un 
tuo  cenno  che  il  primo  ha  ottenuto  una  cattedra  o qualcosa 
di  somigliante.  Godo  a sapere  ch'egli  sia  de'nostri.  Il  suo  in- 
gegno è de’  più  sagaci  e profondi  che  io  abbia  conosciuti , e 
' poggerà  ad  alto  segno,  se  invece  di  strisciare  coi  psicologisti, 
volerà  con  Platone.  E il  valente  Ghiringhello  non  è ancor  pro- 
fessore? So  che  egli  è reggente;  ma  le  reggenze  mi  fanno  paura 
dopo  il  caso.dell'Esparlero.  Vorrei  saperlo  ben  fermo  sulla  sua 
scranna , onde  possa  fare  negli  studi  teologici  del  Piemonte 
quelle  riforme,  di  cui  la  sua  mente  sente  il  bisogno  e può  im- 
prenderne l'esecuzione  senza  temerità. 

1 Maabadiani  {o  piuttosto  Mahabadiani  ) sono  una  dinastia  mi- 
tica dell'Iran  primitivo,  la  quale  precedette  i Pisdadiani.  Ne 
fanno  menzione  il  Dabistan  e il  Desatir,  due  cronache  orientali 
dei  medio  evo.  Ogivale,  da  ogiva , contrassegno  specifico  del- 
l'arcbileitura  gotica. 
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Ho  caro  che  tu  approvi  i miei  grecismi.  Ma  a te  spetta  l'ar- 
riccbir  da  senno  la  nostra  lingua  e il  fiorirla  di  gioie  elleniche, 

10  son  profano  in  questo  negozio,  e somiglio  al  povero  che 
ruba  le  cose  dei  ricchi  per  farne  un'offerta  alle  madonne. 

Che  ti  diro 'delle  lodi  onde  onori  il  mio  Primato?  Bada  bene 
ch’esse  non  ti  facciano  perdere  la  tua  riputazione  come  uomo 
di  lettere,  lo  mi  credeva  che  certuni  fossero  presbiti;  ora 
m'accorgo  che  sono  più  miopi  di  me.  Dio  buono!  Se  messer 
Platone  scrivesse  al  dì  d'oggi,  cotesti  nuovi  Ateniesi  pigliereb- 
bero anche  sul  serio  la  comunione  delle  donne.  Credono  forse 
che  io  non  sappia  che  la  confederazione  e l'arbitrato  sono  al 
di  d'oggi  utopie?  Che  il  governo  temporale  del  papa  è il  peggio 
amministralo  di  tutti  gii  stati  d'Italia?  Credono  forse  ch'io  ignori 
le  piaghe  molteplici  della  mia  patria?  — Ma  perchè  scrivere 

11  tuo  libro,  e scriverlo  cosi?  — Chi  non  ha  capilo  il  testo, 
non  capirebbe  nemmeno  il  cemento;  epperò  mi  taccio.  Desidero 
che  tacciano  anche  i miei  amici;  perchè,  invece  di  giovare  al 
mio  povero  libro,  nuocerebbero  a sè  stessi.  Ben  mi  sarù  lecito 
lo  strapazzare  una  volta  alcuni  miei  cari  compatriotti  ; e l'ho 
fiuto  nella  Prefazione  del  Buono  che  si  sta  stampando.  Non  vo- 
glio morire  col  gozzo  : voglio  che  si  sappia  da  tolti  che,  se  la 
mia  salute  è infiacchita,  la  mia  testa  è dura,  durissima,  come 
in  antico. 

Addio,  mio  caro  Dalmazzo.  Persevera  ne' tuoi  amabili  studi,  e 
dacci  presto  col  Platone  il  Livio  del  Villani;  un  Livio,  m’im* 
magino,  colla  veste  di  Erodoto.  - ' ■ . 


Brusselle,  agosto 
Intt.  Gaffpia. 


Tutto  tuo  Gioberti. 


PS.  Rileggendo  la  lettera,  mi  nasce  lo  scrupolo  di  aver  ca- 
lunniato il  conte  Solare,  insinuando  che  sia  autore  della  mia 
disdetta  a proposito  di  Pisa.  La  sola  cosa  che  so  di  certo  si 
è che  egli  non  mi  è amico. 


All'abate  Pietro  Uria  — Torino. 

• t 

Mio  carissimo  Unia, 


Egli  è lungo  tempo  che  io  volevo  riscrivere  all'affettuosa  tua 
lettera  recatami  dal  belgico  ambasciatore,  ma  non  ebbi  mai 
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occasione  di  farlo  per  mano  privata.  Ora  non  voglio  più  indu- 
giare; acciò  la  tardanza  non  sia  da  te  attribuita  a poco  amore  e 
a poca  stima  ch'io  li  porti,  o a poca  riconoscenza  che  io  ti  abbia 
della  tua  gentil  memoria.  L'altr'anno  io  sperava  di  avere  l'oc- 
casione di  abbracciarti  andando  in  Italia.  E doveva  andarci, 
il  governo  toscano  avendo  spontaneamente  proffertami  la  cat- 
tedra di  filosofia  morale  nello  studio  di  Pisa.  Accettai  tanto  più 
volentieri  che  io  non  aveva  ambito  tal  grado.  Ma  il  governo 
piemontese,  appena  che  ne  fu  informato,  oppose  il  suo  veto, 
e la  cosa  andò  a monte,  non  ostante  gli  sforzi  benevoli  del  go- 
verno toscano  per  superare  l'ostacolo.  Tutto  ciò  io  so  per  via 
ufliziaU,  come  vf^viale  era  stato  l'invito.  Non  pubblicai-  prima 
la  cosa,  perchè  vincolato  dal  secreto  impostomi.  Ora  sono  sciolto, 
e te  la  notifico,  acciò  la  pubblichi  fra  tutti  i comuni  amici. 
Non  è necessario  ch'io  li  aggiunga  che  se  prima  avea  poca  vo- 
glia di  fare  una  gita  costì,  ora  non  ne  ho  più  alcuna.  Si  sparge 
da  molli  anche  fuori  del  Piemonte  ch'io  sono  avidissimo  di 

danaro  e venduto  ai  gesuiti.  Non  so  se  Z abbia  preso  parte 

a questa  calunnia;  ma  egli  ne  è capacissimo.  Siccome  il  remore 
è molto  diffuso,  e l'intenzione  di  rovinarmi  è evidente,  ho  già 
comincialo  a rispondere. 

Avrai  intesi  gli  orrori  che  si  dicono  del  mio  Primato.  Per 
questa  parte  io  sono  più  inclinato  a ridere  che  a sdegnarmi. 
Fallo  sta  che  qui  le  persone  più  amanti  della  libertà  e dell'llalia, 
e meno  propense  alla  religione,  lo  lodano  a cielo. 

Addio,  mio  buon  Canavesano.  Ti  abbraccio  di  tutto  cuore. 


BrnMclle,  96  Mttembre  lUS, 

/Mi.  G^ggi^. 


Tuo  affetionatutimo 
Gioberti. 


Al  professore  Francesco  Puccinotti  — Pisa. 

lUuttriuimo  e cMariuimo  signor  professore. 

Il  benigno  suffragio  di  un  uomo  celebrato,  come  ella  è,  per 
uno  dei  primi  lumi  delle  scienze  mediche,  non  pure  in  Italia, 
ma  in  Europa,  e il  leggerlo  espresso  di  sua  propria  mano  in 
termini  cosi  benevoli  e cortesi,  è la  più  bella  ricompensa  e lo 
stimolo  più  efficace  ch'io  possa  desiderare  alle  mie  fatiche.  Il 
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trovarmi  -d'accordo  seco  avvalora  la  mìa  Gdacia  io  que'  prin- 
cìpii  che  ho  debolmente,  ma  sinceramente  esposti,  e mi  fa 
provar  quella  gioia  che  dee  sentirsi  da  ogni  buon  Italiano,  a 
mi  sia  riuscito  di  essere  in  qualche  parte  interprete  fedele, 
benché  rozzo,  del  senno  di  coloro  che  più  onorano  la  sua  patria. 
La  ringrazio  del  programma,  con  cui  ella  ha  cumulato  il  suo  dono, 
noliflcandoroi  l'instituzione  di  una  scuola  che  lorneré  senza  fallo 
di  grandissimo  utile  agli  studi  e alla  civiltà  del  nostro  paese. 
Lascio  stare  il  profitto  morale  che  è mairifesto  ; ma  non  mi 
paiono  minori  i vantaggi  scientifici;  perchè,  oltre  all' unità 
sostanziale  della  dottrina  In  un  ramo  importantissimo  e nobi- 
lissimo di  cognizioni,  la  scuola  ippocratica  servirà  di  sprone  e 
di  esempio  ai  cultori  delle  altre  discipline,  onde  rimediare  alla 
doppia  solitudine  e divisione  che  li  travaglia.  Solitudine  e divi- 
sione dei  dotti  che  vivono  disgregali  ed  appartati  senza  con- 
sorzio reciproco;  e delle  scienze  che  sono  per  lo  più  divulse 
le  une  dalle  altre,  non  fecondate  dalla  filosofia,  non  collegate 
e armonizzale  dai  vincoli  dì  credenza  comuni.  Eccellente  mi 
pare  il  sno  consiglio  di  dare  unità  e concordia  alla  repubblica 
dei  medici,  mettendola,  direi  quasi,  sotto  il  patrocinio  di  un 
uomo  grande,  antico  ed  anche  nostrale,  poiché  greco  e quindi 
pclasgico;  oltre  che  Ippocrate,  per  mezzo  d'Eraclito,  non  è 
affatto  estraneo  alle  antiche  scuole  sicule  ed  italiche,  e all'igiene 
pitagorica.  Indicibile  è la  forza  che  deriva  dall'unione  di  molti 
valorosi,  capitanati  e inspirati  da  uno  di  quei  nomi  insigni  che 
sovrastanno  alle  scienze  e alla  storia,  e riepilogano  un  metodo, 
un'epoca,  una  tradizione;  i quali,  senza  nuocere  alla  libertà  e 
spontaneità  degli  ingegni,  danno  loro  quella  uniformità  di  scopo 
e d'indirizzo  che  si  richieggono  a far  cose  notabili  nel  giro  del 
pensiero,  come  in  quello  dell'azione.  Gli  uomini,  generalmente 
parlando,  non  pensarono  e non  operarono  nullajdi  egregio,  se 
non  quando  furono  mossi  e scorti  da  un'idea  individuata,  se- 
condo il  costume  dell'antichità  e del  medio  evo;  e noi  potremmo 
imitare  questo  costume,  introducendo  il  culto  e il  patronato 
dei  sommi  intelletti , che  sono  gli  eroi  e quasi  i santi  della 
civiltà  moderna.  L'unione  dei  sapienti  d'Italia  è tanto  più  neces- 
saria, che  la  causa  principale  della  nostra  letteraria  e scientifica 
declinazione  è assai  meno  politica  che  individuale , c procede 
dall'ignavia  dei  più.  Imperocché  l'Italia,  per  la  copia  e pel  valore 
degrìogegni,  sovrasta  a ogni  altra  nazione;  ina  soltostà  a pa- 
Giobebti,  Voi.  If. 
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reccbie,  e sovra'utto  alla  GermaDÌa,  per  lo  scarso  numero  di 
coloro  che  coltivano  a dovere  gli  studi,  e lo  scarsissimo  di 
quelli  che,  coltivati,  li  volgono  a utilità  comune.  Questa  doppia 
noncuranza  procede  da  ozio  e da  mollezza,  anziché  da  ostacoli 
esteriori,  giacché  si  vede  essere  piu  frequente  nei  ricchi  che  nei 
poco  agiati,  e nei  patrizi  che  nei  popolani.  La  scuola  ippocra- 
tica co'  suoi  due  ordini  dei  congiunti  e dei  prefetti  mi  pare 
attissima  a emendare  quei  due  vizi,  indirizzando  da  un  lato  il 
dorè  dei  giovani  ingegni  agli  ottimi  studi,  e ingiungendo  dal- 
l'altro lato  agli  ingegni  maturi  ed  addottrinali  una  spezie  di  ob- 
bligazione di  rendere  giovevoli  al  pubblico  le  loro  fatiche  per  In 
doppia  via  della  stampa  e dell'insegnamento.  Perciò  io  fo  voto, 
affinchè  la  scuola  ippocratica  suggerisca  l'idea  di  una  confede- 
razione universale  di  tutti  i savi  Italiani,  che  sarà  quasi  un  intel- 
lettuale congresso  stabile  e perfetto  della  Penisola.  E godo  a 
vedere  che  le  mosse  vengono  da  un  uomo  così  illustre,  come 
ella  è,  e dalla  prima  Università  d’Italia,  destinata  a essere  la 
prima  di  Europa,  come  tosto  verrà  ristabilito  il  regno  della 
scienza  ortodossa,  e lo  scettro  deH’inielleito,  che  ora  pur  troppo 
si  trova,  secondo  l’opinione  dei  più,  in  Berlino  e in  Parigi, 
verrà  restituito  a quel  popolo  che  solo  ha  diritto  di  possederlo. 
I vincoli  di  questa  scieiitifìca  alleanza  debbono  essere  come  quelli 
della  sua  scuola , cioè  la  Closofia  e la  religione  ; una  QlosoQa 
c una  religione  che  per  una  parte  siano  degne  d'Italia,  e italiane 
di  origine,  di  genio,  di  domicilio,  senza  lasciar  di  essere  cosmo- 
politiche, e per  l’altra  parte  si  accordino  e si  aiutino  a vicenda, 
senza  scapito  della  loro  libertà  rispettiva , e si  congiungano 
insieme  neH’unilà  di  un  principio.  Tal  è il  dogma  ippocratico 
fermato  nel  suo  bel  programma;  poiché  questo  dogma,  innal- 
zato alla  più  alta  generalità,  è il  principio  di  creazione,  il  quale  è 
ad  un  tempo  lìlosofico  e religioso,  razionale  e rivelato,  pelasgico 
e cattolico,  italiano  e cosmopolitico,  particolare  e universale,  e 
via  diseorrendo  ; onde  riesce  doppiamente  enciclopedico,  col- 
legando insieme  da  un  canto  tutte  le  scienze,  e componendo 
dall'altro  la  civiltà  colla  religione.  E come  il  principio  di  crea- 
zione, applicalo  alle  scienze  mediche,  è l' attività  della  vita, 
così,  adattato  alla  fllosofia , è l'attività  dell'idea  ; alle  fisiche, 
Tatiività  della  natura,  cioè  la  filosofìa  dinamica;  alle  matema- 
tiche, l'attività  deU'infinito,  che  è,  se  cosi  posso  esprimermi, 
il  dinamismo  del  calcolo,  ecc.  E in  tutte  queste  varie  disci- 
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pline  esso  è la  radice  suprema  dei  dati,  dei  principii,  dei  me- 
todi, onde  esse  si  valgono,  dei  Ani  a cui  collimano,  della  AlosoAa 
che  le  informa,  della  morale  cbe  le  governa,  e della  loro  fecon- 
dità speculativa  e pratica  in  ordine  al  pensiero  e aH'azioae. 
Dai  principio  di  creazione  rampolla  l'idea  di  forza  ; e come  nel 
giro  delle  cose,  senza  la  forza  creatrice  e le  forze  creanti  l'u- 
niverso non  avrebbe  l’essere  e la  vita,  e nel  nulla  o in  una 
massa  inerte  si  risolverebbe,  cosi  nel  giro  delle  cognizioni, 
senza  il  concetto  di  forza , l'enciclopedia  tutta  quanta  diventa 
un  materialismo  inorganico,  morto,  infecondo,  privo  di  spiriti 
e di  elTicacia  nella  speculazione  e nella  pratica.  In  quel  sommo 
pronunziato  convengono  e si  paciflcano  tutte  le  opinioni  ragio- 
nevoli, e ciò  che  sì  trova  di  positivo  e di  vero  in  tutti  i sistemi  ; 
la  religione  si  confedera  colla  scienza  in  universale,  e il  seggio 
di  questa,  rapitoci  dagli  oltremontani,  ritorna  in  Italia;  dove 
Roma  e Pisa,  vicine,  ma  distìnte;  congiunte  di  stirpe  e di  lingua, 
ma  di  genio  e di  spìriti  variamente  contemperate  ; amiche,  ma 
libere  ciascuna  di  esse  nel  proprio  giro  ; unanimi  intorno  al 
principio  ed  al  fine,  ma  difformi  nella  scelta  e nell'uso  dei 
mezzi  e delle  applicazioni,  esprimono  il  culto  della  stessa  idea 
come  religione  e come  scienza,  che  sono  i due  perni  della  so- 
cietà e i due  poli  della  mente  umana.  Mi  scusi , chiarissimo 
signor  professore,  se  io  oso  con  queste  chiacchere  rubarle  un 
tempo  prezioso,  di  cui  ella  fa  un  uso  cosi  eccellente,  così  utile 
e glorioso  alla  patria;  ma  io  non  potevo  dissimulare  i pen- 
sieri e i desìderii  eccitati  in  me  dalla  lettura  del  suo  programma 
e dalla  considerazione  del  magniAco  disegno  che  vi  è tratteg- 
giato. Io  mi  rallegro  con  lei,  come  autore  di  cosi  nobile  impresa, 
e colla  Università  di  Pisa  che  s'incammina  cosi  splendidamente 
a ripigliare  l'entratura  universale  del  sapere,  incominciando 
dalle  scienze  mediche  che  occupano  una  parte  rilevantissima 
nel  culto  civile  delle  nazioni. 

L'appartenere  a cotesia  illustre  Università,  e il  potere,  sotto 
la  scorta  e coll'esempio  dì  tanti  uomini  dottissimi,  recare  an- 
ch'io il  mio  piccolo  obolo  all'opera  comune,  sarebbe  stata  per 
me  una  singolare  fortuna.  Ma  non  è piaciuto  alla  Provvidenza 
ch'io  possa  goderne.  Una  grave  malattia  d'intestini,  causata  da 
un  accidente  affatto  fortuito,  mi  ha  talmente  indebolito  la  salute 
che  mi  trovo  al  tutto  incapace  di  sostenere  il  peso  di  una  cat- 
tedra. Tuttavia  mi  è e mi  sarà  sempre  caro  il  pensare  che  il 
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governo  toscano  e Io  stadio  di  Pisa  non  mi  abbiano  stimato 
affatto  indegno  di  quel  carico,  e la  mia  gratitudine  verso  di 
essi  è così  intera,  come  se  l'avessi  ottenuto;  giacché  so  non 
essere  rimasto  da  loro  che  fin  dall'anno  scorso  la  cosa  abbia 
avuto  pienamente  il  suo  effetto.  Questo  insigne  onore  e la  gen- 
tilezza toscana,  che  in  tanti  altri  luoghi  mi  si  è manifestata, 
non  mi  usciranno  mai  dalla  memoria. 

Mi  fo  ardito  di  offrirle  alcune  composizioncelle  da  me  date 
ultimamente  alla  stampa.  La  spedizione  per  Firenze  avrh  luogo 
nella  prossima  settimana.  Le  verranno  rimesse  dal  signor  Piani, 
libraio  in  questa  città. 

Accolga,  umanissimo  signor  professore,  i miei  cordiali  ringra- 
ziamenti pel  dono  prezioso  ch'ella  mi  ha  fatto,  e che  spero 
vorrà  continuarmi,  della  sua  illustre  amicizia.  Mi  comandi  libe- 
ramente, se  io  posso  servirla  in  qualche  cosa,  e mi  creda,  quale 
mi  pregio  di  essere  con  singoiar  osservanza, 

BrauclU,  SO  ottobre  tSAS, 
iMttitut  Gaggia^ 

Suo  devoliuimo  servitore 
V.  Gioberti. 


ALLO  STESSO. 

Chiarissimo  signor  professore. 

Ella  può  assicurarsi  che  nell’esprimerle  i sensi  di  affetto  e di 
osservanza  che  io  porto  al  suo  ingegno  e alla  sua  persona,  non 
che  eccedere,  ho  parlato  rimessamente.  Ma  non  mi  meraviglio 
che  le  sia  parato  il  contrario  ; perchè  ne'  suoi  pari  la  mo- 
destia suol  gareggiare  in  grandezza  cogli  altri  meriti.  Mi  è caro 
a sapere  ch'ella  sia  stata  intrinseca  del  divino  Leopardi,  che 
1)0  tanto  amato,  o la  cui  memoria  mi  è sacra,  non  ostante  le 
diversità  delle  opinioni  intorno  a cose  di  gran  momento.  Ma 
egli  fu  cristiano  di  cuore,  e se  noi  fu  eziandio  d'intelletto,  ciò 
si  dee  piuttosto  imputare  al  morbo  ed  al  secolo,  che  all'animo 
di  lui  generoso  e purissimo.  Questa  considerazione  può  tempe- 
rare di  qualche  dolcezza  l'aceibo  dolore  della  sua  perdita.  Io 
ho  sempre  desiderato  che  tutti  gli  scritti  inediti  di  quel  valente 
si  divulgassero;  e in  ispecie  le  versioni  di  Epiltelo  e di  Isocrate, 
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che  nel  1828  erano  già  pronte  per  la  stampa;  le  quali  deb- 
bono essere  un  modello  di  esattezza  e di  eleganza.  Io  vorrei 
pregarla  a rintracciare  ove  si  trovi  il  manoscritto,  e ad  operar 
che  si  pubblichi  ; al  che  le  offro,  se  occorre,  anche  il  mio  con- 
corso. 

Allorché  mi  fu  proposta  la  cattedra  di  filosofia  morale  in 
cotesta  illustre  Università,  io  accettai  l'invito  con  quella  pre- 
mura che  si  reca  nel  condiscendere  alle  profferte  sommamente 
onorevoli,  quando  la  spontaneità  di  esse  rimuove  dal  ricevitore 
la  taccia  di  pràsuozione.  Ma  appena  io  ebbi  impegnata  la  mia 
parola,  il  governo  toscano  ritirò  la  sua  ; il  che  mi  parve  alquanto 
strane  ; sia  perché  l'offerta  non  era  stata  da  me  provocata,  né 
sollecitata  io  modo  alcuno,  ansi  nemmen  preveduta  ; e perchè 
se,  fondandomi  nella  parola  data  coi  termini  piu  espressi,  io 
avessi  pubblicata  la  cosa,  e rinupziato  all  impiego  che  ho  qui 
in  Brusselle,  il  favore  si  sarebbe  mutato  in  disservizio,  ren- 
dendomi ridicolo  e recandomi  un  grave  danno.  Ma  per  buona 
ventura  io  non  feci  l’una  cosa  nè  l'altra;  e quando  seppi  che 
l’affare  era  andato  a monte,  tacqui,  rispettando  i motivi  che 
avevano  suggerita  tale  deliberazione;  benché  per  la  dignità  di 
chi  si  era  l'autore  mi  sembrasse  straordinaria.  Ora  sento  che 
la  disdetta  fu  causata  da  un  mio  libro,  uscito  alla  luce  circa 
un  anno  dopo  che  la  proposta  fattami  era  stata  rivocata.  Il  che 
mi  accresce  doppiamente  la  meraviglia;  giacché  da  una  parte 
non  so  capire  come  un'opera  data  fuori  nel  1843  abbia  potuto 
occasionare  un  atto  del  1842;  e dall'altra  parte  non  intendo 
come  uno  scritto,  in  cui  Tindipendenza  politica  di  tutti  i go- 
verni italiani  è riconosciuta  in  termini  cosi  solenni,  possa  per 
questo  verso  dar  ombra  a nessuno.  Ma  io  non  ho  intenzione 
di  giustificare  il  mio  libro  su  tale  artìcolo,  perchè  non  credo 
che  ne  abbia  bisogno  presso  i savi  ed  accorti  lettori.  Desidero 
bensì  che  si  sappia  che,  dopo  le  cose  passate,  io  non  accet- 
terei più  la  cattedra  offertami,  ancorché  cessasse  ogni  altro  im- 
pedimento; giacché  per  natura  e per  abito  io  non  sono  ac- 
concio ad  accettare  le  grazie  eziandio  più  insigni,  quando  sono 
stentate  e stiracchiate.  E prego  lei,  umanissimo  signore,  a no- 
tificare questa  mia  risoluzione  irrevocabile,  e nello  stesso  tempo 
a ringraziare  monsignor  Boninsegni  e i chiarissimi  professori 
Ridolfi,  Matteucci,  Corradini,  che,  per  moto  spontaneo  di  uma- 
nità e di  benevolenza,  in  mio  prò  si  adoperarono;  verso  i 
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quali,  come  pure  a riguardo  di  V.  S.,  la  mia  gratitudine  sarà 
inalterabile  e perpetua. 

Io  concorro  appieno  nella  sua  sentenza  intorno  alla  verità 
del  principio  ippocratico  preso  in  sè  stesso  ; e quando  ne  du- 
bitassi, la  sola  autorità  di  lei  e de'  suoi  dotti  colleghi  baste- 
rebbe ad  accertarmene,  essendo  questa  una  materia  in  cui  io 
ho  poca,  o,  per  dir  meglio,  neppure  competenza.  -Ma  il  cenno 
che  diedi  alla  sfuggila  riguarda  solo  l'esagerazióne  che  sì  può 
dare  al  prefato  principio  stando  nei  termini  del  panteismo.  Ora 
Ippocrate  era  eracliteo,  che  è quanto  dir  fautore  del  panteismo 
comune  alle  ultime  scuole  ioniche;  e perciò  era  logicamente 
indotto  ad  esagerare  la  virtù  medicatrice  della  natura  immede- 
simata col  principio  divino  dell'universo;  benché  il  senno  squi- 
sitissimo di  quel  grande  ingegno  e il  suo  acume  sperimentale 
riducessero  in  pratica  quel  canone  alla  diritta  misura  e lo  sal- 
vassero dagli  eccessi  delle  dialettiche  inferenze. 

Infatti,  se  il  principio  attivo  della  natura  fosse  Dio  stesso,  la 
virtù  riparatrice  della  natura  dovrebbe  conferire  agli  uomini, 
non  già  una  salute  desultoria,  ma  una  immortalità  perfetta. 

Fra  le  considerazioni  che  mi  rendevano  più  cara  l'idea  di  ap- 
partenere a celesta  Inclita  Università  si  era  quella  di  conver- 
sare e quasi  convivere  con  tanti  eletti  spirili , e di  riceverne 
ad  un  tempo  conforto  ed  ammaestramento.  Ma  poiché  la  for- 
tuna mi  ha  privato  di  questa  felicità,  io  desidero  di  vivere  al- 
meno nel  pensiero  di  alcuni  fra  cotesti  onorevoli  personaggi, 
e nel  suo  specialmente.  Se  posso  servirla  in  qualche  cosa,  mi 
comandi  alla  libera,  e mi  creda  quale  mi  reco  a sommo  onore 
di  essere. 


Bru9$elle,  39  dicembre  Ì8à9, 
in»t.  Gaggia, 


Suo  devoto  servitore 
V.  Gioberti. 


PS.  Non  mi  stupisce  che  il  Buono  non  sia  ancora  giunto  costi  : 
alcuni  giorni  fa  non  era  ancora  pervenuto  in  Piemonte.  Debbo 
avvertirla  che,  avendo  riveduto  le  prove  e fatto  l'Errota  men- 
tre ero  indisposto  e quindi  con  pochissima  attenzione,  non  mi 
accorsi  di  alcuni  errori,  uno  dei  quali  é capitale,  ed  é la  sosti- 
tuzione di  Dionigi  ad  Erodoto  intorno  a una  tradizione  etrusca. 
Stamperò  un'altra  Errata. 
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Sol  finire  del  1843,  avendo  io  divisalo  di  recarmi  in 
Toscana,  attraversando  l’Italia  superiore,  Gioberti  mi  ac- 
chiudeva due  commendatizie  per  Silvo  Pellico  e per  l’abate 
^Giovanni  Baracco,  e faceva  quest’invio  con  la  seguente  let- 
tera , nella  quale  toccava , come  in  quelle  scritte  ad  altri 
amici,  della  faccenda  di  Pisa. 

Mio  cariuimo  Massari, 

Non  ho  ancora  ricevuto  il  pacco  de'  libri,  e domani  manderò 
a riconoscere  che  cosa  ne  sia  aH'ufiìzio  della  diligenza.  Vi  rin- 
grazio cordialmente  dell'opera  che  mi  regalate,  la  quale  mi 
sarò  doppiamente  cara,  e come  dono  vostro,  c come  parto  di 
un  nostro  compatriota.  Sono  avidissimo  di  leggere  le  nuove 
poesie  del  Mamiani  ch'egli  medesimo  mi  ha  già  annunziate  con 
una  gentilissima  sua;  a cui  riscriverò,  come  prima  le  abbia 
ricevute.  Frattanto  anticipategli  i'miei  ringraziamenti.  Mi  tengo 
pure -obbligato  molto  al  Cerise  pel  nuovo  componimento  che  mi 
promette,  e potete  assicurarlo  che  le  copie  destinate  aH'Arri- 
vabene  e al  Quetelet  avranno  pronto  ricapito. 

Mi  duole  proprio  all'anima  di  non  potervi  vedere  e abbrac- 
ciare prima  che  rimpatriate.  Ma  amo  molto  mèglio  di  sapervi 
in  Toscana  che  in  Francia  ; e non  fo  caso  della  distanza  mag- 
giore, come  quella  che  non  è di  momento  per  una  corrispon- 
denza epistolare.  Accasandovi  nella  provincia  italiana  che  sola 
gode,  pub  dirsi,  uno  spiraglio  di  libertà,  potrete  giovare  non 
poco  a tutta  la  comune  patria.  Desidero  e spero  che  oitenghiate 
qualche  grado  utile  e onorato  nella  Università  di  Pisa,  e cbc 
dopo  qualche  anno  possiate  fare  un  viaggetlo  oltremonti  durante 
le  autunnali  vacanze;  onde  mi  sia  dato  di  rivedervi  almeno 
ancora  una  volta;  giaecbè  non  solo  io  non  metterò  più  il  piede 
in  Piemonte,  ma  è molto  probabile  che  non  vedrò  più,  nem- 
meno di  corsa,  le  altre  parti  della  Penisola. 

Il  mio  negozio  cailcdralico,  voglio  dire  il  trattenimento  offer- 
tomi nell'Università,  suddetta,  è andato  affatto  in  dileguo.  Credo 
che  que' signori  più  non  ci  pensino;  ma,  ancorché  ci  pensas- 
sero tuttavia,  io  sono  risoluto  di  non  dare  più  orecchio  a nes- 
suna proposta  per  due  ragioni;  l'una,  la  mia  salute  indebolita 
che  più  non  mi  permette  di  accollarmi  il  pondo  di  una  cat- 
tedra; l'altra,  il  mio  umore  che  non  può  accomodarsi  delle 
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grazie  steaiale  e stiracchiale.  Accettai  l'invito  fattomi,  perchè 
nobile,  generoso,  spontaneo.  Ma  poiché  fu  rivocato,  io  non 
voglio  piìi^saperne,  e,  se  andando  colà  qualcuno  ve  ne  parla, 
mi  farete  piacere  a non  dissimulare  la  mia  risoluzione. 

Higuardo  all’esito  del  mio  Primato  in  Roma,  io  non  so  altro 
se  non  che  la  vendita  del  libro  è civilmente  proibita.  Il  che 
non  mi  stupisce,  atteso  i tumulti  di  Romagna  e la  condiscen- 
denza dei  governo  pontificio  verso  l'Austria.  Ma  mi  par  difficile 
(non  però  impossibile)  che  l’opera  sia  ecclesiasticamente  notala. 
Se  saprete  qualche  cosa  di  certo,  mi  farete  favore  a raggua- 
gliarmene. Ad  ogni  modo  io  sono  tranquillo  intorno  alla  sostanza 
del  mio  libro,  come  quella  che  venne  approvata  senza  clausole 
da  dne  nunzi  apostolici  e da  molli  prelati  italiani;  nè  la  cen- 
sura dell'Indice  scemerebbe  punto  il  mio  ossequio  verso  la 
santa  sede. 

lo  debbo  essermi  male  espresso  nell'altra  naia,  poiché  ne 
avete  inferito  che  non  mi  caglia  l’approvazJooe  del  signor  Ra- 
vaisson.  lo-  mostrerei  ben  poco  giudizio  c molta  presunzione 
se  non  facessi  caso  della  stima  degli  uomini  dotti  e onorandi, 
qual  si  è il  suddetto.  La  mia  poca  simpatia  verso  il  genio  fran- 
cese io  generale  non  nuoce  alla  mia  osservanza  verso  gl'iBdi- 
vidui,  e sovraiutto  verso  quelli  da  cui  ho  imparalo.  Tal  è il 
Kavaisson,  di  cui  ho  testé  riletto  un  lavoro  su  Speusippo;  pic- 
colo di  mole,  ma  pieno  di  sugo  e di  sostanza. 

V’inchiudo  due  righe  per  Silvio  e pel  migliore  degli  amici 
che  io  mi  abbia  in  Torino.  Pochi  sono  coloro  coi  quali  io  sia 
in  carteggio  colà;  e credo  che  il  Baracco  potrà  giovarvi  più 
di  tutti  per  indirizzarvi  nella  capitale  del  Piemonte. 

Non  vorrei  che  il  signor  Lavergne  mi  lavasse  il  capo  in 
qualche  giornale.  Non  parlo  di  critica  urbana  che  non  può 
dispiacere  a nessuno.  Ma  una  critica  inurbana  mi  peserebbe  nel 
momento  attuale  che  ho  contro  di  me  tutti  i governi  e nove 
decimi  dei  lettori  d'Italia.  Se  qualche  Francese  vuole  stra- 
pazzarmi (egli  ha  buona  ragione  di  farlo),  aspetti  solo  uno  o 
due  anni,  acciò  almeno  la  mia  risposta  possa  entrare  in  Italia 
colla  censura.  Ora  sarebbe  impedita  ; giacché  ( miroài/e  diciu /), 
mentre  la  Eivista  ilei  Due  Afondi  corre  le  vie  di  Roma,  il  mio 
poveio  Primato  è sostenuto  alle  porte.  Nel  resto  ciò  stia  fra 
di  noi . essendo  molto  probabile  che  cotesti  signori  non  pen- 
seranno a dir  bene  né  male  di  me. 
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Addio,  mio  egregio  amico.  Spero  che  prima  di  mettervi  in 
viaggio  mi  scriverete  ancora.  Le  cose  amorevoli  di  cui  è pieno 
il  vostro  foglio  mi  hanno  consolalo  veramente.  Accertatevi  che 
io  vi  corrispondo  con  tutto  l'animo,  e credetemi, 

Brauellc,  1 dicembre  1S4S, 

Jtutiivt  Gaggia, 

Vostro  amicùiimo 
• Gioberti. 


CAPITOLO  XXVI. 

KMato  di  WM  ^■aioBc. 

Fra  tutti  i lettori  che  ebbe  il  Primato , colui  che  più 
agevolmente  ne  afferrò  Tintrinseco  significai  i fu,  e non  po- 
teva essere  altrimenti,  colui  che  meglio  di  qualsivoglia  altro 
era  in  grado  di  contribuire  potentemente  aU’attuazione  di 
quei  concetti,  il  re  Carlo  Alberto.  Al  principe  religioso  non 
poteva  non  andare  a sangue  quel  forte  ossequio  ai  precetti 
ed  ai  dogmi  del  cattolicismo,  queirardente  zelo  per  la  causa 
della  religione,  che  traspiravano  in  ogni  pagina  del  Pn'malo; 
al  principe  amico  dell’indipendenza  italiana,  e bramoso  di 
pigliare  contro  gli  Austriaci  la  rivincita  dell’anno  i821  , 
non  poteva  non  gradir  molto  il  sistema  di  uno  scrittore  che 
invitava  gli  Italiani  a puntellare  la  loro  indipendenza  na- 
zionale sulla  concordia  tra  il  principato  ed  il  popolo  e sulla 
fiducia  nell'armigero  Piemonte  e nella  marziale  sua  dinastia. 
Il  Primato  tranquillava  ad  un  tempo  la  coscienza  di  Carlo 
Alberto  e lusingava  una  nobile  passione  dell’animo  suo.  Oggi 
nessuno  nega  a Carlo  Alberto  la  giustizia  che  gli  è dovuta,  e 
se  v’ha  qualcuno  che  in  cuor  suo  si  renda  colpevole  di  quel 
diniego,  si  astiene  dall’esprimerlo  per  deferenza  al  senti- 
mento dell’universale  ; oggi  non  è chi  non  sappia  come  le 
cose  procedessero  nel  1821  e nel  1833,  e la  tomba  di  Su- 
perga  è divenuta  la  meta  del  pietoso  pellegrinaggio  di  ogni 
onesto  e riconoscente  Italiano;  inguisachè  il  giudizio  bene- 
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volo  intorno  al  regno  di  Carlo  Alberto  è opera  di  doverosa 
si  ma  non  difficile  giustizia.  Quanto  erano  diverse  le  con- 
dizioni delle  cose,  allorché  Gioberti  si  fece  a tessere  nel  Pn- 
malo  le  lodi  del  magnanimo  principe  ! Allora  gli  eventi  del 
1821  erano  male  conoscimi  nei  loro  particolari,  è non  be- 
nignamente giudicato  il  contegno  del  principe  di  Cangnano  ; 
allora  erano  fresche  le  sanguinose  memorie  del  1833,  e il 
maggior  numero  ignorava  che  di  quei  fatti  deplorandi  Car  o 
Alberto  fosse  incolpabile  ; allora  sedevano  nei  consigli  della 
corona  uomini  notoriamente  ligi  alle  dottrine  gesuitiche. 

Ci  voleva  non  poca  forza  di  animo  allora  per  dire  agli  Ita- 
liani : abbiate  fede  in  Carlo  Alberto  ; e la  Provvidenza  infuse 
questa  forza  neH’animo  di  un  esule,  prescrivendo  con  mi- 
rabile consiglio  che  l’opera  riparatrice  della  reintegrazione 
della  fama  di  quel  principe  fosse  iniziata  e compita  da  un 
uomo,  a cui  a nome  di  quel  principe  medesimo  era  stato  in- 
timato Tesigli"  ! Fu  segnalato  benefizio  per  Tltalia;  fu  la 
consacrazione  delTallcanza  oramai  indissolubile  tra  Casa  Sa- 
voia e la  causa  della  nazionalità  italiana.  Vincenzo  Gioberti 
fu  predestinato  ad  ungere  col  sacro  crisma  della  italianità 
la  fronte  augusta  del  principe,  che  pochi  anni  dopo  abdicava 
a Novara  la  corona  di  ultimo  re  di  Sardegna,  per  morire  ad 
Oporto,  esule  si,  ma  benedetto  e glorificato,  primo  re  d’ilalia  ! 

Qual  maraviglia  adunque  se  il  Primato  destasse  nell  a- 
nimo  dell’augusto  lettore  un  vivo  e profondo  sentimento  di 
gratitudine?  E che  si  affrettasse  a darne  prima  testimonianza, 
decretando  sui  beni  del  regio  economato  una  pensione  an- 
nua a prò  del  Gioberti?  Ma  questi  era  ancora  sdegnato 
per  gli  ostacoli  frapposti  dai  ministri  di  Carlo  Alberto  alla 
sua  nomina  di  cattedratico  a Pisa,  e non  sapeva  tollerare  in 
pace  le  accuse  che  taluni  muovevano , ed  altri  magnifica- 
vano, contro  le  di  lui  intenzioni  nel  dettare  il  Primato; 
ond’c  che  alla  offerta  rispose  non  accettando,  e velando  il 
rifiuto  col  delicato  ripiego  di  destinare  quella  pensione  a 
vantaggio  di  un  istituto  di  beneficenza.  Scrisse  a tal  uopo 
al  canonico  Anglesio,  direttore  del  pio  istituto  Cottolengo, 
e ne  avverti  gli  amici.  Ecco  le  sue  lettere  in  proposito. 
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Al  catauere  Pietro  di  Sant  arosa  — Torino. 

Umanissimo  signor  cavaliere, 

Io  Doo  posso  renderle  condegne  grazie  del  dono  del  suo  libro, 
cbe  per  tanti  titoli  mi  è prezioso,  e della  cortesissima  lettera 
cbe  lo  accompagna.  La  sola  parte  di  questa  ch'io  non  posso 
approvare  è la  troppa  sua  modestia  riguardo  alle  cose  proprie 
e la  soverchia  benignità  rispetto  alle  mie.  Ma  nel  libro  tutto  è 
vero,  bello,  sugoso,  e il  senno  dei  pensieri,  l’acume  della  cri- 
tica, la  sodezza  dell'erudizione,  sono  degnamente  espressi  dal- 
l’elegante e decorosa  semplicità  dello  stile.  Io  lo  lessi  cupida- 
mente e lo  rileggerò  ben  presto , come  fo  di  tutti  i libri  cbe 
recano  in  copia  diletto,  ed  istruzione.  Solo  mi  dolse  di  vedere 
quella  pellegrina  figura  di  santa  Caterina  rincantucciata  in  una 
nota,  quando  essa  meriterebbe  un  libro.  La  vita  della  santa, 
raccontata  per  disteso,  sarebbe  opera  degna  di  lei,  cbe  ha  ri- 
tratta con  una  sola  parola  l’idea  della  maravigliosa  vergine, 
chiamandola  il  Bernardo  del  suo  secolo.  Permetta,  signor  ca- 
valiere, che  io  la  conforti  a pigliar  questa  nuova  fatica,  purché 
sia  senza  pregiudizio  del  suo  Alessandro  HI,  cbe  tutti  aspet- 
tiamo ansiosamente.  L’opera  sua  accrescerà  ornamento  non  solo 
alla  storia,  ma  alle  lettere  italiane;  giacché  gli  scritti  di  santa 
Caterina  sono  lo  specchio  più  nitido  e compito  del  prisco  elo- 
quio sanese , bellissimo  fra  i Toscani  dopo  quello  di  Firenze, 
anzi  il  primo  dei  toscani  dialetti,  da  che  il  parlar  fiorentino  è 
divenuto  la  lingua  nobile  di  tutta  Italia. 

Facendo  la  debita  tara  alle  lodi,  ond'ella  onora  il  mio  Fri- 
maio, le  confesso  cbe  la  sua  approvazione  mi  é cara  e preziosa 
per  molti  rispetti,  cioè  non  solo  per  l'intrinseco  peso  di  essa, 
ma  per  gli  assalti  di  ogni  sorta  a cui  soggiace  la  mia  scrit- 
tura. Mentre  un  gran  numero  di  Piemontesi  spacciano  il  mio 
povero  libro  per  una  congerie  indigesta  di  fole  e di  delirii  da 
infermo,  espresse  con  pessimo  stile  e dettate  dalle  piu  vili  e 
abbiette  intenzioni,  mi  é dolce  il  ritrarre  dal  suo  giudizio  che 
il  lavoro  sia  almeno  tollerabile.  Le  critiche  fatte  alle  opinioni 
e alla  dicitura,  se  fossero  sole,  non  mi  turberebbero  gran 
fatto;  non  già  perchè  io  sia  molto  umile,  ma  perchè  da  un 
anno  in  qua  sono  eccessivamente  svogliato  ; e la  mia  svoglia- 
tezza si  estende  a tutto , senza  eccettuare  i biasimi  e le  lodi 
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letterarie  degli  uomini.  Ma  quando  si  tratta  deH'onore,  non 
sono  egualmente  stoico;  e le  cose  che  da  molti  si  spargono 
contro  di  me  su  quest'articolo  sono  cosi  enormi,  che  la  stizza 
compressa  per  qualche  tempo  traboccò,  e volle  avere  un  libero 
campo  nella  prefazione  del  Buono.  Una  copia  di  questa  ope- 
retta le  verrà  otferta  dall’avvocato  Baracco  in  mio  nome;  la 
prego  ad  accettarla  come  un  tenue  contrassegno  di  rispettosa 
amicizia,  di  alta  stima  e di  sincera  riconoscenza.  E se  il  mio 
discorso  le  parrà  un  po' vivo,  io  mi  affido  che  noi  troverà  af- 
fatto fuor  di  proposito,  poiché  ho  a fare  con  certuni  che  mi 
vogliono  assolutamente  morto.  Ella  avrà  anche  la  gentilezza  di 
comuuicare  il  libro  ai  nostro  egregio  Keyneri  ; a cui  mi  duole 
di  non  poterne  mandare  altresì  una  copia,  atteso  il  piccolis- 
simo numero  di  quelle  che  mi  vennero  dat^  dall'editore. 

La  ringrazio  delie  sue  critiche,  che  non  potrebbero  essere 
più  gentili,  nè  più  assennate.  Ella  sarà  persuasa  della  mia  ve- 
racità, se  le  dico  che  nella  sostanza  io  sono  d'accordo  seco  su 
tutti  i punti;  e che  Tesserle  paruto  il  contrario,  nacque  in 
parte  dalla  riserva  eccessiva  che  ho  dovuto  usar  nello  scrivere, 
in  parte  dal  non  aver  io  saputo  bene  spesso  esprimere  con 
precisione  il  mio  pensiero.  Le  dico  ciò,  non  per  modestia,  ma 
perchè  lo  sento.  Il  mio  scopo  era  di  scrivere  un  libro  che  con- 
tenesse qualche  verità  utile,  e potesse  liberamente  correre  l'I- 
talia. Il  problema  era  semplice;  ma  l'acconcia  esecuzione  dif- 
ficile e forse  superiore  alle  mie  forze.  Lodando,  non  volli  mai 
piaggiare  e mentire;  ma  posso  essermi  ingannato. 

Intorno  alla  dottrina  di  san  Tommaso,  che  ella  accenna  nella 
sua,  mi  riservo  di  esporle  candidamente  il  mio  pensiero  in 
altre  occasioni.  ^ 

Mi  giunse  alToreccbio  da  più  luoghi  un  rumore  corso  costi 
a mio  riguardo;  cioè  che  il  re  voglia  onorarmi  di  una  pen- 
sione. Io  credo  che  il  rumore  non  abbia  alcun  fondamento; 
tuttavia  preme  alTonor  mio  di  dissiparlo.  La  prego  adunque 
(confidandomi  che  la  sua  cortesia  non  mi  negherà  questo  fa- 
vore) ad  attestare,  occorrendo,  che  io  non  riceverò  mai  un  obolo 
dal  re,  nè  dal  governo  piemontese,  come  non  rimetterò  mai 
il  piede  in  Piemonte,  lo  rispetto  la  persona  del  re,  ma  se  fossi 
stato  disposto  a ricevere  i lavori  della  sua  munificenza , non 
avrei  scritto  parole  in  sua  lode.  La  sola  obbligazione  che  io 
tengo,  non  già  al  re,  ma  al  suo  governo,  è di  essere  stato 
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esiliato  senza  processo,  e di  aver  perduto  ullimamente  la  cat- 
tedra di  filosofia  morale,  offertami  spontaneamente  nella  Uni- 
versità di  Pisa.  Quest'ultimo  tratto  del  ministero  sardo  verso 
di  me  è un  vero  assassinio. 

Accolga,  umanissimo  signor  cavaliere,  i sensi  di  singolare 
osservanza  e di  affettuosa  gratitudine,  coi  quali  mi  reco  a onore 
di  essere, 

BruAMlle,  4S  ottobre  i8iS, 

Intt.  Gaggiot 

Suo  devoiimmo  ierviiore  e amico 
V.  Gioberti. 


ALLO  STESSO. 

GentUiitimo  tignar  cavaliere. 

Siccome  neH'ultima  mia  credo  di  averle  dato  un  cenno  di 
certi  romori  che  correvano  a mio  proposito,  mi  stimo  in  de- 
bito di  notificarle  che  ho  veramente  ricevuto  per  lettera  dei  iO 
di  questo  l’annunzio  di  un  annuo  assegnamento  di  1 ,500  lire, 
fattomi  dal  re  sulla  cassa  deH'economato  generale.  Per  Conci- 
liare il  rispetto  dovuto  alla  persona  del  re  col  mio  proponi- 
mento, ho  accettato  la  pensione , rinunziandola  alla  casa  della 
Provvidenza,  fondata  costì  dal  canonico  Cottolengo  di  santa  me- 
moria, e richiedendo  che  la  mia  rinunzia  sia  fatta  in  modo  au- 
tentico, legale,  notorio.  Senza  questa  condizione,  io  sono  fermo 
di  rifiutare  assolutamente,  checché  ne  segna.  Lasciando  stare 
l'appiglio  che  io  porgerei  a' miei  nemici,  se  mi  governassi  di- 
versamente (giacché  spargono  fra  le  altre  belle  cose  ch’io  son 
venduto  al  re  e ai  gesuiti) , la  mia  accettazione  sarebbe  poco 
decorosa,  come  dopo  le  cose  occorse  l'offerta  é poco  garbata. 
Io  sono  persuaso  delle  ottime  e generose  intenzioni  del  prin- 
cipe, e perciò  bo  riscritto  in  modo  riverentissimo;  ma  mi  duole 
ch’egli  sia  mal  consigliato  a mio  riguardo.  Imperocché  rasse- 
gnarmi una  pensione  suH’economato;  dopo  avermi  tolta  con 
doppio  smacco  la  cattedra  di  Pisa,  é un  voler  costringermi  a 
vivere  di  elemosina,  dopo  avermi  impedito  di  campare  onora- 
tamente colle  mie  fatiche.  Se  uon  conoscessi  la  bontà  del  re, 
un  favore  di  questa  fatta  mi  parrebbe  molto  simile  a un'in- 
giuria. Il  governo  piemontese  mi  ha  fatto  sinora  molto  male. 
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e non  può  più  oggimai  farmi  alcun  bene,  se  non  quello  di  la- 
sciarmi vivere,  e sovratutto  di  astenersi  da  certe  grazie,  che 
debbono  essere  perdonate,  anziché  riconosciute. 

La  prego,  degnissimo  signor  cavaliere,  a ragguagliare  della 
mia  risoluzione  i nostri  comuni  amici  e specialmente  gli  egregi 
Reyneri  e Taluccbi.  Mi  scusi  deU'importunità  e mi  creda,  quale 
mi  pregio  di  essere  coi  sensi  della  più  alta  e sincera  osser- 
vanza , 

Di  Brmaelle,  18  ottobre  1S4S, 

Itutilut  Gaggia, 

Suo  devolissimo  servitore  e amico 
V.  Gioberti. 


A Giuseppe  Massari  — Parigi. 

Mio  carissimo  Massari , 

Partono  oggi  per  la  diligenza  due  copie  dei  due  primi  vo- 
lumi degli  Errori  del  Rosmini , Tona  per  voi , l'altra  pel  no- 
stro Mamiani,  Il  Buono  l'avrete  già  ricevuto,  lo  sono  vergo- 
gnoso d'incomedarvi  a ogni  poco  con  tali  invii  costosi,  riguardo 
a cui  la  derrata  vai  meno  della  propina.  Ma  voi,  cortese  come 
siete,  piglierete  la  cosa  in  pazienza. 

La  trista  pensione  è finalmente  arrivata.  Essa  consiste  in 
1,500  franchi  annui,  che  il  re  mi  assegnò  sulla  cassa  dell'e- 
conomato generale.  L'accettai,  rinunziandola  per  sempre  a un 
ospizio  di  beneficenza  fondato  in  Torino  sotto  titolo  di  Casa 
della  Provvidenza,  e richiedendo  che  la  mia  rinunzia  sia  rogata 
con  atto  autentico  e pubblico.  Aggiunsi  che,  se  tal  rinunzia  sof- 
frisse qualche  impedimento,  io  rifiuterò  la  pensione  in  termini 
assoluti.  Ho  preso  questo  temperamento  per  accordare  al  pos- 
sibile il  mio  decoro  col  rispetto  verso  il  re;  parendomi  di  es- 
sere obbligato  a usare  questi  riguardi  di  riverenza,  non  tanto 
dalla  qualità  del  dono,  che  ha  meno  il  sembiante  di  un  bene- 
fizio che  di  un’ingiuria,  quanto  dalle  massime  esposte  nei  libri 
miei.  Non  so  come  il  governo  piglierà  il  mio  rifiuto  indiretto. 
Frattanto  assicurate  il  Rapelli  e tutti  coloro  che  possono  aver 
qualche  sentore  di  queste  miserie,  che  o la  pensione  sarà  pub- 
blicamente devoluta  al  detto  ospizio,  o da  me  assolutamente 
ricusata. 
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Spero  che  questo  sarà  l’ultimo  favore  di  cui  mi  onorerà  il 
governo  piemontese.  Dopo  un  esilio  decennale  e lo  smacco  di 
Pisa,  una  pensione  sull'economato  è un  vero  affronto.  Ho  però 
caro  che  la  cosa  sia  succeduta  cosi,  piuttosto  che  altrimenti; 
perchè  il  mio  rifiuto  dovrà  essere  approvato  eziandio  dai  pru- 
dentissimi. Addio,  mio  egregio  Massari.  Vi  ragguaglierò  del  se- 
guito; frattanto  amatemi  e credetemi. 


BruMelle,  17  ottobre  1S45, 
imtit.  Gaggia, 


Tutto  vottro  Giobebti. 


All'ingegnere  Pietro  Bosso  — Casale. 


Mio  carissimo  Bosso, 

Tutti  aspettano  con  ansietà  il  giorno  in  cui  potranno  rive- 
derti e riabbracciarti  ; ed  io  specialmente , giacché  sono  ben 
risoluto  di  non  mettere  piu  il  piede  in  Piemonte,  nè  anche  per 
un  semplice  transito.  Questa  mia  deliberazione  è antica,  ma  fu 
confermata  dal  recente  smacco  che  ho  ricevuto  da  cotesto  go- 
verno in  proposito  della  cattedra  offertami  spontaneamente  l'anno 
passalo  nella  Università  di  Pisa.  Per  correggere  questo  affronto, 
mi  venne  assegnata  ultimamente  una  pensione  di  1.500  iranchi 
sull'economato;  ma,  siccome  io  non  sono  disposto  a ricevere 
l'elemosina  da  chi  mi  ha  cacciato,  ho  rinunziato  la  detta  pen- 
sione alla  Casa  della  Provvidenza,  fondata  in  Torino  dal  cano- 
nico Cottolengo;  e se  la  mia  rinunzia  non  viene  accettata,  vi 
supplirò  con  un  rifiuto  ancor  più  preciso,  lo  son  persuaso  che 
le  intenzioni  del  re  sono  ottime  e generose  ; ma  il  suo  governo 
si  è disonorato  con  un  atto  di  dispotismo  crudele,  togliendomi 
l'ultima  occasione  che  io  avessi  di  finire  i miei  giorni  in  Italia; 
e dopo  un  tratto  così  barbaro  e indegno  che  io  avrei  credulo  im- 
possibile prima  di  sperimentarlo,  non  v'ha  più  alcuna  riconci- 
liazione possìbile  fra  di  me  e coloro  che  reggono  il  Piemonte. 
Mi  rincresce  di  doverti  intrattenere  con  queste  miserie,  ma  è 
bene  che  le  sappi,  e ti  prego  di  ragguagliare  ì comuni  amici. 
Saluta  l'egregio  Pinelli,  e credimi  quale  sono  di  vero  cuore. 


Bru$»eUe,  19  ottobre  i8&3, 
In$t.  Gaggia^ 


Tuo  affexionatissimo  amico 
Gioberti. 
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Al  cav.  Pier  Diohigi  Pinelli  — Casale. 

Mìo  carissimo  Pierino, 

Mi  congratulo  teco  afTeUiiosamente  e dell'essere  vicino  a di- 
ventar padre  e della  promozione  del  tuo  fratello.  Godo  pure 
assaissimo  di  quella  del  Sappa  ; e me  ne  rallegro  seco  e colla 
Sardegna  ; alla  quale  egli  farà  molto  bene , purché  gli  ardori 
del  clima  non  gli  nocciano  e le  reliquie  de’  feudi  non  gli  con- 
trastino. Ma  spero  che  non  accadrà  Cuna  cosa  nè  l'altra.  Cosi 
pure  mi  confido  che  le  tue  consolazioni  domestiche  saranno  com- 
piute, e che  gli  amareggiamenti  del  principio  torneranno  a mag- 
gior dolcezza,  perchè  ho  sempre  veduto,  quando  altri  entra  in 
nuovo  stato,  l'assoluta  prosperità  esser  da  temersi,  come  quella 
che  non  dura  ; laddove  qualche  piccolo  temperamento  di  male 
promette  per  ordinario  un  avvenire  più  sicuro  e tranquillo. 

Che  la  disdetta  di  Pisa  sia  stata  causata  dal  governo  piemon- 
tese è cosa  moralmente  certa  ; lo  so  da  quei  signori  dello  studio 
pisano;  dal  Libri  che  lo  intese  cogli  orecchi  propri!  in  Firenze, 
e me  lo  fece  scrivere;  dalla  risposta  fatta  costì  a monsignor 
Charvaz,  quando,  dietro  una  mia  parola,  domandò  che  il  divieto 
fosse  levato,  e infine  da  parecchie  persone  che  allora  si  tro- 
vavano in  Toscana  e mi  dissero  che  generalmente  si  dava  torlo  al 
granduca,  perchè  in  grazia  del  governo  piemontese  avesse  rlvo- 
cata  una  parola  data  da  altri  per  propria  commessione  nel  modo 
più  espresso.  Quanto  a sapere  qual  sia  in  particolare  l'aulor 
dello  smacco,  io  mi  trovo  nell'incertezza.  Una  sola  cosa  io  tengo 
per  ferma,  cioè  che  non  sia  il  re.  Se  non  avessi  questa  per- 
suasione, non  mi  sarei  indotto  a farne  parola  per  lettera , nè 
colla  stampa,  come  vedrai  neirAvvertenza  del  Buono;  avrei  ri- 
spettata, tacendo,  la  volontà  del  principe.  Mi  farai  piacere,  oc- 
correndo, ad  attestarlo.  Che  poi  sia  quel  certo  signore 

è probabile,  ma  non  certo;  e io  non  vorrei  calunniare 

anche  i miei  nemici.  Il  solo  fatto  ostile  che  mi  consti  di  quel 
gentiluomo  è la  lettera  scrìtta  al  nunzio  sul  conto  mio.  Ma , 
qualunque  sia  il  vero  autore  del  tratto  pisano,  certo  si  è che 
mi  ha  causato  un  male  irrimediabile;  perchè  la  cattedra  toscana 
mi  avrebbe  risparmiali  tulli  i mali  di  quest'anno  veramente  ne- 
fasto per  me,  e procacciato  un  ricovero  sicuro,  onorato,  tran- 
quillo per  la  mia  vecchiezza  sotto  il  cielo  più  mite  d'Italia.  Ora» 
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al  contrario,  ancorcbè  mi  .fosse  offerto  un  altro  grado  d'inse- 
gnamento, non  potrei  più  accettarlo;  perchè  dopo  la  colica  di 
qu»8t’ÌD»emo,  della  quale  non  sono  ancora  guarito  e probabil- 
mente non  guarirò  più  mal,  la  mia  salute  è così  sconcertala, 
e la  mia  attitudine  al  lavoro  così  diminuita,  che  non  potrei  più 
reggere  a un  tal  peso.  h>  he  duaqne  l'oltbligo  di  aver  perduto 
l'Italia  per  sempre  a chi  mi  ha  giocato  quel  tiro;  danno  im- 
menso per  me,  poiché  shvive  una  volta  sola;  peggiore  assai  del 
primo  esilio,  perchè  non  consolato  dalla  speranza.  L'ho  stam- 
pato nel  Buono  in  termini  semplici  e prettamente  storici,  perchè 
la  notorietà  data  a certi  atti  iniqui  e crudeli  può  giovare  a qual- 
cuno, ancorché  sia  inutile  alla  vittima,  come  succede  nel  mio 
caso;  giacché  il  male  fatto  non  ammette  più  rimedio  di  sorta.  Il 
solo  servigi»  che  oggiroai  il  governo  sardo  può  rendermi  è quello 
di  lasciarmi  stare,  di  dimenticare  la  mia  persona,  e di  astenersi 
da  certi  favori,  i quali,  dopo  le  cose  passate,  rei  affliggono  non 
meno  dei  soprusi. 

10  sono  grato  alle  generose  intenzioni  che  mossero  H re  a 
onorarmi  di  una  pensione,  e alla  delicata  condiscendenza  con 
cui,  persuaso  della  bontà  delle  mie  ragioni,  mi  permise  di  ri- 
Dunziarla.  Anche  ciò  mi  farai  piacere  a dichiararlo  ove  occorra. 
Il  mio  rifiuto  fu  fatte  in  termini  riverentissimi  e indirizzato  allo 
stesso  re,  il  quale  mi  fece  rispondere  dal  suo  segretario  pri- 
vato ch'era  contento  della  mia  deliberazione  e del  modo  con 
Cai  i’uveva  espressa.  Ossequiose  verso  il  principe  furono  pure 
le  mie  lettere  scritte  in  tal  proposito  all'abate  Moreno,  al  ca- 
Dooico  Anglesio  e al  Baracco,  a cui  ho  mandato  procura  per 
rogare  l'atto  autentico  della  cessione.  Ma,  parlando  del  fatto  di 
Pisa  agli  amici,  io  non  ho  potuto  e non  posso  dissimulare  lo 
sdegno;  e lo  fo  tanto  più  senza  scrupolo,  quanto  meglio  sono 
persuaso  che  non  procede  dal  regio  volere.  E se  lo  vo  in  col- 
lera, ninno  può  incolparmene,  perchè  io  fui  vilmente  e ribal- 
damente assassinato;  assassinato  senza  rimedio,  se  gin  altri  non 
ha  il  potere  di  far  miracoii  e di  rendermi  la  sanità  consunta 
e gli  anni  perduti  inutilmente.  Sì,  lo  dico  e lo  dirò  sempre: 
il  Gran'Turco  (non  la  meliga)  non  mi  avrebbe  trattato  come  lo 
fui  dai  ministri  o dai  diplomatici  del  Piemonte. 

11  tuo  giudizio  sul  Primato  e quello  del  Merlo  mi  sono  sin- 
golarmente preziosi,  benché  forse  un  po’  esagerati  dalle  vostre 
cortesie  per  controbilanciare  il  dissenso  degli  altri.  Di'  pure 
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amici  dissenzienti  che  io  non  ho  per  male  il  disparere  di  nes- 
suno, ancorché  fosse,  assoluto^  quando  non  si  metta  in  doidiio 
la  sinoerià  delle  mie  intenzioni.  Ma  molti  spargono  costì  e per- 
sino nei  paesi  stranieri  per  cui  passano  peregrinando  le  più  in- 
fami calnonie  sul  conto  mio,  e dicono  che  son  venduto  ai  principi 
e ai  gesuiti.  E ciò  nell'anno  medesimo  consacrato  da  X..,..,  e 
mentre  vèngo  esiliato  una  seconda  volta,  non  dal  Piemonte  solo, 
ma  dairitalia!  Dove  hanno  il  cuore  e il  cervello  cotesti  sciagu- 
rati? Il  mk)  contratto  coi  reverendi  padri  dèe  esser  rotto,  poiché 
ho-  gravi  ragioni  di  credere  che  perseguitano  il  mio  libro  in 
Roma  e altrove.  Essi  vogliono  morire  neH'impenitenza  finale. 
(Ciò  stia  fra  noi.)  Ho  strapazzati  i calunniatori  neirAvyertenza 
del  Buono.  Voleva  mandare  il  Buono  a te  e al  Seggiaro  ; ma 
che  vuoi?  n Meline  mi  dò  poche  copie  dei  libri  che  mi  stampa, 
e questa  volta  esse  mi  furono  tolte  tutte  da  varie  persone,  a 
cui,  per  un  motivo  o per  l'altro,  era  in  debito  assoluto  di  man- 
darlo. Scusami  dunque  per  questa  fiata  se  ho  fatto  teco  a .fi- 
danza. 

Il  Meline  stampa  a sue  spese  i miei  scritti,  mi  dà  nn  franco 
per  ogni  volume  che  si  vende;  ma  serbo  la  proprietà  dei  ma- 
noscritti. ‘ ’ 

È anche  io  via  per  costì  la  seconda  edizione  degli  Errori  eoa 
due  nuove  lettere.  Addio,  mio  buon  Pierino,  abbraccia  Tegregio 
Cesare,  il  Bosso,  il  Seggiaro. 

. Se  per  caso  conosci  il  canonico  Gatti,  ringrazialo  caramente 
del  l'Orazione  funebre  del  Fiocotli,  dettau  da  lui  con  elegante  fa- 
condia; della  quole  credo  di  essere  debitore  alla  sua  gentilezza. 
Ti  abbraccio  di  cuore; 


Brunette,  iS  nsretnbre  ISSS,  . 

Gioberti. 

PS.  Ti  ringrazio  di  cuore  déll’artioolo  che  hai  fatto  sul  mio 
Primato,  e spero  che,  subito  stampato,  me  Io  invierai  per  la 
posu. 


Le  quali  dichiarazioni  dettate  da  eccesso  di  delicatezza  non 
erano  perjermo  necessarie  per  chi  lo  conosceva,  nè  richieste 
da  alcuno  de’suoi  amici.  Non  si  tosto'  dilTatli  il  Piqelli  par- 
tecipava il  sunto  della  lettera  di  Gioberti  aH’avvocato  Cesare 
Perrone,  questi  si  affrettava  a rispondergli  : 
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Ottimo  amico,  , . 

i ieri  ho  avuto,  con  mio  moltissimo  piacere,  la  tua  lettera 
idei  21  del  corrente,  coll’ accluso  stralcio  di  quella  del 
« nostro  insigne  Gioberti.  Nel  solito  convegno  del  caffè  Ba- 
« rone  ho  dato  lettura  agli  amici  Merlo  e Tonello  dei  rice- 
f vuti  scritti  ; non  ho  bisogno  di  dirti  che  Vincenzo  è cosi 
f conosciuto,  e quindi  amato  e riverito  da  noi  tre,  che  ogni 
( sua  apologia,  nel  fatto. di  cui  si  tratta,  è del  tutto  inutile 
« per  la  nostra  persuasione.  Tuttavia  ti  siamo  obbligatissimi 
c di  averci  somministrato  materiali  storici,  onde  persuaderò 
c altri , cui  potesse  Care  ombra  e la  concessione  della  pen- 
f sione,  ed  il  suo  risenti  mento  contro  il  Governo  nostro,  che 
c non  ha  guari  pareva  lodare.  ' 

< Un  potente  personaggio,  anch’esso  pieno  di  stima  delle 
« eminenti  facoltà  morali  ed  intellettuali  di  Vincenzo,  ed  ai 
« quale  ho  raccontato  la  pratica  pisana,  ed  il  tristo  sciogli- 
< mento  che  ebbe,  mi  assicurò  con  tutta  energia  che  S.  M. 
» non  sa  nulla  degli  ufSzi  che  poterono  essere  Catti  dal  suo 
f Governo  presso  quello  di  Toscana  a danno  di  quello.' 

c Scrivendo  a Gioberti  gli  porgerai  gli  affettuosi  miei  sa- 
f luti,  e gli  dirai  che  i dottrinari  del  caffè  Barone,  e fra  gli 
feltri  Tonello  e Perrone,  parlano  spessissimo  di  lui,  eoo 
c vero  orgoglio  di  possedere  la  preziosa  sua  amicizia,  e non 
f sanno  intendere  come,  dissentendo  da  lui,  si  possa  porre 
c in  sospetto  la  sincerità,  il  candore  delle  sue  opinioni  ; e, 
f nonché  contestare,  lodare  scarsamente  la  sua  immensa 
f dottrina  e l’altezza  delle  sue  speculazioni.  ' 

«Torioo,  giovedì  33  oorembre  1843. 

f Tuo  affezionatissimo  amico 
< Cesare  Valentino  Perrone.  > 

t 

Che  più  ? Da  lungo  volger  di  tempo  Gioberti  possedeva  in 
Piemonte  un  benefizio.  Non  voleva  nemmeno  questo,  e fece 
ogni  opera,  fortunatamente  invano,  per  rinunziariri , come 
risulta  dalla  seguente  lettera,  indirizzata  al  cavaliere  Giu- 
seppe Morozzo  di  Bianzè,  in  Torino. 
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lllustriuimo  signor  cavaliere, 

MS  reco  ad  onore  di  dichiarare  n V.  S.  Illustrissima -di  avere 
ricevuta  la  somma  di  franchi  1215  28  per  saldo  dell'entrata  del 
benefizio  dì  S.  Bernardino  di  Cervere,  consegnatami  dal  signor 
canonico  Colli,  per  commissione  di  V.  S.  Illustrissima.  Avrei  desi- 
derato, come  le  scrissi  altra  volta,  per  iscarico  della  mia  coscienza 
che  questo  benefizio  fosse  devoluto  a qualche  ecclesiastico  resi- 
dente in  Piemonte;  ma  poiché  questo  far  non  si  pub,  non  mi  resta 
se  non  ringraziare  V.  S.  Illustrissima  della  singolare  cortesia 
con  cui  ella  si  degna  continuare  l'amministrazione  di  esso  bene- 
fizio e spedirmene  i reddilii  La  prego  dunque  ad  accettar  l'at- 
testato della  mia  umile  riconoscenza  e di  credermi  qual  mi  reco 
a onore  di  essere  con  profondo  rispetto,  • 

Di  V.  S.  niustrisshna,  *'  . 

Brotselle.  18  agotiò  18ftS,  ’ 

fntiit.  Qaggia. 

UmÙiifimo  e obbligaliisimo  servitore 
V.  Giobebti. 

• I 

. A tanta  delicatezza  Oioberti  spìngeva,  il  nentunento  del 
disinteresse!  Nè  minore  era  la  delicatezza  che  arrecava  nel 
soccorrere,  per  quanto  era  in  poter  suo  gli  altrui  infortunii. 
Ne  allegherò  uh  esempio,  ponendo  sotto  gli  occhi  del  let- 
tore un  vigliettino  che  egli  scriveva  da  firusselle  all’ amico 
s«io  dottor.  Giulio  Robecchi,  incaiticandolo  di  sovvenire  un 
povero  esule. 

Mio  carissimo, 

Ti  scrivo  due  righe  colla  più  gran  fretta,  pre^ndoti  di  un 
disturbo , che  sono  sicuro  porterai  di  buon  grado  essendo 
un'opera  di  beneficenza.  Andrai  dal  Lacisterna,  il  quale  ti  darà 
.50  franchi  di  mio,  e'  ti  recherai  colla  maggior  premura  possibile 

al  signor  X me  des  Bons-EnfanU,  n’  31,  senza  dirgli  chi 

li  manda , nè  indicare  a persona  del  mondo  la  commissione  di 
cui  ti  ho  incaricato.  Scusa  se  ti  dò  quest'incomodo,  ma  non 
avrei  saputo  trovare  costi  alcun  amico  più  atto  di  te  a ese- 
guire con  Segretezza  quest 'ufficio. 

50  Aprile.  ' ^ ' 

V.  GiOBERn. 
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Scrìvo  con  quesi'ordinario  medesioio  due  righe  al  l/acisterna, 
pregandolo  di  dare  a te  i SO  franchi  per  essere  trasmessi  a^ 
un  terso  da  (e •conosciuto. 

u * 

/ . s . . 

lo  non  so  se  sia  più  da  ammirarsi  in  questo  tratto  la  sem- 
plicità con  cui  dava  opera  ad  un  atto  di  carità,  oppure  la 
iadustre  pietà  con  cui  lo  voleva  celato  a tutti,  non  escluso 
a chi  ne  sperimentava  il  beneficio!  ^ 


■/.  ‘ ■ CAPITOLO  XXVII. 

Il  libro  ral  Baoao.  ''  ''' 

Negli  accordi  fatti  dal  Gioberti  con  l’editore  delì’Snciclor 
pedia  veneta’ era  stabilito  che,  oltre  all’articolo  sul  fello, 
dovesse  fornire  a quella  pubblicazione  altri  articoli  di  argo- 
mento filosofico  0 teologico.  Con  questo  intendimento  scrisse 
un  discorso ‘intorno  al  Buono,  \ì  quale  divisava  avesse  a 
pubblicarsi  come  quello  sul  Bello  ^ ma  Y Enciclopedia  Ve- 
nela  cessù  dal  venir  a luce,  e quindi  l’aulor  nostro  fu  co- 
stretto a provvedere  altrimenti  alla  pubblicazione  del  suo 
nuovo  lavoro.'La  stampa  del  discorso -intomoalfuo^  venne 
perciò  fatta  in  Brusselle  dai  tipi  dello  stemo  tipografo  Me- 
line che  aveva  pubblicate  pressoché  .tutte  le  altre  scritture 
> di  Gioberti.  Se  non  che  la  pubblicazione  invece  di  essere 
fatta  nel  1 842 , coaie  sarebbe  succeduto  se  l’editore  veneto 
avesse  proseguito  nella  sua  impresa, ^fu  indugiata  fino  agli 
ultimi  mesi  dell’anao  susseguente.  Gioberti  profittò  dell'in- 
dugio per  aggiungere  al  suo  discorso  un’Avvertenza,  nella 
quale  toccò  dei  suoi  dissapori,  del  rammarico  sperimentato 
per  la  disdetta  della  cattedra  neU'Università  pisana  e delle 
censure  non  benevole  mosse  da  alcuni  contro  il  PninuUo. 
Le  lettere  particolari  ■ che  ho  trascritte  nei  capitoli  ante- 
cedenti rendono  ragione  delle  condizioni  dell’animo  suo,  e 
fanno  comprendere  a quale -impulso  egli  obbedisse  nel  det- 
tare l’Avvertenza  al  Buono.  Aveva  sperato  di  tornare  in  quella 
Italia  che  amava  di  cosi  ardente  amore,  e il  disinganno  gli 
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era  tornato  tanto  più  acerbo,  quanta  più  viva  era  U spe- 
ranza'. Di  questo  disinganno  accagionava  il  mal  volere  ed  i 
maneggi  del  governo  piemontese,  non  del  re  Carlo  Alberto 
benintéso,  ma  dei  di  lui  ministri  ; e,  come  avviene  ad  ogni 
uomo  che  viva  immerso  nella  meditazione  e nella  solitudine, 
esagerava  i sensi  ostili  contro  di  lui  e le  conseguenze  di  non 
essere  andato  a Pisa.  Quindi  una  irritabilità  ed  un  malu- 
more che  potrebbero  parere  eccessivi,  ma  che  vanno  giadi- 
caticon  indulgenza,  ripensando  le  condizioni  del  suo  spirito, 
la  indole  generosa  dell’animo,  la  naturale  melanconia  della 
vita  solitaria,  le  sventure,  la  lontananza  dalla  patria.  L’Av- 
vertenza al  Buono  fu  uno  sfogo  dell’anima  esulcerata  ; ma 
anche  in  quello  sdegno  campeggiavano  la  carità  della  patria 
e la  magnanimità  del  sentire,  t Gridino,  diceva,  gl’italiani 
f contro  chi'  li  ammonisce  dei  loro  difetti  ; ma  si  emen- 
c dino  e diventino  migliori.  Emendiamoci  tutti  quanti,  se- 
( condo  il  nòstro  bisogno,  chè  troppo  folle  io  sarei,  se  nel 
(farmi  talvolta  banditore  al  pubblico  di  utile -rampogna, 
( volessi  sottrarmi  all’obbligo  dell’ammenda  comune  (1)^.'. 
( Non  piego  il  capo  alla  schiavitù  delle  menti  italiche,  e 
( oserò  solo,  se  occorre,  mantenere  l’indipendenza  ed  ilder 
( coro  intellettuale  della  mia  patria  ; pserò  solo  professare 
( l’unica  filosotk  che  mi  paia  degna  di  lei , del  suo  grato 
(nome,  della  sua  gloria,  nè  mi  spaventerò  di  coloro  che  la 
(ripudiano,  la  vilipendono  senza  intenderla,  e di  sciocca 
( ingratitudine  ricambiano  le  mie  fatiche  (2)...  Compiango 
(e  non  odio  i miei  nemici...  Protestando  di  non  odiare  i 
( miei  nemici,  io  intendo  non  già  di  scrìvere  una  frase  di 
( cerimonia,  ma  di  esprimere  un  sentimento  vero  e reale. 
( Non  che  odiare  chi  mi  fa  ingiuria,  io  mi  terrei  fortunato 
( di  potergli  essere  utile  in  qualunque  modo.  Quest’obbligo, 
( imposto  a tutti,  a me  non  è penoso,  perché  il  mio  animo 
( è naturalmente'  poco  accessibile  all’odio.  Se  nondimeno 
(parlo  con  calore  contro  i malevoli,  e do- loro  all’occor- 
( renza  qualche  carpicelo,  lo  fo  anche  per  ragioni  assai  più 

(I)  Vedi  Del  Buono.  Edizìooe  di  Le  HonaUr;  Firenze  1855,  pagina  8S. 

(8)  /àrdi,  pagina  87.  ' ' ' . 
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* importanti  deU’onore  o dell’interesse  mio  proprio.  Irape- 
c rocchè  quando  gli  esempi  brutali  d’intolleranza  che  si 
< van  porgendo  da  mofti  in  Italia  non  siano  rintuzzati  con 
« forza,  dove  riusciremo?  (i  ) » 

Con  quale  intendimento  avesse  stesa  l’Avvertenza  egli  me- 
desimo dichiarava  a me  ed  al  cavaliere  Pietro  di  Santarosa 
in  queste  due  lettere  scritte  a poca  distanza  di  tempo  l’una 
dall’altra.  , ... 

Mio  cariuimo  Massari, 

lo  avevo  veramente  un  po’  di  collera  verso  di  voi  a causa 
del  vostro  trimestrale  silenzio,  e mi  era  messo  neU'animo  di 
castigarvi.  La  pena  consisteva  nel  mandarvi  il  mio  Buono  e r 
doe  primi  tomi  della  nuova  edizione  degli  Errori,  coH'obbligo- 
di  farne  lettura.  E siccome  le  vostre  scuse  non  mi  hanno  pla.- 
cato,  ve  li  ' spedirò  talmente,  senza  sdebitarvi  del  carico  di 
trangogiarveli  pazientemente.  Gli  avrete  fra  una  o due  settimane, 
perchè  il  Buono  è finito  di  stampare,  e l'impressione  degli  altri 
due  volumi  si  accosta  al  suo  fine. 

Vi  ringrazio  del  giudizio  amichevole  che  avete  portato  sol 
mio  Primato;  e non  meno  delle  critiche  che  delle  lodi.  Ma  godo 
di  potervi  dire  che  quanto  alle  critiche  io  sono  appieno  d'ac- 
cordo con  voi.  Se  non  ho  parlato  cosi  chiaramente  come  voi 
vorreste,  l'ho  fatto  acciocché  il  mio  libro  potesse  correre  tutta 
la  Penisola , senza  essere  'scomunicato  dai  nostri  governi.  Mi 
parve  di  poter  ucere  alcune  verità , acciò  l'esposizione  delle 
altre  corresse  liberamente,  specialmente  presso  i preti,  i frati, 
i fintacci,  ecc. , che  io  mi  son  proposto  di  conquistare  alla  ci- 
viltà , si  està  ptntibk.  Voi  permettereste  a un  matematico  di 
scherzare  per  un  quarto  d'ora  sulla  quadratura  del  «ircelo;  per- 
chè non  concederete  a un  altro  di  tentar  quella  delle  teste  cor- 
tigianesche, principesche  e fratesche?  Del  resto  io  sono  persuaso 
che  e l'alleanza,  e l'arbitrato , e il  consiglio  civile,  ecc. , sono 
sogni,  e lo  dico  nell'epilogo;  ma  mi  son  servito  di  questo 
sogno  come  di  un  quadro  ideale,  per  incastràrvi  alcune  verità 
che  mi  paiono  utili.  Quanto  alle  lodi,  bisognava  sciorinarle  per 
ottenere  il  passaporto;  ho  procuralo  di  tesserle  in  modo  che. 


Vedi  Oh  Buono.  Idiiioae  di-Le  Hoaaier;  Virente  tSSS,  pagiot  M. 
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fatta  la  debita  tara  deH  araplificazione  rettorica,  fossero  vere. 
Noo  tacqui  ie  critiche;  ma  le  feci  generalmente,  senza  nomi* 
nare  Tizio  o Sempronio.  Se  ho  errato  in  questa  parte,  non  im- 
putatelo alle  intenzioni.  Siccome,  svanito  da  un  anno  l’affare 
di  Toscana,  io  non  sono  più  acconcio  a ricevere  alcun  favore 
dai  principi  italiani,  ho  credulo  di  poter  lodarli  senza  vilt4. 
Non  so  se  abbiate  inteso  parlare  di  una  pensione  datami  dal 
governo  subalpino.  La  è una  frottola  solenne;  ma  quando  noi 
fosse  dal  canto  d'altri,  lo  diverrebbe  dal  mio.  Io  morrò  senza 
alcun  obbligo  verso  il  governo  sardo.,  salvo  quello  dell'esilio 
e dell'aver  perduto  la  oattedra  di  Pisa. 

Il  solo  articolo  in  cui  io  differisco  forse  un  tantino  da  voi 
è quello  che  concerpe  la  possibilità  di  studiare  e sorivere  coso 
utili  io  Italia.  Con  tutti  gl' impedimenti  che  pi  sono,  mi  par» 
che  gl’ Italiani  potrebbero  fare  cento  volte  di  più  di  quello  eh» 
fanno,  se  loro  non  mancasse  il  buon  volere.  ^ , 

Il  Primato  fu  molto  criticato  in  Piemonte  da  una  certa  classe 
di  lettori.  Finché  le  critiche  furono  semplici  critiche,  le  accolsi 
senza  y menomo  sdegno.  Ma  quando  seppi  che  io  veniva  ac-> 
cusato  di  essere  venduto  ai  gesuiti,  eoe.,  ecc. , e ohe  queste 
ciarle  corrono  in  Torino  6n  dal  tempo  che  risposi  al  Cavour, 
e che  lo  stesso  nome  del  Pellico  è malmenato  ■»  causa  della 
mia  Dedica,  mi  venne  un  po'  di  stizza  e la  sfogai~nelle  pagine 
che  leggerete.  Troverete  che  il  tuono  è altero  e forse  superbo  ; 
ma  quanto  più  acquisto  cognizione  degli  uomini,  tanto  più  mi 
persuado  che  bisogna  parlar  cosi.  Ho  pesata  ogni  parola,  ogni 
sillaba,  e la  mia  boria  è tutta  calcolata:  se  c'i|  errore. non 
è d'animo  ma  di  calcolo.  Ciò  che  mi  dite  del  Rosmini  e dei 
rosminiani,  parte  m'affligge  e parte  mi  fa  ridere.  Ma  io  non  li 
imiterò  mai  e rispetterò  sempre  la  loro  persona.  Tratto,  come 
vedrete,  assai  blandamente  il  Tommaseo,  perchè  mi  fa  compas- 
sione. Mi  farete  gran  piacere  a scrivere  come  dite  su  qualche 
giornale  di  Milano,  e sarà  questo  un  nuovo  obbligo  ch’io  avrb 
alla  vostra  amicizia.  Addio , mio  egregio  Massari  : ricordatevi 
di  me  e credetemi. 


firaMalIe,  S ottobre  4d&S, 
Inst.  Gaggia, 


Tutlfi  vostro  V.  GtonEUTi. 


PS,  Ho  inteso  dire  che  il  Mamiaui  è a Lucca:  è egli  vero? 
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Gentilistimo  tignar  cavaliere, 

lo  debbo  iterar  seco  le  querele  già  fatte  col  conte  Balbo 
intorno  al  concetto  che  ai  ha  costi  della  irritabilità  mia^  non 
so  se  dir  debba  dlosofica  o teologica  ; giacché  si  crede  che  que- 
sta sia  tanto  superlativa  da  reuderini  insofferente  delle  contrad- 
disioni  mosse  da  uomini  cosi  dotti,  autorevoli-,  urbani,  come 
esso  conte.  Le  quali,  oltre  allutililà  che  hanno,  onorano  chi 
le  riceve;  e quando  nel  caso  presente  fossero  anco  maggiori  che 
non  sono,  io  ne  sarei  così  grato  verso  Taniore,  come  gli  sono 
riconoscente  deU'umanissimo  desiderio  da  Ipi  concepnlo  di  der 
dicarmi  l'opera  sua„  Sul  quade  articolo  non  mi  estendo,  perchè 
ne  ho  già  parlato  al  nostro  illustre  amico.  Le  confesso  che  da 
qualche  tempo  in  qua  io  sono  un  po'  sdegnato;  ma  ilmio.sde* 
gno  non  procede  già  dai  contrasti  dottrinali,  e nè  anco  dalle 
critiche  più  acerbe  mosse  centro  il  mio  Prim/ito:  alle  quali  non 
avrei  risposto  scrivendo  nè  stampando  pure  una  sillaba,  se  aves- 
sero mirato  unicamente  al  mio  libro.  La  qual  disposizione  in 
me  nasce,  non  da  virtù,  ma  da  freddezza  e da  umore;  perchè 
net  valeiuditiari  la  vanità  letteraria  non  pub  essere  . molto  viva. 
Credo  di  averne  scritto  al  T.  Talucchi,  come  prima  mi  giun- 
sero agli  orecchi  i romori  de' miei  aristarchi.  Se  in  appresso 
ho  mutato  tenore  e mi  risentii  per  lettere,  e neH'Avvertenza 
preliminare  del  Buono,  il  mio  risentimento  nacque  dalle  gravi 
ingiurie  fatte  alia  mia  riputazione.  Le  quali  non  sono  già  opere 
di  pochi,  ma  di  molti,  e sventuratamente  anco  di  tali  che  per 
grado  ed  ingegno  hanno  qualche  autorità.  Nè  tali  contumelie 
ftirdno  tutte  sterili;  perchè  alcune  di  esse  hanno  già  partorito 
l'effetto  desiderato  dai  loro  autori.  Lascio  stare  una  certa  classe 
di  censori  che  gridando  contro  il  libro  intendono  a smaccare 
la  mia  persona;  e Dio  voglia  che  non  ci  riescano.  Ella  capirà 
l'enigma,  leggendo  l’Avvertenza.  Questa  fu  da  me  scritta,  non 
per  Un  vano  sfogo,  ma  per  incutere,  se  è possibile,  qualche 
pudore  e timore  a chi  mi  vuol  morto.  Giova  talvolta  il. minac- 
ciare per  atterrire,  benché  non  si  abbia  nell'animò  di  effettuar 
la  minaccia.  Del  resto  il  mio  sdegno  non  è tale  da  turbare  la 
mia  tranquillità  e la  mia  salute;  e se  questa  non  fosse  stata 
indebolita  dall'ultima  malattìa,  vorrei  ridere  de'miei  calunnia- 
tori  « persino  dello  smacco  di  Pisa.  Ma  siccome  io  son  diven- 
tato infermiccio  e incurabile,  il  danno  recatomi  dal  ministero 
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sardo  è gravissimo;  più  grave  assai  dell'esilio,  perchè  non  ha 
rimedio.  Quanti  mali,  quanti  dispiaceri  avrei  evitali,  se  mi  aves- 
sero lascialo  andare  sin  dall’anno  scorso  in  Toscana  I Ora  non 
vi  è più  riparo;  e il  solo  servigio  che  cotesto  governo  possa 
rendermi  d'ora  innansi  si  è di  deporre  ogni  pensiero  dei  fatti 
miei,  e di  lasciarmi  morir  tranquillo  neU'esiglio,  ch'egli  ha  tro- 
vato il  modo  di  rendere  irrevocabilmente  perpetuo. 

La  sua  storia  dei  Ciompi  fu  letta  qui  con  massimo  piacere 
da  vari  Italiani.  Ora  è nelle  mani  di  madama  Craven;  la  quale 
possiede  a meraviglia  la  nostra  lingua,  ha  un  gusto  fluissimo 
ed  è innamorata  del  di  lei  componimento.  Non  mi  stupisce  che 
questo,  con  lutti  r suoi  pregi,  non  abbia  sinora  occupato  i gior- 
nalisti: tal  è sempre  la  sorte  delle  prime  opere  degli  autori, 
sovratutio  quando  sono  dettate  con  tanta  modestia.  Ai  di  nostri, 
per  fermare  l’atteDcione  del  pubblico,  bisogna  strapazzarlo.  Ma 

10  tengo  per  fermo  che  Alessandro  terzo  dark  ai  Ciompi  la 
óelebritk  che  essi  meritano. 

Mi  piglio  l'ardire  d'inserirle  un  bigliettino  per  l'abbate  Stuardi 
che  la  prego  di  ricapitare  per  mezzo  del  comune  amico  Re^- 
neri.  Accolga  i sensi  consueti  del  mio  sincero  affetto  e della 
mia  alta  osservanza.  ' ' ■ 

Brasselle,  iS  norerobre 
/nst.  Gaggia* 

Suo  devotitsimo  servitore  e amico 
V.  Giobekti. 

Alla  metà  di  ottobre  1843  mi  inviava  con  queste  parole 

11  libro  sul  Buono,  che  recava  questa  semplice  e commo- 
vente dedica:  Alla  pia,  dilella  e sacra  memoria  di  mia  madt'e. 

Mio  carissimo  Massari, 

lersera  partirono  colla  diligenza  alla  volta  di  costi  due  copie 
del  Buono,  l'una  per  voi  e l'altra  pel  nostro  Mamianì.  Ci  ho 
inscritti  i vostri  nomi , onde  non  nasca  lo  scrupolo  dipanale 
dell'altra  volta.  I due  volumi  degli  Errori  non  saranno  finiti  di 
stampare  che  fra  una  settimana,  per  uno  dei  soliti  incagli  tipo- 
grafici, Ho  creduto  perciò  di  dovervi  anticipare  l'invio  del  Buono,-- 
giacché  mi  penso  che,  misurandosi  la  spesa  del  porto  dalla  mole, 
essa  non  ne  .verrk  per  ciò  accresciuta. 
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Mi  coagratalo'con  voi  della  forza  d'animo  con  cui  sostenete 
le  dicerie  degli  esagerali,  e della  fermezza  coHa  quale  non  vi 
lasciate  divolgere  dalla  buona  causa.  Noi  almeno,  se  non  ab- 
biamo potuto  fare  alcun  bene,  non  avremo  alcun  rimorso  per 
aver  fatto  il  male;  laddove  la  G.  I.  se  avesse  un  granellino  di 
sale  in  zucca  non  dovrebbe  dormir  tranquilla,  perchè  ha  più 
fatto  del  male  essa  sola  alla  comune  patria  di  tutti  i despoti 
che  la  travagliano.  Finora  io  fui  disposto  a perdonar  molto 
alla  sconsideratezza  e alla  fanciullaggine  di  quei  paladini  ; ma, 
poiché  veggo  che  l'Insania  dura,  comincio  a miltar  parere;  e 
non  esito  a dirvi  che,  dopo  gli  ultimi  tentativi  stupidissimi  e 
sceleratissìmi,  il  Mazzini  o è un  matto  disperato  da  rinchiudersi 
in  un  manicomio,  o pizzica  del  ribaldo  ; chè  ribaldo  è un 
uomo  che,  per  ottenere  uno  scopo  impossibile,  sacrifica,  dopo 
tante  esperienze  alte  a farlo  ricredere,  gli  sconsigliati  che  danno 
retta  alle  sne  parole,  e fa  dietreggiare  di  piu  lustri  la  civiltà 
di  una  nazione.  <, 

Non  so  che  cosa  il  Ravaisson  dirà  del  mio  Belb  ; perchè  mi 
parrebbe  gran  cosa  se  un  Francese  trovasse  anche  solo  tolle- 
rabile un  mio  .libro.  Fatemi  il  piacere  d' informarvi  se  il  se- 
condo volume  della  sua  opera  su  Aristotile  è uscito  fuori,  per- 
chè io  posseggo  solo  il  primo  tomo,  il  quale  mi  piacque  molto. 
Ben  sapete  ch'io  sono  giusto  quanto  agFindividiii  e che  la  mia 
stizza  mira  soltanto  alla  nazione,  cioè  alla  Giovane  Francia,  degna 
sorella  della  Giovine  Italia.  • 

Addio,  mio  egregio  Massari.  Avrete  quanto  prima  gli  Errori^ 
nei  quali  non  c'è  di  nuovo  che  un'Avvertenza,  e due  altre  let- 
tere. Vi  abbraccio  di  vero  cuore. 

. GlOBEaTl.  ^ 

Venendo  ora  alla  sostanza  di  questo  nuovo  libro  del  nostro 
infaticabile  e fecondo  scrittore  dirò  che  esso  è rispetto  alla 
etica  lo  stesso  lavoro  che  il  discorso  sul  Bello  era  relativa- 
mente all’estetica,  vale  a dire  un’applicazione  alla  prima  di 
dette  scienze  del  principio  ontologico  applicato  nell’altra 
scrittura  alla  seconda.  Come  il  discorso  sul  Bello  quello  sul 
Buono  dava  saggio  della  verità  dell’assunto  svolto  nella  In- 
troduzione  allo  éludio  della  filosofia  sulla  universalità  scien- 
tifica della  formola  ideale.  Come  il  vero,  il  bello,  il  santo, 
il  buono  è una  delle  facce  dell’eterna  idea,  che  al  pari  di 
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qualsivoglia  altra  idea  razionale  si  manifesta  per  la  duplice 
via  deH'intuito  e ddla  riflessione  ; e perciò  era  da  lui  defi- 
nito < una  perfezione  divina  partecipabile  imperfettamente 
f dalie  creature  razionali  e libere,  mediante  la  notizia  della 
t legge  assoluta  e la  conformità  elettiva  dell’arbitrio  con  essa 
elegge  (1).»  Le  cause  seconde  che  producono  il  Buono 
sono  due  : l’arbitrio  e Taffetto  ; libera,  intelligente  ed  ope- 
ratrice la  prima;  cieca,  sempre  fatale  e però  cooperatrice  la 
seconda,  e La  volontà  umana  è una  forza  che  non  contiene 
t in  sé  stessa  la  propria  legge  (2),i  e quindi  il  buono  umano 
poggia  f sulla  libertà  dell’operatore  e sulla  necessità  della 
elegge  stabilita  per  indirizzare  le  operazioni  (3).»  Ma  sic- 
come il  libero  arbitrio  non  contiene  in  sé  la  propria  norma, 
e l’aifelto  è un  moto  dell’anima  verso  un  oggetto  estrìnseco, 
cosi  è evidente  che  la  legge  dalla  quale  le  libere  operazioni 
sono  governate  essendo  obbiettiva  non  può  essere  appresa  se 
non  per  mezzo  della  intelligenza.  Quindi  la  norma  governa- 
trice  dell’arbitrio  umano  è l’idea,  l’oggetto  assoluto  dèi  pen- 
siero, il  quale  « come  intelligibile  è il  termine  dell’intendi- 
€ mento,  come  appetibile  la  mira  deiraffelt'o,  e come  impe- 
c rianté  la  regola  della  volontà  (4).»  Ora  l’idea  entrando  in 
commercio  con  la  libera  volontà  dell’uomo  cessa  dall^essere 
una  nozione  prettamente  speculativa,  e diventa  promettitrice 
e minacciante,  imperativa,  vale  adire  legge  morale,  la  quale 
implica  il  principio  di  obbligazione,^  e inchiude  nella  sua 
essenza  che  « l’arbitrio  umano  dee  usare  delle  cose  creata 
fin  ordine  al  loro  ultimo  fine,  identico  al  primo  principio 
f di  esse  (5).»  La  legge  morale  è «obbiettiva  e indipendente 
t dagli  spiriti  creati  (6);  è necessaria,  apodittica  ed  àsso- 
fJuta  (7);  é immutabile  ed  esente  da  ogni  vicenda  (8);  è 
« autorevole , inesorabile  comandatrice , e non  ammette 

(•)  Vedi  Buono^  pag.  109-110. 

(3)  /WJ.,  pag.  U3.  • 

(5)  pag.  H5. 

(4)  /òid.,  pag.  437. 

(5)  lòid.,  pag.  143.  - ; . * 

(6)  /bid.^  pag.  144..  -,  ^ 

(7)  pag.  145.  * ' 

(**)  /bid.t  pag.  145.  ' ' ' ' ■ ' , . • ■ _ 
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f scusa,  nè  replica',  nè  composizione  di  sorta  ; onde  i pro- 

< nunciali  legittimi  dei  moralisti  sono  co»  fermi  e infles- 
c sibili  come  quelli  dei  geometri  e dei  calcolatori  (1);  è 
« eterna,  e non  soggiace  ai  limiti  nè  al  flusso  del  tempo  (2); 

€,è  universale  rispetto  alle  menti  ed  alle  opere  (3);  è astratta 

I e concreta  nello-stesso  tempo  (4);  non  è una  nozione  morta  < 

< e generica,  ma  una  cosa -viva,  individua,  che  possiede  in 
c sonrnio  grado  l’essere  di  persona  (5);  non  è oscura  nè  cieca, 
c ma  intelligibile  e intelligente  (6);  non  è muta  ma  parlante, 
c e il  suo  verbo  è di  due  specie.  L'uno  è schiettamente  ideale 
f c viene  appreso  dall’intuito  ; l’altro  piglia  una  forma  sen- 
f sibile,  usa  segni,  parole,  favella,  e risuona  all’oreccbio 

< della  riflessione  (7);  e finalmente  è divina  per  ogni  parte, 

« e come  è perfetta  in  sè  stessa,  cosi  avrà  nelle  cose  create 

< il  suo  pieno  .adempimento  (8).  » 

L’idea  del  buono  appannata  e viziata  dal  panteismo  presso 
i popoli  eterodossi  è perfetta  presso  il  popolo  ortodosso,  poi- 
ché scaturisce  dai  principii  di  creazione  e di  redenzione. 
Togliendo  alla  filosofìa  kantiana  uno  dei  suoi  più  splendidi 
concetti,  ed  -una  felicissima  locuzione,'  Gioberti  chiame  l'tN- 
per«tii'o  morale  il  principio  obbligatorio  del  buono,  ed  as- 
segna ad  esso  tutte  le  proprietà  che  competono  alla  legge. 
L'idea  del  buono  oltrcciò  trova  il  suo  compimento  neil’or- 
dine  sovrannaturale,  e l’etica  al  pari  dell’estetica  - rampolla 
a dirittura  dalla  formolà  ideale  , -perché  f l’idea  deH’Ente 
« creatore,  che  è 11  principio  organico  della  Ibrmola,  porge 
f la  causa  prima  del  buono,  la  legge  che  la  costituisce  e il 
c principio  obbligatorio  che  lo  accompagna  (9).  La  nozione 
c 'della  legge  nasce  dal  soggetto  delia  formola  (l'Ente):  quella 
« deH’imperalivo  dal  soggetto  congiunto  al  predicato  (l’esi-- 

(I)  Vedi  Del  BuonOt  ptg.  146.  ^ ■ 

(J)  Ibid.,  p»g.  lU.  ’ . ' \ ' 

(3)  nu..  pa*.  IW.  ' ’■  : 

(4)  pftg.  146. 

(5)  ibid.f  pig.  146.  • 

(6j  ibid.f  pag.  149.  * . * /'  ■ - 

(7)  Ib'id.,  pag.  160. 

(8)  pag.  150-151.  , ■ • 

(9)  Ibid.f  pag.  545.  * 
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c.slente):  entrambe  dal  principio  di  creazione  che  è la  sin- 
f tesi  del  predicato  e del  sogfgelto  (1).  » 

Non  è a dire  quanta  erudizione  si  trovi  condensata  nelle 
poche  pagine  del  libro  di  cui  discorro,  e con  'quanta  po- 
tenza d’ingegno  e di  logica  l’autore  narri  la  storia  ideale  e 
le  vicende  dell’idea  del  buono  pressò  i diversi  popoli  e nelle 
diverse  epoche  dell’umanità  e dimostri  il  nesso  che  corre  tra 
quelle  vicende  e 'gli  avvenimenti  storici , e le  dottrine  filo- 
sofiche imperanti  e le  arti  predominanti.  £d  al  solito. ad 
ogni  tratto  lampeggia  il  pensiero  della  patria  \ l’italianità 
era  in  lui  seconda  natura..  Ricordava  dilTatti  con  grande 
amore  le  glorie  dell’antica  scuola  pitagorica,  e conchiudeva 
la  sua  nuova  scrittura  esortando  gl’italiani  a serbare  inee- 
lupne  quella  credenza  religiosa , che  è tanta  loro  gloria  e 
cosi  potente  vincolo  di  unità,  c Oggi,  diceva,  all’incredulità 
f rabbiosa  del  secolo  passato  è succeduta  una  molle  indìf- 
c ferenza  e ima  filosofia,  senza  cuore,  senza  spiriti,  senza 
c dottrina,  che  alcuni  vorrebbero  trapiantare'  nella  nostra 
f Penisola.  Ma  io  non  piegherò  mai  U collo  a questa  inde- 
t gnilà,  nè  consentirò  dal  mio  canto  che  la  madre  della  .ci- 
t viltà  e cristianità  universale  divenga  un  satellite  filosofico 
( della  Francia.  Nè  perciò  voglio  troppo  sdegnarmi  e arros^ 
« sire  di  questa  vergogna  italiana,  perchè  confido  nel  senno 
c dei  più  e nella  Provvidenza.  Che  se  le  mie  speranze  sa- 
, iranno  deluse  e le  parole  rimarranno  senza  efietto,  recherò 
« almeno  nel  sepolcro  la  dolce  consolazione  di  avere  aspi- 
c.rato,  per  quel  poco  che  le  mie  deboli  forze  comportano,  a 
( instaurare  in  Italia  la  vera  idea,  del  buono  (2).  » <■. 

Il  discorso  sul  Buont  fu  recato  in  lingua  tedesca  dal  signor 
Sudhofi.  Contemporaneamente  a questa  pubblicazione  la  ti- 
pografia Meline  divulgava  in  due  volumi  la  ristampa  degli 
Errori  filosofici  del  Rosmini  con  l’aggiunta  di  due  nuove  let- 
tere. Gioberti  trovava  tempo  ad  una  volta  di  dettare  im 
trattato  di  etica,  dì  bandire  la  riforma  italiana  e di  seguitare 
una  controversia  filosofica.  . ' . . . > 

(1)  Veai  u«{  aoono,  p*g.  St9. 

(1)  Ibid;  p*g.  969-370. 
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CAPITOLO  XXVllI.  ... 

€»rtes(l«  (1843). 

Ecco  ora,  parecchie  lettere  su  varii  argomenti  scritte  agli 
amici  ed  ai  conoscenti  nel  perìodo  deH’anno  184S. 

• A Giusippe  Massari  — Parici, 

Mio  carinimo  Mastari, 

Non  occorreva  che  vi  scusaste  meco  degli  augurii  iodagiati, 
perchè  tra  i veri  e stretti  amici,  come  noi  siamo,  le  cerimo- 
nie vanno  a monte,  e i voli  benevoli  sono  continui  e perpetui. 
Perciò  io  vi  fo  i miei,  benché  siamo  già  innanzi  nell'anno 
nuovo  ; e ve  li  fo  senza  uno  scrupolo  al  mondo  di  questo  ri- 
tardo; e se  voi  la  pigliaste  per  male,  e mi  aix;usaste  di  of- 
feso galateo,  direi  che  avreste  il  torto  ; e ve  ne  castigherei 
un  altr’anno  mettendo  anco  da  banda  questi  augurii  serotini, 
cosi  rancidi  e stentati  come  sono,  e scrìvendovi  alla  spartana, 
senza  tener  conto  del  calendario.  Guardatevi,  mio  buon  Mas- 
sari, da  questa  disgrazia. 

Ho  indugiato  a rispondervi  per  raccogliere  alcuni  quesiti 
biograOci,  di  cui  vi  prego  di  darmi  la  soluzione. 

Ecco  per  ora  quelli  che  mi  occorrono  ; . 

. 1’  Il  Nicoolini  è egli  fiorentino  7 E qual  è il  suo  nome  di 
battesimo 7 , -,  , 

. X*  Il  Boccaccio  fu  egli  nativo  veramente  di  Cerlaldo  e non 
di  Firenze?  So  che  questo  punto  fu  mésso  in  dubbio,  e non 
oso  per.  risolverlo  affidarmi  alla  mia  memoria.  Ho  cercato  del 
Baldelli,.  che  è,  credo,  il  biografo  più  recente  dei  gran  novel- 
latore, ma  non  l'ho  trovato.  Voi  e il  Libri  potrete  rìso^erml 
questo  dubbio.  . • , 

3*  Il  votoraè  del  Libri,  dove  paria  dei  lavori  scientifici  del 
Vinci,  è già  uscito  alla  luce?  B se  è uscito,  potrei  averlo  in 
prestito  per  le  poste?  Lo  terrei  per  pochi  giorni  e Io  riman- 
derei subito.  Non  crediate  mica  che  voglia  stendermi  tu  questi 
articoli  ; ma  quei-  pochi  cenni  che  do  desidero  che  siano  veri 
e precisi.  ^ 

. Ringraziate  l'egregio  professore  Libri  della  sua  buona  ine- 
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moria.  Spero  che  voi  potrete  toscaneggiare  ; e ne  godròcorae 
di  una  mia  propria  fortuna.  Ma  dispero  di  esservi  compagno  ; 
e il  Primato  sarà  un  nuovo  ostacolo. 

Debbo  scrivere  a (iiria,  e lo'  scrivere  mi  ammazza;  perciò  vi 
scrivo  cosi  laconico.  Vedete  se  sono  acconcio  a far  compli- 
menti ! Ma  vorrei  che  voi  s^uppliste  a questo  mio  difetto  verso 
D.  Cosiànza  e tutta  la  casa  Arconati.  Ringraziate  la  marchesa' 
deli’oCTerta  gentile  che  mi  fece  fare  di  mandarmi  il  rapporto 
dei  Mohl.  Accetterei  volentieri  le  sué  cortesie,  se  non  credessi 
che  il  rapporto  si  stamperà  nei  Joum.  Arìat.,  che  posso  tro- 
vare qui  in  Brusselle.  • - 

Sono  affatto  d'accordo  con  voi  quanto  ' al  Leronx;  ma  sarei 
inclinato  ad  esihré  più  severo  col  Cousin,  a ma^^do  del  modo 
moderatissimo  con  cui  si  espresse  a mio  riguardo.  Ve  ne  dirò 
un'altra  volta  le  ragioni,  e forse  le' vedrete  nel  Primato, 

MRIe  saluti  agli  egregi  Namìani,  Beròhet,  Stefani/ eeC.,  ecc. 
Bertinaul,  CMtti,  Arrivabene  vi  salutano  caramente. 

Credetemi  perpetnaroeiite,  - 

w • A 'a 

i8  gennaio  4843,  ■ f • , ^ 

* ìmtitut  •’  - » * 


VOftrìMtmo  CieiiBnti. 


, / . ■ . SLLO  STESSO.  • 

Mio  eariuimo  Mauari, 

Ho  differito  due  giorni  a riscrivervi,  perchè  afflitto  dal  mal 
di  denti;  e occupato  dal ''mio  Primato  che  cammina  assai  len- 
tamente. Credo  che  fra  un  buon  mese  sarà  finito  di  stampare, 
e l'avrete  subito,  il  Queteiet  non  ha  il  terzo  tomo  del  Libri; 
ma  non  ve  lo  chieggo,  perchè  posso  dire  col  Vertott  Mon 
siége  eit  déjà  fait,  anzi  stampato.  Non  ho  fatto  che  nominare 
Leonardo,  senza  entrare  in  alcun  particolare  sulle  sue  scoperte 
ncil'anatomia  e nelle  altre  scienze;' giacché  il  mio  tema  è così 
ampio,  che  debbo  pensare  piuttosto  ad  omettere  che  ad  ag- 
giungere. Quanto  mi  duole  la  nuova  ed  acerba  -afflizione  del- 
l'abate-Cccrresio  ! Esprimetegli  il  cordoglio  che  ne  sento  vera- 
mente di  cuore.  Ho  letto  con  sommo  gusto  e profitto  la  sua 
dotta  ed  elegante  dissertazione  sul  Ramaiana  ; diteglielo,  giac- 
ché l'avrete  già  ringraziato  del  cortese  dono.  Rallegratevi  col 
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Macario  del  dottorato,  cosi  per  mio  conto,  come  per  quello 
del  Bertinaili.  Eccellente  giovane  cbe  è questo  Macario  ! Vorrei 
cbc  la  fortuna  rispondesse  al  suo  nome.  Cbe  cosa  ba  detto  il 
Mamiani  del  mio  panegirico  T voglio  dire  di  quello  del  B.  Se- 
bastiano Valfrè.  Ob  povero  me  ! ci  mancava  anche  questa.  Mio 
caro  Massari,  io  non  vorrei  essere  calunnialo,  ma  non  amo 
anco  di  essere  canonizzato;  perchè  so  cbe  dal  sublime  al  ri- 
dicolo piccolo  è il  passo.  Pregate  di  grazia  il  nostro  egregio 
amico  che  non  rida  di  me,  perchè  non  solo  io  sono  innocente, 
ma  poco  lieto  di  tali  apoteosi. 

Il  Meline  ristamperà  \' Introduzione  verso  il  fine  dell’anno. 
Non  bo  più  cbe  due  copie  dell'antica  edizione;  e benché  avessi 
risoluto  di  tenerle  per  ogni  caso  cbe  possa  occorrere,  tuttavia 
ve  ne  mando  una,  poiché  si  tratta  di  un  vostro  amico.  Par- 
tirà ssossera  colla  diligenza. 

Addio,  mio  egregio  Massari.  Ricordatemi  strettamente  al 
Mamiani,  al  Cerise,  al  Libri,  caeteritque  oplimit,  e dico  ottimi 
riguardo  a me,  perchè  sono  diventato  egoista.  Quanto  agli 
altri  li  bo  m tasca,  come  diceva  Benvenuto  Cellioi. 

yì  abbraccio  con  tutta  l’anima. 


Brvuelle,  18  aprile  1845, 
/tutifmt  Gaffia. 


Voztrisdmo  V.  Giobbbti. 


PS.  Vi  ringrazio  delle  poesie.  Il  Chitti  e il  Bertinatti  vi 
salutano  caramente.  Vi  ringrazio  della  conoscenza  cbe  mi  avete 
procurato  di  quel  dotto  giovane  siciliano. 


Au.' AVVOCATO  OOMEHICO  MiCOHO  — TOSINO. 

Mio  caritsimo  Micono, 

La  tua  lettera  mi  è stata  dolcissima,  non  giù  per  ricordarmi, 
ma  per  confermarmi  la  tua  antica  amicizia  e mostrarmela  tut- 
tavia viva  e presente.  Io  aveva  sapute  le  tue  congratulazioni  e 
me  ne  ero  rallegrato,  come  si  fa  del  bene  di  un  amico;  ma 
ignoravo  il  funesto  accidente  cbe  le  ha  tronche  nel  più  bel  fiore. 
Non  posso  esprimerti  quanto  me  ne  dolga;  chè  il  caso  acca- 
duto è certo  acerb'ssimo  ; ma  porto  pure  ferma  speranza  che 
ti  tornerù  a conforto  ciò  che  ora  accresce  il  tuo  affanno.  Im- 
Giobbbti,  Voi.  Il,  >6 
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perocché  a mano  a maao  che  la  tua  tenera  prole  rerrh  cre- 
scendo, e sarà  men  bisognosa  dell'aiuto  materno,  tempererà 
di  dolcezza  la  tua  vedovanza,  e ti  parrà  in  certo  modo  di  ve- 
der rivivere  colei  che  piangi  nei  pegni  che  ti  ha  lasciato  del 
suo  amore.  Assicurali  che  le  consolazioni  paterne  sono  le  più 
soavi,  sovratulto  quando  vengono  nobilitate  dai  pensieri  e 
dagli  alTetti  della  religione. 

T'incbiudo  il  ragguaglio  del-  mio  libraio  intorno  alle  opere 
che  brami  di  procacciarli.  Nè  il  signor  Tircher  nè  altro  libraio- 
non  editore  ha  corrispondenza  con  Torino  o altra  parte  d'I- 
talia, e la  via  della  diligenza  è troppo  costosa.  Se  tu  non  bai 
in  pronto  qualche  occasione,  e non  hai  troppa  premura  dei 
libri,  pnoi  incaricare  un  libraio  di  Torino  (per  esempio  Pie  o 
Marietti,  e meglio  ancora  quest'ultimo)  di  chiederli  al  Meline^ 
libraio-editore  qui  di  Brusselle,  che  dee  fare  costi  una  spedi- 
zione fra  uno  o due  mesi  di  libri  da  sè  stampati.  Mi  piace  di 
vedere  che  tu  sii  sempre  Italiano  anche  intorno  alle  lettere  e 
alla  lingua,  che  molli  giudicano  di  poco  rilievo,  lo  fo  dal  mìo 
canto  quel  poco  che  posso  ; ma  ho  bisogno  di  aiuto  ; e se  i 
tuoi  pari  mi  secondano,  non  diffido  di  poter  rompere  col  tempo 
le  corna  agli  imitatori  delle  cose  francesi. 

Lo  studio  della  penalità  correttiva  mi  pare  uno  dei  più 
belli  e dei  più  degni  d'Italia.  Io  esso  risiede  il  vincolo,  sinora 
non  cercato  e non  trovato,  del  giure  colla  morale,  e della 
giustizia  colla  carità  c beneficenza.  Il  carcere  penitenziale  è, 
se  posso  così  esprimermi,  pena  ad  un  tempo  e beneficio;  poi- 
ché migliora  il  colpevole  castigandolo.  II  concetto  è altamente 
filosofico  e cristiano,  e ti  lodo  della  tua  elezione. 

Addio,  mio  egregio  amico.  Conservami  il  tuo  prezioso  affetto, 
e credimi  quale  sono  e sarò  in  perpetuo  di  cuore. 


Brusselle,  19  tprtle  1843, 
imi.  Gaggia^ 


Tuo  affetionaliuinio- 
V.  Gioberti. 


■ A C.icsEPPE  Massari  — Parigi. 


Mio  carùiimo  Mauari,  , 

Eccovi  un'altra  seccatura.  Vi  mando  Io  squarcio  sui  dotti 
italiani  acciò  l'esaminiate  e .correggiate.  Vi  prego  1*  dì  avvertir 
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bene  all'ortograGa  dei  nomi;  2°  di  rispondere,  se  potete  su- 
bito, ai  quesiti  posti  in  margine  ; 3°  di  supplire  ai  nomi  di- 
menticati, se  qualcuno  ve  ne  ricorda;  4*  di  cancellare  quei 
nomi  scritti  ebe  non  vi  paiono  star  bene,  o perché  siano  af- 
fatto ignoti  o per  altro.  Su  quest'articolo  però  si  può  essere 
indulgente,  perchè  lo  squarcio  è posto  in  fine  del  libro  come 
oratorio  o elogistico,  che  vogliam  dire,  anziché  come  storico. 
Ho  dovuto,  come  vedrete,  per  condensare  i cenni  ed  evitar 
soverchia  lunghezza  unire  insieme  più  classi,  e per  cansareal 
possibile  la  trivialità,  seminare  qualche  ornamento  rettorico 
che  vi  parrà  molto  freddo.  Altrimenti  il  catalogo  sarebbe  pa- 
rato un»  litania  d'almanacco.  Ho  accennato  di  rado  la  gerar- 
chia del  merito,  perchè  sarebbe  temerario  nella  mia  persona. 
Avrei  bisogno  che  mi  rimandaste  subito  il  foglio  colle  vostre 
osservazioni,  perchè  lo  stampatore  attende.  Se  non  potete  ri- 
spondere subito  a qualcuna  delle  mie  interrogazioni,  non  im- 
porta; aggiusterò  le  cose  alla  meglio. 

Addio,  mio  egregio  amico  ; non  vi  chieggo  scusa  del  nuovo 
incomodo,  perchè  ho  fretta. 

9 maKflo  1843, 
ln$t.  Gaggio. 

. • Tutto  vottTo  Giobeuti. 

_ Lo  squarcio  a cui  allude  era  quello  che  nelle  ultime  pa- 
gine del  Primato  consacrava  ai  dotti  Italiani  viventi. 


Al  signor  Giuseppe  Gando  — Genova. 


Mio  gentilitsimo  Gando, 

Se  il  fare  con  altri  a fidanza  e a sicurtà  è prova  di  amicizia, 
voi  dovete  tenermi  per  amicissimo,  giacché  da  più  mesi  vi  sono 
in  debito  di  una  risposta.  Ma  voi  misurerete  il  mio  affetto  da 
qualche  cosa  di  più  sodo  e di  più  degno  che  non  è la  negli- 
genza; nè  mi  farete  il  torto  di  credere  che  io  elegga  questa 
virtù  per  corrispondere  all'amore  che  mi  è portalo.  Fatto  sta 
che  io  giacqui  nell'inverno  gravemente  malato,  e d'allora  in  poi 
venni  assalito  da  frequenti  indisposizioni  ; le  quali,  aggiunte 
al  lavoro  non  libero  e talvolta  soverchiante,  fecero  si  che  non 
potei  rispondere  alle  lettere  dì  trattenimento  amichevole,  o piut- 
tosto dovetti  differire  la  risposta.  A ogni  modo  persuadetevi. 
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mio  caro  Gando,  che  la  dilazione  non  è proceduta  da  poco  af- 
fetto ch'io  vi  porti  : e che  se  il  vostro  nome  fu  lontano  dalla 
mia  penna,  la  vostra  persona  fa  sempre  preseme  al  mio  pen- 
siero e al  mio  cuore. 

Mi  rallegro  con  voi  dell’elezione  che  avete  fatta,  poiché  mi 
confido  che  Tabbiale  ben  matarata.  Il  ministero  ecclesiastico 
è difficile  per  sé  stesso,  difficilissimo  ai  tempi  in  cui  viviamo. 

Imperocché,  oltre  le  malagevolezze  comuni  a ogni  secolo,  il 
debito  che  incumbe  ai  chierici  di  conciliare  la  religione  coi  bi- 
sogni della  civiltà,  e di  renderla  cara,  accetta,  veneranda  ai 
secolari  di  ogni  condizione,  non  fu  mai  di  adempimento  cosi 
arduo  come  al  dì  d'oggi,  quando  molti  sprezzano  la  fede  come 
falsa  e disutile,  altri  la  detestano  come  nociva.  Provarla  vera, 
utile  e santa  colle  parole,  cogli  scritti  e cogli  esempi,  é l'ob- 
bligo supremo  del  sacerdote.  Ma  la  grandezza  e difficoltà  del- 
l'impresa dee  invogliarvi  a vincerla;  e la  vincerete  con  la 
grazia  di  Dio,  e con  quella  forte  e robusta  volontà  che  doma 
tutti  gli  ostacoli. 

Poiché  pur  volete  ch'io  vi  porga  qualche  consiglio  intorno 
agli  studi,  io  non  saprei  qual  migliore  suggerimento  dar  si 
possa  in  questo  proposito  a chi  li  incomincia,  che  quello  di 
adattarli  all'età  corrente.  Gli  errori  che  oggi  signoreggiano 
non  sono  quelli  dei  tempi  andati  ; bisogna  dunque  variare  pro- 
portionaiamente  gli  studi.  A tal  effetto  nè  il  Berti,  nè  altro 
autore  scolastico  pub  servire  di  gnida  ; ma  scio  la  cognizione 
del  secolo  in  cui  viviamo.  Contentatevi  d'imparare  in  tali  au- 
tori il  pretto  dogma  ; ma  lasciateli  quanto  alle  opinioni.  Chi 
vuole  rialzare  la  religione  e la  teologia  dee  evitar  sovrattutto 
la  guerra  delle  opinioni  ; dee  confutare  gli  errori  vivi,  non  gli 
errori  morti;  dee  guardarsi,  come  dal  fuoco,  da  tutto  ciò  che 
rende  la  fede  ridicola,  quali  sono  per  ordinario  le  dispute  dei 
teologi,  il  litigare  sulla  grazia  o sul  probabile,  mentre  la  mis- 
credenza imperversa  per  ogni  dove,  e le  classi  colte  dubitano  dei 
fondamenti  della  religione,  è un  far  la  guerra  alle  mosche,  quando 
gl'inimici  sono  alle  porte  della  città.  Tuttavia,  siccome  anche  nelle 
inaierie  opinabili  è bene  di  avere  un  parere,  non  saprei  qual 
migliore  autore  sì  possa  suggerire  a questo  effetto  del  Gerdil, 
dottissimo  e moderatissimo  in  ogni  cosa,  e non  solo  buon 
teologo,  ma  gran  filosofo.  Procacciatevi  la  raccolta  delle  sue 
opere  sumpate  in  Roma. 
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Addio,  mio  egregio  Gando.  Coniiauate  valorosamente  a cor- 
rere il  nobile  aringo  che  avete  incominciato,  e pensate  qualche 
volta  al 


BriuseUe.  maggio  1S43, 
Inttitut  Gaggia, 


Vostro  affiezionatìssimo 
Gioberti. 


Al  cavaliere  Cbsare  Cartù  — Parici. 

Alio  gentilùiimo  .signore  ed  amico, 

■L'approvazione  che  date  al  concetto  anggeritivo  della  mia 
Dedica  mi  è molto  caro,  perchè Jo. tengo  per  molto  autorevole 
il  giudiEÌo  vostro,  sia  rispetto  alla  celebrità  del  vostro  ingegno, 
come  riguardo  alla  moderazione  dell'animo  e dei  eentimenti. 
Ciò  mi  fa  sperare  che  quando  sarete  in  dialia,  e la  ivostra  lec- 
culea  fatica  vi  darò  tanto  di  respiro  da  poter  leggere  l'opera 
mia,  siate  per  usare  verso  di  essa  l'indulgenza  medesima.  Av- 
vertirete che  io  ho  voluto  scrivere  in  modo  che  il  libro  potesse 
vendersi  liberamente,  se  non  in  Lombardia,  almeno  in  tutte 
le  altre  provincie  italiane  ; onde  fui  necessitato  a evitare  ogni 
biasimo  specifico  dei  nostri  governi.  Ma  ciò  die  non  ho  potuto 
dire  in  termini  particolari,  l'ho  espresso  in  modo  generale  ; pa- 
rendomi di  poter  conciliare  con  tal  ripiego  l'amore  del  vero 
e la  sincerità  dello  scrivere  cogli  obblighi  della  prudenza.  Se 
avessi  osato  di  più,  il  mio  libro  sarebbe  fuor  di  dubbio  inter- 
detto ; giacché,  moderato  com’è,  non  si  potrà  vendere  in  Pie- 
monte che  sotto  cautela,  come  mi  si  annunzia  per  lettera. 

lo  dubito  assai  che  la  fortuna  mi  permetta  quando  che  sia 
<li  tornare  in  Italia.  Ma,  benché  lontano,  l’ho  nel  fondo  del 
cuore  e nella  cima  de'  miei  pensieri;  e con  essa  i valorosi  che 
l'onorano  c l'aihmaestrano  ; fra' quali  voi  siete  uno  dei  primi, 
lo  fo  voti  acciò  il  cielo  vi  dia  sanità  e quiete  per  compiere 
l’opera  illustre  che  avete  cominciata  e condotta  già  molto  in- 
nanzi. Frattanto  comandatemi  se  posso  servirvi  e non  dimeu- 
ticate  chi  si  reca  a singolare  fortuna  di  poter  dirsi, 

Broaaelle,  S9  giogQO  4BA3. 

/nstitut  Gaggia, 

Vostro  aff.  servitore  ed  amico 
V.  Gioberti. 


La  dedica,  di  cui  parla,  è quella  del  Primato. 
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A Giuseppe  Massari  — Parigi. 

Mio  cariuimo  Mai$ari, 

Vi  scrivo  ia  fretta  due  righe  per  dirvi  che,  secondo  lettere 
recenti  di  Torino,  scritte  da  persona  che  credo  bene  infor- 
mata, il. Primato  si  vende  liberamente  in  Roma.  Anche  dato 
che  in  ciò  ci  fosse  qualche  esagerazione,  egli  è moralmente 
impossibile  che  la  menoma  disapprovazione  ecclesiastica  mili- 
tasse contro  di  quello  senza  che  in  Piemonte  non  se  ne  fosse 
inteso  nulla.  Aggiugnete  che  monsignor  Pecci,  nunzio  aposto* 
lico  qui  in  Brusselle,  uomo  dotto  in  teologia  e scrupolosissimo, 
loda  il  libro  senza  alcuna  riserva,  lo  mi  risolvo  dunque  che  la 
nuova  lombarda  sia  proceduta  da  qualche  rosminiano  o da 
qualche  filoiedesco  che  abbia  scambiato  il  suo  desiderio  col- 
raCfelto.  Ma  non  vorrei  che  la  frottola  costi  si  pubblicasse , 
perchè  potrebbe  nuocermi  nell'opinione  di  alcuni,  a cui  il  Z... 
mi  ha  fatto  conoscere.  Vorrei  pertanto  (se  si  è possibile  di 
fbrlo  almeno  indirettamente)  che  il  signor  Barchou  de  Pen- 
hoen  fosse  informato  delle  cose  che  mi  costano,  e della  grande 
improbabilith  che  la  notizia -milanese  si  accordi  col  vero.  Scu- 
satemi di  questo  disturbo,  e non  dimenticate  di  scrivermi  prima 
di  mettervi  in  viaggio.  Chini,  Bertinaiti,  Arrivabene,  i Que- 
teletvi  risalutano  caramente.  Addio,  mio  egregio  amico,  voglia- 
temi bene  e tenetemi  per  vostro  sempre, 

Brusselle,  16  dicembre  IStS, 

Irutiiut  Gaggia^  * e. 

(slOBEBTI. 

Al  conte  Terenzio  Mamiani  della  Rovere  — Parigi. 

Geutili$timo  e cariuimo  amico. 

Ho  finalmente  ricevute  le  sospirate  vostre  poesie , e le  ho 
giò  divorate  tutte,  non  posso  esprimervi  con  che  piacere,  perchè 
credo  che  siate  unico  ai  di  nostri  a poetare  con  tanta  nobiltà 
di  pensieri  e con  sì  esquisita  eleganza  ; la  quale  riluce  in  tutti 
i vostri  scritti  per  modo  che  parrebbe  impossibile  il  poggiare 
a più  allo  seguo  di  perfezione,  se  voi  medesimo  noi  faceste, 
in  quanto  gli  ultimi  componimenti,  che  pubblicate  di  mano  in 
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mano,  mi  paiono  sempre  aggiungere  qualche  cosa  alla  eccel- 
lenza de' primi;  tanto  che  io  mi  risolvo  che  d’ora  innanzi  non 
abbiate  a temere,  nell'arte  difficile  dello  scrivere,  altro  rivale 
« competitore  che  voi  stesso.- lo  non  entrerò  a parlare  parti- 
tamente  di  tutte  le  cose  che  mi  rapiscono  nelle  vostre  liriche; 
non  posso  però  lacerne  una  che  mi  par  singolare  ; la  quale  si 
è il  nuovo  e sobrio  e delicatissimo  uso  che  fate  della  forma 
dialogica,  cosi  atta  da  un  canto  a muovere  gli  umani  affetti, 
e così  pellegrina  dall'altro  e accomodata  a ringiovanire  la  nostra 
lirica  senza  pregiudizio  del  suo  genio  classico  ed  italico.  Come 
j vostri  ioni  ricordano  quelli  di  Omero,  l'ode  drammatica  ideata 
da  voi  è nn  ritorno  migliorato  al  dramma  lirico  di  Tespi  ed 
al  coro  greco. 

11  dissenso  tra  le  vostre  idee  su  Roma  e le  mie  non  è cosi 
grande  come  voi  pensate.  L'arbitrato  ch'io  credo  virtualmente 
congenito  al  supremo  sacerdozio  è un  ufficio  di  civiltà  morale 
che  non  abbisogna  di  un  politico  possesso.  Anzi  questo  gli  nuoce; 
poiché  la  storia  ci  mostra  che  l'uno  scadde  col  crescere  del- 
l’altro. Ma  nei  termini  presenti  di  Europa,  e mentre  ancora 
dura  e vive  nei  principi  e nei  popoli  Terrore  barbaro  dell’am- 
bizione territoriale,  il  poter  temporale  del  papa  è necessario 
alla  sua  spirituale  indipendenza.  Che  se,  come  ben  dite,  la  paura 
di  perdere  questo  potere  rende  Roma  ligia  deU'Austria,  avver- 
tite che  la  mancanza  di  esso  la  ridurrebbe  a schiavitù  perfetta. 
Un  papa  suddito  delTimperatore  o del  re  delle  Due  Sicilie  non 
avrebbe  libertà  maggiore  di  nn  arcivescovo  di  Napoli  o di  Mi- 
lano. D’altra  parte  i disordini  attuali  del  governo  romano  po- 
trebbero medicarsi  agevolmente  senza  torre  al  papa  lo  sceliro, 
trasferendo  l'amministrazione  nella  mano  de' laici,  e regolando 
l'arbitrio  del  principe  con  uno  statuto  civile.  E quando  gli  uo- 
mini moderati  d'Italia  concorressero  in  questo  pensiero,  senza 
trascorrer  più  oltre,  noi  crederei  troppo  difficile  ad  effettuarsi. 
L'opinione  è potente  quando  è unanime  e temperala  ; il  voler 
troppo,  al  contrario,  fa  sì  che  non  si  ottiene  nulla. 

lo  distinguo  nelle  ricordanze  dei  fenomeni  passali,  come  nel- 
l'apprensione dei  presenti,  la  percezione  dell'idea  da  quella  della 
sua  individuazione.  La  percezione  mi  pare  immediata  nei  due 
casi  ; nè  buone  mi  paiono  le  ragioni  delTHamilton  per  combat- 
tere la  teorica  scozzese  della  memoria.  Quanto  all’idea,  essa 
non  è mai  passata,  perchè  posta  nel  continuo,  fuori  dei  discreto,. 
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della  sttccessione,  del  tempo.  L'idea  è per  sè  stessa  immaDeme, 
benché  per  via  dell'atto  creativo  si  riferisca  a una  individua- 
zione attuale  o preterita.  Il  trapasso  dell'idea  alla  sua  indivi- 
duazione contingente  è identico  a quello  dell'ente  alla  esistenza 
per  via  della  creazione. 

Il  sensibile  come  sensibile  ripugna  che  sia  inteso  ; ma  può 
esserlo  e lo  è come  intelligibile.  La  sensacioue  e l'idea  della 
sensazione  sono  due  cose  difTerentissime.  L'una  è subbiettiva  e 
l'altra  obbiettiva;  l'una  inviduale  e l'altra  generale;  l'una  con- 
tingente e relativa,  l'altra  necessaria  e assoluta.  Così  l’olezzo 
della  rosa,  come  sentito,  e l’olezzo  della  rosa,  come  pensato, 
non  hanno  nulla  di  comune,  se  non  che  il  primo  è l'attua- 
zione fruita  e contingente  del  secondo.  Ora  quando  io  penso 
all'olezzo  della  rosa,  l’oggetto  del  mio  intelletto  è l’olezzo  ideale, 
non  l’t^zzo  sensato;  benché  io  apprenda  simultaneamente  esso 
olezzo  sensato  (posto  che  io  lo  sperimenti  in  effetto)  in  vìrlii 
dell'atto  creativo  che  mi  manifesta  l'individuazione  dell'olezzo 
ideale.  Ma  neH’apprensione  dell'olezzo  sensato,  il  solo  elemento 
conoscitivo  che  si  trovi  nel  mio  spirito  é l'attuoz'iane  dell'o- 
lezzo ideale  per  mezzo  dell'atto  creativo,  li  sensibile  come  sen- 
sibile non  entra  in  questa  cognizione  ; perché  altrimenti  il  sen- 
sibile sarebbe  intelligibile,  il  subbieltivo,  obbiettivo,  ecc. 

Non  entrerò  a esporvi  il  mio  pensiero  intorno  al  modo  con 
cui  il  sensibile,  oltre  al  sussistere  come  sensibile,  sussiste  anche 
come  intelligibile,  e pub  essere  come  tale  conosciuto.  Questo 
é uno  dei  problemi  più  scabrosi  della  metahsica,  insolubile  al 
parer  mio  senza  la  dottrina  del  due  cicli  e deirailo  creativo. 
Mi  sforzerò  di  esporre  con  qualche  chiarezza  la  mia  soluzione 
nella  Protologia  ; ma  mi  é impossibile  i'indicarvela  in  modo  in' 
lelligibile  con  poche  parole,  perchè  i termini  tecnici  mi  man- 
cano, e non  vi  si  può  supplire  se  non  con  lungo  discorso.  Direi, 
parlando  all'aristotelica,  che  l'intelligibile  si  acchiude  nel  sen- 
sibile, come  la  forma  si  contiene  potenzialmente  nella  materia; 
ma  l’espressione  è inesatta,  perchè  infetta  di  panteismo. 

Se  non  foste  benignissimo,  io  non  oserei  mandarvi  questa 
schiccherata  in  risposta  alle  vostre  interrogazioni.  Permettetemi 
frattanto  ch'io  mi  rallegri  con  voi  anticipatamente  del  nuovo 
volume  che  ci  promettete.  A voi  solo  è dato  di  alternare  le 
opere  di  fantasia  con  quelle  di  speculazione  e di  farlo  in  guisa 
da  essere  riputato  maestro  in  entrambe. 
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Salutate  il  nostro  egregio  Massari,  e ditegli  che  ho  ricevuti 
ì libri  di  cui  lo  ringrazio.  Non  gli  scrivo  per  ora,  onde  non 
infastidirlo  con  leMere  inutili.  Attendo  ancora  una  sua  di  -Parigi, 
e gli  risponderò  puntualmente.  Gradite  i miei  cordiali  ringra- 
mmenti,  e i sensi  di  alta  osservanza  con  cui  mi  dico. 


Bruttile,  9 dicembre  IMS, 
/fwl.  Gaggia  f 


Tutto  VOMITO  Giobeiti. 


Al  reverendo  padre  Luigi  Tosti  — Montecassino. 

Reverendittimo  iignore. 

Poche  cose  mi  sarebbero  cosi  Insingbevoli  e care,  come  mi 
èriuacita  l'umanissima  lettera  di  V.  P.  reverendissima  e il  suffragio 
tanto  indulgente  e benevolo  deirincliia  badia  russineae.  Ma  se 
per  mio  conto  debbo  dare  alle  Iodi  una  tara  proporzionata  alla 
cortesia  di  chi  le  porge,  che  è quanto  dire  grandissima,  il  mio 
assenso  è intero  e perfetto  riguardo  al  disegno  letterario  coo- 
oeputo  da  lei  e dai  de^i  suoi  confratelli.  Comunicai  questo 
disegno  a vari  egregi  Italiani  che  qui  si  trovano;  e fra  gli  altri 
a Luigi  ChHli,  napolitano,  e a Giovanni  Arrivabene,  di  Mantova, 
felicissimi  cultori  deil'economia  civile;  e tutti  fummo  di  accordo 
a trovarlo  mirabile,  e a far  caldi  voli  acciò  si  mandi  ad  effetto. 
Imperocché,  giusta  l’idea  espressa  da  V.  P.  reverendissima, 
{'Ateneo  sarà  più  che  un  giornale  ; sarà  un  centro  moralet  a cui 
convergeranno  grintelletti  sparsi  della  Penisola,  sotto  la  tutela 
sacrosanta  della  religione,  col  favore  dei  principi  e dei  popoli. 
L'Italia  sarà  debitrice  per  la  seconda  volta  a Montecassino  della 
risorta  cultura  ; ed  è da  sperare  che  l'esempio  dei  benedettini 
italiani  si  propagherà  altrove  e frutterà  un'epoca  novella  di 
scienza  al  clero  cattolico  di  lutti  i paesi. 

Io  mi  tengo  onoratissimo  di  vedere  il  mio  piccol  nome  ascritto 
ad  un’opera  impresa  sotto  tali  auspizi  e fra  tanti  illustri  miei 
compatrioti.  Lo  stato  cattivo  di  mia  salute  m'interdice  d'im- 
pegnarle  la  mia  cooperazione  in  modo  determinalo.  Ben  le  pro- 
metto che  farò  ogni  mio  potere  per  contribuire  anch'io  il  mio 
obolo  airedificazione  di  un  tal  monumento.  Ma  il  peristilio  di 
esso,  voglio  dire  \' Introduzione,  di  cui  ella  mi  parla,  sarà  me- 
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glio  affidato  ad  altre  mani;  e ciò  per  più  cagioni.  In  primo  la 
mia  sanità  è al  presente  così  rovinata  che  non  potrei  aggiun* 
gere  alcun  nuovo  lavoro  a quelli  che  mi  sono  imposti,  parte 
dall'uffìció'che  esercito,  parte  dagl'impegni  contratti  col  mio 
libraio.  In  secondo  luogo  il  mio  nome,  posto  per  un  certo  modo 
in  capo  al  giornale,  potrebbe  spiacere,  o per  la  piccolezza  prò* 
pria,  0 per  le  idee  che  esprime,  a qualcuno  di  coloro  che  deb- 
bono cooperare  all'impresa;  la  quale,  d'altra  parte,  è tale  che 
per  ottenere  l'intento  uopo  è ci  concorrano  tutti  i valorosi  della 
Penisola,  qualunque  siano  del  resto  i dispareri  che  li  dividono 
intorno  a qualche  punto  speciale  di  scienza.  Se,  all'incontro, 
r.i4i«nco  sarà  incominciato  da  un  Manzoni,  da  un  Troia,  da  un 
lannelli,  lo  splendore  di  tali  nomi  avrà  l'approvazione  univer- 
sale. Finalmente  potrebbe  anche  darsi  che  il  nome  mio  desse 
qualche  ombra  al  governo  napoletano,  e pregiudicasse  alle  sorti 
del  giornale,  quando  altri  potessero  credere  che  io  ci  abbia 
una  parte  notabile,  e che  esso  sia  quasi  l'espressione  delle  mie 
proprie  dottrine.  Imperocché  mi  venne  assicurato  che  la  ven- 
dita del  mio  J-’iimato  non  è costi  permessa  pubblicamente;  e 
sebbene  io  speri  che  le  preoccupazioni  del  governo  napoletano 
verso  i miei  scritti  non  siano  per  durare,  e che  la  sincerità 
delle  mie  intenzioni  e la  purità  loro  debba  essere  riconosciuta 
anche  costà,  come  lo  è in  Koma,  in  Toscana,  in  Piemonte  dai 
rispettivi  principi , tuttavia  in  questi  principii  mi  pure  oppor- 
tuno di  evitar  tutto  ciò  che  può  dare  qualche  sospetto  e nuo- 
cere alla  fortuna  del  giornale.  Frattanto  io  mi  confido  che,  mi- 
gliorandosi la  mia  salute,  potrò  nel  I84S  (giacché  il  1844  sarà 
tutto  occupato  dalla  composizione  della  mia  Proiologia)  offrire 
air.4 teneo  una  serie  di  articoli,  tutti  relativi  a un  solo  soggetto, 
di  cui,  se  me  lo  permette,  le  darò  un  cenno' in  altra  occasione. 

Io  le  rendo  anticipate  e inffnite  grazie  del  prezioso  dono  che 
mi  vuol  fare  della  sua  storia.  Ella  può  compiacersi  di  farla  spe- 
dire per  via  di  qualche  libraio  di  Napoli  o di  Roma  al  signor 
Baradére,  libraio  di  Parigi,  coll'indirizzo  del  signor  Tircher, 
libraio  di  Rrussclle,  il  quale  corrisponde  regolarmente  col  detto 
signor  Baradére. 

Non  già  per  contraccambiare  un  regalo  così  squisito,  ma  per 
darle  un  segno  della  mia  devozione,  mi  farò  ardilo  di  offrirle, 
per  vìa  di  qualche  libraio  napoletano,  una  copia  della  mìa  /n- 
trodutione  allo  studio  della  filosofia  che  ora  si  sta  ristampando. 
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Accolga  i sensi  di  alia  stima  e di  singolare  venerazione  con 
cui  mi  reco  a onore  di  essere, 

Di  V.  S.  Reverendissima, 


BniMeUe,  31  dicembre  1845, 
Jnst.  Gm^gia, 


Umil.  e devot.  servitore 
V.  (IlOBERTI. 


Al  cavaliere  Pietro  di  Santarosa  — Torino. 

Geniilittimo  signor  cavaliere, 

Accolga  in  questo  compleanno  i sinceri  voti  che  io  fo  per  ogni 
felicità  di  V.  S.  e di  coloro  che  le  sono  più  specialmente  cari  e 
congiunti.  La  ringrazio  dell'ultima  sua,  condita  di  cortesia  e di 
affetto,  secondo  il  consueto  di  lei,  anziché  giusta  il  mio  merito; 
e di  quella  del  conte  Balbo,  a cui  ho  già  risposto.  Le  inchiudo 
due  linee  pel  nostro  Teodoro,  in  cui,  spero,  riviveranno  la  virtù 
e la  fama  del  padre,  disgiunte  però  dalla  sua  fortuna.  Il  dono 
che  ella  mi  promette  de' nuovi  suoi  scritti  mi  sarà  infinitamente 
dolce  e prezioso.  Non  vorrei  che  ella  mi  credesse  troppo  ad- 
dolorato per  le  imputazioni  che  mi  vennero  fatte,  e misurasse 
lo  stato  del  mio  animo  dal  tono  dell  Avvertenza.  Ciò  che  peno 
di  più  a digerire  si  è il  tratto  di  Pisa;  ma  anche  questo  bruciore 
passerà  col  t'empo.  A ogni  modo  io  mi  vo  sempre  più  avvez- 
zando a considerare  il  Belgio  come  mia  seconda  patria  ; e fo 
coll'Italia  all'amore  affatto  platonicamente,  cioè  col  fermo  pro- 
posito di  non  toccarla  nè  possederla.  Se  sono  andato  un  po'  in 
collera  con  certi  Subalpini  (non  con  tutti,  e mi  duole  cbe  il 
conte  Petitti  abbia  fatto  segno  per  questa  parte  di  essere  un 
cattivo  interprete)  ho  qualche  ragione  di  essere  compatito; 
perchè  nel  felicissimo  anno  cbe  oggi  spira  io  bo  ricevuto  dal 
Piemonte  quattro  o cinque  carezze,  una  sola  delle  quali  potrebbe 
bastare  a muovere  la  stizza  di  un  galantuomo.  So  cbe  alcuni  ro> 
tacciano  di  querulo,  e dicono  che  in  sostanza  le  cose  accadu- 
temi sono  inezie;  il  che  è verissimo.  Ma  anch'io  sono  un'inezia; 
e come  si  vive  una  volta  sola,  ai  piccoli  il  poco  può  esser  molto, 
anzi  tutto.  Rubare  a un  sarto  l'ago  da  cucire  è come  torre  a un 
principe  il  regno.  Cosi  l'involarmi  la  mia  riputazioncella  (cosa 
invero  tenuissima)  e il  privarmi  di  una  cattedruccia,  mentre  sono 
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in  sul  declinare  degli  anni,  sono  i danni  maggiori  che  nel  mio 
essere  microscopico  mi  si  possano  fare.  Ho  espresso  al  conte 
Balbo  la^mia  viva  e sincera  gratitudine  pel  fatto  dell'accademia  ; 
e nelloMresso  tempo  il  mio  desiderio  che  il  tentativo  non  si 
rinnovi.  La  suprema  anzi  unica  mia  brama  al  dì  d'oggi  è di 
torre  ai  malevoli  ogni  nuovo  appiglio  di  lacerarmi.  Mi  ricordi 
agli  ottimi  amici  Reyneri,  Talucchi,  Stuardi,  e mi  creda  quale  mi 
pregio  di  essere  coU’affetto  più  cordiale  e colla  più  alla  stima, 

Bnutelle,  SI  dicembre  1843, 

Imi.  Gmggiék, 

Suo  devotissimo  servitore  e amico 
Gioberti. 


CAPITOLO  XXIX. 

laaaaal  del  Priautlo  la  Italia. 

Negli  ultimi  giorni  del  1843  avendo  divisato  di  ridurmi 
in  Toscana  mi  recai  in  Piemonte , di  dove  per  Milano  e i 
ducati  intendevo  toccare  la  meta  del  mio  viaggio  ; ma  giunto 
a quella  che  allora  chiamavasi  frontiera  del  Ticino  non  mi 
fu  dato  proseguir  oltre,  e vietatomi  l’accesso  in  qualsivoglia 
altra  parte  della  Penisola,  dopo  breve  dimòra  in  Torino,  che 
fin  d’allora  era  città  ospitale  agli  esuli,  tornai  in  Francia. 
Durante  il  mio  soggiorno  in  detta  città  ebbi  occasione  di 
toccar  con  mano  e la  immensa  fama  onde  godeva  il  nome 
di  Gioberti,  e la  riverenza  in  che  era  tenuto  dall’universaie, 
e la  impressione  profonda  prodotta  dalle  sue  scritture,  le 
quali  erano  da  tutti  ricercate  con  molta  premura  e attenta- 
mente lette.  Essendomi  presentato  da  Silvio  Pellico  con  due 
righe  di  commendatizia  di  Gioberti  medesimo,  ne  fui  amo- 
revolmente accolto  ed  udii  dalle  sue  labbra  gli  encomi  più 
sviscerati  del  comune  carissimo  amico.  11  mansueto  autore 
delle  Mie  Prigioni,  parlando  dell’autore  del  Primato,  lo  chia- 
mava uno  dei  più  eloquenti  difensori  della  religione  nei 
tempi  moderni,  e grande  benefattore  dell’llalia.  Alle  mie 
personali  rimembranze  godo  potere  aggiungere,  a titolo  di 
documenti,  due  letterine  che  il  Pellico  scriveva  al  Gioberti 
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ed  il  brano  di  un’altra  lettera  che  intorno  a lui  egli  indiriz- 
zava a monsignor  Filippo  Artico^  vescovo  della  diocesi  d'Asti, 
il  quale  nella  sua  pastorale  per  la  quaresima  del  1844  ci- 
tava con  lode  il  Primato.  - .v 

ir  Caro  Gioberti, 


t 11  vescovo  d’Asti  ha  citato  più  volte  il  tuo  Primato  d’I- 
f tedia  nella  sua  pastorale,  e m’incarica  di  farti  avere  un 
4 esemplare  di  questa. 

• Abbi  cura  della  tua  salute;  la  mia  non  è buona,  ma  son 
< fuori  del  letto. 

4 I miei  ossequi  alla  contessa  de  Lalaing.  Tanti  saluti  al 
• carissimo  Arrivabene.  Addio,  amico,  ti  abbraccio  di  tutto 
« cuore  e sono  il  tuo,  " 


m 3 ntrto  1S44, 


4 Srvio  Pellico.  i 


4 Carissimo  Gioberti, 

4 Mandai  a monsignor  Artico  ciò  che  di  lui  gentilmente 
4 mi  scrivesti  ed  egli  or  mi  risponde  ringraziando  e sog- 
4 giungendo  quanto  segue.  Mi  affretto  a dartene  contezza, 
4 bench’io  non  ardisca  sperare  che  tu  sia  per  cedere  al  suo 
4 lodevolissimo  desiderio.  Godo  almeno  in  vedere  che  questo 
4 santo  vescovo  t’ami  e t’apprezzi  altamente.  Ecco  le  sue 
4 espressioni  ; 

— 4 Oh  potess’io  prendere  al  Gioberti  una  mano  e ri- 
4 chiamarlo  in  Piemonte  ! Io  gli  offro  il  mio  episcopio  per 
4 ospitale  albergo,  ed  anche  meglio  il  mio  bel  Camerano, 
4 ed  eziandio  una  cattedra  nel  mio  seminario  e manteni- 
4 mento  d’ogni  cosa.  Accetterebbe  il  Gioberti  Tofferta  mia? 
4 Almeno  a titolo  di  viaggio  e di  ferie  autunnali  per  ora. 
« Scriva  ella,  caro  Silvio  mio,  all’esule  illustre,  in  nome  mio. 
4 Io  poi  mi  porrò  con  esso  in  relazione  epistolare,  tosto  che 
4 egli  risponda  un  si.  Son  povero,  ma  l’animo  mio  è aperto, 
4 ed  offro  e do  tutto  quanto  posso.  So  che  il  Gioberti  pro- 
4 testò  in  istampa  di  non  più  tornare  in  Piemonte  ; ma  la 
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f fu  quella  una  protesta  di  penna , io  spero , non  già  di 
f niente^  e meno  poi  di  cuore,  ed  anzi  va  bene  che  la  smen- 
« tisca  egli  col  fatto.  » — 

(Tu  vedi  l’animo  di  questo  valentuomo  ; parmi  egli  me- 
€ riti  che  tu  gli  scriva.  Fosse  pur  vero  che  tu  potessi  almeno 
( fare  un  viaggio  e venire  a villeggiare  al  suo  seminario  di 
(Camerano!  Sono  breve  per  necessità,  a cagione  de’  miei 

< soliti  mali.  Ah!  se  invece  di  scrivere,  io  potessi  teco  di 
€ nuovo  chiacchierare,  dimenticirerei  l’asma  e troverei  fiatu 
( da  parlarti  per  ore  ed  ore.  Voglio  ancor  dirti  ch’io  stimo 
( davvero  questo  dotto  e sincero  vescovo  d’Asti , uomo  di 

< zelo,  e perciò  non  senza  nemici.  1 don  Abbondii,  e più 
( ancora  i preti  viziosi  lo  detestano  e gridano  ch'ei  non  ha 
( misura.  I prudenti  calcolatori,  incapaci  di  generosità,  gri- 
( dano  ch’egli  dà  e prodiga  e si  rovina  a voler  fare  più  del 
( possibile.  Ed  egli,  con  quella  logica  che  hanno  gli  amici 
( di  Dio,  non  teme  di  rovina  nè  di  biasimi,  e attende  a for- 
( marsi  un  buon  clero  e ad  esercitare  carità.  Alla  villa  sua 
«di  Camerano  ha  posto  il  seminario. 

« Ma  addio.  Amami,  e conservati,  e prega  pel  tuo, 


m Tarino,  4 maggio  1S44, 

« Silvio  Pellico. 

« 1 miei  ossequi  alla  signora  contessa  di  Lalaing. 
«Ho  letto  il  libro  di  Balbo  con  piacere.  » 


< Eccellenza  reverendissima, 


< Alla  prima  occasione  manderò  a Gioberti  uno  degli 
< esemplari  della  sua  pastorale.  Egli  vedrà  con  soddisfazione 
« che  V.  E.  l’abbia  onorata  di  citazioni,  riportando  di  lui 
« cose  che  infatti  sono  ottime,  e nel  più  perfetto  spirito  della 
« romana  Chiesa.  La  dedica  fattami  dal  Gioberti  è generosa,. 
« ma  troppo  al  di  là  del  mio  merito.  11  libro  del  Primato 
« pare  anche  a me  di  pregio  eminente,  i punti  disputabili 
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c sono  accessorii;  e di  poco  rilievo,  e la  sostanza  dell’opera 
c è un  tesoro  di  iodi  alla  divina  sapienza  della  Chiesa.  Gio- 

< berti  mi  vuol  bene  senza  che  abbiamo  avuto  campo  di 

< trattarci  molto.  Alla  mia  venuta  in  Piemonte,  nel  1830, 
« trovai  fra  i giovani  preti  del  mio  fratello  Francesco,  or 
f gesuita,  il  fervido  Gioberti.  Vidi  in  esso  un  ingegno  alto, 
f una  fede  ardente,  un  cuore  schietto;  solo  mancavagli  mag- 
t gior  prudenza  ; era  appassionato  per  la  causa  dei  poveri 
« Polacchi,  e non  temeva  di  nuocersi  dicendo  a tutti  tutto 
€ ciò  ch’ei  pensava.  I tempi  erano  critici,  fu  sospettalo,  ar- 
f restato  ed  espulso. 

< lo  non  gli  scrissi  mai,  né  egli  a me.  Qiiand'ecco  com- 
f parire  nel  Pnmato  quella  dedica  si  calda  di  amicizia.  Al- 
c lora  per  la  prima  volta  gli  scrissi  esprimendogli  i due 
f sentimenti  da  lui  destatimi,  cioè  da  una  parte  gratitudine, 

< e dall’altra  rincrescimento  di  una  lode  cosi  eccessiva. 

t Ei  m’ha  risposto  poche  righe  amorevoli  compiacendosi 
f ch’io  trovassi  qualche  cosa  di  buono  nel  suo  libro,  lo  gli 
f avea  dato  il  consiglio  di  moderarsi  ancor  maggiormente, 
c di  non  adirarsi  nè  contro  Rosmini,  nè  contro  i rosminiani, 
( né  contro  alcuno  : su  ciò  non  mi  ha  risposto.  Il  suo  animo 
f mi  par  quello  di  un  nobilissimo  selvaggio  : pieno  d’amore 
« e di  sdegno,  di  verità  e di  ardimento. 

( Nel  suo  trattato  Del  Buono  v’è  di  nuovo  una  prefazione 
( sfavillante  d’ira  contro  i suoi  detrattori,  senza  però  nomi- 

< nare  alcuno.  Preghiamo  eh’ egli  sia  santo  , ed  in  questo 

c caso  apparterrà  alla  categoria  di  S.  Girolamo,  che  sebbene 
c sdegnoso  abbondava  di  carità > 

Mentre  un  vescovo  dava  questo  attestato  di  ossequio  al- 
l’autore del  Primato,  monsignor  Fornari,  che  dalla  nunzia- 
tura di  Brusselle  era  stato  promosso  a quella  di  Parigi,  gli 
scriveva  nei  termini  che  seguono  : 

€ Signor  Gioberti  padrone  mio  pregiatissimo, 

c Bene  a ragione  sarà  ella  meravigliata  della  mia  impo- 

< litezza  vedendo  che  fino  ad  ora  ho  lardalo  a rispondere 
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( alla  gentilissima  lettera  che  mi  ha  fatto  l’onore  di  scrivermi 
t in  data  dei  15  del  corrente,  alla  quale  ha  avuto  anche  la 
f generosità  di  aggiugnere  il  grazioso  dono  del  primo  tomo 

< della  nuova  edizione  della  sua  Introduzione.  Spero  però 
« che  sarà  ben  persuasa  non  essere  accaduto  questo  mio  ri- 
c tardo  nè  per  mancanza  di  politezza,  né  per  mancai^llMi 
f riconoscenza,  ma  solo  per  le  interminabili  brighe,  che, 
fcom’ellapuò  bene  immaginare,  porta  seco  la  mia  posi-i 
c zione  in  Parigi,  brighe  che  le  tante  volte  mi  tolgono  il,* 
f tempo  di  fare  ciò  che  il  mìo  cuore  vorrebbe  ed  il  mio<(|g|Ì^ 
€ vere  esigerebbe. 

f Ciò  posto,  la  prego  a gradire  l’espressione  sincera  della 
f mia  riconoscenza  la  più  profonda  e per  la  bontà  che  ha 
f di  rammentarsi  di  me,  e per  le  tante  cose  veramente  lu- 

< singhiere,  che  contro  ogni  mio  merito  l’è  piaciuto  scrivere 
4 intorno  a me.  Ella  ha  già  dato  tante  prove  del  suo  amore 
4 verso  la  religione  e verso  la  patria,  che  questa  sua  virtù 
4 è notissima,  non  solo  a tutti  quelli  che  hanno  avuta  la 
4 fortuna  di  leggere  i suoi  scritti,  ma  a tutti  quelli  ancora 
4 che  ne  hanno  sentito  parlare,  e sia  ben  sicura  che  la  sua 
4 fama  a quest'ora  è sparsa  anche  più  di  quello  ch’ella  possa 
4 credere.  A questo  proposito  io  ho  il  piacere  di  dirle  che 
4 son  giunti  da  pochissimi  giorni  in  Parigi  dei  Romani  rispet- 
4 tabilìsstroi,  e per  nascita,  e per  sapere,  i quali  interrogati 
4 da  me  sul  di  lei  conto,  e segnatamente  sull’incontro  che 
4 colà  ha  fatto  la  sua  opera  del  Primato  Italiano,  con 
4 sommo  mio  piacere  mi  han  detto  che  la  sua  opera  colà  è 
«stala  gustata  moltissimo,  e ch’ella  vi  gode  di  una  riputa- 

< zione  somma.  Rinnovala  anche  la  domanda,  e richiesti  se 
4 fosse  vero  che  il  suo  Primato  era  stalo  proibito,  uno  di 
4 quei  signori  mi  rispose  che  è liberissimamenle  in  com- 
4mercio,  e che  egli  stesso  lo  aveva  veduto  il  giorno  avanti 

4 alla  sua  partenza  (cioè  il  29  aprile)  aperto  in  mostra  alla** 
4 libreria  di  M.  Merle , il  che  non  potrebbe  essere  se  fosse 
4 proibito,  perchè  ne  sarebbe  interdetta  la  vendita. 

4 Ho  voluto  contarle  ciò  affinchè  ella  si  tranquillizzi  e si 
4 assicuri  su  questo  punto.  In  quanto  poi  alla  persecuzione 
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«che  ella  crede  che  le  venga  continuata  dal  signor  Y 

< non  so  dirle  nulla , non  conoscendolo  affatto , e credo 

< anche  che  non  sia  in  Parigi.  Ma  credo  di  aver  cono- 

« sciato  l’autore  della  traduzione  francese  delle  opere  rosrni-  * 
4 niane,  che  (se  mal  non  mi  appongo)  credo  che  sia  un  ec- 
4 clesiastico  piemontese,  ora  dimorante  temporariamenle 

< in  Parigi , e che  io  dovrò  sicuramente  vedere  fra  pochi 
4 giorni,  avendo  egli  richiesto  di  venire  da  me  per  aver 
« qualche  lettera  d’introduzione  per  l’Inghilterra,  ove  conta 
4 di  fare  una  scorsa.  Allorquando  egli  verrà,  troverò  il  modo 
4 di  scoprire  con  destrezza  se  egli  è il  traduttore  di  quelle 
4 opere,  o almeno,  se  non  lo  è,  di  scoprire  da  lui  chi  è,  e 
« nei  primo  caso  non  mancherò  certamente  di  fargli  le  ben 
« meritate  riprensioni,  nel  secondo  poi  cercherò  di  vedere 
« quel  traduttore,  e vedendolo  gli  dirò  ciò  che  si  merita. 

« Raccomando  alla  sperimentata  sua  discrezione  quanto 
« le  ho  detto  fin  qui,  e la  prego  a credere  che  io  non  lascierò 
« sfuggire  alcuna  occasione  in  cui  possa  servirla.  Appena 
« avrò  io  parlalo  coll’ecclesiastico  indicato  di  sopra,  mi  farò 
«un  dovere  di  renderle  conto  della  mia  conversazione,  e 
« dell’impressione  che  le  mie  parole  avranno  prodotto  sopra 
« di  lui.  Sia  intanto  ella  tranquillissima  e si  fidi  nella  sua 
« buona  causa,  e nella  riputazione  che  i suoi  sapientissimi 
4 scritti  le  hanno  acquistato,  e creda  pure  che  i suoi  nemici 
« finiranno,  se  non  per  dichiararsi  battuti,  il  che  è ditlicile, 

« almeno  per  esserlo. 

« Gradisca,  pregiatissimo  signor  Gioberti,  le  assicurazioni 
« della  mia  sincerissima  stima,  e della  considerazione  distia- 
« tissima,  con  cui  ho  l’onore  di  confermarmi  di  lei, 

m Parigi,  99  maggio  itkk, 

« Dev.  ed  obb.  servitore 
« ■(-  R.  Arciv.  di  Nicea,  Nunzio  Apostolico.  > 

Ciò  però  non  toglieva  che  la  polizia  e le  dogane  frappo- 
nessero molli  ostacoli  alla  diffusione  di  quel  libro.  Il  governo 
austriaco  non  solo  ne  proibì  lo  spaccio  in  Lombardia  e nella 
Venezia,  ma,  avvertito  daU’islinto  della  propria  conserva- 
Gioikrti,  Voi.  II.  S7 
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zione,  che  il  Primato  era  una  manifestazione  solenne  contro 
la  sua  dominazione  nella  Penisola  italiana,  ordinò  al  go- 
verno toscano  di  appigliarsi  allo  stesso  partito,  nel  che  venne 
* fedelmente  obbedito.  Dì  Napoli  non  occorre  dica  che  la 
proibizione  fu  pronta,  assoluta,  senza  restrizione  di  sorta; 
se  quel  governo  avesse  potuto  interdire  ai  suoi  sudditi  la  fa- 
coltà dì  pensare  l’avrebbe  fatto  assai  volentieri  ; figuratevi 
dunque  se  voleva  lasciar  penetrare  un  libro  che  costringeva 
a pensare  ed  a riflettere  chi  non  ne  avesse  avuto  voglia! 
Così,  mentre  tanti  bandivano  la  croce  addosso  al  Gioberti,, 
e ne  facevano  poco  meno  che  un  portavoce  dei  gesuiti  e dei 
nemici  d’Italia,  il  governo  austriaco  ed  i suoi  vicari  in  Italia 
proscrivevano  il  Primato-,  tanto  è vero  che  in  certe  occa- 
sioni i nemici  di  una  causa  sono  quelli  che  prima  degli 
amici  rendono  omaggio,  involontario  e tanto  più  signifi- 
cante, ai  più  gagliardi  difensori  di  essa.  Se  il  Primato  fosse 
stato  davvero  quel  libro  cosi  gesuitico  e cosi  illiberale  che 
molti  credevano,  o parevano  credere  si  fosse,  avrebbe  forse 
destati  tanti  sospetti,  e provocata  dalla  polizia  austriaca  e 
dalle  sue  complici  tante  cautele  c tanta  vigilanza?  Le  cau- 
tele e la  vigilanza  però  non  sortirono,  come  era  da  aspet- 
tarsi , Tcffetto  che  se  ne  promettevano  coloro  che  le  adope- 
ravano; sicché  negli  stali  d’Italia  dove  il  libro  era  permesso 
ed  in  quelli  dove  era  proibito  esso  fu  assai  diffuso  e letto 
universalmente.  Con  la  lettura  si  faceva  strada  negli  animi, 
e le  ripugnanze,  che  sul  principio  aveva  suscitate,  andavano 
man  mano  dileguandosi.  Se  ne  avvide  Giambattista  Nicco- 
lini,  e si  affrettò  a pubblicare  prima  del  tempo  divisato  la 
sua  tragedia  Arnaldo  da  Brescia,  la  quale,  come  il  tema  ba- 
stava ad  indicare,  non  era  certamente  dettata  con  lo  scopo 
di  rendere  popolare  il  papato  fra  gl’italiani.  Il  vecchio  poeta 
fiorentino  si  allarmò  alla  eventualità  del  trionfo  della  opi- 
nione contraria  alla  sua  per  opera  del  Primato  di  Gioberti,  e 
pensò  che  \' Arnaldo  fosse  l’antidoto  opportuno.  Non  si  ap- 
pose: gl’italiani  ammirarono  i versi,  ma  seguitarono  a leg- 
gere ed  a studiare  il  Primato  -,  e mediante  quello  studio 
e quella  lettura  l’opinione  nazionale  si  formava  e si  svol- 
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geva  ; il  senso  pratico,  la  coscienza  della  realità  ripigliavano 
gradatamente  l’antico  imperio  sulle  menti  italiane.  Final- 
mente, dopo  tante  sventure  e dopo  tante  miserie,  si  princi- 
piava seriahiente  e maturamente  ad  indagare  i mezzi  efficaci 
per  (are  l’Italia. 


CAPITOLO  XXX. 

!.«  Sperasse  d’Italia  del  eoate  Cesare  Balbo. 

I grandi  pensatori  ed  i grandi  scrittori  sono  privilegiali 
della  facoltà  di  parteciparead  altri  la  loro  attività  e di  trovar 
subito  compagni  nella  loro  opera  di  civiltà.  1 loro  concetti 
sono  essenzialmente  fecondi  ; i loro  esempi  suscitano  nume- 
rosi e gagliardi  imitatori.  Il  pensiero  di  Vincenzo  Gioberti 
ebbe  eco  prima  che  in  ogni  altro  nell’animo  onesto  e gene- 
roso di  Cesare  Balbo;  il  Frimaio  morale  e civile  degl’ Italiani 
fu  impulso  ed  occasione  alla  pubblicazione  delle  Speranze 
d’Italia.  Gioberti  aveva  invitato  gli  scrittori  italiani  a fare  il 
proprio  debito,  a dire  animosamente  il  vero,  a manifestare 
con  moderazione  ma  senza  velo  le  proprie  opinioni  ; aveva 
iniziato  insomma  un  nuovo  genere  di  congiura  : la  congiura 
con  la  penna  e con  la  stampa,  la  congiura  alla  faccia  del 
sole;  Cesare  Balbo  rispóse  primo  a quell’invito,  fu  primo  a 
partecipare  a quel  nuovo  genere  di  congiura.  Per  ragioni 
che  torna  assai  agevole  comprendere  ed  approvare,  Gioberti 
non  aveva  stimato  opportuno  di  pigliare  di  fronte  l’Austria 
nel  Primato,  e di  discorrere  della  illegalità  e della  sostan- 
ziale illegittimità  della  sua  dominazione  nella  nostra  Peni- 
sola. Era  un  sottinteso  per  chiunque  sapeva  leggere,  ed  era 
dovuto  alla  necessità  di  non  accrescere  ostacoli  alla  diffu- 
sione del  libro  ; la  quale  cautela  era  tanto  più  facilmente 
praticabile  e ragionevole , poiché  lo  scrittore  viveva  fuori 
d’Italia;  era  un  esule.  Cesare  Balbo  vivendo  e scrivendo  in 
Italia  ebbe  il  coraggio  di  dire  apertamente  ciò  che  era  sot- 
tinteso nel  Primato;  e di  pubblicare  con  il  suo  nome  un 
libro , che  sul  frontispizio  recava  la  significante  sentenza  : 
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Porro  unum  est  necessarium,  e che  diceva,  con  unachiareaza 
che  non  poteva  desiderarsi  maggiore , essere  necessaria  agli 
Italiani  la  propria  indipendenza,  la  dominazione  austriaca 
dover  cessare.  Le  Speranze  d’Italia  furono  il  corollario  ed 
il  complemento  del  Primato  ; e perchè  nessuno  potesse  sco- 
noscerne la  gloriosa  figliazione,  l’autore  intitolava  il  suo  libro 
a Vincenzo  Gioberti.  Fu  un  grande  e non  dimenticabile 
evento  ; fu  la  più  splendida  testimonianza  che  potesse  es- 
sere data  a conferma  delle  dottrine  del  Gioberti,  il  quale,  in- 
culcando gli  scrittori  italiani  a non  starsene  neghittosi , 
aveva  dimostrato  che  molto  si  poteva  dire  e fare  a prò  della 
patria  comune.  Alcuni  rimproverarono  all'autore  di  essersi 
sbagliato  di  latitudine  e di  avere  stimato  possibile  di  qua 
dalle  Alpi  ciò  che  egli  impunemente  faceva  di  là  da  quei 
monti.  Cesare  Balbo  non  si  associò  a questi  rimproveri  ; li 
disdisse  anzi  col  fatto,  dimostrando  che  anche  di  qua  dalle 
Alpi , sotto  l’imperio  della  censura  e delle  misure  econo- 
miche, si  potevano  dire  utili  verità,  propugnare  animose 
sentenze.  Ben  sapeva  l’illustre  ed  onorando  gentiluomo  che 
non  faceva  opera  senza  rischio  nè  pericolo;  ma  questa  per- 
suasione noi  rattenne  dal  fare  ciò  che  gli  pareva  ed  era  de- 
bito verso  la  patria.  Mi  è stato  narrato  che,  infiammalo  dalla 
lettura  del  Primato,  il  conte  Balbo,  compreso  da  bella  e no- 
bile emulazione,  dicesse  ad  un  amico:  cOh  ! se  mi  lascias- 
€ sero  scrivere!  » — « Scriva,  replicò  l’amico  ;»  ed  egli,  con 
quel  generoso  impeto  che  lo  contrassegnava,  soggiunse  : f Eb- 
t bene,  scriverò.  » Tenne  parola:  scrisse  e pubblicò  le  Spe- 
ranze d’Italia.  Era  un  nuovo  e significante  progresso  della 
vera  e sana  e pratica  opinione  nazionale  ; era  una  nuova 
guarentigia  data  agli  stranieri  che  gl’italiani  sapevano  ap- 
parecchiarsi con  virili  opere  e con  sapienti  consigli  alla  santa 
impresa  del  patrio  riscatto;  era  la  miglior  prova  del  bene- 
fico influsso,  che  sulle  menti  italiane  già  incominciava  ad 
esercitare  il  Primato , poiché  racchiudeva  ad  un  tempo  la 
]iratica  delle  massime  in  esso  bandite,  e la  coraggiosa  imi- 
tazione del  suo  esempio.  Mentre  tanti  si  sfiatavano  a gridare 
che  con  le  dottrine  del  Primato  non  si  sarebbe  fatto  niente, 
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il  conte  Balbo  attestava  che  non  solo  era  possibile  il  fare , 
ma  che  si  faceva.  Ed  in  pari  tempo  egli  concorreva  efficace- 
mente ad  apparecchiare  l'alto  uffizio  di  italianità  ^ che  la 
Provvidenza  assegnava  a Casa  Savoia  ed  al  Piemonte.  Non 
più  fuori  d’Italia,  non  più  dalle  lahbra  di  un  esule,  ma  dentro 
Italia  e dalle  labbra  di  un  patrizio  piemontese  prorompeva 
il  grido  di  indipendenza  e di  nazionalità.  Le  Speranze  d’I- 
talia furono  meglio  che  uno  stupendo  libro,  furono  una  co- 
raggiosa e nobilissima  azione.  Era  il  primo  passo  nell’ardua 
via  tracciata  ed  additata  da  Gioberti. 

Io  non  mi  diffonderò  a descrivere  ed  a narrare  la  stretta 
connessione  di  pensieri  e di  idee  che  correva  tra  il  Primato 
e le  Speranze  d’Italia;  lascierò  agli  autori  medesimi  la  cara 
di  dichiarare  i loro  intendimenti  e lo  scopo  al  quale  mira- 
vano con  tutte  le  forze  dell’ingegno , con  tutta  la  pieneaza 
del  convincimento. 

Cesare  Baiho  annunziava  a Gioberti  la  sua  pubblicazione 
in  questi  termini  : 

- t Carissimo  amico, 

« Finalmente,  dopo  molte  peripezie,  che  sarebbe  lungo  e 
f noioso  dire,  apparisce  il  mio  libro,  ed  apparisce  col  mio 
( nome  e colla  dedica  a lei.  Dopo  il  desiderio  che  giovi  al 
t nostro  paese,  il  primo  è che  non  dispiaccia  a lei.  In  ogni 
c caso  confido  e prego  non  dica  nulla  sulla  mia  posizione 
( personale  presente.  Se  poi,  come  ho  pur  qualche  speranza, 

< questo  mio  atto  di  stima  e di  ammirazione  accrescesse  l’a- 

< micizia  principiata  tra  lei  e me,  sarebbe  somma  gioia  per 
( me,  e compenso  ai  numerosi  dispiaceri  che  prevedo,  o son 
( già  incominciati , da  questo  mio  scritto.  E in  somma  mi 
€ ami  e tenga  per  amico  di  lei, 

n 33  Diarso  484&, 

• C.  Balbo.. 

€ Scrissi  che  gliene  mandassero  un  primo  esemplare  e poi  • 
« cinque  altri.  Favorisca  offrir  uno  di  questi  aH’ottìma  e 
€ gentil  contessa  di  Lalaing,  a cui  mi  ricordi  e mi  racco- 
f mandi.  E la  Vita  di  Dante  ? > 
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Gioberti  discorreva  al  Balbo  delle  Speranze  d'Italia  con 
queste  parole:  , ‘ 

Chiarissimo  e onorando  amico, 

Tengo  da  tre  giorni  il  primo 'esemplare  dell'opera  Sperante 
d'Italia  ch'ella  mi  ha  favorito,  e ricevetti  ier  sera  gli  altri  cinque. 
Ho  subito  spedito  alla  signora  contessa  la  copia  da  lei  destinala 
e date  le  altre  snperstiii  (giacché  ella  mi  fece  arbitro  della  dis- 
tribuzione) al  conte  Àrrivabene,  al  marchese  Ricci,  ministro 
sardo  nel  Belgio;  al  signor  Craven,  incaricato  degli  affari  in- 
glesi a Carlsrbue,  cattolico  e amantissimo  delle  cose  italiche, 
e all'avvocàto  Be'rtinatti , nostro  paesano , che  si  trova  qui  in 
Rrusselle. 

Ringraziandola  cordialmente  del  prezioso  dono  così  a nome 
mio,  come  a quello  degli  altri  che  ne  partecipano,  io  debbo 
esprimerle  la  mia  special  graiitudine  per  l'insigne  cortesia  che 
ella  mostra  nel  suo  libro  verso  la  mia  piccola  persona  e i miei 
poveri  scritti.  Ma,  dicendo  cortesia,  mi  accorgo  che  dico  male, 
cioè  poco,  perchè  il  suo  procedere  Ri  dettato  da  singolare  gene- 
rosità ; avendo  ella  voluto  rialzare  nella  pubblica  opinione  un'o- 
pera vilipesa  da  molti  e chi  la  scrisse.  Voglia  il  cielo  che  ciò 
non  rechi  pregiudìzio  nel  concetto  di  alcuni  alle  sue  auree  pa- 
gine, le  quali  io  credo  destinate  a far  gran  bene  in  Italia.  Esse 
sono,  come  ogni  altra  sua  opera,  tutto  sugo  e sostanze,:  ma 
ciò  che  più  importa  nel  caso  presente,  esse  sono  piene  di  senno 
pratico  e di  audace  prudenza,  e contengono,  al  parer  mio,  la 
miglior  soluzione  possibilé  del  problema  intricatissimo  del  nostro 
avvenire.  Io  non  dubito  che  il  suo  libro  sia  per  avere  un'influenza 
effettiva  nelle  corti  italiane,  e tale  è {iure  l'opinione  dell'Arri- 
vabene  che  ne  ha  già  letta  la  metà  e venne  quest'oggi  apposta 
a trovarmi  per  dirmi  il  medesimo  c incaricarmi  di  farle  in  suo 
nome  le  più  vive  e sincere  congratulazioni.  Quanto  ai  risultati 
che  tal  opera  può  avere  rispetto  all  autore,  essa  è dettata  con 
tal  saviezza,  che  niuno  forse  oserà  dichiararsene  apertamente 
nemico,  e che  i governi  italiani  e specialmente  Piemonte  e Na- 
poli dovrebbero  protestarsene  amicissimi.  Ma  chi  è scottato  farà 
ogni  suo  potere  per  diminuirne  l'effetto,  e probabilmente  metterà 
ogni  impegno  per  fare  alle  Speranze  il  medesimo  giuoco  che 
tentò  di  fare  al  Primato,  instando  presso  Roma  onde  procac- 
ciargli una  censura  ecclesiastica.  Benché  il  suo  libro  sia  per- 
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fellamente  ortodosso  e animato  dagli  spirili  cristiani  (bellissimo 
e profondo  sovralutlo  quel  suo  capitolo  sul  progresso  cristiano) 
e pieno  di  riverenza  verso  la  santa  sede,  Roma  tuttavia  è tal- 
mente pusillanime  al  dì  d'oggi,  sì  prostrala  di  forze  e agitata 
dal  timore,  e tiranneggiata  dall’Austria,  e avvezza  a servirsi  dei 
mezzi  spirituali  per  ciò  cbe  crede  suo  interesse  politico,  cbe  ci 
può  essere  qualche  rischio  da  questa  parte.  Dico  qualche  rischio, 
e non  grave;  perchè  ella  ci  ovvierà  facilmente  quando  abbia  a 
Roma  qualche  amico  di  polso  che  lo  prevenga  in  tempo  di  ciò 
cbe  sì  tramerà  contro  il  suo  libro,  e le  dia  agio  di  farle  sentir 
la  sua  voce  prima  che  si  giunga  a una  risoluzione  definitiva. 
L'abate  Peyron  (cbe  è assai  intimo  col  cardinale  Tosti)  potrebbe 
servirle  in  tale  occorrenza. 

Fra  i nem'ici  non  probabili,  ma  certi  del  suo  libro,  io  colloco 
anche  i gesuiti  e tutta  la  fazione  oscurante  d'Italia,  pei  quali 
un  risorgimento  qualsiasi  della  patria  nostra  sarebbe  infortunio 
e rovina,  lo  ebbi  un  filo  di  speranza  che  i gesuiti  fossero  per 
entrare  in  una  via  migliore,  ma  ora  l'bo  afTailo  deposta.  I ge- 
suiti sono  onnipotenti  in  Roma  e menano  pel  naso  il  cardinale 
Lambrusebini,  che  ha  in  pugno  tutto  lo  Stalo  e persino  (fino 
ad  un  certo  segno)  le  congregazioni  religiose.  Essi  poi  se  la 
intendono  coll'Austria,  che  mostra  loro  una  fiducia  senza-  limiti 
e li  lascia  viaggiare  nei  proprii  stati  senza  passaporti.  Le  ac- 
cenno questo  particolare  perchè  lo  so, di  certo. 

Ora,  tornando  al  suo  libro,  godo  di  poter  dirle  cbe  io  mi 
accordo  seco  quasi  in  lutto , anzi  senza  quasi , poiché  il  dis- 
parere non  tocca  che  alcuni  accessorii  di  pochissimo  rilievo  ed 
estrinseci  allo  scopo  dell'opera.  Ella  ha  mille  ragioni  di  accu- 
sarmi di  poca  severità;  e dopo  aver  letto  il  suo  scritto  cosi  no- 
bilmente austero,  le  confesso  cbe  di  vie  viedesmo  tueco  mi  ver- 
gogno. Ma  che  vuole?  lo  scrissi  sotto  l'irapressione  di  quello 
spaventacchio  dell'Indice  romano,  il  quale  mi  stava  sospeso  sul 
capo  e piantato  dinanzi  agli  occhi,  come  la  spada  di  Damocle 
e lo  spettro  di  Macbel.  Non  è già  che  una  proibizione  ingiusta 
potesse  spaventare  la  mia  coscienza,  nè;  dolermi  per  alcun  mo- 
tivo personale;  ma  essa  avrebbe  impedito  affatto  quel  poco  utile 
cbe  può  venir  da'miei  scritti.  Questa  paura  mi  costrinse  a mol- 
tissime reticenze.  Uno  degli  articoli  che  scartai  è quello  del- 
l’Austria. Un  altro  importantissimo  che  misi  pure  da  banda  coo- 
cerneva  le  riforme  deiramminìslrazione  degli  stali  pontifici,  a 
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ropportuoilà  della  secolari7zazione  del  governo,  il  che  ro  avrebbe 
tirala  addosso  luna  la  prelatura.  La  presidenza  del  papa  è per 
ora  una  pretta  utopia.'  Sono  d’accordo  seco.  Ma  non  credo  che 
ella  mi  neghi  che  tal  maggioranza  di  onore  non  converrebbe 
fra  i principi  italiani  così  bene  a nessuno  come  al  papa , per 
la  sua  dignità  morale  e la  debolezza  politica  e la  posizione  cen- 
trale ; e che  il  solo  ostacolo  è la  nullità  assoluta  a cui  è ridona 
temporalmente  la  santa  sede  e il  discredito  in  Cui  è caduta.  Il 
che  procede  non  dai  tempi  ma  dalle  persone;  benché  pur  troppo 
non  si  possa  sperare  che  il  male  sia  per  aver  presto  fine  e 
debba  sorgere  quando  che  sia  un  gran  papa  che  rialzi  la  tiara, 
da  che  per  Tinlluenza  precipitante  deU’Ausiria  e de'  gesuiti  è in- 
valso l’uso  di  non  conferire  la  porpora  se  non  ad  uomini  me- 
diocrissimi.  Per  tal  modo  l'Austria  e i gesuiti  sono  sicuri  di 
perpetuare  il  loro  dominio. 

Ammetto  tulli  i vari  primati  etnografici  ch’ella  ha  descritti  e 
circoscritti  cosi  bene.  Essi  mi  paiono  accordarsi  con  quella  su- 
premazia meramente  ideale  che  ridonda  all  Italia  dall  essere  il 
centro  e il  palladio  dell’idea  cristiana.  Chiamo  poi  morale  e civile 
tal  maggioranza  per  indicare  con  questi  due  epiteli  I influenza 
universale  dell’idea  cristiana  sulla  moralità  e civiltà  degl’indi- 
vidui e delle  nazioni. 

Il  suo  voto  riguardo  a me  e al  Ilosmini  è degno  di  lei  ; ge- 
neroso e cristiano,  lo  vorrei  che  fosse,  ma  noi  credo  effettuabile. 
11  Itosmiiii  e i suoi  principali  hanno  fisso  il  chiodo,  e non  fa- 
rauno  mai  la  menoma  concessione.  Se  io  la  facessi  per  amor 
della  pace  non  mancherebbero  di  abusarne.  Ella  mi  crederà  se 
le  dico  con  tutta  sincerità  che,  se  io  consultassi  il  mio  cuore, 
avrei  fatto  e farei  dei  sacrifizi  di  amor  proprio  mollo  volentieri 
per  ottener  qucirintenlo;  ma  son  certo  che,  facendoli,  nuocerei 
a quel  poco  di  risultalo  che  hanno  avuto  le  mie  fatiche.  Nella 
più  parte  dei  rosminiani  manca  non  solo  la  carità  e la  gene- 
rosità, nra  la  giustìzia  e la  buona  fede.  Io  non  volli  crederlo 
per  anni  e anni,  ma  infine  ci  fui  costretto  dai  fatti  non  pochi 
e dubbi,  ma  molli  e certi  e gravissimi.  Lo  dico  a lei,  ma  mi 
guarderei  bene  dallo  stamparlo.  Non  entro  nei  particolari,  poi- 
ché sarebbe  materia  troppo  lunga,  lo  posso  attestare  dinanzi  a 
Dio  di  non  aver  nulla  a rimproverarmi  verso  i rosminiani,  salvo 
forse  qualche  espressione  un  po’  dura  usala  col  Tardili,  ma  che 
non  tocca  il  carattere  della  sua  persona.  Io  all’incontro  ne  fui 
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gravemente  danneggialo  nella  fortuna  e nella  riputazione.  Nè 
qui  parlo  del  fatto  del  Cavour.  Brevemente,  per  esprimerle  il 
mio  pensiero  con  una  sola  frase,  io  porto  ferma  persuasione 
che,  se  la  società  dei  rosmiuiani  venisse  a predominare  nella 
Chiesa,  sarebbe  funesta  ai  progressi  della  religione  e alla  civiltà 
dei  popoli.  Glie  lo  dico  col  cuore  in  mano,  senz'ombra  di  pas- 
sione, come  farei  parlando  al  mio  confessore.  Iddio  salvi  la 
Chiesa  dai  progressi  dei  rosminiani.  Da  alcune  settimane  in  qua 

10  vivo  afflittissimo  per  gli  affari  dì  Romagna.  Oh  se  venisse  in 
capo  al  governo  piemontese  di  offrir  le  sue  armi  ausiliari  al 
santo  padre  e che  questi  le  accettasse!  E chi  sa  che  il  suo  libro 
non  faccia  nascere  quest'idea T la  quale  mi  pare  bella  e tanto 
onorevole  al  Piemonte  quanto  a Roma.  Cosi  uno  stato  italiano 
sarebbe  aiutato  da  uno  stato  italiano,  non  contermino  di  ter- 
ritorio, non  sospetto  di  ambizione,  netto  di  perfide  trame;  cosi 

11  Piemonte  acquisterebbe  un'influenza  nobile,  legìttima,  gloriosa 
nelle  parti  centrali  della  Penisola,  e Roma  nm  correrebbe  il 
pericolo  di  dare  le  Legazioni  agli  strani  per  tutelarle  dai  ribelli. 

Scusi  se  coll’occasione  di  un  libro  così  importante  come  il 
suo  io  ho  dimenticato,  scrìvendole,  l'obbligo  della  discrezione. 
E pur  non  ho  detto  un  millesimo.  Gradisca  i sensi  della  mia 
sincera  osservanza  e gratitudine. 

BroitcUe,  lunedi  di  Puqna,  1844. 

. Suo  devoUuimo  ierviiore  e amico 

Gioberti. 

PS.  La  traduzione  della  Vita  di  Dante  è già  al  secondo  vo- 
lume. La  signora  ci  lavora  di  forza,  ma  i passi  dei  trecentisti 
l'obbligano  di  andare  a rilento. 

Leggendo  questa  lettera  è impossibile  non  rimanere  col- 
pito da  quelle  parole  dove  si  accenna  alla  opportunità  del- 
l’invio de’ soldati  piemontesi  nell’Italia  centrale.  Fin  dal  1844 
dunque  Gioberti  vagheggiava  il  gran  pensiero  che  nel  1849 
egli  non  potè  attuare,  e che  dieci  anni  dopo  il  conte  Camillo 
di  Cavour  attuò  con  tanta  gloria  e vantaggio  dell’unità  I 

Il  conte  Balbo  replicava: 

€ Caro  signore  ed  amico, 

f Ella  mi  deve  tenere  non  solamente  per  un  incivile,  ma 
€per  un  ingrato,  per  non  averle^risposlo  ancora  dopo  una 
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< lettera  come  fu  la  sua.  Io  voleva  risponderle  un  volume 
« di  cose  ; ma  per  voler  troppo  non  feci  nulla,  ed  ecco  come  : 

< appunto  nel  frattempo  mi  sì  ammalò  un  figlio  d’un  forte 
t mal  dj  gola,  poi  un  altro  d'una  pleuresia,  e questo  fu  sa- 
« lassato  sette  volte  in  quarant’otto  ore,  e quasi  moribondo; 
c poi  mia  moglie,  poi  una  fanciulla,  e finalmente  mi  am- 
f malai  io  con  febbri  c massima  debolezza  e quasi  imbecil- 

< lità  assoluta.  E intanto  sorgevano  le  difficoltò,  i contrasti, 
« le  critiche,  le  amarezze,  i rimproveri,  le  maligne  inter- 
( prelazioni  contro  il  libruccio  mio  ; c tutto  ciò,  quantun- 
c que  previsto,  mi  si  faceva  sentire  più  che  al  solito,  sia  per 
f la  natura  dello  scritto,  sia  per  la  debolezza  nuova  della 

< mente  mia.  E volevo  appunto  sfogarmi  coll’ottimo,  col  ge- 

< neroso,  col  parzialissimo  per  me,  col  vero  ispiratore  del 

< libro  mio.  E volevo  e non  avevo  cuore  a rimescolar  tutte 
€ quelle  briUtezze,  e non  l’ho  nemmeno  adesso;  ondcché, 
« invece  d’una  letterona,  le  scrivo  solamente  una  letterina 
f sul  più  pressante. 

c II  quale  è ch’ella  s’appone  generosamente  dicendomi  che 
f la  dedica  mi  sarebbe  rimproverata.  Tal  fu.  Ed  io  m’arresi 
( a queste  critiche  a modo  mio,  facendole  una  dedica  se- 
f conda,  peggiore,  se  fu  cattiva  la  prima.  Ma  ella  è lunga  ; 
c ma  io  la  muto  c rimuto  ogni  di,  e cosi  farò  fino  al  mo- 
f mento  che  si  stampi  colla  prima  in  fronte  ad  una  seconda 
€ edizione,  che  credo  sia  per  farsi  in  Isvizzera.  Ondechè  non 
c glie  la  mando,  se  ella  me  ne  dispensa;  se  si  fida  di  me. 

« L'ho  mostrata  a Santa  Rosa  e moslrerolla  ai  due  Promis, 
«amicissimi  di  lei,  e se  i due  ultimi  mi  danno  come  il 
« primo  il  ÌOTO  imprimatur,  la  porrò  senz’altro  (in  caso  che 
« ella  non  s’opponga);  del  resto  in  questa  non  iscendo  a ri- 

< sposte  particolari  ; mi  tengo  alto  contro  ai  critici. 

* Più  difficile  sarà  non  iscenderc  in  alcune  note.  Il  mio 
« traduttore  a Parigi  mi  ha  mutato  (involontariamente  credo) 
« il  senso  in  più  luoghi,  mi  fa  dire  ingiurie  che  non  ho  dette 
« alla  democrazia  in  generale  ed  a’  Francesi,  e poi  mi  po- 
« stilla  e riprende.  Altrove  egli  accenna  a supposizioni , e 
« fa  aggiunte  che  non  mi  piacciono  quasi  nessuna.  Trovo 
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€ difficile  Tjuesla  volta  perseverare  nella  regola  mia  di  non 
<r  rispondere  almeno  al  Ferrari  che  mi  fa  contro  alle  prote- 
€ ste  mie  neo-guelfo  e cavallerasco-guelfo,  e die  so  io,  e 

< scrivere  au  poinl  de  vue  della  corte,  ed  altre  simili  corbel- 
€ lerie.  lo  son  proprio  noiato  non  che  di  costoro,  del  libro 
€ mio  stesso.  Eppure  Gioberti,  Manzoni,  Grossi,  Vieusseux, 
tGino  Capponi,  Massimo  Azeglio  e (se  è vero)  G,uizot  mi 
c possono,  non  che  consolare , inorgoglire.  Non  è dunque 

< tanto  il  dispiacere,  ma  è l'imbarazzo,  la  dubbiezza  di  ri- 

< spendere  quello  che  mi  turba. 

f Ella  mel  perdoni,  e mi  scusi  cosi  di  non  intrattenermi 
«più  a lungo  con  lei.  Ma  ella  accetti  intanto  che  le  scriva 
« più  e meglio  i miei  nuovi  ossequi  d’ammirazione,  di  rico- 

< noscenza,  e sopratutto  di  vera  e crescente  amicizia. 

< Cesare  Balbo. 

• PS.  Mi  scusi  per  le  medesime  ragioni  coll’ottima  con- 

< tessa  di  Lalaing.  Un  padre  di  famiglia  di  otto  figliuoli  non 
« può  se  non  far  molto  male  il  letterato,  e peggio  il  corri- 

< rispondente  letterario,  massime  quando  alla  fortuna  degli 
« otto  figliuoli  s’aggiugnc  il  male  d’una  pessima  propria 
«salute. 

« Sarebb’egli  vero  ch’ella  scriva  in  replica  o seguito  delle 

< Speranze?  Cosi  mi  fu  detto  che  dicesse  Boglino.  Questo  si 
«che  mi  farebbe  piacere  e mi  darebbe  animo  nuovamente. 
« In  privato  ed  in  pubblico  è sempre  fortuna  e onore  per  me 
« il  contraccambiar  pensieri  "con  lei.  Cosi  sia.  » 

Gioberti  rispondeva; 

Chiarissimo  signore  ed  amico. 

Non  mi  stupisce  che  il  suo  libro  abbia  trovalo  costi  molti  dis- 
approvatori,  perchè  in  Italia,  come  in  tutti  paesi,  fi  cui  stato 
è misero  e violento,  fioriscono  principalmente  le  opinioni  su- 
perlative. Ma  qui  e in  Francia,  dove  i pareri  moderati  hanno 
il  predominio,  le  so  dire  che  le  Sperante  d'Italia  furono  e sono 
lodatissime  da  tutti  che  hanno  letto  l'originale  o la  traduzione. 
Eccettuo  solo,  quanto  a Parigi,  i bimbi  della  Giovine  Italia  che 
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colh  abbondano,  e certo  non  son  disposti  ad  appAvare,  non 
che  l’opera  sua,  ma  qualunque  frutto  di  veglie  erudite  che  noo 
abbia  affatto  il  sembiante  d.i  un  sogno.  Ai  lodatori  più  ardenti 
del  suo  scritto  giù  nominati  da  me  nell'altra  mia,  e che  di  qua 
si  trovano,  debbo  aggiungere  in  particolare  il  marchese  Ricci, 
incaricato  di  affari  sardo  nel  Belgio,  e il  Cbitti  da  Napoli,  eco- 
nomista. Mi  si  dice  che  le  Speranze  hanno  in  Francia  grandissimo 
spaccio  ;<  onde  ella  fa  benissimo  a occuparsi  di  una  ristampa  per 
evitar  le  edizioni  di  contrabbando  che,  se  non  altro,  sono  sem- 
pre scorrettissime.  Quanto  al  nuovo  onore  che  ella  vuol  farmi 
ridedicandomi  il  libro  suo,  il  Promis  le  avrà  giù  detto  che  io 
non  sono  in  caso  di  poter  fare  il  cerimonioso,  come  dovrei  forse, 
avendo  riguardo  al  mio  piccolo  valsente;  ma  poiché  son  ber- 
saglio alle  invettive  più  acerbe  e più  solenni  di  chi  vuole  vi- 
tuperarmi, non  debbo  rifintar  l'aiuto  di  chi  piglia  generosamente 
a proteggere  il  mio  onore,  ancorché  la  generosità  sopravanzi 
ogni  mio  merito. 

Benché  io  non  conosca  il  Leopardi  di  persona,  posso  assi- 
curarle che  gli  sbagli  della  traduzione  e l'inopportunitù  delle 
note  onde  ella  si  lagna  non  mossero  da  cattiva  intenzione  o 
da  poca  riverenza  verso  di  lei,  ma  da  inavvertenza  ; ché  tutti 
mi  assicurano  essere  lui  uomo  religioso  è riservato  molto.  Non 
oserei  dire  altrettanto  del  Ferrari,  e non  vorrei  pure  affermare 
il  contrario,  perché  mi  sarebbe  forse  difficile  l'essere  imparziale 
a questo  proposito. 

La  Revue  dee  Deux-Mondes,  invece  d'inserire  la  mia  risposta, 
stampò  contro  di  me  una  nuova  pagina,  quasi  tanto  ingiuriosa 
quanto  le  prime.  E qui  non  é più  il  Ferrari , ma  il  direttore 
che  entra  in  campo,  giacché  lo  squarcio  non  è soscritto.  Io  avea 
dato  ogni  potere  a una  persona  autorevole  di  fare  al  mio  scritto 
tutte  le  modificazioni  che  il  direttore  del  giornale  avrebbe  desi- 
derate, purché  fossero  compatibili  coll'onor  mio.  Ciò  non  ostante, 
non  solo  mi  si  rifluta  ogni  riparazione,  ma  si  rinnova  l’insulto. 
La  cosa  essendo  giunta  a questi  termini , io  ho  deposto  ogni 
pensiero  di  ricorrere  alle  leggi,  come  potrei,  per  ottenere  che 
la  mia  risposta  sia  inchiusa  nel  giornale,  giacché  mi  pare  che 
il  modo  tenuto  da  questi  basti  a giustlGcarmi  nel  cospetto  degli 
assennati.  Che  si  può  dire  ad  un  uomo  il  quale  mi  reca  a colpa 
tutto  ciò  che  ho  detto  di  gentile  verso  lui  e la  sua  patria?  Mi 
pare  che  il  silenzio  sia  il  partito  più  decoroso  in  tale  occorrenza. 
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So  essere  a lei  dispiaciute  alcune  mie  frasi  intorno  al  Rosmini, 
e comprendo  la  nobiltò  de'  seiilimenli  che  le  suggerirono  questa 
disapprovazione.  Ma  io  poteva  diBìcilmente  evitar  questo  cenno 
dopo  la  critica  del  Ferrari  che  mi  accusa  d'incivilih  verso  il 
Rosmini  urbanissimo,  e dopo  le  cose  passate  col  marchese  di 
Cavour,  il  quale,  non  che  desistere  dallo  sparlare  di  me,  ha 
indisposto  contro  il  fatto  mio  alcuni  onorandi  preti  francesi,  e 
fra  gli  altri  l'abate  di  Valcogey,  che  dietro  ai  suggerimenti  del 
marchese  scrisse  un  programma,  dove  io  era  cosi  maltrattato, 
che  gli  amici  medesimi  dell'autore  lo  indussero  a mutarlo.  Tut- 
tavia anche  come  sta  al  presente  io  ci  fo  una  figura  odiosa. 
Non  crederò  mai  che  il  Rosmini  partecipi  a queste  trame  ; ma 
mi  pare  che  sarebbe  suo  debito  d'impedirle  ; il  che  gli  sarebbe 
tanto  più  facile  ch'egli  ha  col  marchese  tutta  l'entratura  e l'au- 
torith  di  un'intima  amicizia.  Io  voglio  sperare  che  il  procedere 
del  marchese  muova  da  passione  più  che  da  malizia;  il  che, 
se  lo  scusa,  mostra  pure  ch’egli  ha  d'uopo  di  essere  guidato 
e frenato,  come  un  uomo  che  non  sa  in  tal  parte  governarsi 
da  sè  medesimo;  e ninno  potrebbe  adempiere  questo  ufllcio  più 
efficacemente  e opportunamente  del  Rosmini,  poiché  le  esorbi- 
tanze del  marchese  ricadono  anco  in  poco  onore  di  lui.  Certo, 
se  qualcuno  de'  miei  amici,  trasportato  da  soverchio  zelo,  in- 
giuriasse la  persona  de'  miei  avversari,  credendosi  di  favorirmi, 
io  sarei  il  primo  a disapprovare  il  suo  procedere  anco  pubbli- 
camente; benché  io  non  abbia  fondato  l'ordine  della  carità,  né 
quello  della  giustizia  cristiana.  E nel  mio  caso  il  male  é tanto 
più  grave,  ch'io  mi  trovo  in  paese  forestiero,  e non  ho  altro 
patrimonio  che  quello  della  mia  riputazione,  la  quale  può  es- 
sere facilmente  danneggiata  dove  son  poco  conosciuto,  io  inclino 
a credere  che  il  Ferrari  non  avrebbe  osato  assalirmi  come  ha 
fatto,  se  il  Cavour  non  glie  ne  avesse  dato  l'esempio  ; e quando 
a loro  imitazione  altri  rinnovasse  l'attacco,  non  so  a che  riu- 
scirebbe il  mio  credito  fuori  d'Italia  ; perché  la  calunnia  lascia 
sempre  qualche  ferita;  e io  mi  sono  già  accorto  che  In  Francia 
io  sono  presso  alcuni  Francesi  in  cattivo  concetto.  Eccole  il 
motivo  per  cui  io  ho  dato  quel  cenno  sui  pochi  riguardi  che  il 
Rosmini  ha  verso  la  sventura;  il  quale  dopo  aver  trattato  poco 
urbanamente  il  Romagnosi,  il  Foscolo,  il  Mamiaui  e me,  per- 
mette che  i suoi  discepoli  facciano  assai  peggio.  Del  resto,  se 
le  paro  ch'io  abbia  ecceduto  ne' termini,  mi  affido  che  ella  sarà 
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persuasa  della  moderazione  dei  sensi  cbe  li  detiarono.  lo  sarei 
impacciato  a criticare  le  dottrine  del  suo  libro,  poiché,  come  le 
ho  detto,  consento  sostanzialmente  seco.  Ne  parlerò  certo  nella 
nuova  edizione  del  mio  Primato , ma  non  mica  per  esprimere 
il  mio  dissenso.  Nè  della  mia  intenzione  di  parlarne  ho  fatto, 
che  mi  ricordi,  cenno  ad  alcuno,  e tampoco  al  Boglino,  a cui 
non  ho  scritto  da  più  di  un  anno. 

11  Boglino  è buona  persona  ; ma  è l'inventore  di  frottole  in- 
nocenti più  fecondo  che  io  conosca.  La  natura  l'ba  fatto  apposta 
per  essere  novellatore  o romanziere,  non  istorico. 

Ella  può  accertarsi  ch'io  piglio  una  viva  parte,  come  persona 
cbe  la  venera  ed  ama,  a quelle  afflizioni,  con  cui  la  Provvidenza 
visita  lei  e i suoi  più  cari.  Per  quanto  mi  siano  dolci  le  sue 
lettere,  io  desidero  che  ella  le  intermetta,  quando  possano  es- 
sere d'incomodo  alla  sua  salute  o di  sturbo  agli  studi  suoi; 
chè  l'uno  e gli  altri  non  sono  solamente  ben  proprio  di  lei  e 
degli  amici,  ma  comune  d'Italia.  Mi  ricordi  al  gentilissimo  cava- 
liere di  Santa  Rosa,  a cui  scriverò  fra  pochi  giorni.  Mi  creda 
qual  mi  dico  con  affettuosa  osservanza, 

Bru»»elle«  49  giugno  <844, 
ìntUtut  Gaggia, 

Servo  e amico  Gioberti. 

PS.  La  contessa  di  Lalaing  le  ricambia  i suoi  saluti,  n primo 
tomo  della  Fila  di  Dante  è sotto  i torchi. 

La  prima  edizione  delle  Speranze  d'Italia  venne  fatta  a 
Parigi  dalla  tipografìa  di  Firmin  Didot  a capo  di  pochi  mesi 
l’autore  ne  fece  fare  un’altra  a Capolago,  corredandola  di 
una  nuova  dedica  al  Gioberti,  il  quale  cosi  ringraziava  il 
conte  Balbo: 

Chiarissimo  signore  ed  amico. 

Ho  ricevuta  la  seconda  edizione  del  suo  bel  libro,  e la  rin- 
grazio così  del  dono,  come  dei  nuovi  titoli  ch'ella  ha  voluto 
aggiungervi  alla  mia  gratitudine.  I quali  sono  dettati  da  una 
cortesia  cosi  generosa,  che  io  mi  affido  nel  di  lei  animo,  per- 
che i sensi  del  mio  le  sieno  conosciuti  , anziché  presuma  di 
poterglieli  esprimere  con  parole.  Il  desiderio  ch'ella  manifesta 
intorno  alla  mia  controversia  coi  rosminiani  è degno  di  lei , 
nobilissimo,  e conforme  al  mio;  perchè  d'ora  innanzi  io  sou 
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risoluto  di  non  più  occuparmene , salrochè  qualche  critica  o 
difesa  Teramente  importante  uscisse  alla  hice,  e in  ogni  caso 
SODO  deliberatissimo  di  osse^are  un  perfetto  sUenzio  intorno 
alle  imputazioni  personali.  Imperocché  ciò  che  ho  scritto  su 
questo  proposito  mi  pare  ormai  più  che  sufficiente  per  mettere 
in  sicuro  il  mio  onore  presso  gli  uomini  moderati.  Le  poche 
parole  inferite  nella  mia  risposta  al  Ferrari  intorno  al  mar- 
chese di  Cavour  furono  da  me  scritte  a malincuore,  non  per 
eòniinuare  o ripigliare  F ignobile  lite,  ma  per  finirla;  giacché 
avendo  letto  il  programma,  ed  essendo  iuformato  da  un  prete 
francese  dell'Introduzione  alla  versione  francese  del  Resmini  che 
sUva  per  pubblicarsi,  io  non  poteva  per  onor  mio  preterire 
quel  breve  cenno  di  giustificazione  in  un  paese,  dove  il  solo 
nome  dell'accusatore  poteva  essermi  di  nocumento.  Le  mie  opi- 
nioni^ del  1853  erano  cosi  poco  uUrademocratiche,  che  se  alcuni 
de  mìei  giovani  amici  d'allora  non  furono  sedotti  dalle  sugge- 
stioni della  G.  I.  e si  tennero  puri  delle  sue  trame,  a me  ne 
apnonbbligaU;  e appena  giunto  in  Parigi,  non  ostante  l'ingiuria 
della  prigione  e dell  esilio,  feci  per  lettera  ogni  mio  potere  per 
impedire  onestamente  quella  stupidissima  ragazzata  della  spe- 
dinone di  Savoia  che  allora  si  macchinava.  Ma  di  ciò  non  altro. 

lo  fed  testé  una  scorsarella  sul  Reno,  e ho  potuto  convin- 
cermi di  presenza  del  favore  con  cui  fii  accolta  e'  letta  la  sua 
senttnra.  La  Gauetta  di  AugutUt  ne  parlò  con  molta dode.  Un 
giornale  cattolico  romano  dee  dar  fuori  tradotto  quanto  prima 
Il  capitolo  del  progresso  cristiano.  Fra  i suoi  ammiratori  che 
in  questo  punto  si  trovano  a Brusselle  ve  ne  ha  mio  che  vuole 
asmIuUmente  esserle  noto.  Egli  è Giovanni  Berchet,  il  quale 
. ha  commesso  di  dirle  che  il  tuo  Ubro  lovratta  a ogni  elogio. 

^ Si  su  f^ndo  con  incredibile  lentezza  dal  signor  Meline  la  ri- 
stami» del  mio  Primato  con  qualche  piccola  mutazione.  Subito 
che  sia  fuori , |a  pregherò  di  gradirne  una  copia.  Spero  che 
la  sua  salute  sarà  migliorau,  giacché  l'abba'u  Gorresìo,  che 
temè  passò  per  queste  parti , mi  annunciò  la  prossima  com- 
patta di  un  nuovo  tomo  delle  Meditaxioni. 

Gradisca  i, sensi  di  ammirazione,  affetto  e riconoscenza  coi 
qnali  sono, 

Bnuielle,  SS  Mttembr*  iiu. 

Suo  tervitore  e amico 
Gioberti. 
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Nel  mese  di  settembre  del  1844  l’avvocato  toscano  Vin- 
cenzo Salvagnoli,  dopo  avere  assistito  al  congresso  di  Milano, 
faceva  una  corsa  a Torino,  e di  11  a Brusselle.  Svegliato  in- 
gegno, nobilissimo  cuore,  ardente  italiano,  egli  ammirava 
assai  le  scritture  del  Gioberti  e del  Balbo  , quantunque  non 
fosse  ancora  convinto  della  opportunità  delle  loro  dottrinè, 
ed  anzi,  argutissimo  qual  era,  avesse  scritto  un  epigramma 
che  correva  per  le  bocche  di  tutti  : 

Italia  mia  non  è,  s'io  scorgo  il  vero, 

Di  chi  ti  ofTende  il  difenaor  men  fero  ; ' 

Grida  il  Gioberti  che  tu  aei  una  rapa. 

Se  tutta  non  ti  dai  in  braccio  al  papa; 

E il  Balbo  grida:  da  Tedeschi  turchi 
Liberarti  non  possono  che  i Turchi. 

Giunto  a Torino  il  Salvagnoli  si  recò  all’amena  villa  del 
Rubano,  dove  il  conte  Balbo  era  uso  passare  l’autunno,  e si 
fece  annunziare  : Un  nemico  del  conte  Balbo.  All’udire  il  sin- 
golare annunzio  l’illustre  autore  delle  Speranze  esclamò  sor- 
ridendo : Non  può  essere  altri  che  il  Salvagnoli,  ed  uniana- 
mente  lo  accolse , e non  lardò  a nascere  fra  i due  egregi 
italiani  quella  reciproca  simpatia  che  involontariamente  at- 
trae l’onesto  ed  ingegnoso  uomo  verso  i suoi  pari.  Il  Sal- 
vagnoli diffatti  partiva  per  Brusselle  latore  a Gioberti  di  que- 
sto viglietlino  di  Cesare  Balbo: 

< Pregiatissimo  amico, 

« Queste  poche  righe  le  saranno  recate  dal  signor  avvocato 
Salvagnoli  di  Firenze,  avversario  di  lei  e di  me,  autor  del- 
Y Epigramma  della  Rapa  e dei  Turchi,  che  venne  ciò  non 
ostante  a vedermi  qna  e va  a veder  lei  colà,’  e mi  par  per- 
sona molto  gentile.  Ma  lo  scopo  mio  scrivendole  non  è di 
farle  una  raccomandazione  non  domandata,  è d’avvcrlirla 
d’un  fatto  che  l’interessa,  e che  avendo  io  risaputo  per  una 
comunicazione  confidenziale  si,  ma  senza  imposizione  di  se- 
greto, credo  poterle  comunicare  pur  confidenzialmente  come 
ad  amico.  Si  ristampa  a Capolago  dagli  editori  della  mia 
seconda  edizione  il  Primato.  Io  aveva  l’idea  di  far  dir  loro 
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che  essi  fanno  una  cattiva  speculazione  (miglior  conside- 
razione per  li  contraffattori  che  non  niun  motivo  morale), 
posciaché  (come  so  da  lei)  tal  libro  si  ristampa  da  lei  con 
aggiunte  che  faran  cader  la  contraffazione.  Poi  ^pensai  che 
non  bisogna  imitar  taluno,  il  quale,  impicciandosi  (anche 
con  buone  intenzioni)  nei  fatti  altrui,  li  guasta  delle  cento 
volte  novantanove.  E quindi  mi  riduco  ad  avvisarla , la- 
sciando che  n'apf^ofitti  ella  a discrezione  sua.  E in  fretta, 
grazie,  grazie  della  sua  lettera  gentile.  Mi  ami  com« 

€ Vero  amico  suo  C.  Balbo.  > 

Fra  Salvagnoli  e Gioberti  nacque  l'affetto  vedendosi  e co- 
noscendosi, e durò  fino  alla  morte;  ed  oggi. di  certo  è nuo- 
vamente consacrato  nel  cielo,  dove  albergano  gli  spiriti  eletti 
dei  miei  due  desideratissimi  e carissimi  amici. 

Ma  non  era  al  Balbo  soltanto  che  il  Gioberti  teneva  ragio- 
namento delle  Speranze  d’Italia.  Egli  ne  lodava  gli  inten- 
dimenti e ne  commendava  lo  scopo  a tutti  gli  amici.  A con- 
ferma di  quanto  affermo  trascriverò  una  lettera  al  cavaliere 
Pietro  di  Santarosa,  ed  un’altra  al  Pinelli,  che  aifidavu  al- 
l’avvocato Urbano  Rattazzi,  il  quale  crasi  presentato  a luì  con 
una  commendatizia  dello  stesso  Pinelli. 

Genlilitsimo  signor  cavaliere  ed  amico, 

Approfino  di  questa  occasione  per  richiamarmi  alla  sua  be- 
nevtda  e gentile  memoria.  La  ringrazio  de' suoi  amorevoli  ca- 
ratteri e dell’nlBciosa  premura  con  coi  mi  ba  inviali  quelli  del 
conte  Balbo.:  L’opera  di  questo  signore  è bella,  sapiente,  co- 
raggiosa e degna  di  un  grande  Italiano.  Mi  ricordo  ch'ella  per 
altra  sua  mi  richiese  del  miq  sentimento  intorno  a un  punto 
non  alieno  dal  tema  del  nostro  illustre  amico  ; e che  io  mi  ri- 
serbai a risponderle  per  altra  via.  Ella  avrà  sicuramente  subo- 
dorato la  cagione  del  mio  indugio.  Per  accennarle  in.  breve  il 
mio  pensiero  sul  prefato  articolo,  dico  che  le  rivoluzioni  si  fanno 
o contro  i governi  nazionali  o contro  gli  stranieri.  La  dottrina 
da  me  esposta  ne' miei  libri  vale  solo  quanto  alle  prime.  Le  ri- 
bellioni dell'altra  specie  sono  legittime  quando  sono  prudenti, 
cioè  fatte  con  ragionevole  speranza  di  buona  riuscita.  La  ragione 
Giobbsti,  Voi.  II.  18 


Digitized  by  Google 


434 


RICOBDI  BIOGRAFICI 


si  è che  un  padrone  straniero  non  è iegitlinio,  più  che  uno  sche- 
rano 0 un  assassino  (salvo  che  per  accetlazioiie  libera  sia  dive- 
nuto nazionale),  e si  può  assalire  senza  pregiudizio  di  un  diritto 
non  posseduto  da  Ini.  Cosi,  pogniamo,  la  rivoluzione  della  Grecia 
fu  giustissima  e santa  ; perchè  i Turchi,  come  altri  disse,  sono 
barbari  accampati  in  Europa.  Cosi  equa  e pietosa  fu  la  rivolta 
dei  Polacchi  contro  il  truce  moscovita  ; se  pure  è stala  savia  e 
prudente,  il  che  non  oso  decidere,  perchè  il  fatto  non  basta 
a misurare  la  bontà  del  consiglio.  Sarebbe  un  infastidirla  t'e- 
sempliflcare  il  mio  concetto  con  qualche  presupposto  più  vicino. 
Le  dirò  solo  che  al  parer  mio  Legnano  sarebbe  stato  nn  nome 
eroico,  anche  senza  i magnanimi  suffragi  di  Alessandro.  Mi  ri- 
cordi al  nostro  egregio  Reyneri,  a cui  per  ora  non  Iscrivo, 
perchè  mi  manca  jl  tempo.  Gradisca  gl'ingenui  sensi  della  mia 
affettuosa  ed  alta  osservanza. 

Bruftirllr,  at  SS  loglio  ISii. 

Suo  dei),  servitore  ed  amie» 
Gioberti. 

Mio  carissimo  Pierino, 

Ti  ringrazio  di  avermi  procacciata  la.  conoscenza  di  una  per- 
sóna cosi  gentile  come  il  signor  avvocalo  Rattazzi,  che  s'inca- 
rica del  recapito  della' presente.  Le  notizie  che  mi  dai  della 
tua  famiglia  mi  hanno  vivamente  addolorato  ; perchè,  sebbene 
lontano  di  corpo,  essendoti  vicino  col  cuore,  partecipo  a' tuoi 
affetti,  e reputo  mia  propria  ogni  tua  perdita.  Ma  mi  consolo 
vedendo  che  la  tolleri  con  forte  animo;  e spero  che  la  Prov- 
videnza, dopo  di  averti  fotti  provare  gli  affanni  della  paternità, 
te  ne  apparecchi  i conforti  e le  gioie. 

Quanto  a me,  gli  assalti  del  Ferrari,  non  che  turbarmi,  direi 
quasi  che  mi  abbiano  giovato.  Egli  è almeno  presso  a poco  da 
quel  tempo  che  ho  cominciato  a migliorare  della  salute  e ora 
sto  benissimo.  Metterò  mano  quanto  prima  alla  Proiologia;  ma 
non  so  ancora  come  farò  a stamparla.  Per  accordo  passato  per 
iscritto  col  Meline  io  non  posso  servirmi  di  altro  stampatore 
per  dar  fuori  le  cose  mie,  finché  dimoro  nel  Belgio.  Ora  io 
sono  poco  contenta,  di  questo  editore  che  ha  deluse  le  mie  spe- 
ranze, e par  che  faccia  ogni  suo  potere  per  impedire,  che  i miei 
scritti  siano  conoMluti.  A suo  dispetto  però  cominciano  ad  esser 
noti;  e il  Buono  fu  testé  voltato  in  tedesco. 
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Il  libro  del  Balbo  mi  pare  ottimo  nella  sostanza.  E cosi  fa 
giudicato  da  quanti  lo  lessero  qui,  in  Germania  ed  in  Francia, 
se  eccettui  i bamboli  della  G.  I.  La  sola  cosa  che  ci  troverei 
a ridire  si  è la  troppa  confidenza  che  egli  nutre  di  poter  ac- 
cordare gli  uomini , e il  troppo  amore  che  porta  ai  Francesi 
e alle  cose  loro.  Ma  questi  son  difetti  di  un  animo  nobile  e ge- 
neroso. Molti  anche  lo  appuntano  delle  lodi  che  porge  a me , 
e dicono  che  il  conte  non  conosce  me,  nè  gli  scritti  miei.  Oibòl 

Vorrei  pregarti  dì  una  commissioncina  pel  signor  teologo  Seg- 
giaro,  se  la  tua  conoscenza  con  questo  signore  ti  permette  di 
fargliela.  Il  signor  Meline  vendette  alla  biblioteca  ecclesiastica 
(credo  del  seminario)  di  Casale,  più  di  un  anno  fa,  per  400 
franchi  o incirca  di  libri,  se  ben  mi  ricordo,  e finora  non  è stato 
pagato.  Egli  me  ne  parlò  più  volte,  è siccome  il  contratto  col 
teologo  Seggìaro,  bibliotecario,  si  fece  per  mezzo  mio,  vorrei 
potergli  dare  qualche  risposta.  Temo  che  il  teologo  Seggiaro 
sia  malato,  o sia  accaduto  qualche  contrattempo  in  ordine  ai  libri. 

Addio,  mio  egregio  Pinelli.  Scrivendo  al  Sappa  ricordagli 
il  mio  nome.  Saluta  caramente  il  Bosso , e ogniqualvolta  le  tue 
occupazioni  ti  danno  un  respiro  di  tempo  scrivimi.  Sono  an- 
sioso di  sapere  delle  tue  nuove  e di  quelle  delle  persone  che 
ti  sono  più  care. 

19  di  dicembre  IMA. 

Tuilo  luo  Giobbrti. 

lé  • , * 

La  pabblicazione  delle  Speranze  d’Italia  raffermò  ed  ac- 
crebbe il  salutare  impulso  dato  dal  Frimaio  all’opiniona 
nazionale  : le  menti  degl'italiani  si  rivolsero  sempre  più  allo 
studio  serio  delle  proprie  condizioni  e dei  mezzi  più  acconci 
a migliorarle,  ed  i loro  occhi  di  più  in  più  si  volgevano 
verso  Torino,  verso  la  reggia  sabauda.  Come  il  sasso  che 
cadendo  nel  mare  genera  nelle  onde  un  cerchio , che  alla 
sua  volta  genera  un  altro  cerchio  concentrico , il  quale  si 
dilata  successivamente  in  una  serie  infinita  di  circoli,  cosi 
la  grande  idea  di  Gioberti  sortì  il  suo  primo  splendido  elTetto 
nelle  Speranze  d’ Italia  del  conte  Balbo,  e da  quel  momento 
il  moto  nazionale  italiano  ebbe  forza  e vita,  e andò  successi- 
vamente crescendo,  e non  si  è fermato,  nè  si  fermerà  finché 
non  abbia  raggiunto  il  termine  a cui  è destinato. 
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CAPITOLO  XXXI. 

CoatroTenla  eoa  la  Bevae  dea  •eax-Hoadea. 

Mentre  le  dottrine  del  Primato  si  andavano  tuttodì  dif- 
fondendo in  Italia,  piacque  ad  uno  scrittore  italiano  resi- 
dente in  Parigi  di  tener  parola  del  Gioberti,  del  Balbo,  del 
Mamiani  nella  rinomata  effemeride  francese  la  Eevue  des 
Deux~Mondes.  Questo  scrittore  era  il  milanese  Giuseppe  Fer- 
rari, il  quale  essendo  versatissimo  nella  cognizione  delle  teo- 
riche e dei  sistemi  dei  filosofi  e dei  pubblicisti  di  oltremonti, 
si  era  imbevuto  delle  loro  idee  e dei  loro  principi!,  e quindi 
■poggiava  i suoi  giudizi  filosofici,  letterarii  e politici  sul  cri- 
terio desunto  esclusivamente  da  quelle  idee  e da  quei  prin- 
cipi!. Egli  perciò  non  poteva  non  rimirare  le  dottrine  del  Gio- 
berti c della  nuova  scuola  italiana  se  non  attraverso  il  prisma 
delle  idee  francesi  : il  suo  giudizio  quindi  su  quelle  non  po- 
teva non  risentirsi  della  sua  origine,  e doveva  essere  per  ne- 
cessità di  logica  assai  poco  propizio.  A ciò  si  arrogo  che 
qualche  anno  prima  il  Gioberti  aveva  scritto  una  lettera  poco 
benevola  intorno  al  Ferrari  nel  diario  parigino  YUnivers,  e 
ciò  aveva  fatto  credere  al  Ferrari,  ebe  non  conosceva  l’indole 
del  nostro  filosofo,  che  questi  gli  fosse  acerbo  e personale 
inimico.  Secondando  adunque  il  duplice  impulso  di  nn  ri- 
sentimento  personale  facile  a comprendersi,  e dell’ambiente 
nel  quale  viveva,  il  Ferrari  rese  di  ragione  pubblica  nella 
puntala  della  Bevue  des  Deux-Mondes  dei  i5  di  maggio  1844 
un  articolo,  nel  quale,  con  la  vivacità  dello  stile  francese, 
parlava  di  neo-guelfi  e di  neo-ghibellini,  e considerando  la 
parte  accessoria  ed  esteriore  del  sistema  politico  di  Gioberti 
senza  sviscerarne  la  sostanza,  lo  accagionava  di  voler  rin- 
' novare  le  viete  massime  dei  guelfi.  Fin  qui  il  Ferrari  usava 
un  diritto  incontrastabile,  che  compete  ad  ogni  uomo  ebe 
pensa  e che  stima  di  dar  pubblicità  ai  propri  pensieri,  e 
non  ci  era  che  dire  : ma  egli  andò  più  oltre,  e nel  parlare 
della  persona  di  Gioberti  usò  sentenze  e modi,  di  cui  il  ta- 
cere è bollo.  Gioberti  replicò  con  una  vivissima  lettera  in- 
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dirizzata  alla  direzione  della  Revue  des  Deux-Mondes  ^ la 
quale  non  volle  stamparla , ed  invece  pubblicò  nel  susse- 
guente fascicolo  una  dichiarazione,  che  non  poteva  di  certo 
soddisfare  chi  era  stato  bersaglio  di  tante  critiche  e di  così 
ingiusti  appunti.  Molti  amici  dentro  e fuori  Italia  si  adope- 
rarono a persuadere  il  Gioberti  a smettere  da  una  polemica, 
la  quale,  distogliendolo  dai  suoi  studi,  non  sortiva  nessun 
effetto  pratico,  ed  egli,  arrendendosi  al  consìglio,  cessò  da 
ogni  ulteriore  controversia. 

La  maggior  parte  degritalìani , che  allora  viveano  nella 
metropoli  della  Francia,  colsero  l’occasione  per  dare  attestato 
al  Gioberti  della  loro  stima  e del  loro  affetto:  e cosi  fecero 
pure  non  pochi  autorevoli  ed  egregi  francesi.  Avendo  io 
avuto  l’incarico  di  distribuire  ad  essi  la  risposta  del  mio 
amico,  raccolsi  da  parecchi  tra  essi,  il  Ravaisson,  TOzanam, 
TAmpère,  il  Tocqueville  ed  altri , a voce  o per  iscritto,  la 
espressione  della  loro  riverenza  verso  il  Gioberti,  e del  gran 
pregio  in  che  tenevano  il  suo  ingegno  e le  sue  virtù. 

A Piersilvestro  Leopardi  ed  a me  venne  in  mente  di  far 
pubblica  protesta  di  ossequio  al  Gioberti.  Gliene  scrissi  su- 
bito ; egli  mi  rispose  : 

Mio  carissimo  Massari, 

La  dimostrazione  pubblica  di  affetto  e di  stima  che  voi  e Tot- 
timo  Leopardi  volete  darmi  mi  è di  un  dolce  e lusinghiero 
conforto  ; e sia  che  ella  riesca  o venga  impedita,  io  ve  ne  ho 
una  obbligazione  che  durerà  fin  ch'io  viva.  L'apologia  del  Fer- 
rari mi  ha  fatto  più  ridere  che  sdegnare,  tanto  è mal  conge- 
gnata e sciaguratamente  scritta.  Non  avrei  messo  penna  in 
carta  per  rispondere,  se  non  fosse  delle  calunnie  che,  divul- 
gate in  modo  così  solenne,  possono  allignare  dove  non  sono 
conosciuto.  La  risposta  è stesa  da  qualche  giorno,  e sarebbe 
già  finita  di  stampare  se  ì torchi  del  Meline  fossero  meno  oc* 
cupati;  a ogni  modo  spero  che  potrò  impostarvela  per  .questo 
sabbato.  Ve  ne  manderò  trenta  copie,  non  per  la  diligenza, 
atteso  i soliti  incagli,  ma  per  la  posta,  acciò  vi  giungano  al 
più  presto.  Ben  s'intende  che  non  voglio  spendiate  a conto  di 
esse  nemmeno  un  centesimo;  onde  se  non  mi  riesce  di  trovar 
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modo  per  logliervi  la  seccatura  di  prenderle  alla  posta,  sarete 
quanto  prima  rimborsato.  Se  ne  vorrete  altre  copie  non  avrete 
che  a dirmelo.  Mi  farete  il  piacere  di  accomodarne  in  mio 
nome  il  Mamiani,  il  Leopardi,  la  principessa  di  Beigioioso,  il 
Rapelli,  il  Ravaisson,  il  Mignet,  il  Cousin  (non  dimenticatemi 
quest'ultimo),  il  Cerise,  l'Anfossi,  lo  Stefani,  e se  credete  anco 
opportuno  l'Amari  ed  il  Pepe.  Se  poteste  per  mezzo  del  Didol 
farne  avere  anco  una  copia  al  signor  Sinner,  ve  ne  sarei  ob- 
bligato. Al  Libri,  al  Rossi,  al  Dcbeux  e ai  capogiornalisti  dei 
Débats,  National,  Courrier  (giacché  è bene  che  l’abbiano  trat- 
tandosi di  un  libello  stampato  sur  un  giornale)  lo  manderò  io 
stesso.  Ma  questo  modo  di  pubblicazione  non  basta,  ed  è ne- 
cessario che  la  Revue  det  Deux-Mondes  inserisca  il  mio  scritto 
nella  dispensa  dei  15  giugno.  Ci  ho  diritto,  poiché  si  tratta  di 
calunnia;  ma  per  evitare  ogni  dilBcoltà  ricorrerò  alla  cortesia 
del  Libri,  che  può  assai,  per  l'uomo  che  é,  sull'animo  dei  di- 
rettori di  quel  giornale,  ed  é cosi  gentile  che  non  vorrò  ne- 
garmi questo  favore.  Gli  scriverò  mandandogli  il  mio  scritto; 
e se  vi  cade  in  acconcio,  potete  cominciare  a parlargliene. 
Spero  che  egli  non  ignorerò  quanto  io  veneri  e abbia  sempre 
venerata  la  sua  persona.  Ultimamente  avendo  veduto  che  un 
foglio  di  Napoli  si  era  espresso  sopra  di  lui  poco  riverente- 
mente, colsi  l'occasione  che  mi  si  porse  di  scrivere  a quei 
compilatori,  per  significar  loro  la  sconvenevolezza  del  loro 
processo,  e ne  ebbi  in  risposta  che  non  avrebbero  mancato  di 
riparare  il  loro  torto.  Vi  dico  questo,  non  perché  creda  che  il 
Libri  si  curi  di  queste  baie,  ma  pome  un  testimonio  dei  sensi 
ch'io  gli  porto. 

Nel  mio  scritto  ho  dovuto  parlare  del  Tommaseo,  del  Cavour, 
del  Rosmini.  Mi  affido  che  al  Leopardi  non  parrà  ch'io  abbia 
mancato  verso  il  primo,  parlandone  cosi  moderatamente  come 
fo,  se  egli  non  ignora  la  virulenta  e ingiusta  critica  che  ne 
ho  ricevuto.  Avrei  taciuto  affatto  del  Cavour  se  non  fossi  certo, 
per  testimonianza  di  persona  degnissima,  che  quel  signore  con- 
tinua per  lettere,  a lacerarmi  in  Francia,  e che  da  lui  procede 
un'insinuazione  non  benevola  sul  fatto  mio,  stampata  nel  pro- 
gramma della  traduzione  francese  delle  opere  rosminiane  che 
dee  veder  la  luce  costi.  Il  procedere  di  molli  rosminiani  a mio 
riguardo  continua  ad  essere  poco  conveniente;  ditelo  con  buon 
modo  all'abate  Stefani,  acciò  non  creda  ch'io  abbia  ecceduto. 
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Si  Slampa  ora  in  Francia  la  traduzione  del  mio  opuscolo  sul 
Cousin.  Il  traduttore  è un  gentil  prete  di  Rheims,  cbe  di  pro- 
prio moto  assunse  l'impresa.  Mi  scrisse  acciò  rivedessi  il  lavoro; 
non  volli,  perchè  non  vorrei  partecipare  anche  in  modo  indi- 
retto alla  guerra  che  ora  si  muove  contro  l'Università.  Sa- 
rebbe stato  ridicolo  se  io  mi  fossi  opposto  a questo  assunto, 
e presi  il  partito  di  lasciar  fare  senza  mischiarmene.  Ve  lo 
dico  acciò  occorrendo  possiate  assicurare  che  l'opera  del  tra- 
duttore fu  spontanea  e io  non  ci  ho  partecipato. 

L’intendere  che  abbiale  posto  mano  a un  lavoro  scienliCco 
mi  dà  la  vita.  Egli  è tempo  che  cominciate  a usufruUnare  in 
bene  degli  altri  gli  studiosi  acquisti  che  avete  fatti  per  voi 
stesso.  Il  cielo  vi  benedica.  Parlatemene  a dilungo  nella  pros- 
sima vostra.  Ringraziate  il  buon  Leopardi  del  foglio  amichevole 
che-mi  ha  scritto. 

Salutate  tutti  gli  amici,  e credetemi  quale  mi  dico  col  solito 

affetto,  - 


Brùsaelle,  50  4 Sii, 

ln$i.  Gaggia, 


r Tutto  vostro  Giobebti. 


PS.  Avrei  piacere  che  del  mio  scriltarello  pervenissero  in 
mano  -ai  Francesi  di  conto  più  cop'te  che  è possibile.  Se  il  Ce- 
rise  ne  volesse  alcuna  da  distribuire  fatemi  sapere  il  suo  indi- 
rizzo. Si  dee  fra  poco  ristampare  il  Primato  con  una  nuova 
prefazione;  avrei  piacere  mi  diceste  in  succinto  le  critiche 
udite  in  Italia. 

Tre  giorni  dopo  m’inviava  la  lettera  in  francese  alla  Revue. 

Mio  carissimo  Massari, 

Partono  con  questo  ordinario  a corso  di  posta  32  copie  del 
mio  scriltarello  col  vostro  indirizzo.  Farò  opera  che  siate  rim- 
borsalo quanto  prima  della  spesa.  Accetto  la  vostra  amichevole 
offerta  di  presentare  ai  capogiornalisli  dei  Débats , Courrier 
Fratifais  e National  il  mio  scritto  di  propria  mano.  Io  lo  mando 
costì  soltanto  al  Debeux,  Libri,  Rossi,  Tocqueville,  perchè  l'in- 
dirizzo era  già  scritto  nella  sopracarta  prima  dell’arrivo  della 
vostra.  Ho  carissimo  che  il  diate  a tutte  le  persone  da  voi  no- 
minale. 

Vi  prego  a fare  ogni  buona  opera  in  mio  favore  presso  il 
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Faurie),  che  è persona  da  me  slimaiissima,  e mi  dorrebbe  al- 
l'animo di  non  averla  amica. 

Addio,  mio  buon  Massari  ; non  posso  estendermi  di  più,  per- 
chè la  partenza  del  corriere  è imminente;  ma  giù  siete  per- 
suaso, senza  che  vel  dica,  delle  consolazioni  che  ricevo  dalie 
vostre  amichevoli  premere  e della  gratitudine  che  vi  porto. 

Brutsfille,  S giugno. 

Tutto  ìmtro  Giobbrti. 

Le  seguenti  lettere  a me,  al  Mamiani,  al  Pucciaotti  si  ri- 
feriscono al  medesimo  argomento. 

Mio  carimmo  Mauari , 

Vi  spedisco  con  questo  ordinarlo  altre  53  copie  della  Ri$po- 
tia.  Arrossisco  a darvi  tanti  disturbi  ; ma  non  ve  ne  chieggo 
scusa  ; bensì  v’impongo  di  mandarmi  la  nota  deUc  spese  acciò 
vi  possa  far  rimborsare.  Guardatevi  dal  fare  su  questo  articolo 
la  menoma  cerimonia,  altrimenti  iò  andrò  in  collera,  a dispetto 
dell'amore  che  vi  porto  e della  riconoscenza  che  vi  debbo. 

Non  mi  pare  opportuno  dar  copie  dello  scritto  al  Uontalem- 
bert,  ebe  è un  cattolicone  troppo  sfondolato;  nè  al  Lamennais, 
che  è quasi  infermo  di  una  sensitività  eccessiva;  salvochè  la* 
mia  lettera  su  di  lui  gli  fosse  già  nota.  Al  Robecchi  farete  pia- 
cere di  darla  in  mio  nome;  credevo  di  averlo  messo  in  nota, 
e non  mi  sfuggi  che  per  mera  inavvertenza.  Ho  caro  che  lo 
diate  altresì  alle  altre  persone  che  mi  nominate,  e in  ispecie 
al  Buebez.  Anzi,  se  vi  pare,  potrete  metterne  alcune  copie  a 
disposizione  del  nostro  Cerise. 

Non  bo  risposta  del  Libri,  e sono  un  po'  inquieto  sulla  de- 
liberazione che  verrà  presa  dalla  Revue  dei  Deux-Mondei.  Il 
Ferrari  moverà  mari  e monti  per  impedire  che  ci  sia  inserito. 
Eppure,  se  la  calunnia  non  è smentita  dallo  stesso  giornale, 
io  non  bo  fatto  nulla.  A che  giova  una  diffusione  di  qualche 
centinaio  di  copie  rispetto  a un  giornate  che  corre  per  tutto  il 
mondo  civile?  Fatemi  il  piacere  di  vedere  il  Libri,  e ditemi  a 
che  punto  ne  siamo.  Aggiungete  anche  voi  istanza  presso  di  lui 
acciò  perori  con  zelo  la  mia  causa.  Se  credeste  di  poterci  in- 
teressare qualche  altra  persona  autorevole,  vi  prego  ad  ado- 
perarvici.  In  caso  che  la  difficoltà  movesse  da  qualche  frase 
troppo  risentila  della  mia  Rispotia,  do  al  Libri  e a voi  com- 
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piimento  per  modificarla.  Notate  bene  che  lo  do  tolo  a voi  e 
al  Libri;  perchè  non  potrei  rimettermene  a nessuno  di  quei 
signori  della  Benne.  Gih  lo  scrupolo  non  pub  cadere  che  su 
due  0 tre  parole,  perchè  nel  resto  la  risposta  mi  pare  mode- 
rata se  si  ha  l'occhio  aH'articolo  che  l'ha  causata.  Godo  molto 
che  non  sla  dispiaciuta  a voi  e ad  alcuni  dei  nostri  comuni 
amici. 

Al  Vieusseux  ne  ho  già  spedita  una  copia  io  stesso  per  la 
posta.  Ne  farò  mandare  da  Meline  qualche  centinaio  in  To- 
scana e Piemonte.  Se  voi  poteste  fame  penetrare  alcune  in 
Lombardia,  Romagna,  Napoli,  Sicilia  (paesi  in  cui  ora  non  pos- 
sono entrare  per  via  pubblica)  per  mezzo  dei  viaggiatori  che 
a mano  a mano  capitano  <cosii,  mi  fareste  gran  piacere.  In 
mso  che  le  copie  mandatevi  non  bastino,  posso  ancora  ape- 
dirvene  una  cinquantina.  Queste  non  essendo  pib  mai  urgenti 
ve  le  manderei  per  la  diligenza. 

Avete  fatto  benone  a pensare  a Brusselle  per  la  stampa 
delia  vostra  opera.  Onesto  mi  pare  di  somma  importanza  per 
tatti  coloro  che  coltivano  ia  filosofia  in  Itaiia;  e la  vostra  fa- 
tica vi  tornerà  di  molto  onore.  Ne  parlerò  al  Meline,  e potete 
accertarvi  che  ci  metterò  più  premura  che  se  si  trattasse  di  un 
mio  scritto.  Vi  scriverò  quanto  prima  il  risultato,  che  spero 
sarà  favorevole. 

Approvo  le  critiche  fatte  al  mio  Primaio,  e vi  prometto  che 
caverò  profitto  dei  consigii  amorevoli  degli  amici;  ma  dovrò 
camminare  col  calzare  del  piombo  acciò  i miei  scritti  non  siano 
messi,  ali'indice. 

Addio,  mio  egregio  Massari;  subito  che  sappiate  qualcosa 
dal  Libri  fatemi  il  piacere  di  notificarmelo. 

Ciò  che  mi  dite  del  cardinale  Tadini  mi  ha  vivamente  com- 
mosso. Ricordatemi  specialmente  al  Ravaisson  e all'Amari. 

Braltelle,  9 giugno  1844. 


V.  Gioberti.  • 


Mio  carissimo  Massari , 

Il  Meline  è disposto  a stampare  la  vostra  opera.  Resta  solo  che 
si  determini  il  profitto  che  dee  tornarvene  ; al  quale  elTetto  egli 
è d'uopo  che  mi  mandiate  il  manoscritto  ; tanto  più  che  si  darà 
subito  opera  alla  stampa.  Potete  tenere  per  fermo  che  io  forò  i 
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vostri  interessi  con  quel  miglior  modo  che  mi  sarà  possibile, 
benché  abbia  da  trattare  con  un  uomo  che,  come  il  Meline,  è 
abilissimo  a cercare  i proprii  vantaggi.  Se  mi  permettete  io  pre- 
porrò all'opera  vostra  una  o due  pagine  indirizzate  al  Meline  e 
soscritte  coi  mio  nome,  per  indicare  agl'italiani  l'importanza 
del  lavoro  del  Michelet,  come  quello  che  forse  è affatto  ignoto 
0 poco  noto  nella  Penisola. 

Meline  ha  ricevuto  una  lettera  dove  gli  si  dice  che  la  mia 
Hùpoila  non  sarà  probabilmente  inserita  nella  Revue,  e che  l'au- 
tore di  questa  farà  una  protesta  espressa  che  non  si  è avuto 
l'intenzione  d'ingiuriarroi.  Io  non  posso  in  alcun  modo  conten- 
tarmi di  tal  ripiego,  nè  il  mio  onore  può  essere  soddisfatto  se 
non  si  dichiara  espressamente  esier  folte  tutte  le  asserzioni  del 
signor  Ferrari  intorno  al  mio  carattere,  al  mio  procedere  col 
Rosmini  e alla  moralità  de’  miei  scritti.  La  Rùpotta  da  me  stam- 
pata non  è messa  in  vendita,  e ancorché  il  fosse  non  potrebbe 
provvedere  artia  mia  riputazione  se  non  è pubblicata  nel  giornale 
che  divulgò  le  calunnie.  Io  do  a voi  e al  Libri  facoltà  di  addolcire 
le  frasi  che  parranno  inopportune,  non' perchè  creda  di  aver  ec- 
ceduto nell'usarle,  ma  perchè  voglio  avere  anco  verso  il  signor 
Ferrari  quella  maggiore  indulgenza  che  mi  è comportata  dall'o- 
nor  mio.  Ma  siccome  questo  fu  gravemente  offeso  dall'allegazione 
di  fatti  folti  e odiosissimi,  non  può  essere  reintegrato  se  tali 
fatti  non  sono  espressamente  smentiti. 

Addio,  mio  buon  Massari,  vi  abbraccio  cordialmente. 

Mercoledì. 

Tutto  vottro  Gioberti. 

PS.  L'invio  del  manoscritto,  per  maggior  sicurezza,  potreste 
farmelo  avere  per  via  diplomatica.  Altrimenti  mandatelo  per  la 
diligenza. 

Il  manoscritto,  di  cui  è menzione  in  questa  lettera,  era 
una  traduzione  dal  tedesco  della  Storia  della  filosofia  ger- 
manica del  professore  berlinese  Carlo  Luigi  Michelet,  la 
quale  non  vide  la  luce  per  ragioni  indipendenti  dalla  vo- 
lontà mia  e da  quella  del  Gioberti. 

Mio  carissimo  Massari, 

Ho  pregato  l'AiTÌvabene  di  farvi  rimborsare  di  lire  17  per 
mezzo  del  Collegoo.  Procacciate  di  vedere  esso  Collegno,  per- 
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cbè  egli  dee  muovere  quanto  prima  di  Parigi.  Notate  bene  che 
egli  non  sarà  informato  dell'oggetto  di  questo  piccolo  sborso, 
nè  ch'io  sia  il  vostro  debitore. 

Seguirò  probabilissimamente  il  vostro  consiglio  di  non  conve- 
nire la  lìevue.  Nè  piglierei  il  partito  contrario  se  non  fossi  ben 
cerio  di  riuscire.  Ora  posso  io  avere  questa  certezza?  D’altra 
parte  sarebbe  un  dare  forse  troppa  importanza  a un  giorna- 
laccio, che  sinora  ha  maltrattati  tutti  gl'italiani.  Posso  ben 
rassegnarmi  a vivere  in  compagnia  di  Manzoni,  Pellico,  Ma* 
roiani.  Domani,  credo,  giungerà  qui  la  nuova  dispensa  della 
iìevue  e la  leggerò.  Farò  opera  che  il  mio  articolo  sia  noto 
anche  in  Germania  e in  Inghilterra  per  via  de'  giornali,  e ciò 
basterà,  credo,  per  annullare  gli  sforzi  degli^  avversari  e met- 
tere in  salvo  il  mio  nome. 

Quante  grazie  vi  debbo  per  la  premura  che  mostrate  e i 
disturbi  non  piccoli  che  sostenete  a mio  riguardo!  Ma  d'ora 
innanzi  non  voglio  più  che  sciupiate  il  vostro  tempo  prezioso 
andando  attorno  per  distribuire  il  mio  articolo;  basta  che 
uscendo  di  casa  per  i \4htri  affari  ne  abbiate  in  tasca  qualche 
copia  per  ricapitarla  occorrendo. 

Ringraziate  tutte  le  persone  che  mi  si  sono  mostrate  favo- 
revoli in  questa  faccenda,  e segnatamente  il  Libri,  il  Leopardi 
e il  Peisse.  Dite  a quest'ultimo  che  il  suo  generoso  procedere 
mi  ha  vivamente  commosso,  e che  mi  stimerei  fortunato  di  aver 
qualche  occasione  per  attestargli  la  mia  riconoscenza. 

Il  Meline  mi  ha  promesso  formalmente  di  stampare  l'opera 
vostra,  come  vi  ho  detto;  e subito  che  il  maooscoilto  sia  in 
pronto  le  si  darà  recapito.  Fate  dunque  di  mandarmene  al  più 
presto  almeno  una  parte.  L'Introduzione  vostra  si  stamperà  con 
diversa  numerazione  di  pagine,  onde  potete  riservarla  per  l'ul- 
timo. Cominciate  dunque  a spedirmi  la  traduzione.  Quanto  agli 
utili  io  voglio  assolutamente  che,  oltre  no  certo  numero  di 
copie,  abbiate  un  profltlo  anco  in  denaro;  sarà  piccolo,  perchè 
il  Meline  non  è largo,  ma  ad  ogni  modo  sarà  meglio  di  nulla. 
Il  vostro  disegno  di  dedicare  al  Libri  il  vostro  scritto  è eccel- 
lente. Poiché  parlate  di  me  nell'Introduzione,  non  potrò  pre- 
mettervi ^quella  lettera  che  intendevo,  ma  ci  supplirò  nella  mia 
Proiologia,  nella  quale  concerò  voi  e il  libro  vostro  come  Dio 
vel  dica. 

Non  datevi  troppo  fastidio  di  aver  per  nemici  X e i suoi 
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consoni.  La  malevolenza  di  tali  persone  onora  chi  ne  gode.  La 
sola  cosa  che  ci  dee  premere  è di  compatire  qnegrinfelrci,  ri- 
cambiando con  sensi  cristiani  l'odio  che  essi  ci  portano. 

Vi  abbraccio  teneramente. 

Bruuelle.  Ì7  giugno  1844. 

Gioberti. 


Hio  carissimo  Massari, 

Avevate  mille  ragioni  di  dire  cbe  la  dichiarazione  deila  lìevue 
è una  nuova  ingiuria.  £ ingiuria  nuova  e per  un  verso  peg- 
giore ; giacché  non  essendo  soscritia,  procede  dai  direttor  del 
giornale.  Per  buona  ventura  essa  è cosi  stupida'  e cosi  vio- 
lenta, cbe  la  ferita  impressa  si  medica  da  sé  medesima.  Le  in- 
giurie immoderate  sono  come  certi  serpenti , che,  per  troppo 
voler  mordere,  si  uccidono  colie  proprie  zanne.  La  lettura  cbe 
feci  quest'oggi  di  tal  pagina  ha  dissipato  ogni  mio  dubbio  sul 
modo  in  cui  debbo  governarmi.  L'entrare  a lite  con  tali  av- 
versari sarebbe  altrettanto  che  il  fare  llle  pugna  nella  via.  Che 
si  può  rispondere  a un  uomo,  il  quale  impunta  ad  altri  di  averlo 
trattato  urbanamente  e di  aver  dato  il  titolo  di  esiimabk  al  suo 
giornale?  Cbe  volge  a colpa  la  decenza  delle  parole  e la  riserva 
delle  opinioni?  Cbe  chiama  contraddizione  il  tenere  fra  i pareri 
opposti  ed  eccessivi  la  sapiente  via  del  mezzo  ? Che  manca  sfac- 
ciatamente agli  altri  e a sé  stesso,  rimettendo  in  campo  ac- 
cuse annullate  con  piena  evidenza  ? Poiché  il  signor  Bnloz  erasi 
risoluto  a non  ammettere  la  mia  risposta,  non  potea  far  me- 
glio in  mio  favore  cbe  replicare  in  tal  modo.  Hinuncio  adunque 
ad  ogni  domanda  per  fare  inserire  il  mio  scritto,  e scrivo  in 
questi  termini  al  Libri  col  corrente  ordinario.  Voi  fatemi  il  pia- 
cere d'informarne  tutti  i comuni  amici  e compatrioti,  e anche 
que' Francesi  cbe  mi  si  mostrarono  favorevoli  in  questa  fac- 
cenda. Spero  che  avrò  la  loro  approvazione,  la  quale  non  sarò 
talmente  occulta,  che  il  signor  Buloz  e i suoi  consorti  non  se 
ne  avveggano.  Questa  è la  sola  vendetta  che  io  desidero. 

Tuttavia,  poiché  la  mia  risposta  è stampata,  vorrei  che  se 
ne  spargessero  ancora  alcune  copie  costi  e nelle  provincie. 
Siccome  voi  vi  siete  gih  scioperato  di  troppo  in  questo  fasti- 
dioso ufficio,  bramerei  affidarne  la  continuazione  a qualcun 
altro  dei  nostri  comuni  amici,  che  fosse  tanto  buono  e cor- 
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tese  da  volere  addossarselo.  Io  gli  manderei  il  piego  senza  costo 
di  trasporto.  Dal  canto  mio  penserò  a fare  inserire  qualche  no- 
tizia del  mio  scritto  nei  fogli  tedeschi  ed  inglesi,  acciò  le  ca 
lunnie  più  enormi  non  attecchiscano. 

Aspetto  notizie  del  vostro  manoscritto.  Il  Meline  è ben  dis- 
posto, e bisogna  battere  mentre  il  ferro  è caldo.  Addio,  mio 
egregio  Massari.  Mille  scuse  per  le  seccature.  Vostro  di  vero 
cuore. 


Brux«Uef,  U i8  giiigoo  4644. 
insta.  Ga§gin. 


Giobkbti. 


Mio  carminio  Manùani, 

Vi  sono  cordialmente  grato  dei  sensi  affettuosi  die  uudrite 
verso  di  me,  e della  nobile  schiettezza  con  cui  mi  aprite  il  vo- 
stro parere  sul  modo  migliore  di  governarsi  verso  gli  assalti 
dei  malevoli.  Se  io  non  fossi  guarito  affatto  daU'ambìzione  let- 
teraria (che  non  fu  mal  in  me  troppo  ardente),  basterebbero  a 
consolarmi  e appagarmi  i suffragi  vostri  e di  coloro  che  vi  so- 
migliano. Ma  nei  ' termini , in  cui  sono , di  età  e di  salute,  Il 
mio  maggiore  e quasi  unico  desiderio  è di  essere  lasciato  vi- 
vere, e il  solo  titolo,  a cui  pretendo,  è quéllo  di  galantuomo. 
Siccome  il  mantenimento  di  questo  titolo  non  è solo  un  di- 
ritto, ma  un  dovere,  mi  parve  di  dover  rispondere  per  tal  ri- 
spetto all'articolo  ingiurioso,  come  quello  che  mi  vitupera  io 
paese  dove  sono  ignoto,  e mi  appone  tali  colpe  che,  sebbene 
ripugnantissirae  all'indole  mia,  possono  tuttavia  parer  credibili 
in  un  secolo,  che  vede  di  rado  difendersi  la  religione  senza  la 
triste  accompagnatura  deH'intolleraoza  e del  fanatismo.  Eccovi, 
mio  caro  e onorando  Mamiani,  la  soia  considerazione  che  mi 
fece  pigliar  la  penna  in  questo  caso;  chè  per  genio  e per  prin- 
cipii  io  mi  accordo  con  voi,  che  le  critiche  inurbane  debbano 
essere  dissimulate  e sprezzate,  anziché  combattute.  E oosi  farò 
per  l'avvenire,^  in  caso  che  gli  attacchi  si  rinnovassero:  e ho 
gih  messo  in  pratica  il  vostro  amichevole,  consiglio  riguardo 
alla  nuova  pagina  onde  venni  onorato  dai  compilatori  della 
Jlivisia,  come  vi  avrà  detto  il  nostro  Massari. 

Mi  affido  che  il  lavoro  filosofico,  di  cui  mi  avete  parlato 
circa  un  anno  fa,  sarò  molto  innanzi,  e che  non  indugierete  a 
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divulgarlo  colle  stampe.  Io  ne  vivo  desiderosissimo  come  di 
ogni  cosa  vostra.  Ricordatemi  ai  còmoni  amici  e riograiiateli 
vivamente  delle  prove  di  benevolenza  che  mi  hanno  data  in 
questa  occasione.  Il  vostro  e loro  patrocinio  ini  ristora  con 
larga  usura  delle  ingiurie  ricevute.  Addio,  egregio  amico.  Con- 
tinuate ad  instruire  gli  uomini  e a dilettarli  coi  rari  frutti  del 
vostro  ingegno.  r 

Brostelle,  th  giugno 
ìnstitut  Gaggia. 

Tulio  voiiro  Gioberti. 


Chiaristimo  lignor  proféssore , 

La  ringrazio  della  sincerità  amichevole  con  cui  ella  mi  ha 
espresso  il  suo  sentimento  intorno  alle  poche  pagine  giustifi- 
cative da  me  nitimamente  mandate  alla  luce.  Amo  la  schiet- 
tezza in  ogni  caso,  ma  sqvrattutto  in  tali  occorrenze,  dev'essa 
fa  prova  singolarmente  di  affetto  e di  stima.  Ma  V.  S.  mi  per- 
metterà che  le  parti  pure  ingenuamente,  perchè  mi  dorrebbe 
troppo,  se  giudicando  del  mio  animo  dagli  scritti,  invece  di 
fare  stima  degli  scritti  daU’animo  e dai  sentimenti  che  li  det- 
tarono, ella  si  formasse  detl'indole  mia  un  concetto  discorde 
dal  vero.  Tutti  coloro  che  mi  conoscono  di  persona  e da  .vi- 
cino possono  attestare  che  per  temperamento  non  meno  che 
per  consuetudine  io  sono  padrone  de’,  miei  sentimenti  e delle 
mie  parole,  non  solo  scrivendo  e stampando,  ma  anche  nel 
semplice  favellare  ; e che  posso  errare  in  questa  parte  per  cat- 
tivo calcolo  (giacché  non  mi  reputo  immune  da  errore),  non 
mai  per  impeto,  nè  per  passione.  Laonde  la  prego  a farmi 
grazia  di  credere  che  non  solo  l’ultimo  mio  scritto,  ma  gli  altri 
simili  che  lo  precedettero,  ninno  eccettuato,  non  mi  vennero 
dettati  nè  dati  fuori  senza  matura  considerazione,  per  tras- 
porto, per  collera,  e tampoco  per  isfogo,  di  cui  non  abbi- 
sogna la  mia  natura;  perchè  io  vivo  concentrato  in  me  me- 
desimo, e abborrisco  per  istinto  e per  costume  dallo  scrivere 
e parlare  delle  cose  che  mi  riguardano.  Se  però  mi  sono  tal- 
volta scostato  da  questa  regola,  l'ho  fatto  in  prova,  e quando, 
calcolati  tutti  gli  oggetti , mi  parve  non  solo  opportuno,  ma 
necessario,  o per  l'interesse  del  vero  o pel  mio  proprio  onore; 
nè  mai  mi  ci  risolai , senza  averne  il  consiglio  e il  conforto  di 
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persone  amiche,  giudiziose  e moderate.  Anzi  feci  in  questa  parte 
assai  meno  che  non  mi  fu  suggerito  ; perchè,  se  avessi  seguiti 
tutti  i consigli  che  mi  vennero  dati,  avrei  scritto  a mia  difesa 
molto  più  che  non  feci.  B per  parlare  di  un  solo  caso,  cioè  di  quello 
del  signor  Ferrari,  quando  io  ne  lessi  l'arlirolo,  il  mio  primo 
pensiero  fu  di  non  rispondere.  A ciò  era  indotto  naturalmente 
dalla  stessa  qualità  dello  scritto,  il  quale  essendo  esageratis- 
simo,. non  fece  in  me  altro  effetto,  anche  alla  prima  lettura, 
che  quello  di  muovermi  a riso.  E certo  non  avrei  messo  penna 
in  carta,  se  . l'autore  avesse  solo  malmenati  i miei  libri  e le 
mie  opinioni;* ma  siccome  il  mio  carattere  era  denigralo  con 
tali  imputazioni  che  a chi  non  mi  conosce  poteano  parere  plau- 
sibili e fondate,  mi  trovai  dubbioso  sul  partito  a cui  dovessi 
appigliarmi.  Ricorsi  perciò,  come  soglio  in  tali  casi,  al  consiglio 
di  amici  giudiziosi  e prudenti  di  qua  e di  Parigi,  i quali  s'accor- 
darono a dirmi  che,  trattandosi  di  accuse  gravi  stampate  sur 
un  giornale  che  corre  per  Europa,  io  non  poteva  affatto  tacere. 
Tal  fn  in  particolare  l'opinione  del  signor  Quetelet,  persona 
gravissima  e modestissima,  il  quale,  avendo  poscia  letta  la  mia  ri- 
sposta, la  trovò  discreta,  dignitosa  e accomodata  al  proposito. 
Tal  fu  pure  il  giudizio  che  ne  venne  recato  da  parecchi  dotti 
di  Parigi,  i quali  non  mi  conoscono  pure  personalmente.  Eccole 
le  ragioni,  per  cui  m'indussi  in  questo  caso  a pigliar  la  penna; 

;l  che  io  feci  così  poco,  volentieri , che  avendo  la  Bevue  det 
Deux-Uondes  ricusato  d'inserire  la  mia  risposta,  e replicato  con 
nuove  ingiurie,  non  solo  io  m'astenni  dal  continuare  l'indeco-  . 
rosa  polemica,  ma  non  accettai  l'offerta  che  mi  venne  fatta  in 
Parigi  dì  convenire  il  giornalista  dinanzi  ai  tribunali,  e obbli- 
garlo secondo  le  leggi  alla  stampa  del  mio  scritto.  Quanto  al 
Rosmini,  tutto  ciò  che  ho  pubblicato  Onora,  e ciò  che  pubbli- 
cherò ancora  per  compiere  i quattro  volumi  (il  terzo  è sotto  i tor- 
chi), fu  da  me  scritto  non  giù  per  alcun  motivo  personale,  ma 
per  chiarire  alcune  questioni  di  psicologia  che  mi  paiono  im- 
portanti e bisognose  di  essere  ventilate  sotto  tutti  gli  aspetti 
possibili;  al  che  giova  assai  la  polemica.  Anche  qui  procedetti 
con  seria  considerazione,  e non  a caso;  perchè  fra  le  varie 
scritture  divulgale  contro  di  me  e in  favore  del  Rosmini,  ne 
elessi  tre  sole,  più  confacenti' al  proposito;  come  quelle  che 
mi  porgono  occasione  di  sviluppare  parecchi  punti  di  psico- 
logia assai  intricati  e di  rilievo,  e mi  salvano  dalla  necessità 
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di  rilrattare  tali  articoli  nella  Protologia  o in  altr' opera.  In 
questa  polemica  io  ho  potuto  errare  per  difetto  d'ingegao,  ma 
non  di  considerazione;  perchè  nella  scelta  delle  materie  ho 
sempre  avuto  l'occhio  a ciò  che  mi  pareva  più  importante  per 
distruggere  le  preoccnpazioni  dei  rosminiani  ; e nel  modo  di 
trattarle  mirai  alle  circostanze  ; onde  la  stessa  dnrezza  con  cui 
ho  dovuto  a malincuore  governarmi  verso  un  solo  degli  avversari, 
ini  parve  necessaria  in  un  tempo  che  il  rosminianismo  era  in 
pace  e trionfante. 

Mi  rallegro  con  lei  dei  buoni  successi  della  scuola  ippocra- 
tica da  lei  fondata,  lo  non  dubito  del  suo  pieno  trionfo,  e me 
ne  rallegro  non  solo  per  l'utile  che  ne  tornerà  rispetto  a una 
scienza  nobilissima,  ina  eziandio  per  i salutari  influssi  che  la 
sua  riforma  avrà  negli  altri  rami  deU'umano  sapere,  e special- 
mente  nelle  dottrine  speculative.  Ho  ricevuto  alcuni  giorni  sono 
due  opuscoli  del  signor  dottore  Monti,  di  Ancona,  relativi  alle 
dottrine  della  sua  scuola.  Siccome  uno  di  quelli  è a lei  indi- 
rizzato, presuppongo  che  ella  sar.’i  in  corrispondenza  con  quel 
dotto  signore,  e però  la  prego  a ringraziarlo  caramente  in 
mio  nome  della  sua  gentilezza  e del  dono  di  cui  mi  ha  ono- 
rato. lo  non  pos.so  come  profano  e ignorante  entrare  a par- 
lare di  medicina  ; ma  le  avvertenze  filosofiche  di  cui  il  Monti 
condisce  il  suo  discorso  mi  paiono  giudiziosissime,  e consuo- 
nano a capello  col  mio  modo  di  sentire  in  questa  materia.  Ella 
è padrone  di  far  della  mia  lettera  ciò  che  le  piace  ; e certo  mi 
saria  di  molto  onore  che  fo.sse  inserita  nei  suoi  Alti,  Ma  ho 
paura  che  V.  S.  voglia  degnarla  di  un  luogo  immeritato,  so- 
vrattutto  essendo  stata  scritta  in  fretta  e poco  consideratamente, 
come  un'affezione  dell'animo,  anziché  come  esposizione  ragio- 
nata de' miei  pemiieri. 

Crede  ella  che  una  mia  lettera  al  conte  Monaldo  Leopardi 
per  avere  il  Frontone  o qualche  altro  manoscritto  del  nostro 
Giacomo  con  licenza  di  stamparli  avrebbe  buona  riuscita  ? lo 
lo  conobbi  nel  1838,  e passai  anzi  due  giorni  nella  sua  casa,  in 
grazia  di  Giacomo;  se  ella  stima  che  un  tentativo  da  mia  parte 
non  sia  affatto  inconveniente,  io  lo  farò. 

Le  rinnovo  i miei  ringraziamenti  pe'  suoi  amorevoli  consigli, 
e per  le  tante  prove  di  benevolenza  che  mi  porge  ; e se  le  ho 
aperto  candidamente  il  mio  pensiero  intorno  al  procedere  da 
me  tenuto  per  lo  passato,  godo  di  poter  aggiungere  che  per 
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l'avvenire  io  son  risoluto  di  tacere,  ancorobè  fossi  di  nuovo  aa> 
salilo;  perchè  gli  avversari  avendo  esaurita  ogni  ragione  di  ca- 
lunnie non  potranno  se  non  ripetere  le  cose  detto-.  Ed  ella  avrà 
veduto  che  nel  fine  della  mia  Rupoita  io  accenno  a questa  de- 
liberazione; della  quale  io  .sono  tanto  più  lieto  che  la  veggo 
corroborata  del  suo  giudizio.  Accolga  i sensi  di  alta  stima  c di 
sincera  amicizia  con  cui  mi  dico  , . . 

BruMelle,  10  luglio  iSkk, 

./uff.  Gaggia^ 

' Siid  serviiore  V.  GionF.RTi. 

Questa  controversia  non  ebbe  altro  seguilo,  e Gioberti 
ripigliò  pacatamente  i suoi  studi  per  un  momenle  interrotti. 
Nei  primi  di  settembre  dello  stesso  anno  '1S44  diffalti  m’in- 
viava le  ultime  copie  della  sua  Risposta  che  gli  rimanevano, 
e poi  accennandomi  della  ristampa  de\  Primato  mi  narrava 
le  impressioni  di  sdegno  e di  dolore  prodotte  nell’animo  suo 
dalla  notizia  dell’atroce  contegno  serbalo  dal  governo  bor- 
bonico verso  i poveri  fratelli  Attilio  e<l  Emilio  Bandiera. 

Mio  carUsimo  Mastari, 

Non  so  capire  come  non  abbiate  per  anco  ricevute  le  copie  ' 
della  Réponse,  poiché  tutte  le  forinalith  richieste  per  liberarle 
dal  sequestro  doganate  furono  adempiute  dal  Meline,  più  di  dieci 
giorni  sono.  Faterai  il  piacere  di  avvertirne  la  dogana,  poiché 
la  polizza  opportuna  fu  certo  spedita  al  debito  luogo.  Se  vi  riesce 
di  sgraffignare  esse  copie  dalle  unghie  di  coloro,  vi  prego  a 
darle  cui  vi  parrà  opportuno  a nome  vostro,  come  di  amico, 
non  mio;  perchè  cotesti  Franciosi  mi  vengono  sempre  più  a 
noia,  e mi  sembra  quasi  una  vergogna  a giustificarmi  con  esso 
loro.  Non  park»  delle  eccezioni  lodevoli,  com’era  invero  il  Fau- 
riel,  dì  cui  ho  vivamente  sentita  la  morte.  Per  buona  ventura 
che  la  nuova  degli  orrendi  macelli  di  Cosenza  mi  giunse  io  tempo 
da  poter  cancellare  sulla  novella  edizione  del  Primato  le  due 
righe  di  elogio  al  tristo  re  napolitano.  Se  la  mi  veniva  un  giorno 
più  tardi,  quel  foglio  era  già  stampato,  ilingraziale  caramente 
il  Mamiani  e il  Gorresio  del  loro  prezioso  dono.  Mi  riserbo  di 
scrivere  al  primo  ; e voi  esprimete  al  secondo  la  mia  ricono- 
scenza per  le  nuove  pagine  di  erudizione  pellegrina  e recon- 
dita da  lui  offerte  a coloro  che  desiderano  d'imparare  ; fra  i 
Giomn,  Fot.  //.  99 
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quali  io  sono  uno  dei  primi.  Lo  squarcetto  epistolare  e il  giudizio 

di  X che  mi  avete  regalato  mi  ha  fatto  ridere  non  poco,  e 

concbiudere.che,  se  al  dì  d'oggi  è difficile  il  contentare  gli  no- 
mini, egli  è difficilissimo  l'appagare  le  donne.  Addio,  mio  egre- 
gio Mussar!,  lavorate  di  forza,  vogliatemi  bene  e credetemi  quale 
sono  di  cuore. 

Di  Srns»elle,  al  S settembre  Ì8i4, 

Tulio  vostro  Gioberti. 

Frattanto  a malgrado  degli  artìcoli  critici  della  Aeuue  de$ 
Deux-Mondes,  le  idee  bandite  dal  Primato  proseguivano  a 
fere  il  loro  cammino  nelle  menti  degli  Italiani  ; e questo 
progresso  dimostrava  ai  forestieri  che  finalmente  gH  Italiani 
abbandonavano  le  chim'ere  e le  utopie  per  occuparsi  in  modo 
pratico  e serio  dei  mezzi  di  ordinarsi  a nazione  indipen- 
dente e lìbera.  Laonde,  grazie  al  Gioberti,  non  solo  cresce- 
vano in  Italia  le  probabilità  di  prospero  successo  della  nostra 
causa  nazionale,  ma  questa  causa  incominciava  già  a con- 
seguire quel  favore  dell’opinione  pubblica  presso  le  genti 
oivili  che  era  tanto  necessaria  al  suo  trionfo  definitivo. 


CAPITOLO  XXXII. 

Offerte  di  cattedra  ed  onori  aecademlei. 

La  faccenda  della  cattedra,  quella  che  egli  chiamava  dis- 
detta 0 smacco  di  Pisa,  pesava  sull’animo  del  nobile  esule: 
il  timore  che  i particolari  della  cosa  si  risapessero  inesatta- 
mente lo  travagliava  di  continuo.  Nei  primi  giorni  del  i844 
scriveva  all’ottimo  Giampietro  Vieusseux,  il  quale,  al  pari 
di  ogni  onesto  Italiano,  tenero  del  bene  e del  lustro  del  pa- 
trio insegnamento,  bramava  assai  di  vedere  il  Gioberti  tra  i 
professori  .dell’Università  pisana. 

Chiarissimo  ed  illustrissimo  signore. 

La  sua  nota  e sperimentata  cortesia  mi  fa  ardito  a pregarla 
di  una  grazia  con  la  speranza  di  ottenerla,  poiché  ne  dipende 
in  qualche  parte  il  mio  onore.  Ella  sa  che  l'altro  anno  il  go- 
verno toscano  mi  fece  offrire  la  cattedra  di  filosofia  morale  nella 
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Università  di  Pisa.  La  proposta  fu  aOailo  spontanea,  non  pro- 
vocata da  me  direttamente  o indirettamente  e nemmeno  pre- 
veduta; essa  mi  venne  comunicata  da  un  personaggio  illustre 
a nome  del  governo,  e colla  espressa  clausula  che  alla  nomina 
effettiva  non  mancava  altro  che'la  mia  accettazione.  Ma  appena 
io  ebbi  data  la  mia  parola,  chi  l’aveva  chiesta  ritrattò  la  sua, 
o almeno  la  sospese,  benché  la  sospensione  in  questo  caso  equi- 
valesse a una  vera  disdetta,  avendo  riguardo  alle  cose  passate 
dianzi.  Io  sarei  potuto  dolermi  di  un  procedere  cosi  singolare; 
perchè  se,  affidato  alla  promessa  fattami  in  un  modo  spontaneo 
e preciso,  l'avessi  divulgata  rinunziando  aH'irapiego  che  ho  qui 

10  Brusselle,  sarei  divenuto  favola  del  pubblico  con  danno  non 
rimediabile  nel  mio  stato  di  fortuna.  Tuttavia  non  feci  alcun  ri- 
sentimentu  dello  smacco  ricevuto  ; e quando  una  grave  malattia, 
che  mi  sorprese  in  quel  frattempo,  mi  ebbe  reso  inetto  ad  addos- 
sarmi il  peso  di  una  cattedra , allegai  questa  sola  ragione  per 
deporre  dal  canto  mio  ogni  aspettativa  dall'ufficio  propostomi. 
Del  che  possono  .far  fede  monsignor  Boninsegni  e altri  chiari 
personaggi  di  costi,  ai  quali  scrissi  in  termini  riverentissimi  verso 

11  governo  toscano,  e- dissimulando  il  grave  affronto  fatto  da  esso 
alla  mia  riputazione,  lo  sperava  che,  cosi  procedendo,  l'affare 
sarebbe  terminalo,  se  non  onorevolmente,  almeno  pacatamente 
dalle  due  parti,  e che  colesti  signori  non  avrebbero  più  pensato 
a me.  E tal  sarebbe  ancor  oggi  il  mio  desiderio,  giacché  per 
natura  e per  abito  abborrisco  dal  far  rumore,  e non  mi  piace 
che  il  mio  piccolo  nome  divenga  trastullo  degli  oziosi. 

Ma  alcune  cose  ultimamente  accadute  mi  costringono  a mutar 
contegno.  Odo  dire  da  più  luoghi  che  il  governo  toscano  è forte 
scandalizzato  del  mio  libro  sul  Primato  degl' Italiani , e cbe  la 
dottrina  espostavi  è la  vera  causa  dello  smacco  fattomi  in  ordine 
alla  cattedra  di  Pisa.  Inoltre  si  suppone  cbe  io  aspiri  a essa 
cattedra  e sia  ancora  disposto  ad  accettarla  quando  mi  venga 
conceduta  ; e si  aggiunge  cbe  ciò  accadrà  difficilmente,  perché 
le  cose  dette  nel  mio  libro  spiacciono  in  generale  ai  professori 
dello  studio  pisano,  lo  non  so  veramente  comprendere  come  il 
mio  Primato  abbia  potuto  avere,  per  cosi  dire,  una  forza  re- 
troattiva, e causare  una  rivocazione  seguita  un  anno  prima  cbe 
il  libro  uscisse  alla  luce.  Mi  pare  anche  strano  che  un'opera, 
in  cui  io  fo  espressamente  l'elogio  di  cotesto  governo,  venga 
allegata  per  giustificare  l'ingiuria  cbe  ricevo  da  esso  ; e seb- 
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bene  il  ricambiare  le  lodi  e gli  ossequi!  cou  modi  poco  garbali 
incontri  talvolta  a chi  regge,  io  mi  sarei  creduto  che  il  governo 
di  un  paese  cosi  gentile  come  la  Toscana  seguisse^ un  altro  stile 
ne' suoi  portamenti.  AH'imputazione  che  mi  vien  fatta  di  voler 
detrarre  nei  mio  scritto  all'iiidipendenza  degli  stati  italiani  non 
mi  degno  rispondere,  perchè  essa  è troppo  assurda , ed  a me 
basta  di  essere  inteso  da  coloro  che  sanno  leggere.  Ma  queste 
considerazioni  sono  di  poco  momento.  Peserebbe  bensi  al  mio 
onore  se  si  credesse  che  dopo  le  cose  accadute  io  sia  ancora 
disposto  a ricevere  dal  governo  presente  di  Toscana  la  cattedra 
di  Pisa  o altro  favore,  lo  avrò  sempre  per  cotesto  governo  la 
riverenza  che  gli  si  debbe,  non  solendo  misurare  i miei  senti- 
menti verso  i privati  e verso  il  pubblico  da  ciò  che  mi  concerne 
in  particolare:  ma  non  accetterei  da  esso  la  menoma  grazia. 
K poiché  i contrarii  rumori  che  corrono  non  mi  permettono  più 
di  tacere,  io  prego  V.  S.  Illustrissima  a far  conoscere  quesia  mia 
risoluzione;  la  quale  è ferma  e irrevocabile.  Desidero  si  sappia 
che  io  non  avrei  presunto  di  chiedere  la  cattedra  di  Pisa,  e che 
l'accettai  perchè  mi  venne  spontaneamente  ufferia  ; ma  poiché 
l'assenso  altrui  hi  rivocato,  io  non  sarei  più  acconcio  a dare 
il  mio  una  seconda  volta , ancorché  cessasse  ogni  altro  impe- 
dimento. Nè  certo  avrei  assentito  all%  proposta  se  avessL#nti- 
veduto  che  la  mia  elezione  dovesse  spiacere  a chi  sarebbe  stalo 
mio  collega  aH'inspgnamento  ; perchè  mio  costume  si  è di  non 
inframettermi  dove  non  sono  ben  veduto  da  tutti,  lo  mi  affido 
che  ella  si  compiacerà  di  rendermi  questo  servigio,  notificando 
tali  mie  disposizioni  a chi  le  ignora  nel  novero  di  queJle  persone 
che  seco  usano  dimesticamente;  perchè  ciò  si  richiede  dai  mio 
onore,  dal  mio  infortunio,  dalla  mia  coudizione  di  esule,  e anche 
da  quelle  idee  che  io  professo  bene  o male  come  scrittore. 

Permetta  che  con  questa  occasione  dell'anuo  nuovo  io  le  offra 
i miei  sinceri  e cordiali  augurii,  pregandole  ugni  felicità  e sovra- 
tiitto  la  continuazione  di  quella  salute  che  ella  spende  con  tanto 
onore  e utile  della  mia  patria.  Gradisca  v sensi  di  alta  e affet- 
tuosa osservanza  con  cui  mi  dico. 

Di  V.  ,S.  Illustrissima, 


al  6 del  i$kh. 

/mt.  Ottfjfta, 


Devotiuimo  servitore 


V.  Giobzrti. 
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ilonsignor  Boninsegni  dal  canto  suo  indirizzava  a Gioberti 
quest’altra  lettera,  la  quale,  se  non  accennava  a probabilità 
di  esito  felice,  testimoniava  sincero  desiderio  di  procacciare 
tanto  maestro  alla  gioventù  italiana. 

« Chiarissimo  signore, 

€ Spero  che  la  sua  bontà  vorrà  scusarmi  se  fui  costretto 
f a ritai’dare  una  risposta  alla  sua  pregiatissima  del  6 di- 
f cembre  ultimo  decorso.  Questo  ritardo  però  mi  pone  in 
f grado  di  rispondere  non  alla  lettera  soltanto  che  ella  si 

< piacque  d’indirizzare  a me,  ma  anche  a quelle  scritte  al 
c professore  Puccinotti  e al  signor  Vieusseuz.  Nessuno  per 
( avventura  può  meglio  di  me  fondare  colale  risposta  sulla 
f verità  conosciuta  dei  fatti.  Prego  pertanto  la  sua  umanità 
f a permettermi  di  aprirle  l’animo  mio  con  quell’ingenua 

< sincerità  di  cui  sempre  mi  glorierò. 

f Elia  si  lamenta  che  il  governo  toscano  prima  le  offerisse 
« la  cattedra  di  filosofia  morale  in  questa  Università  di  Pisa, 
( poi  ritrattasse  l’offerta,  considerando  la  sospensione  della 
« sua  nomina  come  una  ritrattazione  formale  ilei!’ offerta 
f medesima.  Io  la  pregherò  in  primo  Inogo  a ridursi  a me- 
« moria  ciò  che  è passato  fra  lei  e me,  prevenendola  che  delle 

< cose  dette  o scritte  dagli  altri  io  non  saprei  assumere  al- 
c cuna  risponsabilità.  A me  par  pertanto  di  ricordarmi  che 
« due  anni  sono  io  le  scrissi  la  prima  volta  annunziandole 
t la  vacanza  della  cattedra  di  filosofia  morale,  pregandola  a 

< farmi  manifeste  le  sue  intenzioni  nel  caso  che  fosse  piu- 
t ciutu  al  sovrano  di  nominarla.  E ciò  io  feci  per  debito  del 
f mio  ufficio,  il  quale  esige  che^  vacando  una  cattedra,  io 
« proponga  quel  professore  che  io  stimi  il  più  valente. 

< L’altissima  stima  ch’io  ho  di  lei,  del  suo  ingegno  e della 
4 sua  dottrina  mi  mosse  a dirigerle  quella  preghiera,  avendo 
4 già  formato  il  pensiero  di  proporla  a professore  per  illu- 
4 strare  la  nostra  Università.  Ella  ebbe  la  benignità  di  ri- 
4 spendermi  che  volentieri  avrebbe  accettata  la  cattedra. 
4 Fin  qui  le  cose  passavano  fra  lei  e me,  nè  poteva  dirsi 
4 che  il  governo  le  facesse  alcuna  formale  e positiva  of- 
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< feria.  Conoseinta  però  la  di  lei  volontà,  io  ne  feci  parola 
( a S.  A.  I.  e R.  il  granduca,  il  quale,  ben  lontano  dal 

< mostrarsi  alieno  dall’accogliere  la  proppsizione  che  fossi 
« per  fare,  fece  manifesta  l’intenzione  di  favorirla.  E allora 
« le  scrissi  una  seconda  lettera,  pregandola  a farmi  cono- 
« scere  la  vera  posizione  in  cui  ella  irovavasi  con  il  governo 
« di  S.  M.  il  re  di  Sardegna. 

« Con  quella  gentilezza  e sincerità  che  le  è propria,  ella 
t si  degnò  farmi  una  breve  istoria  delle  sue  vicendej  con- 
« eludendo  che  il  suo  sovrano  le  permetteva  di  ritornare  in 

< Italia,  e lo  assicurava  della  sua  benevolenza  per  mezzo  di 
« una  lettera  del  marchese  di  Castagnette,  suo  segretario. 

f Mentre  fra  lei  e me  era  questa  corrispondenza,  inco- 
t minciò  a divulgarsi  la  voce  che  ella  veniva  professore  a 
« Pisa;  e coloro  che  conoscevano  le  opere  sue  e le  sapevano 
t leggere  tanto  che  bastasse  ad  afferrarne  i principi!,  ne 
( sentivano  la  più  viva  allegrezza  é non  vedevano  l’ora  che 
> ella  fosse  fra  noi.  Ma  tutti  nel  mondo  abbiamo  due  popoli, 

< né  possiamo  menarne  lamento,  dappoiché  il  Salvatore  del 
• mondo  ebbe  anch’egli  pochi  amici  e molti  nemici.  Al  buon 

< volere  di  coloro  che  avevano  di  lei  il  più  ardente  desiderio 
« opponevasi  la  garrulità  di  altri  molti  i quali  non  sapevano 
» o non  volevano  leggere  i suoi  libri,  de’  quali  peròdice- 
« vano  le  più  matte  cose  del  mondo,  e mi  vergogno  che  nel 
€ mio  paese  siansi  detti  a di  lei  carico  tanti  spropositi. 

« L’irreligiosità  del  passato  secolo  si  congiungeva  alTozio 
« della  nostra  età  per  farle  guerra  e gridare  all’impostura^ 

< al  bigottismo,  alla  filosofia  papistica.  Forse  il  sodio  del- 
« l’emulazione  € dell’invidia  studiavasi  ad  alimentare  questo 

< fuoco;  ma  io  non  voglio  asserirlo  perché  non  lo  so  di 
« certo.  Il  vero  é che  in  tutti  i circoli  e in  tutte  le  conver- 
€ sazioni  si  parlava  delle  opere  del  Gioberti.  Pochisgimi  le 
« conoscevano,  e la  voce  di  questi  rimaneva  sopraffatta  dal 

< ronzio  di  uno  sciame  d’insetti  .schifosi. 

< Era  frattanto  da  due  anni  vacante  la  cattedra  di  filo- 
« sofia  morale,  né  io  poteva  più  a lungo  ritardare  la  propo- 
« sizione  del  professore  che  doveva  occuparla.  Nel  giorno 
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« in  cui  mandai  questa  proposizione  al  trono,  ne  scrissi  a 
« lei.  Erano  sette  i concorrenti;  esclusi  tutti  gli  altri,  per 
« lei  solo  fu  la  proposizione.  E quantunque  non  dubitassi 
« punto  della  volontà  del  sovrano,  io  non  poteva  però  non  te- 
« mere  qualche  intoppo;  a rimuovere  il  quale  tanto  quanto 

< la  pochezza  del  mio  ingegno  lo  consentisse,  io  diedi  al 
t governò  un  estratto  delle  di  lei  opere,  sforzandomi  a farne 
€ rilevare  i sublimi  e salutari  principii. 

f Ella  vede  che  dal  canto  mio  si  era  fatto  tutto  quello 

< che  si  doveva  e lutto  quello  che  io  aveva  promesso  di  fare, 
c La  mia  proposizione  fu  potentemente  sostenuta  dalla  ge- 

• nerale  soprintendenza  agli  studi,  e anche  da  questo  monsi- 
« gnore  arcivescovo  arcicancelliere  deH’Università.  L’I.  R. 
€ governo  però  qon  si  è tin  qui  pronunziato  nè  a favore  nè 
« contro,  e,  riservato  a prenderne  a tempo  debito  le  risolu- 
€ zioni  che  stimerà  opportune,  ha  lasciata  sempre  vacante 
« la  cattedra  di  filosofia  morale.  Dalla  qual  cosa  ella  vede 
« che  non  ha  luogo  la  ritrattazione  di  cui  ella  si  duole,  e 
« che  la  mia  proposizione  è sempre  in  istato  di  essere  fa- 
t vorevolmente  accolta.  Al  qual  proposito  mi  giova  accen- 

< narle  che  ella  a quest’ora  deve  aver  ricevuta  una  confi- 
c denziale  comunicazione  che  le  avrà  fatto  manifesto  il  vero 

< stato  delle  cose. 

c Non  debbo  frattanto  omettere  di  assicurarla  che  il  so- 
« vrano  ha  di  lei  altissima  stima,  c che  rUniversilà  tutta 
« intera  ardentemente  desidera  che  la  di  lei  sapienza  la  il- 
« lustri  e la  onori.  Quanto  a me  dirò  francamente  che  non 

* ho  bisogno  di  farle  dichiarazioni  e proteste  di  stima  e di 
« sincera  affezione,  perocché  i miei  sentimenti  sono  di  una 
f tale  pubblica  notorietà  che  stimerei  di  mettermi  in  cari- 

< calura  se  pensassi  a renderli  più  chiaramente  manifesti, 
f II  mio  desiderio  è che  ella  mi  onori  liberamente  de’  snoi 
€ comandi,  e che  mi  riguardi  sempre  pieno  di  stima  e di 
« ossequio,  di  lei,  chiarissimo  signor  professore, 

« Pist,  31  gennaio  -1844, 

» Devotissimo,  ossequiosissimo  scrviÌor& 
t G.  Boninsegni.  » 
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La  risposta  a questa  lettera  era  la  seguente  : 
lllusirittimo  e reverendissimo  monsignore, 

Una  piccola  indisposizione  mi  ha  impedito  di  rispondere  subito 
alla  sua  umanissima  per  ringraziarla  della  singolare  benevolenza 
e cortesia  ond'ella  mi  onora.  Le  sue  amorevoli  dimostrazioni 
mi  danno  una  dolce  certezza  che  le  mie  doglianze  siano  state 
intese  conforme  ai  sensi  che  le  dettavano.  Imperocché  io  m'in- 
dussi a farle  per  una  falsa  persuasione  io  cui  ero  che  le  mie 
opinioni  e il  mio  carattere  fossero  stati  costi  calunniati,  e che 
quindi  il  governo  toscano  mi  avesse  in  mal  concetto;  cosa  che 
mi  affliggeva  moltissimo,  parendomi  di  non  meritarla  e per  le 
dottrine  che  professo,  e pei  sentimenti  di  riverenza  che  nutro  e 
ho  sempre  nutrito  verso  cotesto  governo  in  particolare.  Mi  è 
dunque  caro  di  essermi  ingannato  e d'intendere  da  un  perso- 
naggio cosi  autorevole,  com'è  V.  S.  illustrissima  e reverendis- 
sima, che  l'onor  mio  non  ha  scapitato  costi  nella  stima  dei 
buoni;  il  che  basta  a tranquillare  il  mio  animo  e a render  pago 
ogni  mio  desiderio. 

Duoimi  b'insl  ch'ella  abbia  potuto  credere  anche  per  un  solo 
instante  che  nelle  mie  lettere  scritte  costà  io  abbia  voluto  ac- 
cennare alla  di  lei  persona  in  proposito  dell'affare  della  cat- 
tedra. Ciò  fu  alienissimo  dalla  mia  intenzione,  come  sarebbe  stato 
• contrario  al  vero;  poiché  le  prime  profferte  che  mi  vennero 
fatte  non  mossero  da  V.  S.  illustrissima  e reverendissima.  Né  ta- 
glio anche  menomamente  querelarmi  del  personaggio  che  ne  fu 
interprete,  perchè  l'ufhcio  che  assunse  e te  espressioni  di  cut 
si  valse  furono  suggerite  da  cortese  benevolenza. 

Tralascio,  per  non  fastidirla,  di  ripeterle  ciò  che  il  signor 
cavaliere  di  Blondeel  le  avrà  già  distesamente  scritto,  in  ordine 
alla  benignissima  offerta  di  cui  S.  A.  1.  e R.  si  è degnata  ono- 
rarmi per  mezzo  di  V.  S.  illustrissima  e reverendissima.  Se  lo 
stato  di  salute  e di  fortuna  in  cui  mi  trovo  m'impediscono  asso- 
lutamenie  di  accettare  un  favore  cosi  caro  al  mio  cuore,  come 
sarebbe  l'ospitalità  toscana,  la  riconoscenza  che  ne  sento  verso 
l'augusto  principe,  disposto  a concedermi  una  tanta  grazia,  e 
verso  di  lei,  ai  cui  benevoli  uffici  io  attribuisco  questa  mia  for- 
tuna, è viva,  profonda,  e sarà  inalterabile  e perpetua. 

lo  spero,  beiicliè  loutano,  ch’ella  vorrà  sempre  collocarmi 
nel  numero  de  suoi  servitori  più  devoti  ed  affezionati.  Nel  qual 
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desiderio,  forse  no  po'  presumooso,  io  la  prego  a ravvisare  un 
effetto  di  quella  sincera  e singolare  veneraiione,  con  cui  mi 
reco  ad  onore  di  essere, 

~ Di  V.  S.  illustrissima  e reverendissima, 

BraiMlle,  t9  febbraio  tSiS,  ' 

Omil.,"dev.  e obb.  tervUore 
V.  Gioberti. 

Da  tutto  ciò  chiaramente  emerge  che,  quand’anche  mon- 
signor Boninscgni  avesse  potuto  annunziare  al  Gioberti  la 
nomina  di  professore,  egli  non  era  più  proclive  ad  accet- 
tarla, anzi  era  ben  risoluto  a rifiutare;  né  questa  sua  riso- 
luzione era  rispetto  a Pisa  soltanto,  ma  anche  rispetto  a qual- 
siasi altra  cattedra  od  Università.  Ebbe  difTattf  invito  da 
monsignor  Niccolò  Wisemann,  oggi  cardinale  ed  arcivescovo 
di  Westminster,  di  recarsi  ad  insegnare  filosofia  in  un  col- 
legio cattolico  d’Inghilterra;  e rifiutò.  Da  un  suo  buon  amico, 
il  negoziante  Pietro  Oli  vero,  ebbe  un  invito  dello  stesso  ge- 
nere per  uflìzio  d’insegnamento  nel  canton  Ticino;  gli  ri- 
spose come  segue  : 

Mio  earìssi»io  Olivero, 

La  tua  lettera  mi  è stata  carissima  e dolcissima  per  molti 
titoli.  Godo  in  prima  che  scrivendomi  tu  mi  abbi  riconfermato 
il  possesso  della  tua  amicizia,  eleggendo  per  farlo  un  nuovo 
ufficio  di  cortesia.  Cbè  cortesia  veramente  amichevole  e singo- 
lare è l'offerta  che  mi  porgi  di  appartenere  all'illustre  Accademia 
ticinese;  e tu  ringrandisci  ancora  il  tuo  dono,  associandovi  un 
testimonio  lusinghiero  di  benevolenza  a mio  riguardo  dal  canto 
di  parecchi  personaggi  onorandi  di  cotesta  repubblica.  Non  posso 
attribnire  ad  altro  un  tanto  favore,  fattomi  in  modo  cosi  gentile 
e spontaneo,  che  all'umanità  di  tali  signori  e all'alTetto  tuo.  Se 
la  salute,  l'età,  gli  studi  in  cui  sono  impegnato,  mi  permet- 
tessero ancora  di  aspirare  ad  una  cattedra,  non  puoi  dubitare 
che  io  mi  terrei  onorato  e felice  oltremodo  di  poter  far  parte 
deli'Università  ticinese,  e che  la  tua  lettera  mi  darebbe  animo 
a presentarne  la  formai  petizione.  E certo  fra  le  ragioni  che  mi 
animerebbero  a farlo  non  ultima  sarebbe  il  vivere  più  vicino  a 
te,  più  vicino  all'Italia,  e in  un  paese  libero  che  congiunge  la 
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franchezza  e la  generosità  elvetica  al  cielo,  al  genio  e airidioma 
italiano.  Ma  che. vuoi,  mio  caro  Oli  vero?  io  invecchio  a furia, 
e non  son  più  uomo  da  cattedre.  Tiroinnanzi  in  questo  puerile 
pistrino,  perchè  ci  sono  avvezzo  da  dieci  anni  ; ma  non  mi  sen- 
tirei più  il  coraggio  di  cominciare  un  nuovo  corso  di  vKa,  di 
addossarmi  il  peso  di  un  superiore  insegnamento.  Lo  studio 
ticinese  ha  bisogno  d’ingegni  vegeti  e robusti,  non  di  uno  sner- 
vato mio  pari.  Ringrazia  adunque  cordialmente  quegli  umanis- 
simi signori  che  si  degnarono  di  pensare  a me,  e assicurali  che 
l’onore  che  mi  hanno  fatto,  benché  io  non  sia  in  grado  di  ac- 
cettarlo, ha  eccitato  nell'animo  mio  una  viva  e profonda  rico- 
noscenza. 

Poiché  noi  siamo  stretti  amici,  mi  permetterai  che  ti  mani- 
festi un  mio  pensiero  se  credi  opportuno  il  prevalertene.  Si 
trova  qui  da  due  anni  l'avvocato  Bcrtinatti,  mio  paesano  e an- 
tico amico,  giovane  nel  iìor  dell'età,  versatissimo  nelle  scienze 
sociali,  pieno  di  ardore  e di  attività  per  gli  studi,  discepolo  di 
Pellegrino  Rossi  nell'economia  pubblica , intrinseco  del  conte 
Arrivabene,  già  noto  al  pubblico  per  alcuni  articoli  stampati 
nei  giornali,  e oiò  che  non  meno  importa,  amatore  dei  pro- 
gressi civili,  uomo  del  nostro  secolo  e non  del  medioevo,  ma 
nel  tempo  medesimo  prudente  e assegnato.  Se  egli  potesse  oi- 
tenere  costi  un  posto  d'insegpiamento  o per  l'economia  politica, 
o pel  diritto  pubblico,  o per  altro  ramo  delle  scienze  sociali, 
se  ne- terrebbe  fortunatissimo;  e io  spero  che  l'Accademia  ne 
sarebbe  contenta.  Se  qualcuno  dei  detti  gradi  è ancora  vacante, 
e tu  credi  conveniente  di  proporlo,  mi  faresti  cosa  molto  grata. 
Ben  s'intende  che  in  tal  raso  ci  vorrebbe  una  raccomandazione 
autorevole  per  attestare  la  capacità  del  soggetto  ; e quella  del 
Rossi  e deH'Arrivabene  sarebbe,  credo,  favorevolissima  all'amico. 

Addio,  mio  egregio  Olivero.  Sono  molto  desideroso  di  rive- 
dere e di  abbracciare  il  tuo  figlio  che  mi  darà  più  minuta- 
mente delle  tue  nuove.  E tu  ad  agio  tuo  riscrivimi.  Gaggia  e 
Panigada  ti  risalutano  caramente  e ti  son  grati  della  buona  me- 
moria. Ti  abbraccio  teneramente.  ' 

Brusscllc,  novembre 
inttitut  Gaggia. 

‘ ‘ Tuo  affexionatistimo  avtico 

Gioberti. 
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Frattanto  la  sua  nomina  a socio  nazionale  non  residente 
veniva  proposta  di  bel  nuovo  aH’Accademia  reale  di  Torino 
per  la  classe  delle  scienze  filologiche  e morali,  e questa  volta 
il  partito  fu  vinto.  Venne  acclamato  socio  del  dotto  consesso 
con  pienezza  di  suffragi,  fra  i quali  erano  quelli  autorevolis- 
simi di  Luigi  Giuseppe  Provana,  di  Cesare  Balbo,  di  Ludo- 
vico Sauli,  di  Domenico  e di  Carlo  Promis,  di  Alessandro  e 
di  Cesare  Saluzzo,  di  Costanzo  Cazzerà,  di  Barione  Pelitti  e 
di  altri.  Alla  partecipazione  officiale  Gioberti  rispondeva  espri- 
mendo i sensi  della  Sua  gratitudine  ; ma  si  affrettava  ad  espri- 
mere questi  sensi  in  particolare  al  conte  Balbo,  il  quale  egli 
sapeva  essersi  adoperato  moltissimo,  perché  quella  onorifi- 
cenza non  gli  venisse  più  lungamente  indugiala. 

Chiaristimo  signore  ed  amico. 

Ho  ricevuto  ieri  una  lettera  molto  gentile  del  signor  cava- 
liere di  Saluzzo,  in  cui  mi  si  annunzia  l'alto  onore  conferitomi 
dall’Accademia  delle  scienze,  del  quale  Carlo  Promis  mi  aveva 
giù  fatto  parola.  Risposi  subito  al  signor  presidente,  pregan- 
dolo ad  esprimere  a tutto  il  corpo  illustre  i sensi  di  viva  e pro- 
fonda riconoscenza  da  cui  sono  compreso.  Ma  non  posso  pre- 
termettere i'adempimento  di  questo  debito  con  lei  in  particolare, 
perchè  so  che  le  debbo  in  modo  tutto  speciale  un  favore  cosi 
poto  meritato  da  me.  Accolga  dunque  i miei  sinceri  e cordiali  rin- 
graziamenti, e si  compiaccia  del  pari  colla  sua  consueta  cortesia 
di  significare  la  mia  gratitudine  . a quegli  altri  soci  che  seco  con- 
corsero in  una  deliberazione  che  tanto  mi  onora.  E se  oltre 
al  rispondere  alla  lettera  del  presidente,  io  fossi  in  obbligo  di 
adempiere  a qualche  altro  ulTicio,  mi  farù  somma  grazia  ad  ac- 
cennarmelo ; perchè,  non  conoscendo  le  usanze  di  cotesta  illustre 
Accademia , non  vorrei  mancare  al  mio  debito  senza  saperlo. 

La  seconda  edizione  del  Primato  dovrebbe  giù  esser  finita  di 
stampare;  ma  grazie  alla  singolare  lentezza  del  tipografo  ci 
vorrù  ancora  una  parte  del  gennaio.  Ella  l'avrii  de’ primi,  anzi 
il  primo,  com'è  mio  debito.  Offrirlo  all'Accademia,  com'io  bra- 
merei di  fare,  temo  che  non  sia  a proposito,  per  le  ragioni  che 
le  verran  suggerite  dalla  lettura  di  una  piccola  prefazioncella 
che  precede  questa  edizione.  Insomma  ella  avrà  la  gentilezza  di 
dirmi  il  suo  parere. 
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Fra  le  ammirairici  del  suo  libro  ella  dee  collocare  la  pria- 
cipeasa  di  Orauge , donna  di  molto  spirito.  Ho  avuto  questa 
notisia  dal  marchese  Ricci.  Ella  saprà  che  il  signor  Mittermaier 
ip  un'opera  testé  stampata  { llalienische  Zutlànde;  Heidelberg 
1844)  parla  di  lui  e di  me.  Ella  è trattata  amichevolmente  ; io 
il  sono  poco  bene,  anzi  male.  Sono  talmente  avvezze  ad  essere 
bastonalo  che  mi  rassegnerei  de'  leggieri  colpi  del  signor  Mii- 
termaier,  se  non  ci  fossero  alcune  parole  che  toccano  il  carat- 
tere ; il  che  mi  duole  dal  canto  di  un  uomo  di  tale  autorità,  e 
mi  stupisce,  perchè  mosso  da  una  sua  lettera  gli  aveva  man- 
dalo qualche  mio  scritto.  Onde  in  mi  lusingava  che  avrebbe 
almeno  lasciata  in  pace  la  mia  persona. 

Gradisca  i sensi  di  alta  osservanza,  ecc. 


BratseUe  dicembre  1844.* 

Gioberti. 

Nelle  condizioni  nelle  quali  versavano  allora  il  Piemonte  e 
gli  altri  stali  d’Italia,  la  nomina  del  Gioberti  ad  accademico 
era  più  che  un  attestato  di  ossequio  ad  un  grande  ingegno; 
era  una  autorevole  manifesLizione  della  simpatia  che  le  di  lui 
dottrine  riscuotevano,  ed  un  indizio  non  equivoco  della  po- 
polarità sempre  crescente  dell’autore  del  Primato.  Se  il  nuovo 
socio  fosse  stato  in  patria,  la  sua  nomina  non  avrebbe  avuto 
altra  significazione  se  non  scientifica  ; ma  essendo  egli  esule, 
ed  esule  che  aveva  scritto  libri  di  argomento  politico,  era 
impossibile  non  ravvisarvi  un’alta  e consolante  significazione 
politica.  1 sensi  nazionali  invigorivano  nelle  terre  subalpine 
ed  in  tutte  le  occasioni  davano  saggio  della  loro  esistenza  e 
del  loro  successivo  incremento. 


CAPITOLO  XXXIII. 

Carteggio  (1844). 

t 

Col  crescere  della  fama  e delle  occupazioni  non  venivano 
meno  le  afl'eltuose  e cortesi  consuetudini  epistolari  del  Gio- 
berti. Fra  le  lettere  raccolte  in  questo  capitolo  è degna  di 
particolare  attenzione  quella  al  Vieusseux  intorno  al  Pri- 
mato. 


Digitized  by  Google 


E CABTE06I0 


4«l 


Al  cavaliere  Salvatore  de  Renzi  — Napoli. 
lUustrittimo  e chiarissimo  signore. 

Ho  ricevuto  ieri  il  prezioso  suo  dono,  come  un  ottimo  capo 
d'anno,  con  queiraffetto  riconoscente  e quella  premura  diesi 
ha  verso  le  cose  pìà  care  e più  immeritate.  Non  posso  attribuire 
ad  altro  che  alla  sua  gentilezza  l'avermi  onorato  di  un  tal  pre- 
sente, dandomi  con  esso  un'arra  della  sua  benevolenza,  e ac- 
compagnandola con  espressioni  cosi  cortesi,  come  quelle  della 
sua  pregiatissima  de'  1 5 novembre.  Che  se  cotesta  sua  umanità 
a mio  riguardo  mosse  eziandio  in  parte  dalla  nostra  confor- 
mità di  pensare , questa  è per  me  una  nuova  cagione  di  ral- 
legrarmene; giacché  il  suffragio  de' suoi  pari  può  inspirare  una 
ragionevole  confidenza  ne*  propri  pareri  a chi  la  riceve,  e ri- 
storarlo di  molle  disapprovazioni.  E io  non  dispererò  mai  del 
risorgimento  morale  della  nostra  diletta  patria,  finché  tra  i cul- 
tori delle  scienze  profane  e specialmente  delle  mediche  disci- 
pline (le  quali  hanno  tanta  e d nobii  parte  nella  vita  e nella 
felicità  degli  uomini)  fioriscano  ingegni  valorosi  che  serbino 
intatto  epuro  il  nostro  genio  nazionale,  come  veggo  farsi  da 
V.  S.  chiarissima , mentre  ella  ritira  da  un  lato  la  medicina 
alle  fonti  ippocratiche , e dall'altro  la  compie  e l'adorna  con 
gl'influssi  cristiani.  In  questo  rinnovamento  dell'antica  sapienza 
pelasgica,  accoppiata  co'  lumi  di  un  senno  superiore,  mi  par 
consistere  l'instaurazione  non  solo  dell'arte  e scienza  medica, 
ma  della  filosofia,  della  politica  e di  ogni  altra  cognizione,  o, 
per  dirlo  con  una  parola,  la  redenzione  italica.  Imperocché 
l'amore  e lo  studio  dell'antico  e del  divino  è il  mezzo  più  ac- 
concio per  riaccendere  la  nostra  vena  e salvarci  dalle  grette 
modernità  forestiere.  A tale  effetto  universale  gioverà  assais- 
simo la  fondazione  di  una  scuola  ippocratica  in  Italia  ; e il  ve- 
dere come  a tal  opera  concorrano  i migliori  intelletti  nelle  varie 
parti  della  Penisola,  e che  ciò  che  ella  fa  in  Napoli  si  faccia  dal 
Pnccinotti  in  Toscana  e da  altri  altrove,  mi  giova  sperare  non 
lontano  il  tempo,  in  cui  la  idolatria  delle  cose  e delle  opinioni 
straniere  non  avrà  più  in  Italia  un  solo  seguace.  A questi  sin- 
tomi di  guarigione  ne  aggiungo  un  altro,  cioè  la  coopcrazione 
di  alcuni  ecclesiastici  ai  progressi  civili  ; giacché  se  l'amore 
della  religione  ne' laici  è necessario  alla  grande  impresa,  lo  studio 
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della  cultura  nei  chierici  non  è meno  richiesto.  Dico  questo, 
perchè  mi  è testé  giunta  notizia  che  i venerandi  monaci  di 
Monte  Cassino  hanno  intenzione  di  fondare  coi  loro  tipi  un  gior- 
nale enciclopedico,  alia  cui  compilazione  verranno  invitati  tutti 
i dotti  della  Penisola.  Spero  che  i nostri  letterati  rispouderanno 
universalmente,  all'invito,  e coopereranno  con  ardore  ad  un'o- 
pera, che  mi  pare  avere  assai  più  importanza  di  un  semplice 
foglio  periodico. 

Ho  già  comincialo  a leggere  le  sue  varie  ed  erudite  carte, 
dalle  quali  mi  prometto  molta  istruzione,  sovratulto  per  ciò  che 
risguarda  la  storia  della  medicina  ippocratica  in  Italia.  Impe- 
rocché, sebbene  io  sia  affàito  profano  in  questa  scienza  nobi- 
lissima, io  considero  Ippocrate  come  un  grande  filosofo,  e uno 
di  quegli  uomini,  con  cui  i cultori  delle  varie  dottrine  deb- 
bano avere  qualche  dimestichezza.  La  ringrazio  perciò  di  avermi 
aperto  col  suo  prezioso  regalo  una  nuova  sorgente  di  ammar- 
stramenio.  Subito  che  io  pubblichi  qualcosa  di  nuovo,  ella  mi 
permetterà  di  offrirglielo,  non  già  come  un  ricambio  del  suo 
dono,  ma  come  segno  della  mia  gratitudine.  Frattanto  se  io 
posso  servirla  in  qualche  cosa  mi  comandi  liberamente,  e mi 
creda  quale  mi  pregio  di  esser  con  particolare  osservanza, 
-■Di  V.  S.  illustrissima, 

BrusMlle»  S febbraio  i9kh, 

. , ’ . Institui  Gaggia,  ^ ■ ' * 

Devotissimo  ed  obbligatissimo  servitore 
V.  Gioberti. 


All'abate  Claudio  Dalmazzo  — Torino. 

Mio  carissimo  Dalmaxso , 

Spero  che  il  mio  lungo  silenzio  non  li  avrà  dato  scandalo, 
perchè  io  soglio  fare  a fidanza  cogli  amici,  e specialmente  con 
quelli  che  mi  sono  più  intrinseci,  come  sei  tu,  mio  buon  Clau- 
dio. Dio  sa  da  quanto  tempo  volevo  scriverli  e rispondere  alla 
tua  penultima  ! Ma  tante  sono  le  cose  ch'io  voleva  dirti,  e uli 
le  angustie  di  tempo  io  cui  mi  trovavo,  che  io  tardavo  sem- 
pre e differivo  al  domani,  come  fo  spesso,  quando  molta  è la 
materia,  ma  non  v'ha  premura  che  incalzi.  Ora  poi,  come  ac- 
cade, ho  dimenticato  la  più  parte  di  quelle  frasche  che  mi  pss- 
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sa  vano  pel  cervello;  tuttavia  me  ne  sovviene  ancora  alcuna. 
Mano  a dirtele,  se  bai  pazienza  di  udirle;  fa  tuo  conto  di 
compilare  il  catalogo. 

Io  vorrei  che  tu  mandassi  cotesto  catalogo  a spasso.  Dia- 
volo! Il  fare  un  bibliografo  di  un  grecista  solenue,  tuo  pari, 
IDI  par  quasi  un  sacrilegio.  Ma  questa  ragione  non  è atta  a 
capacitare  nè  il  monsignor  dulie  smorfie,  nè  qual  altro  di  co- 
testi  barbassori  ti  vuol  mettere  in  tal  pistrino.  Anzi,  quanto 
pili  vali , tanto  più  quei  melensi  saranno  accalorati  a logorar 
il  tuo  tempo  in  lavori  di  schiena  e di  scioperaglia.  Mi  è ve- 
nuto in  capo  un  partilo  che  poiria  forse  disimpegnarti,  e an- 
che partorire  qualche  altro  buon  effetto.  Il  qual  partito  si  è 
che  tu  chiegga  licenza  al  re  di  dedicargli  la  versione  di  Pla- 
tone; e per  mezzo  dei  Promis  potrai  facilmente  ottenerla.  S.  M. 
ama  le  lettere  e coglie  con  piacere  le  occasioni  di  favorirle; 
e non  potrà  disgradirle  di  vedere  stampato  il  suo  nome  in 
fronte  alle  opere  del  più  gran  savio  che  sia  stato  al  mondo.  Così 
tu  acquisterai  un  augusto  patrocinio,  e avrai  per  liberarti  dal 
fastidioso  catalogo  una  ragione  in  mano  atta  a far  tacere  i 
cortigiani  di  ogni  grado  e di  ogni  colore.  Se  vogliono  il  ca- 
talogo, dirai  loro  di  pagare  un  amanuense,  che  lo  stenda  sotto 
il  tuo  indirizzo  ; cbè  quanto  a te  sei  occupato  intorno  a un'o- 
pera di  cui  S.  M.  ha  accettato  la  dedica.  Se  insisteranno,  li 
accuserai  di  crimenlese  e li  farai  mandare  a Fenestrelle.  Ma  se 

vuoi  che  la  cosa  riesca,  non  farne  parola  con  monsignor  U 

nè  coll’abate  T , prima  che  la  dedica  sia  formalmente  accet- 

tata. Imperocché,  ben  sai,  quei  due  prelati  sono  invidiosetti 
e bricconcelli  ; e non  mancherebbero  probabilmente  di  farti  la 
festa,  n che  sia  detto  senza  pregiudizio  del  rispetto  ad  essi 
dovuto. 

Hi  congratulo  di  vero  cuore  coll'egregio  Bertini.  L'elezione 
che  ha  fatta  prova  il  sue  valore;  perchè  egli  si  è appiglialo 
a uno  dei  dialoghi  più  tremendi  di  Platone.  Ma  il  Pamenide 
uscirà  solo  alla  luce?  E che  figura  farebbe  in  pubblico  senza 
la  compagnia  del  suo  fratello  il  Sofittaf  Questi  due  dialoghi 
sono  indivisi  per  la  materia  e s'illustrano  scambievolmente. 
Anima  adunque  il  valoroso  Bertini  a non  iscompagnarli  nel  suo 
lavoro  ; e anco  a pensare  fin  d'ora  ai  loro  due  cugini,  voglio  dire 
al  Teéuio  e al  PoUiieo,  che  fanno  con  quelli  la  famiglia  dia- 
lettica dell'Ateniese. 
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Ti  ringraùo  del  tuo  dono,  il  quale  noo  solo  mi  è caro  come 
cosa  tua,  e come  annunzio  di  un  illustre  monumento  della  no- 
stra lingua,  ma  eziandio  come  saggio  della  coscienza  filologica 
e dell'acume  che  rechi  in  tal  genere  di  lavoro.  Ho  già  comin- 
ciato a leggerlo,'  e non  ti  posso  esprimere  quanto  mi  vadano 
a sangue  coteste  italianità  fra  le  brume  nordiche  in  cui  vivo. 
Mi  par  di  esser  Ovidio  (senza  l'orgoglio  del  paragone),  che  nel- 
l'esilio di  Tomi  ricevesse  un  canestro  di  fiori  e di  fratU  sul- 
nionesi. 

Di'  all'egregio  Cavalieri  che  non  mi  dà  il  cuore  di  sciupare 
il  cervello  ed  il  tempo  intorno  al  volgo  dei  rosminiàni.  Ora, 
fuori  del  Rosmini,  io  non  trovo  se  non  volgo  tra  loro;  e se 
il  Barone  n’é  l'Achille,  la  sètta  sta  fresca.  Come  vuoi  che  io 
logori  la  penna  con  cotesti  esseri  invertebrati  7 E che  ridica  le 
cose  tante  volte  dette?  Credi  tu  che  siano  disposti  ad  arren- 
dersi alle  buone  ragioni?  E ebe-i  più  di  èssi  siano  anco  capaci 
delle  buone  ragioni  quando  non  siano  affatto  trite  e comunali? 
Gente  che  sa  di  filosofia  quanto  i dottori  del  secolo  duodecimo 
sapevano  di  chimica  e di  fisica.  E che  importa  che  i filosofanti 
delle  province  subalpine  siano  rosminiani  o di  altra  scuola? 
Forse  che  il  loro  suffragio  è di  qualche  momento?  Amico  mio, 
nelle  scienze  filosofiche,  come  nelle  lettere  greche,  la  medio- 
crità non  conta  nulla.  Lasciamo  i frugei  consumere  nati  pensar 
come  vogliono,  e se  per  le  centinaia  di  loro  ebbimo  un  buono 
dalla  nostra,  tenghiamoci  paghi  e contenti. 

Ti  consiglio  d'ora  innanzi  a non  pigliar  più  assunto  di  con- 
vertire i canonici.  Essi  sono  i zoofiti ^di  santa  madre  chiesa  . 
Lo  stillicidio  periodico  del  eoro  basterebbe  a bucare  e impie- 
trare i cervelli  più  vigorosi.  Se  io  diverrò  papa  (e  lo  spero  col 
patrocinio  dei  gesuiti  e dei  rosminiani),  abolirò,  non  già  i ca- 
nonici, ma  la  loro  salmodia  nasale,  e li  obbligherò  a spen- 
dere negli  studi  il  provento  delle  loro  prebende  e la  lena  dei 
loro  polmoni. 

Il  tuo  comento  sul  Baptùantes  vale  tant'oro;  ma  dubito  che 
sia  ammesso  per  buono.  Mio  caro  Dalmazzo,  l'Italia  va  di  male 
in  peggio,  e se  Iddio  non  le  soccorre  di  una  nuova  genera- 
zione platonica  e plutarcbiana,  non  passerà  un  secolo  che  tor- 
neremo alla  gleba  e alle  ghiande.  Per  l'amor  del  cielo  affret- 
uti  a tradur  Platone.. 

Addio,  mio  egregio  amico.  Scrivimi  quanto  puoi,  purché  non 
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ti  scandaKzzi  se  non  rispondo  subito.  Saluta  il  Baracco,  e ere* 
dimi  quale  sono  di  vero  cuore. 


BrusseUe,  9 febbraio  4844, 
intt.  Gaggia. 


Tutto  tuo  Giobrrti. 


Al  cav.  Pier  Dionigi  Pinrlli  — Casale. 

Manca  il  primo  foglio  di  questa  lettera  ohe  serviva  di  ri- 
sposta a quella  con  cui  il  Pinelli  annunziava  la  morte  del- 
l’egregio avvocato  Perrone,  alla  cui  memoria  Gioberti  si 
proponeva  rendere  testinmnianza  di  onore. 


Se  il  progetto  non  ti  dispiace,  bisogna  che  tu  mi  favorisca 
una  notizia  dei  fatti  principali  del  deftinto,  e un  catalogo  delle  sue 
opere  colle  date  e cogli  altri  particolari  opportuni,  accennan- 
domi anco  il  merito  relativo  e speciale  degli  scritti  piu  ragguar- 
devoli usciti  dalia  sua  penna.  * 

Io  vorrei  saperti  felice,  mio  buon  Pierino,  anche  nelle  per- 
sone che  ti  sono  care,  e però  mi  duole  all'anima  che  le  in- 
disposizioni amareggino  alla  tua  sposa  il  piacere  di  dover  ben 
tosto  esser  madre.  Ma  io  spero  che  tutto  tornerà  a bene  ; e ora 
che  sono  ingolfato  in  libri  di  fisiologia  e di  medicina,  trovo  in 
molti  riputati  autori  che  la  prima  gravidanza  è spesso  laboriosa, 
senza  che  se  ne  abbia  a pronosticar  nulla  di  sinistro  per  l'esito 
di  essa  e pel  resto  della  vita. 

Massari  non  mi  ha  scritto  dopo  che  ha  lascialo  Parigi,  e non 
so  dove  si  trovi.  Ho  bensì  inteso  dire  che  anche  l'ingresso  in 
Toscana  gli  fu  negato.  Il  che  mi  spiace  fortemente  ; nè  so  ca- 
pirlo, senza  supporre  che  il  nostro  giovane  amico  sia  caduto 
in  sospetto  di  cooperatore  o fautore  dei  tumulti  di  Romagna, 
Nel  qual  caso  convien  dire  che'  il  Massari  non  sia  conosciuto  ; 
perchè,  benché  giovane,  egli  è la  moderazione  e il  senno  in 
persona. 

Addio,  mio  buon  Pinelli.  Consoliamoci  della  perdita  del  nostro 
Cesare  colla  sua  virtuosa  memoria.  Saluta  il  Bosso,  che  avrà 
ricevuto,  spero,  daila  diligenza  il  libro  mandatogli  peila  via  fer- 
rata. Ricordami  al  Sappa  se  gli  scrivi.  Gli  Arconati  sono  in 
Gioaari,  Voi.  II.  30 
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Toscana  e i Craven  a Parigi.  I Quetelei  ti  risalutano  caramente 
ed  io  ti  abbraccio  col  solito  singolare  affetto. 


Rruftsellp,  17  marzo  1844, 
/nstitut  Gaggia. 


Tutto  tuo  Gioberti. 


A Gieseppe  Massari  — Parigi. 
ìlio  carissimo  Massari, 

La  vostra  dilettissima  mi  ha  tolto  da  una  grave  inquietndine, 
in  cui  io  mera  sul  vostro  conto.  Avevo  inteso  parlare  in  con* 
fuso  delle  contrarieià  da  voi  incontrale  nellTtalia  superiore;  vi 
temevo  partito  alla  volta  di  Napoli,  e a rischio  di  essere  confi- 
nato all'ombra.  I tempi  che  corrono  non  sono  stagione  pro- 
pizia agli  esuli  ripatrianti.  A ogni  modo  io  non  mi  so  dolere 
di  sapervi  in  Parigi,  cioè  in  asilo  tranquillo  e sicuro,  favore- 
vole agii  studi  e migliore  d’Italia , finché  essa  è in  tempesta. 
Ben  ra'incresce  che  la  vostra  dirittura  e moderazione  non  sia 
stata  riconosciuta  da  alcuni  governi  italiani  ; ma  non  mi  stu- 
pisce quando  le  apparenze  erano  contro  di  voi.  Come  volete 
che  il  sospettoso  Austriaco  stimasse  fatto  a caso  e innocente  il 
viaggio  di  un  giovane  di  25  anni,  che  muoveva  da  Parigi  in 
questi  frangenti , e girando  la  Lombardia  s'incamminava  alla 
volta  di  Toscana?  Io  spero  che  il  vostro  disegno  sarli  solo  diffe- 
rito, non  impedito,  e che  passati  i timori  e i tumulti  la  stanza  di 
Toscana  vi  sarà  conceduta.  Anzi  mi  affido  che  l'incaglio  acca- 
duto vi  renderà  più  favorevoli  quei  signori,  desiderosi  di  risto- 
rarvi dello  smacco  fattovi  forzatamente.  E ne  sarete  tanto  più 
sicuro  se  vi  terrete  costi  lontano  da  ogni  famigliarità  e con- 
versazione troppo  frequente  con  quei  dicervellati  della  G.  I.; 
perchè  so  che  la  loro  consuetudine,  benché  innocentissima,  vi 
ha  fatto  torto.  E rinunciando  al  commercio  loro  non  iscapite- 
rete  di  utilità  nè  di  piacere,  e farete  acquisto  di  tempo  che  è 
il  capitale  e il  bene  più  prezioso.  Bisogna  che  anco  vi  dica  in 
tutta  confidenza  che  vi  nucque  nell'opinioqe  di  molti  la  troppa 
frequenza  alla  casa  K...<.;  laonde,  se  mi  permettete  di  darvi 
un  consiglio  amichevole , vi  esorterei  a vederla  più  raramente, 

non  tanto  per  K quanto  per  certuni  che  bazzicano  per  la  sua 

casa.  Mi  fa  piacere  di  quel  che  mi  dite  del  signor  Lavergne,  il 
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quale,  per  quanto  mi  pare  di  ricordarmi,  è amatore  d'iiulia.  Ciò 
mi  basta,  qualunque  possa  essere  il  suo  giudizio  sull'opera  mia. 
Ho  caro  che  si  faccia  menzione  di  essa  in  un  giornale  francese 
di  riputazione;  perchè  so  dall'Italia  che  i rosmìniani  stampano 
a furie  articoli  contro  di  me,  e fanno  ogni  loro  potere  per  nuo- 
cermi anco  in  Francia,  lo  son  rassegnato  fin  d'ora  al  giudizio 
del  Lavergne  ; solo  mi  spiacerebbe  che  esagerasse  i miei  sen- 
timenti sulla  Francia,  o mi  annoverasse  ai  nemici  deH'l'niver- 
sità  o agli  oicnrnnlisli  in  generale,  o confondesse  le  mie  dot- 
trine sul  papa  con  quelle  di  C.  di  Maistre.  Quanto  al  primo  ar- 
ticolo, io  ho  fatto  nel  proemio  àeW Introduzione  una  professione 
di  fede  espressa  e concisa , in  cui  considero  come  utilissima 
una  alleama  poKiica  colla  Francia,  e rigetto  solo  quelle  morali 
influenze  che  alterano  e corrompono  il  genio  nazionale.  Quanto 
al  secondo  punto  v'è  nel  Primato  una  nuterella,  ove  mi  professo 
amatore  e ammiratore  deirUniversilà  di  Parigi,  distinguo  i di- 
fetti degli  uomini  da  quelli  dell'instituzione,  la  filosofia  dalle  altre 
scienze  che  s'insegnano  in  quel  cunse.sso,  e mi  dichiaro  non 
equivocamente  contro  gii  esagerati  detrattori  del  medesimo.  Fi- 
nalmente tra  il  Maistre  e me  corre  questo  gran  divario,  ch'egli  fa 
del  papa  uno  strumento  di  barbarie  e di  servaggio , e io  mi 
sforzo  di  farne  uno  strumento  di  liberta  e di  coltura,  e riget- 
tando il  gallicanismo  non  ammetto  però  le  esagerazioni  000,1 
Francesi  chiamano  oltrcroontane,  come  l'infallibilità  del  papa,  il 
suo  potere  politico  sulle  nazioni  civili,  ecc.  Vi  do  questi  cenni 
acciocché  ve  ne  serviate  col  signor  Lavergne,  in  caso  che  pos- 
siate farlo  destramente  conversando  seco  e senza  affettazione. 
Imperocché  sarei  afflittissimo,  se,  in  mezzo  alle  controversie  che 
oggi  bollono,  l'opinione  mia  fosse  sostanzialmente  confusa  con 
quella  deli't/nivcri,  del  Montalembert,  del  Itavignaii,  e di  cotesti 
vescovi  e preti  che  con  tutte  le  loro  buone  intenzioni  sono  certo 
ì più  gran  nemici  che  la  religione  e la  chiesa  abbiano  al  di 
d'oggi. 

Mi  dimenticavo  di  parlarvi  dei  gesuiti.  I reverendi  padri  sono 
fieramente  sdegnati  contro  il  mio  libro,  perchè  si  sono  accorti 
che,  nonostante  i miei  elogi,  la  dottrina  del  Primato  è una  sa- 
tira quasi  continua  della  pratica  del  loro  instituto.  Il  I'.  Fran- 
cesco Pellico  (fratello  di  Silvio)  me  lo  dice  apertamente  in 
una  sua  lettera,  dove  mi  consola  del  cattivo  libro  che  ho  fatto, 
e mi  scusa  perchè  dettandolo  io  era  malato  di  animo  e di  corpo. 
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Mi  farete  gran  piacere  a informarvi  di  ciò  che  avete  inteso 
sugli  scritti  miei.  Non  mi  estendo  di  più,  perchè  convalescente 
di  una  indisposizione  che  tra  malattia  e ricaduta  durò  circa  un 
mese.  Ora  sono  senza  febbre,  ma  spossatissimo  di  forze.  L'Ar> 
rivabene  e il  Bertinatti  vi  salutano  caramente.  Addio,  mio  egre- 
gio Massari,  vogliatemi  bene  e credetemi, 

nrussi'lle,  tk  aprile 

Tutto  vostro  Gioberti. 

PS.  Avete  letta  la  bell'opera  del  BalboT  Dico  bella,  non  per- 
chè sia  a me  dedicala,  ma  perchè  mi  pare  appropriatissima  ai 
disegni  attuali  d'Italia.  Se  vedete  il  Leopardi  riveritelo  e rin- 
graziatelo, giacché  credo  di  dovere  alla  sua  officiosità  la  ricevuta 
delle  copie  speditemi  del  Balbo. 


Al  reverendo  i>adre  Luir.i  Tosti  — Montecassino. 

Chiarissimo  e reverendissimo'  mio  signore, 

Ho  ricevuto  assai  tardi  il  suo  prezioso  dono,  e le  rispondo 
tardissimo,  sia  perchè  la  mia  salute  fu  quasi  sempre  trava- 
gliata, e perchè  non  volli  adempiere  al  mio  debito  prima  di 
aver  letto  il  suo  -libro.  Dettando  e pubblicando  questo  libro , 
ella  ha  fatto  un  gran  bel  presente  all'Italia,  ed  ha  provato  col 
fatto  ciò  che  io  aveva  presentilo  col  pensiero  ; vale  a dire  che 
i henedetiini , come  sono  l'ordine  più  antico  del  nostro  occi- 
dente, sono  eziandio  i soli  che  non  tralignare  dai  loro  antichi. 
Senza  parlare  delle  italiane  eleganze  e della  ricca  erudizione  che 
risplendono  nella  sua  storia,  mi  piacque  sovratulto  di  vederla 
animata  da  quegli  spiriti  di  xarilà  patria  e da  quell'amore  dei 
progressi  civili  che  sono  al  dì  d'oggi  tanto  rari,  quanto  do- 
vrebbero essere  frequenti  presso  i cultori  delle  sacre  lettere. 
Piacesse  a Dio  che  il  clero  francese,  invece  di  muover  guerra 
alle  instituzioni  per  odio  degli  abusi  che  le  corrompono,  imi- 
tasse i nubili  esempi  e la  cristiana  prudenza  di  Moniecassino  ! 
Ma  poiché  è vano  lo  sperar  tanto  senno  dai  cervelli  superla- 
tivi dei  nostri  vicini,  mi  consolo  almeno  vedendo  che  il  prezioso 
retaggio  della  moderazione  sopravviva  ancora  e rifulga  nella 
porzioue  più  eletta  del  chiericato  italiano. 

Ilo  inteso  dire  che  il  disegno  del  suo  giornale  sia  sventalo  ; 
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il  che  non  mi  stupirebbe,  atteso  i luttuosi  tempi  che  corrono. 
Se  la  nuova  è falsa,  e l'Ateneo  dee  veder  la  luce  (lo  desidero 
più  che  lo  speri),  potrò  mandarle  fra  due  o tre  settimane  un 
articolo  del  conte  Arrivabene  su  qualche  punto  di  economia  pub- 
blica. Mi  faccia  perciò  il  favore  d'informarmi  in  che  termini  stia 
la  cosa;  e se  il  giornale  si  stampa,  per  che  via  posso  mandarle 
il  manoscritto.  Quanto  a me  io  non  potrò  attendervi  che  quando 
avrò  tirato  il  collo  alla  mia  Protologia  che  non  è pur  comin- 
ciata ; perchè,  sebbene  l'abbia  in  capo,  le  indisposizioni  che 
mi  travagliarono  da  molti  mesi  in  poi  e altre  occupazioni  non 
pkcolé  mi  hanno  sinora  impedito  di  metter  penna  in  carta. 

Il  signor  Meline  le  farà  avere  (come  prima  egli  faccia  una 
spedizione  di  libri  per  Napoli)  una  copia  del  mio  Buono.  Non 
avendo  nulla  di  più  recente  e di  migliore  da  offerirle,  la  prego 
ad  accettare  questa  operetta  come  un  contrasegno  del  mio  grato 
animo,  -e  di  quell’alta  e affettuosa  osservanza,  con  cui  mi  reco 
a onore  di  essere. 

Di  V.  S.  Reverendissima, 


Dì  BrussoHe,  1 agosio 
Jnatitut  ùaffjfia, 


Dei',  e ohb.  servitore 
V.  Gioberti. 


Al.  signor  Giampietro  Vif.v’ssei-x  — Firenze. 

Chiarissimo  signore. 

Sono  più  mesi  che  io  voleva  scriverle,  ma  ne  fui  sempre 
impedito  parte  dalle  occupazioni  scolastiche  e dai  fastidi  tipo- 
grafici, e parte  da  iterate  indisposizioni.  Sarebbe  ora  intem- 
pestivo l'entrare  nelle  critiche  mosse  a principio  contro  il  mio 
libro,  e da  lei  esposte  con  tanta  amorevolezza,  perchè  alcune 
coserelle  da  me  pubblicate  in  appresso  avranno  dissipati  in 
parte  i sospetti  di  alcuni  eccellenti  che  non  mi  conoscevano  e 
chiosavano  i miei  detti  sinistramente.  Havvi  però  ancora  un  pre- 
supposto che  mi  riguarda,  da  lei  toccato  colla  sua  solita  cor- 
tesia in  una  lettera  recente  al  signor  Meline;  il  quale  presup- 
posto si  è che  io  dettando  il  Primato  sia  stato  in  preda  a certe 
illusioni  che  gli  eventi  posteriori  avrebbero  sicuramente  dissi- 
pate, quando  io  fossi  stato  soggetto  alla  influenza  di  esse.  Nè  io 
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mi  meraviglio  che  siasi  portato  questo  giudizio,  come  quello  che 
naturalmente  risultava  dal  tenore  della  mia  scrittura.  Ma  ella, 
umanissimo  signore,  mi  crederà  se  io  le  dico  che  non  fui  mai 
sedotto  da  tali  illusioni  ; di  che  le  persone  di  senno,  colie  quali 
da  dicci  anni  pratico  qui  in  Brusselle,  possono  rendermi  buon 
testimonio.  Per  dichiararle  appieno  il  Concetto  che  mi  guidò 
la  penna  dovrei  scrivere  un  libro.  Tuttavia  ella  è cosi  sagace 
che  posso  con  due  parole  esprimere  almeno  in  parte  il  mio  pen- 
siero, affidandomi  di  esserne  inteso.  Io  sono  fermamente  con- 
vinto che  ai  mali  d'Italia  non  v'ha  per  ora  altro  rimedio  pos- 
sibile che  le  riforme  ; e che  queste  avrebbero  luogo  senza  alcun 
fallo,  quando  fossero  comandate  dall'opinione.  Ha  questa  opi- 
nione, cioè  un'opinione  forte,  unanime,  moderata,  sapiente  e 
fonte  principalissima  d'ognì  miglioramento  sociale  (giacché  an- 
che le  violente  rivoluzioni  non  riescono  se  non  sono  corrobo- 
rate, promosse,  sostenute  dall'opinione  pubblica),  in  Italia  non 
si  trova.  Bisogna  dunque  crearla.  A tal  effetto  uopo  è che  ci 
concorrano,  se  non  tutte,  almeno  la  maggior  parte  delle  per- 
sone religiose  e sovratutto  Roma;  giacché,  quando  si  abbiano 
contro  la  religione  e Roma , non  vi  sarà  mai  alcun  tentativo 
nhe  riesca  nella  patria  nostra  ; e chi  stima  il  contrario  non  co- 
nosce gli  uomini,  nè  i tempi.  Io  mi  proposi  dunque  di  scrivere 
un  libro,  in  cui  tutte  le  riforme  e i miglioramenti  possibili  a 
farsi,  senza  ricorrere  alla  violenza,  fossero  almeno  accennati  ; 
e di  scriverlo  in  modo  che  potesse  andare  liberamente  attorno 
per  tutta  la  Penisola,  e fosse  alle  persone  pie  specialmente  grato 
ed  accetto.  E io  sarei  riuscito  nel  mio  intento,  senza  uu  osta- 
colo che  non  previdi,  nè  potei  prevedere,  quando  posi  la  mano 
all'opera.  Imperocché,  senza  le  follie  della  G.  I.  (le  quali  og- 
giraai  son  Uali  da  parer  quasi  incredibili),  il  mio  Primato  non 
sarebbe  stato  interdetto  in  nessuna  parte  d'Italia,  e si  legge- 
rebbe persino  nel  regno  lombardo-veneto  ; giacché  il  mio  si- 
lenzio assoluto  sovra  un  certo  articolo  mi  fu  suggerito  da  questo 
rispetto.  E se  debbo  giudicare  deH'eiretto  che  avrebbe  parto- 
rito uei  vari  stati  da  quello  che  sorti  in  Piemonte,  dove  si  vende 
quasi  liberamente,  io  mi  affiderei  di  aver  fatto  cosa  non  affatto 
inutile,  e di  aver  offerto  anch'io  il  mio  obolo  pei  bisogni  della 
comune  patria.  Ma,  se  avessi  scritto  diversamente,  non  avrei 
certo  potuto  conseguire  il  mio  fine;  non  avrei  potuto  ottenere 
che  un  libro  in  cui  si  chiama,  posso  pur  dirlo,  una  rivoluzione 
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paciflca  e civile  d'Italia,  si  vendesse  in  Roma , come  si  fece, 
per  più  mesi,'  prima  che  le  trame  interne  e le  instanze  stra- 
.niere  ne  cagionassero  il  divieto.  E io  potei  parlare,  come  feci, 
senza  mentire  alla  mia  coscienza,  perchè  sono  persuaso  in  ef- 
fetto delle  dottrine  da  me  esposte.  Se  non  che  si  trovano  in 
queste  due  parti  : l'una  delle  quali  è affatto  ideale,  e io  non 
sono  talmente  semplice  e ignaro  del  secolo  in  cui  vivo  da  cre- 
dere che  possa  effettuarsi.  Ma  le  idee  d'impossibile  eseguimento 
sono  pure  utili,  quando  giovano  a infervorare  gli  spiriti,  e,  ri- 
destando in  essi  il  sentimento  della  propria  forza,  a sollevarli 
dalla  bassezza  in  cui  sono  caduti,  proponendo  loro  la  prospet- 
tiva allettatrice  di  un  magnifico,  benché  lontano  avvenire.  Ora 
tali  sono  i concetti  da  me  espressi  sugli  uffici  civili  dei  clero 
e del  papato  ; i quali  concetti  da  un  canto  non  sono  al  dì  d'oggi 
pericolosi  all’independenza  degli  stati  e dei  principi,  e dall'altro 
canto  possono  giovare  assai  per  ritirare  i chierici  dalla  loro 
codardia  e pusillanimith  presente.  Imperocché  i corpi , come 
gVindividui,  non  possono  mai  fare  cose  grandi,  se  non  quando 
hanno  un  gran  concetto  di  loro  medesimi.  La  piaga  principale 
del  cattolicismo  ai  di  nostri  è la  viltà  e la  grettezza  degli  animi 
e degli  spiriti;  le  quali  finché  durano  non  si  avrà  mai  un  clero 
civile,  colto,  progressivo,  amante  della  scienza,  della  libertà'  e 
della  patria.  Ora  io  chieggo  se,  per  rimediare  à questo  morbo 
universale  del  clero  e proporzionatamente  di  tutte  le  persone 
religiose,  vi  sia  altro  modo  più  acconcio  che  quello  di  cui  feci 
elezione.  Nè  il  mio  Primato  o le  altre  opere  da  me  stampate  con- 
tengono tutto  il  mio  pensiero  ; anzi  ne  sono  soltanto  una  picco- 
lissima parte,  dalla  quale  non  si  può  fare  intero  giudizio  del  ri- 
manente. Imperocché,  a costo  di  parerle  borioso  e intollerabil- 
mente superbo,  io  le  dirò  pure  che  la  mia  filosofia  è più  ampia, 
più  imparziale,  più  comprensiva  di  tutte  le  verità  utili  a qua- 
lunque ordine  di  cose  appartengano , che  non  tutti  i sistemi 
antichi  o moderni,  di  cui  tengo  qualche  notizia.  E son  di  pa- 
rere che,  se  potessi  estrinsecare  tutto  quanto  il  disegno  quale 
'l'ho  concetto  nell'animo,  avrei  l'assenso  di  molti  anche  fra  co- 
loro che  lo  rigettano  con  maggior  efficacia.  Il  che  farò  se  la 
salute  non  mi  manca,  perchè  tutti  gli  altri  ostacoli  sono  supe- 
rabili, e possono  rallentare,  non  impedire,  l'effeito. 

lo  non  avrei  incaricato  il  signor  Meline  di  spedire  costi  una 
scrittura  di  cosi  poco  rilievo,  com'è  la  mia  risposta  al  Ferrari» 
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se  non  l'avessi  credula  opportuna  per  dissipare  certe  opinioni 
che  corrono  sul  mio  conto  in  Italia  e in  Toscana  specialmente. 
Io  non  voleva  da  principio  rispondere  al  Ferrari;  ma  parecchi 
amici  di  Parigi,  e qui  in  Brusselle  il  signor  Quetelet,  mi  mostra- 
rono la  necessità  di  ribattere  certe  calunnie  che  possono  riuscir 
credibili  a chi  non  mi  conosce.  La  stessa  ragione  che  m'indusse 
a scrivere  mi  fa  desiderare  che  lo  scritto  sia  divulgalo  al  pos- 
sibile e m'indusse  anche  ad  inserirlo  nel  terso  volume  degli 
Errori  che  in  breve  uscirà  alla  luce.  Tanto  più  che  questo  com- 
ponimento sarà  l’ultimo  in  cui  io  parlo  della  mia  persona;  e 
tacerò  d'ora  innanzi,  ancorché  fossi  di  nuovo  assalito;  perchè 
l'entrare  in  questo  argomento  è non  meno  fastidioso  a me  stessa 
che  a chi  legga  le  mie  opere.  A proposito  del  signor  Meline 
ho  inteso  dire  che  in  Toscana  e in  altri  luoghi  d'Italia  i miei 
libri  furono  talvolta  venduti  a un  prezzo  disorbitante.  Se  il  fatto 
è vero,  non  vorrei  che  si  credesse  che  la  cosa  sia  succedala 
di  mia  volontà  o partecipazione.  Io  serbo  la  proprietà  dei  ma- 
noscritti, e non  guadagno  dalle  mie  opere  che  un  franco  per 
ogni  volume  che  si  vende.  Tal  è il  contratto  da  me  passato  col 
signor  Meline.  Elia  mi  farà  somma  grazia  a notificarlo  in  caso 
che  occorra. 

Mi  perdoni  questa  lunga  chiaccberaia,  alla  quale  fui  indotto 
dal  piacere  che  provo  a trattenermi  con  una  persona  così  gen- 
tile e generosa  come  ella  è,  e così  benemerita  della  nostra  Italia. 
Se  posso  ubbidirla  mi  comandi,  e mi  creda  qual  mi  reco  ad 
onore  dì  essere  con  singolare  e affettuosa  osservanza, 

Crusfteltc,  6 agosto  1844, 

/nstUvf  Gaggia^ 

Suo  devotiisimo  servitore 
V.  Gioberti. 


A Giuseppe  Massari  — Parigi. 

Mio  earùsimo  Maunri, 

Kapelli  mi  scrive  che  avete  intenzione  di  stampare  in  non  so 
che  foglio  un  articolettn  per  agevolare  la  vendila  del  mio  Pri- 
mato. Vi  sono  gratissimo  deirinlcazione  amichevole,  ma  vi  prego 
assolutamente  a non  «ffetiuarla.  Ho  già  scritto  al  libraio  di  ri- 
m-.'ndarmi  le  copie  che  gli  restano  del  mio  libro,  perchè  l'e- 
dizione essendo  esausta,  troverò  a venderle  di  qua  facilmente. 


Di 
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Laonde  l'ariicolo  tornerebbe  inutile.  D’altra  parte,  dopo  le  cose 
passate,  non  sarebbe  dignità  vostra  nè  mia  il  fare  alcun  ten- 
tativo di  questo  genere. 

Parlerò  al  Meline  acciò  liberi  dal  sequestro  le  copie  della  Ri- 
ponte. Del  resto  ciò  importa  poco,  perchè  l'ho  ristampata  nel 
terzo  volume  degli  Errori  (che  riceverete  in  breve)  per  diversi 
motivi,  e fra  gli  altri  per  far  piacere  a Z 

La  mia  salute  è eccellente  e spero  che  sarà  altrettanto  della 
vostra.  Vi  abbraccio  in  ffetta,  ma  di  cuore. 


BmMellr»  19  agosto  164&. 


Tutto  votiro  Gioberti. 


All'abate  Claudio  Dalhazzo  — Torino. 

Mio  caristimo  Dalmazzo, 

Mi  spiace  proprio  che  i tuoi  lavori  letterari  siano  cosi  male 
guiderdonati.  Avrei  creduto  che  in  un  paese  come  il  Piemonte 
e trattandosi  di  un'impresa  cosi  importante  com'è  il  dare  alla 
luce  una  gran  fatica  del  Boccaccio  e del  Villani,  e render  di 
pubblica  ragione  un  manoscritto  preziosissimo  della  regia  Uni- 
versità degli  studi,  avresti  avuto  il  munifico  concorso  di  coloro 
che  a dritto  o a torto  si  chiamano  mecenati.  Ma  poiché  questo 
aiuto  ti  manca,  fai  bene  a non  iscoraggiarti  ed  a stampare  il 
libro  a tue  spese.  L'opera  tua  sarà  tanto  più  onorevole,  quanto 
più  tua,  quanto  meno  dipendente  dal  favore  e dal  patrocinio. 

Mi  spiace  del  povero  M ingegno  buono  naturalmente', 

a parer  mio,  ma  guasto  ed  evirato  dai  gesuiti.  Voglia  il  cielo 
che  il  successore  valga  meglio  di  lui.  Quanto  a me  non  occorre 
pensarci,  perchè  ben  sai  che  ho  risoluto  di  non  ripatriare  ; e le 
mie  risoluzioni  sono  immutabili,  come  i decreti  di  Giove  quando 
avea  giurato  per  lo  Stige.  Mi  spìace  tornare  su  queste  materie  ; 
ti  dirò  solo,  lasciando  stare  tutte  le  altre  ragioni,  che  gl’insulti 
impuniti  non  patiscono  accordi;  e che  io  non  consentirò  mai 
a rimettere  il  piede  in  una  terra  dove  trionfano  i prepotenti 
e i calunniatori.  • 

1 pronostichi  o augurii  che  tu  mi  fai  riguardo  a Roma  sono 
degni  del  tuo  candore.  Temo  però  che  conversando  del  continuo  | 
coi  Romani  di  Livio  tu  t'inganni  di  quelli  dei  nostri  tempi.  Io  * 
credo  di  conoscerli,  e tengo  che  differiscano  dai  loro  antenati  > 
assai  piè  che  Romulino  Augustolo  da  Cesare  o da  Scipione.  Se  ■ 
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fossi  ambizioso  di  onori,  ti  confesso  che  quelli  di  Roma  mo- 
derna non  mi  tenterebbono.  Ma  io  non  desidero  onori  da  nes- 
suno, e tampoco  dai  prìncipi  che  con  tanta  mansuetudine  e sa- 
pienza reggono  la  Penisola  ; anzi  ti  aggiungo  cbe  mi  dorrei  non 
poco,  se  quando  mi  venissero  olTeini  io  fossi  costretto  ad  ac- 
cettarli. -■  • 

Anima  i nostri  comuni  amici  a durarla  fortemente  nei  forti 
studi;  questo  è l’unico  conforto  che  mi  può  venire  da  Italia. 
Come  va  il  tuo  Platone?  E quello  del  Bertini?  Parlami  di  te,  di 
loro,  quando  ti  accade  di  scrivermi,  ma  non  di  certi  valentuomini 
moderni , il  cui  nome  non  merita  di  essere  menzionato  dopo 
quello  di  Platone.  Ti  abbraccio  di  vero  cuore. 


Brutselle,  Il  scllembre  IS4&. 
Intt.  Gaggia. 


Tutto  tuo  Gioberti. 


PS.  Saluta  il  Priori , e digli  che  io  non  ho  ricevuto  il  suo 
Platone,  nè  veduta  la  persona  di  cui  mi  parlò  o intese  parlare 
di  là. 


Al  teologo  Giuseppe  Celotti  — Torino. 

Mio  caristimo  Celotti, 

Mi  sarebbe  d'uopo  la  tua  facondia  per  esprimerti  adequata- 
mente  quanto  mi  sia  doluto  l'essere  assente  in  occasione  della 
tua  scorsa  a Brusselle.  Io  considero  questo  come  uno  dei  soliti 
tratti  della  mia  malignissima  fortuna  ; giacché  da  dieci  anni  che 
son  divenuto  quasi  uno  zoofito,  e non  avevo  mai,  si  può  dire, 
messo  piedi  fuori  della  città,  ed  ecco  che  la  prima  volta  che 
mi  tocca  il  capriccio  di  scostarmene  per  una  sola  settimana, 
ciò  mi  toglie  il  piacere  più  bramalo  che  speralo  di  vederti  e di 
abbracciarti.  Alcuni  dei  nostri  paesani  che  passarono  di  qua  nel 
giugno  mi  avevano  fatto  parola  del  tuo  viaggio;  ma,  siccome 
mi  dissero  che  tu  saresti  venuto  fra  pochi  giorni,  anzi  quasi  si 
meravigliarono  che  non  li  avessi  preceduti,  passata  che  fu  la 
stagione  calda , io  più  non  t'aspettava.  Buon  per  me  cbe  mi 
prometti  di  ristorarmi  nel  prossimo  anno  di  questa  mia  disgrazia, 
è ti  scongiuro  a non  mancare;  anzi,  per  evitare  il  rischio  di  qual- 
che nuovo  contrattempo,  ti  prego  a darmene  un  cenno  qualche 
tempo  prima  ; giacché  il  mio  soggiorno  in  Brusselle,  benché  ormai 
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decennale,  è aflatto  precario,  e posso  da  un  mese  all'altro  esser 
costretto  a balzare  Iddio  sa  dove.  Mi  par  mille  anni  di  rivederti 
e rinnovar  tcco  quelle  antiche  nostre  chiaccherate,  la  cui  me- 
moria mi  è si  dolce:  e non  aver  paura  di  trovarmi  mutato, 
perchè  quanto  all'animo  e al  modo  di  pensare  io  son  tuttora 
qual  era  al  tempo  della  nostra  dimestichezza.  Lascia  dire  coloro 
che  mi  credono  divenuto  un  baciapile  o un  picchiapetto , e sti- 
mano il  mio  papeggiare  somigli  a quello  dei  gesuiti.  Costoro  vo- 
gliono far  del  papa  uno  spegnitoio,  io  vorrei  che  fosse  almeno 
una  lucerna,  e a tal  elfeita  ho  provato  d'aggiunger  olio  allo 
stoppino;  ma  se  ci  ho  perduto  la  mia  manifattura,  il  danno 
sarà  poco,  anzi  l'inutilità  del  tentativo  sarà  forse  un  acquisto. 
Ben  vedi  che  io  son  d'accordo  teco  sul  principale,  e che  il  nostro 
disparere  non  riguarda  al  più  che  certi  accessorii  ; nè  è mera- 
viglia che,  unanimi  intorno  al  fine,  dissentiamo  In  questo  o quello 
dei  mezzi  che  vi  possono  condurre. 

Ma  di  ciò  parleremo  meglio  a voce.  Frattanto  esprimi  *al  tuo 
compagno  di  viaggio  il  rammarico  che  io  ebbi  di  aver  perduto 
un'occasione  cosi  propizia  di  far  la  sua  conoscenza  e ricordami 
ai  comuni  amici.  Continua  a volermi  bene  ; comandami  se  posso 
servirti  in  queste  contrade,  e bada  ve'  a non  dimenticare  la  tua 
promessa.  Ti  abbraccio  col  più  vivo  alTetio  e mi  dico. 

Di  Brusst'lle,  ai  35  di  srttenibro  I8&&, 

Tutto  tuo  V.  Gioberti. 


At,  CAVALIERE  SALVATORE  DE  ReSZI  ^ — NAPOLI.  ' 
Ckiaritiirno  ed  illusiristimo  signor  cavaliere, 

Ho  differito  qualche  giorno  a risponderle  intendendo  dal  suo 
foglio  che  ella  stava  viaggiando  e non  avea  stanza  ferma,  il 
suo  disegno  di  pubblicare  una  storia  della  medicina  italiana  è 
bellissimo,  degno  del  suo  ingegno  e della  chiara  fama  che  gli 
altri  suoi  libri  le  hanno  già  acquistata.  Usci  teslè  alla  luce  qui 
in  Brusselle  un'operetta  storica  sui  medici  israeliti  {Hisloire  det 
médecins  juift  anciens  et  ntodemes,  par  E.  Carmolt,  Bruxelles, 
Société  Eucyclographique  des  Sciences  médicales,  in-8°;  1844), 
dove  si  parla  anche  della  scuola  di  Salerno;  e,  sebbene  ella  sia 
poco  più  che  una  bibliografia  e non  entri  nella  esposizione  delle 
dottrine,  tuttavia  fa  prova  di  vaste  letture  in  chi  la  scrisse;  il 
quale  è anch'egli  israelita  e molto  versato  nelle  cose  della  sua 
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sella.  Le  accenno  quesio  libro  che,  essendo  recentissimo,  non 
le  sarà  forse  noto.  Non  glie  lo  mando,  perchè,  dovendo  ricoc' 
rere  alla  diligenza  o alla  posta,  l'opera  le  costerebbe  più  che  a 
procacciarsela  per  via  di  qualche  libraio  di  Napoli  o di  Toscana. 

Io  sono  di  accordo  con  lei  che  gli  Etruschi  dovettero  saper 
molto  avanti  nell'ane  medica  secondo  i loro  tempi  ; e ciò  che 
m'induce  a crederlo,  oltre  gl'indizi  tradizionali  e monumentali, 
si  è il  sapere  che  i Lucumoni  erano  una  casta  ieratica.  Ora  in 
tutti  i paesi  governati  a caste,  la  medicina  occupava  un  luogo 
nobilissimo  in  quel  giro  di  dottrine  che  veniva  coltivato  e tra- 
mandato dal  sacerdozio.  Altrettanto  si  dee  dire  dei  Pelasghi, 
presso  i quali,  secondo  le  conghietture  fondate  dei  critici  ed 
eruditi  più  recenti,  regnava  pure  lo  stato  castale.  Cosicché  io 
sono  inclinato  a credere  che,  come  gli  Ellenf  furono  un  sem- 
plice ramo  pelasgico  che  s’incorporò  coH'andar  del  tempo  il  resto 
della  nazione,  così  la  medicina  (e  tutta  la  scienza  greca),  co- 
minciando dagli  Asclepiadi  e venendo  fino  alle  scuole  pni  o meno 
celebri  di  Cirene,  di  Rodi,  di  Cnido  e di  Coo,  sia  stata  procreata 
da  quelle  corporazioni  sacerdotali  dei  Dattili,  Cabiri,  Cnreti,  Dio- 
scuri, ecc.,  che  ci  appariscono  in  mezzo  alle  favole  come  i primi 
abbozzatori  della  civiltà  greca.  E certo  sotto  gli  Asclepiadi  la 
medicina  rende-  ancora'  qualche  imagine  degli  ordini  castali  ; i 
suoi  cultori  abitano  presso  di  un  tempio;  il  suo  culto  è una  reli- 
gione; e questo  suo  volto  ieratico  si  conserva  persino  nelle  scuole 
di  Crotona  e nelle  altre  congreghe  pitagoriche,  dove  spesso  a 
noi  è difficile  il  distinguere  l'igiene  daH'asceiismo.  E siccome 
tra  la  civiltà  laicale  dei  greci  e le  caste  dei  primi  popoli  tra- 
mezzano i Misteri,  quivi  forse  si  hanno  a cercare  i primi  pro- 
gressi dell'arte,  redati  poscia  dagli  Asclepiadi  e dalle  scuole  sum- 
mentovate.  Le  accenno  alla  sfuggita  alcune  semplici  congetture 
che  vorrebbero  lunghe  ricerche  e superiori  alle  mie  forze  ; la 
vasta  e soda  erudizione  di  lei  vedrà  che  peso  lor  si  possa  dare. 
Frattanto  io  mi  rallegro  anticipatamente  con  lei  della  patria  im- 
presa a coi  ha  posto  mano,  e che  desidero  vivamente  di  veder 
compiuta.Accolga  i sensi  di  alta  osservanza  con  cui  mi  reco  ad 
onore  di  essere. 


Brutsello,  i ottobre  t84l», 
Fn$t.  Gaggia^ 


Suo  devolistimo  servitore 
V.  Giobf.rti. 
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Al  dottor  Giulio  Robecchi  — Parigi. 

« 

Mio  carissimo  Robecchi, 

Mi  servo  deila  gentilezza  del  medico  Salvi  per  mandarli  due 
righe,  pregandoli  dì  un  piacere.  Vorrei  che  mi  dessi  notizia 
delle  migliori  opere  e più  moderne  che  si  sono  stampate:  1*  sul 
sonnambulismo  e sui  fenomeni  che  gli  si  attengono  ; 2‘  sull'i- 
stinto nell  uomo  e negl'inferiori  animali.  Desidero  libri  in  cui 
si  raccbiugga  una  copiosa  ed  esatta  notizia  dei  fatti  relativi,  ed 
anche  le  ipotesi  immaginate  per  ispiegarli;  ma  di  questi  due 
punti  più  m'importa  il  primo,  cioè  le  osservazioni  e le  esperienze 
accurate.  Se  tu  non  ti  sei  occupato  specialmente  di  questa  ma- 
teria, mi  farai  grazia  a buscare  le  dette  notizie  bibliografiche  da 
qualcuno  di  cotesti  dotti,  che,  avendone  fatto  uno  studio  parti- 
colare, debbono  conoscere  i migliori  scritti  che  sono  usciti  alia 
luce  in  tal  proposito.  Mi  basta  di  averne  i frontispizi,  perchè  qui 
potrò  procurarmeli  in  un  modo  o in  un  altro.  Ti  do  tutto  il  tempo 
che  desideri,  perchè  non  ho  fretta,  e so  che  tu  sei  occmpatissimo; 
onde  mi  dorrebbe  troppo  che  il  cercare  tali  ragguagli  (come  pure 
quelli  relativi  ai  libri  di  embriogenià  onde  ti  ho  già  pregato)  ti 
recasse  disturbo  e fastidio. 

Spero  che  non  avrai  sofferto  del  viaggio;  ma  ad  ogni  modo 
desidero  di  avere  delle  tue  nuove,  che  mi  sono  singolarmente 
preziose.  Ti  raccomanderei  di  aver  gran  cura  della  tua  salute, 
se  ciò  non  fosse  quasi  un'impertinenza  verso  un  dottore  tuo 
pari.  Addio.  Comandami  se  posso  servirli,  e credimi, 

Brusselle»  5 ottobre  i&kk, 

Tuo  affezionaiissimo  amico 
Gioberti. 


All’abate  Antonio  Borrè  — Asti. 

Gentilissimo  signore, 

Non  ho  risposto  prima  alla  carissima  sua  dei  28  settembre 
per  attendere  qualche  occasione  privata  di  ricapito , giacché  non 
amo  di  ricorrere  alia  posta  per  lettere  di  semplice  trattenimento. 
Godo  molto  di  conoscere  in  lei  uno  di  quei  giovani  che  pel  can- 
dore dell’animo  e il  fervore  dei  buoni  studi  io  considero  come 
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speranza  della  nostra  patria.  Il  poco  tempo  che  ho  e le  angustie 
di  una  lettera  non  mi  permettono  di  entrare  nei  particolari  che 
ella  ini  aceimna;  le  dirò  solo  che  non  sì  deve  spaventare  se  nei 
prineipiì,  leggendo  i buoni  autori,  ella  ci  trova  molto  dell’o- 
scuro e del  vago  ; perchè  in  filosofìa  tutte  le  ventò  legano  in- 
sieme ; e spesso  uno  scrittore  non  si  capisce  bene  che  dopo  averne 
letti  e studiati  molti  altri.  Onde  si  può  dir  dei  pensanti  ciò  che  è 
vero  dei  pensieri,  i quali  si  comentano  e si  illustrano  vicendevol- 
mente. Quanto  al  Malebranche  in  particolare,  io  lo  credo  ottimo 
intorno  a una  sola  quìstione,  cioè  alla  natura  delle  idee;  nel  resto 
erra  spesso,  perchè  cartesiano.  E anche  intorno  a quella  quì- 
stionc  non  è perfetto;  perchè  la  natura  delle  idee  non  si  può  co- 
noscere appieno  senza  la  teorica  della  creazione.  Questo  è il 
sommo  capo  della  filosofia  e del  sapere  tutto  quanto.  Nessun  fi- 
losofo, al  parer  mio,  ha  dato  finora  questa  teorica  ; ma  tutti  i 
grandi  più  o meno  le  sì  accostauo,  o almeno  giovane  ad  accostar- 
sele, e vogliono  essere  studiati  da  chi  vuole  trovarla. Studii  adun- 
que con  assiduità  indefessa  i buoni  autori , cioè,  oltre  al  suddetto, 
tutti  quegli  altri,  di  cui  vola  fama,  e in  ìspecìc  Platone  e i neopla- 
tonici  fra  gli  antichi  ; e sant'Agostino,  sani'Anselmo,  san  Bona- 
ventura, Nicolò  di  Cusa,  il  Leibnitz,  il  Vico,  il  Gerdìl  pei  tempi 
che  seguirono.  E non  si  sbigottisca  delle  oscurità  o contraddi- 
zioni, poiché  di  mano  in  mano  che  ella  avanzerà  negli  studi, 
vedrà  le  dissonanze  accordarsi  e diradarsi  le  tenebre.  Mi  creda 
quale  sono  di  vero  cuore  e con  singolare  alletto, 

Brusselle»  ItO  ottobre  1A&4. 

Tutto  «NO  devotisnimo 
V.  Giobkrti. 


Al  cav.  Salvatore  de  Renzi  — Napoli. 

Chiarissimo  ed  illustrissimo  signor  cavaliere, 

Le  mando  per  far  presto  la  mia  copia  dell'opera  del  Car- 
rooly,  pregandola  di  accettarla  e di  tenerla  per  sua,  che  io  potrò 
chiederne  un'altra  in  dono  aH'autore  medesimo,  quando  sarà 
dì  ritorno  da  un  suo  viaggio.  La  ringrazio  delle  peregrine  ed 
erudite  notizie  ch'ella  mi  dà  specialmente  intorno  alle  origini 
della  scuola  salernitana  ; anzi  a questo  proposito  la  pregherei 
dì  un  favore.  Si  ristampa  ora  il  mio  Primato  con  una  nuova 
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prefazioncella.  In  essa  parlo  de'  benedeliini  così  di  passala  e 
amerei  di  riferire  il  suo  prezioso  cenno..  Vorrebbe  ella  per- 
mettermi che  io  citassi  a piè  di  pagina  il  brano  della  sua  let- 
tera, che  fa  a proposito,  e indicassi  ch'ella  sta  attendendo  a 
una  storia  della  medicina  italiana,  dove  la  sua  sentenza  intorno 
all'origine  della  scuola  di  Salerno  sari)  ampiamente  provala?  Con 
questo  io  otterrei  due  beni  : l'uno  che  corroborerei  un  mio  as- 
sunto ; l’altro  (e  questo  mi  preme'  non  meno  del  primo)  che  io 
adornerei  con  tale  occasione  il  mio  libro  del  nome  di  V.  S.  In 
caso  che  ella  per  motivi  plausibili  non  desiderasse  si  sappia  da 
tutti  i lettori  che  sia  in  corrispondenza  meco,  io  potrei  alle- 
gare lo  squarcio  della  sua  lettera  come  fosse  scritto  a un  terzo 
e a me  comunicato.  Insomma  la  prego  a dirmi  liberamente  il 
suo  parere,  e a concedermi  solo  il  favore  che  le  chieggo  in 
caso  che  nou  dia  luogo  ad  alcuno  inconveniente. 

Non  mi  estendo  di  più  acciò  la  presente  possa  partire  col 
prossimo  ordinario,  con  cui  partirò  egualmente  la  copia  del  Car- 
moly.  Rispetto  alla  grazia  che  le  chieggo,  la  pregherei  di  un 
pronto  riscontro,  perchè  il  mie  nuovo  proemio  dee  entrar  quanto 
prima  sotto  i torchi.  Gradisca  i sensi  di  .singolare  ed  alta  os- 
servanza con  cui  mi  reco  a onore  di  essere. 

Di  V.  S.  illustrissima. 

Di  Brasselle»  & novcDtbre  1844, 

Devotitsimo  e obbligaiimmo  lervitore 
V.  Gioberti. 


All'abate  Claudio  Dalhazzo  — Torino. 

Mio  carissimo  Dalmazzo , 

Ho  ricevuto  quest'oggi  la  tua  carissima  col  tuo  bel  dono,  e 
ti  rispondo  subito,  perchè  la  data  di  quella  non  mi  concede 
d'indugiar  la  risposta.  Ti  ringrazio  caramente  del  Livio  italia- 
nizzato, che  ho  giù  scorso  tutto  e cominciato  a leggere , e ti 
fo  i miei  complimenti  per  la  faticosa  diligenza  e l’acume  lin- 
ceo che  tu  metti  in  questo  lavoro.  Il  quale  farò  molto  onore 
non  solo  a te,  ma  alla  biblioteca  dell'Uiiiversitù  torinese,  e sarò 
di  fruttuoso  stimolo  ai  custodi  di  altre  librerie  d'Italia , che 
lasciano  dormire  e intignare  sepolti  nei  loro  scaffali  molti  pre- 
ziosi tesori  delle  nostre  lettere.  Solo  duoimi  che  non  abbi  de- 
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liberato  di  stampare  il  testo  latino  a fronte  del  volgarizza- . 
mento,  che  sarebbe  di  non  piccolo  profitto  agli  studiosi.  Vero*, 
è che  la  mole  del  libro  e quindi  la  spesa  se  ne  accrescerebbe  ; 
ma  io  mi  penso  che  l'eccellentissimo  magistrato  della  riforma  ti 
avrh  liberato  da  ogni  sollecitudine  su  questo  articolo.  L'opera 
torna  a utilità  comune,  e merita  di  essere  favorita  da  tuttil 
Il  cenno  che  mi  dai  nel  poscritto  è una  favola.  Non  ho  avuto 
il  menomo  senior  della  cosa,  e credo  che  l'ente  pouibiU  con- 
tinuerà a regnare  tranquillamente,  finché  muoia  di  suo  male. 
Mi  dicono  che  Tardili  è professore,  il  che  mi  piace  ; perchè  io 
voglio  il  bene  di  tutti  i rosminiani  anche  più  accanili,  e il  Tar- 
dili non  è di  questo  genere.  E non  sono  di  quei  filosofi,  nè  di 
quei  teologi  che  per  amore  della  verità  desiderano  il  danno 
degli  uomini.  La  verità  è una  cosa  si  bella  e si  nobile  che  bi- 
sogna onorarla  principalmente,  amando  e volendo  il  bene  di 
coloro  che  la  combattono,  sovratutio  quando  sono  mariii  e 
padri  e hanno  molte  buone  parti  come  il  Tarditi. 

Non  mi  stendo  di  più,  perchè  mi  manca  il  tempo.  Poveracci, 
se  i fogli  non  mentono,  voi  dovete  aver  mollo  freddo ,-  ma  an- 
che qui  non  fa  caldo.  E il  più  infreddato  di  tutti  dee  essere 

monsignor  U .4ddio , mio  bravo  Dalmazzo,  dacci  presto  il 

seguito  del  Padovano  fatto  tosco,  e le  nove  Muse  ti  benedicano. 

Brutaellc«  S3  dicembre  1844. 

Tutto  tuo  Giobebti. 


CAPITOLO  XXXIV. 

■ ProlegomcBl  del  Primato. 

Alle  opinioni  moderate,  ed  agli  uomini  che  ne  fanno  pro- 
fessione, tocca  sempre  la  sorte  di  essere  osteggiate  da  un 
duplice  ed  opposto  genere  di  avversaci:  di  quelli  che  le 
appuntano  di  timidezza  soverchia  e di  quelli  che  le  tacciano 
di  ardire  eccessivo  : secondo  gli  uni  quelle  opinioni  sono 
meschine  e paurose,  quegli  uomini  sono  ossequiosi  e servili  ; 
secondo  gli  altri  quelle  opinioni  sono  esagerate  e superla-  ^ 
Uve,  quegli  uomini  sono  avventati  e sfrenati.  A questo  fato 
non  isfuggl  l’autore  del  Primato.  Egli  inalberò  in  politica 
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il  vessillo  della  riforma;  dunque  ebbe  e doveva  avere  contro 
di  sé  e i fautori  dcH’assolutismo,  del  vieto  principio  del  di- 
ritto divino,  e coloro  che  ad  un  trailo  volevano  far  tavola 
rasa  di  principi  e di  monarchie.  Egli  bandì  la  concordia 
della  religione  con  la  civiltà  : dunque  ebbe  e doveva  avere 
contro  di  sè  i partigiani  dell’intolleranza,  i fanatici,  i di- 
fensori dei  roghi  e del  santo  uffizio,  gli  scettici,  i miscre- 
denti e gl’increduli.  Gli  uni  lo  dicevano  assolutista  e pinzo- 
chere ; gli  altri  giacobino  ed  eretico.  1 gesuiti  lo  chiamavano 
razionalista;  i razionalisti  lo  chiamavano  gesuita.  Le  opposte 
accuse  si  confutavano  reciprocamente  ; ma  esse  piovevano 
da  una  parte  e dall’altra  contro  il  nostro  scrittore.  Come 
rispose  egli  alle  contraddittorie  accuse?  Proseguendo  impa- 
vido nella  sua  via,  non  curando  i clamori  degli  uni,  né  le 
querimonie  degli  altri,  e durando  nella  fedeltà  ai  principii 
propugnati  con  tanta  robustezza  di  logica,  banditi  con  tanto 
splendore  di  eloquenza.  Ma  il  suo  scopo  era  anzitutto  pra^ 
tico,  e quindi  era  ben  naturale  che  lo  svolgimento  della  sua 
idea  fosse  conforme  a quello  dei  falli  e della  realità.  Uno 
scrittore  non  può,  senza  meritare  la  taccia  di  leggerezza,  se 
non  una  peggiore,  mutare  di  principii;  ma  può  e deve  con- 
fessare, quando  ciò  sia  necessario,  che  nell’applicare  un  dato 
principio  ha  preso  abbaglio,  e che  perciò,  senza  deviare  me- 
nomamente dai  principii,  è persuaso,  è costretto  dall’espe- 
rienza a cangiarne  l’applicazione.  Ecco  perché  i grandi  in- 
gegni sono  fermi  e non  ostinati,  e le  profonde  convinzioni 
sono  irremovibili  ed  immutabili,  ma  non  ciecamente  per- 
tinaci nè  grettamente  anguste.  L’ingegno  si  svolge  e non 
muta;  la  convinzione  si  corrobora  e non  cangia.  In  ciò  con- 
sìste quella  pieghevolezza  dell’intelletto,  quell’elasticità  della 
mente,  queH’arrendevolezza  della  convinzione  che  contras- 
segnano gli  uomini  che  credono  fermamente  nel  vero  e nel 
bene  e ne  vogliono  l’attuazione  ampia  ed  efficace  negli  or- 
dini della  realità. 

Nel  Primato  Gioberti  aveva  con  vittoriosi  argomenti  e con 
indeclinabili  ragioni  dimostrata  la  necessità  della  concordia 
tra  il  principato  ed  il  popolo,  tra  i rettori  della  Penisola  ed 
Giobbbti,  Voi.  II.  3i 
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i goveraati  : e perciò  nel  discorrere  dei  principi  aveva  ado- 
perato espressioni  benevole  e parole  di  incoraggiamento  e 
di  lode,  ed  aveva  inculcato  ai  popoli  di  amare  i loro  sovrani. 
Ciò  a patto  che  i sovrani  avessero  alla  loro  volta  adempiuto 
al  proprio  dovere,  usando  verso  i loro  popoli  modi  paterni, 
promuovendo  le  savie  riforme  ed  i civili  progressi,  eman- 
cipandosi dagl’influssi  forestieri.  Qualora  questo  patto  non 
fosse  stato  osservato,  era  chiaro  che  le  cose  sarebbero  mu- 
tate di  aspetto:  le  lodi  erano  condizionate  e non  assolute, 
né  si  poteva  pensare  ad  esortare  i popoli  ad  avere  fiducia  ed 
amore  verso  principi  che  con  i loro  atti  si  fossero  chiariti 
indegni  dell’ una  e dell’altro.  Gioberti  non  erà  uomo  da 
usare  formole  pompose  ed  imperative,  ma  evidentemente 
parlando,  come  fece  nel  Primato,  sottintendeva  che  i suoi 
consigli  sarebbero  stati  ascoltati,  che  le  sue  massime  avreb- 
bero trovato  favorevole  accoglienza  presso  coloro  a cui  erano 
rivolte.  La  ritrattazione  era  implicita  nella  mancanza  di  con- 
formità a quei  consigli  ed  a quelle  massime:  anzi  ne  era 
la  conseguenza  logica  ed  inevitabile.  Movendo  censura  ad 
atti  colpevoli  di  persone,  a cui  si  largì  lode  perchè  si  sup- 
poneva che  esse  fossero  animate  da  rette  ed  oneste  inten- 
zioni, non  si  pecca  di  contraddizione,  ma  si  adempie  uno 
stretto  obbligo  di  giustizia,  si  dà  saggio  luminoso  di  buona 
fede.  Ad  un  obbligo  di  questo  genere  adempì  il  Gioberti, 
allorché,  informato  della  sventurata  e sanguinosa  fine  dei 
fratelli  Bandiera,  ne  diede  il  biasimo  meritato  al  governo 
napolitano.  Rendendo  di  pubblica  ragione  una  seconda  edi- 
zione del  Primato  pensò  a corredarla  di  una  prefazione  espli- 
cativa, per  ribattere  alcune  critiche,  per  meglio  chiarire  al- 
cuni concetti:  si  accinse  senza  indugio  a questo  lavoro,  ed 
al  solito,  per  l’esuberanza  dell’ingegno,  invece  di  una  sem- 
plice prefazione  od  avvertenza  dettò  un  altro  libro,  che  in- 
titolò Prolegomeni  del  Primato  morale  e civile  degl'italiani. 
Ivi  col  santo  sdegno  dell’onestà,  col  calore  che  in  un’anima 
eletta  come  la  sua  doveva  infondere  il  pensiero  di  protestare 
contro  scellerate  immanità,  e con  l’autorilà  del  genio  e della 
virtù  egli  si  fece  a tempestare  contro  l’uccisione  dei  fratelli 
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Bandiera  e de’ loro  compagni,  t Passarono  i tempi,  egli  escla- 
€ raava  (e  più  non  torneranno),  in  cui  era  lecito  ai  potenti 
« il  violare  le  ragioni  immutabili  della  giustizia  e delia  man- 
« suetudine,  senza  che  agli  spettatori  delle  azioni  nefande 
c fosse  dato  di  proferire  una  sola  parola  di  protesta  in  nome 
€ degli  oppressi  e della  offesa  coscienza  dei  popoli  cristiani, 
t Nè  facendolo  con  quello  sdegno  che  viene  inspirato  a chi 
f non  è vile  dal  vile  trionfo  della  forza  sul  capo  dei  fiacchi 
< e dei  creduli  credo  di  trapassare  i limiti  della  modera- 

« zione  (1) » Quanto  a me  (e  il  dico  con  fronte  alta  e 

« con  fermo  animo),  se  dovessi  scegliere  tra  colpa  e colpa, 
« tra  vitupero  e vitupero,  non  dubiterei  un  solo  istante  di 
« partecipare  alla  sciagura  dì  quei  poveri  macellati,  anziché 
( alla  fortuna  dei  giudici  che  ne  ordinarono  il  macello  (2).> 

L’iniquità  del  governo  di  Ferdinando  11  non  poteva  essere 
condannata  con  maggiore  efiìcacia  di  vituperio,  e tanto  più 
solenne,  quanto  più  era  autorevole  la  voce  che  pronunciava 
la  severa  ma  giustissima  condanna.  Gioberti  aveva  sempre 
espresso,  ed  in  questa  occasione  tornava  ad  esprimere,  senza 
nessuna  possibilità  di  equivoco  sulle  sue  intenzioni  e sulle 
sne  parole,  la  sua  riprovazione  per  le  sconsigliate  imprese  e 
per  i tentativi  di  ribellione;  quindi  con  maggiore  diritto  e 
con  maggiore  autorità  egli  levava  la  faconda  voce  ed  impri» 
meva  un  rovente  ed  indelebile  marchio  d’infamia  sulla  fronte 
dei  carnefici.  Quello  squarcio  intorno  ai  fratelli  Bandisca  è 
uno  dei  ca|iolavori  della  moderna  eloquenza  italiana  : la  pa- 
rola ardente  ad  un  tempo  e dignitosamente  austera  traduce 
a meraviglia  il  concetto  di  giustizia  e di  umanità  che  signo- 
reggiava l’anima  ed  il  cuore  dello  scrittore. 

E quelle  pagine  furono  un  monito  solenne  ai  principi  ita- 
liani, ed  un  utile  commentario  del  Primato  ad  uso  dei  po- 
poli: poiché  ai  primi  dimostravano  come  il  Gioberti,  che  li 
aveva  lo<lalì,  avrebbe  saputo  biasimarli,  quando  essi  avessero 
offese  le  ragioni  eterne  della  giustizia;  ed  ai  secondi  facevano' 
palese  come  svolgendo  il  concetto  della  concordia  tra  prin- 


(t)  Vedi  Proitffomeni  del  Primato^  fdÌiioo«*  di  CapoUgo  l$4C,  pag.  55. 
(9)  pag.  51. 
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cipato  e popolo  egli  aveva  bene  inleso  che  dalle  due  parti 
le  condizioni  fossero  pari,  e che  nessuna  delle  due  potesse 
impunemente  mancare  ai  propri  doveri. 

La  censura  contro  il  governo  napolitano  poneva  in  mag- 
gior risalto  la  buona  fede  e la  logica  coerenza  delle  opinioni 
propugnate  nel  Primato;  la  censura  contro  i gesuiti  porgeva 
lo  stesso  attestato  rispetto  al  modo  con  cui  l'autor  nostro 
comprendeva  e voleva  attuata  la  concordia  tra  la  religione 
e la  civiltà.  Non  occorre  ch’io  qui  ripeta  i motivi  che  per- 
suasero il  Gioberti  a discorrere  dei  gesuiti  nei  termini  che 
fece  nel  Primato.  Egli  volle  stendere  una  mano  amica  ai  re- 
verendi padri,  |)erchè  mutando  stile  e consuetudini  diven- 
tassero istrumento  e non  ostacolo  alla  civiltà  ed  al  riscatto 
della  patria.  Fu  illusione,  si  dirà;  fu  fanciullesco  errore, 
poiché  non  era  da  supporre  che  le  pagine  del  Primato  sor- 
tissero reffctto  di  spezzare  o di  trasformare  una  tradizione 
che  dura  da  secoli.  Gioberti  ebbe  dunque  torto  di  credere, 
anche  per  un  momento,  alia  possibilità  di  una  conversione 
dei  gesuiti  alle  dottrine  civili,  nazionali  e liberali.  Dopo  ciò 
che  è succeduto  è facile  tenere  questo  linguaggio;  ma  è desso 
giusto?  Io  noi  credo.  Certamente  allorché  Gioberti  si  accin- 
geva a tentare  la  conversione  dei  gesuiti  aveva  la  coscienza, 
e lo  diceva  nelle  sue  lettere  agli  amici,  di  dar  opera  ad  una 
impresa  didicilissima,  oltre  ogni  dire  ardua  e con  pochissima 
probabilità  di  prospero  successo;  ma  in  pari  tempo  era  per- 
suaso che  non  era  opera  impossibile.  Se  fosse  stata,  se  l’avesse 
giudicata  impossibile,  non  l’avrebbe  nemmeno  tentata.  Ad 
ogni  modo  il  tentativo  giovò  anche  a malgrado  del  cattivo 
esito  : starei  quasi  per  dire  che  giovò  a cagione  del  cattivo 
esito,  poiché  un  ultimo  esperimento  venne  fatto,  ed  oramai 
>’ adito  é precluso  ad  altri  successivi.  Gioberti  dunque,  dirà 
taluno,  volle  comportarsi  da  diplomatico,  e porre  una  specie 
di  ultimatum  ai  gesuiti  : e che  perciò?  Quella  fu  utilissima, 
fu  nobile  e veramente  cristiana  diplomazia,  e perché  era 
volta  a retto  fine,  e perché  la  longanimità  verso  gli  avver- 
sari incorreggibili  onora  chi  la  pratica  e giova  alla  causa  che 
si  vuol  servire.  Alla  vigilia  di  una  dichiarazione  di  guerra 
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la  diplomazia  fa  pure  un  estremo  sforzo  pacifico,  e fa  benis- 
simo; perchè  la  sovrabbondanza  delie  ragioni  giova  a chi 
non  ha  torto,  e la  longanimità  verso  il  nemico,  a cui  si  sta 
per  muovere  guerra , è apparecchio  alla  vittoria.  Gioberti 
conosceva  appieno  i gesuiti,  nè  sentiva  per  essi  la  menoma 
propensione  ; ma  pensò  che  potessero  essere  di  qualche  uti- 
lità all’Italia,  e che  come  sono  Irlandesi  in  Irlanda,  secondo 
egli  medesimo  scriveva  a Pietro  di  Santarosa  (1),  potessero 
addivenire  Italiani  in  Italia.  Disse:  f i gesuiti  sono  una  forzar  j / 
volgiamola  a bene,  facciamola  servire  essa  pure  al  riscatto  | 
italiano.»  Diede  opera  ai  tentativo  con  poca  fede  nel  prospero 
successo,  ma  con  energia  di  lealtà  e sincerità  di  volere  degne 
di  migliore  riuscita.  Il  tentativo  fallì  non  per  colpa  sua  ; le 
sue  proposte  non  vennero  accettate  ; i gesuiti  respinsero  la 
mano  potente  che  amichevojrncntc  e disinteressatamente  si 
stendeva  a loro  soccorso:  la  guerra  fu  inevitabile:  e Gio- 
berti, appunto  perchè  aveva  abbondato-  nel  tentativo  di  con- 
ciliazione, fu  in  grado  di  combatterla  con  maggior  vigore  e 
con  quell’evidenza  di  buone  ragioni,  con  quel  lusso  di  giusti- 
zia, che  guarentiscono  il  trionfo.  Egli  fu  in  commercio  epi- 
stolare per  qualche  tempo  con  due  componenti  il  famoso  soda- 
lizio, col  padre  Francesco  Pellico  (fratello  di  Silvio)  e col  padre 
Luigi  Tapparelli  (fratello  di  Roberto  e di  Massimo  d’Azegho, 
nel  secolo  Prospero):  di  quest’ultimo  segnatamente  teneva  in 
molto  pregio  la  dottrinai  l’ingegno  filosofico.  Dalle  loro  let- 
tere non  durò  fatica  a rilevare  com’essi  non  avessero  preso 
a monéta  contante  il  blando  linguaggio  usato  nel  Primato 
verso  la  compagnia,  c come  la  compagnia  non  fosse  proclive 
ad  accogliere  i consigli  ricevuti.  Il  contegno  dei  gesuiti  in 
Isvizzera,  i loro  atti  in  Piemonte,  i maneggi  per  penetrare 
in  Lombardia,  il  loro  modo  di  essere  assolutamente  immu- 
tato, gli  dimostrarono  vieppiù  che  non  ci  era  verso  di  spe- 
rare con  essi  un  componimento  amichevole,  c quindi,  mosso 
da  zelo  della  religione  e da  amore  all’Italia,  si  appigliò  al 
partito  di  schierarsi  francamente  nelle  fila  dei  loro  avver- 

* I ' ' ^ ' 

(i)  Vfdi  più  sopra  a pagina  397. 
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sari.  Dopo  Biagio  Pascal  i gesuiti  non  ebbero  contro  di  essi 
avversario  più  formidabile  : dopo  la  pubblicazione  dei  Pro- 
legomeni l’Italia  non  ebbe  più  ad  invidiare  alia  Francia  l’im- 
morUile  autore  delle  Lellere  provinciali.  Ai  gesuiti  toccò  per 
le  medesime  ragioni  la  stessa  sorte  del  Borbone  : questi 
dopo  la  pubblicazione  del  Primato  non  rifuggi  dail’imroane 
strazio  dei  Bandiera;  e Gioberti,  non  per  contraddire  la  sua 
massima  sulla  necessità  della  concordia  tra  principi  e po- 
poli, ma  per  avvalorarla,  vituperò  la  condotta  del  rettore 
partenopeo:  quelli  dopo  la  pubblicazione  delio  stesso  libro 
durarono  nelle  loro  arti,  ed  a Lucerna  ed  a Torino  ed  al- 
trove furono  peggio  di  prima,  e Gioberti,  non  per  contrad- 
dire, ma  per  avvalorare  la  sua  massima  sulla  necessità  della 
concordia  tra  il  sacerdozio  ed  il  laicato , mosse  alle  offese 
contro  i gesuiti.  Gioberti  adoperando  a questa  guisa  non 
contraddiceva  sé  medesimo,  ma  svolgeva  con  logica  infles- 
sibilità il  suo  concetto , e dalla  buona  fede  con  cui  aveva 
fatto  il  tentativo  di  conciliazione  attingeva  maggior  gagliardia 
nel  combattimento. 

Quali  fossero  del  resto  i suoi  intendimenti  nel  divulgare  i 
Prole>gotneni  emerge  dalle  lettere  infrascritte  ai  Pinelli,  al 
Mamiani  ed  al  Salvagnoli,  nella  prima  delle  quali  egli  toc- 
cava pure  dei  suoi  progetti  per  l’avvénire. 

Mio  cariuimo  Pierino, 

Mi  affretto  a dirli,  per  modo  di  esordio,  che,  se  ho  indu- 
giato tanto  tempo  a rispondere  alla  tua  dilettissima  del  pas- 
sato agno,  non  l'bo  fatto  per  quel  motivo  che  accenni,  cioè 
per  le  mie  occupazioni.  Le  quali  non  possono  mai  esser  tali 
che  m'impediscano  di  scrivere  agli  stretti  amici  tuoi  pari,  o 
mi  rendano  indifferente  a quel  conforto  che  si  ricava  dall'a- 
dempiere  a un  tal  debito  di  amicizia.  Le  cagioni  del  mio  in- 
dugio furono  due  : l'una , il  desiderio  di  parlarti  della  nuova 
edizione  del  mio  Primato,  corredata  di  nna  nuova  prefazione , 
la  quale  doveva  uscire  alcuni  mesi  sono,  e io  mi  riservava  di 
scriverti  coll'occasione  di  annunziartela.  Ma  per  le  solite  len- 
tezze del  Meline,  la  ristampa  non  è ancor  hnita  al  presente, 
e l'opera  non  uscirà  fuori  che  fra  qualche  settimana,  con  grave 
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mio  disconcio,  perchè,  variando  i tempi  della  pubblicazione,  ho 
dovuto  rifare  una  parte  del  proemio,  che  tocca  i fatti  presemi. 
L'altra  cagione,  e questa  è la  principale,  si  è che  tn  entrando 
nella  ina  a parlarmi  dell'alTare  del  Meline,  dell'uso  che  potrei 
fare  de' miei  manoscritti,  del  farli  stampare  in  Italia,  ecc.,  io 
voleva  poterti  riferire  il  risultato  di  qualche  tentativo  fatto  da 
me  a tal  effetto  ; e per  la  solita'  lentezza  delle  corrispondenze 
non  ho  potuto  sapere  questi  risultati  prima  d'ora.  Eccomi  adun- 
que a ragguagliartene;  piglia  una  sedia,  perchè  la  lettera  sari» 
lunga , e sfodera  la  tua  pazienza,  come  faresti  con  un  fasti- 
dioso cliente. 

La  scrittura  passata  col  Meline  mi  obbliga'  a non  istampar 
nessun'opera  per  altri  torchi  che  per  i suoi , finché  dimoro 
nel  Belgio.  Serbo  però  la  proprietà  dei  manoscritti  già  stam- 
pati o ètampabili , e posso  disporne  come  voglio.  Quanto  alla 
Protoìogia,  che  non  è ancora  stampata,  essa  entra  nella  cate- 
goria delle  altre,  non  solo  perchè  la  clausola  è generale,  ma 
perchè  quest'opera  è specialmente  nominata.  Ho  consultato  due 
avvocati  per  chiarire  se  il  testo  della  scrittura  non  ammetteva 
plausibilmente  un'altra  inte^retazione,  ed  entrambi  concorsero 
a circoscrivere  il  mio  obbligo  nei  detti  termini.  Ti  stupirà  l'u- 
dire che  io  mi  sia  indotto  a vincolarmi  in  tal  modo.  Ma  io 
non  fui  il  solo  a essere  ingannato  ; giacché,  essendo  allor  mezzo 
malato,  diedi, il  progetto  d'accordo  ad  esaminare  al  Cbitti  (che 
tu  hai  conosciuto,  credo),  persona  destra  ed  accorta  ; ma  tutti 
eravamo  allora  persuasi  della  lealtà  dei  Meline.  Non  posso  esporti 
le  ragioni  che  ci  han  fatto  mutar  parere,  poiché  in  questo, 
come  in  simili  casi,  la  certezza  concepita  deriva  da  molti  in- 
dia', la  cui  esposizione  richiederebbe  un  lungo  discorso.  Ti  dirò 
solo  che  la  conclusione  di  tali  indizi  non  solo  a parer  mio. 
ma  di  tutti  coloro  che  qui  ne  sono  informati,  si  è che  il  Me- 
line è incaricato  da  qualche  barbassoro  di  aho  affare  di  sce- 
mar lo  spaccio  de’ miei  libri,  per  quanto  è possibile  senza  pro- 
prio danno,  anzi  con  qualche  profitto. 

Aggiungi  che,  giusta  l'accordo  fatto  col  Moline,  la  parte  di 
guadagno  che  mi  tocca  è scarsa,  poiché  non  ho  che  un  franco 
per  ogni  volume  che  si  vende  ; e siccome  egli  non  tira  di  cia- 
scuna mia  opera  più  che  4000  o 4500  o al  più  2000  copie,  tu 
vedi  che  il  lucro  si  riduce  a poca  cosa  e sproporzionata  alle 
mie  fatiche. 
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Per  queste  due  considerazioni  io  desidero  di  finirla  coll'e- 
ditor  brussellese.  Ma  a tal  effetto  uopo  è che  io  lasci  il  Belgio 
e quindi  questo  collegio.  11  che,  lungi  dallo  spiacermi,  mi  gar<» 
berebbe  moltissimo;  perchè,  mio  caro  Pierino,  io  sono  stufo 
morto  di  questo  insegnameuto  elementare.  Son  dieci  anni  che 
tiro  la  carretta  ; e gih  prima  era  infastidito  delle  ripetizioni , 
se  non  che  allora  avevo  da  farla  coi  giovani  pervenuti  all'uso 
di  ragioue,  e ora  debbo  passarmela  coi  putti  che  ne  fanno 
senza;  tanto  che  continuando  su  questo  piede  (e  poi  dicono  che 
non  sou  progressivo!)  io  dovrei  finir  la  mia  vita  masticando 
il  pane  e imboccando  i pargoli,  che  hanno  ancora  bisogno  della 
nutrice.  Oltre  il  tempo  prezioso  e notabile  che  mi  toglie  questo 
pistrino,  esso  mi  stanca  a segno  che  le  ore  che  mi  rimangono 
libere  mi  profittano  molto  poco  pe’  miei  lavori  ; e questo  in- 
conveniente, che  dianzi  si  faceva  appena  sentire,  cresce  di  mano 
in  mano  che  gli  anni  mi  fanno  somma  addosso,  cosicché  comincio 
a temere,  durandola  in  questo  stato,  di  non  aver  tanto  di  lena  da 
poter  distendere  le  opere  già  disegnale.  La  mia  salute,  a forza 
di  sprezzarla,  è divenuta  invulnerabile  e proprio  di  ferro  quanto 
all’Intemperie  dellaria  e alle  inclemenze  del  clima  ; ma  non 
posso  gih  dire  altrettanto  dqlle  operazioni  vitali  più  imporunti, 
qual  si  è quella  del  digerire,  la  quale  diventa  ogni  giorno  più 
penosa  per  me,  e una  delle  cause  che  la  rendono  tale  “è  certo 
la  necessità  in  cui  sono  di  dovere  insegnare  dopo  pranzo.  Tutti 
questi  ioconvenienti  non  sono  pur  compensati  dalla  sicurezza 
dell'impiego;  perchè  questo  instituto  è in  tentenno,  il  povero 
Gaggia  è perseguitato  dai  pretacci  del  paese,  e se  domani  il 
collegio  si  chiude,  io  sono  in  una  strada  ; e ancorché  durasse, 
mi  troverei  sprovveduto  quando  per  malattia  o vecchiezza  fossi 
divenuto  inetto  al  lavoro. 

Ma  se  io  lascio  questo  paese  e questo  trattenimento,  dove  an- 
dare e come  vivere?  Quanto  al  Piemonte  tu  sai  la  mia  risoluzione. 
All'altra  Italia  non  bisogna  pensarci  ; e fuori  d'Italia  non  veggo 
altro  luogo  dove  si  possa  studiare  e stampare  comodamente  in 
italiano,  fuorché  Parigi.  Ma  cercare  colà  un  impieguccio,  oltre 
alla  difficoltà  grandissima  di  otleuerlo,  noi  farei  mai  per  certe 
ragioni  che  li  sarà  facile  Timmaginare.  Dar  lezioni  andando  at- 
torno per  quella  babdonia  sarebbe  peggio  ancora  che  l’insegnare 
l’abbici  ai  maraioccbi  in  questo  collegio,  sia  per  la  noia,  la  fatica, 
come  pel  consumo  del  tempo.  Accettar  favori  da  qualche  principe 
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ragnauie  o non  regnante  è tal  presupposto  che  farei  ingiuria  a 
te  «d  a me  insieme  a solo  discuterne  la  convenienza.  L’unico 
partilo  possibile  si  riduce  duuque  a raggranellare  un  piccolo 
capitale,  cbe,  mediante  un  censo  vitalizio,  mi  dia  abbastanza  da 
vivere,  per  poter  consacrare  tutto  il  mio  tempo  agli  studi;  e la 
sola  via  per  formare  questo  capitale  è la  vendita  de' miei  mano- 
scritti. Ho  gib  fatto  alcuni  tentativi  a tal  effetto;  ma  non  bo  avuto 
alcun  risultato  soddisfacente.  Avevo  qualche  speranza  nel  Pomba; 
l'bo  fatto  interpellare  dal  Baracco , e la  risposta  cbe  n’ebbi  è 
affatto  evasiva.  Le  opere  di  cui  venderei  la  proprietà  sarebbero 
la  Teorica  del  tovrannalurale,  un  volume;  Tlnlrodiuione,  quattro 
volumi  ; gli  Errori  del  Roimini,  tre  volumi;  il  Buono,  un  vo- 
lume; il  Bello,  un  volume;  il  Primato,  due  volumi.  Non  ci  ag- 
giungo la  Protologia,  perché  non  è ancor  messa  in  carta,  e 
avrò  bisogno  qualche  anno  per  nettarla.  La  principale  difficoltà 
cbe  può  attraversarsi  a questa  vendila  si  è la  qualità  delle 
opere  impossibili  a stamparsi  in  Italia  e difficili  a spacciarsi  in 
alcune  province  di  essa;  difficoltà  cbe  sarà  maggiore,  uscita  la 
seconda  edizione  del  Primato.  Bisognerebbe  dunque  cbe  il  com- 
pratore si  risolvesse  a farle  stampare  in  Parigi  od  altrove. 

Eccoti  in  poche  parole  la  mia  risoluzione  e la  somma  delle 
ragioni  cbe  mi  ci  hanno  condotto.  Se  quando  tu  avrai  occa- 
sione di  fare  una  scorsa  a Torino  puoi  per  via  di  qualche 
amico  pigliare  informazione  del  prezzo  commerciale  cbe  può 
avere  la  proprietà  delle  mie  opere  in  Italia  mi  faresti  un  gran 
favore;  perchè  su  questo  articolo  mi  trovo  io  una  grande  in- 
certezza; giacché  la  sola  persona  di  qua  che  potrebbe  darmi 
dei  lumi  sicuri  sarebbe  il  Meline,  cbe  per  un  altro  verso  son 
dispensalo  d'interrogare.  Dimmi  anche  la  tua  opinione  sul  di- 
segno cbe  ti  ho  esposto  di  andare,  potendo,  a soggiornare  in 
Parigi;  ma  su  questo  articolo  ti  prego  a serbare  un  rigoroso 
silenzio,  salvo  che  con  qualcuno  di  quei  nostri  amici,  della  cui 
prudenza  sei  sicurissimo.  Se  la  cosa  si  può  effettuare,  io  in- 
tendo di  farla  subito,  cioè  alla  One  di  quest'anno  scolastico, 
perchè  lo  star  qui  mi  consuma,  e se  la  duro  così  ancor  qual- 
che anno  temo  di  dover  rinunziare  affatto  a ogni  lavoro  ge- 
niale.' 

Addio,  mio  buon  Pierino.  Dammi  nuove  di  le  e della  tua 
moglie  e non  tenermi  il  broncio  dell’indugio.  Ricordami  al  gen- 
tilissimo signor  avvocato  Kattazzi,  e digli  cbe  nel  mio  nuovo 
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proemio  io  fo  l'elogio  de'  $uoi  pili  cari  amici.  Oh  I a proposito, 
mi  dimenticava  di  parlarti  di  questo  benedetto  proemio.  Sappi 
che  io  ci  rompo  una  lancia  contro  i gesuiti,  e che  il  mio  libro 
sarà  probabilmenie  messo  all’Indice.  Le  ragioni  che  mi  han  fatto 
rompere  il  ghiaccio  le  vedrai  nel  libro  stesso.  Son  preparato 
a tatti  gli  effetti  possibili  a nascere,  e ad  ogni  modo  saprò 
conciliare  il  debito  deH'nomo  cattolico  coll'Indipendenza  dello 
scrittore.  Ma  di  ciò  ndn  fiatare,  perchè  altrimenti  i padri  fa- 
ranno consegnare  alla  frontiera  il  libro  prima  che  arrivi.  Ram- 
mentami anche  al  Bosso  e al  teologo  Seggiaro,  a cui  (ahi  t ahi  ! 
ahi!)  sono  anche  in  debito  di  una  lettera.  Ti  abbraccio  di  vero 
cuore. 

Bruttellf,  M marzo  18&5. 

Tutto  tuo  GioasaTi. 


Mio  carUsimo  e genlilistimo  Mamiani, 

Il  nostro  Massari  vi  avrò  fatto  le  mie  scuse  ed  esposte  le 
ragioni  del  mio  lungo  silenzio  o piuttosto  ritardo  a riscontrarvi 
e ringraziarvi  deirnllima  vostra  umanissima.  Colgo  ora  l'occa- 
sione che  il  conte  Arrivabene  mi  porge  per  ricordarmìvi  alla 
sfuggita  e annunziarvi  una  copia  della  seconda  edizione  del 
Primato,  che  potrò  spedirvi,  spero,  fra  una  settimana,  pre- 
gandovi ad  accettarla  colla  benignità  vostra  solita  come  un  pic- 
colo segno  della  mia  aita  stima  e amicizia.  Ci  ho  aggiunta  una 
prefazioncella  per  protestare  contro  certe  interpretazioni  date 
al  mio  libro,  e per  rimuovere  da  me  anco  l'ombra  di  conni- 
venza con  fatti  indegni  od  atroci. 

Rispetto  a questo  articolo  debbo  dirvi  che  da  principio  avevo 
data  un'altra  forma  al  mio  discorso,  e parlavo  direttamente 
della  giustizia  romana.  Ma  per  la  mia  qualità,  pel  soggetto, 
per  non  dare  appiglio  ai  malevoli , avendo  dovuto  procedere 
con  molti  riguardi,  il  ragionamento  mi  riusciva  fiacco  anzi  che 
no;  il  che  non  mi  piaceva  per  piò  titoli.  Pigliai  dunque  il  par- 
tito di  dare  una  forma  indiretta  al  mio  assalto,  per  potere  in- 
veire alia  libera.  Giudicherete  se  mi  sono  apposto.  Tuttavia  il 
mio  libro  sarà  posto  all'Indice;  meno  per  questo  che  per  un 
altro  punto;  ma  io  ci  avrò  almeno  questo  vantaggio  di  met- 
tere (scusate  il  francesismo)  i proibitori  nel  loro  torto  nel  con- 
cetto dei  moderati  e dei  giudiziosi.  Ad  ogni  modo  io  mi  darò 
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fadlraente  pace  di  ogni  evento,  se  avrò  dal  canto  mìo,  almeno 
in  parte,  i pochi  oltiroi,  cioè  i vostri  pari. 

Addio,  mio  egregio  amico.  Quando  avrete  un  momento  di 
rispitto  datemi  delle  nuove  di  voi  e dei  vostri  preziosi  lavori. 
Salutate  il  Massari  e ditegli  che  gli  scriverò  per  annunziargli 
la  spedizione  dei  libri.  Credete  alia' singolare  e affettuosa  os< 
servanza  con  cui  sono  sempre, 

Brutaelle,  5 aprile  1845, 

Tulio'  vostre  Giobebti. 


Mio  carùtimo  Pierino, 

Ricevo  lettere  del  Baracco,  da  cui  ritraggo  che  il  Pomba  non 
vuol  sapere  di  comprare  i miei  manoscritti,  quelli  almeno  che 
ftirono  stampati  o si  debbono  stampare  dal  Meline.  Si  mostra 
meno  alieno  dall'acquistare  il  Bello  e la  Teorica;  ignorando  che, 
secondo  il  contralto  passalo  con  esso  Meline,  questi  ha  diritto 
di  ristampare  una  volta  anco  le  dette  opere,  finché  io  dimoro 
in  Brusselie.  Ho  voluto  darti  un  cenno  di  ciò,  affinchè  nè  tu, 
nè  altri  de*  nostri  comuni  amici  faccia  alcun  tentativo  ulteriore 
col  Pomba  intorno  al  detto  proposito,  e per  salvarti  dalla  sec- 
catura di  pigliare  informazioni  sulla  vendita,  conforme  ti  aveva 
pregato  nell'ultima  mia;  giacché  dalle  definitive  risposte  del 
Pomba  ritraggo  cbe  il  mio  disegno  è impossibile  ad  eseguirsi. 

Pie  ba  fallito,  come  avrai  inteso,  e io  ci  sono  dentro  per 
1,904  franchi.  Ancor  questa  ci  mancava.  Del  resto  non  mi 
ehagrino,  come  dice  il  re  di  Napoli  (purista  furioso),  ma  co- 
mincio a credere  al  fato.  Scrivimi,  dammi  nuove  della  tua 
moglie,  e salutami  il  Raltazzi,  il  Bosso,  ecc. 

Addio,  carissimo. 

Tulio  Ilio  Gioberti. 


Mio  carissimo  Pierino, 

Ricevetti  la  tua  dilettissima  dei  5 di  questo,  poche  ore  dopo 
che  avevo  impostato  due  righe  al  tuo  indirizzo  per  notificarti 
la  risposta  negativa  del  Pomba.  Mi  spiaee  di  averti  seccalo  con 
quel  foglio  inutile,  giacché  ora  debbo  sciorinartene  un  altro 
in  risposta  del  tuo.  Lascio  da  parte  i ringraziamenti  che  ti 
debbo  per  le  offerte  ufficiose  cbe  mi  fai  intorno  a un  articolo. 


49t 


Bicoaoi  BIOOBIVICI 


da  cui  dipende,  si  può  dire,  il  resto  de’ miei  studi  e della  mia 
vita;  li  lascio  da  parte,  perchè,  benché  senta  vivissimamente 
i sentimenti  dolci,  non  so  come,  non  trovo  espressioni  suf6- 
denti  ad  esprimerli:  non  riesco  che  a strapazzare.  Cosa  sin- 
golare, perchè  l’amore  e la  gratitudine  in  me  durano,  l'odio 
non  annida,  e la  collera  passa  presto.  Ma  pretermettendo  questo 
punto  di  discussione  filosofica,  ed  entrando  in  quella  delle  fi- 
nanze, le  tue  giuste  considerazioni  confermano  le  mie,  e mi 
risolvo  che  col  ritratto  dei  manoscritti  potrò  difficilmente  in- 
carnare il  mio  disegno.  Nota  in  prima  che  non  potrei  domi- 
ciliarmi in  alcuna  città  d'Italia,  e all'estero  anche  tu  con- 
senti che  il  miglior  luogo  sia  Parigi.  Quanto  all'Italia,  la  rot- 
tura coi  gesuiti  (di  cui  ti  parlerò  in  breve)  mi  toglie  Roma  e 
Napoli  ; Napoli  inoltre  mi  sarebbe  anco  interdetta  da  ciò  che  dico 
nell'Avvertenza  sulle  ultime  sevizie  del  governo  napoletano.  Resta 
la  Toscana;  ma  i gesuiti  sono  (dicesi)  in  procinto  di  entrarvi,* 
e l'Austria  ci  può  tutto.  La  mia  condizione  ci  sarebbe  al  tutto 
precaria,  e il  granduca  potrebbe  da  un  istante  aU’aliro  essere 
costretto  a darmi  la  sua  benedizione.  Aggiungi  che  lo  stampare 
all'estero  è soggetto  a mille  difficoltà  per  chi  non  ha  i van- 
taggi della  nascita  e della  fortuna.  E l'esperienza  mi  ha  mostrato 
che  il  non  poter  correggere  le  prove  della  stampa  ridonda  per 
più  rispetti  iq  danno  dell'opera.  Stando  adunque  che  io  mi 
decida  per  Parigi,  il  vivere  non  ci  può  essere  così  economico 
come  altrove.  Oltre  lo  stretto  vitto,  bisogna  averci  un  certo 
margine  di  entrata,  come  in  tutte  le  città  grandi,  se  non  fosse 
per  altro,  per  potere  ispenderc'all'occorrenza  nel  legno  a fine 
di  guadagnar  tempo,  ecc.  Calcolato  tutto,  io  credo  che  avrei 
bisogno  di  3,000  franchi  annui.  Ora  la  vendita  dei  manoscritti 
editi  non  può  a gran  pezza  fornirmi  questa  rendita.  Rimane 
che  si  mettano  in  conto  le  opere  da  stampare.  La  Protologia 
(di  cui  non  ho  ancora  scritto  parola , ma  l'ho  tutta  in  capo) 
farà  tre  o quattro  volumi.  Oltre  di  essa  ho  pure  io  disegno 
due  o tre  altre  opere  (di  cui  non  ti  parlo  in  particolare  per 
esser  breve)  che  faranno  altrettanto,  e forse  più;  delle  quali 
la  materia  è ugualmente  pronta,  per  ciò  che  spetta  alla  loro 
sostanza.  Per  istendere  tutte  queste  fagiolate  mi  vorranno  al- 
men  dieci  anni  di  vita  libera  e tranquilla.  Se  potessi  amtierle 
in  carta,  come  le  ho  iu  capo,  potrei  promettere  che  quanto  ho 
stampato  finora  è poco  o nulla  rispetto  a ciò  che  mi  rimane  a 
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stampare.  E mi  affiderei  di  buscarmi  la  buona  grazia  di  tutti  i 
liberali  ragionevoli;  perchè  finora  non  fui  inteso  da  molti  e co- 
nosco che  non  potevo  essere  inteso  ; ma  io  tengo  per  fermo 
(e  mi  farei  sbudellare  per  questa  mia  credenza)  che  il  mio 
sistema  è il  più  largo  e il  più  liberale  di  tutti.  Ma  come  ven- 
dere dei  libri  nascituri?  Il  disegno  è dunque  impossibile  a ese- 
guirsi per  questa  parte.  L'unico  partito  che  resterebbe  saria 
quello  che  tu  già  mi  suggeristi,  cioè  di  fare  un’associazione  come 
quella  del  Botta.  Ha  io  ci  ho  quelle  difficoltà  che  ti  ho  già 
esposte.  Oltreché  non  vorrei  cominciare  adesso  a inginocchiarmi 
dinanzi  a nessuno  e a ricevere  dei  favori  che  mi  sarebbero  ac- 
cordati a malincuore.  Su  questo  articolo  mi  trovo  adunque  ir- 
resoluto e ho  bisogno  de'  tuoi  consigli.  Continuare  nel  mio  stato 
presente  mi  accora , perchè  prevedo  che  potrò  d'ora  innanzi 
far  poco  o nulla,  e mi  trovo  soll'orlo  della  vecchiezza.  Ma  ad 
ogni  modo  farò  anche  questo  sacrificio,  se  è necessario  per 
mantenere  il  mio  decoro. 

Se  lo  squarcia  sui  gesuiti  non  fosse  ancor  finito  di  stampare 
ci  farei  qualche  modificazione  per  compiacerti.  Ma  il  male  o 
bene  fatto  è senza  rimedio  ; perchè  tutta  l'Avvertenza  è stam- 
pata e il  libro  uscirà  fuori,  credo,  fra  una  settimana.  Vorrei, 
se  si  potesse,  mandartelo  per  la  posta,  se  tu  hai  in  Torino  qual- 
che barbassoro,  il  cui  nome  possa  servirgli  di  passaporto  ; cioè 
uno  di  quei  personaggi  a cui  il  governo  uon  disdice  nulla.  Nel 
caso  affermativo  scrivimi  sabito  e dirami  qual  è l'indirizzo  sotto 
il  quale  io  te  io  debbo  spedire.  Bramerei  che  io  avessi  subito 
sott'occhio  per  intendere  il  tuo  parere;  essendomi  impossibile 
il  significarti  in  poche  parole  il  modo  in  cui  ho  trattato  l'ar- 
gomento. E nota  bene  che  io  voglio  il  tuo  parere  ingenuo  e 
sincerissimo,  come  quello  dell'ultima  tua,  salvo  una  sola  clau- 
sula,  cioè  le  scuse  che  mi  fai  intorno  alla  tua  sincerità.  E che, 
mìo  Pierino?  Hai  paura  che  io  vada  in  collera?  Che  io  ti  pigli 
per  un  rosminiano?  0 ti  confonda  con  una  cappa  nera?  Per- 
suaditi che  quanto  più  franco  sarai  e severo , tanto  più  mi 
piacerai. 

Frattanto  eccoti  in  poche  sillabe  le  considerazioni  che  mi 
hanno  guidata  la  penna.  Politicamente  parlando  ho  credulo  di 
dover  fare  una  conceuione  ai  miei  lettori,  sacrificando  i gesuiti 
per  salvare  il  cattolicismo.  Riconciliare  il  secolo  col  cattolicismo, 
lo  credo  possibile,  purché  in  modo  espresso  se  ne  sequestrino  i 
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gesuiti.  Italiuosmente  poi  son  persuaso  che  il  gesuitismo  è fu- 
nesto per  la  sua  influenza  all'italia,  e che  la  prima  condizione 
iine  qua  non  per  la  salute  di  questa  è l'estirpazione  di  quella 
canaglia.  Il  fatto  deH’Aporli  e quel  di  Lucerna  mostrano  che  i 
padri  sono  al  tutto  incorreggibili.  Fra  ciò  che  dico  dei  gesuiti 
nel  Primato  e la  nuova  Avvertenza  vedrai  che  non  è contrad- 
dizione. Ti  dirò  anzi  di  più  che  quando  lodai  i gesuiti  nel  Pri- 
mato previdi  come  molto  probabile  una  futura  rottura.  Vedrai  le 
ragioni  che  tuttavia  m'indussero  a fare  quel  tentativo.  U solo  punto 
in  cui  la  mia  previdenza  diede  in  fallo  fu  il  tempo.  Io  sperava 
che,  se  mi  fosse  convenuto  di  accapigliarmi  coi  reverendi,  avrei 
potuto  differire  a farlo  dopo  pubblicata  la  Prolologia;  perchè 
confesso  che  la  nemicizia  dei  padri  sarà  di  danno  alle  mie 
opere.  Ma  io  non  m'immaginava  due  cose;  cioè  gli  scandali 
atroci  di  Lucerna,  che  rendono  impossibile  il  silenzio,  a me 
sovratutto,  dopo  averne  lodati  gli  autori  ; e le  accuse  di  con- 
nivenza coi  gesuiti  a cui  io  soggiacqui  nei  giornali.  Questi  as- 
salti mi  costringono  a parlar  chiaro  per  salvare  la  mia  riputa- 
zione; quegli  scandali  non  mi  permettono  di  dissimulare.  L'in- 
conveniente più  grave  è quello  di  Roma  ; ma  anche  a questo 
ci  ho  pensato.  Sia  che  essa  proibisca  il  libro  (cosa  molto  pro- 
babile). sia  che  mi  fulmini  con  una  bolla  (poco  probabile),  io 
concilierò  l’ossequio  cattolico  colla  mia  indipendenza  filosoflca. 
Di  ciò  puoi  essere  sicuro.  L'effetto  del  mio  libro  scemerà  presso 
gli  uni,  ma  per  compenso  crescerà  presso  gli  altri.  E sarà  utile 
a Roma  stessa;  perchè  il  suo  procedere  da  qualche  tempo  in 
qua  è tale  quale  possono  desiderarlo  i suoi  maggiori  nemici. 
La  necessità  di  parlar  chiaro  è sentita  da  molti  ottimi  cattolici, 
come  ho  potuto  conoscere  parlando  con  alcuni  parroci  fran- 
cesi e alcuni  preti  tedeschi,  persone  per  età,  virtù,  senno  ve- 
nerabili; ma  niuno  osa  farlo  per  paura  di  compromettersi,  e 
per  quella  pusillauimità  che  ora  è comune  a quasi  tutto  il  chie- 
ricato. Il  mio  solo  merito  (e  non  grande,  atteso  lo  stato  io 
cui  mi  trovo)  sarà  di  osar  dire  pubblicamente  una  parte  di 
quello  che  si  dice  e si  pensa  da  moltissimi  in  privalo. 

Non  hai  bene  interpretate  le  mie  parole  per  ciò  che  spetta 
all'Indice,  lo  non  lo  considero  come  legge  obbligatoria  in  nes- 
sun paese,  ma  solo  come  espressione  del  giudizio  di  Roma, 
ottima  in  quanto  può  servire  di  ammonizione  e di  consiglio  sul 
pericolo  di  certe  letture  e sulle  cautele  che  ci  si  dee  recare. 
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Bea  sai  <;be  questo  è il  parere  di  molti  canonisti  e teologi.  Ciò 
che  dico  nel  Primato  sulla  censura  romana  non  si  riferisce  al- 
l'Indice, come  l’ba  inteso  monsignor  Artico,  ma  alla  censura 
tipograSca  degli  stati  ecdesiaslici,  come  apparisce  dal  contesto. 
Anzi  nell  lntroduzione,  lodando  molti  giudizi  della  congregazione 
delirindice,  accenno  cbe  pagò  talvojta  qualche  tributo  all' im- 
perfezione umana.  E in  più  luoghi  difendo  Galileo  e noto  l'enorme 
sbaglio  di  chi  condannò  i suoi  Dialoghi.  Del  resto  è inutile 
che  io  continui  ad  infastidirti  con  queste  generalità,  cbe  sono 
insnfBcientissime  a darti  un'idea  del  mio  scarabocchio  stampato 
e a metterti  sulla  via  di  conghìetturare  gli  effètti  che  ne  na- 
sceranno. 

Mi  rallegro  di  sentire  le  speranze  che  nutri  di  poter  gustare 
il  dolce  nonne  di  padre,  e spero  che  la  Provvidenza  farà  loro 
sortire  un  compiuto  effetto.  Il  tuo  disegno  di  accasarti  io  To- 
rino nai  pare  ottimo  per  ogni  rispetto.  Oltre  la  salute  di  tua 
moglie,  il  tuo  intelletto  ha  bisogno  di  un  altro  campo  cbe  una 
città  provinciale.  Addio,  carissimo. 

1 Quetdet  mi  chieggono  spesso  di  te.  il  Craven  è da  un  anno 
inearicato  di  affari  a Caiisrbue.  Risaluta  lutti  gli  amici,  e com- 
plisci  in  mio  nome  col  Racca  per  l'impiego  a cui  fu  promosso. 
Ti  abbraccio  di  tutto  cuore. 

Brasselle,  li  aprile  I9i5. 

Tutto  tuo  Giobbrti. 

PS.  Se  vuoi  una  copia  della  scrittura  meliniana  te  la  man- 
derò. L'avrei  inclusa  in  questa,  se  la  lettera  non  fosse  già  troppo 
lunga. 

t • ' » ■’ 

Chiarissimo  e gentilissime  signor  avvocalo. 

La  sua  umanissima  ci  ha  tolto  una  grave  inquietudine,  co- 
mune a tutti  che  in  Brusselle  avemmo  il  piacere  di  conoscerla 
e imparammo  ad  apprezzare  le  rare  sue  parli.  Io  ebbi  nuove  di 
lei  un  po'  vecchie  per  via  di  donna  Costanza;  le  quali,  essendo 
state  le  ultime,  si  stava  da  tutti  con  molta  gelosia  della  sua 
salute.  Non  riscrissi  alla  sua  cortese  cbe  ricevetti  per  mano  del 
signor  Bowring,  avvisando  che  la  mia  risposta  non  avrebbe  po- 
tuto trovarla  in  Parigi.  Avrei  dovuto  scriverle  a Firenze  ; ma 
soprattenni  il  farlo  per  desiderio  dì  poterle  annunziare  la  nuova 
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edizione  del  mìo  libro.  Dirle  ora  le  cause  per  cui  questa  fu 
ritardala  sarebbe  un  infastidirla  ; basta  che  il  mio  topolino 
sboccherà  fuori  la  prossima  settimana;  del  che  mi  vergogno 
all'anima  dopo  i rumori  di  tanti  mesi.  Io  non  posso  mandarglielo 
per  via  ■ libraria,  giacché,  se  il  signor  Meline  dice  il  vero,  non 
c'è  libraio  di  costi  che  voglia  riceverne  pure  una  copia  ; e io 
sono  scomunicalo  in  Toscana  non  meno  che  in  Roma.  Ma,  sic- 
come si  son  tirate  separatamente  molte  copie  deirAvvertenza,  . 
posso  offrirle  una  di  queste  per  la  via  postale,  se  ella  lo  crede 
opportuno,  mandandogliela  direttamente,  ovvero  indirizzandola 
a chi  le  piacerà  di  accennarmi.  A ogni  modo  io  attenderò  i 
suoi  ordini  per  ispedirla.  Bramerei  però  che  ella  potesse  rice- 
verla, e si  degnasse  di  darle  un'occhiata  quanto  prima;  non 
già  che  un  si  meschino  lavoro  sia  degno  di  occuparla , ma  in 
quanto  essendo  una  spezie  di  programma  su  cose  che  grande- 
mente importano,  io  desidero  d'intendere  il  suo  parere'  che  è 
per  me  di  molto  peso.  Ella  Vedrà  che  intorno  a quel  certo  ar- 
ticolo, di  cui  parlammo  a voce,  ho  passato  il  Rubicone;  e non 
me  ne  pento,  qualunque  siano  i contrasti  che  io  debba  soste- 
nere e i dispiaceri  che  me  ne  possono  incogliere.  - Sarò  giudi- 
cato rimesso  o retrogrado  su  altri  punti;  ma  io  vorrei  che  i 
valorosi  indugiassero  a scagliare  il  fulmine;  percitè  la  mia  tra- 
gicommedia è solo  al  principio  del  secondo  atto;  e per  vedere 
quel  poco  bene  o male,  a cui  può  riuscire,  bisogna  aspettar  la 
fine  di  tutto  il  dramma.  Egli  è vero  che  comincio  a dubitare 
di  poter  compiere  la  mia  favola,  perchè  la  salute  mi  si  va  peg- 
giorando di  giorno  in  giorno  per  ciò  che  spetta  alle  funzioni  di- 
gestive; e per  poco  che  il  male  ancora  si  accresca  dovrò  rinun- 
ziare quasi  interameqte  al  mestiere  di  autore. 

La  ringrazio  cordialmente  della  sua  cortesia  intorno  aU'affare 
dei  libri,  e la  pregherei  ad  aggiungere  al  pacco  i volumi  finora 
usciti  dell'Erodato  di  Mustoxidi,  stampati  in  Milano,  ma  facili, 
credo,  a trovarsi  eziandio  in  Firenze.  Mi  accenni  qual  è la  via 
per  cui  posso  prontamente  rimborsarla  ; se  per  lettere  di  cam-  ' 
bio,  per  via  del  Meline  o in  altro  modo.  ' • 

Abbia  cura,  gentilissimo  signore,  della  sua  salute,  la  quale  è 
troppo  cara  a tutti  che  la  conoscono  e preziosa  all'Italia.  Se 
la  vivacità  può  supplire  all'antichità  dell'amicizia  nel  dare  al- 
trui diritto  di  parlare  liberamente,  io  vorrei  supplicarla  a inter- 
mettere e deporre,  almeno  in  gran  parte,  le  fatiche  forensi  che 
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credo  più  di  lotte  nocive  alla  sua  sanità.  Parlo  per  esperienza , 
perchè  il  mio  male  ha  molta  convenienza  col  suo,  e io  ne  so 
grado  allo  sfiatarmi  che  debbo  fare  in  queste  mie  lezioni , giac- 
ché più  mi  stanca  un'ora  d’insegnamento  che  una  mezza  gior- 
nata di  studio,  lo  vorrei  che  ella  non  indugiasse  a gratificare 
l'Italia  di  quei  lavori , di  cui  mi  ha  parlato , e che  sarebbero 
di  tanto  frutto  ed  onore  alla  nostra  povera  patria.  L'amore  che 
io  porto  a questa  mi  fa  forse  essere 'troppo  ardilo;  come  pure 
mi  rende  carissime  le  sue  notizie  intorno  alle  imprese  letterarie 
dei  Niccolini,  del  Capponi  e del  Lambruschini,  che  venero  come 
viventi  onori  dei  nostro  paese;  onde,  benché  non  li  conosca 
di  persona,  godo  della  loro  gloria  e partecipo  vivamente  delle 
loro  disgrazie.  L'Arrivabeneè  partito  alcuni  giorni  sono  per  Man- 
tova. Tutti  gli  Italiani  di  qua  e I signori  Quelelet  le  si  racco- 
mandano e la  ringraziano  della  sua  affettuosa  memoria. 

E io  sono  con  alta  osservanza. 

Di  BriufleUe,  al  19  di  aprile  1846, 

Suo  devoiiisimo  Gioberti. 


I Prolegomeni  venivano  a luce  ai  primi  di  aprile  deiruniio 
1845  : ecco  in  quali  termini  ne  faceva  l’invio  a me  ed  a Vin- 
cenzo Salvagnoli  che  già  teneva  un  posto  di  predilezione  me- 
ritato nella  sua  amicizia  e nella  sua  stima. 

Mio  carissimo  Massari, 


Parte  oggi  per  la  diligenza  col  vostro  indirizzo  un  pacco  di 
tre  copie  deH'Avvertenza  tirata  a parte  sotto  il  titolo  di  Pro- 
legomeni. Souo destinale,  come  vedrete,  al  Gorresio,  al  Robecchi, 
al  Leopardi.  Ben  s'intende  che  vi  facciate  rimborsare  da  loro 
delle  spese  della  spedizione  ; perchè  troppo  mi  dorrebbe  se  fos- 
sero a vostro  carico. 

Non  dimenticale,  se  vedete  il  signor  Lerminier,  di  fargli  bel- 
lamente intendere  che  quanto  il  B.  disse  costì  a mio  riguardo,  ' 
per  zelo  amichevole  più  vivo  che  considerato,  non  solo  fu  senza 
la  mia  intenzione,  ma  contro,  la  mia  intenzione. 

Vi  abbraccio  di  cuore. 


ariUMlle,  SS  aprile  1848. 


Tutto  vostro  Gioberti. 


Giobebti,  Vot.  II. 
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Chiarissimo  signor  avvocalo. 

Le  ho  spedito  per  l'ordinario  di  stamattina  una  copia  dri  Pro- 
legomeni.  Avevo  intenzione  di  mandargliela  per  via  commerciale, 
onde  scHserk  l’ intitolazione  francese  ; ma  il  recapito  avrebbe 
sofferto  maggior  indugio.  Fra  una  quindicina  di  giorni  il  Me- 
line invierà  una  cassa  al  Ricordi  ; c’inchiuderò  la  copia  del  Pri- 
mato che  la  prego  ad  accettare  in  mio  nome.  Mi  favorirà  di 
chiederne  conto;  perchè  tali  invii  mi  sono  andati  più  di  una 
volta  falliti  per  la  incuria  o smemoratezza  dei  librai. 

Non  so  -come  verranno  accolti  i Prolegomeni,  A me  paiono 
alquanto  arditi;  i più  li  giudicheranno  timidi  e codardi.  Si  dor- 
ranno, per  cagion  d'esempio,  che  neH’articolo  del  criminale  io 
parli  del  Sebeto  e non  del  Tevere.  Ma  se  la  soprascritta  dice  a 
quello,  gli  argomenti  mirano  principalmente  a questo;  li  ho  eletti 
in  prova  religiosi,  acciocché  facciano  a proposito.  Mi  ero  da  prin- 
cìpio governato  altrimenti,  e discorrevo  partitamente  dei  due 
scandali.  Ma  non  potendo,  salvo  ogni  buon  riguardo,  parlare  in 
ambì  i casi  collo  stesso  tuono,  mi  pareva  di  fallire  alla  giu- 
.stizia  mostrandomi  più  dolce  dove,  secondo  i meriti,  avrei  do- 
vuto essere  più  veemente.  Stimai  di  cansare  i due  inconvenienti, 
attenendomi  al  partito  che  ella  vedrà,  e pigliando,  come  si  dire, 
due  colombi  con  una  fava.  Ma  preveggo  le  critiche,  e ci  son  ras- 
segnato d’avanzo.  Vorrei  però  che  i censori  si  mettessero  per 
un  istante  ne'miei  panni,  e pesassero  le  difficoltà  causate  non 
da  motivi  personali  (che  per  questa  parte  io  sono  liberissimo', 
ma  dal  debito  che  mi  corre  di  far  si  che  i miei  poveri  scritti 
non  tornino,  se  è possìbile,  affatto  inutili. 

Ella  non  è il  solo  benevolo  che  mi  tocchi  di  certi  abusi. 
Ne  sono  afflittissimo,  e ne  provo  un  vero  rimorso.  Dico  rimorso, 
e non  è iperbole,  perchè,  sebbene  le  mie  intenzioni  siano  state 
diritte,  mi  accuso  di  leggerezza  e d'inconsiderazione.  E ne  sento 
un  affanno  ebe  non  è il  più  lieve  in  questa  mìa  vita  piena  di 
dolore.  Ma  chi  l'avrebbe  pensato?  lo  non  ebbi  mai  un  gran 
concetto  delle  nostre  chieriche;  pia  non  le  credeva  sì  tonde  da 
scambiare  la  poesia  colla  prosa  e i complimenti  colla  storia.  Vi 
sono  certi  artifizi  rettorici,  a cui  mi  sembrava  che  niuno  si  do- 
vesse gabbare,  e men  di  tutti  a chi  tocca,  per  poco  che  avesse 
riscontrate  le  mie  parole  colla  sua  coscienza.  Lodare  per  adu- 
lare è cosa  bruttissima;  ma  lodare  per  dar  lezioni  in  modo 
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rispettoso  a coloro  cbe  non  si  possono  biasimare  direitaraenip, 
senza  nuocere  per  più  di  un  riguardo  all'elTetto  delle  proprie 
parole,  mi  pareva  opportuno  e senza  pericolo  specialmente  in 
ordine  ai  lodati. 

Ella  ebbe  la  cortesia  di  profTerìrmi  i suoi  lumi  e il  suo  aiuto 
per  i miei  piccoli  lavori.  Benché  io  non  intenda  di  abusare  della 
sua  gentilezza,  mi  è d'uopo  ricorrere  ad  essa  per  una  com- 
posizioncella,  a coi  dovei  metter  mano;  se  tosto  o tardi,  ciò 
dipenderò  dalle  circostanze.  La  notizia,  di  cui  abbisogno,  sa- 
rebbe un  ragguaglio  sommario,  ma  esatto,  dei  difetti  principali 
del  governo  temporale  degli  stati  ecclesiastici,  discorrendo  pei 
vari  capi  delle  leggi,  dei  giudizi,  delle  finanze,  dei  comuni,  della 
stampa,  della  tolleranza  civile,  della  polizia,  ecc.,  ecc.  Non  oserei 
pregarla  di  ciò,  se  tali  inchieste  fossero  a suo  carico,  ma,  sic- 
come ella  ba  molti  conoscenti,  potrebbe  essere  che  senza  pro- 
prio incomodo  le  fosse  dato  di  soddisfare  al  mio  desiderio.  In 
tal  caso  mi  obbligherebbe  assai.  Le  parlerò  altra  volta  più  in 
particolare  del  mio  disegno.  Non  occorre  che  io  la  preghi  di 
un  assoluto  silenzio  intorno  alla  mia  domanda. 

Gradisca  i miei  ringraziamenti  per  la  cordiale  benevolenza  di 
cui  ella  mi  onora,  e creda  di  essere  ricambiato  con  pari  affetto 
e colla  più  alta  stima  di  chi  gode  di  dirsi, 

Dt  BrosaFlIe,  a!  <7  maggio  tStS. 

‘ ' Suo  devotissimo  amico 

V.  Gioberti. 

La  religione  cattolica  e la  setta  gesuitica  sono  f due  insti- 
« tuti  dispari  per  ogni  verso  (1).  » Questo  era  l’assunto  che 
si  faceva  a svolgere  il  nostro  autore,  ricordando  come  la  re- 
ligione cattolica  sia  universale  nella  speculazione  e nell’a- 
zione, favoreggiatrice  e amica  delle  arti  peregrine,  ed  im- 
mutabile nella  sua  sostanza,  laddove  il  gesuitismo  è tutto 
l’opposto.  I gesuiti  « mirando  a confondere  l’ordine  loro  col 
c cattolicismo , e a farsi  belli  delle  sue  celesti  prerogative, 
c cospirano  a spogliamelo,  senza  acquistarle  per  sé  mede- 
c simi,  e sortirebbero  l’intento  loro,  se  le  promesse  fatte  dal 
f cielo  alla  società  cristiana  fossero  così  sode  e fondate  come 


(I)  Vedi  Op.  cit.g  pag.  SI5. 
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« quelle  che  con  eroica  baldanza  essi  non  temono  di  attri- 
f buirsi  (1).»  La  religione  si  adatta  a tutti  i progressi  civili, 
li  promuove,  li  rende  fruttiferi,  li  avviva.  I gesuiti  bandiscon 
guerra  «alle  savie  riformazioni,  alla  libertà  dei  popoli,  alla 
c unità,  all’indipendenza  degli  stati,  alle  instituzionl  dei  paesi 
« i più  gentili,  e si  studiano  di  far  credere  che  per  essere 
4 buon  cattolico  bisogna  andare  in  tal  punto  a ritroso  dei 
4 secolo , propugnando  con  ogni  potere  un’opinione  che , 
4 quando  predominasse,  renderebbe  la  fede  incompatibile 
4 coll’indole  e col  corso  universale  dell'incivilimento  {ì).t 
Gl’intlussi  gesuitici  sono  nocivi  ad  un  tempo  alla  civiltà  ed 
alla  religione  ; le  quali  sentenze  confortate  dalla  storia  e dal- 
l’esperienza venivano  svolte  dall’autore  con  quella  vivacità 
di  convinzione  e brio  di  stile  che  erano  suo  particolare  ed 
impareggiabile  privilegio. 

La  lieta  accoglienza  che  gli  umici  fecero  a questa  sua  nuova 
pubblicazione  gli  arrecò  molta  soddisfazione.  Àll’abate  Unia 
scriveva  : 

Mio  carusimo  Unia, 

Ti  ringrazio  della  tua  carissima  lettera  e della  conoscenza  che 
mi  hai  procacciata  del  gentile  avvocato  a cui  ne  raccomandasti 
il  recapito.  Godo  a vederli  sempre  intrepido  e fermo  nelle  dot- 
trine generose;  ne  sarai  ricompensato  dalla  felicità  dell'esito: 
perchè  pare  a ogni  modo  che  si  accostino  tempi  migliori,  im- 
possibili a rimuoversi  dalie  influenze  nordiche  e solari.  Ho  caro 
che  la  mia  cipollata  gesuitica  non  ti  dispiaccia.  Essa  ha  bisogno 
del  patrocinio  dei  chierici , giacché  per  la  sua  natura  non  può 
gradire  ai  secolari,  i quali  non  amano  (e  ban  ragione  di  non 
amare)  certe  quisquilie  e dispute  teologiche  di  due  secoli  fa- 
Ma  còme  fare  a evitarle  io  un'opera  contro  i padri?  I quali, 
se  preterite  le  avessi , non  mancherebbero  di  cantar  vittoria. 
Oltre  questa  ragione,  che  dee  rendere  il  mio  libro  mortalmente 
noioso  ai  più,  ve  ne  ha  un’ahra  che  lo  rende  discaro  a cer- 
tuni. Credono  costoro  che  sia  fuor  di  proposito  l'assalire  i ge- 
suiti come  quelli  che  al  parer  loro  non  posson  più  nuocere. 

(1)  Op-  cit., 

Ibid.,  pag  317. 
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10  Slimo  al  contrario  eh' essi  siano  il  maggior  nemico  che  si 
trovi  oggidì  non  solo  in  Italia,  ma  in  Francia  e per  dovunque 
hanno  piede.  Il  tempo  mostrerà  chi  ha  ragione  o torto  ; ma  io 
non  ho  paura  d'ingannarmì  su  questo  articolo.  Su  dunque,  amici 
miei,  facciamo  una  crociata  contro  i reverendi,  e arroliamo  nella 

santa  impresa  anco  le  donne.  Di’  a madama  X che  insiituisca 

un  ordine  contrario  a quello  del  Sacro  Cuore.  Oh,  a proposito, 
come  sta  l'amahile  ed  egregia  signora?  Spero  che  bene  ; come 

pure  Fottimo  U Tienmi  presente  alla  loro  memoria  e a quella 

delle  tue  amatissime  sorelle;  colle  quali  mi  rallegro  che  an- 
ch’elle  siano  antigesuitesse  e che  attendano  a disingannare  i 
semplici.  Grande  è l'efficacia  delle  donne  nelle  sorti  del  nostro 
genere.  Addio,  mio  caro  Unia,  ricordami  ai  comuni  amici  e con- 
tinua a volermi  bene. 

Tutto  tuo  Gioberti. 

A me  scriveva; 

Mio  carùsimo  Massari , 

Son  molto  lieto  che  non  vi  sia  dispiaciuta  la  mia  cipollata, 
e che  approviate  non  solo  il  mio  parlare,  ma  anche  il  mio  si- 
lenzio su  certo  proposito.  Pochi  suffragi  mi  sono  così  cari  come 

11  vostro,  perchè  il  fervore  deH’età  florida  è in  voi  accompa- 
gnato dal  senno  di  una  virilità  precoce.  Quanto  alla  mia  con- 
trocritica del  Mittermaier  bisogna  che  vi  dica  che  i Prolegomeni 
erano  stampati,  quando  l'egregio  Tedesco  mi  mandò  tradotta  in 
italiano  una  sua  aggiunta  all'opera  sull'Italia  ; nella  quale  ag- 
giunta egli  corregge  con  termini  pieni  di  benevolenza  ciò  che 
aveva  scritto  di  troppo  severo  a mio  riguardo.  Mi  duole  all'a- 
nima di  averlo  saputo  troppo  tardi,  perchè  altrimenti  avrei 
scritto  più  dolcemente.  Ma  quella  nota  di  servilità  uscita  da  una 
penna  così  autorevole  mi  stava  sul  cuore,  e fu  quella  che  mi 
suggerì  il  tuono  della  mia  risposta. 

Desidero  molto  di  essermi  ingannato  intorno  all'H Di- 

temi adunque  sinceramente  come  le  cose  vanno  a questo  pro- 
posito ; chè  non  mi  troverete  restio  in  opera  di  benevolenza. 
Io  sono  un  po’  collerico  di  natura,  ma  non  odio  nessuno,  e mi 
rappattumo  facilmente.  Se  al  dì  d'oggi  non  sono  più  corrivo 
Come  una  volta  nelle  esterne  riconciliazioni,  ciò  accade  perchè 
l'esperienza  mi  ha  insegnato  che,  quando  la  sincerità  non  è pari 
dalle  due  parti,  esse  procurano  dei  nuovi  dispiaceri;  e che  vi 
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sono  certi  uomini,  dei  quali  è meglio  star  lontano  chi  voglia  vi- 
vere tranquillo.  Se  non  fosse  di  questa  considerazione,  io  sarei 
il  primo  ad  abbracciare  chi  mi  ha  offi^,  senza  eccezione  di 
sorta;  e non  già  per  virtù  (guardate  un  po'),  ma  per  natura. 

Se  vedete  il  signor  Cousin  ditegli  che  probabilmente  io  gli 
farò  compagnia  in  breve  nell'Indice  dei  libri  proibiti.  U cardi- 
nalato del  Rossi  va  male  ; poiché  l'interdetto  del  suo  collega 
fu  pubblicato  in  sua  presenza. 

Addio,  mio  carissimo  Massari.  Aspetto  con  desiderio  le  vostre 
e vi  abbraccio  di  cuore. 

Brunelle,  iO  1845. 

» 

Tulio  votlro  Gioberti. 

PS.  Se  vedete  il  signor  Lerminier  ringraziatelo  dei  sensi  be- 
nevoli che  nutre  a mio  riguardo. 

La  pubblicazione  ilei  Prole/joineni  fu  un  altro  evento. 
L'ordinamento  d'una  savia  e veramente  liberale  opinione 
nazionale  in  Italia  faceva  con  essa  un  nuovo  e significante 
progresso.  Cessarono  per  molti  le  ragioni  d'incertezza  e di 
perplessità:  coloro  che  non  comprendono  i sottintesi  e che 
non  sanno  leggere  nel  bianco  dei  libri  aflferrarono  questa 
volta  la  significazione  di  alcune  opinioni  enunciate  nel  Pri- 
mato, e che  fino  a quel  momento  avevano  fraintese.  Gioberti 
disse  nei  Prolegomeni  non  l’opposto  di  ciò  che  aveva  detto 
nel  Primato,  ma  bensì  ciò  che  non  aveva  stimato  opportuno 
di  dire  allora.  Il  libro  si  diffuse  rapidamente  da  un  capo  al- 
l’altro della  nostra  Penisola,  e produsse  dovunque  un  effetto 
magico.  Delle  eloquenti  pagine  consacrate  a deplorare  la  mi- 
seranda line  dei  fratelli  Bandiera  furono  tirale  a parte  mi- 
gliaia e migliaia  di  copie,  e giovarono  assai  a migliorare 
il  senso  politico  degl’italiani,  poiché  accanto  alla  riprova- 
zione del  misfatto  borbonico  era  pure  la  condanna  assoluta 
dei  tentativi  e delle  opere  delle  sette.  1 Prolegomeni  insomma 
furono  una  nuova  manifestazione  di  quella  congiura  alla 
faccia  del  sole,  a cui  Gioberti  con  la  parola  e con  l’esempio 
esortava  tutti  gl’italiani. 
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viaggio  ta  loHuera. 


L’eccesso  del  lavoro  e la  commozione  dell’animo  avevano 
logorata  la  salute  di  Gioberti  oltre  ogni  dire.  Era  capace  di 
lavorare  fino  a quattordici  ore  di  fila  senza  interruzione; 
il  mio  e suo  amico , conte  Giovanni  Arrivabene,  il  quale 
abitava  dirimpetto  alla  casa  dov’era  l’istituto  Gaggia,  mi  ha 
tante  volte  narrato  che  la  sera  andando  a letto  vedeva  Gio- 
berti nella  sua  stanza,  con  un  lume  a fianco,  tutto  intento  a 
studiare  ed  a scrivere,  e la  mattina,  svegliandosi,  rivedeva 
quel  lume  allo  slesso  posto,  quell’uomo  nello  stesso  atteggia- 
mento. Quindi  quell’abito  alla  congestione  cerebrale , che 
pur  troppo  lo  trascinò  anzi  tempo  al  sepolcro,  e quella  neces- 
sità che  sperimentava  di  rinfrescarsi  di  continuo  la  fronte. 
Non  poteva  reggere  sul  capo  nemmeno  il  peso  del  cappello, 
e soleva  passeggiare  per  Brusselle  a testa  scoperta  anche 
quando  pioveva.  Narro  questi  particolari,  perchè  non  man- 
carono in  allora  nè  poi  coloro  che  ciò  gli  apposero  ad  affet- 
tazione od  a stravaganza. 

Se  grande  era  la  spossatezza  prodotta  dal  continuo  affati- 
carsi, non  era  minore  quella  prodotta  dalla  interna  e pro- 
fonda commozione  dell’animo.  Uno  scrittore  che  pensa  ciò 
che  dice,  e vuol  trasfondere  negli  altri  la  propria  per- 
suasione , è costretto  a fare  grandi  sforzi  intellettuali , i 
quali,  rinnovandosi  troppo  spesso,  .^finiscono.  E che  dire  poi 
quando  alla  persuasione  profonda  si  accoppia  l’affetto  ga- 
gliardo e prepotente,  com’era  quello  del  nostro  pensatore? 

E poi  la  vita  di  Brusselle  gli  era  venuta  a noia:  sperimen- 
tava la  necessità  di  cangiare  aria,  di  ravvivare  le  forze  af- 
frante. Laonde  nella  estate  del  1845  divisò  di  andare  in 
Isvizzera,  e di  questo  suo  divisamenlo  cosi  dava  annunzio  a. 
Vincenzo  Salvagnoli  ed  a me. 
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Chiaritrìmo  iignor  avvocato, 

Le  scrivo  in  fretta  due  fighe  per  notificarle  che  parto  fra 
pochi  giorni  per  la  Svizzera,  dove  passerò  molti  mesi.  Vi  son 
costretto  dalla  mia  salute  che  va  di  male  in  peggio,  e mi  sforza 
ad  abbandonare  l'insegnamento  in  tempo  cosi  poco  dicevole, 
cioè  neH’irominenza  degli  esami  ; ma  se  continuassi  nel  mio  uffi- 
cio, 0 morrei  io  breve,  o menerei  una  vita  peggiore  assai  della 
morte.  Vo  dunque  a tentare  se  l'aria  dei  monti  mi  vorrò  essere 
propizia;  ultima  speranza  dei  dolenti. 

Mi  fo  ardito  di  scriverle  queste  poche  linee  per  pregarla  a 
sospendere  la  spedizione  dei  libri  per  questa  citiò.  Fn  caso  però 
che  fossero  giò  per  via,  non  ci  sarebbe  alcun  inconveniente, 
perchè  lascio  qui  una  parte  degli  altri  miei,  e commetterò  al 
signor  Gaggia,  direttore  di  questo  collegio,,  acciò  ella  sia  al  più 
presto  rimborsata  per  via  del  signor  Meline.  Ma  se  non  sono 
ancora  spedili,  e può  costi  rinvenirsi  qualche  modo  di  mandarli 
a Zurigo,  dove  io  mi  fermerò,  o dove  porrò  il  centro  delle  mie 
escursioni,  mi  sarebbe  carissimo  di  averli,  specialmente  le  opere 
del  Leopardi  e del  Giordani,  se  son  già  uscite  alta  luce,  e quelle 
altre  opere  del  Niccolini,  di  cui  ella  mi  diede  notizia.  Zurigo 
sarò  pure  il  luogo  dove  farò  ricapitare  le  lettere  qua  speditemi 
nella  mia  assenza,  e dove  la  prego  a inviarmi  le  sue,  se  ella 
vorrà  onorarmi  de'  suoi  preziosi  caratteri. 

Spero  che  ella  avrà  ricevuto  per  la  posta  i Pròlegomeni,  e 
per  via  del  Ricordi  il  Primato.  In  caso  che  il  Meline,  secondo 
il  suo  solito,  avesse  dimenticala  la  mia  commissione,  la  prego 
a farsi  dare  gratuitamente  da  esso  Ricordi  una  copia  del  libro, 
assicurandolo  in  mio  nome  che  l'esempiare  a lei  destinato  è 
nelle  roani  del  Meline.  Non  mi  estendo  di  più  perchè  lo  scri- 
vere accresce  i miei  dolori,  residuo  de' frequenti  assalti  di  colica 
che  ho  avuti  a questi  giorni.  Mi  creda  quale  mi  dico  con  sin- 
golare e affettuosa  osservanza, 

Brnitelle,  ik  glngno  IStS, 

Suo  devotitsimo  servitore 
V.  Gioberti. 
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Mio  carittimo  Masinri,  ' ' 

Non  ho  risposto  subito  alla  cara  vostra,  perchè  ero  in  letto 
afflitto  da  una  colica.  Partecipo  al  grave  dispiacere  che  avete 
di  separarvi  dagli  Arconati,  sapendo  quanto  di  cortesia  e di  vero 
affetto  si  trovi  in  questa  eletta  famiglia.  Ma  dovete  consolarvi 
pensando  che  li  rivedrete  e rigodrete  stabilmente  della  loro  con- 
versazione, giacché  credo  che  essi  abbiano  intenzione  di  acca- 
sarsi in  Toscana,  la  quale,  spero,  sari  pure  il  vostro  domicilio. 
Per  agevolarvi  il  modo  di  condurvici,  io  vi  consiglierei  a tras- 
ferirvi in  Torino,  e starvi  qualche  tempo.  Potrete  vivervi  senza 
pili  spesa  che  a Parigi,  e ci  troverete  di  molti  amici  che  potranno 
agevolarvi  il  passaggio  in  Toscana,  aiutandovi  di  potenti  com- 
mendatizie anco  presso  il  governo  di  quelle  provincie. 

lo  ho  ottenuto  un  congedo  provvisorio  da  questo  collegio,  e 
partirò  fra  pochi  giorni  per  la  Svizzera,  dove  soggiornerò  pa- 
recchi mesi,  più  girando  che  tenendo  posta  ferma,  per  cercare, 
se  è possibile,  qualche  ristoro  alla  mia  conquassata  salute.  Ben- 
ché le  mie  finanze  non  siano  fiorenti,  mi  è forza  appigliarmi  a 
questo  partito  per  evitarè  va  male  peggiore  della  poveriù,  cioè 
la  morte,  che  sar^lm  pUi'phe  probabile  se  continuassi  ancora 
in  questo  insegnamento.  lÀudorte  non  mi  spaventa,  ma  é nostro 

debito  l'allontanarla,  e anche  vorrei  fare  in  modo  che  i Z 

i K i gesuiti  e i loro  consorti  non  onorino  eosl  preste  col 

riso  le  mie  povere  ceneri. 

Prima  di  partire  consegnerò  il  vostro  manoscritto  al  Meline. 
Duoimi  di  non  poter  adempiere  io  medesimo  rufflcio  di  corret- 
tore delle  vostre  prove;  ma  il  Bertinatli  mi  supplirò.  Sarò  però 
bene  che  voi  ne  riveggiate  una  prova,  per  supplire  a parecchi 
luoghi,  in  cui  mi  pare  che  il  senso  non  sia  corrente.  Il  che  sarà 
facilissimo  e di  poca  spesa  mettendo  esse  prove  sotto  fascia  alla 
posta. 

Se  volete  ancora  scrivermi  per  Brusselle  ne  avete  il  tempo, 
perchè  non  partirò  prima  deila  settimana  ventura.  Del  resto, 
le  lettere  che  giungeranno  qui  dopo  la  mia  partenza  mi  saranno 
rigirate  per  qualche  luogo  del  mio  viaggio  che  ora  non  ho  per 
anco  determinato. 

V'incbiudo  due  righe  pel  signor  G.  Berta,  pregandovi  a ricapi- 
tarle, giacché  non  sono  ben  certo  di  aver  saputo  leggere  il  nu- 
mero della  porta.  Nello  stesso  tempo  vi  prego  di  un  favore  p"r 
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questo  nostro  giovane  compatriota  che  conosco  per  iterate  let- 
tere e informazioni  d’altri,  dai  quali  testimoni  raccolgo  essere 
ingegnoso,  di  nobile  animo  e infelicissimo.  Mi  fareste  dunque 
un  gran  servigio  a raccomandarlo  in  mio  nome  al  Libri,  del 
cui  patrocinio  il  Berta  avrebbe  bisogno  per  dar  opera  alla  pub- 
blicazione di  non  so  che  scritti  inediti  del  Campanella,  e ren- 
dendo cosi  un  tributo  alle  nostre  patrie  glorie,  provvedere  ono- 
ratamente alle  proprie  occorrenze.  Ben  sapete  che  io  ho  per 
massima  di  non  infastidir  nessuno,  e sovratutto  gli  uomini  il- 
lustri ed  occupati  come  il  Libri,  con  tali  commendatizie;  ma 
il  caso  presente  mi  sembra  meritare  eccezione,  perchè  il  Berta 
è valente,  probo,  infelice,  e ciò  che  mette  il  colmo  alla  sven- 
tura abbandonato  da  tutti.  Spero  adunque  che  non  mi  neghe- 
rete il  favore  di  parlarne  al  Libri,  e se  vi  ha  colpa  in  tal  rac- 
comandazione, mettetela  tutta  a mio  carico. 

Ho  abbracciato  il  buon  Poppino  con  gusto  indicibile.  Non  ho 
ancora  potuto  visitare  donna  Costanza  a causa  della  mia  salute, 
il  Bercbet  ebbe  la  gentilezza  di  venirmi  a vedere  ; ma  non  fui 
in  caso  di  riceverlo,  perchè  ero  troppo  addolorato. 

Se  avete  occasione  di  scrivere  al  signor  avvocato  Trevisani 
ringraziatelo  caramente  del  dotto  lavoro  che  ebbe  la  gentilezza 
di  gratificarmi,  e che  leggerò  subito  che  la  salute  me  lo  per- 
metta. 

Addio,  mio  egregio  Massari,  studiatevi  di  esser  lieto,  forte, 
e vogliatemi  bene. 

Brustelle,  Sk  gÌU(;uo  484S. 

Tutto  vostro  Gioberti. 

PS.  Ricordatemi  ai  comuni  amici,  specialmente  al  Mamiani,  al 
Gorresio,  al  Cerìse  e al  Robecchi,  di  cui  ho  ricevuto  la  lettera. 

Durante  il  viaggio  faceva  le  opportune  pratiche  presso  il 
Pinelli  per  trovar  modo  di  essere  in  grado  di  abbandonare 
Brusselle.  Quanta  premura  mettesse  l’amico  suo  per  appa- 
gameli desiderio  è inutile  ch’io  dica:  ne  porgono  docu- 
mento le  lettere  che  qui  trascrivo. 
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Mio  carùsimo  Pierino, 

Rispondo  di  corsa  ai  vari  capi  della  tua  del  6,  lasciando  stare 
i preamboli,  acciò  la  risposta  parta,  se  è possibile,  coH'odierno 
procaccio. 

1*  Due  sono  le  opere  da  pubblicarsi,  delle  quali  ho  il  di- 
segno compiuto.  L'una  è la  Protologia,  che  farà  quattro  o cin- 
que volumi  e che  abbraccierà  summa  capita  di  tutte  le  parti 
della  Olosofia.  L'altra  è la  FUotofia  della  rivelazione,  e compren- 
derà un  numero  di  tomi  presso  che  uguale.  Siccome  però  è 
difficile  il  determinare  la  lunghezza  di  un'opera  filosoflca  prima 
che  sia  distesa,  se  questo  secondo  scritto  sarà  troppo  lungo, 
lo  dividerò  in  due,  e l'uno  di  essi  verserà  intorno  al  cattoli- 
cismo,  considerato  come  instituzione  sociale  e strumento  di  ci- 
viltà. Credo  di  doverti  avvertire  che  gli  ordini  dottrinali  di 
queste  dne  ultime  opere,  senza  lasciar  di  essere  cattolici,  si 
dilungheranno  atfatto  da  tutti  quelli  della  teologia  corrente,  e 
avranno  per  iscopo  di  riformare  sostansialmente  io  studio  della 
religione;  onde  dovranno  piacere  più  ai  secolari  che  ai  chie- 
rici e ai  teologi  di  professione.  Oltre  le  dette  composizioni,  ne 
ho  alcune  altre  in  disegno  ( ma  il  concetto  è ancor  troppo  vago 
da  poter  essere  determinalo.  Bisognerebbe  cbe  il  progetto  di 
associazione,  se  si  eseguisce,  fosse  ordinato  in  modo  assai  largo, 
da  lasciarmi  un  certo  margine  quanto  al  titolo,  alla  disposi- 
zione delle  opere  da  darsi  fuori,  ecc.,  giacché  la  filosoha  non 
è come  la  storia,  in  cui  tutte  queste  condizioni  possono  essere 
determinate  a priori.  Aggiungi  cbe  le  critiche  degli  avversari, 
gli  eventi  politici,  ecc.,  potrebbero  anco  obbligarmi,  o almeno 
render  plausibile  il  mutar  l'ordine  delle  pubblicazioni,  il  por 
inano  a scritti  non  ideati  e non  preveduti,  e via  discorrendo. 

2°  Un  decennio  mi  sarebbe  sufficientissimo  per  pubblicare  la 
Protologia  e le  due  altre  opere  dianzi  accennate,  cioè  almeno 
10  volumi  in-8*.  Anzi,  se  avrò  mediocre  salute,  n*Ìmpegno  a 
fare  di  più. 

3°  Le  opere  pubblicate  a mie  spese  sono  la  Teorieat  il  primo 
tomo  degli  Errori,  V Introduzione  (prima  edizione)  e le  Conti- 
derazioni.  Ti  mando  il  quoto  delle  due  ultime,  opere,  che  è il 
solo  che  mi  sia  venuto  alle  mani  nella  ricerca  frettolosa  che  ne 
ho  fatto.  Esse  fanno  insieme  quattro  volumi  in-8*,  e siccome 
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lo  Stampatore  delle  due  prime  fu  lo  stesso  Hayez,  potrei  con* 
chiuderne  ragguagliatamente  le  spese. 

4*  Quanto  al  valore  de'  miei  manoscritti  jni  è impossibile  il 
dirtelo,  anche  per  approssimazione,  per  mancanza  di  lumi  pro- 
pri e di'  persone  intelligenti  della  libreria  italiana,  con  cui  mi 
possa  consultare.  Fammi  il  piacere  di  chiederne  tu  costì  o fame 
chiedere  per  via  del  Baracco  o ai  Romba  od  a qualche  autore 
pratico  del  mestiere;  io  mi  rapporto  intieramente  al  loro  giudizio. 

.5*  Per  far  presto  ti  mando  l'autografo  della  convenzione  col 
Meline.  Me  lo  rimanderai  a tuo  agio  dopo  che  l'avrai  esa- 
minato. 

Mi  spiace  proprio  di  non  poterti  apedire  la  copia  dei  Pro- 
Ugomeni  che  ti  serbavo.  Inviartela  a guisa  di  lettera  è impos- 
sibile, perchè  la  sola  Avvertenza  fa  27  fogli  di  stampa  ; onde 
ti  costerebbe  tal  somma  cbe  potresti  comprare  con  essa  tatto 
Cuiaodo. 

Ho  ricevnto  la  lettera  del  Pie,  e subito  che  la  procura  sia 
distesa  la  spedirò  al  Baracco,  il  quale  spero  che  avrò  hi  com- 
piacenza d'incaricarsi  di  questa  seccatura. 

Ti  ringrazio  cordialmente  delle  brighe  e dei  fastidi  che  ti 
addossi  per  mio  amore,  e mi  dico. 


BrntteUe,  4<  mag0io  IS46. 


Tutto  tuo  Gioberti. 


PS.  Siccome  tu  non  mi  hai  accennato  se  debbo  scriverti  a 
Torino  o a Casale,  ricorrerò  pel  ricapito  della  presente  alla 
gentilezza  del  professore  Merlo. 


Mio  cariitimo  Pierino, 

Ti  scrìvo  un  po'  tardi,  perchè  la  lettera  tua  dovette  fare  un 
giro  per  venirmi  a trovare  in  questo  luogo,  dove  mi  condussi 
a fine  di  cercare  rimedio,  se  è possibile,  alla  mia  salate.  Da 
qunicho  tempo  lo  sconcerto  dello  stomaco,  e degl'intestini  prin- 
cipalmente, era  divenuto  tale,  che  più  non  potevo  nutrirmi 
senza  aver  vomiti  e provare  continui  dolori.  Fui  dunque  co- 
stretto a interrompere  le  lezioni,  e non  pstante  l'imminenza  degli 
esami  chiedere  al  Gaggia  un  congedo  di  più  mesi  per  venire  a 
tentare  e sperimentare  l’aria  e le  acque  della  Svizzera.  Giunto 
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a Zurigo,  un  medico  che  consultai  mi  suggerì  le  acque  pota- 
bili di  questi  bagni  come  buone  per  la  mia  indisposizione.  Ci 
sono  da  una  settimana,  e ho  speranza  che  ne  caverò,,  se  non 
altro,  qualche  miglioramento;  cbè  quanto  alla  guarigione  il 
medico  stesso  dei  bagni  mi  lasciò  intendere  ch'è  difficile  ad 
ottenere. 

Ti  ringrazio  delle  avvertenze  intorno  ai  ProUgommi , le  quali 
mi  hanno  convinto  che  in  parecchi  luoghi  mi  sono  male  espresso; 
il  che  non  li  dee  dar  meraviglia,  perchè  Iddio  sa  in  che  stato 
d'animo  e di  rorpo  io  abbia  scritta  quella  fagiolata.  Accusando 
di  perfidia  i padri,  non  volli  parlare  di  una  perfidia  assoluta  ; 
ma  di  una  malizia  mista  a ignoranza,  come  quella  che  sì  trova 
nella  più  parte  degli  sviati.  Imperocché  i diavoli  perfetti  sono 
rarissimi.  Credo  i caporioni  dell'instituto  vogliano  in  effetto 
troncare  i nervi  degrindividui  e dei  popoli  a prò  del  loro  or- 
dine; ma  credo  pure  che  legittimano  io  un  certo  modo  al  cospetto 
della  ^propria  coscienza,  o almeno  si  sforzano  di  legittimare  tal 
procedere,  giudicando  esso  ordine  necessario  alla  religione.  E 
non  è da  stupire  che  i capi  cosi . discorrano  ; poiché  essi  me- 
desimi furono  gesuiticamente  educati  e vennero  avvezzi  a con- 
siderare la  compagnia  come  necessaria,  e a concentrare  in  essa 
tutte  le  loro  affezioni. 

11  disegno  di  societh  che  mi  proponi  è ottimo  e conforme  a 
quanto  posso  desiderare.  Assentirei  fin  d ora  e ti  pregherei  di 
venir  subito  alla  conclusione,  se  non  mi  trovassi  neU'incertezzu 
intorno  a un  articolo  di  rilievo.  Chi  pagherà  la  spesa  della 
stampa?  Non  ho* bene  potuto  ritrarlo  dal  tuo  foglio,  lo  non 
posso  sopperire  a un  tal  carico,  e non  credo  agevole  iu  Parigi 
(dove  fermerò  il  mio  domicilio)  il  trovare  un  editore  che  voglia 
fare  le  spese.  Oltre  che  quel  tanto  che  gli  editori  danno  agli 
autori  italiani  fuori  di  paese  (e  ne  hai  un  esempio  nel  Meline) 
é cosi  poca  cosa,  che  la  societù  dovrebbe  aspettare  lungo  tempo 
prima  di  essere  rimborsata. 

Il  Meline  forse  s'incaricherebbe  di  continuar  l'edizione  delle 
mie  opere,  anche  con  qualche  aumento  di  profitto  dal  mio  canto  ; 
ma  stando  io  in  Parigi  non  potrei  accudire  la  stampa.  Oltre 
che  la  buona  fede  di  questo  tipografo  è molto  dubbiosa,  at- 
teso il  modo  io  cui  si  governò  nello  spaccio  delle  mie  opere. 
Ultimamente  egli  s'indusse  a mala  voglia  a tirare  separatamente 
2000  copie  dell  Avvertenza  sotto  il  titolo  di  Prolegomeni;  e per 
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farlo  risolvere  dovetti  addossarmene  1000  copie.  Ti  cito  qnesio 
esempio  per  mostrarti  che  se  ad  effetto  di  agevolare  lo  spaccio 
eleggessimo  il  Meline  staremmo  freschi. 

Fammi  il  piacere  d’illuminarmi  su  questo  articolo  della  stampa 
e di  cercare  se  c'è  qualche  via  di  compor  la  cosa  a interesse 
comune. 

Bramerei  per  mia  tranquillità  una  piccola  aggiunta  alla  con- 
venzione. Quando  accadesse  che  per  ragione  di  una  lunga  ma- 
lattia io  non  potessi  adempiere  l'obbligo  contratto  nello  spazio 
di  un  decennio,  la  societii  s'indennizzerebbe  con  qualcuno  dei 
miei  manoscritti  a sua  elezione.  Ben  s'intende  che  anche  in 
questo  caso  l'annualità  assegnatami  non  correrebbe  oltre  il  de- 
cennio. 

p 

Quanto  al  numero  dei  fogli  per  ciascun  volume  lascio  a te 
o alla  società  il  determinarlo.  Io  intendo  di  pubblicare  dieci 
buoni  volumi  in-8*,  che  è quanto  dire  da  450  a 500  pagine 
sottosopra  per  cadono.  Dico  sottosopra,  perchè  potrebb'essere 
che  l'acconcia  partizione  e distribuzione  delle  materie  venisse 
a impedire  che  tutti  i tomi  si  pareggiassero.  Ma  in  tal  caso 
l'eccedere  di  un  volume  compenserebbe  il  difettare  dell'altro. 

Suppongo  essere  intenzione  della  società  che  ogni  opera  si 
stampi  a mano  a mano  che  avrò  finito  di  comporla.  Ma  dovrò 
k>  ogni  anno  consegnarle  il  manoscritto  di  un  volume?  Cosi, 
credo,  faceva  il  Botta,  perchè  l'opera  a cui  attendeva  era  sto- 
rica, e la  storia  seguendo  il  filo  cronologico  degli  eventi  non 
è necessitata  a fare  ammende  che  guardino  indietro.  Ma  nelle 
opere  filosofiche  il  caso  è diverso;  perchè  potrebb'essere,  verbi- 
grazia,  che  scrivendo  il  secondo  volume  mi  accorgessi  di  dovervi 
trasportare  alcune  cose  dette  nel  primo.  Ben  sai  che  la  mi- 
gliore economia  di  un'opera  dottrinale,  quanto  ai  particolari, 
non  si  conosce  se  non  quando  si  è giunto  al  fine  di  essa.  Dimmi 
adunque  come  mi  dovrò  governare. 

Chiariti  questi  dubbi,  io  son  pronto  a soserivere  subito  l'ac- 
cordo. Ma  desidero  che  l'annualità  cominci  solo  a correre  col 
principio  del  1846.  La  ragione  si  è che  il  rimanente  del  pre- 
sente anno  mi  verrà  consumato  parte  dall'ozio  sanitario,  parte 
dalle  faccende  inevitabili  quando  si  cangia  domicilio.  Perciò  non 
potrò  mettermi  allo  studio  se  non  coll'entrare  dell'anno  ve- 
gnente. 

Ricevi,  mio  caro  Pierino,  i più  stretti  e cordiali  ringrazia- 
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meni!  pel  servizio  che  mi  rendi;  il  quale  è così  importante  che 
ti  sarò  debitore  della  vita.  Vedimi  adunque  nel  cuore  la  rico- 
noscènza che  ti  porto,  perchè  cercherei  indarno  di  esprimertela 
con  parole. 

Fammi  il  piacere  di  rispondermi  al  più  presto.  Io  starò  fino 
ai  17  o 18  del  corrente  fra  queste  fonti.  Scrivimi  dunque  aiix 
bains  de  Gurnigel,  dans  le  canton  de  Berne  (Suiste) , se  puoi 
farlo  subito.  Altrimenti  dopo  il  detto  termine  indirizzerai  le  tue 
lettere  a Zurigo,  donde  mi  saranno  fedelmente  ricapitate.  Io 
fo  conto  di  girare  per  la  Svizzera,  finché  la  stagione  è buona, 
per  rassettare  al  meglio  la  mia  salute.  Addio. 

Ti  abbraccio  di  cuore. 

Dai  bagni  di  Gurnigel,  S3  luglio  1845. 

Tutto  tuo  Gioberti. 


Jlfio  carissimo  Pierino, 

Siccome  tu  mi  vieti  d'insistere  sull'articolo  di  aggiunta  da 
me  proposto,  sono  al  tutto  disposto  a soscrivere  la  convenzione 
nei  termini  dichiarati,  con  questo  però  che  l'esecuzione,  di  essa 
cominci  solo  coll'entrare  del  prossimo  anno  1846.  Non  posso 
per  ninn  modo  ammettere  la  tua  teorica  dei  ringraziamenti  ; ma 
per  andarti  a genio  mi  contento  di  rinnovarti  le  dovute  grazie 
in  modo  affitto  laconico,  pregandoti  a ringraziare  pure  tutti  i 
soci  in  mio  nome  con  effusione  di  cuore. 

. Il  tuo  disegno  di  venirmi  a trovare  mi  dà  la  vita.  Non  avrei 
osato  proportelo  io  il  primo,  perchè  fra  le  lue  occupazioni  e 
dopo  il  viaggio  fatto  nel  Belgio , il  richiederti  di  una  nuova 
corsa  sarebbe  stata  un'impertinenza.  Per  agevolarti  la  gita,  tu 
puoi  determinarne  i particolari  nel  modo  che  ti  toma  più  op- 
portuno. Io  sono  libero  e non  ho  altro  impegno  che  di  tro- 
varmi ai  20  di  questo  a Losanna,  e verso  la  metà  di  settembre 
a Zurigo.  Debbo  essere  a Losanna  al  detto  tempo  perchè  ci  ho 
un  appuntamento  col  Baracco,  e mi  è forza  ritornare  a Zurigo 
circa  i 15  di  settembre  per  riscuotervi  una  cambiale  che  colà 
mi  sarà  mandata  da  Brusselle  ; giacché  i denari  che  ho  meco 
non  mi  potrebbero  bastare  oltre  al  detto  tempo.  Se  tu  potessi 
metterti  in  viaggio  col  Baracco,  la  cosa  andrebbe  a meraviglia  ; 
ma  oltreché  forse  tu  non  sarai  ancor  libero,  la  presente,  ti 
giungerà  troppo  tardi  da  poterlo  effettuare.  Ecco  adunque  come 
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potremo  aggiustarla.  Se  credi  di  poter  essere  libero  prima  del 
priucipio  di  settembre,  possiamo  trovarci  in  Losanna  o in  Gine- 
vra se  più  ti  aggrada  ; scrivimi  perciò  a Lausanne,  poste  restante,* 
e dimmi  press'a  poco  il  giorno  e il  luogo  deirabboccamento.{> 
Il  Baracco  (che  starù  meco  sino  al  fine  del  corrente)  e io 
troveremo  senza  alcun  fallo,  e quindi  insieme  faremo  qualche 
passeggiata  sui  monti,  se  ciò  sarò  di  tuo  genio.  In  caso  poi  che 
tu  non  sia  libero  prima  del  settembre,  potremo  trovarci  egual- 
mente a Losanna  o a Ginevra,  e se  avrai  tempo,  fare  una  corsa 
neU'Oberland  bernese,  che  è la  parte  più  bella  della  Svizzera, 
purché  verso  i 15  io  possa  essere  a Zurigo.  A ogni  modo 
scrivimi  subito  per  Losanna,  e dimmi  le  tue  determinazioni. 

T'includo  una  copia  della  mia  risposta  al  Pellico , la  quale 
si  dee  stampare  su  qualche  giornale  parigino.  Ciò  che  ni'in- 
dusse  a scriverla  non*  è tanto  la  lettera  del  Pellico,  quanto  il 
desiderio  di  avere  un'occasione  per  dire  al  pubblico  cbe  io  non 
mi  pento  dei  Prolegomeni,  e per  rispondere  a un'obbiezione  cbe 
mi  venne  mossa  dai  gesuiti.  La  frase  sans  y changer  un  seul 
mot  dee  intendersi  non  delle  parole  e dello  stile,  ma  delle  idee 
e delle  cose  ; l'bo  messa  perchè  mi  pareva  la  più  efficace  per 
ovviare  a'  susurri  gesuitici  che  io  son  pentito  di  aver  dato  fuori 
il  mio  libro,  e cbe  la  pubblicazioue  di  esso  fu  l’elTetto  df  un 
knMto  inconsiderato,  anziché  di  seria  considerazione. 

ringrazio  della  biografia  dei  B.,  la  quale  mi  giunse  in 
parte  nuova  e servirà  a governarmi.  Del  resto  parleremo  di  ciò 
e di  molte  altre  cose  a voce.  Mi  par  mili'anni  di  riabbracciarti. 
Addio  di  cuore,  salutami  tutti  gli  umici,  specialmente  i menzio- 
nati nella  tua,  e non  dimenticarti  di  scrivermi  subito,  e di  darmi 
nuove  della  tua  moglie.  Spero  che  il  suo  prossimo  parto  sari' 
felice,  e che  la  gioia  del  nostro  abboccamento  sarà  compiuta 
da  ogni  parte.  Addio,  addio. 

Dai  bAgni  di  Gurnigel*  19  agoilo  1S45. 

Tutto  tuo  Giobebti. 

PS.  Puoi  mandarmi  per  la  posta  a Losanna  o recar  teco 
le  copie  della  convenzione  e io  le  soscriverò  subito. 

Mio  carissimo  Pierino, 

lo  ho  sempre  atteso  una  tua  lettera,  conforme  ti  aveva  scritto, 
per  conoscere  il  tempo  e il  modo  del  tuo  viaggio  ; e non  sendo 
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Teoala,  sto  in  grare  inquietudine  per  conto  specialmente  della 
tua  moglie.  Baracco  ed  io  ti  abbiamo  aspettato  finora  qui  in 
Losanoa.  confidandoci  di  poterviti  abbracciare  o di  ricevere  un 
tuo  foglio;  ed  io  continuerei  a fermarmici,  se  l’amico  non  fosse 
astretto  di  ritrovarsi  in  Torino  all'entrar  del  settembre,  e non 
avesse  vaghezza  di  fare  in  questo  frattempo  una  corsa  nell'O- 
berland.  Partiremo  dunque  oggi  per  Thun,  e,  valicati  i laghi, 
io  accompagnerò  l'amico  sino  ai  bagni  di  Leuco,  che  sarà  il 
punto  della  nostra  separazione.  Secondo  i calcoli  fatti,  ai  29 
o ai  50  saremo  a Leuco;  d’onde  io  tornerò  nell'Oherland,  e mi 
fermerò  a Meyringen,  dove  fo  conto  di  dimorare  qualche  set- 
timana per  godervi  della  salubrità  deH'aria.  Se  tu  puoi  fare  una 
gita  viemmi  dunque  a trovare  a Meyringen,  e quando  sarai  di 
ritorno  io  ti  farò  compagnia  sino  aU'entrata  del  Vailese.  'Non 
posso  esprimerti  il  piacere  che  avrei  di  vederti,  purché  sìa 
senza  tuo  scomodo.  Ma  se  non  ti  è possibile  il  venirne,  scri- 
vimi almeno  due  righe,  appena  ricevuta  questa,  pttr  Meyringen, 
canton  de  Berne  {Suiue),  e dammi  notizie  dello  stato  di  salute 
in  cui  si  trova  la  tua  moglie  per  tormi  daH'ansietà  in  cui  mi 
trovo.  Se  il  tuo  viaggio  non  potesse  aver  luogo  che  dopo  i 1 5 
di  settembre,  la  nostra  posta  potrà  anche  essere  neH’Oberland 
o in  Zurigo;  ma  bisogna  ad  ogni  modo  che  tu  mi  scriva  subito. 

La  via  più  spedita  per  àndare  a Meyringen  si  è quella  di 
Vevey  sul  lago  di  Ginevra.  Da  Vevey  a Thun,  per  vettura,  nn 
giorno;  da  Thun  a Meyringen,  parte  per  vettura  e parte  col  bat- 
tello à vapore,  un  altro  giorno.  Ma  siccome  per  tornare  in  Italia 
per  la  più  breve  uopo  è traversare  ! monti  del  Vailese  per  vie 
non  carrozzabili,  si  vuol  fare  avvertenza  di  aver  seco  nna  va- 
ligia piccola,  portabile  a dosso  dei  muli. 

Addio,  mio  caro  Pierino.  Sia  che  tu  venga  o che  non  venga 
scrivimi  subito  per  Meyringen.  Ti  abbraccio  di  cuore. 

LoMnnt,  agosto,  iMB. 

Tulio  luo  Gioberti. 


Mio  carissimo  Pierino, 

Ricevo  in  questo  punto  le  due  carissime  che  mi  bai  spedite 
runa  qua  e l'altra  a Losanna.  Non  le  ho  avute  prima  perchè 
sono  stato  in  corsa  per  lo  spazio  di  una  settimana,  e ho  accom- 
Giobebti,  Voi.  II.  33 
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palesalo  il  Baracco  sioo  all'ospizio  del  Gran  San  Bernardo.  Non 
fai  di  ritorno  che  questa  mattina,  e ti  lascio  pensare  di  qual 
consolazione  fra  i miei  travagli  mi  siano  state  le  tue  lettere.  Mi 
rallegro  teco  e colla  tua  moglie  del  suo  felice  parto,  e spero  r 
vivamente  che  l'indisposisioncella  seguita  avrh  presto  flne.  Tut- ^ 
tavia.  per  quanto  io  desideri  di  vederti,  non  metterti  in  viaggio 
prima  di  essere  appieno  tranquillato  su  questo  punto;  perchè 
mi  dorrebbe  troppo  se  la  gita  che  tu  vuoi  intraprendere  per  mio 
amore  fosse  avvelenata  da  gravi  inquietudini.  Io  non  mi  mo- 
verò di  Meyringen  finché  riceva  almeno  una  nuova  tua  lettera. 
Se,  ricevuta  la  presente,  puoi  partir  subito,,  non  occorre  che 
tu  più  mi  scriva;  imperocché  io  resterò  qui  almeno  un  dieci 
giorni  e più,  se  occorre,  per  aspettarti.  Non  aver  paura  che 
l'indugio  mi  disacconci;  giacché  l'aria  delle  alte  valli,  come 
queste,  mi  è la  più  propizia.  Ho  sofferto  molto  in  Zurigo,  in 
Losanna  e in  tutte  le  città  dove  mi  son  fermato,  e non  trovo 
un  po’  di  quiete  che  sulle  alture.  Ben  vedi  che  io  sono  affatto 
egoista  nell'assegnarti  Meyringen  pel  nostro  abboccamento;  ma 
c’è  anco  un'altra  ragione  moralmente  più  tollerabile,  e che  mi 
dì  meno  vergogna  ; la  quale  si  è che  io  bramo  che  tu  vegga 
rOberlaiidia,  che  è la  parte  più  bella  della  Svizzera;  e bramo 
che  la  veggiarao  insieme,  benché  questo  secondo  voto  pizzichi 
ahiche  di  egoismo.  Io  ho  già  disegnato  una  passeggiata  da  far 
teco,  che  non  ti  torrò  molto  tempo,  poiché  si  combinerà  col 
tuo  ritorno.  Io  andrò  ad  accompagnarti  sino  al  San  Goltardo. 

Per  venir  qua  non  seguire  l'itinerario  che  io  li  avevo  àcceo- 
nato , poiché  ero  stato  ingannato  nel  compnlo  dei  giorni,  quando 
da  Vevey  a Tbun  ce  ne  vogliono  due,  non  uno,  come  io  credeva. 
Piglia  invece  la  via  del  Gran  San  Bernardo,  dal  cui  ospizio  puoi 
venire  a Meyringen  in  meno  di  tre  giorni  c mezzo.  Eccoti  l'i- 
tinerario preciso,  di  cui  mi  ti  fo  garante,  perchè  l'bo  testé  spe- 
rimentalo. Pernottato  che  avrai  all'ospizio  del  San  Bernardo, 
piMendo  di  buon  niaitino  puoi  venire  a dormire  a Martìgny  nel 
primo  giorno  ; cioè  discendendo  sur  un  mulo  sino  a Lydde,  e 
sur  un  carro  svizzero  sino  a Mariigny.  Nel  secondo  giorno  ti 
potrai  stendere  sino  ai  bagni  di  Leiico  (Louéchy),  venendo  in 
carro  sino  al  villaggio  di  Lciik,  e quindi  sul  mulo  sino  ai  bagni 
suddetti.  Nel  terzo  giorno  salirai  e scenderai  la  Ghemmi  sullo 
stesso  genere  di  cavalcatura  ; piglierai  un  carro  a Kandersteg, 

V giungerai  la  sera  a Inierlaken.  Nel  quarto  giorno  con  tre  ore 
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di  viaggio  sarai  a Meyringen,  venendo  sino  a Brienza  sul  bat- 
tello a vapore,  e compiendo  in  vettura  il  resto  della  via.  ^ 

Avverti  bene  di  discendere  dui  mulo  nei  passi  pericolosi  ; i 
quali  sovrattutto  s'incontrano  nel  salire  e discendere  la  Gbemmi. 
Il  prezzo  dei  muli  non  saprei  ben  dirtelo,  perchè  non  ne  ho 
fatto  uso.  Il  prezzo  dei  carri  è di  ,12  franchi  al  giorno,  se  son 
di  ritorno;  altrimenti  di  24  franchi,  oltre  la  mancia  in  ambo  i 
casi.  Ai  bagni  di  Leuco  ti  raccomando  di  alloggiare  i\V Albergo 
di  Francia,  dove  sarai  accarezzato  da  un  coro  di  zitelle,  non 
belle,  ma  modeste  e gentilissime. 

Addio,  mio  caro  Pinelli.  Presenta  i miei  omaggi  alla  tua  mo- 
glie, e bacia  in  mio  nome  la  fanciullina.  Mi  struggo  di  vederti, 
ma  con  patto  che  niente  turbi  la  tua  venuta.  Se  non  puoi  ve- 
nire subito  scrivimi,  e dimmi  quanto  ti  debba  aspettare;  il  che 
non  mi  è del  menomo  incomodo,  e non  interrompe  alcun  mio 
disegno.  Di'  mille  cose  ai  nostri  comuni  amici,  che  non  occorre 
ti  specifichi  nominatamente.  Ti  abbraccio  di  cuore. 

M^yringea,  7 settembre  Ì8ik5, 
nel  caolone  di  Beroa. 

Tutto  tuo  Gioberti. 

PS.  Qui  io  alloggio  airffóicl  du  Sauvage.  Non  ti  dico  nulla 
della  mia  salute,  perchè  essa  è affatto  eteroclita  e unisce  poco 
dialetticamente  tutti  gli  estremi. 


Mio  carissimo  Pinelli, 

Impostata  questa  mattina  la  lettera  di  ieri,  mi  venne  pensato 
che,  dovendo  tu  fare  risparmio  di  tempo,  il  nostro  incontro 
sì  può  governare  in  modo  che  tu  guadagni  ancora  un  giorno, 
senza  rinunziare  alla  gita  deil'Oberlandia.  Eccone  il  modo. 
Scrivimi  il  di  precìso  che  partirai  di  Torino,  la  via  che  terrai, 
acciocché  io  possa  calcolare  esattamente  quando  sarai  a Inter- 
laken.  lo  ini  troverò  in  questo  villaggio,  e converremo  insieme 
airffdtel  dii  Casino.  Cosi  eviterai  di  venire  a Meyringen  inutil- 
mente, giacché  per  fare  il  viaggio  disegnato  dovremmo  rimon- 
tare a Interlaken.  Da  qui  potremo,  coll'aiuto  dei  carri  e dei 
muli,  vedere  in  due  giorni  Lauterbrunnen,  lo  Staubacb,  la  Wen- 
gern-Alp,  la  gran  Scheideck,  il  Fulhorn,  Rosenlani,  ecc.,  di 
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cui  tutti  i viaggiatori  raccontano  meraviglie.  Poi,  veduta  di  pas- 
saggio Meyringen,  che  sarà  sulla  nostra  via,  in  due  giorni  mu- 
leschi saremo  al  San  Gottardo,  valicando  il  bellissimo  colle 
della  Forca,  passeggiata  che  pel  nome  sta  bene  a me  come 
fuoruscito,  ma  che  per  la  bellezza  riuscirà,  spero,  dilettevole 
ad  amendue. 

Non  mi  stendo  di  più,  acciò  questo  foglio  possa  ancora  par- 
tire coU'ordiaario  di  stamane. 

Addio,  carissimo,  colla  dolce  speranza  di  rivederti. 

MeyriDgeo.  8 settembre. 


Tutto  tuo  Giobesti. 


■ Mio  carittimo  Pierino, 

Sono  veramente  accorato  per  le  nuove  che  mi  dai  della  tua 
moglie;  perchè  sebbene  il  suo  stato  non  sia  pericoloso,  trat- 
tandosi di  persona  sì  cara,  non  puoi  esser  libero  da  inquietu- 
dine. Per  quanto  grande  sia  la  brama  che  ho  di  vederti,  la  con- 
solazione che  avrei  abbracciandoti  sarebbe  troppo  contrappcsata 
dal  dispiacere  se  tu  intraprendessi  questa  gita  prima  di  poter 
essere  affatto  colFanimo  riposato.  D'altra  parte  l'indugio  non 
mi  dà  il  menomo  disacconcio  per  i miei  disegni  ; e però  ti  pro- 
pongo due  nuovi  partiti  da  eleggere  a fuo  piacimento,  quando 
la  salute  della  tua  moglie  sia,  come  spero,  presto  ristabilita. 
L’uno  si  è che  ci  abbocchiamo  neH'ospizio  del  San  Gottardo  dai 
20  ai  .10  del  corrente.  Il  luogo  è vicino  all'Italia,  la  via  buona, 
l'albergo  suinciente  per  istarvi  anche  qualche  giorno.  Se  tu  puoi 
partire  enlrp  la  detta  epoca,  scrivimi;  appena  ricevuta  la  tua, 
io  mi  metterò  in  moto,  e andrò  colà  ad  aspettarti,  senza  mio 
incomodo;  anzi  con  vantaggio,  perchè  conferisce  alla  mia  sa- 
lute il  dimorare  sulla  cima  dei  monti.  G il  viaggio  del  San  Got- 
tardo avea  già  in  animo  di  farlo  per  vedere  la  Forca  e il  ponte 
del  Diavolo.  Avverti  solo  di  scrivermi  subito,  acciò  io  abbia  al- 
meno sei  giorni  di  tempo  prima  che  tu  arrivi  alla  posta  asse- 
gnata ; giacché  andrò  al  San  Gottardo  passando  per  l'OberhasIi, 
come  ho  già  concertato  colla  mia  guida. 

Se  non  puoi  essere  libero  di  questo  mese,  potremo  vederci 
in  Zurigo,  dove  io  mi  troverò  siiH'entrare  di  ottobre,  e mi  fer- 
merò qualche  tempo.  In  caso  che  tu  dovessi  differire  ancora  di 
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pili,  Ginem  potrà  essere  il  nostro  ritrovo;  dove  io  mi  con- 
durrò da  Zurigo  prima  cU  entrare  in  Francia. 

Scrivimi  dunque  subito,  e dammi  nuove  della  tua  moglie  e 
della  bambina.  Ma  bada  bene  a non  pigliare  nessuna  delibe- 
razione cbe  non  si  accordi  colla  perfetta  tranquillità  del  tuo 
animo,  e con  quella  de' tuoi  cari,  fra'  quali  %so  che  collochi 
anche , r» 


DI  Meyriugen,  alH  H lettembre  i8à5, 
nel  cantone  di  Berna, 


Il  tuo  Giobcrti. 


PS.  Il  nostro  abboccamento  sul  San  Gottardo  potrebbe  anco 
aver  luogo  nei  primi  giorni  di  ottobre.  L’epoca,  quanto  a me, 
non  ti  dia  fastidio,  purché  io  abbia  per  tempo  l'avviso. 


Mio  earùtinw  Pierino, 

Ricevo  la  tua  carissima  dei  13  di  questo,  e poiché  la  tua 
moglie  non  è ancora  affatto  ristabilita,  non  solo  é il  partito  mi- 
gliore, come  tu  dici,  ma  l’unico  partito  ch’io  possa  e voglia 
accettare,  quello  di  aspettare  ad  abboccarci  in  Ginevra  o alla 
più  presto  in  Zurigo.  Tutto  mi  fa  sperare  che  l’indisposizione 
della  tua  moglie  non  sia  per  risolversi  in  cosa  grave,  e debba 
aversi  per  una  di  quelle  oscillazioni  di  salute,  cbe  sogliono  ac- 
compagnare i primi  giorni  del  puerperio.  Ma  la  tranquillità  di 
lei,  di  te,  e quindi  anche  di  me,  vuole  assolutamente  cbe  tu 
non  te  ne  scosti  prima  che  ella  si  sia  pienamente  riavuta,  e 
possa  chiamarsi  non  pur  convalescente,  ma  sana.  Ora  ben  vedi 
cbe  ciò  non  é l'affare  di  pochi  giorni,  e che  però  ci  é forza 
rinunziare  il  nostro  abboccamento  nello  scorcio  di  questo  mese. 
Nel  resto,  salvo  il  dispiacere  della  dilazione  (dispiacere  che  da- 
rebbe luogo  ad  un  altro  maggiore  se  nelle  presenti  occorrenze 
tu  accelerassi  la  tua  gita),  questa  non  importerà  il  menomo 
inconveniente  dalla  mia  parte.  Imperocché  subito  cbe  rassereni 
(ché  da  più  giorni  in  qua  pioveggina  o diluvia)  io  farò  una 
scorsa  pedestre  nell'OberhasIi,  paese  che  non  può  gustare  a ve- 
derlo se  la  vista  non  si  distende  e il  cielo  non  é limpido  e puro. 
Poi  mi  metterò 'subito  in  via  per  Zurigo,  passando  per  Lucerna, 
dove  farò  visita  ai  gesuiti.  Giungerò  a Zurigo  in  sulla  fine  del 
mese,' e ci  starò  fin  verso  la  metà  di  ottobre,  perchè  provo  il 
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bisogno  di  un  po' di  vita  sedentaria.  Se  in  questo  frattempo  la 
tua  moglie  fosse  perfettamente  guarita,  e i tuoi  affari  forensi 
ti  concedessero  un  più  lungo  respiro,  potresti  venirmi  a trovare 
in  Zurigo,  e io  quindi  ti  accompagnerei  sino  a Ginevra,  o al 
Gottardo  o alla  Spluga,  se  tu  anteponessi  l'una  o l'altra  di 
queste  vie  pel  tuo  ritorno.  Altrimenti  io  sarò  senza  fallo  in  Gi> 
nevra  verso  la'metà  di  ottobre,  e colò  ti  aspetterò.  E tu  ci 
verrai  con  tuo  comodo , perché  io  governerò  le  mie  cose  in 
modo  da  potermici  fermare,  se  occorre,  qualche  tempo  per  po> 
tere  attendere  il  tuo  arrivo.  Nè  aver  paura  che  una  maggior 
dimora  disagi  le  mie  finanze  ; poiché  in  ogni  caso  non  esaurirò 
la  somma  che  fin  da  principio  io  destinai  a questo  viaggio,  im- 
preso per  riattare  la  mia  salute.  La  quale  si  rifarà  tanto  meglio 
quanto  più  a lungo  mi  fermerò  nella  Svizzera.  Aggiungi  che, 
sia  in  Zurigo,  sia  in  Ginevra,  posso  alloggiare  non  nei  cuore, 
ma  alle  pendici  della  città  o nei  contorni , dove  il  vitto  è forse 
più  economico,  e certo  l'aria  più  viva  e salubre. 

Scrivimi  dunque  per  Zurigo,  se  il  disegno  ti  accomoda.  Fa 
nuore  alla  tua  cara  moglie  e ricordamele  nel  modo  più  affet- 
tuoso. E un  tenero  bacio  aH'Angìolina.  Mille  cose  poi  ai  comuni 
amici.  Addio  di  cuore.  i -r 

Hi  Xe^ringen,  «1  iS  di  tettambre  16is6.  * 

Tutto  tuo  Giobbeti. 

L’abboccamento  tra  i due  amici  fu  breve,  ma  per  en- 
trambi consolantissimo.  Il  carteggio  ripigliò  subito. 

Mio  carittimo  Pierino, 

Mi  rallegro  teco  del  prospero  viaggio  e spero  che  in  breve 
riceverò  da  te  notizie  altrettanto  buone  dell'Angiolina  e della 
tua  cognata.  La  mutazione  che  hai  provato  ripatrìando  non  mi 
stupisce,  mancando  il  diversivo  del  viaggio  colle  sue  distra* 
xioni;  non  giù  che  io  ne  attribuisca  il  buon  effetto,  come  tu 
fai  troppo  amichevolmente , alla  mia  compagnia , perchè  sono 
conscio  a me  stesso  di  essere  più  atto  ad  infastidire  che  a ral- 
legrare chi  meco  tratta.  Ma  dopo  un  breve  tempo,  tu  troverai 
nuovi  ristori  e consolazioni  all’animo  tuo;  credimelo,  perchè 
sono  certo  in  questa  parte  di  essere  buon  profeta. 

Non  ti  riscrissi  per  l'ordinario  di  ieri , perchè  era  in  letto 
da  due  giorni.  Mi  affretto  di  dirti  che  oggi  sono  in  piena  con- 
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valescenza,  onde  la  mia  malattia  ò cosa  da  ridere.  Dopo  la  tua 
partenza  sorse  un  vento  fierissimo,  che  per  le  finestre  mal 
commesse  facea  penetrare  un  filo  d'aria  nella  mia  camera.  Sic- 
come io  non  ho  le  idee  sanitarie  di  quel  certo  nostro  amico 
dello  Sciampagne,  e che  d'altra  parte  non  ho  mai  sofferto  dalle 
impressioni  deH’aria , continuai  a starmi  seduto  al  mio  tavo- 
lino, benché  sentissi  soffiarmi  nel  collo  quella  corrente.  Ma 
questa  volta  la  mia  invulnerabilità  cnianea  fece  cattiva  prova, 
e colsi  una  di  quelle  affezioni  che  i Francesi  chiamano  elegan- 
temente tortieolu,  forse  perchè  fanno  torcere  e portare  il  collo 
a uso  dei  gesuiti.  Il  collo  e la  spalla  destra  enfiarono,  e il  do- 
lore divenne  acerbetto,  onde  fui  forzato  a coricarmi,  e per  due 
notti  consecutive  non  potei  pigliare  un  sol  momento  di  sonno. 
Ieri  finalmente  vedendo  che  la  canzone  durava,  o che  non  vo- 
leva cedere  ai  fomenti  che  mi  feci  applicare , chiesi  nn  me- 
dico, il  quale  con  certe  unzioni  mi  alleggerì  le  doglie  nota- 
bilmente, tanto  che  oggi  mi  son  levato  di  letto,  e il  tempo 
essendo  bello  farò  una  passeggiatina.  Ho  ricevuto  i denari  che 
aspettava  da  Brusselle;  ma  sinché  il  collo  non  sia  affatto  gua- 
rito non  monterò  in  diligenza,  onde  il  mio  soggiorno  di  qua 
sarà  ancora  probabilmente  di  due  o tre  giorni. 

Non  ho  riveduto  il  signor  M che  una  volta  sola,  nella 

via,  dove  mi  assali  spietatamente  mentre  rientrava  in  casa.  Mi 
fece  sul  conto  tuo  mille  interrogazioni  : donde  venivi,  dove  an- 
davi, quali  erano  le  tue  occupazioni,  le  tue  attinenze,  ecc. 
Ben  puoi  immaginarti  che  noi  soddisfeci  nè  punto  né  poco,  e 
che  mi  contentai  di  dirgli  che  eri  partito.  Gli  dolse  assai  per- 
chè aveva  fatto  certi  bei  progetti  sul  modo  con  cui  avresti 
potuto  servirlo,  i quali  io  non  posso  comunicarteli,  perchè 
mentre  incominciava  ad  esporli,  io  lo  salutai  bravamente  e me 
la  svignai  in  casa,  ripetendo  la  data  lezione  al  portinaio.  D'al- 
lora  in  poi  non  l'bo  più  riveduto. 

Addio,  carissimo.  Aspetto  tue  lettere,  che  suppliranno  in 
parte  al  vuoto  che  mi  è rimasto  dopo  la  tua  partenza.  Se  vedi 
i'Anselmi,  rallegrati  seco  da  mia  parte.  Ti  abbraccio  di  veio 
cuore. 

GineTta,  49  ottobre  4S&5. 

Tulio  tuo  Gioberti. 
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Mio  eariuimo  Pierino, 

Spero  cbe  a quest’ora  .avrai  ricevuta  la  mia  risponsiva  alla 
tua  precedente,  e conoscerai  la  cagione  iovolontaria  del  mio  in- 
dugio a riscriverti.  Il  torcicollo  non  è ancora  al  tutto  finito, 
ma  va  molto  meglio  e mi  permette  di  riprendere  il  mio  te- 
nore ordinario  di  vita  e di  portare  il  capo  da  buon  cristiano, 
non  da  gesuita.  Partirò  lunedi  prossimo  per  Parigi,  dove  giunto, 
ti  scriverò  e ti  manderò  la  procura,  poiché  vuoi  caricarti  di 
un  tal  fastidio.  Scriverò  pure  al  Meline  notificandogli  la  presa 
deliberazione,  il  che  uon  ho  fatto  finora  positivamente,  perchè, 
non  essendo  ancora,  domiciliato  in  Parigi,  la  convenzione  fatta 
seco  è ancora  in  piedi  secondo  i termini  della  scrittura. 

Il  signor  M non  è pih  comparso.  11  mio  incognito  dora 

a meraviglia,  e credo  che  mi  sarebbe  più  difficile  il  levarlo, 
anco  volendo,  che  non  mi  sia  il  conservarlo.  Non  ho  veduto 
altri  che  il  dottore  Lombard,  come  medico  di  origine  italiana 
e gentilissimo.  Egli  conosce  l’Italia,  e l'ha  corsa  più  volte;  e 
discorrendo  del  Piemonte  e delle  disposizioni  del  governo  verso 
le  scienze  e le  lettere,  per  provarmi  che  esse  sono  più  favore- 
voli che  non  sembra  in  apparenza,  mi  disse  di  avere  inteso  da 
persona  degna  di  fede  cbe  ci  si  tollera  la  vendita  quasi  pub- 
blica di  uno  scritto  recente  contro  i gesuiti.  A questa  notizia 

10  feci  un  0 largo  come  una  bocca  di  forno,  e il  dottore  fu 
lietissimo  di  avermi  ragguagliato  di  cosa  peregrina  intorno  al 
mio  proprio  paese. 

Lo  Z mi  scrisse  testé  da una  lettera  cbe  non  ha 

11  senso  comune,  e cbe  augura  male  dello  stato  del  suo  cer- 
vello. Mi  esorta  a convertirmi  ; vuole  cbe  io  metta  l'aoima  mia 
nelle  mani  del  signor  Mickiewiz;  cbe  intermetta  per  qualche 
tempo  gli  studi  e preghi  Iddio  cbe  faccia  discendere  sopra  di 
me  il  suo  spirilo  dal  cielo,  ecc.  E tutto  ciò  non  per  altro  se 
non  perchè  non  credo  ai  miracoli  del  Tobianski  e ricuso  di 
rendermi  discepolo  drU’altro  suo  compatriota. 

Un  bacio  all'.Augiolina.  Mille  cose  agli  amici,  e per  te,  mio 
buon  Pierino,  i più  cordiali  e affettuosi  abbracciamenti  cbe  un 
uomo  possa  darti  in  ispirilo. 

Ginevra.  ottobre  IA45. 

Tutto  tuo  Gioberti. 
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CAPITOLO  XXXVI. 

Lettere  eeplleatlre  enl  Prineato. 

Mentre  Gioberti  cercava  pace  e quiete  nelle  montagne 
della  Svizzera,  gli  scrissero  da  Torino  di  voci  poco  benigne, 
che  da  taluni  si  diffondevano  sui  fatti  suoi  a proposito  di 
una  lettera  ch’egli  aveva  inviata  all’avvocato  Angelo  Broffe* 
rio  in  risposta  alle  osservazioni  che  questi  aveva  stimato 
dovergli  fare  intorno  al  Primato.  La  notizia  di  quelle  voci 
gli  diede  fastidio  e si  affrettò  a spiegarsi  su  di  esse  con  al- 
cuni amici.  Il  carteggio,  che  riferisco  a questo  proposito, 
chiarisce  quali  fossero  i suoi  intendimenti. 

Incomincio  dalla  lettera  deU’awocato  Brofferio^  che  diede 
origine  alle  altre. 

€ Chiarissimo  signore , 

f Io  leggeva  il  suo  Primato  e aveva  compreso  l’animo  da 
€ profondo  dolore  ; malgrado  di  alcune  splendide  pagine  pa- 

< reva  a me  che  quel  libro  contenesse  tante  lagrimevoli  dot- 
c trine,  che  mi  adoperai  a tutto  potere  per  aver  facoltà  dalla 

< revisione  di  confutarle;  ma  la  revisione  fu  inesorabile,  e 
c per  maggiore  sventura  dal  suo  libro  doveva  nascere  un 
c altro^  libro  non  migliore  : quello  del  Balbo,  che  ai  delirii 
« della  corte  dì  Roma  aggiungeva  i delirìi  sul  serraglio  di 

< Costantinopoli.  Ella  mi  usava  cortesia  citando  il  mio  nome 
f onorevolmente;  ma  ciò  non  mi  rimove  dal  dichiararmi  suo 
€ avversario  ; e suoi  avversari,  mi  permetta  di  dirlo,  si  di- 

< cliìararoho  tutti  i buoni  Italiani,  e la  sua  causa  diventava 
€ peggiore  dal  sostenimento  che  trovava  in  molli  frati  (i  gè- 
* suiti  compresi)  e in  alcuni  non  evangelici  preti. 

f La  maggior  parte  de’ suoi  amici  ripudiava  i suoi  inse- 
« gnamenli;  sebbene  tulli  combattessero  per  allontanare  da 
f lei  ogni  sospetto  di  mala  fede  ; e voglio  che  ella  mi  per- 

< metta  di  soggiungerle  francamente,  che  le  persone  a cui 
«.non  era  ben  nota  la  specchìatezza  dell’animo  suo  ave- 
« vano  diritto  di  sospettare. 
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< OgRÌ  ho  letta  la  sua  Avvertenza,  e tanto  fui  riscosso 
« dalle  generose,  saggie,  forti  ed  eloquentissime  sue  consi- 
t derazioni,  che  uon  ho  potuto  a meno  di  esprimergliene, 

< siccome  fo,  le  mie  sincere  congratulazioni  e rendergliene 
f grazie  per  questa  infelicissima  Italia  nostra. 

c Ella  non  ha  voluto  rivocare  le  sue  speranze  nel  pa- 
t pismo  ; pazienza  ! Ma  ella  ha  con  tanto  splendore  di  ra- 
f gionamento  e con  tanto  cittadino  coraggio  fatte  aperte  le 

< sue  intenzioni,  che  sarebbe  ingiustizia  non  solo,  ma  sco- 
« noscenza  il  non  sapergliene  buon  grado. 

f Non  so  qual  giudizio  ella  sarà  per  portare  di  questa  mia 
t liberissima  manifestazione;  ma  perchè  non  ho  mai  ces- 
c sato  neppur  io  di  adoperarmi  nelle  anguste  condizioni  no> 
« stre  a pagare  quel  piccolo  tributo,  di  cui  ella  parla,  alle 
f future  sorti  italiane,  e perché  a me  pure  gli  esilii  son 
€ noti  e i patiboli  ho  veduti  dappresso,  mi  parve  di  potere 
€ senza  orgoglio  e senza  viltà  farle  pervenire  dalla  sua  patria 
f una  nuova  voce  di  incoraggiamento  e di  conforto. 

f Spero  e sperano  tutti  i suoi  amici  che  il  tempo  la  farà 
f persuasa  come  papa  e libertà  siano  due  piante  che  non  si 
« possono  insieme  allignare  nè  in  Italia,  nè  altrove;  ad  ogni 

< modo  sapremo  anche  rispettare  la  sua  contraria  opinione 
( come  il  sublime  inganno  di  un’anima  sublime. 

< Mi  gode  l’animo  intanto  di  dichiararmele  con  effusione 
c di  cuore, 

Torino,  S5  maggio 

« Angelo  Brofferio.  » 

A questa  lettera  Gioberti  rispondeva: 

Chiarissimo  signore , 

Non  posso  esprimerle  il  piacere  che  ho  ricevuto  dalla  sua 
gentilissima  dettata  con  si  benevola  e generosa  franchezza.  Io 
non  ignorava  la  sua  disapprovazione  e ne  sentiva  più  dolore 
che  meraviglia  ; giacché,  non  essendole  noto  personalmente,  la 
mia  vita  e i miei  costumi  non  potevano  al  di  lei  cospetto  giu- 
stificarmi come  scrittore. 

Ben  mi  stupì  che  qualcuno  de' miei  antichi  amici,  che  ave- 
vano piena  contezza  de'  portamenti  e dell’animo,  dessero  adito 
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a sospetti  iagiuriosi  alla  mia  fama  ; quando , se  non  altro , il 
solo  fatto  del  mio  esilio  e della  mia  umile  fortuna  avrebbe  do- 
vuto farli  procedere  più  a rilento  nel  giudicare  sinistramente 
le  mie  parole. 

Ma  per  quanto  tale  disgrazia  o ingiustizia  me  ne  accorasse, 
me  ne  dava  però  pace  come  dì  un  male  a tempo,  confidan- 
domi che  l'esecuzione  del  mio  disegno  avrebbe  disingannato 
ognuno,  e non  solo  purgato  le  mie  intenzioni,  ma  dimostrato 
che  anche  politicamente  e filosoficamente  son  tuttavia  quel  me- 
desimo ch'io  era  quando  un  ingiusto  arbitrio  mi  dannava  al- 
l’esilio , e che  non  ho  mai  cessato  di  esserlo  per  un  solo 
istante. 

Non  nego  che  gli  studi,  gli  anni,  l esperienza  non  abbiano 
da  un  canto  ampliate  le  mie  idee  per  ciò  che  spetta  alla  spe- 
culazione, e dall'altro  canto  modificali  i miei  giudizi  per  ciò 
che  riguarda  la  parte  pratica  ; ma  non  è incostanza  il  variare 
nei  mezzi,  quando  si  mira  al  medesimo  fine  ; nè  mutazione  lo 
aggrandire  la  sfera  de'proprii  concetti,  quando  non  si  dismette 
pure  un  solo  di  quelli  che  dianzi  si  avevano,  lo  amo  tuttora 
come  dianzi  la  mia  patria,  e ne  desidero  il  risorgimento,  ma 
credo  che  l'effetto  non  si  possa  sortire  senza  il  soccorso  della 
religione. 

L'entrar  nei  particolari,  tratteggiando  il  disegno  che  ho  con- 
cetto nell'animo,  esponendo  le  ragioni  che  hanno  finora  gover- 
nata la  mia  penna,  e sovratutto  giustificando  gli  ordini  da  me 
seguili  nella  successiva  pubblicazione,  e,  direi  t|uasi,  nell'eco- 
uumia  de'  miei  pensieri,  non  sarebbe  cosa  da  pur  tentare  in  una 
lettera,  ancorché  non  temessi,  facendolo,  di  abusare  della  sua 
geuiilezza.  Posso  bene  assicurarla  che  non  ho  proceduto  a caso, 
ma  a disegno,  avendo  principalmente  l'occhio  a quella  classe 
numerosa  di  lettori,  che  quanto  più  è lontana  dalla  cognizione 
del  vero , tanto  più  vuol  esservi  dolcemente  e graduatamente 
avviata.  L'auloritù  per  costoro  vale  più  delle  ragioni,  ed  è mi- 
surata dalle  loro  preoccupazioni  ; onde,  per  poco  che  uno  scrit- 
tore sia  in  concetto  di  malpensante , o almeno  in  sospetto  di 
certi  artìcoli,  ciò  basta  a menomare  e anche  a distruggere  l'au- 
loritù  delle  sue  parole.  Io  doveva  pertanto  scrìvere  in  modo 
che  i miei  libri  non  potessero  essere  screditati  per  questo 
verso  ; e se  certi  fulmini  non  si  possono  causare  da  chi  dice 
il  vero,  voleva  però  ritardarli  al  possibile,  finché  le  mie  opere 
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avessero  radicata  sufBcieDtemeate  neH'opiirione  dei  timidi  la 
propria  ripotazione.  Cosi,  per  cagion  d'esempio,  i gesuiti  non 
mancheranno  di  far  proibire  la  mia  Avvertenza,  ma  il  male  non 
sarà  grave,  perchè  a quest'ora  anche  i gonzi  conosceranno  la 
vera  causa  dell'interdetto. 

Laddove  se  i miei  scritti  fossero  stati  posti  all'Indice  sin  dal 
principio,  essi  sarebbero  divenuti  religiosamente  sospetti  e 
quindi  inutili  a due  terzi  dei  lettori,  che  è quanto  dire  a co- 
loro cui  più  importa  che  leggano.  Atteso  queste  e'simili  con- 
siderazioni io  non  credetti  di  poter  scrivere  U mio  Primato 
altrimenti  che  m'abbia  fatto,  giudicando  che  l'utopia  del  libro 
ai  di  nostri  non  possa  essere  dannosa  nè  pericolosa , e che 
d'altra  parte  non  sia  inutile,  quando  può  giovare  al  vero  e 
servirgli' di  passaporto. 

Vero  è che  in  detto  libro  si  trova  un  articolo,  che,  al  mio 
parere,  non  è utopia,  e pure  non  s'accorda  colla  di  lei  opi- 
nione, come  raccolgo  dalla  sua  umanissima  lettera.  Ma  chi  sa 
che  ìL  nostro  disparere  su  questo  punto  proceda  assai  meno 
daHa  sostanza  della  cosa  che  dal  modo  in  cui  è rappresen- 
tata? Imperocché  io  tengo  che  le  dissidenze  procedono  soventi 
volte  dalla  varietà  del  punto  di  prospettiva.  Ma  lasciando  le 
opinioni  da  parte,  nelle  quali  è impossibile  che  tutti  gli  spi- 
riti convengano  insieme , io  non  mi  dispero  che  anche  l'uti- 
lità, l'opportunità,  la  convenienza  di  quella  idea  sia  per  otte- 
nere il  suo  suffragio  quando  io  ne  abbia  compiuta  l'esposi- 
zione. Se  io  m'illudo,  attribuisca  l'inganno  non  a leggerezza 
nè  a presunzione,  ma  all'alta  stima  che  le  porto  e al  desi- 
derio che  tengo  d'avere  l'approvazione  di  un  tanto  giudice. 

Frattanto  io  la  ringrazio  dell’amorevole  incoraggiamento  che 
ella  porge  alle  mie  fatiche,  e se  la  debolezza  dei  risultati  mi 
vieta  di  accettar  per  intero  le  sue  lodi,  sento  però  di  meri- 
tarle per  ciò  che  concerne  la  lealtà  delle  intenzioni,  e mi  è 
dolce  che  questa  venga  riconosciuta  da  lei , che  dopo  di  aver 
nobilmente  sofferto  per  la  comune  patria,  l'ammaestra  e l'in- 
gentilisce cogli  aurei  suoi  scritti. 

Mi  creda  quale  mi  pregio  di  essere  con  grato  animo  e con 
singolare  affettuosa  osservanza , 


Brusiellf,  1*  giugno  f845. 


Suo  devotissimo  servitore 
V.  Gioberti. 
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Ecco  ora  le  lettere  che  egli  scriveva,  allorché  fu  infor- 
mato dei  commentarii  che  si  facevano  a quella  testé  ri- 
ferita. 

Mio  caristimo  Baracco, 

Ricevo  in  questo  punto  la  tu%  dilettissima,  come  vedi,  un  poco 
tardi,  perchè  essa  ha  dovuto  far  un  giro  a raggiungermi  qui, 
dove  son  venuto  a passare  qualche  tempo  per  rinfrancare  la 
mia  salute. 

Ti  ringrazio  del  fedele  ragguaglio  che  mi  porgi  intorno  ai 
rumori  corsi  costi  in  proposito  di  una  mia  risponsiva  al  signor 
avvocato  Brofferio.  Questi  rumori  mi  diedero  non  piccola  me- 
raviglia, perchè  finora  io  mi  era  immaginato  che  i sensi  di  uno 
scrittore,  che  pubblicò  nove  o dieci  volumi,  si  dovessero  rica- 
vare da' suoi  libri  e dalla  sua  vita,  anziché  da  un  letterino  di 
pochi  periodi.  E se  queste  righe  manoscritte  interpretate  scel- 
leratamente hanno  più  valore  delle  opere  stampate  per  deter- 
minare le  credenze  d’un  galantuomo,  se  si  chiamano  a sinda- 
cato e se  si  sottopongono  ad  uno  scrutinio  inquisitoriale  poche 
frasi  di  una  lettera  privata  per  volgere  in  dubbio  l'ortodossia 
di  un  autore  che  rovinò  la  sua  salute  e immolò  ogni  sua  for- 
tuna al  culto  della  patria  e alla  difesa  della  religione,  caro  mio, 
stiamo  freschi  più  non  ci  rimarrà  che  l'andarsi  a seppellire 
o a zappare  invece  di  scrivere  per  mettere  in  sicuro  la  no- 
stra fama. 

Se  io  avessi  antiveduto  questa  nuova  carezza  de'  miei  compa- 
trioti, invece  di  stillarmi  il  cervello  e sciupare  la  mia  vita  sulle 
carte,  mi  sarei  confinato  in  qualche  angolo  riposto  éella  terra, 
donde  più  non  venisse  alcun  suono  dei  fatti  miei;  poiché,  per  Dio  ! 
Toscurità  più  profonda  è mille  volte  da  anteporsi  a una  rino- 
manza che  calunnia  le  tue  intenzioni,  avvilisce  le  tue  fatiche  e 
li  mette  in  voce  d’ipocrita,  d'impostore,  lo  mi  credo  di  aver 
sufilcienlemente  ovviato  a tali  imputazioni  col  proemio  del  Buono. 
Signor  no  : eccomi  di  nuovo  assalito,  e,  ciò  che  è peggio,  da 
uomini  religiosi;  eccomi  assalito  non  più  col  fondamento  dei 
miei  libri,  ma  su  alcuni  incisi  di  una  mia  letteruzza,  chiosati,  sti- 
racchiati, lambiccati  e volti  al  peggior  senso  che  possano  avere, 
come  mostrerò  in  breve.  Se  questo  procedere  si  fa  buono,  io 
non  so  più  che  cosa  sieno  carità,  equità,  giustizia,  discrezione. 
Se  un  autore  non  può  più  schiccherar  uu  biglietto  senza  che 
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si  mandi  attorno  e serva  di  tema  per  intavolargli  nn  processo 
in  forma,  e convenirlo  al  cospetto  della  pubblica  opinione,  uopo 
è dire  chi-  cbi  stampa  perde  affatto  quella  libertà  che  pur  si 
concede  ad  ogni  altro  cittadino.  Mal  fece  chi  mandò  il  mio  fo- 
glio a processione,  peggio  chi,  leggendolo,  dubitò  per  un  istante 
della  mia  lealtà,  e accolse  le  dicerie  dei  malevoli.  Il  tirare  a 
mal  senso  le  frasi  innocenti  degli  nomini  onorati  è un  atto  vile 
e scellerato  che  i buoni  Italiani  dovrebbero  lasciare  alla  feccia 
dei  gesuiti.  Dico  feccia,  perchè,  anche  fra  i gesuiti,  gli  uomini 
pii  e probi  non  calunniano,  non  vanno  in  traccia  di  qualche 
frase  per  chiosarla  farisaicamente  e contaminare  le  illibate  ripn-, 
tazioni. 

Se  scrivendo  in  fretta,  a notte  tarda,  come  io  soglio  per  l'or- 
dioario,  stanco  dei  lavori  della  giornata  e senza  pure  aver  tempo 
di  ricopiare  e mettere  al  netto,  avessi  male  espresso  il  mio  pen- 
siero, ninno  dovrebbe  stupirne,  e ogni  equo  estimatore  sarebbe 
in  obbligo  d'interpretare  le  mie  parole  colla  scorta  de'  miei 
libri,  invece  di  fare  il  contrario.  Ma  questo  non  è il  caso;  pei^ 
cbè  il  significato  delle  parole  appuntate  dai  critici  subalpini  non 
può  essere  equivoco.  Se  ho  detto  che  certi  fulmini  non  si  pos- 
sono scansare  da  chi  dice  il  vero,  il  senso  è spiegato  chiara- 
mente nei  Proltgomeni,  ed  io  non  era  in  debito  di  estrinsecarvi 
il  mio  concetto,  poiché  scriveva  a chi  di  fresco  aveva  letto  il 
mio  libro,  e preso  occasione  da  esso  per  entrar  meco  in  cor- 
rispondenza. Non  fo  in  questo  libro  chiara  ed  espressa  profes- 
sione di  fede  cattolica?  di  sudditanza  alla  Chiesa T di  ossequio 
alla  santa  sede?  I fulmini  di  coi  parlo  non  sono  dunque  quelli, 
coi  sarebbn  colpa  o follia  il  vilipendere  o il  provocare.  Ma  io 
ho  detto  che  non  potevo  scrivere  diversamente  il  mio  Frimaio 
per  non  diventare  religiosamente  sospetto  a dne  terzi  de'  miei 
lettori,  cioè  a coloro  che  più  importa  che  leggano;  lettori  che 
sono  più  lontani  dal  vero,  ai  quali  l'autorità  vale  più  delle  ra- 
gioni, ed  è misurata  dalle  loro  preoccupazioni.  L'ho  detto  e sun 
pronto  a ripeterlo,  e,  se  occorre,  a stamparlo.  Anzi  l'ho  già 
stampato,  poiché  dico  sottosopra  il  medesimo  nell  Avvertenza 
del  Buono  e nei  Prolegomeni;  leggi,  di  grazia,  ciò  che  tocco  nel- 
ruliiroo  scritto  intorno  al  mio  contegno  passato  sui  gesuiti  o 
alle  critiche  del  Mittermaier. 

Ma,  se  ho  detto  questo,  ho  pure  soggiunto  e replicato  in  più 
d'un  luogo  delle  mie  opere  che,  se  io  dmimulo  talvolta,  cioè 
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taccio  in  parte  il  vero,  non  timulo  mai,  vale  a dire  non  rin- 
nego mai  le  mie  opinioni , nè  inganno  chi  legge  ; chè  tale  è 
il  mio  carattere,  e chiunque  mi  conosce,  o mi  ha  conosciuto, 
non  può  pensare  di  me  altrimenti.  Il  citato  periodo  si  deve 
adunque  interpretare  nel  senso  della  dissimulazione,  e non  in 
quello  della  simulazione.  Ora,  se  io  non  fossi  sinceramente  cat- 
tolico, sarei  il  più  brutto  simulatore  e il  più  svergognato  im- 
postore del  mondo.  Poiché  tutti  i miei  scritti,  oltre  il  Primato, 
fhnno  espressa  professione  di  fede  ortodossa,  e i più  di  essi 
sono  indirizzati  a difesa  della  religione.  Anzi  sarei  un  pazzo 
solenne,  giacché,  se  non  credessi  a questa,  a che  prò  difen- 
derla? A che  prò  stemperarmi  lo  stomaco  e logorarmi  i pol- 
pastrelli delle  dita  a scrivere  in  favore  di  essa?  Per  gli  utili 
forse?  0 per  gli  onori?  Ma  io  non  li  ho  sperati,  nè  deside- 
rati, e quando  mi  venissero  offerti  non  sarei  disposto  ad  accet- 
tarli. Se  avessi  voluto  innalzarmi  facendo  l'impostore,  il  modo 
era  pronto,  difendendo  i despoti  ed  i gesuiti.  Per  la  fama  let- 
teraria ? Ma  questa  oggi  non  arride  ai  cattolici , nè  ai  mode- 
rati. Se  io  avessi  voluto  creare  un  sistema  nuovo  di  miscre- 
denza, avrei  saputo  farlo  quanto  altri,  e la  via  sarebbe  stata 
molto  migliore  per  pascere  la  vanità  letteraria  e salire  in  voce 
di  buon  filosofo.  Mi  par  gran  cosa  che  io  venga  accusato  di 
miscredenza,  quando  appunto  io  prometto  al  pubblico  una  nuova 
opera  in  patrocinio  del  cattolicisiuo,  come  fo  nei  Prolegomeni 
a proposito  dei  teologi  razionali. 

Ma,  se  nel  Primato  e in  tutti  i miei  scritti  sono  stato  alieno 
da  simulazione,  è verissimo  che  io  ho  dissimulato  molte  cose, 
specialmente  nella  prima  opera,  e ciò  è quello  che  volli  dire  al 
Brofferio.  Ma  le  dissimulazioni  del  Primato  riguardano  il  libro 
politico,  non  il  religioso,  e non  ban  da  far  nulla  col  cattoli- 
cismo.  Chè,  se  nella  lettera  parlo  di  due  terzi  degli  uomini  re- 
ligiosi, la  ragione  si  è che  coloro,  i quali  sono  soggetti  a molte 
civili  preoccupazioni  e schiavi  dell'autorità  dei  papi,  apparten- 
gono per  ordinario  a tal  classe;  onde  è più  facile  scandalez- 
zarli  e sfavorirli  in  politica  che  persuaderli.  Io  doveva  dunque 
essere  più  che  moderato  e tacere  di  molti  disordini,  studian- 
domi di  provare  anche  ai  più  schivi  che  io  era  guidato  dalla 
ragione  e non  dalla  passione.  Imperocché  il  mio  scopo  era  di 
fondere  l'ideo  salvatrice  della  confederazione,  rimovendo  tutto 
ciò  che  poteva  sfavorirla  od  attraversarsele  eziandio  nel  concetto 
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dei  più  timorosi.  Ora,  siccome  questa  mia  eccessiva  modera- 
zione e il  silenzio  che  tenni  su  molti  disordini  italiani  spiacqne 
a molti  e segnatamente  aH'avvocato  BrofTerio,  perciò  io  mi  giu- 
stiOcai  nel  modo  che  hai  veduto.  La  sua  critica,  come  la  mia  ri- 
sposta, riguardano  dunque  la  politica  non  la  religione.  E certo 
sarebbe  stato  poco  dicevole  dal  canto  del  Brofferio,  che  mi 
scriveva  per  la  prima  volta  e non  aveva  alcuna  conoscenza 
meco,  l’entrare  in  materie  religiose,  o dal  mio  il  tirar  a tal 
senso  le  sue  parole  ; tanto  più  che,  biasimando  if  Primato,  egli 
approva  i Prolegomeni,  nei  quali  io  mi  dichiaro  cattolico  non 
meno  che  nell'altro  scritto.  Vero  è ch'egli  disapprova  la  mia 
opinione  sul  papa;  ma  io  interpretai  il  suo  discorso  del  papa, 
considerato  come  un  ostacolo  alla  civiltà  d'Italia,  e non  del  papa 
come  capo  spirituale  della  Chiesa.  Imperocché,  in  prima,  l’av- 
vocato BroCTerio  non  pub  ignorare  che  non  si  può  essere  cat- 
tolico senza  il  papa,  onde,  non  appuntando  il  mio  cattolicismo, 
non  potè  volerla  meco  in  proposito  di  un  dogma  speciale.  In 
secondo  luogo  egli  ha  pratica  di  mondo  e sa  troppo  bene  che 
al  dì  d'oggi  non  si  usa  di  entrare  nelle  opinioni  religiose  delle 
persone  e di  far  dipendere  la  politica  dalle  credenze  ; cosicché, 
tacendo  del  papa,  egli  volle  certo  parlare  politicamente,  e non 
in  altro  modo.  Tale  è almeno  il  senso  in  cui  interpretai  le  sue 
parole,  onde,  rispondendo,  gli  dissi  che  la  quistione  del  papa 
dipende  dal  modo  con  cui  si  considera,  e che  io  non  dispe- 
rerei col  tempo  di  rendere  plausibile  l’idea  del  papa  anche  a 
coloro  che  la  ripudiano.  Poteva  esprimermi  più  francamente 
e anche  più  cattolicamente?  Ma  coloro  che  più  importa  che 
leggano  sono  gli  increduli,  e non  gli  uomini  religiosi,  come 
mi  venne  detto.  In  religione  sì,  ma  non  in  politica.  Ora  nella 
mia  lettera  parlo  di  politica,  non  di  religione.  In  politica  gli 
uomini  pii  hanno  uopo  di  leggere  più  dei  miscredenti  ; e il 
bisogno  è tanto  più  grande,  quanto  gli  errori  eie  preoccupa- 
zioni di  molti  uomini  pii  intorno  alla  politica  nuocciono  assais- 
simo alla  fede,  e impediscono  che  i più  degli  increduli,  anche 
leggendo,  si  ricredano. 

Nel  Primato  e in  quasi  tutte  le  mie  opere  io  miro  non  solo 
alla  religione,  ma  alla  religione  e alla  civiltà  insieme.  So  che 
parecchi  uomini  pii  vorrebbero  che  io  difendessi  l'uoa  senza 
l'altra,  e che  molti  uomini  colti  bramerebbero  che  io  patroci- 
nassi l'altra  senza  l'una  ; onde  io  mi  sforzo  di  tutelarle  entrambe 
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per  contentare  al  possibile  i prioii  ed  i secondi  simaltaneaineole. 
Se  gli  uomini  pii  vogliono  un  apologista  che  sequestri  la  reli- 
gione dalla  coltura  e dalla  patria,  se  lo  fabbrichino  a bella  posta  ; 
io  non  fo  a loro  proposito. 

Scusa,  mio  caro,  questa  lunga  diceria,  ma  voglio  finirla  colle' 
calunnie  subalpine.  Quanto  all'opera  elementare  sulla  religione, 
dì  cui  mi  parli,  ho  veramente  intenzione  dì  porvi  mano  ; ma  solo 
dopo  finite  le  altre  che  ho  in  sul  telaio,  per  non  mettere  troppa 
carne  al  fuoco.  Per  ora  non  penso  che  alla  salute.  Se  la  Prov- 
videnza mi  concede  di  ricuperarla,  darò  opera  al  resto;  ma  eoa 
una  condizione,  che  le  mie  lettere  d'or  hinaozi  non  siano  poste 
al  sindacato  ed  esaminate  col  microscopio  ; altrimenti  non  iscri- 
verò più  lettere,  nè  libri,  e mi  farò  trappita,  o alla  peggio 
imparerò  il  cinese,  e in  vece  di  comporre  per  l'Italia,  comporrò 
per  gli  abitanti  di  Pekino  e di  Nankino. 

Addio,  ti  abbraccio  di  cuore. 


Zurigo,  Il  luglio  IStt. 


V.  Gioberti. 


Mio  carminio  Anseimi, 

Sono,  come  vedi,  in  {svizzera,  dove  mi  tratterrò  qualche  tempo 
per  ristabilire  la  mia  salute.  La  tua  lettera  mi  è stata  più  che 
carissima,  e come  ricordo  della  nostra  antica  e perenne  ami- 
cizia, e come  buon  testimonio  della  tua  guarigione.  Ti  ringrazio 
delle  cose  amorevoli  che  mi'  dici,  e godo  di  vivere  tuttavìa  nel 
tuo  spirito  e^nel  tuo  cuore.  Spero  che  tu  non  sarai  del  numero 
di  quelli  che  si  scandalizzarono  di  una  mia  lettera  dì  compli- 
znento  aH’avvocalo  Brofferio  io  risposta  a un  suo  foglio  ; nella 
qual  lettera  tutto  ciò  che  dico  del  mio  contegno  nello  scrivere 
il  Primato  riguarda  la  politica;  e non  ci  ha  verbo  che  alluda 
alla  religione,  e che  io  non  abbia  già  detto  sostanzialmente  pel- 
l'Awerteuza  del  Buono  e dei  Prolegomeni.-  * , 

Sono  adunque  assai  stupito  del  chiasso  che  se  ne  fa,  e delle 
induzioni  che  se  ne  tirano  contro  la  fede  e la  sinceritù  ìhia; 
quasi  che'il  drssimulare  sia  fingere,  e l'accondiscendere  alla  de- 
tx>lezza  civile  di  molte  persone  religiose  si,  ma  incolte  o non 
colte  bastevolmente,  sia  empietà.  Se  ti  occorre  dunque  dìfem; 
dimi  senza  paura  di  poter  essere  da  me  compromesso,,  perchè 
io  sono  tuttora  quel  Vincenzo  che  tu  bai  conosciuto,  e non  mu- 
Gioruti,  Fot.  II.  M 
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terò  mai.  Tu  non  mi  parli  del  laò  nipote  ; spierò  <^e  starli  l)ene; 
salutalo  caramente,  come  pure  il  Marta , il  Drovétti  e tatti  gli 
altri  egregi  nostri  comuni  amici.  Ti  scrivo  alla  carlona,  per- 
chè sono  in  sulle  mosse,  ma  ti  abbraccio  veramente'  di  cuore. 

Di  Zurigo,  13  loglio  184K. 

Tutto  tuo  Gioberti. 

i % 

Forse  anche  questa  volta  Gioberti  ebbe  torto  di  commuo- 
versi oltre  il  dovere  di  accuse  che  cefto  non  iscemavano  la 
.venerazione  in  che  era  tenuto  dall’universale,  ma  se  non 
altro  questa  sua  estrema  sQscettivitè  allestava-quanlo  egli 
fosse  tenero  delle  proprie  convinzioni  e delle  sue  credenze, 
è come  non  volesse  che  i|  menomo  sospetto  sorgesse  intorno 
'alla  purezza  della  sua  ortodossia.  t 


V CAPITOLO  XXXVII. 

DlaslUio  Ira  6lob«vtl  e Stlvlo  Pellico. 

« 

I Prolegomeni  nòn  potevano  riscuotere  l’approvazione  dei 
gesuiti,,  nè  produrre  in  essi  una  sensazione  mólto  piacevole. 
Se  il  PrfjHrt/o  non  aveva  incontrato  il  loro  gradimento,  que- 
‘sta  nuova  pubblicazione,  la  quale  svelava  resistenza  di  .un 
antagonismo  fin  allora  latente-  agli  occhi  del  maggior  nu- 
mero, non  poteva  non  commuoverli  a sdegno  e non  ecci- 
tarli a fare  ogni  opera  per  difendersi.' Bastava  l’istinto  della 
■propria 'conservazione  a farli  accorti  deH’immenso  pericolo 
che  correvano,  e del  fato  che  ad  essi  sovrastava.  Da  Palermo 
'iPpadre  Tapparelli  scrisse  al  Gioberti  una  lunga  lettera, 
nella  quale,  lagnandosi  dei  Prolegomeni,  lo  esortava  al  rav- 
vedimento ed  alla  conciliazione.  Prima  poi  che  uno  della 
compagnia  scendesse  nell’arena,  i gesuiti  si  adoperarono  per- 
ché qualcuno  estraneo  all’ordine,  ed  anzi  laico,  accorresse 
alla  loro  difesa,  e per  mezzo  del  padre  Francesco  Pellico  rin- 
..vennero  questo  difensore  in  Silvio  Pellico.  L’anima  eletta 
ed  ingenua  deH’illuslre  autore  delle  Afte  Pri</iont  fu  .signo- 
reggiata da  (]uegli  influssi,  e dilTatti  in  una  gazzetta  parigina 
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egJi  pubblicò  una  protesta  contro  i Prolegotneni.  A Gioberti 
ne  diede  avviso  nei  seguenti  termini  : • 

» Caro  Gioberti, 

.«  Ho  sentito  esser  mio  debito  di'dichiarare  ch’io  non  con.- 

* dividò  le  tae  opinioni  sui  gesuiti,  cd  ho  fatto  ((uclla  dichi  ara- 
« zione  spontaneamente  e non  già  consigliato  dai  gesuiti  o da 
t altri.  Non  avrei  potuto  senza  debolezza  lasciar  supporre 
( eh’io  disistimassi  una  compagnia,  alla  quale  tanti  uomini 
€ savi  e buoni,  e mio  fratello  stesso  che  amo  ed  onoro  assai, 
« si  sono  aggregati.  Or  vengo  a te  per  soggiungerti  con  tutto 
f il  dolore  ^eH’amicizia  che  tu  hai  molto  scandalezzato  non 
« il  volgo  servile,  ma  le  menti  che  pensano.  Tu  riceverai 
« plausi  di  persone  facilmente  plaudènti,  e son  plausi  ingan- 
f nevoli.  Il  merito  dell'eloquenza  non  può  far  degna  di  lode 
€ una  filippica  simile  contro  un  ordine  religioso.  Tu  sai  che 
€ quando,  per  effetto  di  passione,  taluno  diventa  nelle  sue 

* parole  o ne’  suoi  scritti  comequmziario  esagerato,  il  suo 
« preteso  rigore  di  dialettica  è vana  illusione.  Che  cosa  fanno 
« i ragionatori  increduli?  Gridano  contro  il  cristianesimo, 
« come  ta  gridi  contro  i gesuiti  ; cioè  sostengono  con  ardita 
«e  speciosa  dialettica'che  la  religione  cristiana  è malefica, 
« tendente  ad  impicciolirele  intelligenze,  a smorzare  i grandi 
« affetti,  a render  gli  uomini  paurosi, falsi,  delatori,  mogi,  ecc. 
€ Che  cosa  fanno  i ragionatori  delle  sette  eretiche?  Si  vòl- 
r gono  a gridare  contro  il  cattolicismo  e sostengono  con  mille 
» caldi  argomenti  che  questa  Chiesa  è malefica,  tendente  ad 
t impicciolire  le  intelligenze,  a smorzare  i grandi  affetti,  a 
f render  gli  uomini  paurosi,  falsi,  delatori,  mogi,  ecc. 

«E  poi?  Si  sente  che  sono  invettive  eloquenti,  ed  il  pen- 
€ satore  scuote  la  testa  dicendo  :.i4òit5t  d’ingegiìo! 

♦ Ma  tu  mi  chiederai":  Ci  sono  o non  ci  sono  i fautori  deh 
«l’ignoranza? 

« Ed  io  rispondo  che  ci  sono,  ma  che  non  formano  un 
« ordine,  e non  ricevono  l’impulso  più  da  un  ordine  che 
«ria  un  altro.  Ci  sono,  ed  è cosa  inevitabile,  e non  bisogna 
« mirarli  colla  lente  dell’esagerazione.  Si  trovano  qua  e là. 
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(in  occni  secolo,  e. fra  laici  e nel  clero  e nelle  varie  suddi- 
( visioni  del  clero^  Ve  n’  ha  di  buona  fède,  e ad  ogni  modo 
( non  va  bene  caricarli  d'ingiurie.  Un  ingegno  potente  che 

< si  scaglia  con  infinite  parole  a combatterli  commette  un 
( atto  di  debolezza.  Voler  poi  comprenderli  in  un'idea  e chia- 

< piarli  gesuitismo , m’è  ognor  sembrato  sin  da  quando  io 
( era  giovane,  ed  ancor  mi  sembra  oggidì,  una  creazione 
( chimerica,  una  befana  sostituita  al  vero,  una  deduzione 
( d’animi  spaventati  da  voci  correnti  che  bisognerebbe  udire 
( con  superiore  tranquillità,  e non  mai  farvi  eco.  Vi  sono 
( chimere  ed  irritazioni  magnificate,  delle  quali  è disgrazia 
.<  che  talvolta  anche  gl’intelletti  perspicaci  si  lascino  preoc- 
( cupare.  Ciò  non  fa  che  rallegrare  i maligni  e contristare  i 
(galantuomini. 

( Eccoti  il  sentimento  d’uno'che  non  è mosso  da  congre- 
( gbe,  d'uno  che  ti  loda  e ti  biasima  con  sincerità.  Ammiro 
( la  tua  eloquenza,  e fo  voti  perchè  meglio  si  congiunga  a 
( carità  e giustizia. 

« S luglio  1S4B. 

( Il  tuo  affezionatissimo 
« Silvio  Pellico.  » 

^ Trasgredirei  al  debito  di  narratore,  imparziale  se  dicessi 
che  il  Gioberti  rimanesse  indifferente  a questo  contegno  del 
Pellico.  Ne  fu  invece  assai  commosso  ed  afflitto.  Alla  dichia- 
razione deU’amico,  a cui  aveva  intitolato  con  tanta  effusione 
d'animo  e squisitezza  di  alfetto  il  Primato,  rispose  con  queste 
parole  che  vennero  divulgate. in  alcuni  diari  francesi: .. 

Momiiur  le  rédacleur,  . . 

On  vieni  de  m’envoyer  une  déclaraiion  de  Silvio  Pellico  sur 
les  jésuites  qui  a été  insérée  dans  quelqUes  journaux  fran(ais. 
Je  me  lairais  volooiiers  sur  celle  démarche  de  mon  ancien  ami, 
si  une  pbrase  sorlie  de  sa  piume  ne  blessaii  mon  caraclère. 
En  parlant  d’un  de  mes  livres  où  j'exprime  mon  opinion  sur 
les  jésuìies,  il.m'accuse  d'avoir  publié  une  manifetlalion  violente 
de  coltre  conire  cet  ordre.  Je  crois  devoir  protester  contro  celle 
accusaiion , qui  est  absoiument  fausse.  J’ai  écrìt  après  avoir 
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mùrement  réflécbi  «ur  mon  sujet,  en  pesant  tous^  les  motB,  sans 
le  moindre  seniiment  de  colóre,  et  j'ai  cru,  en  écrìvani,  rem- 
plir  un  devoir  comme  bomme  et  comme  catholique  ; car  je  snis 
fntimement  persuadé  que  la'société  de  Jésus,  ielle  qu'elle  est 
maintenant,  est  nuisible  aux  véritables  rnléréls  de  la  Religion,  de 
l'Eglise,  de  l'Etal  et  de  la  civi|isation;  non  seuletneot  dans  mon 
pays,  mais  en  France  et  dans  tonte  l'Europe.  Ma  conviction  sur 
ce  point  est  tellement  arrétée,  que  si  mon  livre  n'avait  pas  encore 
paru,  je  le  publierais  maintenant  sans  y changer  un  seul  mot. 

Il  est  vrai  que  je  me  suis  exprimé  avec  quelque  chaleur  à 
l’égard  de  la  manièije  doni  les  révéreods  pères  se  soni  conduits 
dans  les  dernières  alTaires  de  la  Suisse.  Mais  ce  n'est  point  Ib^ 
de  l’aigreur,  de  l’emportement,  de  la  colóre  ; c’est  un  sentim'ent 
légìtime  et'  honorable  qtie  j'ai  partagé  avec  toutes  les  àmes  vé- 
rltablement  chréiiennes.  Quand  des  prétres  d'un  Dieu  de  paia 
allumeot  la  guerre  civile  dans  un  pays  beureux  et  tranquille, 
arment  les  frères  eonlre  les  frères,  et  excitent  des  tróub(es, 
doni  personne  ne  peut  prévoir  les  suites,  jl  est  impossible  de 
ne  pas  s'émouvoir  contre  les  premiere  auteurs  du  scadale;  et 
l'indignation  doit  ótre  d'amant  plus  vive  qn'en  a plus  d’amour 
pene  ses  semblables,  et  phis  de  respect  pour  une  religion  sainte, 
indignement  profanée.  ' 

Sì  M.  Pellico  croit  avoir  réfuté  mon  livre  par  la  seule  amo- 
rité  de  son  nom,  il  se  troqgpe  gravement.  Le  nom  le  plus  res- 
pectable  ne  peni  rien  contre  l'autorité  des  raisons  et  des  faits. 
M.  Pellico  n'a  pas  méme  essayé  d’in6rmer  les  unes  et  les  auires; 
ce  qui  prouve  que,  inéme  b ses  yeux,  ils  soni  au  moins  diffl- 
cilenienl  contestables.  J ose  avancer  que  son  écrit,  loin  d'atié- 
nner  la  force  du  mien,  y ajoule  quelque  poids.  Car  tons  ceux 
qui  connaissent  les  rapports  qui  ont  existé'entre  lui  et  moi,  et 
la  manióre  doni  je  me  suis  toujours  conduit  b son  égard,  ont 
lu  avec  douleur  sa  déclaration  et  ont  tiré  des  termes  dbns  les- 
qnels  elle  est  con^ue  une  nouvelle  preuve  de  ce  que  je  dis  dans 
mon  livre,  lorsque  je  remarque  que  l'influence  des  jésuìtes  exerce 
one  action  défavorable  méme  sur  les  plus  beaux  talenta  et  sur 
les  émes  les  plus  élevées.  ■ 

Je  saisis  cette  oeeasioir  pour  adresser  un  mot  b cera  qui  m'ac- 
^Dsent  d'avoir  manqné  de  respect  et  d'obéissance  b l'Eglise  en 
oensurant  une  inslitution  approuvée  par  elle.  Ceux  qui  me  ebar* 
geni  de  ce  grief  ne  doivent  point  avoir  lu  mon  ouvrage;  car 
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Rutreraent  ils  auraient  vu  qu'en  parlaot  des  jésuiles,  je  distingue 
de  la  fa^on  la  plus  nette  et  la  plus  précise  l'instiiulion  primi* 
live  de  sa  dégénération  actuelle,  et  que  tout  en  blàmant  celle-ci, 
je  rends  k ceile-là  la  justice  qui  lui  est  due.  Or  il  serait  ab* 
surde.  pour  ne^  pas  dire  impìe,  de  supposer  que  l'E^lìse,  en  ap- 
prouvant  une  institution,  veuille  protéger  ses  abus,  ou  imposer 
silence  sur  ce  point  k la  voix  publiqne.  Cesi  dans  cette  vue 
qu'en  parlante  du  jésuitisme  corronipu  j'ai  dit  qu'il  est  toléri 
par  l'Eglise;  oìi  le  mot  toléri  ne  se  rapporte  point  k l'instituiion 
en  elle-méme,  mais  k ses  désordres  et  k sa  décadence.  11  est 
donc  permis.  il  est  méme  nécessaire  de  constater  ces  désordres, 
^lorsque  le  sqandale  qui  en  résulte  menace  sérieusement  les  in- 
téréis  les  plus  sacrés.  A une  époque  où  tant  de  personnes  s'é* 
loignent  da  catholioisme  parce  qu'ils  le  confbndent  aveele  jé* 
suitisme  moderne,  j’ai  cru  devoir  montrer  l énerme  différencC 
qui  esiste  entre  l'Eglise  éterneUe  et  une. institution  temperaire, 
qui,  louable  dans  ses  commencements , est  maintenant  dé^e. 
J'ai  suivi  en  cela  (autant  que  la  faiblesse  de  mes  iorces  m a 
permis  dq,le  faire)  l'exemple  de  plusieurs  bommes  respectables, 
dont  le  nom  bonore  la  comraunion  caibolique.  J'en  citerai  un 
seul,  le  vénérable  Palafox,  doni  les  lettres  sur  les  jésuites  sont 
une  forte  et  éloquente  censure  de  la  société  dégéoérée. 

J'espère,  M.  le  rédacleur,  que  vous  aurea  la  bonté  d'insérer 
cette  lettre  dans  vos  ieuilles.  Agréez  le  témoignage  de  la  con- 
sidéraiion  la  plus  distinguée. 

Des  bains  de  Gurnl^el,  7 aoùt  18&5. 

■ V.  Gioberti. 

Allorché  slava  per  divulgare  questa  lettera  mi  scriveva  : 
Mio  caritsimo  Mauari, 

Io  non  vi  bo  scritto  sinora  perché  quel  poco  tempo  cbe  passo 
in  camera  bo  dovuto  logorarlo  a scbiccberar  fogli  per  alcuni 
affkri,  e lo  scriver  mollo  mi  affatica.  Domani,  o al  più  tardi 
posdomani,  lascierò  II  Gumigel  e farò  una  breve  corsa  per  la 
Svizzera  meridionale.  Vi  ringrazio  delle  notizie  che  mi  date.  La 
frase  del  signor  Quinet  mi  fece  molto  ridere,  e basterebbe  a mo- 
strare il  cervello  balzano  di  cotesto  signore. -Vedrete,  credo,  in^ 
qualche  foglio  gallico,  due  righe  di  risposta  a Silvio  Pellico. 
Le  ho  stese  più  per  avere  il  destro  di  dire  ciò  che  si  contiene 
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neli'ullimo  capoverso,  che  per  giustiticarnii  dell'accusa  dell'a- 
roico.  Non  abbiale  paura  che  queste  miserie  mi  diano  il  me- 
nomo turbamento,  perché  per  natura  e ancor  più  per  uso  soii 
poco  sensibile  alle  censure  e alle  Iodi.  Eccettuo  solo  fra  le  prime 
quelle  che  mirano  a distruggere  affatto  le  riputazioni  ; ■ ma  (ale 
non  è la  protesu  di  Silvio.  Leggerò  con  mollo  piacere,  subito 
che  sia  di  ritorno  a 'Zurigo,  i vostri  articoli  Inseriti  nel  nuovo 
giornale,  e segnatamente  quello  che 'mi  riguarda.  Non  posso 
farmelo  mandare  sin  qua,  perchè  sono  in  sulle  mosse.  Addio, 
mio  egregio  Massari.  Avete  avuto  una  buona  inspirdz'Kinè  a darmi 
delle  vostre'  nuove,  e se  volete  replicarmi  il  piacere,  scrivetemi 
per  Zurigo  a posta  ferma.  Abbracciate  il  Rapellì,  a credetemi 
4]ual  sono  proprio  di  cuore,  • 

Osi  bkgnl  dèi  Gnrnigal,  al  {S  di  >ao(k>  iSSS.  *•.  , r . -i 

. - Tutto  vostro,  Gioberti.. 

( 

PS.  Salutatemi  anche  il  Robecchi  sé  si  trova  costi  ; e in  caso 
che  sia  assente,  fatemi  grazia  di  dirmi  quando  sarò  di  ritorno.' 

Da  quell’andare  di  tempo  in  poi  le  relazioni  amichevóli 
cessarono  pur  troppo  tra  l'autore  del  Primato  e quello  della 
Fraticesca  da  Rimini.  Fu  per  entrambi  un  doloroso,  ma 
inevitabile  sagrifizio:  l’uno  e l’aUro  obbedivano  alle  proprie 
convinzioni!  ma  certo  io  non  m’inganno  affermando  che 
nell’animo  di  nessuno  dei  due  albergò,  anche  dopo  questo 
doloroso  dissidio,  il  menomo  sentimento  di  rancore  versò 
deil’aliro.  La  vita  dello  scrittore  è vita  militante  per  eccel- 
lenza, e tante  volle  gli  corre  il  debito  di  aver  a combattere 
ì proprii  amici;  è una  delle  maggiori  amarezze  che  un  nomo 
di  Cuore  possa  sperimentare  quaggiìr.  Ai  gesuiti  non  può 
essere  contrastalo  il  tristo  vanto  di  aver  fatto  nascere  un 
dissapore  tra  Vincenzo  Gioberti  e Silvio  Pellico  ! Lè  selle 
vivono  di  discordia.  ' 
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• ' . CAPITOLO  XXXVIII.  • - 

C'arte((la  tPa  Gioberti  e Balbo  latoraiÌD  al  Prole^oaaeal. 

/ • >• 

Anche  al  conte  Cesare  Balbo  spiaòque  la  guerra  mossa  dal 
Gioberti  contro  i gesuiti,  non  perchè  l’onorando  ilomo  fosse 
proclive  verso  la  corapagniip,  né  sconoscesse  i danni  per 
essa  arrecali  alla  religione  e al)a  civilli,  ma  perchi  non  era 
persuaso  delia  potenza  dei  suoi  malefici  influssi  e stimava 
che  l’assalirla  nuocesse  alla  unione  delle  opinioni  cristiane 
cattoliche  colle  liberali.  Con  la  consueta  lealtà  apri  per  let- 
tera l’animo  suo  all’autore  dei  Prolegomeni. 

(É  gran  tempo  che  le  voglio  scrivere,  ed  anzi  che  le  ho 
« scritto.  Ho  qui  sul  mio  tavolino  nna  lettera  bell’  e finita 
t del  io  gennaio.  Non  gliela  mandai  per  alcune  parole  che 
t mi  eran  fuggite  (non  su  lei,  ma  contro  certi  avversari  miei) 
«e  che  mi  dispiacquero  al  rileggere.  Poi  fui  malato,  e in 
«quella  pigrizia  che  segue.  E insomma  ella  sa  che  son 
« corrispondente  mal  esatto,  e me  l’ha  perdonato  già  altre 
« volte.  Ora  poi  ella  -potrebbe  prendere  il  mio  silenzio  per 
« un  voler  celare  i miei  sentimenti,  ed  io  non  so  correre 

< questo  rischio,  ondechè  bene  o male  qualche  cosa  pur  te 
« dirò  io  di  ciò  che  certo  ella  s’àspetta  da  me.  G.  prima  la 
« ringrazio  del  gentile  invio  fattomi  del  Bello  e d^  secondo 
« deirAvverlenza.  Ginnlami  questa  che  avevo  finita  e man- 
« data  a Capolago  un’undecima  appendice  alle  Speranze, 

< presi  la  penna  per  aggiungervi  una  PS.,  in  cui  dicevo 
« franco  e chiaro  il  parere  mio  sull’ Avvertenza.  Non  potei 
e stamparla.  Ella  sa  o indovina  come,  perché' non  potei,  ed 
« io  credo  che  ella  sappia  o indovini  i motivi  di  onore  e co- 

< scienza  che  mi  pongono  in  tal  dipendenza.  Ma  spero  dalla 
« gentilezza  e delicatezza  di  lei  che  ella  non  farà  mai  men- 

< zione  pubblica  di  tali  motivi  privati  miei.  M’incresce  assai 
« di  questa  soppressione  ; se^  non  fosse  stala  fatta,  io  credo 
« che  ella  non  sarebbe  stata  malcontenta  di  me,  non  alméno 
« più  di  altre  volte.  Se  ella  desidera,  le  manderò  o porterò 

< un  di  0 l’altro  quelle  poche  pagine.  Intanto  ecco  alcune 
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< righe  per  dirle  il  sentimenlo  mìo.  Ella  s’è  posta  in  una  si- 
f Inazione  stupenda  ; rimane  fuori  per  rècrhrere  liberamente 
f sulla  misera;  miserissima  patria  nostra  che  n’ha  tanto  bi- 
« sogno.  Questo  è più  che  far  un  bello  scritto,  è una  beila 

< e nobile  azione.  Ed  ella  ha  scritte  alcune  stupende  pagine, 
« forse  le  più  belle  delle  bellissime  sue,  su  quegli  affari  scel- 
r lerati  di  Cosenza.  E quelle  sull’amore  agli  sciocchi,  ai  me- 
c diocri  che  regna  in  tutto  lo  stivalissimo  stivale?  Stupende 
« pure.  E così  altre  ed  altre.  Ma  tutto  ciò  è un  nulla.  Pochi 

< attendono  a tutto  ciò. 

« Io  fui  sempre  primo  c quasi  sempre  rimasi  .solo  a par- 
« lame  fra  quanti  ne  parlaron  meco.  Non  si  parla  che  di 
« uba  cosa  sola:  i gesuiti.  È il  tema  del  1845;  e in  Italia 
« forse  più  che  altrove.  E di  ciò  appunto  faceva  lamia^pro- 
« fessione  di  fede  nella  PS.,  e seguivo  lei  nell’ammirare 
« ristituzione,  nel  deplorare  la  degenerazione.  Ma  finivo  con 
« dire  che  a questi  pure  io  tendo  le  mani,  citò  nihil  Italiani 
€ a me  alimum  ptUo.  E questo  m'avrebbe  certo  fatto  dir  ge- 
« 8uitante,.gesuitaio  0 gesuita.  Era  prontoatal  calunnia,  Cho 
« Importa  ? Sarebbe  stata  la  millesima  almeno  delle  sofferte. 
« Nessuno  forse  {non  ella  certo  che  non  ha  moglie,  figli  e 
c figlie)  patì  tanto  da' costoro;  dico  ì gesuitanti,  gesuitai 
c tUtra  regressisti,  falsi  conservatori,  falsi  realisti,  vecchie 
«giovani  antiliberali  in  una  parola,  lo  fui  rovinato  e calun- 
« niato  tutta  mia  vita  da  questa  parte,  in  cui  non  so  quanto 
« entrino,  ma  dì  cui  certo  sono  miseramente  amici  i gesuiti. 
« Quindi  ella  vede  che  l’accusa  mi  sarebbe  stata,  mi  sarebbe 
« xrudele.  Ma  pazienza , dico , l’avrei  incontrala  volentieri 
« per  dire  il  mio  parere  su  ciò,  e dirlo,  come  mi  pareva,  mo- 
« deratamente.-  Di  ciòcheelìa  ne  disse,  non  giudicherò  com- 
« piutamente;  che  ci  vorrebbe  volumi,  i quali  forse  non  sa- 

< prei  fare.  Riduco  la  questione  all’opportunità.  Ella  aveva 
« innamorato  la  curia  romana  e gli  ecclesiastici  italiani  del 
« litira  suo  e di  lei  ; ella  aveva- latto  lor  dire  che  finalmente 
« un  liberale  era  pur  un  brav’uomo;  ella  aveva  incomin- 
« data  qneU’opera,  che  sarà  sogno,  vana  speranza  mia  il  de- 
V-  siderare  e prevedere,  ma  che  confesso  desiderare  e prove- 
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edere  sopra  ogni  altra  cosa  al  mondo:  Lì unione  deiUe  opi- 
( ntont  cristiane  cattoliche  colle  liberali.  Haella  ora  promossa 
I 0 guastala  tale  opera,  che  era,  e cosi  sia,  somma  fra  le 
c gioberliane?  Ecco  tutta  la  questione  pratica,  tutta  quella 

< che  vo  facendo  a me  stesso,  lasciando  quella  che  fa  il  volgo 

< di  critici  silH’una  o l’altra  parola  di  sua  tirata.  E fattami' 
€ fin  . da  principio  tal  questione,  ora  spero,  ora  temo.  La  dc- 

< cisione  recente  di  Roma  sugli  affari  di  Francia  mi  fa  spe-' 
f rare,  il  modo  consueto  di  tutte  le  corti  italiane  di  bai*cheg- 

< giare  mi  fa  temere.  Ella  vede  che  il  mio  giudicio  dipende 
«dall’evento;  ma  cosi-debb’essere,  o mi  pare,  in  ogni  que- 
( slione  di  opportunità.  Se  io  avessi  invidia  a lei  (e  se  fosse 

< queste  vizio  mio,  certo  non  n'avrei  avuta  cosi  bella  occa- 
« Siene  come  questa,  in  che  ella  ha  fatto  dimenticare  tutte 
« le  altre  opere  sue,  e tanto  più  quella  mia  appiccicala  alle 
« sue),  se  avessi  invidia  a lei,  farei  tutto  aH’opposto  ; mi 
« preparerei,  a volgermi  contro  lei  in  caso  ch’ella  ottenesse 
« (come  il  Rossi)  una  riuscita  che  credevo  impossibile  9 pcMxt 
« meno.  Preparandomi,  annunziandomi  come  applauditore 
« in  caso  che  ella  riesca  a mantenere  il  credito  a lei,..o 

< piuttosto  alla  parte  liberale  in  corte  di  Roma,  io  le  do 
«guarentigia  di  applaudire  ( all’opposto . degli  invidiosi), 

« tanto  più,  quanto  più  ella  diverrà  grande.  E cosi. sia,  che 
«sarà  ben  d’Italia,  di  quella  madre  ohe  bisogna  pur  amare 
« a malgrado  gli  errori  e le  vergogne  in  che' cade.  ■ 

I Del  resto,  io  la  ringrazio  delle  lodi  datemi  ; parecchie 
« volte  (larvemi  essere  biasimato  da  lei  indirettamente  ; ma 
« questo, 'se  fosse,  sarebbe  non  che  diritto  suo,  mavgenli- 
4 lezza  anzi  nel  non  nominarmi,  onde  pur  ne  la  ringrazici 
«rei.  E il  fatto  sta  che  è impossibile  accordarsi- su  tutto, 

« massime  da  lungi.  Ma  io  ho  speranza  di  vederla;  percioc- 
« cbè  n’he  gran  Riderlo.  Molto  probabilmente  in  settemi 
« bre,  ottobre,  novembre  sarò  a Parigi.  Non  vi  fa  ella  mai 
t niuna  gita?  Quand’ero  giovane,  un  apiico,  e non  disprez> 

< jsabil  certo,  fece  il  viàggio  a Roma  per  vedermi.  Ma  un 
f amico  di  gioventù,  ma  un  giovane  per  un  giovane  ! Ora 
« vecchio,  infelice  (quantunque  ella  mi  creda,  io  credo,  sul 
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< bambagio) , infermo , calunniato , seccato;  e quindi  forse 
« diventato  seccatore,  non  poss'o  sperare  tali  venture.  An- 
e drò,  se  m’è  possibile!  a cercarla  iò.  E allora  si  che  le  aprirò 
«il  cuore,  mi  sfogherò  con  lei  ! Ella  non  ama  nè  il  mio 
« siile,  nè  la  mia  condizione,  nè  una  delle  mie  opinioni  car- 
« dinali,  l’amore,  la  stima  a Francia  del  1845.  Quindi  lo 
« scrivere  m’è  impacciato  con  lei  più  che  con  nessuno.  Ma 

< nel  parlare?  Non  ho  mai  saputo  star  chiuso  con  nessuno. 

« £ noi  saprei,  nè  vorrei  con  lei,  che  continuo  ad  amare  ed 

< ammirare;  amar  dico  in  tutto,  ed  ammirare  a'^modo  mio 

< in  grandissime  parti.  E cosi  ella  ami  e scusi  e Lasci  con- 

< linuare  a dirsi  amico  suo,  ' . .- 

• « 1»  luelio  4845. 

« Il  suo  buon  servitore  • 
« C-  Balbo.  • 

« Mi  ricordi,  la  prego,  all’Arrivabene  ed  alla  contessa  di 
« Lalaing.  » ■ 

Gioberti  rispose  con  questa  lettera,  che  è doppiamente  pre- 
ziosa,. perchè  Cesare  Balbo  nel  leggerla  vi  appose  le  note 
che  fedelmente  trascrivo.  ' 

Chiarittimo  iignort , 

Riscontro  un  po'  tardi  alla  Sua  gentilissima,  perchè  tardi  mi 
è capitata  alle  mani , avendo  dovuto  raggiungermi  su  questi 
monti  dove  mi  condusse  la  stemperata  mia  salute.  Tutto  il  suo 
fagliò  (salvo  una  partita  ehe  toccherò  fra  poco),  mi  fu  di  molta 
consolazione  •,  ma  ciò  che  più  mi  piaeque  si  è il  suo  disegno 
<ii  trovarsi  in  Parigi  dal  settembre  al  novembre,  lo  ci  andrei 
a bella  posta  ( salvo  il  caso  d'impossibilith  assoluta  ) per  ve- 
derla; ora  si  aggiunge  che  io  debbo  condurmivi  quest'anno 
presso  a poco  allo  stesso  anno  per  certe  mìe  faccende.  Sarò 
dunque  iu  Parigi  forse  in  settembre  o al  più  lardi  nel  mese 
seguente.  Appena  giunto , le  scriverò  due  righe  per  la  petite 
poste,  affinché  ella  possa  notificarmi  il  suo  albergo. 

Mi  riserbo  a parlarle  nel  nostro  abboccamento  di  vari  punti 
da  lei  toccati,  giacché  tali  materie  mal  si  possono  trattare  fra 
le  angustie  di  una  lettera.  Le  dirò  solo  che  quanto  all'esito 
del  mio  libro  io  sono  nel  medesimo  dubbio  di  lei  ; spero  però 
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cbe  in  ogni  c9so  le  mie  povere  pagine  potranno  essere  col  tempo 
di  qualche  utilità,  quando  altri  di  piti  ingeguo,  autorità  e dot» 
trina  segua  la  via  da-  me  incominciata.  Sto  preparato  alla  pro- 
8crìzione*dciropéra  mìa  con  fermezza  Qlosofica.  e con  cattolica 
rassegnazione.  Ma  ancorché  ciò  accada,  mi  aflido  che  quel  poco 
d'influenza  che  possono  avere  i miei  scrìtti  non  verrà  meno,  per- 
chè anche  i ciechi  conosceranno  che  rìnlerdetto  sarà  stato  estorto 
dal  concorso  di  tre  potenze,  cioè  Austria,  Napoli  e i gesuiti. 
r Sono  poi  affatto  d'accordo  seco  che  l'unione  delle  opinioni 
i cattoliche  colle  liberali  è il  massimo  affare  di  oggidì.  Ma  per 

-,  ottenerlo  bisogna  rimuovere  il  principale  ostacolo,  che  è quello 

I della  setta  gesuitica  (1).  Quando  io  scrissi  il  Primato  (2)  ap- 

. plicava  atacb’io  il  nihil  akenum  pula  ai  geàuiti , ma  poscia  mi 
i avvidi  che  non  si  può  esser  tollerante  (3)  verso  i gesuiti  senza 

• (1)  «La  setta  che  bisogna  combattere  è in  generale  la 

< setta  antiliberale  ; e per  combatterla  con  vantaggio  biso- 
« gna  non  fare  come  quel  Fiorentino  che  faceva  tutti  ghibel- 
« lini  ; Di  che  troppi  già  sono,  dice  a ciò  Dino  Compagni, 
f Bisogna  lasciare  ai  nostri  avversari  uno  dc’lor  veri  nomi, 
« gli  ultra,  gli  assolutisti,  i retrogradi,  o meglio  gli  illibe- 
« rati,  senza  mutar  questi  nomi  generali  in  quelli  partico- 
« lari  di  gesuitici,  o aristocratici,  onobHi,  o via  via.  Queste 

< particolarizzazioni  non  sarebbero  esatte,  perchè  vi  sono  o 
« possono  essere  eoi  tempo  nobili  e gesuiti  liberali,  e non 
« sonò  politiche,  perchè  appunto  con  tali  confusioni  si  al- 
« lontanano  costoro  che  vorrebbero  accostarsi  a noi.  Non 
t facciamo  ghibellini  coloro  che  noi  seno,  o almeno  : non  fac- 
« ciamoli  ostinati  in  lor  mèla  tendenza,  col  dirli  già  caduti. 

<C.  Balbo.  > 

(2)  « Il  Primato  non  ha  che  due  anni.  Sperava  l’aiitore 
« che  in  due  anni  se  ne  farebbe  o compirebbe  relTetto? 

« C.  Balbo.  » 

(3)  « La  tolleranza  è essenza  della  parte  liberale.  Noi  dob- 
« biamo  esser  tolleranti  con  tutti, Turchi,  Arabi,  Ebrei,  Ere- 

< tici,  Giansenisti,  Gesuiti,  c fin  cogli  illiberali.  — Duperie 
t diranno.  — Duperie  per  a tempo,  sola  abilità  col  tempo. 

■ y 1 C.  Balbo.  > 
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meuere  a repentaglio  tutto  il  resto  del  mondo.  E oltre  i fatti, 
giovò  a persuadermelo  una  corrispondenza  epistolare  che  ebbi 
con  due  gesuiti  (1)  e un  gesuiUnte  di  qualche  considerazione; 
del  che,  per  ragioni  di  prudenza,  non  ho  potato  for  parola  nei 
Prolegomeni.  Io  misi  in  opera  i modi  più  dolci  e delicati,  ma 
mi  avvidi  della  risppsu  che  i padri  hanno  fisso  il  chiodo,  e 
che  la  divisione,  la  servitù  d'Italia , e la  guerra  aH'incivilimento 
sono  due  punti  risoluti  nei  loro  consigli  C2). 

Quanto  a Roma,  il  mio  Primato  fece  un  pessimo  effetto,- 
poiché  la  parte  rea  di  quella  corte  si  prevalse  delle  dottrine 
espostevi  in  suo  favore  per  coonestare  il  male  e non  fece  il 
menomo  caso  delle  altre  cose  che  vi  si  contengono  ; i fatti  di 
Bologna,  non  meno  atroci  di  quelli  di  Ck>seaza  (anzi  più  atroci, 
se  ai  ba  l’ocehio  ai  doveri  di  un  governo  ecclesiàstico),  ne  sono 
una  prova.  1 buoni  poi  della  curia  e del  clero  romano  (i  quali, 
grazie  a Dio,  non  sono  pochi)  credo  che,  ancorché  s'inierdì- 
cesse  il  mio  libro,  non  per  ciò  ripudierebbero  quel  poco  di 
buono  che  si  trova  in  esso  e negli  scritti  antecedenti,  giacché, 
essendo  sulla  fàccia  del  luogo,  conoscono  meglio  ancora  degli 
assenti  i maneggi  e t raggiri  che'  <aumno  talvolta  gli  atti  pub- 
blici di  quella  corte.  - 

Mi  spface  molto  ch'ella  non  abbia  potuto  pubblicare  quella 
nota.  Mi  farà  somma  gfraaia  in  Parigi  a comunicarmela,  e l'as- 
sicuro fin  d'ora  della  mia  discretezza.  Passando  per  Lamagna 

(1)  « Due  gesuiti  non  rappresentano,  il  corpo  intiero.  Tutte 
f le  notizie  concordano  in  ciò,  che  sorge  una  parte  liberale 
f anche  nei  gesuiti.  E se  cosi  non  è,  cosi  sarà  immanclievol- 

< mente.  Dieu  le  veul,  st  muore.  11  progresso  abbrac- 

c cerà  un  po’ di  tutti.  Questi  bisogna  allcttare,  ammettere, 

€ onde  che  sieno.  v C.  Balbo.  > 

(2)  f Cosi  credo  anch’io,  per  ora  e per  i più.  Ma  fin  d’ora 
« alcuni  pochissimi  sono,  e col  tempo  molti  saranno  anche  G, 

( che  non  bisogna  respingere,  che  ^vrei  voluto  rimanessero 
c leggitori  benevoli,  amici  ammiratori  del  Gioberti.  È vero 

f che  ne  ha  acquistati  degli  altri;  ma  quali?  Liberali,  cioè  ^ 

< di  quelli  che  non  erano  da  acquistare  al  liberalismo.  Gio--  > 

< berti  ci  guadagnò  forse,  la  parte  ci  perdè  certo. 

< C.  Balbo.  > 
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ho  ritratto,  che  la  traduzione  tedesca  del  suo  capitolo  sul  pro- 
gresso ci  è applaudiiissiiua.  Ella  parla  delle  opere  mie.  come 
se  potess<-ro  essere  oggetto  d’invidia..  Dio  buono!  Piacesse  al 
cielo  ch'io  potessi  essere  invidiato,  come  son  sicuro  che  le 
espressióni  sue  in  questo  proposito  furono  suggerite  da  una 
benignità  e modestia  eccessiva.  Mi  dimenticava  di.  aggiungere, 
riguardo  ai  gesuiti,  che  neH’assalirli  fui  anche  guidato  da  un'altra 
considerazione.  La  qnalé  si  è che  nei  termini  attuali  delle  cose, 
( nelle  disposizioni  presenti  degli  animi  in  Europa  e sovratntio 
‘ in  Italia,  mi-  parve  necessario  di  fare  una  concetsione  aH'opi- 
nione  pubblica  $ perchè  tale. è l’odio  (legittimo  nel  suo  princi- 
pio) che  si  porta  quasi  universalmente  alla  setta,  che  chiunque 
ì sia  per  poco  in  sospetto  d'intendersela  con  essi  e di  volerli 
I patrocinare  si  priva,  nelle  parole  e nttgli  • scritti  di  quella  ìn- 

I fluenza  che  - potrebbe  avere  a prò  della  religione  e della  ci- 

viltà. Ora,  dopo  il  tentativo  conciliativo  del  Primato,  io  sarei 
passato  per  gesuitaio  nel  concetto  di  molti  se  non  avessi  detto 
schiettamente  il  mio  pensiero.  Quanto  poi  le  pubbliche  preoc- 
eupazioni  * siano  potenti  per  annullare  ogni  efRcacia,  basta  a 
mostrarcelo  l'esempio  di  Silvio  Pellico  (1).  > 

L'articolo  intorno  al  quale  io  sono  malcontento  della  sua  let- 
tera si  ò -quello  che  tocca  la  mia  opinione  intorno  alla . sua 
condizione  'e  al  suo  stile.  Ella  crede  che  io  ston  ami  nè  l una 
nè  l'altro,  senza  perh  accennarmi  qual  sìa  il  fondamento  del 
suo  credere.  Se  m'è  sfuggita  qualche  parola  ne'  miei  libri  che 
possa  averé  un  tal  senso,  io  la  ripudio,  perchè  non  potnebbe 
esser  più  contraria  alle  mie  intenzioni,  li  fatto  si  è che  1 pa- 

•<1-)  * Se  Pellico  continuhsse  a scrivere- liberalmente,  egli 

< riacquisterebbe  il  credito,  quantunque  accusato  giustamente 
•<  di  amicizia  ai  gesuiti.  E Gioberti  continuante  a scrìver 
f molto  e benissimo , avrebbe  conservato  il  credito , anche 
.€  lasciandosi  accusare  ingiustamente  di  gesuitismo.  Alla 

< lunga  ci  avrebbe  anzi  guadagnato  con  questa  perduranza  e 
t costanza  nel  suo  dire  o tacer  primiero.  Consistenza,  conse- 
I (/uetiza,  come  dicono  gl’inglesi  e Spagnuoli.  Io  volli  col  mio 

< PS.  pormi  in  tal  ardita  ma  ferma  e alla  lunga  buona  po- 
€ sizionc.  Non  potei:  pazienza,  pazienza,  pazienza,  ecc.,  ecc. 

< C.  Balbo.  * 
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trizi  come  lei,  io  non  solo*li  amo,  ma  li  adoro;  e il  suo 
stile  mi  piace  moltissimo  per  la  disinvoltura,  la  nobile  dime- 
stichezza, il  nervo  e la  sobrietà  che  ricordano  lo  studioso  e il 
traduttore  di  Tacito.  Testimonio  posson  essermene  tutti  coloro 
a cui  ne  ho  parlato  in  Brusselle  ed  altrove.  Rispetto  alla  lin- 
gua (cosa  dilTerentissinia  dello  stile),  i suoi  primi  scrìtti,  e fra 
gli  altri  la  sua  bella  Storia  d’Italia,  sono  irreprensibili  al  giu- 
dizio dei  più  severi  puristi.  Che  se  nelle  ultime  composizioni 
ella  è meno  rigida  in  opera  di  purità,  questo  dissenso  fra  lei 
e me  si  riduce  a quello  delle  nostre  opinioni  intorno  alle  cose 
francesi  ; dissenso  che  io  non  dispero  si  possa  ridurre  a un 
accordo  dialettico.  Ma  di  ciò,  e di  altri  punti  in  cui  sono  o 
paio  da  lei  dissenziente,  mi  riservo  a parlarle  a bocca.  Frat- 
tanto si  accerti  che  in  fatto  di  stima,  di  osservanza,  di  ammi- 
razione per  lei  e per  le  sue  opere  io  mi  vanto  di  non  esserne 
passato  da  nessuno. 

Nella  gita  di  Parigi  porterò  meco  la  nuova  edizione  del  Pri- 
mato, che  non  le  uiendai  coH'Avvertenza,  non  parendomi  che 
•la  natura  dell'invio  portasse  il  pregio  dell  enormepostatico.  Se 
ella  avrà  seco  una  copia  delle  sue  Lettere  sulle  Schiatte  (die  il 
Viensseux  mi  ha  molto  lodate),  mi  farà  cosa  gratissima,  a la- 
sciarmele leggere.  Io  resterò  al  Gurnigel  sino  ai  18  del  pros- 
simo agosto.  Se  posso  ubbidirla  in  qualche  cosa,  mi  scriva 
sotto  l’indirizzo  ; Aux  baine  de  Gurnigel,  dans  le  cantori  de  Berne. 
B mi  creda  quale  mi  dico  coll'affetto  più  ossequioso,  . 

Dai  bagni  dfr  Gurnigfl,  nel  eftntone  di. Berna,  * 
ai  86  di  lagUe  1846, 

- • Suo  dev.  servitore  ed  amico 

Gioberti. 

Questa  fu  pacata  e cortese  discussione  tra  i due  maggiori 
promotori  del  risorgimento  italiano;  concordavano  perfetta- 
mente nel  fine  e nei  mezzi,  e quindi  un  modo  diverso  di 
giudicare  intorno  ad  un  punto  accessorio  non  poteva  turbare, 
non  turbò  le  loro  amichevoli  reUizioni.  Dopo  la  pubblica- 
zione dei  Prolegomeni,  come  prima,  Gioberti  e Balbo  perse- 
verarono nei  sensi  di  reciproca  ed  affettuosa  stima  che  da 
un  pezzo  li  stringeva. 
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CAPITOLO  XXXIX. 

, lUlorna  • Bruaelle. 

Dalla  Svizzera  il  nostro  filosofo  si  recò  a Parigi  con  lo 
scopo  di  fare  i preparativi  opportuni  per  fissare  domicilio  in 
quella  città.  Andò  ad  abitare  in  un  piccolo  e modesto  al- 
bergo sulla  piazza  deH’Odéon,  ed  ivi  ebbe  le  numerose  vi- 
site di  tutti  i concittadini  cd  amici.  Fu  una  vera  festa  per 
la  nostra  raminga  famiglia  ; non  ci  pareva  vero  di  possedere 
tra  noi  il  grande  scrittore  che  ci  aveva  infiammato  l’animo 
con  le  sne  pagine  eloquenti,  xhe  aveva  dato  vita  alle  nostre 
speranze. 

Da  Parigi  scriveva  ai  Pinelli  : 

Uio  carùsimo  Pierino, 

La  t|ia- inscrizione  è afféUuosà,  elegante  e bellissima.  L'ho' 
letta  e riletta  più  volte,  e non  credo  che  si  possa  mutarla 
senza  guastarla.  Solo  non  ho  saputo  ritrarre  se  tu  abbi  scritto 
lajnd*  o lapida.  La  seconda  voce,  per  quanto  mi  ricordo,  è più 
usitata  presso  gli  scrittori  del  buon  secolo,  cioè  del  trecento. 
Ma  non  ho  libri  alle  mani  per  assicurarmi.  Consulta  il  vocabo- 
lario della  Crusca. 

Domani,  se  potrò  trovar  luogo  alla  diligenza,  partirò  per 
Bnisselle.  Avrai  ricevuta  l'altra  mia  che  ti  scrissi  pochi  giorni 
sono.  Dopo  la  sua  partenza  ebbi  una  nuova  proposizione  dal 
Meline,  o piuttosto  dal  Cans  suo  socio.  La  quale  si  è che  essi 
sarebbero  disposti  a farla  da  miei  editori  in  Francia,  pigliando 
a tal  uopo  un  nome  appropriato,  e incaricando  un  loro  subal- 
terno di  sopravvegliare  le  edizioni  e la  vendita.  Non  occorre 
ti  aggiunga  che  quanto  l’altro  partito  (di  cui  ti  feci  parola  nella 
mia  precedente)  può  aver  del  plausibile,  tanto  questo  è da  ri- 
pudiare, come  quello  che  renderebbe  tuttavia  il  Meline  padrone 
assoluto  dello  spaccio  delle  mie  opere,  e agevolerebbe  la  via 
a'  suoi  maneggi,  in  caso  che  i sospetti  conceputi  siano  fondati. 

Qualunque  sia  l'accordo  che  si  faccia  col  Meline  l'edizione 
prima  de' miei  fmuri  scritti  dee  essere  affatto  indipendente 
da  lui. 

11  Meline  mi  replica,  per  corroborare  l’altro  disegno  pro- 
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posto,  ch’egli  si  è impegnato  co’  suoi  corrispondenti  a dar  loro 
il  seguito  delle  mie  opere  edite  ed  inedite,  che  I volumi  già 
usciti  sono  numerati  come  parli  dell'intera  raccolta,  ecc.  Que- 
ste considerazioni  sono  vere,  e ne  risulta,  per  quanto  mi  pare, 
se  non  un  obbligo,  una  cena  convenienza  di  accordarci  per  la 
ristampa  di  Brusselle.  Ma  come  conciliare  le  nostre  intenzioni 
di  stampare  aireconomica  col  lusso  dell'edizione  meliniana  ì B 
come  il  Meline  avendola  cominciala  su  tal  piede  potrebbe  con- 
tinuarla in  un  altro?  Non  ci  veggo  altro  ripiego  se  non  che' 
egli  stampi  nello  stesso  modo  la  Teorica  e il  Belio,  che  sono 
le  due  sole  scritture  richieste  a compier  la  raccolta  delle  cose 
edite  ; ma  che  quanto  alle  inedite  si  muli  stile.  Che  te  ne  pare? 
Bisognerebbe  anco  accordare  la  ristampa  attuale  del  Meline  coi 
nostro  disegno^di  ristamparle  tutte  in  modo  poco  costoso. 

T'includo  la  procura,  poiché  tu  perseveri  nella  tua  eroica  in- 
teniqae.  ^ , * 

Ti  ringrazio  delle  notizie  di  Napoli.  Il  giudizio  del  padre  Ma- 
nera  è veramente  curioso,  e per  ciò  che  riguarda  i gésuiianti 
lo  credo  sincero.  Ma  non  credo  alla  possibilità  di  una  conver- 
sione nei  capi  dei  gesuitismo.  E vedi  che  il  Manera,  per  una 
stilla  di  libercAumo,  è presso  i suoi  confratelli  in  voce  di  no- 
vatore. Nè  mi  stupisce  ch'egli  sia  migliore  della  sua  setta,  aven- 
dola abbracciala  meno  assai  per  vocazione  verso  di  essa,  che 
per  disperazione  amorosa,  E chi  si  fa  frate  por  amore  suoi  es- 
sere generoso  e galantuomo. 

Se  riscrivi  subito  io.vìami  la  lettera  a. Brusselle,  dove  starò 
otto  o dieci  giorni;  indirizzandola  aU'inslitulQ  Gaggia,  benché 
io  mi  trovi  all'albergo.,  Altrimenti  mi  scriverai  a Parigi,  Aveime 
A^Antiu,.  attx  Champt>-ElyMéei,.  n\  i9.  • ... 

Addio,  carissimo.  Un.  bacio  aH'Angioletta  t e credimi, 

Bi  Parifl,  ai  47  di  novembre  48U»*  « 

. . , , Tutto  tuo  GioBBan.  . 

Reduce  a Brusselle  fu  funestalo  dal  doloroso  caso  della 
morte  improvvisa  del  direttore  deiristiluto  nel  quale  aveva 
per  tanto  tempo  insegnato,  e quindi  la  sua  dimora  in  quqlla 
città  fu  più  lunga  di  ciò  che  prima  aveva  divisalo.  Frattanto 
si  continuavano  in  Piemonte  le  pratiche  per  compire  la  sot- 
toscrizione per  la  stampa  delle  sue  op^e  iniziata-dal  Pinelli,. 
a cui.  cosi  scriveva:  - 

Giovziti,  Voi.  li.  35 
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Mio  cariuimo  Pierino, 

•»  * ' 

y U mio  arrivo  di  qua  fu  tristissimo  ; perchè  appena  giunto  ap-' 
presi  la  morte  del  Gaggia,  tocco  e ucciso  cinque  di  prima  da 
un  colpo  di  apoplessia  fulminante  sugli  spaldi  della  cittadella  di 
Anversa.  Richiesto  dagli  amorevoli  dell'lnstituto  e delle  famiglie 
di  condurmi  ad  abitare  nel  collegio,  per  impedir  che  i giovani 
in  quel  tumulto  si  sbandassero  e tornassero  alle  ease  loro, *00» 
potei  non  aderire  alia  proposta.  Poi  caddi  malato^di  stomaco, 
e fui  febbricante  parecchi  giorni  ; poi  ebbi  un'odontalgia  arrab- 
biata, che  mi  (astringe  a farmi  svellere  un  dente;  poi  nacquero 
molli  imbrogli  quanto  all'indirizso  da  darsi  a questo  collegio 
per  cavarne  il  miglior  costrutto  possibile  a prò  della  vedova  e 
degli  orfani  ; e io,  come  il  più  antico  della  casa  (dopo  il  ne- 
storeo  portinaio),  dovetti  adoperarmi  con  ogni  mio  potere  in- 
torno all'ufflcio  comune,  conferire  con  più  persone,  e indugiare 
a star  qui  sin  tanto  che  le  cose  fossero  avviate  a un  esito  tol- 
lerabile.'Eccoti  le  varie  cagioni  che  ritardarono  la  mia  partenza; 
la  quale,  se  non  nasce  altro  contrattempo,  avrà  luogo  di  qui  a 
cinque  giorni,  perchè  ho  potuto  cominciar  soltanto  quest’oggi 
a raggranellare  le  mie  bazzecole  e incassare  i libri. 

Vidi  replicaumente  il  Meline,  che  in  sulle  prime  mi  fece  una 
sbardeUata  offerta,  cioè  di  darmi  6000  fhmcbi  annni  a mia  vita 
durante,  mediante  che  gli  dessi  10  volumi  di  nuove  opere  du- 
rante un  quinquennio.  Non  occorre  ti-dica  cbe  l'avrer  rifiutata, 
ancorché  fossi  stato  libero;  perchè  da  un  tato  la  proposta  ac- 
crebbe i miei  sospetti;  dall'altro  il  peggiore  partito  da  pren- 
dersi sarebbe  quello  che  legherebbe  la  mia  penna  e lo  mia  for- 
tuna ai  misteriosi  beneplaciti  di  un  uomo  come  il  Meline.  Pas- 
sando ad  altro,  gli  dissi  cbe  avevo  scelto  un  procuratore,  av- 
vocato di  professione  e mio  amico.  Mulè  colore,  e m'accorsi 
cbe  avrai  difficilmente  l'onore  di  entrare  in  corrispondenza  seco. 
Benché  non  li  conosca,  gli  fai  sin  d'ora  una  paura  terribile  ; 
il  che  non  torna  troppo  onorevole  alla  capacità  del  tuo'clienle. 
Discorrendo  poi  delle  future  mie  opere  e del  disegno  già  accen- 
nato, si  proferse  di  darmi  un  tanto  per  le  bonìtet  feuilUs  cosi 
tosto  cbe  sarebbet'o  stampate  in  Parigi.  E mi  chiese  quali  erano 
le  mie  intenzioni  su  questo  articolo.  Risposi  che  tal  partito  mi 
pareva  plausibile  e utile  alle  due  parti  ; ma  cbe  avevamo  piò 
anni  di  tempo  a pensarci  ; che  per  era  non  poteva  entrare  nel 
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particolari  del  prezzo,  come  quello  che  dovea  dipendere  dalla 
qualità  dell'edizione  parigina,  intorno  alla  quale  io  doveva  uni- 
formarmi alla  volontà  dei  miei  associati  ; che  insomma  te  ne 
avrei  scritto.  Quando  alla  chiusa  di  ogni  parte  del  nostro  di- 
scorso io  gli  facea  risonar  nelle  orecchie  quel  magico  ritornello: 
ne  parlerò  al  mìo  procnraiore,  il  poveretto  si  riscoteva.  Si  entrò 
poi  a parlare  delle  opere  già  stampate.  Gli  dissi  che  avevo  in- 
tenzione di  farne  un'edizione  compiuta  in  Parigi.  A dòmi  fece 
osservare  che,  se  l’edizione  si  facesse  prima  che  egli  abbia  esi- 
tate le  copie  della  sua  che  gli  rimangono  nel  magazzeno,  egli 
ne  proverebbe  un  grave  danno.  La  stessa  osservazione  me  la 
fece  quanto  alla  vendita  dei  manoscritti.  L'osservazione  mi  parve 
giusta  ; onde  gli  dissi  : a ciò  vi  è un  rimedio  ; si  è che  l’edi- 
zione economica  la  facciale  voi,  comprando  i miei  manoscritti. 
— Son  pronto;  quanto  ne  volete?  — iVe  parlerò  al  mio  pro- 
curatore. Cosicché  tu,  mio  caro  Pierino,  per  conservare  intatta 
la  terribilità  del  tuo  nome,  fammi  il  piacere  di  far  pigliare  in- 
formazioni intorno  al  valor  commerciale  che  possono  avere  in 
Italia  i miei  manoscritti,  salvo  i tre  riservati  nel  nostro  con- 
tratto. Se  la  proposizione  garba  al  Meline,  mi  pare  che  se  gli 
possa  fare  la  vendita,  colla  condizione  che  ne  faccia  in  sul 
campo  nn’edizione  economica.  Se  non  gli  garba,  mi  sembra  che 
se  gli  possa  assegnare  un  termine  ragionevole  per  l'esito  delle 
copie  che  gli  rimangono;  passato  il  quale  potremo  pensare  dal 
canto  nostro  alla  vendita  e alla  ristampa,  senza  badare  ad  altro. 

Càpisco  le  ragioni  che  consigliano  lo  Sciolla  a volere  che  il 
suo  nome  si  taccia.  .Ma  egli  non  dovea  nè  chiedere  nè  accet- 
tare di  essere  nel  novero  dei  soscrittori.  Egli  volle  esserlo  per 
la  benevolenza  di  cui  mi  onora,  e io  ne  sono  persuaso.  Ma  io 
non  posso  essere  onorato  da  tal  benevolenza  se  non  sotto  certe 
condizioni  ; la  prima  delle  quali  si  è che  chi  mi  vuole  grati- 
flcare  non  arrossisca  di  passare  in  pubblico  per  mio  gratiftca- 
tore.  Senza  questa  clausola  io  non  posso  accettare  il  benefizio, 
sovratutto  da  un  rosminiano.  Ciò  non  toglie  però  nulla  della 
mia  gratitudine  verso  il  buon  animo  dello  Sciolla;  la  quale  sarà 
intera  e perpetua,  ancorché  non  abbia  luogo  l’estrinseco  ufficio. 
Ora  io  veggo  due  soli  partiti  possibili.  L'uno,  che  lo  Sciolla 
rivochi  la  sua  domanda  ; ma,  poiché  questa  fu  fatta,  la  mia  de- 
licatezza non  mi  permette  più  in  nessun  modo  di  accettare  la 
rivocazione.  Resta  dunque  l'altro  parlilo,  cioè  che  lo  Sciolla  ri- 
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tiri  il  SUO  nome.  Ancorché  il  contralto  sia  steso  ciò  non  rileva, 
perchè  si  può  con  una  clausola  modificare  la  segnatura.  Famim. . 
il  piacere  colla  tua  destrezza  d'indurlo  amorevolmente  a con- 
sentire che  ciò  si  faccia,  poiché  è inevitabile. 

Addio,  mio  buon  Pierino.  Un  bacio  all'Angiolina  ; mille  cose  u 
agli  amici,  e sovratulio  al  professore  Merlo,  che  vuol  divi- 
dere leco  e col  Baracco  il  peso  amichevole  di  cui  mi  parli. 

Ti  abbraccio  di  cuore. 

Di  BrosteUe^.ai  èdicembra 

, -Tuuo  tuo  ClOSBilTI. 

PS.  Ringrazia  it  marchese  Pailavicino  della  ricetta.  Ho  già  in- 
cominciato a metterla  in  opera,  pigliando  i pediluvii  e commeu 
tendo  la  fattura  degli  teapini.  Benché  non  abbia  piti  fiducia 
nei  rimedi,  voglio  tentar  tutto;  prenderei,  se  occorresse,  dei 
bagni  bollenti,  e metterei  dei  peduli  di  ortica,  non  che  di  fla- 
nella e di, tela  incerata.  Non  ho  ancora  avuto  tempo  di  scri- 
vere al  Ciani  e al  Buonamici  ; facendolo,  mi  prevarrò  della  li- 
bertà che  mi  concedi. 

^ f ' » 

Negli  ultimi  giorni  dell’anno  1845  Gioberti  si  dipartiva 
deGnitivamente  dalla  capitale  del  Belgio,  dove  aveva  dimo- 
rato oltre  ad  un  decennio,  e poneva  sua  stanza  in  Parigi. 


CAPITOLOXL. 

Carteggio  (1846). 

^Frale  lettere  scritte  nell'anno  1845  iie  raccolto  le  se- 
guenti: ‘ . 

> . . . ' T -, 

A Giuseppe  Massari  — Parigi. 

• ,Vio  caritfimo  Massari,  • ' ‘ 

Vi  scrivo  ili  fretta  per  potervi  dire  con  quest’ordinario  cbe 
mi  venne  finalmente  trovalo  in-  casa  il  Meline,  ,e  che  egli  mi 
rinnovò  la  parola  già  data  di  stampare  l'opera  vostra.  Mi  spiace 
solo  cbe  non  può  mettervi  subito  mano , come  avrebbe . fatto 
quando  gliene,  parlai  per  la  prima  volta , perchè  ora  i suoi 
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torchi  lavorano  a furia  intorno  alla  nuova  storia  del  Thiers. 

Ma  mi  ha  promesso  espressamente  che  l'indugio  non  passerò  il 
marzo.  Quanto  all'interesse,  mi  disse  che  non  ptfleva  promet- 
tervi una  somma  determinata  ; che  bensì  s'impegnava,  rimborsate 
le  spese,  a dividere  con  voi  il  resto  del  guadagno.  Ne  parici  h 
anche  al  Ghitli,  che  è stretto  col  Meline  più  di  me;  e credo 
che  per  questa  parte  le  condizioni  proposte  vi  son  favorevoli. 

Ho  giù  letto  la  parte  inviatami  della  traduzione  vostra,  e la 
trovo  chiara,  netta,  facile,  salvo  alcuni  rarissimi  luoghi  in  cui 
non  ho  bene  colto  il  senso.  Subito  che  mi  avrete  mandato  il  resto 
e che  avrò  Unito  di  leggerla,  vi  manderò  una  nota  di  tali  luoghi, 
acciò  reggiate  se  forse  v'ha  qualche  scorso  di  penna.  Bertinaiii 
ò correttore  del  Meline  e rivedrà  le  vostre  prove  ; ma  io  in- 
tendo di  esaminarle  prima  di  lui,  e,  se  mi  darete  licenza,  di 
forvi  qualche  rara  correzioncella  di  lingua  nei  luoghi  che  non  * 

patiscono  equivoco;  giacché  vi  sono  certi  miglioramenti  che 
corrono  agli  occhi  solo  quando  il  testo  si  legge  in  istampa. 

Ilavvi  nn  luogo  dove  il  Michelet  discorre  contro  il  Cristo  sto- 
rico. Non  sarebbe  egli  bene,  per  premunire  il  lettore  inesperto 
e agevolare  lo  spaccio  del  libro  in  Italia,  l'appiccicarvi  nna  no- 
terella  a propos'Uof 

Addio,  mio  egregio  Massari.  Non  mi  trattengo  di  più  perché  * 
il  procaccio. è in  sul  partire.  Persuadetevi  che  io  non  ho  mai 
dubitato  dell'alfetto  vostro  e che  |l  mio  è cosi  vivo  come  per 
l’addielro.  La  seconda  edizione  del  Primaio  uscirà,  credo,  nel 
febbraio.  Mille  cose  all'egregio  Mamiani.  Vi  ricambio  i cari  vostri 
auguri!,  e mi  dico, 

Bratielle,  4 ^nnftio  4645* 

...  - Tutto  vostro  Giobbhti. 


ALLO  STESSO.  . 

Mio  carissimo  Massari, 

La  vostra  lettera  mi  é giunta  tanto  più  cara,'  quanto  che  noi 
sapeva  come  spiegare  il  vostro  lungo  silenzio.  Non  ve  ne  vo- 
glio però  male,  poiché  nasce  dalle  lucubrasionì  letterarie  e dal 
compimento  del  lavoro  che  destinate  alla  stampa.  Vi  avviso  che 
a •causa  del  Thiers  il  Meline  non  potrà  porvi  mano  che  allo  sca- 
der di  questo  o piuttosto  ai  cominciare  dei  prossimo  mese; 
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onde  vi  goveraiaie.  Alla  stessa  cagione  è dovuto  riadagio  della 
mia  risumpa  ; il  quale  mi  ha  raddoppialo  il  lavoro  ; per<M 

sopraieiiendosene  l'uscila  uel  pubblico,  ho  dovuto  rifare  uoa 
buona  parte  della  nuova  Prefazione,  come  quella  che  tocca  ab- 
eti ne  cose  (^orrenli  e dee  misurarsi  col  tempo  ; e siccome  quando 
si  mula  una  pane,  spesso  si  sconnette  il  lutto,  ho  dovuto  rim- 
piasiriccìarae  una  mutk  e ora  non  ho  ancora  finite  le  ultime 
pigili)'.  Ma  fra  una  settimana  la  composizione  eark  compiuta, 
e,  spero,  fra  una  quindicina  di  giorni  la  stampa.  L'avrete  su- 
bito; e se  avrò  qualche  altra  copia  da  distribaire  iu  dono  ve 
la  manderò,  acciò  la  dispensiate  a vostre  beneplacito.  Parlo 
della  Prefazione,  la  quale  si  tira  anco  a parte. 

Ilo  una  sola  copia  del  Buono  intedescalo,  che  è la  mia.  Vi 
sarà  tanto  più  facile  l'averla,  quanto  che  già  si  trova  in  Parigi. 
II  Beriinatii,  quando  fece  una  scorsa  costì,  ne  parlò  al  Ler- 
niìiiier,'  che  mostrò  qualche  desiderio,  non  dirò  di  leggerla,  ma 
di  vederla.  Sapete  com'è  fallo  l'amico;  me  ne  disse  unte  che 
mi  fu  d'uopo  imprestargliela  acciò  potesse  mandarla  al  suo  fran- 
cese. Sia  che  tenghiate  conoscenza  col  Lerminierr  sia  nel  caso 
contrario,  vi  sarà  facile  il  ricuperarla,  chiamandogliela  al  nome 
del  Bertinatti  ; non  al  mio  ve',  perchè  io  non  ci  ho  da  fer-nulla. 
Cosi  farete  a me  doppio  piacere,  sia  dandomi  l'occasione  di 
obbligar  voi,  specialmente  in  una  cosa  dove  ho  il  mio  interesse, 
come  ricovrando  la  mia  copia  da  quelle  mani  franciose,  le  quali 
Dio  sa  che  uso  potrebbero  fare  un  bel  giorno  di  quella  carta 
tedesca  senza  colla! 

Scusatemi  col  Mamiani  se  non  ho  ancora  risposto  alla  sua. 
Differii  da  principio,  per  fàrlo  unitamente  all'invio  del  nuovo 
Primato,  sperando  che  fosse  presto.  Poi  venne  la  sospensione 
accenn.ua  e il  raddoppiamento  del  lavoro,  che  ora  mi  stringe 
a .segno  da  non  lasciarmi  un  istante  di  tempo  in  quelle  ore  che 
mi  son  concedute  dal  pistrino' scolastico.  Per  la  cagione  me- 
desima non  ho  ancora  potuto  rispondere  al  Rapelli  e al  suo 
degno  amico.  La  commissione  di  cui  m’incaricava  non  ho  po- 
tuto farla  subito,  perchè  il  Meline  era  assente.  La  risposta  fu 
assolutamente  negativa  ; e già  ne  ero  sicuro.  Diteglielo,  e ag- 
gittugeiegli  che  subito  che  possa  rifiatare' scrìverò  a lui  e al 
nostro  ottimo  compatriota.  Vi  do  carta  bianca  per  la  soscrizione 
del  moaumento,  e ringraziate-  il  Pareto  di  avermi  Catto  l'onore 
di  pensare  a me  in  questo  proposito.  Non  conosco  le  lettere 
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del  Capponi;  e solo  per  ciiazioni  il  libro  del  Michelet.  Quanto 
iW Italianùche  del  Mitiermaier  no  star  mollo  contento  di  ciò  che 
quel  signore  chiacckerare  di  me,'  ma  io  fare  in  modo  di  dargli 
qualche  strimpellala.  Il  Puccinotti,  di  coi  mi  fate  cenno,  mi  ha  - 
scritto  alcune  lettere  molto  gentili.  Conosceva  già  di  nome  l'abate 
Bardelli  e ora  godo  moltissimo  di  essere  onorato  del  suo  affetto. 
Addio,  mio  carissimo  Massari,  scrivetemi  potendo,  abbracciate 
««•  amici  comuni,  e credetemi 


cbè  tu  mi  credi  capace  di  esserlo  teco,  e assegni  alle  supposte 
■aie  ire  una  ragionu  cosi  poco  ragionevole  come  quella  di  cui 
fai  parola.  Pregandoti  di  quei  ragguagli,  non  ti 'aveva  io,  detto 
che  non  ne  avevo  premura?  Non  ti  avevo  pregato  di  pigliar- 
tela con  tuo  comodo  ? Tu  vedi  adunque  che  io  debbo  solo  rin- 
graziarti della  cortesia  con  cui  bai  adempiuto  al  mio  desiderio, 
e non  accagionarti  del  menomo  ritardo.  Le  indicazioni  bibliogra- 
fiche che  mi  dai  mi  saranno  molto. utili  per  le  mie  ricerche. 

Voglia  il.  cielo  che  succeda  qualcosa  di  buono  per  TUniver- 
sità  torinese.  Il  ripristìnamento  collegiale  del  Novelli  e del  Colla 
non  sono  ancora  la  redenzione  d'Italia  ; ma  quando  non  si  ha 
nulla,  il  pochissimo  dee  pur  essere  valutato. . 

Godo  che  il  tuo  nipote  vada  innanzi  con  onore  nelle  vie  ac- 
cademiche. Tu  hai  da  ringraziarne  l'ingegno,  il  buon  volere  di 
lui  e gii  esempi  tuoi,  non  il  mio  poverissimo  patrocinio,  che 
certo  non  potè  giovargli  poco  più  di  nulla. 

Saluta  il  Cerise,  il  Salvi  ; comandami  se  posso  servirti,  e cre- 
dimi che  sono  senza  stizza,  anzi  con  grande  e sincerissimo  af- 
fetto, . 


Tutto  vostro  Giobkrti 


. Al  dottor  Giulio  Robecchi  — Parigi. 


-Mio  carissimo  Robecchi, 

Sì,  io  sono  in  collera,  ma  non  per  altra  cagione  se  non  per- 


a 


Brufitelle/  ai  del  1845, 


V 


Tutto  tuo  Gioberti. 
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All'abate  Paolo  Ravbaldi.  — Pireiue. 

Molto  reverendo  signore,  ' 

Debbo  cbiederlo  ' mille  scuse  se  ho  indugiato  qualche  giorno 
di  rispondere  al  suo  umanissimo  foglio.  Il  ritardo  fu  causato 
da  occupazioni  così  molteplici  ed  urgenti,* che  non  mi  lascia- 
rono un  istante  di  tempo.  Scrivo  Con  questa  al  degno  Signor 
.....  per  iscusanni  seco  se  mi  è affatto  impossibile  di  soddis- 
farlo intorno  al  proemio.  Mi  trovo  cosi  carico  di  brighe,  che 
non  posso  attendere  a tutte,  non  die  abbia  qualche  respitto  pel 
menomo  lavoro  geniale.  Se  avessi  agio  e tempo,  l'argomeaio 
che  ella  mi  propone  sarebbe  nobilissimo.  Imperocché  le  mode 
forestiere  sono  vergognose  in  ogni  parte  d'Italia,  ma  più  ancora 
nella  patria  di  Dante  e del  Bnonamtti  die  nelle  altre  province, 
lancino  i Toscani  questo  mìsero  vezzo  ai  paesi  anfibii,  ma  ne 
«alvino  la  loro  sede,  eh 'è  la  pili  eletta  e bella  dTtaKa.lMa  per 
iafpgare  il  giusto  sd^ne  concitato  da  tali  scandali  ci  votvebbe 
altro  che  una  lettera.*  a*-»!;  ‘^a  oo» 

- Non  occorre  che  ella  mi  ringrazi  per  ciò  che  conéerne  KéS- 

timo  signor Mi  duole  beasi  di  aver  Ditto  poco  pici  di 

niente;  ma  gli  animi  nobili  come  V.  S.  e il  suo  amico  com- 
pensano le  tenui  dimostrazioni  d'altri  colla  buona  volontà  che 
le  accompagna.  E questo  è Resolo  titolo  ch'io  posso  avere  alla 
sua  benevolenza.  Dell'acquisto  della  quale  io  sono  lietTssimo,  e 
la  prego  a conservarmela,  assicurandosi  ch'io  gliela  ricarabie 
coll'osservanza  più  affettuosa.  E con  questi  sensi  mi  reco’ a onore 
di  essere, 

Di  V.  S.  iHustrìssima  e reverendissima,  -■ 

Bniuellc,  n febbraio  I8AB,  - 

fJmil,,  dev.  e oblr.  servitort 
‘ V.  GlOBBàTt. 


A Carlo  Mareuco  — Torino. 

Chiarissimo  e illustrissimo  signor  avvocalo. 

La  sua  ultima  pregiatissima  mi  giunse  che  io  era  assente  da 
Brusselle  in  occasione  di  queste  vacanze  pasquali,  il  che  ha  fatto 
che  non  ho  potato  risponderle  incontanente,  come  avrei  deside- 
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rato  e come  era  stretto  mio  debito.  Il  ringraziarla  in  termini  pro- 
porzionati delle  sue  cortesi  lettere  e del  suo  bellissimo  e prezio- 
sissimo dono,  l'esprimerle  adequatamente  i sensi  che  mi  si  desta- 
rono nell'animo  a ricevere  una  profferta  cosi  dolce  e cosi  imme- 
ritata come  quella  della  sua  amicizia,  e finalmente  lo  scasarmi 
seco  del  lungo  indugio  che  ho  messo  a sdebitarmi  di  tutti  questi 
obblighi,  provandomi  a signi&carle  il  rossor  che  ne  sento,  sono 
cose  che  eccedono  lo  spazio  di  una  lettera  e la  scarsa  misura 
della  mia  facondia,  io  spero  perciò  che  ella  sappia  leggermi  nel- 
l'animo tutti  questi  aCTetti,  senza  che  io  glie  li  esprima,  e che  so- 
Tratutto  non  accoglierà  nemmeno  per  un  solo  istante  il  sospetto 
che  io  non  abbia  per  la  sua  singolare  umanità  a mio  riguardo 
quella  sincera  e vivissima  gratitudine  che  le  debbo,  e pel  suo  raro 
ingegno,  le  opere  egregie  e gli  altri  pellegrini  ornamenti  della 
sua  persona,  queU'ammirazione  e quella  riverenza  che  le  è por- 
tata da  tutti  i buoni  Italiani,  ancorché  non  abbiano  seco  ufficio 
speciale  di  contraccambio  e di  riconoscenza.  Debbo  però  accen- 
narle in  succiato  le  cagioni  del  mio  ritardo.  Non  riscrissi  su- 
bito alla  sua  prima  lettera,  riservandomi  di  farlo  ricevuti  e letti 
i suoi  libri,  secondo  che  ella  me  ne  dava  permissione  espressa. 
I Hbri  indugiarono  molto  a venire,  come  accade  a tutti  quelli 
che  mi  vengono  spediti  dal  Gianini  e Fiore.  Le  citerò  in  esempio 
una  spedizione  commessa  a questi  medesimi  librai  poco  dopo 
la  sua,  e comprendente  uno  scritto  dell'avTocato  Bariicchi,  la 
quale  non  mi  è ancora  capitata  in  questo  punto  che  le  scrivo. 

Appena  giunti  i suoi  volumi,  mi  posi  subito  a leggerli  cu- 
pidamente, per  quanto  le  incessanti  occupazioni  mel  permette- 
vano, facendo  ragione  di  adempiere  seco  al  mio  dovere,  finita 
la  prima  lettura.  Ma  tali  furono  le  traversie,  le  inquietudini, 
le  seccatore,  le  occupazioni  straordinarie  che  mi  piovvero  ad- 
dosso, che  mi  resta  ancora  a leggere  l'ultimo  tomo,  benché  vi 
siano  poche  opere  letterarie  che  mi  siano  cosi  care  come  le  sue. 
Lascio  stare  per  ora  il  loro  merito  intrinseco,  di  cui  lé  accen- 
nerò fra  poco  il  mio  debole  parere  ; ma  parlo  del  solo  genere, 
perché  la  poesia  drammatica,  e quella  in  ìspecie  che  va  sciolta 
dalle  pastoie  francesi,  mi  va  a sangue  più  d'un'altra  opera  d'im- 
maginazione. Non  potrei  annoverare  senza  tediarla  tutti  i di- 
sturbi da  cui  venni  attraversato  e che  non  sono  ancora  finiti. 
Le  dirò  solo,  per  dargliene  un  cenno,  che  ho  dovuto  mancare  a 
parecchie  promesse  di  alcune  composizionceile  letterarie,  nelle 
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quali  avevo  impegnata  la  mia  parola,  e che  della  JWoioyie, 
la  quale,  aecondo  l'intesa  fatta  coH'edUore,  dovsobbe  ora  es- 
sere non  solo  finita,  ma  pubblieata,  non  ho  ancora  potuto  sten- 
dere una  sola  pagina.  , 

Vengo  ora  alle  sue  composizioni.  Non  mi  stupisce  che  eili 
provi  intorno  al  loro  merito  dei  momenti  di  rimorso  e di  dil- 
fidenza.  Questa  è prerogativa  dei  forti  ingegni,  i quali  veggono 
idealmente  un  segno  di  perfezione  sovrumana  a cui  essi  me- 
desimi non  possono  arrivare.  Quindi  la  loro  mala  conlmatezza,  e 
talvolta  il  dispetto  dei  proprii  parti.  Ma  ella  dee  credere  al 
giudicio  altrui,  al  giudicio  dei  valorosi  Italiani,  dei  Totoani 
principalmente  cbe  sovrastano  ai  nativi  delle  altre  provinde  per 
isquisitezza  di  critica  e sanità  di  giudiaio.  Ella  sarebbe  troppo 
ingiusu  se  mettesse  in  dubbio  rautorità  delie  loro  lodi.  La  fama 
di  lei  è cosi  bene  stabilita  in.  tutta  la  Penisola,  cbenonè  pià 
in  grado  di  V-  S.  il  ripigliarsela. 

Al.  parere  di  tanti  ottimi  giudici  aggiungere  il  mio  parrà  ri- 
dicolo, ma  bisogm^ùre  che  io  glie  le  dica,  poiché  ella  mi  ha 
creduto  degno  di  ricevere  il  suo  dono.  I suoi  componimenti 
mostrano  da  capo  a fondo  una  vena  tragica  molto  pili  che  or- 
dinaria, una  spontaneità  di  affetto,  di  poesia,  di  penaieri,  cbe 
^ è rara  > ai  nostri  giorni,  speoialnsente  in  Italia,  e io  mi  ricordo 
di  averle  nolaie,  saranno  circa  18  anni,  nel  suo  £uoiid<lmoaW, 
che  è forse  >1  meno  maturo  de' suoi  poemi ^ Se  fra  queste  per- 
fezinni  io  volessi  trovarci  un  difetto,  direi  che  ella  mi  pare  tal- 
volta accondiscendere  negli  accessorii  del  dialogo  e della  scena 
a certe  convenzioiii  teatrali»  di»  |k fondano  più  tosto  sull'ar- 
bitrio e sulla  consuetudine  che  sim  natura.  Siccome  però  ella 
scrive  non  solo  per  la  lettura,  ma  anche  per  la  recUasione, 
capisco  che  questo  ueo  (se  pure  è un  neo  e io  non  m'ingaono) 
è inevitabile..  Tal  è però  la  bellezza  e la  forza  del  suo  ingegno 
cbe  io  vorrei  vederla  meno  arrendevole  ai  giudizi,  e diciam  pure 
ai.  capricci  del  pubblico  apettatore,  ch'ella  non  si  mostra  per 
troppa  modestia  in  qualcuno  de' suoi  poemi.  Scusi  la  mia  sin- 
ceriUt  ; ma,  qualunque  sia  il  giudizio  che  ella  ne  porti,  mi  per- 
meila che  io  la  conforti  a proseguire  animosamente  nella  via 
glociqsa  da  lei  Incoaràtsiata,  non  solo  per  l'onore  che  glie  ne 
4.  toma  in  prpprio,  ma  per  quello  cbe  ne  ridonda  alla  comuae 
patria.  - 

Se  si  ristampa,  come  credo,  in  Toscana  il  mio  opuscolo  sul 
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Bello,  ho  già  commesso  a un  amico  di  fargliene  pervenire  una 
copia.  Non  pensi  che  con  questa  miseria  io  voglia  contraccam- 
biarla del  suo  prezioso  dono,  perchè  a questo  patto  il  mio  li- 
briccino  non  oserebbe  venirle  innanzi.  Lo  accolga  come  un  de- 
bole segno  di  stima  e di  riverenza,  lo  voleva  farlo  precedere 
da  una  prefazione,  nella  quale  avrei  parlato  delle  sue  tragedie, 
ma  non  ebbi  il  tempo  di  scrivere  pure  una  riga. 

Soddisfarò  al  mio  desiderio  quando  l’opera  si  ristamperò  qui 
in  Brussclle  dall’editore  degli  altri  miei  scritti. 

Accolga,  umanissimo  signore,  la  viva  e sincera  espressione 
de'  miei  ringraziamenti,  delle  mie  scuse  e di  queiraffettuosa  e 
singolare  osservanza  con  cui  mi  reco  a onore  di  essere. 

Di  V.  S.  Illustrissima, 

BniMelU,  * aprllr  tSSS, 

DevotùiiiHo  e obbligatUtimo  servilore 
Giobebti. 


All’avvocato  Giuseppe  Saleri  — Brescia. 

Chiarissimo  sigtwr  avvocalo, 

Mi  valgo  della  gentilezza  del  conte  Arrivabeae  per  richiamarmi 
alla  sua  dolce  memoria  e ringraziarla  della  sua  umanissima  del- 
l'anno scorso,  alla  quale  non  riscrissi  prima  per  mancanza  di 
privata  occasione  e di  sieuro  ricapito.  La  benignità  generosa  di 
cui  ella  onora  i miei  scritti  ne’  suoi  giudizi  mi  è doppiamejile 
cara,  cioè  per  la  cortesia  e per  l’autorità  del  giudice,  la  quale 
in  lei  è grandissima,  non  solo  come  giureconsulto,  ma  come  cri- 
stiano e filosofo.  Uno  de’  miei  ultimi  componimenti  diede  luogo 
in  Italia  e fuori  a parecchie  interpretazioni  non  pur  politiche, 
ma  eziandio  teologiche  che  mi  dolsero  assai.  Ho  creduto  di  do- 
ver protestare  ed  esprimere  in  modo  più  chiaro,  se  non  chia- 
I issimo,  il  mio  pensiero,  e l’ho  fatto  in  una  nuova  edizione  del 
mio  libro  che  uscirà  fra  pochi  giorni.  La  prefazione  di  aggiunta 
ai  pubblicherà  anche  separata  col  titolo  di  Prolegomeni  del  Fri- 
maio. Se  si  trattasse  di  un  altro  libro,  mi  p'iglierei  l’ardire  di 
offrirgliene  una  copia;  ma,  nel  caso. presente,  mi  sarebbe  im- 
possibile l’adempiere  la  mia  offerta.  Tuttavia  potrebbe  essere 
che  qualche  copia  le  capitasse  alle  mani,  e in  tal  caso  mi  fa- 
rebbe gran  favore'  a degnarla  di  un'occhiata,  perchè  ella  è di 
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qaei  pochi  che  io  bramerei  d’aver  fovorevoti.  La  prego  de'  miei 
ossequi!  a Camillo  Ugoni,  e raccomandandomele  con  singoiare 
osservanza,  mi  dico,  ■ ‘ 

Brustellv,  B aprile  18S5,  r . , 

' Suo  devotitsimo  serviloff 
'■  ••  • Gioberti.’ 


Al.  càVAUBRE  Salvatore  Rbezi  — Napoli.  . 

, Chiariuimo  tiffnore, 

lo  ho  dovuto  indugiare  cotanto  il  riscontro  detruitima  sot 
gentilissima  per  due  cagioni.  L’una  si  è un’indisposizione  che 
mi  tenne  in  travaglio  per  qualche  tempo;  ma  questo  accidente 
non  sarebbe  stato  bastevole  per  impedirmi  di  dettare  almeno 
due  righe,  se  avessi  avuto  buono  in  mano  per  soddisfare  alla 
sua  richiesta.  Io  cercai  da  per  tutto  l'opuscolo  che  ella  desi- 
derava ; e non  che  rinvenirlo,  non  m'abbattei  in  alcuno  che  lo 
conoscesse  almeno  di  titolo.  Ne  mandai  in  traccia  più  diligenu 
e minuta  il  mio  solito  libraio,  e il  risultato  fu  quel  medesimo. 
Airultimo  mi  risoisi  di  chiederne  informazione  al  signor  Car- 
mely,  che,  avendolo  citato  neH'opera  sna,  mi' assicurava  che 
dovesse  averne  notizia  ; ma  egli  era  assente.  Finaimente  al  suo 
ritorno  ne  ritrassi,  per  via  di  un  amico,  che  l’opuscolo  era  stato 
inserito  nel  Journal  amiiqne  di  Parigi,  e che  le  poche  copie 
tirate  a parte  non  erano  state  messe  in  vendita.  Mi  promise 
però  di  cercarne  qualche  esemplare,  se  per  caso  fosse  ancora 
possibile  il  buscarlo,  e di  accomodarmene.  Siccome  d’allora  io 
poi  non  ho  piò  avuto  di  lui  alcun  cenno,  ne  concbiudo  dte  le 
sue  ricerche  sieuo  state  senza  fratto.  D'altra  parte,  se  il  vedere 
l'opuscolo  preme  ancora  a V.  S.  illustrissima,  «Ila  può  valerti 
del  Journal  ariatique,  cercando  nei  fascicoli  che  battono  presso 
a poco  colla  data  della  stampa,  giacché  crede  che  ii  detto  gior- 
nale si  troverà  costi  in  qualche  biblioteca. 

Mi  duole  di  non  poterle  indirizzare  uua  copia  della  nuova 
edizione  dei  mio  libro  per  certo  cagioni  che  lo  sarà  fiicìle  im* 
maginare.  Non  ho  potuto  astenermi  daH’ornarla  coi  di  lei  nome; 
ma  mi  sono  contentato  di  accennare  ia  sua  opini  ose  sulla  parte 
che  1 monam  cassiUesi  ebbero  nelle  origini  della  rinnovata  me- 
dicina italiana,  senza  entrare  in  altri  particolari,  e anche  di  ciò 
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«Ila  avvertirà  le  cagioni.  Non  occorre  che  aggiunge  che  non 
ci  ho  fatto  alcun  cenno  della  bella  partizione  storica  che  ella 
mi  ha  comunicata;  e che  anzi  non  ne  farò  anche  a voce  pa- 
rola con  nessuno.  , , 

Continui,  valorosissimo  signor  cavaliere,  a illustrare  la  nostra 
povera  patria  co'  suoi  nobili  studi,  e gradisca  il  vivo  e sincero 
testimonio  della  mia  consueta  osservanza. 

Di  BraHetlv,  «i  il  di  (pitie  iSSS. 

. Suo  devoltMimo  servitore 

V.  Gioberti. 


Al  cav.  Lutai  Giuseppe  Provana  — Torino. 

Chiariisimo  lignor  cavaliere, 

Egli  è gran  tempo, che  io  avrei  dovuto  scriverle  per  ringra; 
ziarla,.  e attendeva  solo  l'opportunità  di  un  privato  ricapito  per 
adempiere  a questo  mio. privato  debito.,  Ora  non  posso  più  in^ 
dugiare,  poiché  ella  mi  ricorda  cosi  dolcemente  il  primo  o^ 
bligo  con  un  nuovo  favore.  Ho  letto  con  gran  piacere  e pro- 
fitto l'opera  che  ella  si  è compiaciuta  di  gratificarmi;  nella  quale 
ammirai  sovratulto  la  vasta  e peregrina  erudizione  condita  di 
finissima  critica.  Senza  arrogarmi  di  sentenziare  sopra  una  ma- 
teria, in  cui  sono  appena  novizio,  non  temo  di  errare  dicendo 
che  la  storia  è trattata  nel  suo  libro,  come  pochi  sono  io  grado 
di  farlo,  essendovi  attinta  immediatamente  alle  fonti,  e spic- 
candone viva  e oculata  la  tela  e la  ragione  dei  fatti,  tdi  sua 
composizione  sparge  tanta  luce  sopra  un’epoca  oscurissima  che 
equivale  per  poco  a un  documento  originale,  ed  è una  vera 
creazione  storica;  onde  io  me  ne  congratulo  cordialmente  seco, 
non  solo  per  l'alto  onore  che  gliene  tornerà  in  proprio,  ma 
per  quello  che  se  ne  accrescerà  alla  mia  provincia  nativa,  che 
in  operandi  studi  eruditi  occupa  aj  di  d'oggi  un  sì  alto  seggio, 
non  solo  in  Italia,  ma  in  Europa. 

Leggendo  il  suo  lavoro  mi  si  ridestò  un  antico  desiderio  che 
non  posso  tacerle.  Io  bramerei  vivamente,  ch'ella  colorisse  il 
concetto  disegno  (di  cui  mi  parlò  piò  voltequando  io  era  in  pa 
tria)  di  raccontare  il  Savonarola.  11.  tema,  se  mal  non  mi  ap- 
pongo, non  ha  al  di  d'oggi  soltanto  un  valore  storico,  essendo 
proporzionatissimo  per  piò  rispetti  ai  bisogni  e ai  tempi  che 
corrono. 
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Ravvivi,  di  grazia,  ia  memoria  di  quetraomo  unico,  scontando 
seco  un  debito  nazionale  ; e mi  scusi  se  oso  aprirle  cosi  Rimi- 
gliarmente  questo  mio  voto.  ’ 

10  debbo  in  gran  parte  alle  sue  ufficiose  ed  amichevoli  pre- 
mure l’onore  che  ho  di  essere  suo  collega.  Ella  si  è consigliala, 
nel  degnarmi  di  tanto , piuttosto  col  suo  nobii  cuore  che  col 
decoro  dell'Accademia.  Ma  quanto  più  ella  ha  ecceduto  per  tal 
rispetto  in  fatto  di  benevolenza  a mio  riguardo,  tanto  più  io  ne 
le  sono  grato,  e desidero  che  mi  si  porga  qualche  occasione, 
non  dico  giù  di  sdebitarmi  seco,  ma  di  significarle  la  mia  ri- 
conoscenza. 

Esce  in  questo  alla  luce  una  nuova  predizione  del  mio  Pri- 
mato. La  pregherei  di  accettarne  una  copia,  se  la  prudenza  mi 
consentisse  di  mandargliela  per  la  posta  ; ne  ho  arrischiate  tre 
per  questa  via,  ma  temo  che  una  sola,  indiritta  al  censore,  sor- 
tisca il  bramato  ricapito.  Non  è giù  che  lo  scritto  sia  degno 
di  lei,  ma,  siccome  tratta  di  certi  punti  delicati,  avrei  deside- 
rato moltissimo  d’intendere  il  suo  gindizio: 

Gradisca,  ecc. 

Di  Bnissellc^  I maggio  !8(5. 

Suo  dev.  ed  obb.  tervilore 
V.  Gioberti. 

11  libro,  a cui  accenna  in  questa  lettera,  è la  Storia  del 
re  Arduino  del  Pro  vana,  uno  dei  più  profondi  e più  belli  la- 
vori storici  che  siano  stati  divulgati  nel  secol  nostro. 

Al  sicror  Giampietro  Vieussbux  — Pirerze. 

Chiarissimo  signore, 

Nel  ringraziarmi,  come  fa,  della  mia  piccola  offerta,  ella  eccede 
in  opera  di  gentilezza.  Lo  scritte  che  le  fu  presentato  in  mio 
nome  è cosi  piccola  cosa  che  non  merita  di  occuparla  ; e io, 
facendogliene  omaggio,  non  ho  inteso  che  di  porgerle  un  tenue 
segno  della  mia  stima  ; non  putendo  per  ora  offrirgliene  un  mag- 
giore. Le'sne  osservazioni  intorno  alla  stampa  delle  mie  opere 
sono  giustissime.  Ma  che  vuole?  Finché  io  dimoro  in  Brusselle 
sono  schiavo  del  mio  editore,  il  cui  procedere  a mio  riguardo 
è un  enigma  difficile  ad  interpretare.  Ritraggo  dalla  sua  genti- 
lissima che  ella  aspetta  per  via  libraria  la  nuova  edizione  del 
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Prinialo.  Ora  il  Meline  mi  afTermò  qualche  tempo  fu  che  l'Intro- 
du/ione  di  quest'opera  era  severamente  interdetta  in  tutta  To- 
scana, e che  ella  aveva  rivorato  l’ordine  della  spedizione.  Que- 
st’annunzio m’imped)  di  mandarne  per  la  posta  una  copia  al 
signor  avvocato  Salvagnoli,  secondo  il  concerto  che  aveva  preso 
seco.  Ne  scrissi  due  parole  a questo  egregio  signore;  perchè 
senza  un  suo  cenno  espresso  sarebbe  stato  dal  canto  mio  im- 
prudenza l’arrischiare  un  invio.  Ho  premesso  alla  nuova  edi- 
zione un'Avvertenza'  che  mi  è riuscita  lunghetta,  e di  cui  feci 
tirare  separatamente  3000  copie  sotto  titolo  di  Prolegomeni  del 
Primato.  Crederebbe  ella  che  il  Meline  ci  s’indusse  a malin- 
cuore, e che  per  farlo  risolvere  ho  dovuto  pigliare  a mio  conto 
1000  copie?  Queste  per  altro  non  mi  danno  fastidio,  avendole 
inviale  nel  canton  Ticino,  donde  in  un  modo  o in  un  altro  pe- 
netreranno in  Italia.  Se  questo  mio  scritto  avrà  la  buona  ven- 
tura di  giungerle  alle  mani,  e se  ella  potrh  dargli  un’occhiaia, 
ella  vedrà  che  ho  cominciato  a parlar  chiaro  su  alcuni  punti, 
ma  non  su  tutti.  Ho  credulo  di  dovermi  governare  in  modo  che 
se  il  libro,  com’è  probabilissimo,  sarà  interdetto,  il  torlo  non 
sia  dal  mio  canto  nel  cospetto  dei  giudiziosi.  Se  avrò  tanto 
di  vita  e di  salute  da  poter  incarnare  il  mio  disegno , spero 
che  l'opporiunith  delle  mie  dottrine,  pei  tempi  che  corrono  (qua- 
lunque siano  del  resto  le  opinioni  individuali),  verrà  appieno 
giustiBcata.  Non  ho  ancora  veduta  la  nuova  opera  del  Balbo 
che  ella  mi  annunzia,  e di  cui  aveva  già  sentito  a parlare  come  - 
di un  lavoro  degno  del  nostro  illustre  storico. 

Mi  farà  gran  favore  a tenermi  vivo  nella  memoria  dell’esimio 
signor  avvocato  Salvagnoli,  e a salutare  pure  caramente  il  si- 
gnor bucci,  a cui  mi  riservo  di  scrivere  come  prima  siano  giunte 
le  copie  del  Bello,  che  egli  mi  ha  graliflcato,  per  accusargliene 
il  ricevuto.  Egli  ò gran  tempo  che  io  conosco  di  riputazione  il 
signor  professore  Centofanti  come  uno  dei  lumi  viventi  dello 
stadio  di  Pisa.  La  benevolenza  di  un  uomo  cosi  degno  mi  è 
carissima,  e aggiunge  l’obbligo  di  un  affetto  riconoscente  alla 
spontanea  osservanza  che  io  già  gli  portava. 

Gradisca  i sensi  di  alta  e affettuosa  stima  con  cui  mi  pregio 
di  essere, 

BratieUc,  10  maggio  ISIS, 

Suo  (lev,  fervo  ed  amico 
V.  Giobusti. 


660 


■■CORDI  SIOOSAFIOI 


. \ 

Al  cavauere  Salvatole  db  Rerzi  — Napoli. 

Chiarissimo  -signor  cavaliere,  , . 

Col  corriere  di  domani  le  manderò  per  la  posta  i ' miei  Pn>- 
legomeni...,  giacché  a spedirle  tutto  il  volume  delia  nuova  edi> 
sione  del  Primato  la  spesa  le  riuscirebbe  troppo  enorme. 

La  ringrasio  anticipatamente  del  presioso  dono  che  mi  an- 
nunsia,  e le  riscriverò  dopo  averlo  ricevalo  e letto.  Non  mi 
estendo  di  più  perchè  il  procaccio  d'oggi  è in  sulle  mosse,  e 
desidero  che  qóeste  due  righe  di  annunzio  parlano  sabito^  MI 
reco  ad  onore  di  essere  con  la  consueta  osservanza, 

• Di  V;  S.  chiarissima,  ' j • . 

BroMell*,  30  mAgglo  iSAS,  ' ' 

• Suo  V..  Gioberti. 


ALLO  STESSO.  ' ' " 

Chiaiissimo  signor  cavaliere. 

Le  chieggo  scusa  se  dopo  averle  annunziato  ieri  la  spedi- 
zione del  mio  libro , oggi  l'infastidisca  con  due  righe.  Ma  la 
somma  fretta  mi  fece  dimenticare  di  pregarla  di  un  favore. 
Intendendo  da  lei  che  costi  si  ristampa  il  mio  Buono,  ma  igno- 
rando il  nome  del  tipografo,  ella  mi  farebbe  servigio  a comu- 
nicargli una  correzioncella  da  farsi  nel  testo.  A pagina  385 
dove  sta:  quei  mirabili  Elruselù  o Raseni  cui  Dionigi  fa  navi- 
care, ecG.,  si  dee  leggere:  quei  mirabili'  Etrusehi  o Raseni  età 
Erodoto  fa  navigare,  ecc. 

E a pagina  286  deve  è stampato  : questi  ritcotUri  danno  un 
certo  peso  alla  tradisione  raccolta  da  Dionigi  sull’origine  degli 
Etruschi,  si  deve  pure  sostituire  Erodoto  a Dionigi.  Se  il  foglio 
è già  uscito  dai  torchi,  il  tipografo  mi  farebbe  cosa  grata  sd 
accennar  le  correzioni  nel  fine  dell'opera  a guisa  di  Errata, 

Ella  mi  perdonerà  se  la  copia  de' Prolegomeni  che  parte  colla 
presente  Ira  i fogli  tagliati  ; ma  non  avendone  altre  in  casa,  e 
non  essendomene  avveduto  prima,  mi  manca  il  tempo  di  man- 
darne a pigliare  un  altro  esemplare  dallo  stampatore. 

Gradisca  i sensi  di  alta  stima  e di  segnalata  osservanza  con 
cui  mi  reco  a onore  di  essere, 

Bniiaelle,  SI  maggio  ISAS, 


Suo  V.  Gioberti. 
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Al  Goirrs  Twbnzio  Mahiani  della  Rovere  — PABrci. 

Gentilissimo  e carissimo  amico. 

Ho  letto  con  sommo  piacere  i due  nuovi  lavori  usciti  dalla 
vostra  penna,  e vi  ringrazio  così  del  dono,  come  del  diletto 
che  mi  avete  procurato.  Il  Dialogo  sovratutto  mi  è gustato 
maravigliosamente,  nel  quale  avete  saputo  con  arte  elegante 
e tutta  platonica  far  del  poeta  senza  pregiudizio  dell'auslera 
scienza.  Il  ragguaglio  e la  critica  dei  sistemi  germanici  riu- 
scirli utile  ai  nostri  Closofi  italiani  ; presso  cui  vi  ha  una  tale 
ignoranza  delle  dottrine  tedesche,  che  fa  vergognare  non  che 
stupire.  E pure,  convien  dirlo,  qnei  buoni  Alemanni  sono  ì 
soU  pensanti  oltramontani  che  meritino  di  essere  conosciuti  e 
studiati  in  Italia.  Perciò  io  desidero  che  la  valorosa  traduttrice 
del  Bruno  ponga  mano  sotto  la  vostra  scorta  ad  altri  simili 
lavori,  i quali,  quando  vengano  accompagnati  dalla  vostra  fina 
crìtica,  schietta  riconoscitrice  del  merito  e schiva  insieme  di 
ogni  adulazione,  non  possono  altro  che  tornare  utilissimi  allp 
gioventù  studiosa  del  nostro  paese. 

La  vostra  munificenza  nel  mandarmi  due  copie  del  Dialoga 
mi  ha  fatto  arrossire.  Io  avrei  desiderato  offrirvi  colla  ristampa 
del  Primato  qualche  copia  dei  Prolegomeni,  Ma  che  volete?  Il 
mio  stampatore  è misero  (alla  toscana)  e mi  fa  osservare  in 
questo  genere  una  dieta , che  molto  si  accosta  a un  rigoroso 
digiuno. 

Non  posso  esprimervi  quanto  io  voglia  bene  a me  stesso  e 
al  mio  libriccino,  da  che  intendo  che  le  opinioni  espostevi  si 
riscontrano  sostanzialmente  colle  vostre.  L'approvazione  di  un 
uomo  di  tanto  ingegno  e di  un  giudizio  così  squisito  come  voi 
siete  mi  ristorerà  con  usura  delle  censure  acerbe  che  ver- 
ranno suscitate  dalla  mia  moderazione,  perchè  il  dispiacere  ai 
molti  non  è disgrazia,  quando  si  ha  benigno  il  suffragio  dei 
vostri  pari. 

Mi  duole  d'intendere  che  la  vostra  salute  non  sia  così  vi- 
gorosa e felice  come  ve  l'augurano  non  solo  i vostri  amici, 
ma  tutti  gli  amatori  delle  lettere  e delle  glorie  d'Italia.  Quanto 
alla  mia,  essa  è molto  lontana  da  quello  stato  di  prosperità  che 
altri  vi  ha  detto.  Lo  stomaco  e gli  altri  organi  della  digestione 
Giobbiti,  Voi.  II.  36 
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sono  afTatto  sconcertati,  e colla  fine  di  quest'anno  dovrò  pro- 
babilmente rinunziare  alla  fatica  dell’insegnamento. 

Vi  sono  mollo  tenuto  deU'avermi  procurata  la  conoscenza 
del  gentile  signor  Calvi.  Abbracciate  caramente  il  nostro  Mas- 
sari, e ditegli  che  mi  riservo  a scrivergli  quando  avrò  rice- 
vuto la  lunga  lettera  ch'egli  mi  lascia  sperare.  Credetemi  quale 
mi  dico  col  solito  affetto, 

BroUFlIe,  9 giugno  ISSS,  ' 

Tutto  vostro  GiOBBttn. 


• CAPITOLO  XLl. 

CiloberU  m Parigi. 

Lo  scopo  principale  che  Gioberti  aveva  avuto  in  mira  nel 
traslocarsi  da  Brusselle  a Parigi  era  quello  di  poter  prose- 
guire più  comodamente  i suoi  studi  e di  godere  di  tutte  le 
agevolezze  che  porge  la  capitale  della  Francia.  Parigi  è la 
città  dove  si  studia  meglio;  a malgrado  del  gran  moto  e del 
chiasso  ivi  si  medita  meglio  che  non  in  una  solitudine,  poi- 
ché ognuno  è libero  di  far  ciò  che  Vuole,  e chi  vuol  esser 
solo- e non  avere  altri  compagni  se  non  i libri  e gli  studi,  è 
certo  di  conseguire  pienamente  c senza  ostacoli  l’intento.  È 
dunque  superlluo  aggiungere  che  il  nostro  pensatore  visse 
in  Parigi  vita  ritirata  e studiosissima  ;. riceveva  le  visite  de- 
gli amici  in  poco  numero  e ad  ore  determinate  ; faceva 
qualche  passeggiata  ai  Campi  Elisi  e poi  leggeva  e scri- 
veva.Per  buona  ventura  la  sottoscrizione  promossa  dal  Pinelli 
essendo  felicemente  riuscita,  fu  libero  dalle  angustie  finan- 
ziarie e potè  attendere  con  calma  ai  prediletti  studi.  Gli 
amici  non  indugiarono  a fargli  pervenire  la  prima  somma, 
di  che  egli  rendeva  grazie  a Pier  Dionigi  Pinelli  con  questa 
lettera  : 

Mio  carissimo  Pierino, 

Ti  accuso  con  questa  la  ricevuta  delle  due  cambiali  portanti 
la  somma  di  franchi  1,800,  che  hai  avuta  la  gentilezza  di  spe- 
dirmi in  nome  dei  soscriitori  ; anzi,  per  far  meglio,  te  ne  in- 
cludo un  queto  separato.  In  caso  che  non  fosse  steso  secondo 
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le  regole,  manderai  la  vera  formola,  e io  Io  replicherò.  La  tua 
carissima  mi  ha  tolto  di  una  grave  inquietudine,  nella  quale 

10  era  per  tuo  conto  e per  rispetto  deU'Angiolina.  Della  quale 
però  non  mi  parli  espressamente  ; ma  dal  tenore  del  tuo  foglio 
raccolgo  che  stia  bene,  o almeno  lo  spero  ; e desidero  a ogni 
modo  che  nella  tua  prossima  me  ne  parli  in  modo  partico- 
lare. Io  non  ti  scrissi  in  prima  per  evitare  un  incrocicchia- 
mento  di  lettere,  parendomi  che  d’ora  in  ora  mi  dovesse  giun- 
gere una  tua.  lo  non  posso  dir  di  star  bene,  ma  sì  meglio  di 
prima,  perchè  nella  prima  settimana  che  fui  in  Parigi  ebbi  a 
soffrir  molto  dei  soliti  incomodi.  Non  ho  ancora  sperimentato 

11  latte  d'asina,  e dubito  che  mi  giovi,  perchè  in  generale  i lat- 
ticini non  mi  conferiscono;  tuttavia  lo  proverò.  Ho  dovuto  ap- 
punto a causa  del  latte  lasciare  il  tè  e riprendere  l'uso  del- 
l’amaro e reo  caffi,  come  dice  il  Redi  ; il  qual  caffè,  per  altro, 
dopo  qualche  giorno  di  noviziato,  mi  è tornato  a riuscire  gu- 
ttevole  e buono. 

Ringrazio  te  e gli  associati  dell  aggiunta  dei  600  franchi. 
Non  fo  cerimonia  e l’accetto  con  piacere;  anzi  la  tengo  per 
una  provvidenza,  perchè  queU’altra  cosa,  di  cui  ti  ho  accen- 
nato, probabilmente  si  risolverà  in  fumo.  Imperocché  dopo  un 
anno  e qualche  mese  non  ne  odo  uno  zitto.  Può  essere  che  io 
abbia  franteso,  o che  altri  abbia  errato  nei  termini.  Siccome 

però  il  camarlingo  è quel  certo  II il  cui  buon  animo  a 

mio  riguardo  si  è mostro  in  più  occasioni , voglio  chiarire  la 
cosa  e ne  ho  scritto  ieri  al  Baracco,  incaricandolo  di  spillarla 
prudentemente,  non  in  mio  nome.  Imperocché  se  costì  si  sa- 
pesse il  mìo  dubbio , e ch’io  mi  fossi  ingannato,  diverrei  fà- 
cilmente la  favola  di  Torino. 

Quanto  ai  manoscritti,  m’immagino  che  la  somma  proponi- 
bil»  di  40,000  franchi  li  abbracci  tutti.  Ne  scrìverò  al  Meline 
colla  prima  occasione.  Scriverò  pure  al  Ciani  conforme  a ciò  che 
mi  dici.  Appena  che  abbia  risposta  te  la  comunicherò.  Frat- 
tanto scrivimi  e dammi  nuove  deU'Angiolina.  Ringrazia  i nuovi 
associati  e saluta  caramente  tutti  gli  amici.  Ho  piacere  che  l’af- 
fare dello  Sciolla  si  sia  aggiustato  cosi.  Addio,  carissimo.  Ti 
abbraccio  di  tutto  cuore.  ‘ - ^ f 


^ Parigi,  iS  del  ISM, 

49,  édvenue  d’jéntin,  aux  Chan^»^Sif$é«i. 


- • “ . .r 

Tulio  tuo  Giobbuti. 
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Nel  primo  mese  della  sua  nuova  dimora  in  Parigi  fu  con- 
tristato da  grandissima  afflizione  per  la  morte  del  carissimo 
amico  suo  e compagno  d’esilio  dottor  Giulio  Robecchi.  Egli 
stesso  narrava  il  suo  doloree  le  ultime  vicende  del  suo  viag- 
gio in  Isvizzera  ed  a Brusselle  all’altro  amico  suo,  l’inglese 
Augusto  Craven , col  quale  aveva  progettato  di  fare  una 
scorsa  in  Germania. 

Mon  excellent  monsieur  et  ami , 

Je  ne  puis  vous  esprimer  combien  j'ai  regretté  et  je  re- 
grette d'avoir  dù  renonoer  à ma  course  en  Allemagne  pour  vous 
voir,  et  d'avoir  différé  si  longtemps  à vous  écrire.  Mes  ex- 
cuses  ressortiroDt  du  court  récii  que  je  vais  vous  faire.  Il  me 
fut  impossible  de  quitter  la  Suisse  It  l'époque  que  je  vous  avais 
signalée  pour  ma  visite,  et  longtemps  après,  à cause  de  mes 
affaires.  H.  Piuelli  (que  vous  connaissez),  fut  empécbé  de  venir 
me  trouver  au  jour  convenu,  d’abord  par  une  longue  maladie 
et  ensuite  par  la  mort  de  sa  femme.  Je  dus  cependant  toujours 
ratleudre,  car  il  pouvait  arrivar  d'un  instant  à l'autre,  et  j'étais 
pressé  de  sortir  de  l’état  d'incertitude  où  je  me  trouvais 
quant  li  Taveoir  de  ma  vie.  Dans  ces  eutrefaites , je  re^us  vo- 
tre  lettre  adressée  à Zurich;  je  ne  repondis  point,  parce  que 
bonteuz  de  devoir  manquer,  b ma  première  parole,  je  n'osais 
plus  en  risquer  uue  seconde  ; je  me  flattais  cependant  encore 
de  pouvoir  aller  vous  voir  tòt  ou  tard , et  de  vous  faire  de 
vive  voix  ma  réponse.  Vers  la  fin  d'octobre,  M.  Pinelli  vint 
me  voir  ; nous  conclùmes  nos  arrangements,  et  je  signai  un 
contrai  par  lequel  je  me  suis  engagé  è publier  dans  l'espace 
de  dix  ans  une  dizaine  de  volumes,  et  je  refois  en  revancbe 
une  annualità  suflSsante  pour  vivre  à Paris  pendant  le  méme 
espace  de  temps  ; les  souscripteurs  qui  sont  en  nombre  de  qua- 
rante,  qui  sont  tous  Piómontais , en  partie  ecclésiastiques,  en 
partie  laiques,  la  plupart  mes  amis,  s'indemniseront  de  la  somme 
qu’ils  m'auront  avancée  sur  les. profila  de  la  première  édilion 
dea  ouvrages  que  je  m'engage  à écrire.  Après  avoir  concio  certe 
affaire,  j'accompagnai  M.  Pinelli  è Genève,  j'écrivis  à M.  Gaggia 
pour  lui  communiquer  ma  déliberation  et  prendre  congé  de 
son  collège,  et  je  me  mis  en  mute  pour  Paris,  afin  d'y  louer 
et  meubler  un  petit  appartement,  et  ensuite  aller  à Bruxelles 
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pour  y faire  mes  paqiiets  el  débarrasser  les  chambres  que  j’oc- 
cnpais  à l'institut  au  plus  lOt  possible , afin  que  M.  Gagfpa  peui 
les  donner  i mon  succosseur.  Il  me  fnt  dono  impossible  d’aller 
à Stutigard  pour  le  moment  ; cependant  je  n'en  avais  point 
abandonné  l’idée  et  l'espoir,  en  me  réservant  de  le  faire  avani 
de  retourner  et  de  m'établir  à Paris.  Mais  ce  nouveau  pian  fui 
encore  dérangé.  La  mort  du  pauvre  M.  Gaggia  m'obligea  li  pro- 
longer  mon  séjour  à Bruxelles,  pour  prendre  soia,  avec  les  amis 
du  défimt  du  collège,  de  la  veuve  et  des  enfauts  et  pourvoir 
k leurs  ìntérèts.  Je  ne  fus  libre  que  vers  la  fin  de  déccmb're, 
et  c'était,  trop  tard  pour  penser  encore  k une  excursion  sur 
le  Rhin.  Je  pris  donc  la  route  de  Paris,  et  je  passai  le  mois 
de  janvier  tristcment  k cause  de  la  perle  de  M.  Robecchi,  le 
meilleur  ami  que  j’eusse  en  Franco.  Je  fus  aussi  indisposé  a , 
plusieurs  reprises.  Voilk,  moDsleur,nes  raisons  qui  moni  em- 
péché  d'accomplir  ma  promesse,  qui  m’était  si  douce,  el  qui 
m'ont  également  empéché  de  vous  écrire  jusqu'ici.  Mais  je  dois 
ajouter  que  j'avais  dernièremenl  résolu  de  rompre  mon  indi- 
gno silence,  et  je  vous  l'assure,  foi  de  chréiien  et  pas  de  jé-  . 
suite. 

J'espère  que  j'aurai  le  plaisir  de  vous  voir  k Paris,  car  lout 
bon  Anglais  que  vous  èles,  vous  devez  faire  à cet  égard  ex- 
ception  ì la  règie  el  considérer  la  France,  par  des  raisons  de 
coeur,  comme  votre  seconde  patrie.  Ainsi  je  me  flatw  que  je 
poiirrai  jouir  lei  de  votre  conversation  et  de  celle  'de  madame 
Craven,  à laquelle  je  vous  prie  de  vouloir  bien  prèsenter  mes  ' 
respeets.  Ma  sauté  est  mainleuant  passable  ; aurea  mediocrilai. 

Je  vois  fort  peu  de  monde,  et  je  n'ai  pas  encore  pòrté  k leurs 
adresses  les  letlres  de  recommandation  qu'oit  m'a  données.  ' 

Ne  me  laissez  point  manquer  de  vos  précieuses  nouvelles. 
Disposez  de  moi  si  je  puis  vous  servir  dans  cene  capitale,  et 
croyez  au  sincère  et  atfectueux  dévouement  de  colui  qui  est. 

Pirli,  SO  tévriei'  ISA6, 

^venu€  d'yìntint  aux  C/iamps»£lyséfs,^ 

f 

Tout  à vous  V.  Giobkrti. 

Da  tulle  le  parli  d'Italia  frattanto  riceveva  numeibse  lettere 
e l’invio  di  tutte  le  nuove  pubblicazioni..  Scrittori  vecchi  e 
giovani,  novizi  ed  esperti,  addestrati  ed  esordienti,  si  alTret- 
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tavano  a rivolgersi  a lui,  a richiederlo  del  suo  giudizio,  a 
ioterrogarlo  su  ciò  che  potevano  fare;  era  diventato  il  legis- 
latore del  pensiero  nazionale,  il  centro  intellettuale,  a cui 
convergevano  i raggi  df  tutti  gl’ingegni  della  nostra  Penisola. 
La  dittatura  dell’intelletto  si  conseguisce  e non  si  impone: 
nessuno  può  arrogarsela,  perchè  essa  scaturisce  dalla  spon- 
tanea elezione  degli  altri.  Questa  dittatura,  nel  1846,  Gio- 
berti possedeva  piena  ed  intera,  per  tacita  ma  universale  e 
consenziente  elezione  di  quegli  uomini  che  pensavano  e scri- 
vevano in  Italia.  1 Prolegomeni  avevano  procacciato  un  altro 
trionfo  ai  principi!  del  Gioberti,  e dato  rultimo  crollo  alle 
massime  superlative  degli  utopisti  e dei  settarii.  Chi  pen- 
sava allora  a congiure?  L’istinto  nazionale 'avvertiva  tutti 
che  la  salvezza  e la  gloria  era  nella  pratica  dei  dettati  gio- 
bertiani,  e tutti  facevano  a gara  per  recarli  in  atto. 

Un  consigliere  di  stato  del  re  di  Sardegna,  il  conte  Ila- 
rione  Pétitli,  che  fu  poi  senatore  del  regno,  e che  era  ver- 
satissimo nelle  cose  economiche,  divulgò  un  opportunissimo' 
e dotto  libro  sulle  strade  ferrate  italiane.  Questa  era  un’o- 
pera che  calzava  a meraviglia  con  gl’intendimenti  del  Gio- 
berti, essendo  una  delle  applicazioni  delle  sue  massime.  Era 
uno  .scrittore  italiano,  autorevole  e competente,  chetrattava 
liberamente  di  interessi  italiani.  L’autore  spedì  copia  del  li- 
bro a Gioberti,'  è n’ebbe  la  seguente  risposta: 

■ < . Chiarissimo  signor  conte,  ' 

Ricevetti  l'altrieri  il  suo  prezioso  volume,  e indugiai  alquanto 
a rispondere  per  la  premura  e l'avidità  die  io  aveva  di  leg- 
gerlo distesamente.  Mi  governai  col  suo  libro  come  soglio  con- 
versando con  persone  dottissime,  il  cui  favellare  essendo  una 
viva  istruzione,  mi  par  sacrilegio  il  frammettere  alcuna  mia 
parola  ai  loro  discorsi  sinché  esse  non  hanno  fornito  di  ragio- 
nare. Cosi  mi  sarei  fatto  coscienza  d'interrompere  la  lettura  del 
suo  volume  per  pigliar  la  penna,  benché  mi  sia  debito  il  farlo, 
così  per  ringraziarla  del  cortese  suo  dono,  come  per  esprimerle 
il  piacere  e il  profitto  che  n'ho  cavato,  essendo  il  suo  lavoro 
veramente  classico  nel  suo  genere,  e non  solo  esaurendo  la 
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materia,  ma  parando  assai  più  oltre  che  il  titolo  non  promette. 
Perciò  mi  rallegro  seco  della  lode  non  ordinaria  ebe  glie  ne 
tornerà  senza  dubbio  anche  fuori  di  paese;  e colla  mia  patria 
dei  frutti  che  se  ne  può  promettere,  non  ostante  che  i tempi 
corrano  poco  propizi  a questo  genere  di  ricolte.  Mi  dispiace 
che  la  nuova  edizione  del  mio  libruccio  che  si  sta  facendo  dal 
Meline  tocchi  al  suo  fine  ; perchè  là  dove  nomino  le  vie  ferrate 
in  proposito  dei  gesuiti , vorrei  farne  menzione  in  una  nota  ; 
non  con  altro  fine  ebe  di  ornare  col  di  lei  nome  la  mia  ope* 
retta.  Ma  mi  riserbo  di  soddisfare  in  un'altra  ristampa  al  mio 
desiderio,  sperando  che  questo  non  sia  per  dispiacerle. 

La  ringrazio  del  benigno  giudizio  e del  gentile  suffragio  con 
cui  ella  onora  le  mie  piccole  cose.  Quanto  al  disparere  che  ac- 
cenna, si  persuada,  signor  conte,  che  è forse  più  apparente 
che  reale.  Ella  sa  che  nelle  cose  morali  i veri  isolati  non  pos- 
sono avere  che  la  metà  (e  spesso  meno  ancora)  del  loro  senso 
e del  loro  valore.  Se  a costa  di  ciò  che  dico  avessi  potuto  es- 
primere molte  altre  cose  che  ho  taciuto,  ella  vedrebbe  che  o 
non  vi  ha  fra  noi  disparere  effettivo  intorno  al  punto  che  ella 
mi  tocca,  o che  è di  piccolissimo  rilievo.  Ma  benché  io  viva 
in  paese  libero  e non  abbia  alcun  riguardo  personale,  debbo 
scrivere  colle  seste  in  mano  per  non  concitare  contro  i miei 
libri  quelle  censure  che  annullerebbero  affatto  quel  poco  di 
utilità  che  ne  può  derivare  all'Italia,  e che  è l'unico  scopo  delle 
mie  fatiche. 

lo  sono  sottosopra  del  suo  parere  intorno  ai  gesuiti.  Anzi, 
per  ciò  che  spetta  alla  loro  influenza  nel  popolo,  li  credo  piò 
dannosi  in  Francia  ebe  in  Italia,  dove  nocciono  assai  meno  per 
questo  rispetto;  benché  per  contraccambio  abbiano  nei  governi 
un'autorità  grandissima  e funesta.  Il  Piemonte  potrà  liberarsi 
da  questa  peste  se  l'opinione  pubblica  dei  buoni  ci  acquisterà 
una  certa  forza  da  farsi  sentire  a chi  regge  ; il  che  costi  di- 
pende in  tutto  o in  gran  parte  dal  patriziato.  E io  terrei  la 
cosa  per  fatta  se  ella  ed  il  Balbo  e il  Provana  e gli  altri  ec- 
cellenti avessero  più  seguaci  ed  imitatori,  il  voto  poi  che  le 
esprimo  intorno  al  regno  della  pubblica  opinione  costi  riguarda 
assai  meno  il  presente  che  il  prossimo  avvenire;  perchè  oggi  rav- 
viamento delle  cose  mi  pare,  se  non  ottimo,  almen  tollerabile. 

Mi  ricordi  all'egregio  conte  Balbo,  a cui  non  ho  piò  scritto 
pert^è  mi  venne  affermato  che  nella  prossima  primavera  farà 
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una  scorsa  in  queste  parti.  Se  posso  servirla  mi  comandi,  e mi 
creda  quale  mi  pregio  di  essere  con  altissima  stima  e eoa  af- 
fetto riconoscente, 

■*  Di  Pari0i,  ai  15  del  18i6, 

49,  jivenue  d'Àntin^  au»  Champi  Ely$itt, 

Suo  devotissimo  servitore 
' Gioberti. 

Piu  tardi  il  conte  Balbo  mandava  a Gioberti  la  terza  edi- 
zione del  suo  prezioso  ed  applaudito  libro  delle  Speranze 
d’Italia,  e ciò  dava  occasione  al  carteggio  seguente:. 

Chiarissimo  signore  e amico, 

' Ieri  ho  ricevuto  la  nuova  copia  delle  sue  Spera  me  che  ella 
ba  avuto  la  cortesia  di  gratificarmi.  Ne  la  ringrazio  di  cuore, 
perchè  oltre  al  pregio  che  ha  per  me  ogni  suo  dono,  io  godo 
a seguire  il  corso  delle  aggiunte  letterarie  e degrincrementi  di 
un  libro  che  ebbe  ed  avrà  sempre  meglio  un'eflficacia  salutare 
e potente  sulle  sorti  d'Italia.  Ricevo'pure  dal  conte  Petitti,  e 
forse  anche  da  lei,  alcune  copie  che  spedite  mi  furono  sull’o 
pera  del  nostro  comune  amico,  nella  quale  questo  è da  lei  di- 
feso con  tanta  felicità  d'ingegno  e di  ragioni.  Leggendolo,  pensai 
a ciò  che  mi  torna  spesso  al  pensiero  ; cioè  l'halia  aver  sempre 
aspettato,  ma  ora  promettersi  con  buon  fondamento  i migliori 
sussidi  atti  a produrre  la  sua  rigenerazione  dalla  classe  patrizia; 
e nessuna  provincia  italiana  aver  più  diritto  di  nutrire  questa 
speranza  che  il  Piemonte. 

Ho  inteso  parlare  più  volte  di  un  suo  viaggio  a queste  parti 
per  la  prossima  stagione.  Questo  è il  motivo  per  cui  non  le 
ho  mai  scritto  a giustificazione  di  quelle  frasi  che  le  erano 
dispiaciute  nell’ultimo  mio  scrittarello.  Sì  assicuri,  egregio  si- 
.gnor  conte,  che  le  mie  intenzioni  furono  al  tutto  innocenti,  e 
che  avrei  considerato  con  orrore  la  sola  idea  di  alludere  sfa- 
vorevolmente alla  di  lei  persona  o al  suo  libro.  Posso  aver  errato 
involontariamente  nella  scelta  delle  frasi,  come  accade  talvolta 
agli  autori,  e a me  specialmente;  ma  le  mie  intenzioni  furono 
purissime.  I Filogalli,  di  cui  parlo,  sono  identici  ag\‘ ItaJogaHi 
della  mia  Introduzione,  e intendo  sotto  questo  nome  non  chi 
ama  ed  apprezza  la  Francia  dopo  l'Italia,  come  lei,  ma  chi  esalta 
la  Francia  sprezzando  e vituperando  l'Italia.  Ella  vede  adunque 
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che  fra  di  lei  e i FUogalli  corre  un  intervallo  non  minore  di 
quello  che  divide  PArlico  dall'Antartico. 

Spero  che  il  suo  disegno  di  viaggio  non  sarà  una  favola,  e 
me  ne  prometto  fin  d’ora  quel  piacere  che  dee  provare  a gioir 
delia  sua  conversazione  chi  tanto  gusta  ed  ammira  le  sue  opere. 
Mi  comandi  se  posso  servirla  e mi  creda  qual  mi  reco  a,  onore 
di  essere  colla  più  alta  ed  affettuosa  stima, 

DI  Parigi,  ai  4 di  mano  1846, 
i9,  jévenue  itjntint  mus  Champi^Slfiéti, 

Tulio  suo  devotissimo 
V.  Gioberti. 


€ Caro  signore, 

€ La  ringrazio  della  sua  lettera.  Dico  la  verità,  la  desi- 
c deravo.  Io  spero  far  finalmente  quel  viaggio  di  Parigi,  ri- 
c mandato  da  parecchi  anni  per  quella  difficoltà  che  ho  di 

< lasciar  la  mia  numerosa  famiglia  (moglie  ed  otto  figliuoli) 
c nell’andar  a dire  l’ultimo  addio  alla  mia  buona  e cara  fa- 
c miglia  francese.  E andando,  mi  accorava  di  non  sapere  se 
f avevo  a ritrovar  in  lei  l’amico  che  speravo  essermi  acqui- 
c stato.  Parevami  aver  fatto  bene  ed  amichevolmente,  di- 

< cendole  amichevolmente  ciò  che  m’avea  ferito  nell’ultima 

< opera  di  lei;  ma  tale  franchezza  non  piace  a tutti,  onde 
c era  naturale  che  io  desiderassi  sapere  se  non  le  dispiaceva. 
« Ora  la  lettera  di  lei  mi  toglie  questa  spina,  e ne  la  rin- 
t grazio. 

c E sperando  dunque  rivederla  presto,  non  discuterò  al- 
c trimenti  con  lei  la  Filogallia.  Bensì  le  dirò  in  poche  parole 

< che  temo  esser  tuttora  fra  i disapprovati  da  lei.  lo  pongo 
€ la  nostra  povera  patria  com’è  al  presente,  pur  troppo,  al 
f di  sotto  della  Francia,  come  Francia  sotto  Inghilterra.  É 
c un  pezzo  che  mi  son  fatta  questa  formola  geometrica: 

f Italia  Francia  ::  Francia  : Inghilterra. 

< E forse  anche  sarebbe  ad  introdurre  tra  Italia  e Francia 
c un  altro  termine  che  farebbe:  Italia  : Germania  ::  Ger- 
c mania,  ecc.;  ma  di  ciò  e di  molte  altre  cose  teoriche  e 
c pratiche  discorreremo,  se  Dio  vuole,  fra  pochi  mesi.  Di 
c questo  sì,  si  persuada  fin  d’ora;  chè,  vecchio  come  sono 
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t di  56  anni,  e avendo  operato  e scritto,  e massime  pen- 

< salo,  posso  dire  con  sincerità  e disinteresse,  dacché  io  fui 
f adulto,  formato,  conscio  di  me  stesso  (salvo  una  volta, 
t nella  mia  missione  di  Roma,  che  operai  con  debolezza, 
€ ma  avevo  19  anni,  e fui  debole  contro  un  Napoleone),  è 
« naturale  che  io  abbia  opinioni  molto  radicate,  difficili  a 
c mutare.  Ciò  fa  che  io  mi  sono  avvezzo  ad  esser  di  opinioni 

< diverse  da  molli  che  stimo  ed  amo,  e a professare  quella 
c diversità,  professando  insieme  quella  stima  e qucH’amore. 
I Ciò  parmi  aver  fatto  con  lei,  anzi  principalmente  con  lei. 
f È naturale  che  io  desideri  questo  da  lei,  che  desideri  que- 
f sto  principalissimamente  dalle  intenzioni  di  lei  ; ma  anche 
c poi  nella  forma,  in  ciò  ch’ella  scrive  contro  alle  opinioni 
f mie.  Quando  ho  temuto  ch’ella  noi  facesse,  io  ne  sono 
« stalo  dolentissimo,  lo  confesso,  ed  anche  in  parte  adiralo,  e 
( talor  l’espressi  in  parole  agli  amici  di  lei;  ma  m’ero  fermo 
4 bene  in  capo,  o piuttosto  in  cuore,  di  non  lasciarne  com- 
* parir  nulla  in  pubblico.  Perciocché  io  pregio  molto  l’a- 

< micizìa  di  lei;  ma  ella  mi  perdonerà  se  dico  che  pregio 
f ancora  più  quel  bene  del  nostro  paese,  a cui  credo  im- 
« portantissimo  che  noi  tutti  liberali  moderati,  che  ella  ed 
( io  non  degli  ultimi,  non  abbiamo  né  la  colpa,  nè  nem- 
€ men  l’aria  di  volerci  pungere  o disprezzare,  lo  le  so  dire 
f che  quando  scrissi  le  Speranze  pensai  continuamente,  e 
f mi  fermai  ad  ogni  tratto,  e mutai  e rimutai  le  mie  frasi 
f parecchie  volle,  meno  per  timore  che  ella  le  prendesse 
« male,  che  non  per  quello  che  il  pubblico,  che  gli  seiocebi 
t e i malevoli  stessi  le  potessero  prendere  come  contrarie  a 
4 lei.  E ciò  per  una  buona  ragione,  perchè,  se  <spsì  avessi 
t fatto,  se  una  sola  persona  avesse  potuto  servirsi  d’una  mia 
€ frase  contro  a lei,  io  mi  sarei  rimproveralo  di  diminuir 
t cosi  la  potenza  d’uno  degli  scrittori,  d’anno  degli  uomini 
c che  credo  più  utili  al  nostro  povero  paese,  alla  causa  della 
( moderazione  del  nostro  paese.  Perciò  notai,  rinolai,  dissi 

< ad  ogni  tratto  che  ella  era  il  primo  ad  aver  alzata  ban- 
t diera  di  moderazione  da  noi  ; perciò  combattendola  in  al- 
f cuni  punti  per  quelle  differenze  che  erano  e sono,  e saranno 
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f probabilmenle  sempre  tra  noi,  io  feci  e rifeci  tante  riserve, 

( - tante  parentesi,  tante  proteste  e guastatore  di  frasi,  amando 
c meglio  queste  che  non  di  lasciar  credere  che  io  mi  volgessi 
f contro  a lei,  o di  diminuire  se  mai  il  credito  di  lei;  questo, 
c il  credito  di  lei,  è una  fortuna  per  l’Italia  intiera.  Il  mio 
f non  le  è certo  cosi  utile.  Ma  insomma,  siamo  pochi,  po^ 
c diissimi  moderati.  Restiamo  uniti,  per  Dio,  che  non  nai  | 

< pare  di  pronunziar  ponto  invano  il  nome  santo.  Scusi  la  ‘ 

c vivacità  dèi  mio  scrivere,  e la  dee  scusare  per  la  sincerità 

c ‘della  mia  stima,  anzi  della  mia  ammirazione  verso  di  lei. 
c Ed  in  somma  pochi  sono  concordi  com’ella  ed  io;  tuttavia 

< alcune  differenze  restano  sempre  anche  fra''  più  uniti.  Mi 
« permetta  di  sperare  che  possiam  combatterci  su  queste, 

< senza  distruggere  l’unione  nostra  nel  più  essenziale,  senza 
« detrarre  poi  a quella  amicizia  e servitù  che  le  professa 

* ' il 

7 « C.  Balbo. 

>S  .'l  • 

f PS.  Non  capisco  come  ella  abbia  ricevuto  ora  la  terza 

< edizione  delle  Sperante,  data  a Baracco  (se  non  m’inganno) 

< da  sei  mesi.  » 

Eli  conte  Balbo  ben  si  apponeva;  la  fama  di  Gioberti, 
l’autorità  del  nome  suo  erano  somma  fortuna  per  l’Italia 
intiera;  Soli  a studiarsi  di  oscurare  quella  fama,  di  scemare 
quell’autorità  erano  i gesuiti  ; ond’è  che  ad  essi  egli  fu  co- 
stretto di  rivolgere  in  modo  speciale  la  sua  attenzione.  Le 
scritture  del  padre  Francesco  Pellico  e del  padre  Carlo  Curci 
lo  determinarono  a ritornare  'suirargomento  trattato  nei 
Prolegomcìu,  ed  a corroborarlo  di  nuove  dimostrazioni.  Dal 
canto  suo  il  Pinelli  si  occupava  di  conchiudere  un  contralto 
vantaggioso  perla  pubblicazione  dellanuova  opera  dell’amico. 

Le  lettere  che  ora  trascrivo  versano  per  l’appunto  intorno  a 
quelle  trattative. 

Mio  cariuimo  Herino, 

Ho  ricevuto  dal  Baracco  e letto  il  libro  del  padre  Francesco. 

La  dinastia  dei  Pellico  è veramente  compresa  da  una  febbre 
gesuitica  ; e sebbene  Francesco  paia  al  sembiante  più  moderalo 
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di  SHvio,  non  è però  che  sotto  quel  semhianfe  di  freddezza  e 
di  riserva  non  covi  una  dose  assai  forte  di  fanatismo.  E quelle 
dolcezze  così  smaccate  che  gusto  ti  hanno  fatto?  Stavo  pen- 
sando, leggendole,  se  il  libro  non  fosse  stato  per  avventura  det- 
tato da  madre,  anziché  da  padre  Pellico;  tanto  quel  dire  e quel 
fare  sentono  la  monacella.  Se  non  conoscessi  bene  addentro  il 
padre  Francesco,  e non  sapessi  che  è un  vero  galantuomo,  da* 
biterei  della  sua  lealtò,'  sovratuito  nelFarticolo  dei  compliipenli  ; 
perchè  egli  non  lascia  mai  in  tale  occàsioné  di  ripetere  le  ca- 
lunnie che  si  son  dette  a mio  riguardo,  benché  vi  aggiunga  che 
non  ci  crede.  Convengo  teco  che  bisogna  rispondere.  E gié‘  ne 
scrissi  al  Baracco  ; ma  sto  in  dubbio  se  si  debba  fare  a parte 
o a guisa  di  proemio  per  una  nuova  edizione  dei  Prolegomeni. 
Il  primo  partito  ha  questo  inconveniente,  che  una  controcritica 
separata  vorrebbe  essere  assai  lunga  a seguir  passo  passo  tutte 
le  opposizioni.  Il  che  non  mi  par  necessario  in  questo  caso 
per  la  buona  causa;  e basta  che  l'apologista  tocchi  qualche 
picchiata  nei  luoghi  più  teneri  e che  scottano  maggiorihente. 
All’altro  partito  si  attraversa  che  il  Meline  fa  in  questo  punto 
una  nuova  edizione  dei  Prolegomeni,  la  quale  dee  essere  presso 
al  fine;  e se  io  ne  imprendo  un'altra  in  Parigi  prima  che  .quella 
sia  spacciata,  noccio  a' suoi  interessi.  Nè  io  posso  mandar^  la 
mia  Risposta  a Brusselle,  e 'conviene  che  si  stampi  sotto  i miei 
occhi;  ovvero  indugiare  a darla  fuori. 'Perchè  in  questa  océrfr- 
renza  bisogna  far  presto.  Si  potrebbe  forse  fare  un’edizione  pii- 
rigina  dei  Prolegomeni  col  nuovo  proemio  d'accordo  col  Meline  ; 
ma  in  che  termini  intender  l'accordo?  Dimmi  il  tuo  pàrCVé.  B 
sia  che  la  Risposta  si  stampi  in  un  modo  o in  un  altro,  dimmi 
se  la  società  ha  qui  in  Parigi  persona  a cui  commettere  l'ac- 
cordo collo  stampatore.  Perchè  io  non  conosco  il  procedere  di 
questi  tipografi  galli,  e non  mi  assicuro  di  patteggiar  da  me 
solo.  Scrivimi  subito  un  verso,  e subito  ch'io  sappia  se  debbo 
esser  lungo  o corto  metterò  mano  alla  penna. 

Accetto  la  tua  profferta  cortese  riguardo  al  Ciani,  cui  non 
ho  ancora  scritto.  Indirizza  la  lettera  a Lugano,  se  pure,  ciò 
che  ho  sentito  boccinare,  egli  non  è ora  in  Piemonte.  Ti  do 
carta  bianca  quanto  alla  Teorica  e a tutto  il  resto  ; nota  però 
che  la  rifusione  che  intendo  fame  non  è totale,  ma  concerne 
solo  qualche  paragrafo  più  disgraziato  degli  altri  ; cbè  quell'a- 
borto non  merita  maggior  mani&ltura.  Ci  aggiungerò  però  una 
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prefuioBcina,  per  dire  al  lettore  cbe  la  mia  opera  non  vale  un 
fico,  onde  invogliarlo  a leggerla.  E per  dire  due  parole  di  Pallia, 
onde  supplire  alla  dedica  che  converrà  scartare. 

Non  ho  ancora  scrìtto  al  Meline  perchè  aspetto  sue  lettere. 
L'idea  di  lasciar  fare  il  mio  ritratto  mi  pare  una  cosa  così  ri- 
dicola, che  bramerei  di  evitarla.  Non  sì  potria  differire  la  cosa? 
E dopo  alcun  tempo  non  d si  penserebbe  più.  Vedi  se  tu  puoi 
accordare  la  tua  promessa  col  mio  desiderio.  Se  non  si  può, 
tarò  ciò  che  desideri  tu.  Ma  se  si  può,  mi  farai  un  piacere  a 
cielo. 

Mi  spiace  di  saperti  malinconico;  e non  so  sei!  soggiorno  di 
Casale  ti  conferirà  più  di  quel  di  Torino.  Fai  però  bene  a ten- 
tare cotesto  rimedio  di  un  male  cbe  è l'effetto  inevitabile  della 
fresca  sventura,  ma  che  ad  ogni  modo  svanirà  col  tempo.  Bacia 
la  cara  Angiolina,  saiuta  i comuni  amici,  e credimi  qual  sono 
col  più  vìvo  affetto,  , , 

• Di  Parigi,  al  1*  febbraio  i8*6,  ‘ ' 

i9,  jépenu4  d'Jntin»  aux  Champé~El^$éeSp  ^ ^ ‘ 

Tutto  tuo  Giobbrti. 

PS.  VoVrei  pregare  non  te  (che  bai  già  troppe  brighe),  ma 
per  mezzo  tuo  qualcuno  dei  comuni  amici  di  mandarmi  una  suc- 
cinta, ma  esatta  notizia  sui  punti  seguenti  : 1*  se  il  padre  Ro- 
zaven,  gesuita,  sia  assistente  del  generale  in  Roma  ; 2°  qual  è la 
verità  precisa  dei  fatti  degli  ospizi,  delle  scuole  infantili,  delle 
vie  ferrale,  onde  discorse  il  padre  Francesco  ; 5*  in  che  termini 
si  trovi  attualmente  la  Società  cattolica  ia  Piemonte;  se,  e come 
disapprovata  da  Roma  ; 4‘  se  si  ha  alla  mano  qualche  fatto  pre- 
cìso intorno  alla  caccia  che  i gesuiti  sogliono  dare  alle  dona- 
zioni e ai  reditaggi  ; S‘  finalmente  se  ci  è qualche  nuova  bric- 
coneria dei  gesuiti  onde  si  possa  parlare. 


Mio  carùtimo  Pierino, 

Ti  scrìvo  in  fretta  due  righe  per  dirti  cbe,  avendo  riletto  lo 
scrìtto  del  padre  Francesco,  trovo  che  rispondendogli  avrò  ab- 
bastanza di  materia  per  fare  un  volumetto.  Si  può  dunque  stam- 
pare a parte,  senza  i Prolegomeni.  Il  che  giova  anco  per  ispa- 
ragno  di  tempo  ; chè  la  ristampa  dei  Prolegomeni  ci  porterebbe 


Digilized  by  Google 


«icoMi  ■loaiMici 


874 

in  lango)  e in  queste  cose  ci  uVool  prestezza;  bisogna  battere 
mentre  il  ferro  è caldo.  Appena  dunque  ricevuta  la  tua' risposta 
definitiva  metterò  mano  all'opera.  Si  cercberà  oao  stampatore^ 
si  farà  l'accordo,  e dentro  una  settimana  io  potrò  dargli  un 
quaderno.  Cosi  in  un  mese  o al  più  in  un  mese  e mezzo  la 
Rhpoita  potrà  uscire  alla  luce.  Se  hai  trovato  un  amico  bene 
informato  delle  cose  che  si  attengono  ai  quesiti  che  ti  ho  mao- 
dato,  pregalo  a ragguagliarmene  al  più  presto  possibile.  Frat- 
tanto io  non  perdo  tempo.  Bisogna  che  vada  attorno  a buscare 
due  o tre  libri  di  cui  abbisogno  in  ordine  ai  fatti.  Ai  giorni 
passati  ebbi  qualche  assalto  di  febbre,  ma  ora  sto  meglio,  e 
credo  che  sarò  in  lena  per  fare  alle  pugna. 

Il  Meline  mi  scrisse  stamane  mandandomi  i conti  dell'ultimo 
semestre.  Gli  risponderò  domani,  e prevalendomi  della  tua  li- 
cenza lo  metterò  in  corrispondenza  teco.  Ma  per  ottener  l'ef- 
fetto non  ci  è altro  verso  se  non  che  tu  gli  scriva  il  primo; 
giacché  il  malizioso,  che  trova  il  mio  terreno  dolce  e a'  suoi 
versi,  non  vorrà  scambiarlo  col  tuo.  Egli  ti  teme  terribilmente. 
Gli. dirò  adunque  che, ‘occorrendo  qualche  cosa  di  nuovo,  ho 
pregato  te  a scrivergli  ; e che  tu  te  ne  sei  gentilmente  incari- 
cato. Egli  parte  ai  4 di  questo  per  l'Italia,  che  correrà  tutta. 
Passerà  probabilmente  anco  per  Torino.  Gli  domanderò  l'indi- 
rizzo delle  lettere;  o se  nella  sua  assenza  si  dee  scrivere  al 
Cans,  suo  socio  e ottima  persona.»-'  - • • • ; 'vti, . ■> /* .j 

Credo  che  converrà  offrirgli  qualche  partito  riguardo  alla  itf- 
tpotia.  Potrò  mandargli  le  bonne$  feuille»  a mane  a mano  che 
usciranno  qui,  se  le  vuol  ristampare.  E quando  la  ristampa  gli 
convenisse  la  farebbe  certo  anco  senza  veruno  accordo.  Che  te 
ne  pare?  E che  proposizione  conviene  fatali  quanto  agl'inte- 
ressi ? Non  mi  stendo  di  più,  perchè  voglio  che  questa  parta  al 
più  presto.  Addio,  addio.  '■  - • 

Parigi,  t febbraio  tS46,  >r 

19,  ^vtnue  d’Jntin,  aux  Chcmps-Eljfiée*.  v 

Tutto  tuo  Gioberti. 

PS.  Credo  di  aver  errato  la  data  dell'  ultima  mia. 


Mio  carissimo  Pierino, 

Ho  ricevuto  ieri  una  lettera  del  nostro  Gastone,  nella  quale 
mi  tocca  di  una  tua  recente,  come  se  già  dovesse  essermi  per- 


Digitized  by  Google 


C C11TE6SI0 


m 


Tenuta.  io  non  bo  più  avuto  alcun  tuo  foglio  dopo  quello 
in  cui  mi  annunziavi  l'opera  del  padre  Francesco.  Credo  di  do- 
vertene avvisare,  perchè  potrebbe  essere  che  in  un  modo  o in 
un  altro  si  fosse  smarrito  ; il  che  forte  mi  spiaeerebbe.  Fammi 
il  piacere  di  dirmi,  riscrivendomi,  le  qualità  ulSciali  del  padre 
Rosaven,  cui  credo  essere  assistente  del  generale  gesuitico;  ma 
non  lo  so  di  certo. 

Meline  mi  scrisse  prima  di  partir  per  l'Italia  che  passando 
per  Torino  si  abboccherebbe  teco.  Non  gli  bo  ancora  fatto  la 
proposta  per  la  compra  dei  manoscritti;  gii  feci  bensì  general- 
mente l'offerta  di  ristampare  la  mia  nuova  operetta  risponsiva 
al  padre  Francesco,  e lo  incaricai  di  pacartene. 

Se  scrivi  a Giacomo  Ciani,  o lo  vedi  (chè  dovea  fare  un  viag- 
gio costì),  fammi  il  piacere  di  ricordargli  il  mio  conto  per  le 
mille  copie  dei  Prolegomeni  che  gli  rimisi.  ì 

Ti  abbraccio  in  fretta  e aspetto  con  ansietà  tue  lettere.  Un 
bacio  all'Angiolina  e mille  cose  agli  amici. 

Parigi,  46  frbbraio  1846.  ' 

1^1  Evenne  aux  Champ$*Biyté«$. 

’i  ■ - • Tutto  tuo  Giobbbti. 


Mio  carissimo  Pierino, 

• » • . • fc  ' . • e ’ 

Ricevo  in  questo  punto  la  tua  dilettissima  senza  data,  ma  di 
materia  fresca,  tanto  che  essa  mi  toglie  d’inquietudine  ; obè  io 
temeva  che  i reverendi  non  l'avessero  beccola,  avidissimi  come 
sono  non  pur  di  reditaggi,  ma  di  autografi.  Ho  piacere  che  abbi 
veduto  il  Meline  e Ciani.  Ma  il  disegno  di  fare  stampar  dal 
primo  la  mia  Bhpotta  dà  luogo  a gravissimi  ioconvenienti.  In 
prima  se  si  stampa  a Brusselle  io  non  posso  vedere  al  più  che 
una  prova  per  foglio;  il  che  non  mi  basta,  sovrattulto  nel  caso 
presente;  perchè  scrivendo  l'opera  In  fretta  dovrò  servirmi  del- 
l’agevolezza delle  correzioni  tipografiche  per  pulire  e migliorare 
lo  stile.  Ma  a ciò  sì  potrebbe  rimediare  richiedendo  il  Meline 
di  fare  a sue  spese  la  stampa  in  Parigi,  come  egli  avea  pro- 
posto di  fare  per  tutte  le  mie  opere.  Ma  questo  partito  non 
ovvierebbe  a un  danno  o almeno  a un  pericolo  più  rilevante, 
qual  si  è quello  che  1 gesuiti  o i gesuitanti,  interessantissimi 
a seppellire  il  mio  scritto,  eomprino  la  maggior  parte  delle 
copie,  o sborsino  al  Meline  una  somma  acciò  ralleoli  la  stampa 
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e ristrìnga  al  possìbile  la  pubblicazione  deH'opera.  Credo  adun- 
que che  per  quesu  volta  bisogna  farla  senza  il  Meline,  a costo 
di  un  sacrificio.  Io  ho  riscosso  dal  Meline  la  mia  seconda  parte 
dei  profitti  dell'anno  scorso,  e posso  mettere  per  la  stampa  dd- 
l'opera  un  500  franchi  ; vedi  tu  se  in  qualche'modo  ti  può  tro- 
vare il  restante.  Bisogna  calcolare  1000  franchi,  in  circa. 

L'opera  sark  un  po'  più  lunga  che  non  credevo.  Non  l'ho 
ancora  cominciata  a scrivere  perchè  attendo  i materiali  storici  ; 
ma  l'ho  tutta  ideala  in  mente.  Avrò  occasione  di  muterei  al- 
cune idee  che  mi  paiono  di  qualche  rilievo  ai  tempi  che  cor- 
rono. Troppa  brevità  nocerebbe  forse  aU’effetto.  Seguirò  i con- 
sigli che  mi  dai  di  moderazione  e.  prudenza.  Ma  chi  può  assi- 
curarsi del  camauro  e dei  berretti  rossi  quando  ha  contro  i 
cappelloni? 

Oltre  le  notizie  che  ti  ho  chieste,  (fra  le  quali  una,  se  ben 
mi  ricordo,  concerne  .la  dignità  del  padre  Rozaven,  che  credo 
assistente  del  generale,  ma  noi  so  di  certo)  ti  pr^o  a procac- 
ciare di  rispondermi  o farmi  rispondere  ai  quesiti  seguenti: 

1°  I giornali  francesi  di  uno  0 due  anni  fa  parlarono  di  un 
processo  mosso  contro  i gesuiti  da  una  famiglia  napoletana  per 
richiamarsi  di  un’*  redità  usurpata  da  loro.  II  fatto  ò egli  eerioT 
E quali  ne  sono  i particolari  ? Bisugnerrìbbe  chiedere  notizie  a 
qualche  persona  bene  informata  di  colà.  Ma  io  non  ne  conosco 
nessuna  che  faccia  a proposito.  Se  conosci  costi  chi  possa  scri- 
verne a Napoli,  li  prego  a fedo.  Ne  hai.il  tempo.  E siccome 
i gesuiti  sono  potentissimi  in  Napoli  si  potrebbero  imparare  altre 
belle  cose.  ' - 

2°  La  Società  cattolica  fu  ella  interdetta  dal  governo  sardo 
e dal  papa?  E come?  In  quali  termini?  Sotto  quali  pene?  Per 
cenno  verbale  o per  decreto?  E qual  è il  suo  stato  presente? 
Il  suo  capo  reale  o putativo?  Le  sue  tnOuenze?  Le  sue  rela- 
zioni coi  fideisti  di  Modena? 

3*  Sj  potrebbero  avere  alcuni  particolari  intorno  alle  eredità 

uccellate  dall'abate  G e intorno  agli  altri  maneggi  di  questo 

degno  signore? 

Sarà  bene  che  le  lettere  contenenti  queste  e le  altre  notizie 
mi  siano  inviate  per  diverticolo,  indirizzandole  ad  un  terzo.  Oo 
casioni  commerciali  non  mancheranno  per  farlo.  Usa  adunque 
nella  spedizione  le  arti  gesuitiche,  acciò  gli  spacci  non  cadano 
in  mano  ai  gesuiti.  , . 
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Addio,  «arintino.  Quando  dovrò  indiriuare  )•  teuwre  uòii  più 
a Toiiéo/  ma  a Gasale,  me  lo  dirai.  Wlle  coM  PiùiAia  e a 
luui  gli*  amici,  li  povero  Robeccfai  ci,  A pur  tropfìo  'mafoato'*, 
io  lo  vidi  morire  e non  posso  esprimerti  il  dolore  die  de  ho 
sentito^  li  SDO  animo  era  uno  de’ più  belH  e genérdd  èh'ié' 
m'abbia  conosciuto.  Ti  abbraccio  di  vero  cuore.^*' 


Parigi.  SS  febbraio  ISU, 

19,  jévtnut  d'Jntih.  mux  Chmtupi^Stytéat. 


Tulio  tuo  Gioberti. 


^ y Mio  carhtimo  Pierino, 

Mi  rallegro  di  saperti  deflbitivamente  stanziato  e libero  dai 
fastidi  del  mutare  alloggio  e soggiorno.  T'avrei  scritto  molto 
prima  se  avessi  saputo  dove  indirizzar  le  lettere.  Io  stetti  male 
per  pareccbie  settimane,  e ci  potei  lavorare  poco  più  di  m'ente. 
Ora  mi  trovo  assai  meglio,  e ho  già  schiccherati  circa  due  terzi 
della  fìnposia.  Ma  finitala,  dovrò  ancora  ricop'iarla,  perchè  è 
scritta  alla  peggio,  e non  d ha  compositore  al  mondo  che  possa 
didferarla.  Oltreché  dovrò  modificarne  o compierne  alcune 
parti  a mano  a mano  che  mi  giungeranno  nuovi  ragguagli.  *' 

Vidi  il  Bicd,  ma  non  mi  fece  'parola  di  Napoli  ; onde  credo 
che  per  prudenza  diplomatica  non  abbia  scrìtto.  E pure  avrei 
d’uopo  di  aver  notizie,  ma  ben  certe,  di  colà  ; perchè  vi  si  parla 
di  cose  orribili  ; come  di  una  dama  morta  airimprovviso,  quando 
voleva  mutare  un  testamento  fatto  a favor  de'  gesuiti  ; e del  le- 
gittimo erede  medesimamente  morto,  mentre  si*  preparava  a 
convenire  i padri  in  giudizio,  do  hO  qualche  conoscente  In  Na- 
poli ; ma  non  fanno  a proposito.  Ricevetti  qualche  informazion  e, 
ma  non  sono  sicuro  dell'esattezza.  Desidero  di  non  iscrivere  una 
sillaba  che  possa  essere  smentita  ; perchè  gli  errori  anche  poco 
importanti  screditano  il  tutto.  Perciò  mi  studio  di  non  dir  nulla 
che  non  mi  sia  confermato  da  più,  o provalo  da  documenti. 
La  lettera  di  cui  mi  parli  è piena  di  preziose  notizie.  Ma  lìiìo 
sbaglio  di  nome  che  ci  bo  trovato  mi  rende  un  po’  incerto  del 
rimanente.  Scrivi  per  l'anior  del  cielo  al  Pincbia  (di  cui  ho  in- 
vano attesi  i cenni  sul  Bessone  e sul  Benone),  al  Badariotti,  al 
Merlo,  al  Tonello,  a tutti  gli  amatori  dei  gesuiti,  che  ci  met- 
tano un  po’  di  premura  e di  zelo,  perchè  l'occasione  di  leg- 
ger la  vita  ai  buoni  padri  è bella' e non  bisogna  lasciarla  scap- 
Giobksti,  Voi.  II.  37 
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pare.  E facciane  con  accuratezxa,  ma  presto;  perchè  la  cele- 
ritè  importa  molto  in  queste  cose:  mature  facto  opus  est.  Pos- 
sono scrivermi,  credo,  direttamente  per  la  posta  senza  pericolo. 

Ecco  le  notizie  principali  di  cui  avrei  bisogno  espresso,  oltre 
quelle  che  altri  può  darmi  relative  al  soggetto  in  generale. 
1°  Vi  sono  fatti  leetameaiaru  autentici,  precisi,  che  facciano 

torto  ai  gesuiti  od  al  G , accaduti  in.  Piemonte  od  altrove? 

2°  Qual  è il  nome  dell’oratore  di  Genova  die  predicò  contro 
le  scuole  infantili,  e quello  di  Novara  che  lo  imitò?  3’  Begli 
vero  che  i gesuiti  espilarono  la  biblioteca  del  seminario,  e sov- 
vennero col  suo  erario  di  enorme  somma  D.  Carlo  di  Spagna, 
e che  ciò  contribtd  a far  morire  di  crepacuore  il  canonico  Triolzi? 
4°  Qual  è lo  stato  attuale  della  Società  eattoliea  in  Piemonte? 
5°  Si  potrebbe  sapere  qualche  fatto  positivo  intorno  agii  osta- 
coli secretamente  suscitati  dai  gesuiti  e dai  loro  satelliti  alle 
strade  ferrate  e alle  riforme,  della  Sardegna?  6*  Qual  è lo  sut» 
attuale  delle  finanze  gesuitiche  in  Piemonte? 

Scusami,  caro,  di  tante  seccature,  e tu  fa  la  tua  rivinti, 
seccaudo  i comuni  amici.  Se  tutti  fossero  zelanti  come  te  non 
avrei  d'uopo  di  sollecitare.  Quanto  al  terzo  quesito,  il  più  atto 
a informarmene  sarebbe  il  canonico  Riberi,  a cui  non  posso 
scrivere  per  ragioni  di  prudenza/  Potresti  dirgliene  un  motto 
da  mia  parte?  Egli  potrà  scrivérmi  o direttamente  o per  mezzo 
tuo.  E assicuralo  (come  pur  tutti  gli  altri)  della  più  scrupolosa 
riserva  nel  far  uso  delle  notizie  che  mi  gratificheranno^. . t 

Ti  ringrazio  quanto  so  e posso  dell’accordo  ehe  hai  avviato 
col  Meline;  il  quale  accordo  mi  pare  convenientissimo.  Quanto 
alla  itùposla,  credimi  che  sarebbe  imprudente  il  farla  stampare 
fuori  di  Parigi.  Non  ti  espongo  tutte  le  ragioni  per  brevità;  ma 
ce  ne  sono  alcune  gravisume.  D'altra  parte  il  Cans  avendomi 
fatto  l'offerta  di  darmi  1000  franchi  per  la  vendita  delle  botmet 
feuillet,  io  gli  proposi  di  far  imprimere  lo  scritto  a sue  spese 
in  Parigi.  Non  ricusò,  anzi  accolse  favorevolmente  l'offerta;  e 
si  riserbò  a darmi  una  risposta  definitiva,  che  aspetto  quanto 
prima.  S'egli  consente  di  accettar  la  proposta,  la  cosa  è fatta, 
lo  serbo  la  proprietà  del  manoscritto,  che  si  venderà  con  quella 
degli  altri;  e .riceverò. un, tanto  per  ogni  copia  venduta  della 
Raposta.  Pei  volumi  passati  mi  si  dava  un  franco  ; per  la  Ri- 
*po$ta  ne  chiederei  due  o uno  e mezzo;  che  te  ne  pare?>au 

Ciani  ha  saldalo  il  piccolo  conto  che  aveva  meco.  Addio,  ca- 
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risiimo.  Mille  barn  all’^Angiolina  e naille  cordiali  ringraziamenti 
da  chi  gode  dirai,  , ' ' 

Di  Parigi,  50  marìo  Ì8i6,  ’ 
d'Antin^  aìix  Chuw^i*JSIy$é$$, 

■ Tutto  tuo  Gioobrti. 

. ^ -a 

• ■ ’ ' I 

PSì  M’era  dimenticato  di  parlarti  della  medaglia.  È una  frot- 
tola inventata  da- chi  mi  vuole  rendere  ridicolo.  Non  ci  è altro 
di  vero  ae  non  die  Leopoldo  avendo  avuto  qualche  notizia  di 
me  dal  Craven,  che  gli  parlò  spontaneamente  della  mia  opera,' 
mi  feee  dare  una  medaglia  che  porta  la^  sua  effigie.  > 


Mio  carissimo  Pierino  , ' 

Non  li  ho  più  scritto  per  evitare  l'inconveniente  degl’incro* 
cicchiamenti  epistolari,  che  sogliono  imbarazzare  le  corrispon- 
denze. Mi  accordo  teco  che  sia  bene  di -dare  una  lezione  al 
Meline.  Spiacemi  che  il  Cans  non  ti  abbia  scritto.^  Anche  a me 
non  rispose  ; e ciò  non  mi  stupisce  ; perchè,  sebbene  uomo  ot- 
timo, egli  è ligio  al  Meline  come  un  bambolo  alla  sua  mamma, 
e un  gesuita  al  suo  generale.  Ma  ae’  fai  H contratto  col  Bno- 
namici,  procaccia  di  indurlo  a far  fare  le  stampe  in  Parigi.  E 
se  per  indurvelo  è necessario  largheggiar  nelle  condizioni  pe- 
cuniarie, largheggia  pure  ; chè  intorno  all’opera  presente  tntté 
le  altre  considerazioni  devono  cedere  al  nostro  desiderio,  che 
essa  esca  fuori  quanto  pria  e nel  modo  più  sicuro.  Non  sarei 
tranquillo  a spedire  a Losanna  un  manoscritto,  di  coi  non  potrei 
senza  raddoppiamento  di  fatica  riservarmi  una  copia.  I gesuiti 
stanno  all’erta,  dispongono  di  mille  mezzi  e soii  capaci  di  tutto. 
Immagina  che  essi  mandarono  qui  un  loro  confratello  napoletano, 
il  P.  Costa,  probabilmente  intimo  del  P.  Corei,  per  farmi  la 
spia.  Volle  farraisi  presentare  a titolo  di  visita.  Gli  feci  dire 
che  l’avrei  accolto,  se  le  mie  finestre  rispondessero  sulla  Senna. 
La  facezia  non  gli  fu  comunicata,  ma  sibbene  il  rifiuto. 

Ti  ringrazio  della  profferta  che  mi  fai  intorno  alla  lettera, 
e l'accetto;  se  dopo  più  mature  considerazioni  credi  che  non 
ti  possa  nuocere,  la  citerò  nel  mio  libro  come  una  pièce  jusli- 
fieative. 

U P.  Cure!  è divenuto  il  mìo  fibro  di  predilezione,  e ne  leggo 
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tutta  le  sere  ud  peuetto  prima  di  addormeatarmi.  Esso  mi  ta 
spesso  ridere  smascellatamente,'  benché  sia  a mio  dispendio. 
Esso  è benissimo  scritto,  salvo  alcune  dolcezze  gesuitiche  e al- 
cune sguaiatezze  fratesche.  U contenuto  poi  è un  vero  servigio 
provvidentiale  che  il  buon  padre  ha  fatto  alla  buona  causa.  Ne 
parlerò  a lungo  in  un  discorso  preliminare. 

Lo  scritto  cammina  ed  è presso  al-6ne.  Ha  molte  parti  di 
esso  dovrò  rifarle,  perchè  ho  ricevuto  notizie  assai  preziose, 
e fra  le  altre  usa  disputa  del  Mancini,  avvocato  napoletano, 
coatro  i padri  per  un'eredità  sgraffignala  da  loro.  Siccome  qoi 
non  si  tratta  di  sangue,  ma  solo  di  quattrini,  ne  farò  menzione. 
Non  posso  dirti  al  preciso  qual  sarà  la  mole  dell'opera;  ma  credo 
che  fàrà  due  volumi  in-S*  o un  grosso  volume  come  il  Pritnato. 
Quanto  all'epoca  in  cui  i primi  quaderni*  saranno  in  grado  di 
esser  dati  allo  stampatore  non  posso  dirti  ancor  nulla  ; perché, 
atteso  lo  stato  di  mja  salute,  la  capacità  che  ho  di  lavorare  varia 
assai  secondo  i giorni,  fien  ti  posso  assicurare  che  noo  perdo 
tempo,  e che  quando  gitlo  la  penna  lo  fo  per  assoluta  impo- 
tenza. Sto  però  meglio  di  prima,  e il  P.  i Corei  mi  ha  fatto 
nascere  la  speranza,  se  non  di  guarire  affatto,  almeno  di  mi- 
gliorare notabilmente.-.  ' 

Addio,  mio- carissimo  Pierino.  Un  baoio  «ll'AngioUna  e gii 
abbracciamenti  per  te  del  ^ 

Dt  Farist,  agli  S dt  maggio  tSSS,.  ^ . -f 

If»  Àlté9  tTjémtin,  mux 

■ Tnito  tuo  GiOBZitTi. 


Mio  caritsimo  Pierino,  ' ' ' ’ ' ' 

Ieri  ho  ricevute  una  lettera  del  Bertinatti,  che,  come  sai,  é 
«orreitore  del  Meline.  Questi  è sdegnato  perchè  la  nuova  edi- 
aione  dei  Prolegomeni  si  vende  a stento,  per  cagione  delia  con* 
correnza'elvetica.  Dica  mea  culpa,  avendo  tanto  indugiato.  Ma 
.questa  è probabilmente  la  causa  deHe  attuali  renitenze.  Ripen- 
sando a ciò  che  tu  mi  scrivesti,  mi  risolvo  che  difficilmente  il 
fionamici  potrà  fare  l'edizione  in  Parigi  ; il  che,  nel  caso  pre- 
sente, è l'importanza  del  tutto.  Posto  adunque  che  la  cosa  non 
riesca  da  questo  lato,  non  sarebbe  male  rappattumarsi  col  Me- 
line, largheggiando  quanto  vuole  sulla  pecunia,  ma  colla  oon- 
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diaione  che  la  stampa  si  faccia  qoi , eoa  booaa  carta , baoni 
caratteri,  un  certo  numero  determiiialo  di  «^ie,  eoe. 

Per  agevolarli  la  via  aH'appicoó  scrivo  con  questo  ordinario 
al  Bertinatti,  incaricandolo  di  dire  al  Caos  che  tu,  non  aveado 
ricevuto  lettere  da  lui,  hai  forse  cominciato  a trattare  con  altri 
librai;  ma  che  se  egli  ti  scrive  subito  fuò  essere  ebe  sia  ao-< 
cora  in  tempo.  Te  lo  noti&co  acciò,  verificandosi  la  mossa,  ne 
sappi  la  cagione.  Ed  essendo  il  mio  dire  condizionalo,  se  l'ac- 
cordo col  Bonamici  è conchiuso,  non  vi  sarà  sconcio  verso  il 
Caos. 

Scusami  di  tanti  distnrbi.  Ti  abbraccio  di  cuore. 

Di  Parigi,  19  màggio  I8IS,  * 

^9.,  d‘Afùim,aux'Chkmp»“S^^tét$.  e * 

Tuuo  IMO  GioaajiTi.  , 


Mio  earùrimo  Pierino, 

T'includo  una  lettera  del  signor  Leone  Cans,  essendo  bene 
ebe  tu  la  vegga.  Ne,  ritrarrai  che  il  poverello  trema  ’dinanzi  a 
S.'M.  Meline  , come  II  P.  Pellico  al  cospetto  del  P.  Rootban. 
Decidi  tu  ciò  che  convien  fare,  salvo  la  clausòla  che  l'opera 
si  stampi  io  Parigi.  Quanto  al  resto  sono  irresoluto.  Per  nnà 
parte  vorrei,  come  dici,  dare  una  lezione  al  Meline,  ma  mi 
spiace  pel  Cans,  e temo  che  il  Bonamici  non  possa  far  fare 
l'impressione  fuori  dello  sua  tipografia.  > 

PHmlmeate  il  mio  pasticcio  .è  fidito.  L'ultimo  capitolo  mi 
rinsci'luogo  come  la  quaresima.  Ma  bo  ancora  da  scrivere  un 
discorso  preliminare  sul  Curdo , che  non  sarà  corto,  perchè 
voglio  raceoreiare  il  frate  al  possibile,  o spiccsrgli  almeno  un 
pezzetto  di  naso.  E poi  bisognerà  ch'io  ricopi!  e rifaccia,  una 
parte  dello  scritto,  per  incastrarvi  le  notizie  sopravvenute,  e. poi 
anche  due  righe  di  conclusione. 

Le  notizie  che  tengo  mi  bastano,  benché  il  di  più  non  fa- 
rebbe male.  Ma  mi  dà  molta  fatica  t l'appurarle , perchè  non 
voglio  arrischiar  nulla  che  non  sia  certo,  o almeno  altamente 
probabile;  e questo  anche  lo  caccérò  nelle  note,  previo  un  ap- 
posito avverti Doento.  Ho  scritto  qua  e là  un  mondo  di  lettere; 
e pochissime  , hanno  fruttato.  Il  solo  articolo  in  cui  scarseggio 
d'infonnaziOBi  accertale  è quello  delle  finanze  e dei  reditaggi. 
U P*‘*  mi  mandò  ragguagli  preziosi  sul  Melterio  di  Milano,  e 
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molte  eredità  carpite  da  Ini^a'  pro  (M  padri  ; ma  non  oso  met- 
terli se  noD  mi  vengono  confermati.  Avresti  tn  fra'  tuoi  amici 
chi  per  via  privata  potesse  scrivere  .a  Milano?  Ne  ho  anche 
dato  un  cenno  al  Pinchia,  che,  non  ostante  la  grave  sventura 
accadutagli,  mostra  molta  premura.  Ma  il  Badariotti  tiene  le 
mani  a cintola:  oh!  che  stendalo  in  un  gesuitaio  suo  pari! 
Addio,  addio.  Ti  abbraccio  di  cuore.  , 

Ptrigi,  19  mftggio  1845»  * 

‘ ' -Tutto  tuo  Gioberti^ 

Mentre  però  era  intento  a scrivere  la  confutazione  dei 
libri  contro  di  Ini  divulgati  dai  gesuiti,  fu  turbalo  dal  pen- 
siero che  i reverendi  padri  vigilassero  su  di  lui,  e si  studias- 
sero d’impedire  che  gli  pervenissero  i documenti  che  fre- 
quentemente addimandava  agli  amici  dimoranti  in  Italia. 
Un  giorno  fra  gli  altri  ebbe  dal  portinaio  della  casa  dove 
abitava  una  lettera  del  conte  Pelitti  dissuggellata,  e ciò  lo 
confermò  nei  suoi  sospetti.  Ecco  come  'dava  annuncio  del 
fatto  all’egregio  conte  ed  al  Pinelli.  ... 

Chiariuimo  sU/nore,  ' ' 

Non  ho  potuto  ritrarre  dalla  sua  gentilissima  dei  19  se  ella 
me  l’abbia  spedita  per  la  stessa  via  delia  precedente.  Fatto 
sta  che  anch’essa  mi  fu  data  col  suggello  rotto  e coU'indizio 
delle  forbici.  Le  racconterò  i particolari  delle  cose,  perchè  non 
so  bene  appormi  aUa  cagione,  o dirò  meglio  alla  persona  del 
rèo.  La  lettera  giunse  iersera;  ma  mentre  io  uscivate  rientrava 
il  portinaio  non  me  ne  fece  motto.  Questo  portinaio  ha  fra  le 
altre  virtù'  quella  di  esser  ladro;  e credo  che  si  venderebbe 
volentieri  come  spia',  se  trovasse  il  compratore.  Sarò  forse  ob- 
bligato per  cagion  sna  a lasciar  questo  alloggio,  benché  per 
altro  mi  vad^  molto  a genio  e mi  faccia  a proposito.  Stamane 
la  persóna  che  mi  serve,  entrando  in  camera,  mi  disse  che  il 
portinaio  gli  aveva  annunziata  una  lettera  giunta  ierséra  ; ma 
che  più  non  la  trovava.  Mandai  subito  a sollecitarlo  di  cercarla, 
finché  si  rinvenisse.  Dopo  qualche  istante  il  portinaio  mi  si 
presenta  colla  di  lèi  lettera  dissuggellata,  e si  scusa  dicendo 
che  ieri  fu  confusa  con  quelle  di  un.  altro  pigionale,  recata  a 
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lui,  e che  egli  senza  badare  al  soprascritto  l'aveva  aperta.  Non 
feci  buona  al  portinaio  la  scusa,  com'ella  può  pensare,  e gli 
dissi  quanto  meritava,, minacciandolo  di  farlo  cacciare  dal  pro- 
prietario e di  querelarlo  alla  polizia.  Ora  chi  è il  reo?  Se  è la 
persona  a cui  ella  ha  affidato  la  lettera,  e questa  fu  recata  al 
portinaio  gih  aperta,  perchè  questi  avrebbe  inventata  la  scusa 
del  pigionale?  Io  sono  nella  incertezza,  ma  il  più  probabile  mi 
pare  che  sia  una  connivenza  tra  il  portinaio  e un'altra  persona  ; 
o sia  questa  il  corrispondente,  di  cui  ella  mi  parla,  o il  por- 
tatore delle  lettere.  Questa  terza  persona,  qualunque  siasi,  può, 
indettata  dai  gesuiti,  aver  comprato  il  mio  portinaio,  che  è 
rnerce  non  meno  vendibile  di  quelle  che  si  spacciano  sul  mer- 
cato degl'/nnocenii;  e in  tal  caso  intenderei  le  sciocche  scuse 
ch'egli  mi  ha  regalate. 

Per  evitare  d'ora  innanzi  ogni  simile  inconveniente,  la  prego 
a indirizzare  le  lettere  e i pieghi  al  signor  Giuseppe  Massarii 
39,  tue  MirominU.  Io  avvertirò  l'aroico  e non  vi  sarà  più  al- 
cun pericolo. 

'La  ringrazio  delle  nuove  notìzie  che  mi  ha  gratilicate.  Nel 
suo  foglio  c'era  inchiusa  la  metà  di  un  altro  scrittole  dal  suo 
corrispqndente  di  Toscana,  senza  più.  Glielo  accenno  affinchè 
ella  possa  chiarirmi  se  i violatori  del  plico  me  lo  hanno  almeno 
consegnato  tutto. 

lo  spero  che  le  cose  non  sieno  per  tornare  indietro,  giacché 
ropinione  è desta  e l'onore  impegnato.  Nè  dubito  del  successo 
della  buona  causa.;  e dovrei  mutare  toltele  mie  idee  per  cre.> 
dere  che  il  gesuitismo  sia  per  trionfare,  se  si  parìa  di  un  vero  ' 
trionfo,  non  di  qualche  vantaggio  momentaneo  e paratale.  La. 
civiltà  ha  vinti  per  lò  passato  nemici  molto  più.  terribili  dei 
nuovi  barbari. 

La  mia  risposta  al  Pellico  è finita  da  più  giorni  e quella  al 
Gnrci.  incominciata.  Ma  dovrò  ancora  ricopiare  e rifare  in  parte 
la  prima,  perchè  ho  chiesto  informazioni  di  parecchi  partico- 
lari, e non  mi  sono  ancora  giunte.  Trattandosi  dì  fatti,  debbo 
procedere  col  calzare  del  piombo,  per  non  darla  vinta  agli  av- 
vrersarf  anche  nelle  menome  cose.  Perciò  il  mio  lavoro  non 
potrà  uscire  alla  luce  così  presto  come  vorrei. 

Ho  sentito  buocinare.di  nuovi  scandali  del  Sacro  Cuore  di 
costi,  in  proposito  di  alcune  giovani  monacande  contro  la  vo- 
lontà dei  genitori.  Se  ella  potesse  darmi  qualche  notizia  pre- 
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cisa  su  di  ciò  gliene  sarei  rìGonosceote.  Dei  ragguagli  esatti  e 

iDini|ii  sulle  ereditò  capute  dai  padri,  dal  G e sullo  stato 

delle  loro  finanze  in  Piemonte,  mi  sarebbero  pure  preposi. 

Accolga  i consueti  sensi  di  segnalala  devosiene  con  cui  mi 
dico,  ^ , • . . • , 

Parigi,  S7  maggio  ÌSA6,  ' - ‘ ■ . / ■ / 

19.  ^fl44  aux  Ckan^A.~£iìf$ét^,  • • ‘ 

, , .V  Tutto  tuo  GiOBEaTi. 

PS.  La  rottura  del  suggello  della  presente  fu  fatta  da  me, 
perchè  avevo  sbagliato  rindiriiòb  dei  Massari.,  > . . 


• *■  r I » • ' 

' Mio  cariuimo  Pierino, 

Io  non  ho  più  rieevuto  tue  lettere  dopo  quella  in  cui  mi 
notificavi  il  contratto  fatto  col  Bonamid  ; alla  quale  risposi  su* 
bito  approvando  interamente  la  cosa  e-  ringrasiandotene.  U tuo 
silenzio  mi  dò  qualche  inquietudine;  non  gii  per  sè  stesso, 
ma  per  un  accidente  sopravvenuto.  11  sospetto  che  aveva  cbe 
il  mio  portinaio  sia  un  birbante,  è divenuto  certezza.  Gii  lo 
sapeva  ladro  da  quest'inverno;  ma  ora  l'ho  sci^erto  spia,  e 
probabilmente  dei  gesuiti.  Il  fatto  ai  ò che  mi  recò  dissuggel- 
late due  lettere  del  Petitti,  scusando  la  cosa  con  magrissime 
ragioni.  La  seconda  volta  cbe  mi  fe',  il  giuoco  lo  strapazzai 
fieramente  e lo  minacciai  di  citarlo  in  polizia.  Saranno  circa 
15  giorni;  d’allera  in  q>oi  non  ricevetti  più  lettere  dalla  posta, 
'benché  ne  aspetti  molte  da  varie  parti.  Ciò  può  essere  effetto 
del  caso,  ma  può  anche  essere  cbe  il  mio  birbone,  pagato  da 
un  terso,  non  osando  più  aprir  le  leUere,  pigli  il  pariiiu  di 
non  consegnarmele.  Ciò  mi  rende  inquieto.  Ho  già  scritto  a 
parecchi  dei  comuni  amici,  che  se  hanno  da  mandarmi  lettere 
o plichi  d'importanza,  d'indirizzarroeli  con  sopracoperta  al  nostro 
Giuseppe  Massari,  rue  Miriunénil,  39.  Lo  stesso  dico  a te.  Ma 
vorrei  che  ricevuta  questa  tu  mi  scrivessi  due  righe  per  la 
posta  sopra  pn  buon  foglio  ben  suggellato,  per  fare  questa 
esperienza. 

Del  resto.  'se  non  si  tratta  di  notizie  gesuitiche  importanti, 
ma  solo  di  altri  affari,  puoi  pure  pretermettere  di  indirizzare 
le  lettere  aU  araiÒD,  e spedirle  a me  come  prima  ; giacché  fra 
pochi  giorni  inteiuio  di  parlare  al  proprietario  della  casa  e far 
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congedare  lo  adancalo  portinaio  (pesaimo  originale  anche  per 
molle  altre  parli)  o almeno  di  fargli  fare  una  tale  intemerata 
che  muti  propotito. 

Ho  anche  avvertito  1 comuni  amici,  che  dacché  sono  in  Pa* 
rìgi  ho  risposto  a tutti  i. fogli  che  mi  pervennero.  Cosicché  se 
qualcuno  mi  scrisse  o mi  spedì  qualche  plico,  senza  ricevere 
da  me  alcun  riscontro,  ciò  prova  che  il  plico  o la  lettera  non 
mi  è capitata,  giacché  non  posso  supporre  che  quelle  che  io 
scrivo  siano  sequestrate  alla  posta. 

E il  conclave  f Qual  sarò  l’esito  T Sarebbe  beila  che  io  do- 
vessi ancora  rifare  una  terza  volta  II  mio  libro;  giacché  ho  già 
incomincialo  a rifarlo  la  seconda,  ricopiandolo,  come  ti  dissi. 
Se  sai  qualcosa  delle  faccende  papaline,  scrivemene.  Scusa  tanti 
disturbi.  On  bacio  ali'Angiolina. 


9 gin^QO 

Mté*  Chav^-Big$é0$. 


Tutto  tuo  Giobebti. 


Diflatti  io  ebbi  il  seguente  vigliettino: 

• A'n  ' ' 

Mio  cartMÌmo  Mattori, 


Egli  é la  seconda  volta  che  il  mio  portinaio  mi  reca  aperte 
le  lettere  di  un  amico.  Per  evitar  d’ora  innanzi  questo  incon- 
^ veniente  ho  avvisato  l'amico  d’indiriz/.arle  a voi,  e ve  de  pre- 
vengo. pregandovi,  occorrendo,  a ricapitarmele  sotto  vostra 
ooperta,  e notandomi  il  postatko.  chè  ne  sarete  subito  rimbor- 
sato. Scusatemi  della  libertà  che  mi  prendo  con  voi,  alla  quale 
mi  trovo  sforuto  dalla  slealtà  del  mio  Pipeiet,  che  é molto  meno 
leale  di  quello  di  Eugenio  Sue.'  ' 


Mercoledì.  . - , ^ • 

Tutto  vostro  Gioberti.  ' 

I sospetti  di  Gioberti  erano  dessi  oppur  no  fondati?  Non 
lo  seppi  allora,  nè  potrei  saperlo  oggi.  Certo  è che  egli  ne 
fu  oltre  ogni  dire  turbato  ed  angosciato,  e che  parecchi  amici 
ed  io  durammo  molta  fatica  a restituirgli  nell'animo  quella 
tranquillità  che  gli  era  tanto  necessaria  per  la  salute  e per 
gli  studi.  E certo  è pure  che  di  tempo  in  tempo  si  presenta- 
vano in  casa  sua  persone  ignote,  le  quali  a motivo  della  loro 
visita  allegavano  qualche  pretesto  talmente  futile  da  rendere 
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lecito  e probabile  il  presupposto  cbe  fossero  mandate  da  altri 
per  vedere  che  cosa  il  Gioberti  facesse.  Pongasi  pare  che 
nella  congettura  di  cui  discorro  non  fosse  verun  fondamento 
di  vero'  ciò  non  toglieva  che  il  nostro  grande  esule  se  ne 
alTligge.sse  e se  ne  tormentasse.  Traeva  conforto,  dalle  affet- 
tuose cure  degli  amici,  dall’indefesso  lavoro  e sovra  ogni  altra 
cosa  dalla  fede  inconcussa,  da  cui  era  l’animo  suo  compreso, 
e dirò  anzi  invasato,  nei  destini  dell’Italia.  Se  non  fosse  stato 
persuaso  che,  ribattendo  le  critiche  dei  gesuiti,  faceva  opera 
vantaggiosa  alla  religione  ed  aH’Italia,  non  avrebbe  più  scritto 
su  queU’argomento,  ed  avrebbe  ripigliali  i suoi  studi  meta- 
fisici. ...  . ...  ...  ' 


CAPITOLO  XLII.  ’ , 

n padre  Care!  e Plarlli. 

Fra  i gesuiti  che  con  maggior  veemenia  assalirono  il  Gio- 
berti fu  il  napolitano  padre  Carlo  Curci,  il  quale  mandò  alle 
stampe  non  un’épológia  della  compagnia,  ma  un  vero  libello 
infamatorio  contro  il  formidabile  avversario.  Questi,  cen- 
surando le  dottrine  della  compagnia,  non  solo  non  aveva  in- 
taccato le  persone  de’suqi  componenti,  ma  anzi  aveva  par- 
lato con  encomi  di  alcuni  tra  essi  ; il  padre  Curci  non  trovò 
altro  di  meglio  a fare  se  non  pigliarsela  a dirittura  contro 
la  persona  del  Gioberti.  Adirato  di  tanta' insolenza  e- teme- 
rità, il  Pinelli  si  rivolse  direttamente  al  padre  Curci,  e ciò 
diede  occasione  al  carteggio  che  qui  riferisco,  aggiungen- 
dovi due  lettere  ad  esso  relative  dello  stesso  Gioberti. 

• Mio  reverendo  imdre, 

« lo  non  so  di  teologia,  per  citi  non  entro  a cercare  se  il 
f probabilismo  sia  buono  o cattivo  in  speculativa  ed  in  mo- 
f rale,  ma  vi  dico  cbe,  applicalo  ai  giudizi  sulle  azioni  altrui,, 
evi  può  condurre  a solennissimi  marroni  ; e crederei  miglior 
f consiglio,  quando  occorre  giudicare  delle  azioni  di  una 
« persona  nota'per  la  sua  probità  e per  la  sua  schiettezza,  at- 
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f tenersi  al  motivo  eh’essa  ne  asserisce,  piuttosto  che  andar 
( farneticando  sulle-  probabili  o probabilissime  congetture  a 

< rischio  di  spacciare  una  calunnia  bella  e buona.  Ed  è per 
f farvi  chiaro  dell'errore  delle  vostre  congetture  intorno  ai 
( motivi  che  abbia  avuto  Vincenzo  Gioberti  di  lodare  nel 
o-Primato  la  compagnia  di  Gesù  e di  biasimare  ne’  Proie- 
€ gomeni  il  gesuitismo  che,  reverendo  padre  mio,  vi  scrivo 
* questa  lettera  per  debito  di  amicizia  e di  giustizia. 

t Vincenzo  Gioberti  scrisse  nei  Prolegomeni  ch’ei  lodò  la 
c compagnia  del  bene  che.  fece,  avvertendo  leggermente  ai 
c mali  ehe  seco  trasse,  neU’intenzione  di  riconciliare  i ge- 
« suiti  con  una  ragionevole  civiltà,  e che  li  biasimò  quando 
c vide  che  tale  speranza  falliva.  Voi  arditamente  gli  date 
c una  mentita,  e vi  sognate  invece  che  egli  vi  lodò  per  cer- 

< car  grazia  presso  i potenti  d’Italia , e vi  biasimò  per  tro- 
c.var  grazia,  anzi  per  pagar  la  grazia  dei  potenti  di  Fran- 
c eia , e per  sfogar  la  sua  vendetta  contro. di  voi,  pensando 
c che  gli  abbiate  attraversato  l’evento  a cui  era  prossimo  di 
,c  godere  di  un  posto  neH’Università  di  Torino. 

4 Chi  conosce  personalmente  Vincenzo  Gioberti,  e fra  i 
c vostri  havvene  alcuno,  vi  può  dire  che  la  cortigianeria, 
c l'infingimento  e la  vendetta  sono  tanto  lontani  dal  suo 
c animo  schietto,  buono  e-generoso,  come  l’antipode  dall’an- 
€ tipode;  e chi  sa  ch’egli  rinunziò,  col  consenso  del  prin- 
« cipe  che  lo  aveva  spontaneamente  beneficato,  ad  una  pen- 
« sione  di  due. mila  lire  a favore  della  caàa  del  Cottolengo, 
t vi  dirà  se  possa  essere  tratto  a scrivere  per  amore  dell’oro. 
«Ma  a voi  che -appellate  ai  fatti  ed  agli  argomenti,  né  ad- 
« durrò  alcuni,  che  sono  a mia  particolare  notizia,  che  vi  fa- 

< ranno  capace  della  sincerità  delle  sue  dichiarazioni,  e come 
«congetturando,  innocentemente  voglio  crederlo,  siate  ve- 

< nuto- calunniando.  ‘ . >c. 

« Eccovi  quanto  mi  scriveva  Gioberti  addi  ^ maggio  1 843, 
« quando  stava  per  uscire  il  Primato-....  Parlandomi  di  un 
« mal  di  denti  che  gli  aveva  interrotto  il  lavoro  (scusate  se 
c l’occasione  di  parlare  della  compagnia  venne  da  un  brutto 
« male),  cosi  prosegue:—  «Te  lo  dico  acciò  abbi  indulgenza 
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f al  nuovo  libro  ; imperciocché,  quando  cr  troverai  un  pe- 
f riodo  sgarbato  od  un’idea  falsa,  di’  pure  senza  paura  d’in- 
« gannarli  ; l’amico  aveva  il  mal  di  denti.  Questa  benedetta 

< odontalgia  mi  fece  persino  trascorrere  a lodare,  cum  mo~ 
4 deramine  inculpalae  luteUUy  certe  cose  che  oggi  non  si  lo- 

«dano,  come  sarebbero,  verbigrazia, i gesuiti.  Lodare  i 

• gesuiti  1 Che  cosa  dirà  X,  che  cosa  dirà  Y?  Ah  ! eh  ! ih  ! 
i oh  ! uh  I (mi  servo  di  quello  due  incognite  per  accennare 
« due  nomi  che  a voi  non  importa  certamente  di  conoscere), 
f Tu  sei  un  uomo  prudente  ed  ocnialo  (ei  segue,  ed  io  mo- 
€ destamente  trascrivo),  onde,  anche  dopo  questo  annunzio, 
t non  è bisogno  che  ti  si  tasti  il  polso,  come  farei  a quei 
€ due  altri  nostri  amici.  Siccome  però  ci  vorrà  un  mese  e 
€ mezzo  prima  che  il  libro  li  giunga  alle  mani,  credo  di  do- 
4 ver  aggiugnerti'che  io  non  ho  lodato  nulla  in  modo  asso- 
«luto,  ed  ho  lodato  solamente  quello  che  è bene;  e non 
« v’ha  forse  un  solo  disordine  di  qualsiasi  genere  contro 
4 cui  non  abbia  parlato  liberamente^  Ho  voluto  tirare  il  dado 
4 (vedete  che  non  .v’era  speranza  ben  sicura)  di  convertire 
( i gesuiti,  se  è possibile,  e di  fare  che  siano  in  Italia  quel 
« che  sono  in  Irlanda  ed  in  America,  cioè  ottimi  cittadini. 
« Se  ci  riesco,  sarà  un  gran  bene  ; se  non  ci  riesco,  la  ^rità 
« rimarrà  a sqo  luogo,  e lo  scritto  mio,  per  quel  poco  che 
« può  valere,  servirà  non  di  scusa  ai  colpevoli,  ma  di  con- 

< danna  ai  contumaci.  Questo  però  stia  tra  noi,  perchè,  se 
4 si  divulgasse,  potrebbe  nuocere  aireHetto  dell’opera,  i — 

« Ed  io  non  ho  parlato  mai,  neppur  quando  gli  antige- 
I suiti  gridavano  contro  quelle  lodi,  e quando  i gesuiti  se 
« ne  facevano  belli  a sproposito.  Ma  ora  che  Gioberti  dichiarò 
«quella  sua  intenzione,  e' che  voi  sorgete  a stampare  ch’égli 
« mentisce,  è debito  mio  di  rendergli  testimonianza  di  quella 
« dichiarazione  che  mi  faceva  quando  non  era  il  caso^  né  di 
« vavvantaggiarsi  di  un  successo,  né  di  sgravarsi  di  un’appa- 
f rente  contraddizione  con  un’altra  opera  che  non  era  an~ 
« cora  nel  pensiero. 

«Ciò  si  appartiene  aU’intenzione  delle  lodi  date  nel  Pri- 
4 malo.  Ora  vèniamo  alla  causa  delle  censure  dei  Prolego- 
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< meni.  £ quanto. a queste  le  vostre  congetture  e le  vostre 

« asserzioni  trovano,  pure  una  risposta  anticipata  ed  eselu' 
«siva  in  queHa  ste^a  lettera  ed  in  alcun  fotte  che  io  so  par- 
« trcolarittente.  ' 

^ < Segue  in  quella  lettera  : — « È molto  probabile  ohe  il 
« Primato,  tuttoché  moderatissimo,  metterà  ostacolo  al  mio 
«ritorno  in  Italia,  senza  eccettuarne  la  Toscana  (guardate 
« come  vi  apponeste  bene  ch’ei  lo  scrivesse  per  corteggiare 
c i polenti  della  Penisola  ) ; ma  checché  sia  di  ciò,  io  perse- 
«. vero  nell’ antico  mio  parere,  o Toscana  o niente.  Ti  rin- 
« grazio  di  vero  cuore  della  cortese  e generosa  offerta  che 
« mi  fai'di  esplorare  le  intenzioni  del  governo  subalpino,  ma 
« sarebbe  inutile  il  tentarlo,- perché  io  sonò  deliberatissimo 
«di  non  rimettere  il  piede  in  Piemonte  (vedete  un  po’ se 
«egli  cercava  di  avervi  una  cattedra)-;  imperocché  quanto 
« son  certo  delle  ottime  intenzioni  del  re,  tanto  sono  per- 
« suaso  delle  pessime  di  alcuni  potenti > — 

• « Ei  pare  ohe  subodorasse  quel  buon  tiro  di  quel  tal  per- 
« sonaggio,  vostro  amico,  ed  il  cui  nome  non  può  andar  per 

< le  stampe  (le  credo,  se  non  in  qualche  apologo). 

< Ma  sappiate  poi  cbe  queste  coscienzioso  vostro  amico  é 
« un  solenne  mentitore  se  vi'disse  che  siasi  nmi  trattato  di 
« una  cattedra  in  Torino  o negli  stati  di  S.  M.  L’offerta  che 
« ebbe  il  Gioberti,  a cqi  accenna  nel  Buono^  era  per  l’Uni- 

< versità  di  Pisa,  ch'ei  chipma  patria,  perché  all’luliano  é 
« patria  la  Penisola  epperciò  quel  vostro  amico  si  sarebbe 
« vantato  di  una  nequizia  che  gli  mancò  l’occasione  di  fare  ; 
« e se,  abusando  della  sua  posizione  sociale,  egli  operò  presso 
« il  governo  di  Toscana  per  far  ritirare  la  proferta,  egli  tradì 
« le  intenzioni  del  suo  proprio  re,  il  quale  a me  che  vi 
« scrivo,  e che  ne  io  supplicava,  si  degnò  di  dire  che  non 
« inframmetteva  ostacolo  alcuno  al  ritorno  di  Gioberti  in 
«Italia,  e con  magnanimità  veramente  regia  e cristiana  si 
« mostrò  molto  benevolo  verso  di  lui.  •>  , 

« E queste  cose  vi  pregherei,  reverendissimo  mio  padre, 
« di  dirle  da  parte  mig  a questo  vostro  pio,  consigliandolo 
« di  leggere,  i canti  36  e 37  della  Divim  Commedia,  e di- 
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( teglielo  pure,  sia  egli  chiarissimo  per  nascita,  per  onori  o 
f per  fama  di  lettere,  poiché  quei  canti  si  attagliano  agli  uai 
« ed  agli  altri  ; ed  io  mi  sono  un  tale  che,,  se  non  altro,  ho 
f questo  di  buono,  di  dire  la  verità  chiara,  netta  e tonda, 
c tanto  ai  miei  nemici,  come  ai  miei  amici,  tanto  agli  umili, 
I come  ai  potenti,  se  mi  capita  e se  me  la  lasciano  dire. 

(Padre  mio  reverendo,  io  abito  in  Casal  Monferrato,  la 
( mia  casa  è aperta  a tutti,  senza  neppur  aver  bisogno  di 
( premunirsi  dai  birri,  secondo  ramioh,evole  avviso  che  voi 
( ne  deste  al  Gioberti  quandlegli  avesse  accettato  il  vostro 
( invito  di  visitarvi  in  Napoli  ; se  volete  accertarvi  della  ve- 
( rità  della  ietterà  che  vi  ho  citato,  fatela  verificare  da  al- 
( cuno  dei  vostri  consorti,  ch’io  riceverò  volentieri,* se  non 
( con  carezze,  con  quella  cortesia  che  si  conviene  a tutti,  ed 
( a cui  farò  vedere  e la  data  ed  i bolli  della  posta,  ed  ogni 

( altra  prova  di  autenticità  che  potesse  desiderare E ciò 

( verificato,  io  spero  che  voi,  per  quel  debita  che  notate  nel 
(Sincero  cristiano,  non  esiterete  a fare  una  solenne  ritrat- 
r tazione  di  quelle  vostre  congetture  probabili  che  sono  in- 
( giuste,  e di  quella  probabilissima  che  riesce  ad  una  ca* 
( lunnia  ; dandovi  anche  facoltà  di  pubblicare  questa  mia 
( lettera,  anzi  avvertendovi  che,  non  pubblicandola  voi,  o 
( non  ritrattando  in  altro  modo  equivalente  quanto  avete 
( detto  a questo  proposito,  la  pubblicherò  io  stesso. 

( Con  questa  occasione  io  vi  presento  i miei  rispetti  ed  i 
( sensi  di  pienissima  stima  coi  quali  mf  dico, 

« CaMle,  Dift^Q  4646,  * * 

• ( Devotissimo  vostro 

- ( Pikblli.  > 


'•  Pregiatissimo  signor  avvocato, 

( Ho  ricevuto  con  gradimento  le  sue  osservazioni  intorno 
( alle  mie  congetture  sui  motivi  che  han  potuto  indurre  Vin- 
( cenzo  Gioberti  a mutar  registro  toi  gesuiti.  Più  mi  sareb- 
( boro  riuscite  care  notizie  intorno  a punti  di  ben  altro  mo- 
( mento  che  non  è quello  ; anzi  mi  reca  a meraviglia  che  ella, 
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« avendo  ' tanta  alta  opinione  di  quell'autore  non  replica 
« una  sillaba  sui  tanti  fatti  ed  argommti  che  chiariscono  ca- 
f lunnioso  il  libello  giobertiano,  e si  restringe  a darmi  qual- 
c che  contezza  intorno  ad  una  congettura  ; la  quale  contezza 
f ammessa  pure,  come  io  pienamente  l’ammetto,  non  iscema 
«punto  nulla  il  valore  de’ miei  ragionamenti.  Se  mi  crede 
« che  io  assai  mal  volentieri  ho  compiuto  il  tristo  uffizio  di 
« svelare  i traviamenti  di  un  ingegno  che  riverisco  non  poco, 

« crederà  altresì  che  io  accoglierei  volentieri  qualche  disine 
« ganno  su  «ose  di  maggior  momento  che  non  sono  le  toc- 

< cate  da  lei. 

I Che  Gioberti  lodasse  i gesuiti  per  procacciarsi  grazia 
« presso  i potenti  Italia,  io  non  so  a qual  pagina  del  mio 

< libro  lo  abbia  ella  trovato.  Dico  anzi  espressamente  sul 
« principio  del  capitolo  quarto  che  a veder  quelle  lodi  mode*- 
€ rate  e temperate  di  modesti  biasimi  le  giudicai  dettate  da 

« animo  Iranqnilio  e lontano  da  passioni.  Dichiaro  altresì  le  ' 
* ragioni  perchè  l’aver  lui  sperata  la  nostra  conversione  e 
« l’averla  poscia  disperata  non  mi  pareano  motivi  sufficienti 
c a mutar  contegno  con  esso  noi.  Ma  poiché  ella  mi  assi- 

< cura  che  veramente  Gioberti  era  in  questa  speranza,  io  le 
-t  ho  pienissima  fede  e lo  dichiarerò  con  una  nota  nelle  altre 
« edizitmi  che  andranno  a farsi.  Credo  nondimeno  che  fa- 

< remo  molto  cattivo  servigio  al  suo  illustre  amico;  percioc- 
« ché  la  presunzione  di  voler  riformare  un  ordine  religioso 
« con  tre  mezze  pagine,  la  fretta  di  volerlo  veder  riformato 
« in  due  soli  anni,  la  pena  di  un  libello  infamante  per  non 
« essersi  riformato^  non  sembrano  concetti  da  onorarsene 
« gran  fatto  un  uomo  assennato.  Ma,  poiché  ella  Io  vuole, 

« io  farò  espressa  menzione  di  quel  brano  della  lettera  di  lui. 

« Anzi  permetterà  che  io  ne  approfitti  altresì  per  un  altro 
« punto.  Egli  nel  1843  scriveva  a lei  che  i gesuiti  delle  Ame- 

< riche  e d’Irlanda  erano  ottimi  cittadini,  suo  voto  essere 

« vedere  quei  d’Italia  somiglianti  ad  essi.  Ora  io  chiederò  | 

< dov’é  ['impronta  livellatrice  del  gesuitismo,  sotto  cut  scom-  i 
« paiono  fino  le  differenze  individuali,  se  vi  è tanta  differenza  1 
« tra  noi  e quelli?  Chiederò  quale  giustizia  fotea  permel- 
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f tere  o qual  coscienza  che  si  ravvolgessero  nelle  medesime 
f maledizioni  tre  provincie  di  Mimi  cittadini,  che  potreb- 
« bero  essere  modello  delle  altre?  E di  queste  nuove  inter- 
^ rogazioni  il  Gioberti  ed  io  saremo  debitori  a lei  che  tanto 
f gentilmente  mi  ha  comunicato  quel  brano  di  lettera. 

t Quanto  all’avere  il  Gioberti  desiderato  l’ulTìzio  d’insegna- 
f mento  per  Pisa,  piuttosto  die  pel  Piemonte,  non  sembra 

< circostanza  da  impormi  debito  alcuno  di  ritrattazione.  La 
f mia  congettura  si  fonda  sull’essersi  forse  fatto  credere  a 
c Gioberti  che  i nemici,  i quali  gl’impedirono  la  cattedra  in 
f Italia,  furono  propriamente  i gesuiti;  e questa  congettura 
«resta  dello  stesso  peso,  qualunque  fosse  la  città  di  che  si' 
« trattasse.  Quel  tal  personaggio  dice  che  fu  pel  Piemonte  ; 
« ella  che  per  Pisa:  ma  qucsto'che  toglie  alle  mie  indagini? 

« Da  ultimo  che  quel  prete  oi'sr  scagliasse  contro  per  amor 
« di  guadagno,  nè  io  scrissi  mai,  nè  ella  ha  potuto  trovarle 
« nel  mio  scritto.  Vero  è che  i motivi  per  me  addotti  indi- 
« cano  in  lui  animo  di  tempera  airjuanto  bassa;  ma  io  che 
« no  ’l  conosco  personalmente,  ne  ho  dovuto  portar  giudizio 
« da’suoi  scritti  e questi,  benché  lo  chiariscano  eloquente  in 
« declamar  sulla  virtù,  troppo  lo  convincono  di  procace  nelle 
(ire  e di  calunnioso  nelle  accuse.  Nè  entra  qui  per  nulla  il 
« probabilismo;  il  diritto  che  io  avea  della  difesa  mi  dava 
« quello  altresì  di  congetturare  i suoi  fini  secreti,  e le  con- 
« getture  non  sono  temerarie,  quando  sì  dà  loro  il  valore  di 
« motivi  a’  quali  si  attengono. 

« Nel  resto  faccia  ellatuttoche  vuole,  e pubblichi,  se  crede, 

< quei  brani  di  lettera  ; io  non  ne  sarò  offeso  menomamente. 

< Ammiro  quanto  ella  le  doli  del  Gioberti  ; maQa  mia  am* 
« mirazione  non  mi  affascina  per  guisa  da  non  conoscerne 

< e deplorarne  i dolorosi  traviamenti.  Mi  creda  che  io  ne 
« sono  veramente  aflliltissimo,  nè  lascio  nelle  mie  povere  ora- 
(zioni  di  raccomandarlo  di  cuore  a Dio  N.  S.  Accolga  i sen* 
«timenti  della  mia  stima  co' quali  la  prego  a credermi, 

' «Ntpoll.l  gliijpio  18M, 


« Devotissimo  servitore 
«Carlo  M.  Cdrci.» 
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€ Mollo  reverendo  padre, 

< Ella  si  meraviglia  forte  che  la  mia  lettera  siasi  limitala 
« ad  an  sol  punto  della  sua  scrittura  ch’ei  dice  ancora  es- 
« sere  di  lieve  momento  ; e quasi  da  questo  mio  pretermet- 
« lere  d'ogni  altra  cosa  pare  ch’ella  ne  voglia  indurne  od  una 
« approvazione  od  una  convinzione  della  verità  di  quelle  as- 

< serzioni  che  ella  chiama  fatti  ed  argomenti;  a cessare  que- 
« sta  sua  meraviglia  ed  a ehiarirla  del  vero  mio  sentire  le  dirò 
« ch’io  non  90880  considerare  di  lieve  momento  l’indagine 
« del  motivo  per  cui  fu  dettata  una  scrittura  qualunque  e 
« tanto  meno  una  scrittura  di  questo  genere,  non  fosse  altro 
« per  l’autorità  che  ne.  acquista  o ne  scema  verso  i lettori. 
« Ella  ha  troppo  acume  per  non  intendere  pienamente  que* 
« sla  cosa.  Il  perché  poi  io  abbia  pretermesso  di  parlare  di 
« ogni  altro  punto  che  nel  suo.libro  si  contiene  fu  molte- 
« plice  : primamente  non  volli  entrare  in  una,  polemica  con 

< esso  lei  sovra  un  soggetto  di  cui  non  mi  sono  conosciute 
« tutte  le  parti  e per  cui  sento  di  nonavere  polso  succiente; 

< ed  invece  ho  credulo  debito  di  giustizia  e di  amicizia  no- 
« tificarle  que’  fatti  e quei  documento  che  erano  a partico> 
« lare  mia  notizia  e che  potevano  farla  ricredere  di  quelle 
« sue  congetture,  se  in  esse  V.  S.  era  venuta  innocentemente  ; 
« in  secondo  luogo  Gioberti  è tal  uomo  .che  non  abbisogna 
« di  ainto  nella  lizza;  da  ultimo  poi  mi  permetta  di  dirlo, 
t reverendo  padre  mio,  il  suo  libro  è scritto  con  molto  spi- 

< rito,  con  molla  perizia  di  lingna,  di -stile,  di  polemica; 
« riesce  anche  alcune  volte  a far  comparire  contraddicenti 
« alcune  delle  proposizioni  del  Gioberti  ; ma  a chi  lo  esamina 
« attentamente  non  isfugge,  mi  perdoni,  il  sofisma;  i tatti 
4 principalissimi  rimangono  sempre  per  lo  meno  non  chia- 
« nti,esoventissimeyolte  la  calunniosa  supposizione  è troppo 
« palese.  Mi  arrischio  ad  usare  di  questo  brutto  epiteto,  poi- 
c cbé  ella  non  solo  stampò  contro  Gioberti  piu  volte  quella 
« parola,  ma  la  ripete  scrivendo  a me  ohe  me  le  sono  dichìa- 
« r^to amicissimo  del  Gioberti;  per  cui  vedo  che  od  ella 
4 crede  che  il  calunniare  sia  una  menduzza  df  buona  eqm- 

Gioinri,  Voi.  II.  38 
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4 pagnia  che  la  si  può  apporre  ad  un  galantuomo  senza  fargli 
f ingiuria,  ovvero  che  la  si  crede  dispensata  da  ogni  r^ 
f guardo,  non  solamente  versò  il  suo  illustre  avversario,  ma 
» ancora  verso  di  me  cui  ella  scriveva;  le  dirò  altresì  che 
< l’intento  da  lei  in  più  luoghi  spiegato  di  voler  far  passare 
« Gioberti  per  un  cerretano  ignorante,  ohe  non  sa  pure  quel 
a che  si  peschi  in  teologia,  filosofìa  e iìlorogia,  è tale  assunto 
a che  non  abbisogna  di  essere  appuntato,  e che  muove  molto 
a meglio  il  riso  che  non  le  supposte  contraddizioni  giober- 
a tiane.  Eccole  dunque  i perchè  io  abbia  tacciuto  degli  altri 
a punti  del  libro  suo.  Ora  le  soggiugnerò  alcune  parole  in- 
f torno  al  punto  annotato.  Molte  sono  le  cose  ch'ella,  reve- 
a rendo  padre  mio,  non  dice  esplicitamente  nel  suo  libro, 
a ma  che  pure  converrebbe  non  avere  orecchi  per  non  tn- 
a tendere;  a tal  che  si  direbbe  ch’ella  miri  aU’efTetto  diac- 
a ereditare  presso  i lettori  un’opinione,  serbandosi  la  facoltà 
'a  di  negare  occorrendo  di  averla  espressa  ; ma  io  credo  chè 
a presso  qualunque  cordato  giudice  gliene  sarebbe  dato  tut- 
a tavia  carico.' Ciò  nonostante  mi  trovo  in  grado  di  soddis- 
a farla  indicandole  anche  le  pagine  dove  ella  ha  esplicila<- 
a mente  detto  ciò  di  cui  io  le  fo  cenno  nella  mia  lettera;  vuo’ 
a dire  la  pagina  94  della  sua  edizione  napoletana,  ove  parla 
a di  quello  scrittore  (grande  o piccolp  che  sia)....  (non  sa- 
a rebbe  mica  Gioberti?)  che  alle  sue  private  mire  va  pre?- 
a tessendo  uno  zelo  esagerato  per  la  Chiesa  ; e la  pagina  71 , 
a ove  suppone  che  nella  burrasca  che  patiscono  i gesuiti  in 
a Francia  sia  il  Gioberti  stato  bellamente  invitàto  da  chi  porta 
a la  battuta  in  quella  musica  ad  aiutar  la  barca.:’.;  le  quali 
a insinuazioni  tornano  presso  à chiunque  precisamente  a 
a (|ue’ concetti  da  me  enunciati  ; padre  mio»  la  scusa  ch’ella 
a non  conosca  personalmente  Gioberti  non  la  posso  passar 
a per  buona , primieramente  perchè  giudicandolo  dai  suoi 
a scritti  gli  si  potrà  per  avventura  apporre  un  po’ d'impeto, 
a di  passione,  maG’animo  suo  si  rivela  nobilen  generoso;  ed 
a è sentenza  comune  che  non  si  può  essere  eloquente  vera- 
a mente  se  non  in  quanto  veramente  si  sente  ; secondaria^ 
' a mente  poi, 'come  già  le  accennai,  parecchi  padri  loro.cono* 
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* scono  personalmente  il  Gioberti,  fra  i quali  le  citerò  il  padre 
,€  Francesco  Pellico  ed  il  padre  Tapparelli,  e ne  appreszano 
t il  cuore,  e l’animo  non  meno  che  l’ingegno  ; e parrai  che 
c la  carità  cristiana  da  lei  predicata  avrebbegli  potuto  sug- 
t gerire,  prima  di  avventurare  a stampa  congetture 'suvra 
t un  uomo  ch’ella  dice  di  non  conoscere  personalmente,  di 
c pigliarne  notizia  presso  i suoi  consoci  che  io  conoscevano. 

• A lei  pare  indifferente  che  Gioberti  abbia  avuto  una  pro- 

< /erta, di  una  cattedra  per  Pisa  piuttosto  ch’ei  cercasse  una 
c cattedra  in  Piemonte  ; e ohe  ifuel  pio  abbia  sbagliato  il 

< paese  dove  egli  fece  quel  suo  buon  uffìzio.  A me  pare  in- 
f vece  che  quando  con  molta  franchezza  si  viene  asseve- 
« rando^un  fatto  e si- erige  sopra  quest’asserzione  una  con- 
« gettura,  quando  è dimostrato  che  l’asserzione  è per  lo  meno 
« erronea,  la  congettura  piglia  figura  di  un  giudizio  teme- 
« rarto,  e,  mantenendola,  quella  di  una  vera  calunnia. 

«Ella  teme  di  far  mal  servizio  a Gioberti  pubblicando  la 
« lettera  di  cui  io  le  fo  cenno  ; ed  io  credo  benissimo  che 
ì pubblicando  a brani  e con  commenti'si  può  giungere  a 
« fare  qualche  spiritosa  fìguretta-rettorica  clie  rallegri  la 
«brigata;  ma  non  è ciò  ch’io  chiedo  alla  coscienza  di  ira 
« sincero  cristiano,  nè  -è  di  ciò  ch’io  mi  accontenterei,  e sa-  ' 

« rebbe  ancora  a vedersi  chi  riderebbe  l’iiltfmo.  Comunque, 

« poiché  ella  mi  fa  avvertito  delle  sue  intenzioni,  farò  quanto  « 

« io  avviserò  più  opportuno,  onde  il  pubblico  conosca  la  ve- 
« rità'  delle  cose  su  questo  punto,  ch’io,  Te  ripete,  tengo  per 
«rilevantissimo.  ..  • 

' « Del  resto  l’impronta  livellatrice  di  cui  Gioberti  accusa  il 
’ « gesuitismo  noiT  toglie  che  per  comando,  verbigrazia,  della  ' 

«stessa  società,  dato  elicila  miri  padroneggiare  ne’ paesi  | 

< democratici,  i padri  piglino  la  veste  di  ottimi  cittadini,  ed  • 

« in  quelli  dove  regna, rassolutismo  si  attengano  a priheipii  J 

« opposti.  L’impronta  livellatrice  agisce  assoggettando  lutti  i i 
« soci  e lutti  i neofiti  egualmente  alla  volontà  della  società  J 
« e distruggendo  la  volontà  individuai^;  e non  è nuova  l’ac- 

< cusa  che  i gesuiti  abbiano  diverse  dottrine  secondo  la  di- 
« versità  de’ paesi  e delle  persone;  e per  avventura  il  padre 
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f Cure!  ed  il  padre  Pellico  non  ne  darebbero  un  esempio, 
€ l’uno  scrivendo  pei  bell’uraori  e pei  zelosi  più  riaenliti,  e 
< l’altro  pei  miti  e pei  pietosi?  rimanendo  in  mezzo  la  so- 
'<  cielà  per  approvar  l’uno  cogli  uni  e Taltro  cogli  aUril  . 

«Oh  ! ma  che  faccio,  io  quasi  quasi  mi  lascio  trarre  ad 
•«  entrare  in  polemica  ; Dio  me  ne  salvi!  Chè  vostra riverenia 
«mi  terrebbe  quel  po’  di  pelo  che  tengo,  od- io  non  sono  di 
« quelle  fatture  ch’è  Giobei-ti , cui  un  pelo  raso  ne  fa  spuntar 
« cento.  Al  postutto  non  sono  pure  idrofobo  pe’gesuiti;  solo 
« che  sgomentato  daHe  cattive  provede’  loro  educali  (almeno 
« qui  in  Piemonte)  e da  una  certa  notoria  passione  d’in- 
« frammettersi  edi  mistero  che  non  mi  ci  lascia  veder  chiaro, 
(s’io  avessi  mani  in  pasta  li  terrei  lontani;  ma  di  questa 
« dichiarazione  non  se  ne  sgomenti  V.  R.  ch’io  j>er  elezione 
« ed  oramai  per  condizione  non  sono  niente  e non  sarò  niente 
« mai  salvo  che  di  V.  R., 


« 19  giugno  IS&D, 


« Devotissimo  servitore 
f PiNELU.  a 


Uio  caristimo  Pierino, 

Ti  ringrazio  di  cuore  del  contratto  che' hai  coucbìuso  col  6o- 
namici.  Esso  è ottimo  e supera  di  molto  la  mia  aspettazione, 
giacché  il  vantaggio  è forse  il  doppio  di  quello  che.  avrei  uatio 
dal  Meline.  E anche  l'onesto  piacere  di  dare  una  lezionciaa  a 
questo  valentuomo- dee  essere  calcolato.  Mi  dispiace  solo  pel 
Caos,  Che  mi  va  mollo  a sangue,  e andrebbe  anco  a le  se  lo 
conoscessi,  perchè  è il  re  dei  galantuomini,  benché  noi  sia  dei 
coraggiosi  verso  il  suo  principale  o socio  che  dir  si  debba. 

Sai  che  il  disegno  di  andare  a Losanna  per  sopravvegliare  h 
stampa  mi  va  a genio?  Sovratutto  se  le*  lue  occupazioni  li  per- 
metteranno di  farci  una  gita.  Non  posso  però  ancora  impegnami 
per  due  molivi;  la  salale  e le  finanze.  Ma  avrò  tempo  a pen- 
sarvi, poiché,  se  mi  muovo,  noi  farò  che  finito  il  discorso  sol 
Cure»  e messa  al  netto  almeno  la  melò  del  manoscritto  per  la 
stampa.  Se  non  mi  risolvo  a partire,  farò  io  stesso  la  copia  da 
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spedirsi,  oode  il  Bonainiei  può  esser  tranquillo.  Digli  pure  che 
dal  mio  canto  non  ha  da  temere  la  menoma  imprudenza.  Gli 
fo  sole  esseryare  una  minuzia,  cioè  che  tempo  fa  scrissi  al  Cans 
il  titolo  probabile  del  mio  scritto:  Il  Gesuita  moderno;  cosa  che 
linora  non  avea  detto  a nessuno  a che  anche  ora  è meglio 
tener  secreto  al  possibile  per  non  dar  l’allarme  ai  padri.  £ 
scrivendone  al  Cans  gli  raccomandai  il  secreto  verso  i librai 
italiani. 

Avevo  dimenticato  di  dirti  che  avrei  bisogno  che  il  Bona- 
mici  mi  desse  6D  copie  dell  opera,  giacché  oltre  40  che  destino 
a' miai  sosccittori,  ne  ho  bisogno  di  una  ventina  per  gli  altri 
amici  e conoscenti.  Ma  un  tal  numero  eccede  affatto  i solitj 
diritti  di  autore.  Perciò,  benché  il  contratto  sia  chiuso,  potresti 
parlarne  al  Bonamici,  acciocché  egli  possa  governarsi  a propo- 
sito e tirarne  quel  numero  di  copie  di  più  ; io  gli  pagherò  la. 
(mrta  e anche  una  parte  della  manifattura  se  sari  necessario. 

La  tua  lettera  al  reverendo  padre  va  benone  e gli  ginogerà. 
come  un  fulmine.  Dico  benone  a malgrado  degli  elogi  che  mi 
fai,  giaocbé  nel  caso  presente  non  posso  rifiutarli.  Quanto  al 
mandargliela  ci  son  più  cose  da  notare  ; 1‘  tutta  l'opera  è piena 
da  capo  a fondo  di  allusioni  calunniose;  se  il  padre,  ricevuta 
la  tua  lettera,  riconosce  di  essere  smto  ingannato  e si  ricrede 
caudidaroente  (in  appareoEa)  su  quei  due  punti,  egli  viene  ad 
acquistar  credilo  di  leale  e a confermar  tutto  il  resto  ; 2*  io 
dovrei  mutare  l’idea  del  mio  discorso  preliminare,  e filarlo  di 
piauta,  poiché  esso  versa  principalmente  su  quel  genio  male-; 
dico  e calunnioso  che  domina  in  tutiq  l’opera  del  frale;  3°  do- 
vrei anche  indebolirne  il  tenore,  perchè  non  sarebbe  gene- 
roso lo  st^pazzare  uno  che  si  ridice.  Ma  d'altra  parte  tale 
attenuazione  non  sarebbe  sproposito  verso  tutte  le  altre  im- 
pudenze di  cui  è gremito  lo  scritto.  Calcolata  ogni  cosa,' mi 
pare  che  sarebbe  forse  meglio  che  tu  indirizzassi  la  lettera 
u uii  giornalista  italiano , pregandolo  d’inserirla  ne’  suoi  fogli. 
Il  compilatore  delle  Letture  di  famiglia,  o altro  simile,  forse  non 
rifiuterebbe,  giacché  la  censura  piemontese  é ora  assai  larga. 
Quanto  alla  Gazzella,  il  tentativo  sarebbe  meno  rioscibile.  Ad 
ogni  modo  fa  quel  che  ti  pare;  in  lotti  i casi  io  inserirò  la 
tua  lettera  nelle  mie  note.  ' • , 

Oh  ! quel  ritratto,  quel^  ritratto  ! Questo  non  ci  andava,  lo 
sperava  che  lo  avessi  dimenticalo.  Che  cosa  dirà  il  padre  Corei  ? 
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Si  farà  ritrarre  anche  lui  e l'arte  del  disegno  italiano  sarà  ar- 
ricchita di  due  capolarori. 

Addio  carissimo.  Godo  molto  della  buona  salute  dell'Angio- 
lina.  Ti  abbraccio  di  cuore. 

Di  Parigi,  SS  mastio  tS46,  * ' 

JI4ée  d'Jniin,  aux  Champ$’Elyté€i.  . 

’ Tutto  (uo  Gioberti.'' 


Mio  caristiiìw  Pierino , , 

Ti  ringrasio  strettamente  della  notizia  di  Voghera:  Essa  è 
preziosa  e mi  tornerà  molto  in  acconcio.  Ho  letto  Delconie, 
Rotari,  -torrenie  Staffbra.Wi'  sono  apposto?  Tè  ne  chieggo  per 
non  errare  neU'ortografia,  cosa  facilissima  trattandosi  di  nomi 
propri!.  • ■ ' , 

Il  Bonamici  mi  scrisse  e gli  risposi  subito,  dicendogli  cbe 
andrò  in  Isvizzera,  quando  avrò  copiato  e rifatto  quel  tanto  del 
mio  lavoro  che  abbisogna  di  libri  che  non  potrei  portarmi  dietro. 
La  mia  partenza  non  sarà  prima  deH'agosio.  Al  Bonamici  par- 
lai della  line  di  loglio,  come  di  epoca  probabile;  ma 'ora  mi 
accorgo  di  essere  stato  troppo  probabilista.  Un  certo  miglio- 
ramento dì  salute  prodotto  dai  caldi  estivi'  fu  la  causa  della 
mia  fiducia  di  poter  far' presto.  Ma  da  qualche  giorno  il  tempo 
si  è infreddato  di  nuovo  e la  mia  sanità  con  esso. 

La  tua  lettera  al  frate  è bella  e dignitosa;  ma  pel  padre 
Curci  è troppo  dignitosa  e troppo  bella.  Credimi  che  il  gesuita 
di  Napoli  è un  birbone  e un  matcaltone  a tutto  rigor  di  ter- 
mini, e il  suo  libro  non  è l'unico  suo  peccato,  Con  cotesti  ori- 
ginali non  si  possono  scrivere  lettere  private,  perché  il  proprio 
galateo  vieta  l'acerbità  e quello  del  corrispondente  la  cortesia. 
Il  miglior  verso  è di  schiacciarli  in  pubblico  col  disprezzo,  come 
io  m'iiigegnerò  di  fare.  Ti  prego  à non  pubblicare  la  corri- 
spondenza avuta  seco,  perchè  rovinerebbe  una  parte  della  mia 
rispostà.  Se  il  frate  la  darà  fuori  mutilandola,  ci  sarà  poco 
male,  perchè  la’  renderà  inautorevole.  Laddove  se  tu  la  divul- 
giissi,  nuocerebbe  non  poco  al  tenore  della  mia  replica.  Nou 
te  ne  dico  le  ragioni  perchè  non  potrei  farlo  brevemente.  Ti 
accennerò  solo  cbe  le  lodi  da  te  date  al  libro  del  padre  Corei 
diverrebbero  un  argomento  contro  ciò  che  io  dico.  Tu  scrivendo 
privatamente  hai  dovuto  essere  cortese  pel  debito  che  ciascuno 
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ha  verso  il  proprio  decoro.  Ma  io  sarò  disimpegnato  da  tali 
riguardi.  Ben  mi  farai  un  gran  favore  a mandare  in  luce,  po- 
lendo, I9  mia  lettera  giustificativa  accompagnata  da  una  tua  al 
giornalista  i;he  la  stamperà,  ma  senea  far  motto  della  corri- 
spondenza passata  col  compatriota  delle  Sirene.  Di  ciò  te  ne 
prego  strettamente.  Il  lettcrino  pei  Promis  che  io  ti  aveva  man- 
dato si  riferiva  a una  notizia  anteriore  che  gli  fu  comunicata  ; 
a ciò  alludevano  alcune  frasi  che  ti  parvero  forse  troppo  forti, 
ma  che.  non  iscrissi  a caso,  perchè,  atteso  le  antecedenze, 
avrebbero  probabilmente  fatto  effetto. 

Nella  mia  breve  risposta  al  Cnrci  (la  parola  di  risposta  è im- 
propria, perchè  non  mi  difendo,  ma  accuso  ) [f],  non  parlava' 
del  fatto  di  Pisa.  Ma  ora  non  potrei  tacerlo  acciò  il  frate  non 
ne  abusi.  Perciò  mi  converrà  toccare  del  Lamargarjta  senza 
però  nominarlo,  àia  dovrò  dir  quanto  occorre  per  giustificare 
U mio  onore.  Sarò  moderato,  ma  franco.  La  calunnia  del  Curci 
mi  giustificherà  presso  i savi.  Se  il  ministro  avrà  da  dolersi, 
potrà  ringraziarne  il  suo  gesuita  e grattarsi.  Sta  sicuro,  Pie- 
rino, che  con  cotesti  signori  non  bisogna  essere  troppo  pru- 
dente. Addio,'  carissimo.  Ti  ringraziò  di  tanti  fastidi  che  pigli 
per  mio  amore. 

Parigi»  1 luglio  1846, 

jéUée  aux  Chmmpt^Jfiysée».'-  ' *'  ’ 

^ , Tulio  tuo  ClOnBRTt,' 

La  pubblicazione  del  carteggio  tra  Tamico  di  Gioberti  ed 
il  reverendo  partenopeo  non  venne  falla.  Il  Pinelli  def  resto 
ebbe  a compagna  nello  sdegno  tutta  la  gente  onesta,  poiché 
della  virtù  e della  intemerata  vita  di  Vincenzo  Gioberti  tutti 
avevano  contezza;  ed  anche  coloro  i quali  opisavano  ch’egli 
si  fosse  male  apposto  muovendo  guerra  al  sodalizio  di  santo 
Ignazio  non  ponevano  in  dubbio  nè  la  sincerità  del  suo  pen- 
sare, nè  le  sue  mire  disinteressate.  Il  giudizio  della -poste- 
rità e della  istoria  ha  già  sanzionato  per  questo  riflesso 
quello  dei  coelaner;  come  delle  censure  mosse  contro  Biagio 
Pascal,  non  rimane  più  vestigio  nella  memoria  degli  uomini 
di  quelle  mosse  dal  padre  Curci  contro  Vincenzo  Gioberti. 
Anche  oggi  potranno  esservi,  e forse  vi  sono,  persone  le 


' (4)  It  secreto  fre  noi»  icdo  t gesuiti  non  ne  sospettino. 
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quali  giudichino  che  l’autore  del  Primato  non  si  sarebbe 
dovuto  azzuffare  con  i gesuiti  ; ma  certo  nessuno  penserà  nè 
dirà  che  nell’aggredire  la  famosa  compagnia  "Gioberti  to- 
gliesse impulso  e consiglio  da  sentimenti  che  non  fossero  di 
profonda  devozione  alla  religione,  alla  civiltà  ed  all’Italia. 

' CAPITOLO  XUIl.  - 

Progrcaal  e manirestaalonl  ddroplnlone  naaloiiBle 
la  Italia. 

' - >.  , ^ 
L’apostolato  politico  e civile  di  Vincenso  Gioberti  sortiva 
i suoi  effetti  : il  vigoroso  impulso  aveva  dato  vita  all’opi- 
nione nazionale,  e questa  in  lutti  i modi  e ad  ogni  occasione 
si  appalesava  tuttodì  più  vivace  e più  rigogliosa.  Gioberti 
aveva  detto  agl’italiani  : c Scrivete,  dichiarate  francamente 
#Je  vostre  opinioni,  operate  virilmente  ed  assennatamente, 
( congiurate  alla  faccia  del  sole,  pensate  da  voi  e liberatevi 
< dalla  soggezione  alle  idee  ed  agl’ihflussi  forestieri.  » Av- 
valorava i consigli  con  l’esempio,  e gl’italiani  ascoltavano  i 
consigli,  imitavano  l’esempio,  scrivevano,  si  avvezzavano  a 
dire  senza.velo  il  loro  parere  sulle  cose  patrie,  operavano 
con  senno,  cospiravano  alla  faccia  del  sole,  pensavane  col 
cervello  proprio  c non  con  quello  degli  stranieri.  E non 
erano  uomini  di  poca  entità,  nè  novizi  quelli  che  primi  si 
facevano  ad  imitare  l’esempio  magnanimo.  Ih)  detto  di  Ce- 
sare Balbo,  che  vivendo  in  Italia  scrisse  contro  la  domina- 
zione austriaca  con  una  moderazione  degna  di  chi  scrivesse 
in  paese  libero  e con  un  coraggio  pari  alla  moderazione. 
Dopo  Balbo  venne  Massimo  d’Azeglio  che,  togliendo  occa- 
sione dai  moti  di  Ritnini  sul  finire  del  1845,  divulgò,  vi- 
vendo pure  in  Italia,  quel  celebrato  opuscolo:  GUtdlimi  casi 
di  Romagna,  che  fu  tanta  cagione  dell'ilalico  risorgimento. 
Anche  questi' era  un  patrizio  illustre,  un  letterato  ed  un  ar- 
tista di  moltariputazione  che  sorgeva  aprendere  nobilmente 
il  suo  posto  fra  i difensori  dei  diritti  e gl’interpreti  delle  spe- 
ranze della  nazione.  Nel  libro  sulle  strade  ferrate  italiane 
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il  coBte  Petitti  toecò  liberamente  di  un  mezzo  potente  di  uni- 
ikazione  e di  libertà.  Il  generale  Giacomo  Durando,  che  in 
Ispagna  aveva  tanto  contribuito  ad  accrescere  la  fama  del 
valore  italiano,  da  Torino  si  recava  appo«tamente  a Parigi 
per  istampare  col  proprio  nome  quel  libro  sulla  Nazionalità 
italiana,  nel  quale  sono  tante  buone  e belle  cose,  e che  fu 
utilissimo.  Contemporaneamente,  e senza  che  il  Durando  ne 
fosse  informato.  Luigi  Torelli  (oggi  senatore  del  regno  e go- 
vernatore della  provincia  di  Valtellina)  dava  alle  stampe  in 
Losanna  un  libro  intitolato;  Pmsieri  sull’ Italia  di  un  ano- 
nimo lombardo,  nei  quale  erano  svolle  idee  e principii  assai 
affini  a quelle  propugnate  nel  libro  sulla  Nazionalità.  G poi 
nona  c’era  opuscolo  che  non  racchiudesse  qualche  idea  na- 
zionale o liberale,  che  non  accennasse  alla  tendenza  che, 
grazie  al  Gioberti,  generalmente  prevaleva.  Quasi  si  sarebbe 
detto  che  una  sola  mano  guidasse  tutte  le  penne,  tanto  erano 
consenzienti,  tanto  le  pubblicazioni  collimavano  tutte  al  me- 
desimo scopo.  Era  proprio  il  caso  di  dire  con  la  furmola  ip-  , 
pooratica;  Conspiratio  «no,  cousenlientia  omnia:  e l’opera- 
tore di  questo  consenso,  il  promotore  di  questa  cospirazione 
era  l’autore  del  Primato.  I censori  avevano  un  bel  fare  ; le 
polizie  si  affaccendavano  indarno;  le  manifestazioni  del  pen- 
siero degl’italiani  non  temevano  le  cesoie  dei  primi,  nè  le 
persecuzioni  delle  seconde;  quando  tutti  parlano,  quando 
tutti  dicono  ciò  che  pensano,  le  cesoie  si  spuntano,  le  per- 
secuzioni diventano  impossibili. 

Negli  ordini  della  politica  militante  si  avverava  lo  stesso 
fatto.  11  tentativo  di  Kimini  non  rassomigliava  di  certo  nè 
per  la  sostanza  nè  per  la  forma  a quelli  che  lo  avevano  pre- 
ceduto; eravamo  già  lontani,  la  Dio  mercè,  dalle  spedizioni 
di  Savoia.  Il  luttuoso  caso  dei  fratelli  Bandiera  aveva  posto 
in  evidenza  la  intrinseca  impossibilità  del  prospero  successo 
di  conciti  di  tal  genere.  Gl’insorti  di  Rimini  chiedevano  buon 
governo  e riforma,  non  enunciavano  pretensioni  smodate, 
non  volevano  distruggere,  miravano  ad  edificare.  Era  una 
opposizione  energica  e risentita,  ma  ragionevole  e tempe- 
rata, la  quale  invece  di  uscire  si  rinserrava  slreltamenle 
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entro  i limiti  dei  possibile  e del  praticabile.  Poco  dopo  si 
spargeva  voce  in  Toscana  che  si  volesse  introdurre  l’istituto 
delle  dame  del  Sacro  Cuore,  vale  a dire  che  i gesuiti  facevano 
capolino  e tentavano. di  far  entrare, la -loro  muliebre  avan- 
guardia nella  terra  delle  leggi  leopoldine.  La  voce  era  fon- 
data, l’opinione  pubblica  se  ne  commosse  vivamente,  e trovò 
subito  non  pochi  che  la  interpetrarono  con  dignitosa  rimo- 
stranza al  sovrano.  Da  chi  fu  promossa  e firmata  <]uella  ri- 
mostranza? Dai  professori  più  eletti  dell’Ateneo  di  Pisa  e dai 
più  ragguardevoli  abitanti  di  quella  Hlustre  città.  L'opposi- 
zione legale,  avevano  detto  i critici  del  Primato,  nelle  at- 
tuali condizioni  d’Italia  è un’assurdità,  perchè  è impratica- 
bile; la  rimostranza  pisana,  rispondeva  con  l’evidenza  del 
fatto  a quella  critica,  e quella  opposizione  non  era  inefficace. 
Che  più?  Nella  stessa  Lombardia,  al  cospetto  delle  baionette 
austriache,  l’opposizione  legalee  ra  praticata  con  tanta  mag- 
gior lode,  quanto  più  serio  era  il  pericolo  ed  H rischio  più 
, probabile.  Ai  10  di  dicembre  1846,  il  conte  Federigo  Con- 
falonieri,  tornando 'da  Parigi  in  Italia,  inoriva  in  un  vil- 
laggio del  San  Gottardo  ( Hospental  ),  ed  i Milanesi  pochi 
g[iorni  dopo  rendevano  testimonianza  di  onore  alla  sua  me- 
moria , facendo  celebrare  in  suffragio  dell’anima  sua  ese- 
quie solenni 'nella  chiesa  di  San  Fedele.  Il  sacro  tempio 
parato  à lutto  accoglieva  tutta  la  .cittadinanza  di  Milano  ve- 
stila a bruno,  e le  sue  volte' echeggiavano  al  flebile  suono 
delle  preci  per  la  requie  deU’anima  di  un  martire  dello 
Spilbcrga,  di  una  vittima  deU’Austria;'e  l’Austria  era  là, 
con  i suoi  cannoni,  con  le  sue-  baionette,  con  i suoi  nu- 
merosi'soldati  ; ed  al  cospetto  di  quella  imponente  manile- 
stazionc  non  osava,  conscia  della  propria  impotenza,  far 
nulla.  1 Milanesi  dunque  attestavano  con  l'esempio  che  l’op- 
posizione di  quel  genere  si  poteva  praticare  anche  là  dove 
accampavano  allora  le  truppe  austriache,  e fu  opposizione 
quanto  generosa  ed  ardita,  tanto  efficace  e fruttifera. 

Nei  primi  mesi  dell’anno  1846  sorgeva'  una  controversia 
economica  tra  il  governo  piemontese  e l’aostriaco,  il  quale 
colpiva  di  dazio  esorbitante  l’entrata  dei  vini  piemontesi  in 
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Lombardia.  Era  un  pretesto,  era  voglia  di  far  dispetto.  Fu 
scambio^di  note  diplomatiche  abbastanza  vive  tra  Torino  e 
Vienna;  Carlo  Alberto  mantenne  con  ièrmezza  il  suo  diritto, 
c tutelò  gl’inleressi  dei  suoi  sudditi.  Un  laconico  annunzio 
del  fatto  fu  dato  dalla  Gazzetta  Piemontese,  e Carlo  Alberto 
fu  subito  oggetto  di  dimostrazioni  di  affetto  e di  plauso  per 
parte  del  suo  popolo.  Con  ciò  era  dimostrato  che  la  con- 
cordia tra  principe  e popolo  poteva  non  essere  soltanto-  un 
semplice  desiderio,  nè  un’astrattezza  difficile  a concretarsi. 

In  questo  modo  gl’italiani  davano  parimenti  saggio  della 
loro  idoneità  e a pensare  e a fare  da  lor  medesimi,  senza  più 
starsene  colle  mani  alla  cintola  ad  aspettare  che  sul  capo 
loro  piovesse  la  manna  del  riscatto  dai  cielo  di  ollremonli . 
Smettete  il  vezzo  d’imitare  i forestieri,  aspettate  da  essi  non 
il  principio  ma  l’occasione  del  vostro  riscatto  ; cosi  aveva 
detto  Gioberti  agl’italiani,  ed  essi  facevano  tesoro  del  virile 
insegnamento,  del  consiglio  onestamente  altero.  Se  ne  tro- 
varono bene  fin  dal  principio,  e quindi  ebbero  maggior  lena 
a continuare  ed  a perseverare.  Con  ciò  non  solo  giovarono 
a loro  medesimi,  ma  cominciarono  pure. ad  acquistare  un 
privilegio,  di  cui  fino  allora  difettavano;  vale  a dire  la, be- 
nevolenza e la  simpatia  delie  nazioni  incivilite.  Ai  popoli  ac- 
cade come  ai  singoli  individui  : colui  che  più  si  mostra  te^ 
nero  della  propria  dignità  è quegli  che  desta  e riscuote  da- 
gli altri  riverenza  ed  affetto;  un  popolo  che  faccia  lascimia 
ad  un  altro  non  è stimato,  anzi  è tenuto  in  non  cale  da  quei 
medesimi  che  scimieggia;  all’incontro  un  popolo  che  mostra 
di  volere  e di  sapere  camminare  con  le  forze  proprie  e senza 
vezzo  d'imitazione  straniera  è riverito  ed  amato  dagli  altri 
popoli,  anche  da  quelli  di  cui  cessò  di  essere  Timitatore.  Ve- 
dendo tante  pubblicazioni,  scorgendo  tanto  moto  e tanta  re- 
golare attività,  i Francesi,  gl’inglesi  e gli  altri  popoli  dis- 
sero : dunque  gl’italiani  non  sono  più  quell’aceolta  di  can- 
tanti, di  menestrelir,  di  cospiratori,  che  noi  credevamo  fos- 
sero; essi  si  chiariscono  capaci  di  provvedere  alle  proprie 
sorti  ; essi  meritano  la  nostra  stima.  Un  altro  Lamartine  non 
avrebbe  più  osato  dire  nel  1846  essere  l’Italia  la  terra  dei 
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morti  ; perché  quei  pretesi  morti  gli  avrebbero  attestato  di 
essere  bea  vivi.  La  terra  degli  aranci,  dei  madrigali,  dei 
trilli  e dei  cospiratori  era  diventata  da  capo  la  terra  di  Ma- 
chiavello. In  seguito  ailunque  all’impulso  dato  da  Gioberti, 
l’opinione  nazionale  nella  Penisola  e l’opiniono  verso  di  essa 
all’estero  procedevano  di  peri  passò;  mentre  la  prima  si 
svolgeva,  si  ampliava,  sì  consolidava,  la  seconda  si  faceva  più 
benevola,  più  amichevole.  Oggi  trionfiamo  : e perchè  ?Per- 
ehè  abbiamo  in  Italia  una  seria  e polente  opinione  nazionale, 
scevra  da  qualsivoglia  esagerazione,  avversa  ad  ogni  avven- 
tatezza, che  sa  a tempo  opportuno  osare  ed  aspettare,  par- 
lare e tacere,  cacciarsi  innanzi  e far  sosta  ; e perchè  abbiamo^ 
in  Europa  un’opinione  pubblica  che  c’incoraggia,  che  ci  ap- 
plaudisce, che  rende  giustizia  al  nostro  senno  ed  tri  nostro 
contegno.  Ma  la  scaturigine  di  questi. due  grandi  fatti  è sipm- 
pre  la  stessa  : l’apostolato  di  Vincenzo  Gioberti  dal  L838 
al  1848.  < ' , . 

. E giova  pure  osservare  che  l’iadole. stessa  dei  più  efficaci 
cooperatori  di  lui,  méntre  giovava  aH’aUuazioQC  della  sua 
idea,  ne  poneva  in  evidenza  la  intrinseca  aggiustatezza.  Chi 
erano  diffatti  quei  cooperatori?  Eran  lutti  od  almeno  per  la 
maggior  parte  piemontesi.  Gioberti  aveva  definito  nel  Pri- 
mai»  (|ual  dovesse  essere  la  parte  che  il  Piemonte  era  chia- 
mato a sostenere  nel  dramma  deU’italiana  rinnovazione,  ed 
i Piemontesi,  corrispondendo  alacremente  alla  esortazione, 
si  chiarivano  per  ciò  solo  degnissimi  dell’invidiabile  ufficio 
ad  essi  assegnato.  I grandi  eventi  non  succedono  senza  ra- 
gioni e senza  apparecchio;  le  egemonie  dei  popoli,  al  pari 
delle  vocazioni  degl’indivìdui , non  sono  frùtto  del  caso.  Il 
Piemonte  fu  nel  1848  e poi  la  stella  polare  dell’Italia  , per- 
ché prima  di  quell’anno  tanti  Piemontesi  cooperarono  con 
Gioberti' ad  immenso  e costante  lavoro  intellettuale,  morale 
e politico.  Il  concetto  pratico  della  rigenerazione  italiana  fu 
il  portato  di  un  ingegno  piemontese  : Piemontesi  furono  co- 
loro che  meglio  si  adopvarono  a svolgere  quel  concetto;  era 
dunque  nalimale  che  Piemontesi  pure  fossero  gli  esecutori. 
L’Italia  aveva  d’uopo  di  una  spada:  Gioberti  gliela  additò 
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. nella  spada  piemontese;  questa  spada  alla  sua  volta  aveva 
d’uopo  di  una  forte  elsa  politica,  e Gioberti  gliela  ammannl 
nel  potente  principio  della  nasionalità.  Quel  lavoro  era  al- 
lora latente,  e non  se  ne  scorgeva  agevolmente  l'effetto: 
oggi  l’effetto  é visibile^  a tutti  ; ce  lo  mostra  un  decennio  di 
sacrifizi  e di  virtù  senza  pari,  la  cui  conseguenza  sì  chiama 
col  nome  santo  e glorioso  di  regno  d’Italia. 

Le  sorti  della  nostra  Penisola  accennavano  adunque  ad 
un  miglioramento  evidente,  allorché  il  papa  Gregorio  XVI 
mancò  ai  vivi.  L’apertura  del  nuovo  conclave  diede  >altra 
occasione  agli  Italiani  di  mostrare  il  cresciuto  senso  pratico 
e la  fermezza  dei  loro  propositi.  Alcuni  ragguardevoli  Bolo- 
gnesi divisarono  di  rivolgere  una  domanda  al  sacro  collegio, 
perchè  si  concedessero  le  strade  ferrate  ed  altri  migliora- 
menti materiaU  c civili.  Il  divisamente  fu  prontamente  at- 
tuato, e quella  domanda  scritta  contermini  quanto  reverenti 
e pacati,  altrettanto  dignitosi  e fermi,  fu  resa  di  pubblica  ra- 
gione insieme  con  le  firme  ad  essa  apposte.  Fu  questo  un  altro 
commendevole  esempio  della  sapiente  docilità  con  la  quale 
gli  Italiani  porgeimno  ascolto  alle  esortazioni  di  Gioberti;  fu 
un  atto  di  opposizione  legale,  come  pochi  sé  ne  erano  veduti 
fino  a quel  momento,  e certo  giovò  a confermare  l’Europa 
incivilita  nel  buon  concetto  che  essa  si  andava  facendo  degli 
Italiani  .'Si  domandavano  cose  pratiche  e ragionevoli,  non  con 
le  minacce,  nè  con  i conati  di  ribellione»  ma  con  sodi  argo- 
menti e con  decorose  parole.  Gioberti  aveva  insegnata  agli 
• Itahani  l'arte  di  esprimere  i loro  giusti  desideri!  con  quella 
temperanza  dì' linguaggio  che  tanto  conferisce  a farli  esau- 
dire; l’ammaestramento  fruttò.  Questo  riscontro  tra  i pre- 
cetti del  Gioberti  e gli  alti  degl'ltaiiani  era  il  più  gradilo 
compenso  che  egli  bramava  ; e fu  la  nostra  fortunsu  ^ 
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Pio  M.  l 
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L'annunzio  della  morte  di  Gregorio  XVI  trovò  Gioberti 
intento  a dettare  la.  sua  confutazione  alle  censure  dei  ge- 
suiti ; gli  parve  evento  di  sómma  importanza  e non  senza 
pratiche  conseguenze  per  le  sorti  d’Italia.-  Non  è già  che  egli 
avesse  cattiva  opinione  di  Gregorio  XVI  ; parlo  della  persona 
beninteso  e non  dell’angusta  dignità  di  pontefice,  verso  la 
quale  il  nostro  filosofo  non  cessò  mai  dal  sentire  filiale  e de- 
^ vota  riverenza.  Egli  sapeva  che  incardinai  Cappellari  era  un 
buon  frate  ed  un  dotto  teologo  ; ma  lo  erodeva  più  idoneo  a 
dettar  letture  di  teologia  scolastica  nel  collegio  di  Murano, 
anziché  a sedere  sulla  cattedra  di  San -Pietro.  Egli  sapeva 
che  Gregorio  XVI  era  conscio  della  grave  e dolorosa  condi- 
zione in  che  erano  la  Chiesa  e l’Italia,  e dei  mali  che  trava- 
gliavano quelle  contrade  d’Italia  che  allora  si  addimanda- 
yano  Stati  Pontifici,  ma  che  non  sì  sentiva  nò  la  facoltà,  nè 
il  coraggio  di  arrecarvi  rimedio,  e quindi  lasciava  correre 
le  cose,  vale  a di  re.  peggiorare.  Era  stato  poi  profondamente 
commosso  per  i ragguagli  che  monsignor  di  San  Marzano  gli 
aveva  dati  intorno  aH’abboccamento  tra  il  papa  e Niccolò 
imperatore  delle  Russie,  e lieto  per  le  severe  parole  rivolte 
dal  pontefice  allo  ezar.  Non  era  adunque  compreso  da  sensi 
avversi  alla  persona  di  Gregorio  XVI,  ma  era  pure  persuaso 
che  egli  non  fosse  l’uomo  dei  tempi,  e che  non  potesse  in  . 
nessuna  guisa  fornire  l’alto  còmpito  di  riconciliare  la  Chiesa 
con  la  civiltà,  il  papato  con  l’Italia.  Nell’udire  perciò  la  no- 
tizia della- di  lui  morte  gli  balenò  la  speranza  che,  salendo 
sulla  cattedra  di  San  Pietro  un  altro  pastore , inaugurasse 
un’era  novella , c riconducesse  la  pace  nelle  coscienze , si 
svincolasse  dalla  soggezione  austriaca,  e fosse  esempio  e con- 
forto agli  altri  principi  italiani  d’indipendenza  e di  civiltà. 
Accanto  alla  speranza  sorgeva  irresistibile  il  dubbio  : ma  da 
quei  cardinali  potrà  uscire  un  papa  degno  dei  tempi  e della 
mia  aspettazione?  Potrà  tanto  pontefice  essere  scelto  fra  uo- 
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mini  che  per  la  maggior  parte  «bbero  la  porpora  da  Gre- 
gorio XVI  ? Allegrato  a vicenda  dalla  speranza  c travagliato 
-dal  dubbio  fu  assai  perplesso,  e interrompeva  la  scrittura 
del  suo  nuovo  libro.  Il  giorno  15  giugno  1846,  la  vigilia, 
vale  a dire,  della  elezione  del- nuovo  pontefìce,  scriveva  al 
Pinelli  : 

. A/io  carùsimo  t*ierino, 

' Ti  riscrivo  subito  per  riscontrarti  la  cambiale' di  4800  fran- 
chi che  mi  bai  mandata  a nome  dei  soscrittori  pel  ' prossimo  se- 
mestre. Andrò  quest'oggi  a riscuoter  la  somma  ma  perchè  darti 
tanta  fretta?  li  semestre  passato  non  è ancor  compiuto,-  e tu 
pensi  gib  al  futuro.  Tu  vuoi  lare  di  me  un  enfant  gàté.  Vedrò 
con  gran  piacere  il  buon  Rignone , e se  viene  dentro  questo 
mese,  per  il  pacco  mi  basta.  Il  mio  lavoro  è finito  e ho  già  co- 
minciato a rifarlo,  cominciando  da  quelle  parti  che  trattanomon 
di. fatti,  ma  d'idee;  onde  il  bisogno  del  plico  non  è urgentissimo. 
L’imporianza  è che  giunga  sicuro.  Non  potrò  lasciar  Parigi  così 
presto  per  molte  cagioni.  La  prima  si  è che  nei  rifare  il  mio 
componimento  ho  bisogno  di  libri  che  forse  non  li  troverei  in 
Isvizzera,  e che  ad  ogni  modo  qui  li  ho  più  comodi  e maneschi; 
perchè  nella  prima  redazione'  citai  nomi,  fatti,  autori  coli'aiuto 
della  sola  memoria,  senza  nulla  verificare.  La  seconda  che  il 
mio  -portinaio  è un  ladro,  un  birbone,  e ho  panrè  ébe  mi  sva- 
ligi la  casa  ; mutare  alloggio  così  presto  è difficile',  e mi  ter- 
rebbe troppo  tempo;  onde  non  so  ancora  che  cosa  farò.  Le 
finanze  non  entrano . nella  mia  indecisione,  perchè  ho  fatto  il 
conto  e avrò  il  denaro  che  ci  vuole.  Il  dubbio  che  ti  aveva,  toc- 
cato su  questo  articolo  nasceva  da  molte. spese  che  ho  fatte  in 
opera  di  libri  e da  altre  che  intendevo  di  fare  ; ma  differendo 
queste  mi  trovo  abbastanza  al  largo.  ' 

Bisognerebbe  che  tu  mi  facessi  il  piacere  di  accelerare  reie- 
zione del  papa;  perchè  questa  è una  delle  cose  che  mi  ten- 
gono incerto  quanto  al  tuono  che  debbo  eleggere  per  evitare 
certi  pericoli.  Se  il  nuovo  pontefice  sarà  un  gesuitaio  debbo  at- 
nermi  al  bemoUe;  altrimenti  userò  il  biquadro,  e aggiungerò 
forza  alla  corda  con  qualche  registro.  La  quistione  è di  fef- 
fautie.  Ma  in  questa  incertezza  come  si  fa?  Ho  paura  di  dovere 
ancora  rifare  H già  fatto.  Non  perciò  perderò  la  pazienza.  Tes- 
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Mrò  e riteooerò’ la ' mia  povera  tela,' come  Penelope,  e tarò  in 
questo  più  ostinato  dei  gesuiti.  v 

Addio , carissimo , sta  allegro  ; saluta  lottimo  Badariotti .. 
bacia  la  pargoletta  e credimi  tutto  tuo,' 

Parigi.  16  giagDo  1646. 

49.  ÀUée  d’Antin^  mux  Champ$‘Ely$ée», 

Gioberti. 

Nè  le  perplessitàfurono  dileguale  daH’antiunzio  della  esal- 
tazione al  poatificalQ  del  cardinale  Giovanni. Maria  Mestai 
Ferretti  col  nome  di  Pio  IX,  poiché  Gioberti  era  nella  con- 
dizione in  cui  tutti  allora  eravamo  ; ignorava  cioè  gli  ante- 
cedenti del  nuovo  papa  e quindi  non  poteva  pronosticare 
con  probabilità  di  non  sbagliarsi  quale  sarebbe  stato  il  con- 
tegno che  avrebbe  tenuto.  Rammento  che  la  notizia  tanto 
aspettala  fu  spedita  con  la  massima  celerità  al  govèrno  fran- 
cese da  Pellegrino  Rossi  che  allora  sosteneva  l’uffìzio  di  am- 
basciadore  di  re  Luigi  Filippo  presso  la  santa  sede f in  quel- 
l’epoca mancavano  i fili  elettrici  e quindila  notizia  giùnse  in 
Parigi  tre  o quali  i o giorni  dopo..  Saputala,  ebbi  premura  di 
correre  dall'amico  per  dargliene  contezza  : Il  papa  è fatto, 
gli  dissi.  — Gizzi  0 Micara!  egli  rispose,  interrogandomi 
con  impaziente  curiosità.  — Né  l’uno,  né  l'altro.  — Chi 
dunque?  dite  presto.  — Il  Cardinal  Mastai  Ferretti.' — E chi 
è egli? — Nonio  so.  — Ne  sappiamo  ora  tanto  quanto  prima. 

< — E poi  si  pose  a far  molte  congetture  e finalmente  disse  : 
Non  sappiamo  che  cosa  sia  questo  nuovo  papa  ; confidiaino 
dunque  che  abbia  ad  esser  buono. 

A capo  di  un  mese  era  promulgato  l’editto  di  amnistia. 
Gioberti  ne  fu  lietissimo  e sperò  molto  ed  augurò  che  un  re- 
gno inaugurato  col  perdono  fosse  per  esser  quello  della  tanto 
desiderata  e tanto  necessaria  riforma.  Frattanto  il  senso 
pratico  degli  Italiani  si  appalesava  in  questa  occasione  con 
maggiore  e luminosa  evidenza  ; accolsero  con  trasporti  di 
giubilo,  con  effusioni  di  riconoscenza  la  decretata  amnistia; 
diedero  alla  intenzione  che  l’aveva  inspirata  la  significazione 
più  ampia  e più  lieta,  e levarono  a cielo  il  nuovo  pontefice. 
Incominciò  allora  quella  che  con  una  locuzione  spiritosa- 
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mente  maligna  il  visconte  di  Falloux  definì  la  conspiratìon 
des  ovations.  Sì,  è vero,  noi  tutti  cospirammo  allora  con  gli 
applausi  ; ma  fu  congiura  che  non  era  ravvolta  in  nessun 
velo,  che  si  faceva  da  tutti  ; si,  applaudipimo  ed  acclamammo  . 
Pio  IX,  perché  credevamo  che  egli  fosse  il  pontefice  ideato  / ^ 
e descritto  da  Gioberti.  Fummo  unanimi;  dicemmo  tutti  col 
nostro  Giusti  : 

Questi  è un  papa  in  buona  fede  | L 

Questi  è un  papa  che  ci  crede  : ' ^ , 

€ con  noi  lo  dissero  i nostri  nemici;  ed  il  vecchio  principe 
di  Mettemich,  sbalordito  aH’inopinato  evento,  sciamava  che 
«gli  si  sarebbe  aspettato  a tutte,  fuorché  ad  un  papa  libe- 
raleggiante : etn  Uberalkchi1E,apst.  ' 

Furono  giorni  di  tripudio,  e di  festa.  Gioberti  l’ha  indo- 
vinata, gridavano  tutti  a coro  : il  papa  per  lui  presagito  è 
Pio  IX  , e si  aggiungeva , non  so  con  quanto  fondamento, 

«he  quando  Pio  IX  era  arcivescovo  d’imola,  leggesse  con 
molta  attenzione  le  scritture  del  nostro  filosofo  e segnata- - 
mente  il  Primato.  Alle  popolazioni  italiane  egli  ’ appariva 
come  il  Battista  del  nuovb  Messìa,  e la  prima  città  dove,  fe^' 
steggiandosi  l'amnistia,  al  grido  di  Viva  Pio  IX  si  aggiunse  . 

quello  di  Viva  Gioberti  fu  Sinigaglia,  la  terra  nativa  di  ( 

PioIXt  ' . 

II  Gioberti  ripigliò  a scrivere  con  Iena  maggiore  per  la 
cessata  incertezza  e per  la  cresciuta  fiducia  il  suo  libro  con- 
tro i gesuiti,  ed  avendolo  il  Pinelli  consigliato  a recarsi  in 
persona  a Losanna  per  invigilarne  la  stampa  con  gli  occhi 
proprii,  divisò  di  dare  ascolta  al  consiglio  non  si  tosto  avesse 
terminato  il  manoscritto,  e cosi  fece.  La  sera  dei  16  novem- 
bre 1846,  salutato  aifettuosamente  dagli  amici,  partiva  da 
Parigi  alla  volta  di  Losanna. 
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Pochi  giorni  prima  di  partire  da  Parigi  scriveva  al  Pinelli 
le  due  lettere  seguenti; 

Mio  cariuimo  Pierino, 

Ho  patteggiato  un  luogo  nella 'maUe-po»te  di  Ginevra  pei  16 
del  corrente,  cosicché  ai  18  sarò  in  Losanna,  dove  intendo  di 
stare,  sia  per  accudire  più  da  vicino  alla  stampa,  sia  per  torre 
ai  gesuiti  il  pretesto  di  dire  che  io  sono  un  rivoluzionario  come 
i Ginevrini.  Rumoret  fuge.  Sarei  partito  prima  se  avessi  tro- 
vato luogo  presso  il  corriere  ; ma  tu  sai  come  è ambito  e cere» 
da  tutti  questo  mezzo  di  trasporto. 

lo  non  ti  prego' di  venirmi  a trovare,' perchè  sarebbe  indi- 
screzione soverchia;  ti  dico  bensì  che,  se  le  occupazioni  forensi 
e la  salute  te  lo  permettono,  mi  farai  un  piacere  a cielo.  E se 
amassi  meglio  stare  in  Ginevra,  io  andrò  colà  senza  il  menomo- 
incomodo  atteso  la  poca  distanza  de’ luoghi. 

Volevo  prima  di  partire  mutar  alloggio  per  la  cagione  che 
sai,  senza  però  lasciare  i Campi  (llisi,  di  cui  sono  innamorato. 
Ma  con  tutte  le  mie  ricerche  non  mi  venne  fatto  di  trovare  un 
quartierino  conveniente  in  questi  dintorni.  Ho  predisposto  le 
cose  in  guisa  che,  durante  la  mia  assenza,  Caronte  non  sia  de 
temere.  Ma  c'è  altro. che  Caronte!  I Campi  Elisi  sono  infestati 
dai  ladri  a grande  scandalo  dei  mitologi  e dei  cementatori  di 
Virgilio.  Alcuni  giorni  fa  il  mio  Caronte  corse  pericolo  di  es- 
sere assassinato  e di  andar  davvero  airinfemo. 

Addio,  carissimo.  Come  sta  l'Angiolina?  Scrivimi  ed  amami. 

Parigi,  4 DOteiQbre  1846, 

19,  AUit  d’ Jntxn^  suX  Champt-£lyté0s.  \ 

Tutta  tuo  Gioberti. 


Mio  cariuimo  Pierino , 

Intendo  in  questo  punto  che  il  Bonamici  controle  mie  espresse 
raccomandazioni  ha  sparso  'per  tutto  dei  programmi  della  mia 
opera,  in  cui  ne  dà  il  titolo  e dice  che  comprenderà  due  grossi 
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volumi.  Questo  procedere  è verameute  inesplicabile.  S'egli  mira 
allo  spaccio  del  libro,  com’è  sì  gonzo  da  non  avvedersi  che 
egli  col  suo  programma  eccita  i governi  italiani  a proibirne 
anticipatamente  l'introduzione  ? lo  glielo  aveva  detto  e ripetuto 
per  lettera,  ed  egli  non  ne  fece  alcun  caso.  Se  poi  la  sua  in- 
tenzione è d'impedire  lo  spaccio  (e  in  tal  presupposto  il  mezzo 
è eccellente),  tu  vedi  le  conseguenze  che  se  ne  possono  tiraré. 

Il  fatto  si  è che  i gesuiti  sono  informatissimi  di  tutto  e mi 
sorvegliano  attentamente.  Siccome  io  credo  questi  padri  capaci 
di  tutto,  bo  qualche  inquietudine  pel  viaggio,  non  a causa  delia 
mia  persona,  ma  del  manoscritto. 

Credi  tu  possibile  il  rompere  legalmente  il  contratto  col  Bo- 
namici  ? Se  la  cosa  fosse  fattibile,  io  da  Losanna  passerei  nel 
Ticino  e là  coll'aiuto  di  Ciani  siampereN'opera  molto  agevol- 
mente a mie  spese. 

lo  parto  per  Losanna  ai  16  di  questo,  come  li  ho  già  scrino, 
e desidero  di  vederti,  senza  però  troppo  sperarlo  a causa  della 
stagione.  Ti  abbracc'io  di  cuore. 

Parigi,  9 ooveoibre  1S46, 

49>  AUée  it Àritin»  aux  Champ»-£tyiées. 

Tutto' tuo  Gioberti. 

PS.  Nota  bene  cbe  io  non  iscrissi  al  Bonamici  sulla  mia 
prossima  partenza.  Laonde  io  non  mi  presenterò  da  Ini,  se  non 
dopo  aver  ricevuto  una  tua  lettera.  Fo  conto  di  alloggiare 
Uótel  de  Bellevue  in  Losanna. 

Da  Losanna  scriveva  allo  stesso  amico  ; 

Mio  cariuimo  Pierino, 

Non  ti  bo  scritto  appena  arrivato,  perchè  volli  prima  abboc- 
carmi col  Bonamici,  e noi  feci  che  ricevuta  la  tua  carissima. 
Giunsi  qui  ai  18,  ma  non  vidi  nessuno  per  parecchi  giorni,  e 
ne  passeranno  ancora  alcuni  prima  che  cerchi  dello  Z...>.  ben- 
ché gli  voglia  bene;  ma  egli  vorrà  salvare  l'anima  mia  e le 
sue  esortazioni  mi  spaventano. 

Combinando  le  tue  ragioni  coll'impressione  fattami  dal  Bo- 
namici e colle  cose  dettemi  da  lui  nel  colloquio  cbe  ieri  ebbi 
seco,  credo  cbe  tu  ti  apponi  e che  io  aveva  il  torto,  esage- 
rando i sospetti  e i timori.  Ma  sono  da  compatire,  atteso  le 
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cincotUoze  topravvenuu  da  qualche  tempo.  Fa  tuo  cento  ch« 
io.  aveva  una  tal  paura  che  mi  fosse  rubato  il  manoscritta,  che 
n«m  osai  affidarlo  alla  valigia  e pigliai  i due  posti  della  moUe- 
po»u  per  poterlo  aver  meco  in  vettura,  come  Alessandro  ma^pio 
aveva  seco  viaggiando  la  cassettÌDa  ded  suo  Omero  e ci  dori 
nùva  sopra.  Nota  bene  ch’io  somiglio  ad  Alessandro,  come  al- 
y Iliade  la,  mia  cipollata.  ^ ■ 

Il  Bonamici  mi  riuscì  un  san  Luigi»  ma  mi,  parve  di  buona 
f«d£-  Egli  vuol  tirare  ISOOQ  copie  del  mio  pasticcio;  non  ti 
par  troppo  pel  suo  interesse?  Gli  ho  già  conseguato  il  primo 
quaderno  del  manoscritto  e la  stampa  deve  cominciare  quesu 
seuirasna.  Il  peggio  che  possa  accadere  si  è che  il  padre  Curci 
ricqva  settimanalmente  le  prore  per  confutarle,  onde  la  sua  re- 
plica compaia  presso  a.  poco  colla  mia  risposta.  Ma  questo  non 
sarebbe  poi  un  gran  ifiale.  I presupposti  più  gravi  mi  paiono 
improb^ili.  A ogni  modo  non  darò  il  manoscritto  che  quaderno 
per  quaderno,  a mano  a mano  che  si  andrà  stampando. 

Non  occorre  che  io  ti  dica  il  piacere  che  avrei  di  vederli; 
ma  in  questa  stagione  è impossibile.  Il  Bonamici  mi  disse  che 
per  tirare  le  12000  copie  ci  vorranno  da  tra  a quattro  mesi; 
il  che  vuol  dire  da  quattro  a cinque  nel  linguaggio  degli  stam- 
patori. L'opera  non  sarà  dunque  fluita  prima  dell'aprile.  Ap- 
pena compiuta,  io  potrò  recarmi  a Lugano,  prima  di  lasciar 
la, .Svizzera,  se  le  tue  occupazioni  ti  permetteranno  di  fare  la 
gita.  Lugano  è il  solo  luogo  in  . cui  si  possa  di  primavera  ve- 
nire in  Isvizzera,  atteso  la  fusione  delle  neri.  Colà  avremo  amen' 
due  il  piacere  di  vedere  il  nostro  Ciani. 

Accetto  con  piacere  il  documento  cinese  di  cui  mi  parli.  Pos- 
seggo la  relazione  dì  Piacenza.  Fammi  il  piacere  di  dirmi  se 
oltre  il  Villamarina,  il  Desambrois  e il  ReveI,  ci  ha  qualche  mi- 
nistro subalpino  che  si  possa  menzionare  con  lode,  perchè  ciò 
mi  tornerebbe  in  acconcio.  Mille  baci  all'Angioiina. 

Tutto  tuo  di  cuore. 


LutaDna,  ft  novembre  1646, 
Hólel  de 
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CAPITOLO  XLVI.  -, 

Usa  leUera  di  Gliueppe  filasti. 

Fra  i più  originali  e belli  ingegni  della  nostra  Penisola 
era  in  quell’andar  di  tempo  Giuseppe  Giusti,  il  quale  con  la 
satira  onesta  e mirabilmente  arguta  lu  fndubitatamente  uno 
dei  maggiori  educatori  del  senso  politico  deglitaliàni.  Gio- 
berti ne  ammirava  oltre  ogni  dire  il  nobile  ingegno,  il  for- 
midabile sarcasmo,  il  verseggiare  brioso  e gastigatissimo  ; 
Giusti  dal  canto  suo  venerava  in  Gioberti  il  sommo  filosofo, 
lo  scrittore  impareggiabile,  l’apostolo  dell’Italia.  Non  s’ erano 
mai  veduti,  nè  scritti;  sul  finire  del  1846  Giusti  colse  l'oc- 
casione  di  dar  contezza  a Gioberti  di  particolari  interes- 
santi sugli  ultimi  momenti  di  Giacomo  Leopardi,  e gli  scrìsse 
questa  lettera. 

t Stimatissimo  signor  Gioberti, 

( Sere  sono,  parlando  del  più  e del  meno  con  Silvestro 
f Cenlofanti,  venne  in  campo  la  lettera  del  padre  Scarpa 
««ni conto  di  Giacomo  Leopardi.  Pregai  Silvestro  di  comu- 
c iricare  a lei  ciò  che  gli  dissi  intotno  a quella  lettera,  ma 
« siccome  m’è  caro  di  mostrarle  l’affetto  e la  reverenza  ohe 

* ho  per  lei,  colgo  quest’occasione  per  iscriverle  anch’io, 

< tanto  più  cbe  non  le  vengo  davanti  a mani  vuote. 

t Conobbi  il  Ranieri  nel  1843  m casa  di  Gino  Capponi  a 

< Firenze,  e parlando  con  lui  di  Giacomo  Leopardi  mi  disse 
4 (e  lo  sanno  tutti,  e io  stesso  l’ho  udito  dire  a Napoli  da 

* mille,  nel  1844)  che  questi,  dacché  s’era  rifugiato  là, 
c aveva  vissuto  sempre  con  Ini,  parte  in  una  casa  cbe  egli 
4 ha  in  città  a Capo  di  Monte,  parte  in  un  villino  di  sua 
4 proprietà  alle  falde  del  Vesuvio.  Per  conseguenza,  quando 
4 il  padre  Scarpa  scrive  d'aver  visitato  il  Leopardi  nello 
4 spedale  degl’incurabili  mentisce  sfrontatamente,  perchè  il 
4 Leopardi,  in  Napoli,  fu  ospite  del  Ranieri  finché  visse;  nè 
4 questi  che  l’aveva  tratto  là  avrebbe  sofferto  di  scemare  a 
4 sé  stesso  il  piacere  e il  merito  di  tanta  amorevolezza  di- 
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f mostrata  airillustresctìtlore,  permettendo  che  egli  andasse, 
c anco  per  un  giorno  solo,  all’ospedale.  Mi  disse  parimente 
f il  Ranieri  che  la  malattia  del  Leopardi,  negli  ultimi  tempi 
t della  sua  vita,  si  manifestava  ora  come  una  tisi,  ora  come 

< un  idrope.  DeU’idrope  migliorava  alle  falde  del  Vesuvio  e 
.c  peggiorava  dell’etisia;  di  questa  trovava  conforto  in  Napoli, 
ima  l’idrope  rinfieriva;  dimodoché  egli  era  cacciato  di 
f Continuo  ora  qua  ora  1&  da  questi  due  fieri  nemici,  senza 
f trovare  mai  un  pieno  riposo  nè  in  città  nè  in  campagna. 

< Non  ostante  ciò,  egli  non  credeva  di  morire  tanto  presto, 
I e se  jedeva  afflitto  il  Ranieri,  era  solito  dirgli  : non  temere, 
r sento  che  mi  rimane  tuttavia  da  vivere  e da  soffrire  lun- 

< gamente.  DifEatti  il  giorno  che  l’idrope  lo  spense  in  Na- 

< poli,  a Capo  di  Monte,  in  casa'  del  Ranieri,  lo  aspettava 
f giù  all’uscio  la  carrozza  che  doveva  portarlo  in  campagna 

< alle  falde  del  Vesuvio  ; c la  morte  fu  tanto  spbitanea,  che 
f un  padre  agostiniano,  chiamato  li  per  11  dal  Ranieri,  o 
f giunse  in  tempo  a benedirlo  agonizzante,  o benedi  un  ca- 
i davere.  Falso  dunque  che  il  Leopardi  morisse  a Castella- 
f mare  ; falso  che  morisse  di  choléra,  come  scrive  lo  Scarpa; 
« e falso  che  un  gesuita  lo  assistesse  al  capezzale,  comespac- 

ciòil  Curci.  Ella  saprà  che  da  anni  e anni  il  Leopardi  non 
« poteva  nè  leggere,  nè  scrivere  a lungo;  ma  non  so  se  ella 

< sappia  che  il  poemetto  de’  ParaUpomèni  alla  Batracomio- 
€ machia  egli  lo  componeva  a mente,  incapace  della  fatica 
c di  tesserlo  e ritesserlo  a tavolino.  L’idrope  salendo  di  di 
( in  di,  minacciava  iLcuore,  e al  poemetto  mancavano  tut- 
c torà  le  ultime  due  o le  ultime  quattro  strofe,  (|uando  il 
« Ranieri,  che  sapeva  averle  il  Leopardi  già  maturate  in  testa, 
c che  lo  vedeva  morire,  e temeva  che  quel  lavoro  rimanesse 
« incompleto,  nel  miglior  modo  che  seppe  lo  persuase  a dei- 

< targliele  due  o tre  giorni  prima  che  morisse.  Ora  veda  se 
f il  pensiero  di  quel  poema  può  essere  mai  l’ultimo  pen- 
f siero  (fella  mente  del  Leopardi  ripentito  delle  prime  cre- 
c denze;  d’uno  che  ha  li  pronte  alla  stampa  operette  reli- 

< giose  che  attestino  del  suo  mutamento  ; d’uno  finalmente 
. € che  abbia  mostrato  desiderio  di  compiere  la  sua  riconci- 
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< nazione  con  Dio  ne’  panni  di  gesuita.  Se  il  Leopardi  avesse 
« prodotti  a un  parlo  i Paralipomeni  e gli  scritti  che  piange 

< lo  Scarpa,  dico  liberamente  che  sarebbe  il  primo  falsario 

< che  si  fosse  affacciato  stilla  terra  ai  nostri  tempi.  Quel 
f poemetto,  splendido  di  molte  bellezze,  è sempre  un  tristo 
€ libro  per  il  lato  morale  ; e se  non  mi  frenasse  il  pensiero 

< degli  strazi  patiti  da  (Jneiruomo  straordinario,  direi  che 
« egli  ha  tentato  di  lasciarci  lo  sgomento  nell’animo  anco 

< per  testamento.  Il  Ranieri  è quel  che  è,  ma  queste  cose  le 
f ha  dette  a me  tre  anni  sono,  quando  nessuno  avrebbe  im- 

< maginato  che  il  Curci  e lo  Scarpa  potessero  inventare  di 
f sana  pianta  una  favola  di  questa  fatta.  E io  le  ridico  a lei 
t perchè  le  credo  vere,  non  perchè  mi  sembri  che  si  scemasse 

< la  ihma  del  Leopardi  concedendo  che  fosse  morto  ricredute, 

< come  rispondono  a chi  si  fa  a smentirli  certi  reverendi  sel- 
c tarii,  i quali  non  òredono  che  uno  possa  tornare  alle  brac* 

< eia  di  Dio  se  prima  non  è passato  pèr  le  loro  mani.  Oltre 
« a questo,  ha  ella  notato  che  lo  Scarpa  in  quella  lettera 

< non  fa  parola  del  Ranieri;  anzi  che,  lagnandosi  di  non 
« aver  potuto  avere  in  mano  le  operette  religiose  scritte,  sc- 
c condo  lui,  dal  Leopardi  pentito,  viene'quasi  ad  accusare 

< di  rimbalzo  il  Ranieri,  editore  delle  opere  del  Leopardi, 

< còme  se  avesse  soppressi  que’  tali  scritti?  Per  carità,  signor 
€ Gioberti,  ella  che  ne  ha  il  potere,  finisca  di  smascherare 
« questi  manomellitori  di  vjvi  e di  morti.  Alle  corte,  più  ri- 

< leggo  la  lettera  dello  Scarpa,  più  mi  . convinco  che  costui 

< non  ha  conosciuto  il  Leopardi  neppure  di  vista.  Il  dire 
c che  aveva  aspetto  giovenile  anco  a una  certa  distanza, 

< mentre  pareva  figura  di  vecchio  dicci  anni  prima  quando 
« lo  conóbbi  io  qui  a Pisa;  il  dire  che  morì  di  30  anni, 

< quando  ne  aveva  0 o 7 di  più,  sono  indizi  che  egli  ha  ti- 

< rato  a indovinare  in  tutto  e per  lutto. 

c Basti  dello  Scarpa;  ma  giacché  ci  siamo,  voglio  dirle 
€ un’altra  cosa  del  Curci,  é la  so  come  se  mici  fossi  trovalo 
« presente.  L’anno  scorso  il  Curci,  in  Firenze,  in  una  delle 
« case  primarie  (e  all’occorrenza  dirò  che  casa  è),  disse  che 
€ avendo  scritto  il  libro  contro  di  lei,  e non  volendolo  stam~ 
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c pare  nè  a spese  proprie,  nè  a spese  della  compagnia,  pose 
« rocchio  addosso  a un  suo  penitente,  e a fona  di  persuaderlo 
«che  il  libro  poteva  giovare  alla  religione,  tai^to  fece  che  gli 
'«  levò  di  sotto  quel  tanto  che  bisognava  a pubblicarlo.  E rac- 

< contavaquesla  cosa  scherzando,  compiacendosi  del  ripiego  e 
« corbellando  la  dabbenaggine  di  quel  povero  citrullo.  Prima 
« di  finire  questa  lettera  oramai  troppo  lunga,  se  ella  non 
« se  ne'komaca,  aggiungerò  un’altra  trappola  gesuitica  lesa 
€ ili  fresco  al  giovane  marchese  Bartolomei  di  Firenze..Que- 
« sto  giovinetto  è figlio  di  madre  protestante,  rimasto  senza 
« padre  da  bambino,  ma  cresciuto  cattolico,  buonp^diindolé, 
« portato  a studiare,  di  fantasia  facilnaente  acQensibile,  Ora 
« una  certa  Bouturlin  (quella  stessa  che  brigò  per  ficcare 

< qui  a Pisa  le  gesuitesse)  circonvenne  il  giovane  in  guisa 
( che  lò  indusse  a cercare"  di  farsi  gesuita.  Diffatti  (questi, 
« contro  la  volontà  della  marchesa,  che  s’affljggeva  di 

« come  ipadre  e forse  anco  come  plrotestante,  ani^  a Roma 

< e di  là  Subito  die’  avviso  alla  madre  clie  entrava  a fare  gli 

< esercizi  ne’ gesuiti.  Primo  frutto  di  questi  esercizi  fu  il  non 
« aprire  nemmeno  una  lettera  che  gli  rispondeva  là  madre 
« desolala  ; cosa  incredibile,  ma  vera  e saputa  da  lutti,  seb- 
« bene  io  non  ne  faccia  colpa  a lui,  che  .ho  conosciuto  da 
« bambino  e l’ho  trovalo  sempre  d’ottimo  cuore.  Per  fortuna 
« un  tal  prete  Bianchi,  che  è stato  suo  maestro  e che  l’aveva 
« accompagnalo  a Roma,  veduto  il  caso  perso,  andò  al  con- 
« fossore  del  papa,  e tanto  seppe'  dire  che  questi  persuase  si 

< gesuiti  di  non  ricevere  il  Bartolomei  nella  compagnia,  cd- 
« gUendo  il  pretesto  d’un  difetto  d’occhi  che  egli  ha  dalla 
« nascita.  Ora  è tornato  a casa  in  Firenze,  ma  non  è riero» 
« duto.  Queste  cose  le  so  da  uno  zio  dello  stesso  Bartolomei, 
« al  quale  diceva  pochi  giorni  addietro  qui  a Pisa  che  avver- 
» lisse  la  marchesa  di  non  prendere  d’urto  il  figliuolo  e di 

< lasciar  fare  al  tempo.  Ecco  le  arii  galvaniche  colle  quali 

< tentano  di  remjere  un'apparenza  ^di  vita  a un  cadavere. 

« per  me  il  divincolarsi  "di  questa  gente  somiglia  quello  della 
■*  coda  del  rettile,  mozzala  dal  suo  troncone.  . ,, 

i Lo  zelo  del  vero  e il  desiderio  di  mostrarle  quanta  pàfl® 
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.«  io  premia  a tnUo  ciò  , che  ella  fa  a prò  nostro,  m’hanno 

< indotto  a diffondermi  in  queste  particolarità. 

« Mi  creda  pieno  di  stima  e di  stn<»ra  amicizia, 

^ ■ Pìm,  li  dicembre  1SA6.  ’ *' 

« Suo  affezionatissimo 
«Giuseppe  Giusti.  > 

A piè  dì  questa  lettera  erano  le  poche  righe  seguenti  del- 
rniustre  Centofanti  ; 

I ^ , « • 

« Godo  di  aver  dato  al  Giusti  Topporlunità  di  scrivervi 
( questa  lettera.  Degno  di  essere  amato  da  voi,  egli  già  vi 

< ama  e vi  onora  siccome  insigne  ornamento  della  nostra 
• Italia.  E il  Montanelli  vi  saluta,  ed  io  vi  abbraccio  di 
« cuobe. 

■ .«  Vostro  S.  Ckmtofamti.  > 

Mi  duole  non  essere  in  gradò  di  pubblicare  la  risposta  del 
Gioberti,  poiché  non  l’ho  potuta,  avere.  Non  è a dire  però 
con  quanto  diletto, egli  ricevesse  la  Lettera  deU’insigne  poeta. 
Lo  diceva  al  professore  Silvestro  Centofanti. 

Mio  carissimo  Centofanti, 

^Ho  .indpgiato  di  riscrivere  alle  cara  vostra  perchè  mi  trovai 
in  poQO  buon  essere  di  sfilute,  e tuttavia  necessitato  a mettere 
al  oetfp  parecchie  parti  della  mia  cipollata  gesuitica  che  per 
le  aggiunte  e le  .sopraggiunte  e le  correziopi  iterate  erano  di- 
venute inintelligibili.  La  sanità  va  meglio  per  l'articolo  piò  im- 
portante grazie  a un  rimedio  che  ho  trovato  di  qualche , eOB- 
cacia.  Ma  poco  mancò  che  questo  rimedio  stesso  non  mi  uc- 
cidesse; perchè  contenendo  esso  qualche  sostanza  velenosa,  e 
avendone  io  presa  alcuni  giorni  sono  una  .dose  troppo  forte, 
mi  .trovai  a un  pelo  di  dover  partire  per  l'altro  mondo..  Ora 
però  sto  meglio,  dalla  debolezza  in  fuori,  che., è un  effetto  deila 
piccola  orisi  che  ho  passata.  , , 

Vi  sono  iofliiitamenie  grato  della  conoscenza  procacciatami 
del  Giusti,  e non  posso  dirvi  il  piacere  che  mi  ha  fatto  la  sua 
lettera^  Gli  /sqrivo  con  questo  ordinario  per  casi]  ; in  caso  che 
egli  non  fosse  piti  in  . Pisa,,  ri  prego  del  recapito  della  lettera . 
Vi  ringrazio  delle  notizie  datemi  intorno  agli  eminentissimi. 
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Salutate  caramente  il  Bfontanelli  e il  Corradini.  Ricordatemi 
anche  all'egregio  professore  Matleucci,  che  mi  duole  assaissimo 
di  non  aver  potuto  risedere  nel  suo  ultimo  passaggio  per  Pa- 
rigi. Il  De>Boni  ri  dice  mille  cose  affettuose;  dimani  uscirli 
fuori  una  nuova  dispensa  del  suo  gioruale. 

Vi  abbraccio,  col  più  vivo  affetto. 

Df  I«o«aBna,  di  dicembre  i$46.  ^ • 

■ ' Tutto  vostro  Giobeuti. 

« ' - • 

PJS.  La  stampa  va  iuoanzi,  ma  assai  lentamente.,  benché  la 
solleciti  con  ogni  mio  potere.  ' 


CAPITOLO  XL\n.  " .■ 

' r 

C^arteualo  (1846). 

Ecco  altre  lettere  scritte  nel  1846  : - 

» '’Al  conte  Carlo  Leoni  — Padova.  ' ' ' • 

Pregiatittimo  signore. 

Non  le  posso  esprimere  il  piacere  che'  bo  provato,  toraando 
da  una  lunga  peregrinazione  causata  dallo  stato  della  'mia  sa- 
lute) a ricevere  il  suo  preziosissime  dono',  nè  trovo  termini  ade- 
guati per  ringraziarnéIa.'Ella  ba  voluto  onorarmi  in  più  modi, 
ciascuno  de'  qnali  richiederebbe  da  sé  solo  uno  speciale  ren- 
dimento di  grazie;  imperocché,  oltre  al  presentarmi,  V.  S.  mi 
ha  mandato  un  suo  proprio  lavoro,  e un  lavoro  bellissimo  ed 
istruttivo,  e per  mettere  il  colmo  alia  sua  gentilezza  voHe  in- 
titolarne una  pane  al  mio  umile  e povero  nome.  Mi  rallegro 
con  lei  di  un'opera  $1  degna  e coH'ItaHa  dell'onore  che  glie  ne 
ridonda  non  meno  ebe  deirutile  òhe  ne  ridonderà  agli  studi 
storici;  insegnando  ella  col 'suo  esempio  ai  nostri  compatrioti 
come  si  possa  e si  debba  filosofare  sulle  vicende  italiane  con 
senno  italiano,  e accoppiare  la  profondità  della  dottrina  colla 
nitidezza  dell'esposizione  e con  uno  stile  del  pari  elegante  e 
robusto.  Che  dirò  poi  delle  sue  iscrizioni  f le  quali  sono  cosi 
belle  che  mi  paiono  campeggiare  fra  le  più  belle  ebe  io  conosca  ; 
ninna  delle  quali  (e  glie  lo  dico  sincerissimamente)  sopera  le 
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sue  e poche  le  pareggiano.  Mi  congratulo  adunque  con  esso  lei  • 
e se  la  mia  deboi  voce  può  qualche  cosa  la  conforto  a perse- 
verare nel  giorioso  aringo  tla  lei  incominciato  con  tanta  lode. 

Non  so  se  la  mia  salute  mi  permetterò  di  condnrre  aicuni  lavori 
che  ho  designati;  ma  quando  ciò  mi  riesca  (e  sarò  fatica  di 
qualche  anno),  mi  farò  un  debito  colla  più  pronta  occasione  di 
rendergliene  omaggio.  Sono  per  ora  domiciliato  in  IHurigi , il 
cni  clima  mi  è meno  nocivo  che  quello  del  Belgio;  e se  posso 
servirla  in  qualche  cosa,  riceverò  in  conto  di  favore  ogni  suo 
comando.  Mi  creda  frattanto  quale  mi  reco  a onore  di  proffe- 
rirmele colla  più  cordiale  e singolare  osservanza, 

DI  Parigi,  ai  19  dei  I8M, 

49,  y/penue  d’y^niin,  aup  Champi'‘Kfy$ée$. 


' Sue  V.  CioneRTi. 


Al  nOTTORE  Maurizio  Macario  — SaucErcue-s:' 

, Mie  cariuimo  Macario,  , ^ 

Ho  ricevuto  la  tua  carissima  per  la  cortesia  del  signor  dottore 
Bonnet.  Ti  ìiiigrazìo  di  avermi  lòtto  conoscere  questo  degno  si- 
gnore, e mi  è dolce  11  ricordo  della  tua  amicizia.  Io  sto  lavo- 
racchiando per  quel  poco  che  posso  e non  veggo  nessuno.  Fo 
una  vita  da  vero  anacoreta.  Cosicché  io  t'invidio  fi  tuo  soggiorno 
in  provincia,  come  tu  forse  invidi!  il  mio  nella  capitale;  giacché 
mi  dicano  che  tu  ami  molto  Parigi.  Mi  rallegro  tet^  dei  nobili 
lavori  a cui  attendi , e mi  é cara  la  promessa  che  mi  fai  di 
mandarmene  qualcuno,  benché  io  sia  profano  nella  tua  scienza; 
ma  anche  i profani  possono  godere  delle  prove  valorose  di  un 
amico.  Hi  spiace  di  non  poterti  mandare  ITntrodutione  perchè 
non  ne  ho  copia  ; t'invio  bensì  il  mk)  ultimo  opuscolo , cosa 
leuuissima,  ma  scritta  sinceramente^  Ora  sono  occupato -a  di- 
fenderlo da  un  censore.  La  risposta  sarò  finita  e stampata  fra 
dne  o tre  mesi,  e te  la  manderò  subito.  Mi  congratulo  anche 
del  tuo  progresso  in  opere  di  paternitò,  il  che  dee  accrescere 
le  tue  dolcezze  domestiche,  e striogefe  vie  più  i vìncoli  che  ti 
legano  alla  degna  consorte,  a cui  desidero  dì  essere  ricordato. 
Ti  abbraccio  con  somma  fretta,  ma  con  cordialissimo  affetto. 

Dì  Pari^,  Il  aprile  ift46,  * 

Àpenue  d’jéntint  aux  Ck4Hnps-Elyié4».  • 

, ' Tutto  tuo  Gioberti. 
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' . PS^  Il  disegno  del  tuo  giornale  è bello,  ma  lo  «redo  di  mal- 
agevole esecuzione.  Ne  parleremo  .a  voce  quando  tu  potrai  fare 
una  gita  a Parigi.  Mi  piacerebbe  molto  Gbe  tu  potessi  trasferir 
qui  il  tuo  domicilio,  e non  dispero  che  ci  rieschi  col-  tempo.  Ti 
'Consiglio  però  da  amico  -a  non  fare  la  mutazione  prima  di  avèr 
buono  in  mano,,  perchè  qui  i ooncorrenii  in  ogni  genere  sono 
moitiestoi,  e i promettitóri  che  poi  mancano  in  sul  fhtto  non 
iscarseggiano. 


- -,  - % 
Au.'abat£  Pietuo  Uni*  — Toniap. 

t ' 

Mio  cariuimo , ' 

La  tua  lettera,  mi  ha  rallegrato  molto  e non  ci  risposi  subito 
perchè  sopraffatto  da  altre  di  stretta  premura  e dalle  occupazioni, 
usando  quella  fidanza  che  .cor^e^t^a  gli  amici.  Prima  di  tutto  mi 
congratulo  teco  di  cuore  del  buon  successo  che  ha  il  tuo  inse- 
gnamento, il  che  mi  consola  assai  per  l’amore  che  ti  porto  e 
perchè  tu  sei  uno  di  quegli  uomini  . più  generosi  che  io  mi  abbia 
conosciuti  : e anche  un  po'  pel  piacere  che  deve  tornarne  alla 
setta  infausu  e a chi  ti  privò  dei  batolo  dottorale.  Evviva,  caro 
Unia,  facciam  magnare  a quei  signori  un  pizzico  deH'assenzio  che 
ci  hanno  costretti  a iranghìottire  per  unto  tempo;  questo  non 
è vendetta,  ma  giusta  retribuzione.  Io  sono  allegro,  come  vedi, 
perchè  fresco  della  lettura  del  padre  Curci.  Tempo  fa  l’ebbi  per 
poco  nelle  mani,  .e  non  potei  che  dargli  una  spOrsa  qua  e là. 
L’altrieri  finalmente  mi  venne  tutto  intero  a -mia  disposizione 
(dico  il  libro  e non  l'autore)  e me  lo  sono  goduto  agiatamente. 

Non  ho  mai  riso  tanto  da  che  sono  in  Parigi  ; parte  alle  mie 
spese,  perchè  il  padre  scrive  bene  e celia  spesso  con  grazia  ; 
parte  alle  spese  di  lui,  perchè  non  conosco  autore  che  ragioni 
più  disgraziatamente,  mentisca  piu  arditamente,  calunni!  più 
svergognatamente,  e sia  più  ricce  di  farfalloni.  Ho  piacere  che 
abbia  corso  e sia. letto  da  molti;  perchè  gioverà  alla  buona 
causa.  Non  gli  risponderò  partitamente,  perchè  mi  converrebbe 
sconvolgere  e rifare  al  tutto  ciò  che  ho  giù  scritto;  ma  non 
vi  ha  cenno  di  rilievo  nel  Curdo  cui  non  soddisfaccia  la  mia 
risposta  al  Pellico.  Il  frate  napoletano  è però  cosi  squisito  e 
prezioso  che  non  potrei  rinunzjare  il  piacere  di  trattenermi  al- 
quanto seco.  Mi  caverò  la  voglia  nel  proemio;  e non  potendo 
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pel  poco  spazio  far  del  (gesuita  una  torta,  mi  studierò  almeno 
di  trame  una  polpetta.  Te  lo  prometto  da  galantuomo. 

Ricordaaai  airegregia  madama  Gondoio,  al  buon  Rossi,  a tutti 
gli  amici,  e di'  milie  cose  riverenti  e affettuose  atte  tue  degne 
sorelle.  - . • ' 

Ti  abbraccio  alla  lacoaicat  ma  di  cuore. 


P>r<Sf  , t n«ecio  1SU. 


Tuuo  tuo  Gtoacan.  ' * 


A KOMsnsua  A.  Cbaveh  — BADEn-BAnan.  - 

•Von  cher  et  exeeUcnl  M,  Craven , 

Peu  de  joura  avant  l'arrivée  de  votreaìmable  lettre,  j'ai  re(u 
le  volume  que  vous  destinez  au  P.  Lacordaire.  Je  regrette  que 
vous  m'ayez  prévenu  dans  eet  hommage;  mais  j'apprécìe  la 
manière  iogénieose  et  délicate  dont  vous  conoiliez  mon  désir 
avec  le  vdtre,  en  faisant  passer  par  mes  mains  votre  cadeau, 
et  en  m'offrant  l’occasion  de  connatire  ce  digne  personnage. 
Ainsi  je  vous  dois  un  doublé  tribut  de  reconnaissanoe.  Le  pére 
Lacordaire  a eu  la  bonté  de  m'écrire,  il  j a longtemps,  et  je 
n'ai  reQU  sa  lettre  qu'un  peu  tard  en  Suisse.  Ne  sachant  oii  di- 
riger ma  réponse,  j’interrogeai  mes  amia  de  Paris,  et  on  me 
répondit  qu'il  était  absem.'  Je  différai  donc  dans  l'intention  de 
lui  répondre  de  vive  vola  lorsque  j'anrais  été  ici.  En  arrivant 
ma  sauté  m’empécha  d'abord  de  penser  h tonte  espèce  de  vi- 
site. Aussitót  que  je  fus  un  peu  mieni,  j'appris  que  le  pére 
Lacordaire  était  k Strasbourg  ou  aitieurs  en  province.  Sì  vous 
avez  occasion  de  lui  écrire,  je  vous  prie  de  lui  f^ire  mes  exou> 
ses  et  de  justifler  mon  omission  invoiontaire  en  l'assurant  que 
je  serai  heureux  de.ponvoir  faire  sa  connaissance  personnelle. 

Vous  rirez  si  je  vous  dis  *que  j'ignore  tout  è fait  ce  qai  se- 
passe  en  Franco  ou  aitieurs  à l'égard  de  mes  petits  onvrages. 
Mon  insouciance  à cet  égard  est  passée  ir  l'état  de  maladie  chro- 
nique,  et  peut  paraltre  incroyable  ò cenx  qui  ne  connaissent 
point  mon  tempérament,  mon'  humenr  et  l'état'  de  ma  santé. 
Cependant,  presqu'au  méme  temps  que  je  re^s  votre  lettre,  un 
eccléeiastique  de  Rbeims  m'écrivit  qu'on  fait  deux  traductions 
fran^aises  de  l’Jntroduction,-  Fune  k Rbeims  et  l'autre  je  ne  sais 
où.  O'apròs  sa  lettre  il  parait  que  rien  n'a  ancore  pani.  Je 
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preDdrai  .néaomoios  dea  informatioDS,  et  auuitdt  qoe  l'une  de 
ces  deux  vereions  paraltra,  je  me  ferai  un  devoir  de  vohs  l'eq^ 
voyer,  si  voOs  avez  la  bonté  de^m'en  indiquer  le  moyea,  ear 
la  poste  d AUemagne  est  trop  co&teuse. 

Je  pense  toujours  à la  suite  de  mes  Essais  philotopkiquet  et 
j'en  ai  la  aaatière  tome  préte.tMais  Je  n'ai  pas  encore  pris  la 
piume,  parca  que  je  suis  occupé  par  une  petite  réponse  li  deux 
jésuites  qui  m’ont  calooinié  ad  maiorem  Dei  glorìam.  le  leur  ré- 
.poudrai  ayec  le  méme  but.  Aussitdt  que  l'écrit  aura  va  le  jour, 
je  vous  l’enverral. 

l'aura!  bien  du  plaisìr  à pouvoir  rendre  eu  persoone  mes  bom- 
ma^es  à M™*  Craven.  Eu  attendaut  je  vous  prie  de  les  lui  an- 
ticiper  et  de  vouloir  bieu  agréer  de  recevoir  pour  votre  compte 
ceux  d'un  bomme  qui  est  heureux  de  pouyoir  se  dire  avec  haute 
estime  et  reconnaissauoe,  '<  • , 

’ 44  mal  48kS,  . • . . ^ 

49^  Mlie  d'Amtiiit  atue  Champ9“Bly*é$$^  . 

, ' Tout  à vout  Giobbbti. 

T ■ ’ . ' ' 

Al  dottob  Maurizio  Macario  — ^ Sancergues. 

' ' ' Mio  carissimo  Macario, 

• a ‘ ' ’ 

Ho  caro  che  non  ti  dispiacciano  i miei  Prolegomeni.  Ben  puoi 
credere  che  la  tua  proposta  mi  aggrada,  perchè  dolce  è l'essere 
tradotto  da  un  amico.  La  parte  del  libro  che  tocca  i gesuiti  fu 
confutata  da  alcuni  di  questi  padri;  e io  sto  ora  so'ivendo  una 
controcritica,  la  quale  uscirli  fuori  in  quest’estate.  Appena  stam- 
pata te  la  manderò.  Non  so  se  tu  avrai  pazienza  bastevole  a vol- 
tare anche  in  francese  questo  secondo  lavoro  che  riuscirà  pih 
lungo  del  primo.  Ma  non  credo  che  i Prolegomeni  senza  di  esso 
possano  fruttare  ; perchè  in  essi  io  accenno,  ma  non  provo  nulla. 
Pensa  adunque  se  avrai  tempo  e pazienza  per  addossarti  l'altra 
fatica.  Frattanto,  come^vedi,  avremo  tutto  il  tempo  per  pensare 
alla  stampa  in  modo  conforme  a’  tuoi  interessi. 

Ti  manderò  una  copia  del  Primato  pel  mezzo  che  mi  accenni, 
ma  della  prima  edizione,  perchè  non  ne  ho  della  seconda.  Le 
mutazioni  che  ho  fatte  in  questa  sono  di  poco  rilievo;  ne  ho 
tolto,  fra  le  altre  cose,  un  elogetlo  del  re  di  Napoli,  a causa 
delle  stragi  di  Cosenza^  • 
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Fra  i miei  faturi  disegni  qudlo.dì  andarti  a vedere  non  è il 
meno. caro;  ma  per  ora  mi. è impossibile,  perchè  debbo  lavor 
rare  come  un  facchino.  Mille  cose  alla  tua  egregia  moglie  e al 
signor  Bonnet.  Tutto  tuo  di  vero  cuore. 

Di  P^rigi^S  maggio  1$46;  * • v 

19,  ^Ué9  d'jéntin,  aux  Champ$-S(tfiée». 

> . • Giobbbti. 


All’abate  D.  Francesco  Melillo  — Nai>oli. 

Ckiarittimo  signore,  ^ ^ 

Ho  ricevuto  e giè  letto  in  gran  parte  ! preiiosi  volumi  di  cui 
ella  mi  ha  onorato,  indirizzandomeìi  colla  sua  gentilissima  dei 
2 ^ aprile,  Non  risposi  subito  per  la  posta,  perchè  mi  confidava 
di  poterlo  fare  per,  mano  di  persona  privata;  ma  questa  oeca-, 
sione  essendomi  mancata  ricorro  alla  via  ordinaria,  giace)iè' 
Tanimo  non  mi. soffre  di  più  ditTerire  l'adempimento  dei  uno 
debito,  io.la  ringrazio  di  taou  sua  umaoitù  e cortesia,  e della 
occasione  che  mi  ha  data  col  suo  dono  di  conoscere  e ammirare 
i parti  nobilissimi  della  sua  penna;  dai  quali  io  ho  ritratto  che 
ella  è dei  primi  e dei  più  felici  cultnri  .d>  una  scienza  che  ha 
costi  degli  studiosi  e dei  benemeriti  più  che  in  qualsivoglia 
altra  parte  d'Italia.  Subito,  che  abbia  finito  ua  lavoro  poco,  pia- 
cevole che  ho  per  le  mani , e assai  urgente,  mi  darò  a uno 
studio  serio  dei  suoi  libri,  nei  quali  ho  giù  notato  fin  d'ora  molta 
acutezza  di  senso  psicologico  e gran  senno  di  condosioni.  Con- 
tinui a giovare  del’ suo  valoroso  ingegno  la  più  nobile  delle 
scienze,  onde  l'Italia  che  manca  di  tanti  beni  abbia  almeno  una 
filosofia  nazionale  e d^na  del  suo  gran  nome.  . . 

Ho  inteso  con  piacere  i fortunati  sucoessi  del  congresso  na- 
poletano. Tutti  i buoni  ne  godono.  , 

Ella  conoscerà  di  certo  il  signor  cavaliere  Mancini.  Io  rice? 
vetti  da,  lui  alcuni  libri,  e non  gli  ho  ancora  riscritto,  aspet-, 
tando  sempre  di  vedere  il  viaggiatore  da  lui  annunziatomi,  che 
finora  non  è comparso.  Se  l’ indugio  , si  allunga  ricorrerò  ad 
altro  mezzo,  o gli  scriverò  a corso  di  posta.  Frattanto  la  prego 
a ringraziarlo  strettamente  in.  mio  nome  di  tanti  favori,  e a 
dirgli  che  ho  letto  con  meraviglia  la  tragedia. della  sua  degna 
consort^.  Ma  questa  non  è che  on’aniicipazione , perchè  intendo 
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di  soddisfare  di  proprio  p'ogno  al  doppio  mio  débito.  (Olissimo 
pare  mi  fu  l'articolo  dettato  dall'alunno  dèi  ‘celébre  (^nrecon- 
snlto.  ■ ’ ■ . ■ ' • 

Accolga  i ringraziamenti  e gli  omaggi  di  chi  si  protèsta  con' 
altissima  stima,  > v ' 

■»  f ' I • « * * • ‘ ‘ 

Parigi,  97  maggio  1846, 

19.  jéUée  4'jintént  «tur  ChampS’Eljf$éeit^ 

DevoUuimo  servitore 
V.  (^lO^TI. 


( , 

Ac  CONTE  ICARIONE  PZTITTI  DI  RORETO  — ToRlNO.' 

Genlilùtimo  signor  conte,  _ , . • 

Non  bo  ancora- potuto  buscare  il  ' domicilio'  del  Pòrmfoglio' 
per  eseguire  la  sua  commissione;  ma  spero  di  sapérlo  quest’oggi  ; 
e ooir  mancherò'  di  fare  quanto  ella  desidera.  Credo  pérò  che 
il  tentativo  nou-'avrtk  buon  successo;  perchè,  se  ella  e il  Balbo 
e'  il  signor  Grellet  e il  signor  Bérenger  non  cT  riescono,  egli 
ò dilDétle  che  té  mie  parole  siano  pili  efficaci.  Parmi'perciò  che 
sarebbe  opportuno  'di'  volgersi  a un  altro  giornale  ; e quello'  dèi 
Débau  per  l' autorità  e celebrità  sua  mi  sembra  H piò  a pro- 
posito. E tengo  il' favore  fàcile  ad  ottenersi,  se  ella'o  il  Balbo 
scrivono  al  libri  (à  la  Sorbonne),  mandandogli  copia  delle  due 
proteste.  Il  Libri  sorive  nel  detto  giornale,  è intrinseco  col  si- 
gnor'Bertin,  stima'  moltissiroo  lèi  e il  snò  degno  collega,  è ha 
molto  zelo  per  le  eose  d’Italia  ;<  onde  metterà  nel  servirla  ogni 
maggior  premura.  Io  stèssane  scriverò  n ne  parlerò  a lui;  ma 
parmi  opportuno  che  ella  o il  Balbo-  ne  gli'faccian  parola  di- 
rettamente. La  sola  difficoltà 'che  pub  occorrere  si  è la  lun- 
ghezza delle  due  lettere 'da  inserirsi  ; ma  si  può  supplirvi,  ci- 
tandone solo  alcuni  squarci  e facendo  un  racconto  snccinto  dèlia 
cosa  ; del  ohe  son  sicuro  Che  il'  Libri  s'incaricherà  molto  vo- 
lontierì,! quando  abbia  da  lei  una  minuta  informazione  del  fatto. 

Quanto  al  mio  libro  le  dico  in  confidenza  che  si  stamperà 
in  Losanna  dal  Bonamicì.  con  cui  il  cavaliere  Pinelij  ha  (atto 
un  àggiustaroento  in  mio  nome.  Andrò'  lo  medesimo  a sorve- 
gliare Ir  stampa;  e partirei  verso  il  fine  de|  corrente,  senza 
un  incaglio  sopravvenutomi  ; II  quale  si  è cbe  senza  mia  saputa 
si  sono  cominciate  due  traduzióni  francesi  della  niia  Introdu- 
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3wne  e si  è già  dato  principio  alla  stampa.  L'autore  di  una  di 
esse  mi  venne  a tràvare,  e mi  richiese  di  aiutarlo  per  certe  dif- 
ficoltà occorsegli  nell'  intelligenza  del  testo  ; e non  ho  potuto 
disdirglielo,  per  non  rispondere  sgarbatamente  alla  sna  cortesia. 
La  faccenda  non  è ancora  Gnita  e mi  toglie  una  parte  notabile 
del  mio  tempo  ; tanto  che  la  copia  va  adagio,  e non  potrò  par- 
tire prima  della  fine  di  agosto,  giacché  mi  sarebbe  impossì- 
bile il  compierla  in  Is rizzerà,  avendo  bisogno  di  libri  per  veri- 
ficare le  citazioni  che  ho  fatte  col  solo  aiuto  della  memoria 
nella  prima  composizione  deil'opera. 

n furto  dei  documenti  è una  frottola  solenne.  Credo  che  i 
padri  lo  farebbero  volentieri,  se  ne  trovassero  il  modo;  ma 
l’impresa  è difficile,  perchè  sono  ben  guardati.  Tempo  fa  passò 
di  qua  un  padre  Costa,  gesuita  di  Napoli,  e amico  del  padre 
Curci  ; volle  prima  venire  da  me  io(x>gnilo,  e ciò  non  riuscen- 
dogli, mi  fece  significare  la  sua  intenzione  di  visitarmi;  e io  gli 
feci  rispondere  che  non  poteva  riceverlo,  perchè  le  mie  fine- 
stre non  riescono  sopra  la  Senna,  e non  mi  darebbero  agio  di 
procurargli  un  bagno  senza  costo. 

Ella  non  mi  parla  della  sua  salute;  onde  mi  affido  che  sia 
migliorata.  La  conservi  con  gran  cura  perchè  è preziosa  a tutti 
e specialmente  a chi  gode  dirsi, 

P«rl5i  16  luglio  1846, 

<9,  ^tiée  aux  Champi~Eiftée»» 

Tutto  suo  GtOBEETI. 


Al  PBOFessoRE  Silvzstbo  Cehtofanti  — Pisa. 

Chiarissimo  professore. 

Non  posso  esprimervi  il  piacere  che  mi  ha  dato  il  vostro 
«ortese  foglio  dei  2 del  passato,  che  non  so  per  qual  cagione 
non  mi  pervenne  che  ultimamente.  Spero  che  siate  per  veder- 
melo in  cuore;  perchè,  sebbene  le  occupazioni  molteplici  e la 
fiacca  salute  mi  permettessero  di  scrivervi  a dilungo , come 
vorrei,  non  potrei  forse- esprimervelo  degnamente.  Io  già -vi 
collocava  fra  i valorosi  e i benevoli  che  mi  onorano  del  loro 
affetto  ; perchè  la  vostra  fama  è tale  che  penetrò  la  mia  soli- 
tudine; e l'amorevolezza  mi  fu  notificata  dai  comuni  amici, 
onde  ora  godo  a vedere  attestato  di  vostro  proprio  pugno  che 
GioBEan,  Voi.  II.  40 
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la  mia  Bducia  non  è stata  presunzione.  Amiamoci  e cooperiamo 
di  conserva  alla  redenzione  della  comune  pàtria  senza  darci 
pena  di  qualche  dissenso  speculativo.  Dobbiamo  anzi  conside- 
rare tali  dissensi  come  utili  perché  giovano  a scoprire  succes- 
sivamente e mettere  in  evidenza  i vari  aspetti  dellMoBnito  vero. 

Sono  grato  al  poeta  di  Lugo  della  sua  benevolenza.  Ma,  per 
Dio!  non  isperi  nei  consigli  dei  fliosofl.  Pio  ba  dato  prove  di 
un  gran  cuore  nei  principii  del  suo  pontificato;  e dò  mi  aflSda  ; 
altrimenti  staremmo  freschi. 

Se  voi  0 i vostri  amici  di  costi  hanno  corrispondenti  auto- 
revoli nelle  Romagne,  io  vorrei  che  esortassero  i generosi  abi- 
tatori di  quella  provincia  a guardarsi  dai  lacci  dei  comuni  ne- 
mici. Io  so  da  un  diplomatico  che  l’Austria  farà  ogni  opera 
per  destarvi  delle  turbolenze.  E gli  Svizzeri  non  lascieranno  di 
fare  il  possibile  per  rendersi  necessari.  Si  guardino  i prodi  Ro- 
magnoli dalle  reti  dei  tentatori;  abbiano  pazienza,  portino  in 
pace  eziandio  qualche  momentaneo  disinganno  ; un  giorno  be- 
nediranno la  loro  longanimità;  perchè  il  carro  è lanciato  e 
non  tornerà  indietro. 

Addio,  mio  caro  ed  egregio  Ceniofanti.  Mille  cose  all’esimio 
Montanelli  e alla  famiglia  dei  marchesi  Arconati;  poiché  rac- 
colgo dalla  vostra  che  essa  è di  ritorno  costà.  Scusatemi  della 
fretta  e degli  orribili  caratteri,  poiché  a forza  di  scarabocchiare 
divento  inintelligibile,  non  che  agli  altri,  a me  stesso.  Ma  l'amore 
supera  anco  gl'incagli  della  cacografia. 

Tutto  vostro  di  cuore  e con  alta  stima. 


Di  Parigi,  ià  agotto  1846, 


V.  Gioberti. 


ALLO  STESSO.  - 

Chiariitimo  amico  e profetsore, 

Ricevo  in  questo  punto  la  gentilissima  vostra  dei  3 di  questo 
e ci  rispondo  subito  per  ringraziarvi  e delle  cose  troppo  cor- 
tesi che  mi  dite  e delle  notizie  che  mi  date,  come  pure  per 
pregarvi  d’un  favore.  Il  giornale  napoletano  e gesuitico  inti- 
tolato Scienza  e Fede  dee  avere  inveito  fortemente  contro  il 
nuovo  pontefice  e ravviamento  del  suo  governo.  Mi  fareste 
somma  grazia  se,  trovandosi  costì  qualche  copia  vendibile  di 
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quel  giornale,  me  la  procacciaste  a qualunque  costo,  mandan- 
domi subito  le  dispense , ctae  fanno  a proposito , per  via  di 
posta.  Io  v'indennizzerò  delle  spese  per  mezzo  del  professore 
Matteucci,  che,  tornando  da  Londra,  ripasserà  per  Parigi.  In  caso 
poi  che  in  Pisa  non  si  trovi  copia  in  vendila  del  prefato  giornale, 
vi  pregherei  a farmi  copiare  esattamente  i passi  che  fanno  a pro- 
posito; se  non  tutti,  almeno  i più  calzanti;  citando  puntualmente 
il  fascicolo  e le  pagine  in  cui  si  trovano.  Arrossisco  d’abusare 
della  vostra  gentilezza  per  darvi  questo  disturbo,  che  sarebbe 
appena  tollerabile  se  possedessi  da  lungo  tempo  queU'amictzia 
di  cui  testé  mi  faceste  cortese  e generoso  dono.  Ma  il  desiderio 
che  tengo  di  avere  quel  documento,  che  mi  tornerebbe  molto 
in  acconcio,  mi  fa  ardito,  e spero  che  sia  per  impetrarmi  le 
vostre  scuse.  Non  vi  scrivo  di  più  perchè  non  ho  lena.  Da  al- 
cuni giorni  in  qua  la  mia  salute  ha  fatto  un  peggioramento 
cosi  notabile  che  ho  dovuto  sospendere  il  lavoro,  che  però  è 
quasi  finito,  e spero  di  potere  nel  prossimo  mese  cominciarne 
la  stampa.  Probabilmente  sarà  questo  l’ultimo  mio  scritto  ; poi- 
ché la  speranza  di  guarire  che  sinora  ho  nudrita  con  ogni  mio 
potere  comincia  a parermi  assurda.  Mille  cose  all'egregio  Mon- 
tanelli. Vi  abbraccio  di  tutto  cuore. 

Pari^}.  iO  settembre  4ft4€. 

Vostro  affiìiionatutimo  amieo 
Giobkrti. 


AULO  stesso. 

Mio  carissimo  professore, 

lo  sono  dolente  del  disturbo  che  vi  procuro;  ma  non  rifiuto 
la  vostra  amichevole  proposta  di  farmi  venire  da  Napoli  l’origi- 
nale o la  copia  degli  articoli  ghibellini  del  giornale  partenopeo, 
perché  é di  troppa  importanza  che  io  possa  citarli  nel  mio 
scritto.  E il  ritardo  non  mi  fa  sconcio,  perché  la  stampa  non 
potrà  cominciare  che  verso  la  fine  di  questo  mese  ; atteso  che 
mi  é impossibile  l'anticipare  la  mia  partenza  da  Parigi,  e dovrò 
sopravvegliare  io  medesimo  l'edizione  che  si  farà  in  Isvizzera. 
Le  nuove  che  mi  date  sono  consolatrici,  non  tanto  in  sé  stesse, 
quanto  come  pronostico  deU'avvenire.  Non  vi  dia  la  - menoma 
pena  la  divulgazione  de' miei  scarabocchi;  i quali  sono  cosa. 
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troppo  debole  da  poter  essere  efficaci  per  sè  stessi,  ma  pos- 
sono significare  la  sincerità  del  mio  animo  ; e il  suffragio  del- 
roomo  debole  ha  pur  qualche  forza  quando  muove  sponianea- 
niente  dal  cuore. 

La  mia  salute  somiglia  alla  borsa  di  un  paese  agitato  da 
ua'alteruativa  di  quiete  e di  tumulti.  Essa  è in  uno  stato  di 
altalena  continuo,  e quando  alza,  rinasce  la  speranza  ; così  è 
fatto  il  povero  cuore  umano.  Da  alcuni  giorni  in  qua  ho  riacqui- 
stato un  po'  di  vigore  e ripreso  con  alacrità  il  mio  còmpito. 
Si  tratu  non  di  copiare  soltauto,  ma  di  rifare;  perchè  il  re- 
gistro è mutato,  e la  colpa  è dei  maestro  di  cappella,  cioè  di 
papa  Pio. 

Mille  cose  al  Montanelli  ed  al  Corradini.  Vi  abbraccio  di  tutto 
cuore. 


Parigi,  3 otlffibic  IS46. 


Tutto  votiro  Giobebti. 


Al  conte  Cbsabe  Balbo  — Tobiho. 

Chiarissimo  signor  conte  ed  amico. 

Avendo  io  questo  punto  l'occasione  privata  di  mandarle  due 
righe,  non  voglio  preterire  di  ringraziarla  del  nuovo  dono  che 
ella  mi  ha  fatto  del  suo  Compendio  della  storia  d'Italia.  Mi  fu 
recato  iersera,  e mi  posi  a rivolgerlo  immaniinenti  ; ma  prima 
di  cominciarne  riposatamente  la  lettura  andai  subito  a cercare 
se  ella  parlasse  dei  gesuiti.  Ella  vede  che  non  solo  la  lingua 
batte,  come  dice  il  proverbio,  ma  gli  occhi  corrono  (quando 
è possibile)  dove  il  dente  duole.  E con  sommo  mio  piacere 
trovai  che  io  sono  sostanzialmente  d'accordo  seco  anco  in  questo 
proposito.  Ma  lodando  il  gesuitismo  primitivo,  ho  dovuto  però 
cercare  la  causa  della  corrasione  seguila  ; e mi  pare  di  averne 
trovato  il  germe  negli  ordini  di  quello.  Ma  era  germe  così 
poco  percettibile  in  sè  stesso,  che  nè  Ignazio  nè  la  Chiesa  po- 
terono avvisarlo;  nè  noi,  che  ne  parliamo  perchè  testimoni  del 
suo  sviluppo,  se  fossimo  vissuti  io  quei  tempi  avremmo  saputo 
scorgerlo.  Ella  giudicherà  dai  mio  scritto  se  io  mi  appongo. 
Frattanto  godo  di  essere  in  sostanza  seco  d'accordo.  Leggerò 
con  vivo  diletto  la  nuova  sua  opera  ; e glielo  dico  sinceramente, 
perchè  umi  I suoi  scritti  sono  per  me  una  fonte  di  diletto  e 
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d istruzione.  La  copia  del  mio  lavorieUo  si  accosu  alla  soa: 
ma  va  adagio;  parte  perchè  ricopiandola  la  rifò,  e parte  per 
la  salute  spesso  dolorosa,  sempre  debolissima.  Appena  6nita 
la  faccenda  del  copiare  metto  mano  alla  stampa.  Mi  ricordi 
all'egregio  signor  conte  Petittì,  e mi  creda  quale  sono  coi  so- 
liti sensi  di  alta  ed  affettuosa  stima, 

Di  Parigi,  13  ottobre 

Suo  develÌMimo  servitore  e amico 
GiOBEnri. 


Al  PROFessoitL  Silvestro  Certofanti  — Pisa. 

Mio  carissimo  Centofanti, 

Vi  ringrazio  delle  carte  preziose  che  mi  avete  inviate.  Mi 
rincresce  proprio  di  darvi  tanti  disturbi  ; ma  so  che  li  pigliate 
con  amore;  e ciò  addolcisce  il  mio  rimorso.  Che  dite  delle 
lettere  sul  Leopardi?  Io  dubito  assai  che  il  fatto  raccontatovi 
sia  vero  ; perchè  i padri  sono  artefici  solenni  di  frodi , non 
solo  pie,  come  questa,  ma  inìque  ed  empie.  Il  Ranieri  nega 
tutto,  per  quanto  mi  si  scrìve  da  parecchi  ; e parmi  testimonio 
aoiorevole,  benché  esageratene  in  modo  contrario  a quello  dei 
gesuiti.  State  a vedere  che  questi  vogliono  fare  deli'infielicissimo 
Giacomo  un  penitente  ed  un  santo  per  confessare  la  gloria  a 
prò  della  compagnia.  Non  polendo  convertire  i vìvi,  anzi  per- 
vertendoli, si  sforzano  di  convertire  i morti.  Buon  prò  loro 
faccia  ; ma  mi  spiace  di  vedere  trascinato  il  gran  nome  di  Leo- 
pardi. Bramerei  quant'altri  che  il  poveretto  avesse  aperti  gli 
occhi  prima  di  morire.  Ma  la  probabilità  del  contrario  non  è 
senza  consolazione;  perchè  io  credo  che  Iddio  ha  per  gli  er- 
rori intellettuali  dei  tesori  ineffabili  di  misericordia.  E ninno  è 
più  degno  di  parteciparne  che  il  Leopardi  ; il  quale  menò  una  . 
vita  da  angiolo  fra  dolori  d'inferno.  Io  l'ho  conosciuto  da  vi- 
cino e posso  attestarlo.  Onde  non  lo  credo  misero,  ancorché  sia 
morto  senza  l'assoluzione  del  P.  Scarpa.  Notate  bene  che  la 
versione  di  questo  e quella  del  Curci  si  contraddicono.  Il  Curci 
voUe  salvarlo  moribondo;  il  Ranieri  probabilmente  protestò, 
come  bene  informato;  eccoti  che  Io  Scarpa  trasporta  la  scena 
dal  letto  nella  chiesa.  Dico  tutto  questo  per  modo  di  congbiet- 
tnra.  Ma  ciò  che  non  è per  me  congbiettura,  bensì  certezza, 
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si' è che  il  Leopardi  non  fu  capace  del  discorso  che  gli  viene 
attribuito.  Il  P.  Scarpa  ne  fa  un  Silvio  Pellico,  senza  pensare 
che  questi  ha  un’ anima  da  donna,  dove  che  Leopardi  sorti 
uno  degringegni  più  virili  che  io  abbia  conosciuti,  insomma  io 
inclino  a credere  che  il  racconto  sia  un'impostura.  Che  ne  dite, 
mio  caro  CentofantiT 

Avrei  bisogno  di  due  notizie'  I*  quali  sono  i cardinali  che 
si  possono  menzionare  come  propensi,  o almeno  non  avversi, 
al  genio  del  nuovo  pontificato;  2*  s'egli  è vero  che  alcuni  dei 
porporati  restii  siano  stati  chiusi  in  Castel  Sant'Angelo. 

Se  potete  darmi  in  ciò  falche  schiarimento  ve  ne  sarò  gra- 
tissimo. 

lo  non  partirò  per  la  Svizzera  che  nel  mese  seguente,  ma 
potete  sempre  mandare  le  lettere  al  presente  indirizzo,  che  mi 
saranno  fedelmente  recapitate.  Salutate  il  Montanelli,  e crede- 
temi qual  sono  di  vero  cuore. 


Parigi,  It  ottobre  IS46, 


Tutto  vostro  Giobcrti. 


PS.  Il  procedere  attuale  del  governo  francese  verso  ritalia 
è detestabile,  ve  lo  posso  dire  di  certo.  Da  principio  credetti 
anch’io  che  Rossi  avesse  avuto  la  sua  parte  nei  principli  ono- 
rati di  Pio.  Ma  ora  sono  disingannato,  e non  me  né  dispiace  ; 
perchè  la  gloria  di  Pio  è ancor  più  grande  e più  salde  sono  le 
nostre  speranze. 


Al  professore  Francesco  Puccinotti  — Pisa. 

Chiariitimo  signor  professore, 

Ricevo  in  questo  punto  la  gentilissima  sua  dei  24  di  maggio 
per  mano  dell’egregio  signor  Doubet.  La  ringraziòltrettamente 
della  sua  cara  e cortese  memoria  e dell'occasione  che  mi  porse 
di  conoscere  un  personaggio  così  degno,  com'è  il  segretario  del 
crocchio  cattolico.  Parlammo  a lungo  di  lei,  di  Pisa,  dell’Ita- 
lia, del  cattolicismo , con  tanto  più  di  piacere  dal  mio  canto, 
quanto  che  mi  pare  che  il  signor  Doubet,  oltre  i suoi  rari  me- 
riti, pensi  su  tutte  queste  cose  molto  italianamente,  lo  ho  giù 
fatta  la  sfossa  osservazione  intorno  ad  altri  forestieri  che  respi- 
rarono per  qualche  tempo  la  felice  aria  di  Pisa. 
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Quanto  mi  duole  l'intendere  ch’ella  non  sia  bene  in  salute  ! 
Ho  saputo  in  parte  delle  sue  indisposizioni  passate  da  alcuni 
Toscani  che  qui  passarono  e da  qualche  amico  corrispondente. 
Fo  voti  sinceri  affinchè  il  cielo  le  dia  sanità  e robustezza  ; non 
solo  per  la  stima  e l'affetto  speciale  cbe  le  porto,  ma  perchè 
tengo  che  il  suo  buon  essere  sia  fortuna  comune  della  medi- 
cina e d'Italia. 

M'affido  che  la  società  ippocratica  da  lei  fondata  sia  sempre 
in  fiore  ; chè  non  leggendo  giornali  ignoro  affatto  le  cose  vostre, 
salvo  quel  poco  che  me  n'è  scritto  o detto  a voce. 

Ho  veduto  il  nuovo  volume  del  Leopardi  con  alcune  lettere 
a lei  scritte.  L'anima  di  quest'uomo  uon  era  meno  divina  del- 
l'ingegno. Io  partirò  fra  pochi  giorni  per  la  Svizzera.  Se  posso 
servirla  per  colà,  mi  scriva  al  presente  indirizzo  di  Parigi  ; chè 
le  lettere  mi  saranno  ricapitate  dove  che  io  mi  trovi. 

Mi  conservi  la  sua  buona  memoria  e mi  creda, 

Ptrigi,  4 norembre  ift46, 

Jllé€  mus  Champf-Sifiéei, 

Suo  devotittimo  lervilore 
Gioberti.. 


Al  professore  Silvestro  Centofamti  — ■ Pisa. 

s 

Mio  genliliuinw  professore,  , 

Vi  scrivo  due  linee  in  fretta,  perchè  sto,  come  si  dice,  in  sulle 
poste,  dovendo  fra  un'ora  partire  per  Losanna.  Le  notizie  cbe 
mi  date  fanno  sperar  bene;  e più  ancora  quelle  di  cui  parla- 
rono i fogli  d'ieri,  se  sono  fondate.  Finalmente  il  laicato  ro- 
mano è introdotto  nel  governo;  grande  riforma  che  contiene 
il  germe  di  tutte  le  altre,  e basterebbe  a rendere  immortale 
il  nome  di  Pio.  Anch'io  ho  dei  sospetti  sullo  stampatore  di  coi 
mi  parlate.  Sventuratamente  il  contratto  è conchinso  da  pa- 
recchi mesi  e non  posso  più  tornare  indietro.  Io  avevo  dato 
l'anno  scorso  una  procura  generale  a un  mio  amico,  peratd  la 
salute  disfatta  e la  vita  errante  non  mi  permettevano  di  fare  i 
miei  affari  da  me  medesimo.  Egli  vendette  il  mio  manoscritto 
a chi  sapete,  perchè  offerse  migliori  condizioni.  Il  che  mi  dolse, 
ma  troppo  tardi  ; onde  sono  costretto  a mettermi  in  viaggia 
per  sopravvegliare  non  solo  la  stampa,  ma  lo  stampatore. 
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Addio,  mio  egregio  professore.  Se  avete  notizie  da  darmi 
scrivetemi  per  Losanna  a posta  ferma. 

Parigi,  46  norembre  48U. 

Tutto  vostro  di  cuore 
Gioberti. 


Al  professore  Francesco  PuccraoTTi  — Pisa, 

Mio  eariuimo  Puccinotti, 

La  vostra  cara  ultima  non  mi  è pervenuta  che  pochi  giorni 
sono,  atteso  il  giro  che  fece  per  Parigi.  Io  spno  qui  da  un 
mese  e alcuni  giorni  e ci  passerò  tqtta  la  stagione  invernqlp. 
Il  modo  franco  ed  amichevole  con  cui  ini  avete  parlato  mi  è 
andato  all'anima  e potete  promettervi  dal  canto  mio  la  mede- 
sima sincerità  e affezione.  Mi  avvedo  che  in  certi  ponti  non 
andiamo  perfettamente  d'accordo;  ma  l'amore  può  aver  luogo 
anche  a dispetto  dei  dispareri,  sovralutto  quando  questi  non 
toccuto  le  cose  essenziali.  Vi  ringrazio  dei  ragguagli  che  mi 
avete  dato,  dei  quali  farò  prudente  uso,  e su  questo  punto  po- 
tete essere  tranquillissimo,  chè  tutto  ciò  che  mi  avete  detto 
sotto  fede  non  uscirà  dalla  mia  bocca,  non  che  dalla  mia  penna, 
con  persona  del  mondo.  Io  già  sapevo  le  cose  generalmente, 
ma  ignoravo  i particolari.  Ve  n'ha  però  uno  fra  questi,  intorno 
a cui  credo  che  v'inganniate,  ed  è quello  che  tocca  gli  N.  N. 
lo  conosco  intimamente  questa  degna  famiglia,  e quanto  ne  udiste 
mi  par  moralmente  impossibile.  . 

Non  entrerò  a parlarvi  dei  gesuiti,  nè  del  mio  primo  libric- 
ciuolo  contro  di  essi,  nè  di  quello  che  stampo,  perchè  il  di- 
scorso uscirebbe  affatto  dai  termini  di  una  lettera.  Vedrete  il 
mio  pensiero  chiaramente  espresso  nell'operelta  che  uscirà  presto 
alla  luce.  Dando  fuori  i Prolegomeni,  vi  confesso  che  ho  cre- 
duto di  adempiere  un  dovere  e sono  ancora  oggi  del  mede- 
simo sentimento.  Il  che  non  vi  deve  stupire,  perchè  io  presi 
quella  risoluzione  dopo  di  averla  ben  maturata,  secondo  il  mio 
solito,  in  silenzio,  e senza  parlarne  a nessuno.  Perciò  la  mia 
persuasione  era  intera;  e oggi,  si  può  dire,  è ancora  accre- 
sciuta, atteso  il  gran  numero -di  approvazioni  che  ho  avute  anco 
di  persone  religiosissime,  fra  le  quali  potrei  citarvi  un  gran 
numero  di  ecclesiastici  rispettabilissimi  per  ogni  verso,  cioè 
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dotti,  pii,- costamali,  zelaoti,  e alieni  persino  daii'ombra  del 
giansenismo,  non  solo  del  Piemonte,  ma  di  altre  parti  d'Italia 
e di  Francia.  E notate  che  Tra  gli  approratori  si  trovano  dei 
vescovi  e dei  cardinali. 

Mi  dà  conforto  il  vedere  dhe,  non  ostante  la  vostra  disap- 
provazione, voi  non  appartenghiate  al  novero  dei  fautori  dei 
gesuiti.  Cosi  almeno  mi  pare  di  poter  conchiudere  dalla  vo- 
stra lettera.  Il  contrario  mi  dorrebbe  all’anima  per  il  danno 
che  ne  tornerebbe  alla  religione  e all'Italia.  Persuadetevi,  mio 
caro  PucciootU,  che  quando  si  ha  un  nome  come  il  vostro  non 
bisogna  avventurarlo  come  fece  il  povero  Silvio.  1 clienti  dei 
padri  faranno  ogni  opera  per  tirarvi  a sè  ; state  forte  per  l a- 
mor  del  cielo  e un  giorno  forse  riconoscerete  che  io  ho  ra- 
gione. 

1 timori  che  avete  su  di  me  e sui  prtfoabUi  effetti  del  mio 
soggiorno  a Parigi  chiariscono  il  vostro  beH'animo  e l’aprir- 
inelo  h prova  di  amicizia.  Ma  permettetemi  che  io  vi  rassicuri 
su  questo  punto.  Di  tutti  i mortali,  il  meno  sottoposto  alle  in- 
fluenze francesi  sono  io  poveretto:  1*  perchè  ho  poch'issima 
simpatia  per  quei  signori;  2°  perchè  non  ne  veggo  nessuno, 
salvo  qualche  ecclesiastico,  e vivo  in  Parigi  quasi  così  ritiralo 
come  potrei  farlo  tra  le  ruine  di  Paimira;  3*  perchè  io  sono 
di  un  umore  che  le  esagerazioni,  non  che  convincermi,  mi  fanno 
piuttosto  inclinare  all'eccesso  contrario.  Se  i gesuiti  vogliono 
convertirmi,  vi  ha  una  sola  via  che  possa  dar  loro  qualche 
speranza,  e si  è quella  di  mandarmi  attorno  un  giansenista  che 
mi  catechizzi.  Ben  vedete  che  con  tali  disposizioni  d'animo  si 
può  vivere  in  Parigi  senza  pericolo. 

Ciò  che  dico  nel  mio  libro  degli  affari  di  Pisa  è cosi  misu- 
rato che  non  potrà  offendere  ninno  dei  dissenzienti , nè  por- 
gere alcuna  giustificazione  anco  indiretta  ai  disordini  di  cui 
mi  parlate.  Potete  essere  tranquillo  su  questo  punto. 

Bello  e profondo  è il  vostro  discorso  su  Leopardi.  Solo  mi 
pare  che  questi  abbia  esagerato  l'infelicità  umana.  La  vita  umana 
è nn  viaggio.  L’uomo  onesto  (salvo  certe  circostanze  siraordi- 
narie  dì  fortuna)  ci  può  vivere  con  tutta  quella  felicità  che  è 
desiderabile  dal  viaggiatore  prima  di  giungerne  alla  meta.  L'uomo 
è quaggiù  non  per  godere,  ma  per  operare  virtuosamente  non 
solo  in  ordine  alla  religione,  ma  anche  in  ordine  alla  vita  ci- 
vile. Egli  ha  tutto  il  benessere  che  a ciò  si  richiede.  L'azione 
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per  sè  stessa  è felicità,  benché  imperfetta.  U punto  centrale 
della  vita  non  è la  morte,  ma  non  è neanco  il  regno  di  Dio 
scompagnato  dalla  virtù  morale,  civile,  religiosa  in  questo  mondo. 
Altrimenti  cadiamo  nel  misticismo  gesuitico.  Il  punto  centrale 
è il  Fiat  volunUu  tua  sicut  in  coelo  et  in  terra.  Ora  la  volontà 
di  Dio  in  terra  è che  noi  amiamo  il  prossimo  come  noi  stessi, 
e quindi  cerchiamo  di  renderlo  felice  eziandio  quaggiù  per  quanto 
è possibile.  > 

Prima  di  terminare  questa  lettera  disordinata  voglio  darvi  un 
rabbuffo.  Voi  parlate  della  mia  gloria  e mi  chiamate  maettro.  Se 
scherzate,  mio  caro  Puccinotti,  ne  godo,  perchè  mi  prova  il  vostro 
buon  umore.  Ma  se  parlate  sul  serio,  assicuratevi  che  da  quel 
poco  che  ho  studiato  sempre  ho  raccolto  che  io  non  ho  alcun 
diritto  nè  alla  gloria,  nè  ad  essere  maestro,  e tampoco  di  un 
vostro  pari.  E quanto  più  studio,  tanto  più  divento  umile,  non 
per  elezione  lìbera,  ma  per  fatalità  intellettuale.  Il  solo  scopo 
che  mi  propongo  co‘  miei  deboli  lavori  si  è di  eccitare  aKrì  a 
pensare  utilmente  e a vincere  le  preoccupazioni  che  regnano 
tuttavia  in  molti.  Ma  non  son  boono  a insegnare,  se  non' fosse 
in  quel  modo  che  faceva  Socrate,  al  che  tutti  son  buoni.  Nè 
aspiro  ad  avere  un  gran  nome;  e quando  l'ottenessi,  che  proT 
Sul  punto  della  gloria  io  sono  affatto  d'accordo  col  nostro  po- 
vero Leopardi. 

Curate,  mio  caro  Puccinotti,  la  vostra  salute,  che  non  è cosa 
solo  vostra,  ma  degli  amici,  della  scienza,  dell'Italia.  Spiacemi 
di  udire  che  la  società  ippocratica  dorma.  E perchè  non  la 
svegliate?  Dormireste  forse  anche  voi  ? Oh  I ciò  non  può  essere. 
Voi  sapete  meglio  d|  me  la  parabola  dei  talenti.  E voi  siete  dei 
più  ricchi  ; trafficateli  adunque  con  quell'ardore  che  la  vostra 
sanità  vi  comporta.  Scrivetemi  qualche  volta  e datemi  delle  vo- 
stre nuove,  che  mi  sono  sopramroodo  preziose.  Accogliete  i 
sensi  di  altissima  stima  con  cui  mi  dico. 

Di  LosanDa,  S3  dicembre  1846, 
ffótet  dt  B^Ilevue, 

Tulio  vostro  Gioberti. 
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CAPITOLO  XLVIII.  ' 

Il  Geaailta  aaoderao. 

Nel  partire  da  Parigi  Gioberti  sperava  che  la  pubblica- 
zione del  suo  nuovo  libro  sarebbe  stata  fatta  rapidamente  ; 
ma  pochi  giorni  dopo  l’arrivo  in  Losanna  si  avvide  che  la 
sua  speranza  non  si  sarebbe  agevolmente  avverata.  Si  do- 
leva dell’indagio  all'amico  Benedetto  Rignon  con  questa 
lettera  : 

Mio  carissimo  Rignon, 

Noo  risposi  alla  tua  carissima  di  Parigi  per  la  pressa  delle 
oocapazioni  che  colà  mi  assediavano,  e per  rindulto  amiche- 
vole che  mi  avevi  conceduto.  Vorrei  potere  annunziarti  con 
questa  il  pronto  arrivo  della  mia  operetta  ; ma  temo  che  essa 
sia  per  farsi  aspettare  ; giacché  la  stampa  va  assai  lentamente, 
contuttoché  io  faccia  ogni  mio  potere  per  affrettarla.  Questi 
protestanti  festeggiano  più  di  noi  cattolici  ; w Calvino  tornasse 
al  mondo  ne  sarebbe  scandalizzato.  Essi  fanno  il  Natale,  fanno 
gli  Innocenti,  fanno  San  Silvestro,  fànno  il  diavolo  che  li  porti, 
e non  per  dire  il  rosario.  Oggi  fanno  la  Circoncisione  per  cir- 
concidere la  mia  pazienza  di  autore  ; e chi  sa  quando  finiranno 
le  loro  ferie!  Ti  lascio  immaginare  il  mio  fastidio,  il  quale  é 
tanto  che  darei  al  fistolo  gli  ugonotti  non  meno  dei  gesuiti. 

Io  era  a questo  punto  di  questa  bella  lettera,  quando  mi  giunse 
la  carissima  tua  dei  38  del  passato.  Oh  che  cara  Britannial 
Lo  sdegno  che  mi  fece  venire  l'articolo  fu  tale  che  mi  fu  d'uopo 
sfogarlo  subito  con  una  noterella  che  appiccicherò  alla  mia  fa- 
giolata, dove  giù  parlava  del  famoso  principe.  Ne  scriverò  anche 
a Parigi  ad  un  Inglese  mio  amico , affinché  s'inserisca  una  ri- 
sposta di  mano  inglese,  se  é possibile,  nel  Messaggiere  del  Ga- 
lignani.  Gli  Inglesi  in  generale  amano  e stimano  l’Italia  ; l’arti- 
colu  della  Britannia  é un'eccezione,  ovvero  una  nota  dell'Austria. 

Mille  cose  all'egregio  Merlo.  Io  non  sono  ambizioso  di  lodi  che 
non  merito,  ma  mi  é dolce  la  stima  affettuosa  degli  amici,  per- 
chè mi  sento  non  affatto  indegno  di  ottenerla.  E come  tale  il 
cenno  dell'illustre  professore  mi  é carissimo.  Ricevi  per  te  e 
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per  lui  e pei  comuni  amici  gli  angurii  più  cordiali  che  io  ti  possa 
esprimere.  E benché  tu  sii  già  Benedetto,  Sant’Ignazio  ti  be- 
nedica. 

Di  LoMnna*  11  1"  del 
Hòtel  de  BeUetme. 

Tutto  tuo  Gioberti. 

Airindugio  della  stampa  si  aggiungeva  naturalmente  quello 
prodotto  dal  desiderio  che  egli  aveva  di  fare  un  libro  più 
compiuto  e finito  che  gli  fosse  possibile.  Come  rivedeva  le 
bozze,  così  la  scrittura  gli  andava  crescendo  tra  le  mani.  Il 
marchese  Roberto  d’Azeglio  gl’inviò  l’opuscolQ  del  padre  Tag- 
parelli  sulla  Nazionalità,  invitandolo  a scrivere  su  di  esso. 
Gioberti  gli  esponeva,  come  segue,  le  ragioni  per  cui  non 
poteva  assentire  all’utile  proposta. 

Chiarisiimo  signor  marchese. 

Io  la  ringrazio  strettamente  della  sua  gentilissima  lettera  e 
del  dono  che  mi  ha  fatto  del  libro  del  padre  Prospero.  Io  già 
conoscevo  di  titolo  questo  libro,  ma  ne  ignoravo  le  conclusioni 
e lo  spirito  ; e,  argomentando  dal  frontispizio,  credevo  che  fosse 
un  dado  tratto  per  ingraziarsi  i fautori  delie  idee,  a cui  oggi 
corre  il  vento  favorevole;  e da  collocarsi  per  tal  rispetto  col 
Trionfo  della  dementa,  scritto  dal  padre  Bresciani.  Ora  mi  ac- 
corgo di  avere  errato  intorno  allo  scopo  immediato  dello  scritto, 
non  all’ultimo  ; perchè,  riguardo  a questo,  è difficile  il  pigliare 
inganno,  allorché  si  tratta  di  un  ordine  che  non  mira  mai  ad 
altro  che -a  sé  medesimo.  E godo  di  essermi  ingannato;  per- 
ché, se  il  libro  fosse  stato  dettato  per  andare  ai  versi  di  Pio, 
potrebbe  acciecare  molti  inesperti  ; laddove,  mirando  a uccel- 
lare i favori  dell’ Austria,  aprirà  gli  occhi  di  non  pochi. 

Io  assentirei  volentieri  alla  sua  proposta  di  provarmi  a scri- 
vere su  questo  argomento,  e a trattarlo  ex-professo,  se  ciò  si 
potesse  conciliare  co'  miei  impegni  letterari  e colla  scarsa  sa- 
lute. Ma  questo  essendomi  vietato  mi  contenterò  di  parlarne  in 
una  nota  al  6ne  dell'opera  che  sto  stampando.  Dico  in  una 
nota,  perché  sventuratamente  la  parte  del  testo,  dove  tocco  della 
politica  dei  gesuiti,  è già  stampata.  Ella  può  assicurarsi  che 
parlerò  del  padre  Prospero  con  grandissimo  rispetto,  si  svendo 
riguardo  al  nome  che  porta,  come  pe'  suoi  meriti  personali,  che 
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sono  de'  più  rari,  e le  memorie  di  un'antica  amicizia.  Fo  men- 
zione di  lui  pure  in  altri  luoghi,  fin  dal  principio  dell'opera 
mia,  e sempre  riverentemente  ; perchè,  lasciando  stare  le  altre 
considerazioni , io  credo  che  tra  i gesuiti  buoni  pochi  lo  ag- 
guagliano in  nobiltà  di  animo  e ninno  lo  supera. 

lo  mi  stimo  veramente  fortunato  di  avere  quest'occasione  per 
offrirle  la  mia  servitù,  ed  esprimerle  la  devozione  che  da  gran 
tempo  io  porto  a lei  ed  a chi  è stretto  seco  di  sangue  e di  me- 
riti verso  la  comune  patria.  Se  posso  ubbidirla  in  qualche  cosa 
mi  comandi  alla  libera,  e mi  creda  quale  mi  reco  a onore  di 
essere  colla  più  alta  osservanza. 

Di  V.  S.  illustrissima. 

Di  Losanna,  ai  i3  di  febbraio  1S47, 

; HMel  d€  Beffevva. 

bev.,  obb.  e obblig.  tervilore 
V.  Gioberti. 

Nel  frattempo  che  egli  scriveva,  gli  eventi  incalzavano  in 
Italia,  e le  successive  vicende  del  regno  di  Pio  IX  parevano 
degne  della  cristiana  mansuetudine  con  cui  era  stato  inau- 
gurato. Ma  era  universale  l’opinione  che  il  risorgimento  pa- 
trio avesse  d’uopo  per  meglio  procedere  della  presenza  di 
colui  ohe  l’aveva  iniziata.  Fra  gl’interpreti  più  autorevoli  di 
questa  opinione  era  Cesare  Balbo,  che  di  continuo  tornava 
sullo  stesso  tema,  e che,  operosissimo  sempre  a prò  dell’I- 
talia, voleva,  almeno  per  pochi  giorni,  avere  al  fianco  tanto 
collaboratore.  ' 

« Caro  signore,  . 

< lo  le  mando  qui  unito  un  opuscoletto  che  mi  parve 
« dover  fare  ad  ulteriore  spiegazione  od  applicazione  de’  miei 
« principii.  Nel  dicembre  ultimo  temetti  che  i moderati  s’in- 

< camminassero  per  quella  via  di  moti  in  piazza  e delle  so- 
« cietà  seraisegrete  che  mi  pareva  pericolosa.  E credetti  quasi 
c obbligo  mio  dir  la  mia  opinione  su  ciò.  Da  due  o tre  giorni 
€ che  incominciano  a leggersi  queste  mie  lettere  mi  pare 

< che  non  sieno  mal  prese,  nemmeno  da  coloro  che  temevo 
c più  avversi.  Ma  sarà  quel  che  Dio  vorrà.  Ad  ogni  modo 
« non  sarà  che  un  po’  di  fumo  perduto,  se  vi  perderò  quel 


Digilized  by  Google 


638 


IICOIDI  BIOOEAFICI 


f poco  d’applausi  che  mi  venivano  da  un  anno.  Ed  anche 
f del  se^niito  di  queste  lettere,  annunziate  nell’indice,  sarà 
€ quel  che  Dio  vorrà.  Oh  ! caro  signor  Gioberti,  noi  ci  siamo 
( messi  per  una  via  molto  ardua  a voler  dire  qualche  ve- 
c rità  ad  un  popolo,  in  cui  nè  principi,  nè  governati  non 
c ne  vogliono  udir  guari.  Ed  io  da  qui  addentro  sono  prò- 
€ prio  in  peggior  condizione  che  nessuno  per  ciò  ; e fo  ad 
i ogni  di  la  risoluzione  di  cessare.  Ma  finora  la  speranza, 
f anzi,  oso  dire,  la  certezza  di  fare  un  po’  di  bene,  mode- 

< rando  gli  animi  delle  due  parti,  mi  sostenne.  Ma  contro 
€ all’impossibile  niuno  è tenuto.  E finisco  col  solito  ritor- 
t nello;  chè  non  viene  ella  un  quindici  di  qua!  Quindici 
( dì,  badi  bene;  chè  non  sono  nemico  suo  da  consigliarle 

< ciò  che  del  resto  ella  non  farebbe  mai  di  venire  a dimorar 
c qui.  Ella  giovane,  ella  senza  famiglia,  ella  all’aria  libera, 
( si  disimpicci  di  ciò  che  ella  ha  per  le  mani  ed  al  più  presto 
i e il  più  moderatamente  che  potrà  e saprà  ; e poi  prosegua 
( ( oltre  alla  filosofia  ) quella  magnifica  carriera  che  le  è 
* aperta,  di  dirigere  liberamente  quella  parte  moderala  che 

< può  sola  salvare  il  nostro  paese,  che  ella  instaurò  primo, 

< che  ella  ha  anni,  facoltà  di  mente  e di  cuore,  e liberti 
f sufficiente  da  condurre  ai  termine  suo  o poco  meno,  io 
c sarò  stato  il  primo  e forse  il  più  sincero  e più  disinteres- 
« salo  degli  aiuti  di  lei. 

< Favorisca  tener  per  sè,  e per  l’avvocato  Pinelli,  se  è 
t costi,  tutta  questa  mia  comunicazione,  cioè  e lo  stampato  e 
« la  presente  lettera.  E saluti  quel  signor  avvocato  che  co- 
c nosco  poco,  ma  che  stimo  moltissimo.  Qui  abbiamo  Mas- 
c sari,  suo  amico,  anzi  entusiasta.  Ed  ella  n’ha  tanti  qui  che 
( quel  desiderato  viaggetto  suo  sarebbe  un  vero  trionfo  per 

< lei,  di  che  forse  le  importa  poco  ; ma  sarebbe,  io  credo, 
€ un  bene  per  tutti  in  generale  ; e ciò  le  dovrebbe  impor- 
t tare,  se  se  ne  persuadesse.  Maio  nonson  da  tanto  di  produr 

< tal  effetto,  e perciò  finisco,  pregandola  di  tenermi  sempre, 

«•  9)  geDDtio, 

€ Devotissimo  servo  ed  amico 
c C.  Balbo.  > 
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In  quella  condizione  di  cose  però  Gioberti  non  era  in  grado 
di  poter  appagare  quel  desiderio  ; temeva,  recandosi  in  Ita- 
lia, di  perdere,  se  non  tutta,  parte  almeno  della  sua  libertà, 
e stimava,  nè  mal  si  apponeva,  che  ciò  avrebbe  nociuto  a 
quella  causa,  al  cui  trionfo  egli  si  adoperava  con  tanto  zelo. 
Da  Parigi  o da  Losanna  poteva  parlare  senza  riguardi  : lo- 
dando non  poteva  essere  sospettato  di  adulazione;  censu-. 
rando  non  poteva  essere  annoverato  fra  i malcontenti  per 
ambizione  delusa  ; consigliando  non  poteva  essere  accagio- 
nato di  secondi  Tini,  d’intenzioni  le  quali  non  fossero  scevre 
e purissime  da  qualsivoglia  studio  dell’interesse  individuale. 
Forse  non  era  consapevole  egli  medesimo  della  propria  po- 
tenza, ma  la  coscienza  del  bene  della  patria  era  la  scorta 
delle  sue  azioni,  e questa  coscienza  lo  avvertiva  che  il  mo- 
mento di  tornare  in  Italia  non  era  ancor  giunto.  In  allora 
ciò  che  egli  aveva  a far  di  meglio  consisteva  nel  continuare 
a scrivere  rimanendo  all’estero,  e cosi  fece.  Passò  i primi 
mesi  del  1847  ad  invigilare  la  stampa  della  sua  nuova  opera 
e di  tratto  in  tratto  gli  avveniva  di  rifare  pagine  e capitoli 
intieri.  Mirava  anzitutto  a fare  un  libro  che  sortisse  utilità 
immediata  e pratica,  e quindi  con  lo  svolgersi  degli  avveni- 
menti, col  giungergli  delle  notizie  dalla  Penisola,  gli  occor- 
reva di  ritoccare  questo  o quel  passo,  di  modificare  questa  o 
quell’altra  espressione , di  rettificare  un  fatto  od  un  altro. 
Aveva  chiesti  dati  precisi  sulla  condotta  dei  gesuiti  nei  di- 
versi stati , nei  quali  era  a quei  tempi  divisa  la  patria  no- 
stra, e da  tutte  le  parti  fu  premurosa  gara  a somministrargli 
quei  dati  confortati  dai  documenti  opportuni.  I gesuiti  ci 
avevano  fatto  tanto  male,  ed  era  ben  giusto  che  tutti  gl’ita- 
liani si  adoperassero  volontariamente  ad  ammannire  argo- 
menti ed  armi  a chi  era  il  vindice  dei  comuni  diritti,  il 
difensore  degli  oppressi. 

Se  non  che,  mentre  era  tutto  intento  a quel  lavoro,  gli 
giungevano  frequenti  le  notizie  delle  cose  di  Piemonte,  le 
quali  non  gli  andavano  sempre  a versi  e lo  conturbavano 
potentemente.  Gli  eventi  non  procedevano  a seconda  del  de- 
siderio giustamente  impaziente,  e non  gli  pareva  possibile 
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che  Carlo  Alberto  indugiasse  ad  imitare  la  politica  che  pre- 
valeva a Roma.  I disegni  del  principe  non  gli  erano,  né  po- 
tevano essergli  noti,  e quindi  doveva  attenersi  nel  giudicare 
ì di  lui  atti  alle  congetture  più  o meno  fondate,  alle  indu- 
zioni più  0 meno  logiche  che  facevano  i suoi  amici  in  Pie- 
monte. Certo  l'indugio  non  era  senza  ragione , e Carlo  Al- 
berto doveva  procedere  nella  sua  via  con  molta  cautela  e 
con  molti  riguardi.  Ma  Gioberti  dal  canto  suo  non  aveva 
torto  di  essere  impaziente  e di  accuorarsi , allorché  vedeva 
posposti  provvedimenti  che  giudicava  indispensabili  e pronti. 
In  una  lettera  in  data  de’ 19  aprile  1847  mi  scriveva  per  la 
posta  ; 

Il  tempo  è buio,  ma  forse  si  schiarirà.  E se  non  si  schia- 
risce, pazienza.  Macie  animo.  I contrasti  debbono  ingagliardire 
i buoni. 

Pochi  giorni  dopo  gii  pervenivano  migliori  notizie  ed  egli 
se  ne  allegrava  e mi  dava  contezza  del  progredire  della  pub- 
blicazione nei  seguenti  termini  : 

Mio  earistimo  Massari, 

Ho  piacere  che  al  cielo  nubUoso  e tristo  sottentri  qualche 
spiraglio  di  sereno.  Anche  a Losanna  il  tempo  è fosco,  ma  io 
non  mi  spauro  e lavoro  di  lena  (per  quanto  la  salute  il  concede), 
anche  quando  il  lago  che  veggo  dalla  mia  stanza  è in  tem- 
pesta. La  stampa  saria  Anita  senza  l'oscitanza  dei  torchi.  Tut- 
tavia l'indugio  non  mi  riuscì  affatto  disgustoso,  perchè  la  setti- 
mana scorsa  fai  afflitto  da  una  colica.  Il  mio  solito  male  ha 
mutato  sede;  dalla  parte  inferiore  degl'intestini  è salito  al  pi- 
loro , dove  provo  talvolta  un'ambascia , un  soffocamento  tale, 
che  mi  toglie  quasi  il  potere  di  respirare.  Ho  tuttavia  provato 
qualche  miglioramento  dall'uso  della  stricnina.  Ma  è un  rimedio 
diabolico  e sto  per  dire  gesuitico;  chè  atendone  una  ffata  preso 
soverchiamente,  restai  paralitico  alle  gambe  per  lo  spazio  di 
parecchie  ore.  Ma  torniamo  alla  stampa.  Se  contìnua  con  questa 
lentezza,  il  tutto  non  sarà  Anito  che  fra  dieci  o quindici  giorni, 
lo  unirò  la  vostra  copia  a quelle  che  destino  ai  miei  soscrit- 
tori,  chè  in  ogni  caso  vi  sarà  più  facile  l'averla  per  tal  via. 
Ma  posto  che  anche  queste  copie  fossero  soprattenute,  ve  la 
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ntaderò  da  Parigi* eolia  prima  occasione.  Chè  qnanio  t tro- 
vare occasioni  qui  in  Losanna  non  occorre  pensarci. 

Ho  letto  su  un  foglio  elvetico  cbe  il  re  di  Sardegna  dee  fare  . 
un  viaggio  a Ronut.  Non  so  cbe  peso  si  debba  dare  alla  novella  ; 
ma  se  la  è fondata,  avrei  bisogno  di  sapere  Tepoca  preeisa  as- 
segnata alla  partenza.  Potreste  farmi  il  favore  d'inforroarmeneT 
Vi  fo  I miei  sincerissimi  complimenti  pel  Mondo  illustrato,. 
non  solo  degli  articoli  soscritti  da  voi,  ma  anche  di  quelli  che 
portano  il  nome  generico  dei  compilatori,  perchè  mi  parve  di 
ravvisarvi  la  vostra  mano.  Non  credo  cbe  ci  sia  hi  Italia  alcun 
foglio  cosi  ricco  ed  esatto  per  le  notizie  scientHicbe.  Io  vi  cito 
nel  mio  libro  in  proposito  di  Pellegrino  Rossi.  Quanto  alle  cose 
che  dite  di  me,  ,mi  taccio,  rubore  suffmus. 

Quanto  alla  mia  cooperazione,  ben  sapete  cbe  le  forze  non 
rispondono  al  desiderio.  Tuttavia,  giunto  a Parigi)  se  potrò  avere 
UD  certo  libro,  vi  scriverò  un  leuerìno  che  potrete  divulgare, 
se  k»  crederete  opportuno. 

.Se  scrivete  al  Mamiani,  ditegli  mille  cose. in  mio  nome.  Cbe 
l:i^  Parigi  mi  duole  assai,  giacché  la  perdita  di  lui  e la  vo>  ' 
atra  mi  ridurranno  a una  perfetta  solitudine  in  quella  gran 
città.  Ma  siccome  non  sono  egoista,  godo  del  caso  più  ancora 
che  me  ne  dolga,  giacché  la  presenza  del  nostro  amico  in  Roma 
potrà  essere  di  gran  prò  alla  patria.  * 

Ho  caro  che  lo  squarcio  deir^dnio/o^in  non  vi' sia  dispiaciuto.' 
Non  so  qual  sia  esso  squarcio  precisamente,  perchè  il  Signor 
Predari  non  si  compiacque  di  mandarmene  neanco  una  copia. 
Ma,  per  amor  di  Dio,^  non  aspettatevi  gran  cosa  del  mio  libro,. 
Qualche  digressioncella  potrà  essere  meno  ingrata  pel  soggetto  ; 
ma  come  volete  che  si  faccia  un  libro  piacevole  scrivendo  dei 
gesuiti?  Ub! 

Salutatemi  caramente  il  Balbo,  il  P.etitli,  il  Provuna,  il  SauU 
e l’egregio  avvocato  Miughetti  se  gli  scrivete.  Vi  abbraccio  ve- 
ramente di  cuore. 


LoMno«».6  maggio  1847, 
UÓUl  Betìtpue» 


Tutto  vostro  Gioberti.* 


Lo  squarcio  a cui  faceva  alhiaione  iirquestà  lettera  è quello 
sulla  Civiltà  cristiana,  che  gli  fu  permesso  di  stampare  a parte 
TD.e\V Antologia  italiana  di  Torino  prima  che  il  Gesuita  mo- 
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demo  vedésse  la  luce,  alla  stessa  guisa  con  cui  poco  tempo 
prima  il  Contemporaneo  di  Rema  aveva  pubblicato  un  altro 
squarcio  deiropera  medesima,  quello  cioè  nel  quale  egli  con 
parole  affettuosamente  riverenti  e' calorose  si  rivolgeva  a 
Pio  IX,  narrandogli  le  gloriose  speranze  che  i primordii  del 
suo  regno  avevano  destate,  e dicendogli  la  fiducia  da" cui  gli  • 
Italiani  erano  compresi,  perchè  fornìsselntiero  il  compito  in- 
vidiabile. 

La  pubblicazione  di  questi  squarci  era  fatta  in  giornali 
die  erano  divulgali  in  Italia,  e quindi  sottoposti  a censura 
preventiva.  Ciò  indicava  abbastanza  chiaramente  un  signifì- 
cante  mutamento  nell’indirizzo  politico  dei  governi  italiani, 
e {porgeva  fondate  ragioni  di  sperare  «he  questa  volta  un  li- 
bro di  Gioberti  non  avrebbe  incontrato  ostacoli  alla  sua  dif- 
fusione nella  Penisola  italiana,  sé  non  nelle  provincic  sog- 
gette alla  dominazione  austriaca  ed  alla  borbonica',  dell’au- 
striaca ancor  più  selvaggia  e dispoliòa.  Ad  tigni  modo  il  Gio- 
berti, non  si  tosto  la  pubblicazione  fu  ultimata,  stimò  oppor- 
tuno di  far  pratiche  perchè  lo  spaccio  del  libro  fosse  libero, 
tanto,  più  che  era  stato  informato  in  modo  da'noh  poterne 
dubitare  che, 'mentre  la  stampa  progrediva,  alcuni  gesuitanti 
trovarono  mezzo  di  avere  dai  tipografi  i fogli  separali,  e i 
gesuiti  non  avevano  mancato  di  sfatarlo  per  anticipazione, 
e di  studiarsi  di  metterlo  in  voce  di  nemico  della  Chiesa,  con 
la  (|ual  taccia  essi  si-  ripromettevano  di  aliènare.dal  grande 
scrittore  l'animo  di  Pio  IX  e quello  di  Carlo  Alberto.  Trat- 
tandosi di  fogli  staccati  l’assunto  non  era  malagevole;  con 
una  frase  si  riuscirebbe  a far  dire  delle  eresie  a san  Tom- 
maso, ed  a for  di  Galilei  un  partigiano  del  sistema  tolomaico; 
ma  i gesuiti  presentivano  il  terribile  colpo  che  stavano 
per  ricevere,  e quindi  non  avevano  scrupolo  a ricorrere  a 
tutte  le  male  arti  immaginabili  per  frastoimarlo  dal  loro  capo 
od  almeno  per  renderlo  meno  ad  essi  funesto. 

Gioberti  pensò  dunque  rivolgersi  direttamente  a Carlo  Al- 
berto con  la  leltera  che  segue.' 
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S.  R.M.,  ' ' 

Affidalo  al  sego!  di  speciale  benevolenza  onde  la  M.  V.  si  è 
degnata  di  onorarmi,  a lei  ricorro  per  ottenere  grazia  e giu- 
stizia. . 

Xa  grazia  di  cni  la  supplico' si  è di  permettermi  di  porre  ai 
piedi  del  suo  reai  trono  una'  mìa  opera  che  esce  in  questo 
punto  alla  luce.  Mi  affido  che  la  M.  V.  sia  per  accoglierla  be-' 
nig^mente,  compensando  la  tenuitìi  del  tributo  colla  grandezza 
dell'ossequio  che  l'accompagna.  Oltreché  essendo  lo  scritto  in- 
dirizzato alla  difesa  deH'onor  mio,  che  ella  si  è compiaciuta  di 
proteggere  contro  i mier  malevoli,  io  non  stimeref  dì  aver  sor- 
tito appieno  l’intento,  se  le  mie  pagine  non  fossero  suggellate 
dal  sno  rcal  patrocinio.  * • 

‘Ricorro  inoltre  alla  sua  giustizia,  affinchè  l'opera  mia  possa 
avere  ingresso  e corso  libero  nei  regii  stati  della  M.  V.  ' ^ 

Gli  autori  che  mi  assalivano  con  calunnie  atrocissime  (di  cui 
diedi  un  saggio  in  più  luoghi ‘del  mio  scritto,  e segnatamente 
alla  pagina  xmii,  xniv  del  primo  volume)  non  possono  neanco 
giustificarsi  eoi  pretesto  di  rappresaglia,  poichè'hei  Prolegtmeni  ■ 
io  rispettai  le  persone,  e non  accusai  che  l'insiitoto  degenere. 

Ora  i libri  che  mi  diffamano  in  modo  cosi' solenne  furono 
tutti  licenziati  allo  spaccio,  e molti  di  essi  ' (cioè  i piti  ingiuriosi) 
anco  colia  stampa  in  Torino  ed  in  Genova,  ed  'uscirono  alla 
luce  con  ampio  corredo  di  osservazioni  censorie. 

lo  ho  adunque  il  diritto  e l’obbligo  di  divulgare  nei  luoghi 
medesimi,  dove  la  min  fama  fu  cosi  gravemente  offesa,  la  Aia 
discolpa,  imperciocché  sotto  un  principe  giustissimo  ed  impar- 
zialissimo come  V.  M.  l'onore  non  è men  saci'o  e inviolabile 
che  l'avere  e la  vita  dei  cittadini.  Debbo  inoltre  essere  solle- 
cito del  mio  grado  e del  mio  nome,  sia  come 'prete,,  sia  come 
difensore  debole  sì,  ma  sincero  della  nòstra  religione.  Perché 
le  fatiche  durate  da  dieci  anni  a tale  effètto  tornerebbero  inu- 
tili, se  si  credesse  ch'io  sono  un  empio,  un  impostore,  uri  ciar~ 
lalano,^  un  bindolo,  un  tpoeritOy  un  carbonaro,  aU  facinoroso,  un  • . 
assassino,  un  uomo  degno  del  patibolo,  come  si  afferma  formal- 
mente nei  libri  antorizzati  dai  censori  di  Torino  e di  Genova. 

A queste  considerazioni,  che  toccano  direttamente  la  mia 
fama,  se  ne  aggiungono  alcune  che  riguardano  la  religione  me- 


Digitized  by  Google 


6U 


BICOBDl  BIOGkAPlCI 


desima.  II  libro  del  padre  Corei  contiene  alcune  proposizioni 
espressalnenie  eretiche.  Esso  e quello  del  padre  Pellico  inse- 
gnano una  dottrina  gravemente  ignominiosa  alla  sedia  aposto- 
lica e distruttiva  de'  suoi  diritti. 

Nell'opera  che  pubblico  io  mantengo  l’integrità  del  dogma 
ortodosso,  difendo  le  prerogative,  la  dignità,  lo  splendore  della 
Chiesa  romana.  Ora  egli  sarebbe  di  troppo  scandalo  se  in  un 
paese  cattolico  le  eresie  fossero  permesse,  e il  combatterle  vie- 
tato ; se  si  chiudesse  la  bocca  a chi  esalta  la  maestà  del  sommo 
sacerdozio,  e si  lasciasse  libero  il  campo  a chi  la  bestemmia. 

D'altra  parte  il  mio  libro  non  trapassa  i confini  prescritti 
dalla  carità  e moderazione  piti  scrupolosa,  lo  vi  salvo  l'onore 
di  tutti  gl'individui,  senza  eccettuarne  i miei  medesimi  calun- 
niatori. Le  mie  accuse  riguardano  le  azioni  pubbliche,  non  le 
private  ; la  setta  degenere,  non  l'instituto  primitivo.  Fo  anzi 
un  ampio  elogio  di  questo,  e dimostro  con  ragioni  evidenti  che 
si  possono  svelare  i, torti  dell'una,  senza  nuocere  menomamente 
di  riverenza  alla  Chiesa  approvatrice  dell'altro. 

Le  avvertenze  politiche  che  fo  talvolta  per  incidenza  mi  ven- 
nero dettate  dal  profondo  ossequio  che  porto  a V,  M.,  e dal 
desiderio  che  tengo  del  bene  della  mia  patria.  Non  potranno  dis- 
piacere agl  ltaliaiii  come  degne  di  un  suddita  di  V.  M.,  nè  dar 
ragione  di  querela  agli  stranieri,  essendo  uscite  dalla  penna  di 
un  privato,  e stampate  in  paese  estero. 

Nè  i censori  dando  corso  alla  mìa  difesa  potranno  per  ciò  e&: 
sere  appostati  di  approvarne  tutti  gli  accessoria  come  certo  non 
approvano  tutte  le  idee  che  vanno  attorno  in  altri  libri,  il  cui 
ingresso  non  è tuttavia  giustificato  dal  sacro  diritto  della  legit- 
tima difesa. 

. La  censura  piemontese  avendo  permesso  la  pubblicazione  di 
lina  grave  calunnia  uscita  dalla  bocca  di  un  illustre  personag- 
gio, IO  fui  costretto  a parlar  di  questo  per  giustificarmi,  af- 
fidandomi che  non  possa  dispiacere  a V.  M.  che  l'ultimo  dei 
suoi  sudditi  difenda  la  propria  innocenza,  qualunque  sia  il  grado 
e l'altezza  dell’assalitore.  Tanto  più  che  questo  non  è il  solo 
aggravio  fattomi  da  tal  personaggio,  il  quale  da  più  anni  mi 
travaglia  con  assidue  e indegne  persecuzioni. 

Tuli  sono  le  ragioni  sommarie  che  m'inducono  ad  ihvocare 
la  giustizia  di  V.  M,.per  la  libera  iniroduzioue  del  mio  libro, 
persuaso  che  non  l'invoco  invàno, -e  che  alla  fiducia  sarà  con- 
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forine  l'effetto,  non  ostante  la  potenza  e ranimosità  di  quelli 
che  vorrebbero  impedirlo.  ' ■ ' , ■ 

Quesia-èla  prima  grazia  che  io  chieggo  alla  M.  V.,  avendo 
sempre  reputato  per  sommo  favore  la  sua  regia  benevolenza  ; ' 
ma  io  dovrei  dolermi  di  averla  perduta,  se  fosse  lecito  ai  miei 
nemici  di  tormi  la  ripuuzione,  e a me  interdetto  di  difenderla; 
se  in  questo  avanzo  doloroso  di  esilio  mi  si  togliesse  impune- 
mente un  bene  che  si  antepone,  dagli  uomiai  onorati  alla  patria 
stessa,  alla  vita. 

. Di  V.  M.,  ■ . 

Di  LoMnna,  ai  maggio  4847, 

Devotisiimo  suddito 
. ' V.  Gioberti. 

Riceveva  dal  segrelarìo  della  M:  S.  questa  risposta: 

« lUustrissimo  signore; 

€ S.  M.  il  Re  nostro  augusto  signore  degnossi  meco  in- 
t trattenersi  del  contenuto  nel  riverente  foglio  da  V.  S.  il- 
s lustrissima  indirizzatole  addi  24  maggio,  esternandomi  la 

* personal  sua  opinione  in  merito  alla  fatta  domanda,  al  de- 
« siderio  suo  di  contentarla,  ed  ai  motivi  che  potrebbero 
V esservi  d^ostacolo. 

■ * Duole  altamente  al  Re  delle  riprovevoli  espressioni  sfug- 

< gite  forse  alla  genovese  censura  nell’esame  di  quei  libri 
( di  cui  la  S.  V.  a buon  diritto  si  lagna.  Quando  nell’opera 
f che  esce  alia  luce,  e della  quale  ella  vUol  deporre  appiè 
c del  trono  un  rispettoso  omaggio,  non  si  eccedano  i limili 

< di  quella  giusta  difesa,  per  cui,  rivendicando  Tonore  ol- 

• traggiato  contro  le  persone  che  se  ne  resero  autori , ri- 
c manga  illeso  il  decoro  dell’ordine  a cui  possono  le  persone 
f stesse  appartenere,  non  può  la  M.  S.  che  commendare  il 
€ di  lei  proposito,  e creda  la  S-  V.  che  avrà  l’opera  libero 
€ l’ingresso  ne’ regii  stati. 

* Ma  se  il  libro  fosse  ostilmente  diretto  contro  l’intero 
f ordine  gesuitico,  sicché  scrivendo  in  difesa  sua  contro^  gli 

< individui,  la  S.  V.  venga  a recare  crudel  ferita  alFinsti- 
€ tuto  medesimo,  vuole  S.  M.  che  io  le  osservi  come  esi- 
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f Stendo  la  corporazione  negli  Stati  sotto  la  sua  protezione, 
f e venendo  onorata  coU’insegnamenlo  della  gioventù,  non 
f potrebbe  autorizzersi  lo  smercio  libero  di  un’opera  la'  cui 
f sola  approvazione  sarebbe  un’amarissima  censura. 

« Meglio  fia  allora  che  S-  M.  promovesse  l’abolizione  del- 
f l'ordine  ; ma  siccome  il  Re  non  ci  vedrebbe  un  sufficiente 
t motivo  nelle  particolari  opinioni  che  possono  venir'espresse 
f nel  libro  di  cui  si  tratta;  egli  è per  ciò  che  in  tal  caso  l’o- 
€ pera  non  potrebbe  altrimenti  clie  cum  cautela  venir  am- 
( messa  in  questi  regii  stati.  - " ' 

f Quanto  alle  proposizioni  formalmente  eretiche,  ed  alle 
f dottrine  ingiuriose  alla  sedia  apostolica,  S.  M.  dichiara  di 
c non  voler  essere  giudice  in  tale  materia,  bensì  di  predili- 
( gare  le  persone  e gli  scritti  i quali  prendono  a difendere 
c cosi  santa  causa. 

f Aspetta  dunque  la  M.  S.  il  giudizio  del  sommo  romano 
t pontefice,  e non  è dubbio  che  in  tal  parte  quella  risolu- 
f zione  molto  gioverà  aH’accogliniento  della  domanda, da 
( V.  S.  illustrissima  inoltrata. 

f Nel  riferire  alJaS.  V.  le  benevoli  espressioni  del  Re,  il 
( quale  tiene  in  singoiar  conto  le  doti  cbe  adornano  la  di 
€ lei  persona,  mi  è ben  grata  la  congiuntura  di  offerirle  i 
< sensi  della  più  sincera,  inalterabile,  distinta  considera- 
( zione. 

« Di  V.  S.  illustrissima,  . 

« Torino,  il  S9  uiag^o  iS47,  » 

■ '•  ‘ <r  Devottssimo  servitore 

• ' ' • f Conte  Di  Cast AGNBTTO.  » 

' Scrisse  parimenti  al  capo- della  censura  torinese,  l’abate 
Pullini,  il  quale  gli  rispose;  - 

t Illustrissimo  signor  abate, 

„ ' f ' 

c Mr  fo  premuroso  carico  di  accennare  alla  S.V.  illustris- 
f sima  essermi  ieri  pervenuto  il  pregiatissimo  di  lei  foglio 
f 22  corrente,  e ringraziarla  dei  cortesi  modi  con  cui  si 
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( compiacque  esprimersi  sia  in  riguardo  di  me  che  de’  mici 
c colleghi. 

c li  nostro  lavoro  di  revisione  non  potè  finora  rnoltrarsi 
c e pronunziare  sull’opera  di  cui  mi  parla,  niun  esemplare 

< essendo  stato  pre^ntato  né  qui  giunto  dopo  i due  volumi 
c secondo  e terzo,  che  ella  diresse  da  più  giorni  al  signor 
€ cavaliere  Promis. 

f Sarà  sicuramente  nostra  premura  il  farne  tosto  oggetto 
c di  seria  occupazione,  facendo  io  conoscere  ai  signori  mem- 
c bri  di  questa  Commissione  il  ragionamento  contenuto  nella 
c ricevuta  di  lei  lettera. 

c E nel  pregarla  di  gradire  i sensi  della  distinta  mia 
€ stima  e rispetto  ho  l’onore  di  rassegnarmi, 

€ Della  S.  V.  illustrissima,  • 

«Torino,  96  ma^lo  1847. 

« Devotissimo  servitore 
■ ‘ f Abate  Pollini.  » 

La  Commissione  censoria  diramò  in  seguito  le  due  cir- 
colari che  qui  trascrivo.  . - ' 

c Illustrissimo  signore, 

t S.  M.  vuole  che  per  ora  non  si  faccia  menzione  alcuna 
« né  sui  giornali,  né  sovra  altri  scritti  della  persona  del  si- 
c gnor  abate  Vincenzo  Gioberti,  e delle  sue  opere,  né  si 
t parli  del  suo  ritratto,  o si  riproduca. 

« Lo  stesso  ha  disposto  ed  ordihatò  per  riguardo  della 
f festa  d’inaugurazione  della  statua  di  Napoleone  in  Ma- 
t rengo  ; cosi  che  d’entrambi  tali  oggetti  non  se  ne  parli  nè 
*'pro,  nè  contro. 

€ Apprezzo  la  circostanza  per  rinnovarmi  con  distinto  ri- 

< spetto, 

« Di  V.  S.  illustrissima,  - ' 

« Torlao,  «diU  <5  giugno  1847,  ' ' 

c Devotissimo  servitore 
€ PULLBO.  » 
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< lUustrissimo  signore., 

f A revoca  ed  ulteriore  spiegazione,  del  contenuto  'nella 
t prima  parte  della  circolare  15  giugno  prossimo  passato  mi 
f fo  premuroso  carico  di  significare  a V.S.  illustrissima  essere 
f intenzione  di  S.  M.  che,  occorrendo,  non  si  pottga  impe~ 
t dimenio  dalla  revisione  di  citare  sia  ne'  giornali,  'sia  tn. 
« altri  scritti  la  persona  e le  opere  deW abate  Vincenzo  Gio~ 
< berti,  avvertendo  però  che  le  citazioni,  i passi  e le  opinioni 
f che  si  volessero  riprodurre  non  siano  tali  da  poter  porgere 
« motivo  di  richiamo  a persone  od  ai  legittimi  governi. 

t Nell’ estendere  a V^S.Jllustrìssima  la  partecipazione  di 
( questa  sovrana  risoluzione,  testé  comunicatami  dal  dica- 
t stero  della  grande  cancelleria,  godo,  eec. 

f Di  V.  S.  illustrissima, 

« Torino»  (iddMittttembre  i8A7« 

« Devotissimo  servitore 
c Promis.  I 

Nè  scrisse  a Torino  soltanto,  ma  anche  a Roma,  e si  ri- 
volse a parecchi  cardinali  che  gli  risposero  le  lettere  ohe 
ho  raccolte  in  altro  capitolo.  A proposito  del  Cardinal  Fer- 
retti avvenne  anzi  un  equivoco  curioso,  perchè,  avendogli 
Gioberti  annunziato  di  volergli  offerire  una  copia  dei  libro, 
il  porporato  credè  che  volesse  fargliene  dedica,  mentre  non 
ebbe  punto  questa  intenzione. 

Quali  fossero  i passi  fatti  a Roma  è agevole  inferire  dalle 
seguenti  lettere  al  signor  Alessandro  Natali  : 

Gentiliumo  signore , ‘ 

E parlila  di  quesi'oggi  alla  volla  di  Roma  una  persona  che 
le  recbèrà  ire  copie  in  caria  velina  dellopera  mia  leslè  divul- 
gala. L'una  di  esse  è destinala  a S."S.  e le  altre  due  agli  emi- 
nentissimi Micara  e Gizzi.  Io  la  prego  a farle  subito  rilegare 
magnificamente,  ma  il  più  presto  possibile,  e quindi  a recapitarle 
in  mio  nome  ; unendo  alla  copia  del  Cardinal  Gizzi  quella  che 
dee  essere  messa  ai  piedi  di  S.  S.  Mi  farà  gran  favore  di  re- 
care in  questo  negozio  la  maggior  premura  possibile,  e di  tener 
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la  cosa  secreta,  non  già  perchè  il  segreto  prema  Uè  punto  nè 
poco,  ma  per  evitare  i pettegolezzi  degli  oziosi.  Non  occorre 
che  io  le  aggiunga  essere  falsissimi  i romori  sparsi  intorno  al 
rìUramento  dell'opera.  Questo  pensiero  non  mi  è mai  passato 
per  il  capo,  e ora  la  pubblicazione  sarebbe  impossibile  a im- 
pedire perchè  è già  incominciata.  Io  ne  ho  già  regalate  pa- 
recchie copie  in  Italia,  in  hvizzera  ed  in  Francia,  e il  signor 
Bonamici  è interessato  più  di  tutti  ad  accelerare  le  spedizioni 
per  impedire  le  edizioni  di  contrabbando.  Benché  io  non  abbia 
il  piacere  di  conoscerla,  m'mdirizzo  a lei  con  fiducia  per  evi- 
tare lunghezza  facendo  capo  a terze  persone.  Mi  affido  che  ella 
avrà  la -gentilezza  di  riscontrarmi  subito,  affinchè  io  sia  sicuro 
del  recapito  della  presente.  Mi  creda  quale  sono  con  particolare 
osservanza,  ' . -r  • ^ 

IH  Lounns,  al  Si  di  maggio 
BéUl 

Sua  devotiuimo  $ervitorè 

; ' • V.  Giobebti. 

PS.  La  persona  che  le  rechèrà  le  tre  copie  è degna,  di  es- 
serle raccomandata. 

Egregio  signor  Natali, 

fiicevo  in  questo  punto  la  sua  gentilissima  e mi  affretto 
risponderie  ringraziandola  di  quanto  ella  ha  già  fatto  ed  è dis- 
posto a fàre  pei  buon  successo  deH'opera.  Dal  suo  cenno  rac- 
colgo che  l'ingresso  e lo  spaccio  di  questa,  secondo  lo  stile  or- 
dinario, dipendono  dal  maestro  dèi  sacro  palazzo,  e che  questi 
sia  per  essere  poco  disposto  ad  accordar  la  domanda.  Così  al- 
meno argomento  dalle  sue  espressioni,  le  quali  gpi  hanno  data 
non  poca  maraviglia,  parendomi  alquanto  singolare  che  in  Roma 
si  creda  capace  di  scrìver  libri  bruciabiH  un  autore  che  si  è 
sempre  aflàticato  a scriverne  in  difesa  della  religione  e ad  onore 
della  santa  sede.  Se  ella  ha  occasione  di  parlare  'al  maestro 
del  sacro  palazzo,  mi  farà  somma  grazia  ad  esprimergli  lo  stu- 
pore che  mi  hanno  dato  le  tue  parole,  le  quali  mi  conférmano 
nella  mia  opinione  che  il  fine  proposto  non  si  possa  otte- 
nere se  non  per  via  straordinaria,  cioè  mediante  una  speciale 
disposizione  dèi  santo  padre.  Bisognerebbe,  a ule  effetto,  che 
il  signor  Twiglit  potesse  ottenere  udienza  ed  esponesse  nel  suo 
vero  aspeuo  il  fiivore  che  si  desidera.  Questo  fàvore  non  è 
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mica  l'approvasiooe  teologica  di  tutte  le  opteioni  contenute  net 
mio  libro,  ma  una  semplice  permissione  d?ile  del  suo  spaccio. 
Le  permissioni  di  tal  genere  hanno  esempi  anche  negli  stati  eor 
clesiaslici,  e non  è gran  tempo  ehe  S.  S.  concedette  ad  istanza 
del  signor  Le  Monnier,  libraio  di  Firenze,  l'introduzione  della 
storia  del  Colletta,  le  cui  opinioni  sono  pure  si  poco  propizie 
alle  prerogative  della- Chiesa  romana.  Il  mio  libro  al  contrario 
difende  queste  prerogative,  e contiene  per  ogni  sua  parte  una 
dottrina  strettamente  cattolica,  e perciò  può  essere  molto  più 
abilitato  a conseguire  Jo  stesso  favore.  E due  sono  le  ragioni 
principali  che  appoggiano  la  mia  domanda  e che  io  toixai  scri- 
vendo a S.  S.  e airerninentissimo  Gizzi,  le  quali  vorrebbero  es- 
sere svolte  più  ampiamente  a voce.  La  prima  si  è -che  in  Roma 
ebbero  libero  corso  alcune  opere  diCfamatrici  della  mia  persona, 
e altre  dello  stesso  tenore  ci  furono  mandate  a stampa.  Ora  11 
buon  dritto  vuole  che  ove  la  calunnia  fu  sparsa,  ivi  si  possa 
leggere  la  difesa.  L’altra  ragione  sì  è che  nelle  dette  qpere  det- 
tate contro  di  me  (come,  per  esempio,  io  quelle  dei  PP.  Pellico 
e Curci)  si  contengono  dottrine  ingiuriose  aita  santa  sede  c lesive 
de'  suoi  privilegi,  e che  una  buona  parte  del.  mio  nuovo  scritto 
è indirizzato  a combattere  tali,  dottrine.  Che  cosa  adunque  di- 
rebbe il  mondo  se  mentre  in  Roma  è permesso  a*  suoi  nemici  di 
levar  la  voce,  si  chiudesse  la  bocca  al  suoi  difensori?  Se  mentre 
il  gesuitismo  insulta  col  recente  scritto  del  signor  Crétineau-^ol; 
alla  memoria  di  papa  Clemente,  fosse  interdetto  in  Roma  Pao>! 
cMso  ad  nn'opera  che  vendica  il  nome  e tutela  i decreti  di  questo 
gran  pontefice?  Ecco  i e ragioni  che  io  bramerei  che  fossero 
esposte  e sviluppate  con  calore  al  cospetto  del  santo  padre,- o 
che  ci  darebl^ro,.  non  ne  dubito,  vinta  la  causa.  Ogni  altra  via 
è pericolosa,  perchè  molta  è l'arte  e la  potenza  di  ooloèo  a cui 
preme  -il  divieto  delle  mie  scritture.  Se  la  salute  mel . conce- 
desse, farei  io  stesso  una  corsa  costì^  ma  non  potendolo,  non 
mi  resta  altro  che  pregar  lei  di  far  le  mie  veci,  concertaodo 
col  signor  Twigbt  il  modo  migliore  per  far  che  le  mie  ragioni 
trovino  un  buon  avvocato  agli  orecchi  del  sante  padre.  Ne  parli 
con  monsignor  Gazzola,  la  cui  singolare  cortesia  a mio  riguardo 
non  mi  lascia  alcun  dubbio  che  non  voglia  aiutarla  de'  suoi  con- 
sigli e cooperar  seco  all  adempimeato  del  mio  desiderio.  Ho  ri- 
cevuto le  lettere  deU'abate  Tosti  al  tempo  debito,  ma  non  ri- 
sposi, riservandomi  di  farlo  a Parigi,  deve  non  mi  mancheranno 
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occasioni  di  sicuro  ricapito.  Mi  scusi  frattanto  deU'indugio  col 
degnissimo  cassinese,  e Io  assicuri  che  non  mancherò  di  scri- 
vergli come  prima  sarò  di  ritorno  in  Francia.  Non  mancherò 
di  fare  la  sua  commi^ione  al  signor  Bonamici  intorno  alle  sei 
copie;  e rinnovandole  i miei  ringraziamenti  per  Famicbevole 
premura  ch'ella  reca  in  quest'affare,  sono  con  tutta  stima, 

, LoMnaa,  i7  giugno  18&7,  ^ 

, . Suo  V.  Gioberti. 

PS.  Io  mi  fermerò  ancora  qualche  tempo  in  Losanna. 


' Pregiatissimo  signor  Nàtali , ' - . 

Dopo  scritta  la  mia  di  ieri,  vidi  il  signor  Bonamici.  Avendo 
iutesp  che  fa  spedizione  delle  cinquanta  copie  non  era  ancor 
fatta,  gli  diedi  ordine  di  sospenderla,''  perchè  le  condizioni  spe- 
cificate non  sono  conformi  alle  mie  consuetudini,  nè  compatibili 
col  mio  onore.  Perciò  se  la  censura  romana  le  permetterà  di 
spacciare  le  200  e più  copie  ch'ella  aveva  chiesto  da  principio, 
dandole  a cui  pare  e piace,  la  spedizione  sarà  fatta  immanti- 
nente, salvo  il  caso  che  l'edizione  fosse  già  esausta.  Ma  se  il 
numero  delle  copie  autorizzate  a distribuirsi  in  Roma  sarà  solo 
di  cinquanta  copie,  ovvero  se  per  averle  sarà  d'uopo  essere 
munito  di  licenza  speciale,  non  se  ne  manderà  una  sola  copia. 
La  prego  a informarne  espressamente  il  maestro  del  sacro  pa- 
lazzo. Ella  vede  che,  stando  in  questi  termini,  la^  couQlusione 
del  negozio  dipende  tutta  dal  beneplacito  del  santo  padre.  Egli 
importa  dunque  assaissimo  che  il  signor  Twigbt  abbia  quanto 
prima  un'udienza.  Ho  dato  ordinò  al  signor  Bonamfci  di.  spe- 
dirle quest'oggi  le  due  copie  pel  padre  Ventura  e monsignor 
( azzola,  direttore  del  Contemporaneo,  presupponendo  che  niente 
possa  ostare  al  suo  pronto  ricapito.  Ma,  se  la  censura  facesse 
qualche  difficoltà , la  prevengo  essere  mia,  espressa  intenzione 
che  le  dette  due  copie  non  siano  date  a nessun'aura  persona, 
ma  vengano  rimandate  indietro. 

Gradisca,  gentilissimo  signore,  le  iterate  espre^ioni  dei  sensi 
di  stima  con  cui  mi  dico,  . , 

Di  Xosanna,  ai  18  di  giugno  1647, , . 

Suo  V.  Gioberti. 

PS.  La  prego  a dirmi  il  nome  ed  i titoli  del  maestro  del 
sacro  palazzo. 
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Genliliisimo  tignar  Natali, 

n cardioale  Ferretti  mi  scrisse  effettivamente  ch’egli  non  po- 
teva ricevere  non  mica  il  dono,  ma  la  dedica  deH'opera  mia, 
avendo  risoluto  di  non  ricevere  dediche  da  nessnno.  Senza  voler 
penetrare  neH'intenzione  occnlta  di  questo  ri6uto,  e interpre- 
tandolo letteralmente,  mi  credetti  in  debito  di  riscrivere  a S.  E., 
dicendogli  che  io  m’ero  senza  dubbio  male  espresso,  e che  non 
avevo  mai  inteso  di  dedicarle  un  libro  uscito  alla  luce  da  più 
mesi,  e già  intitolato  alla  memoria  di  un  amico.  Non  replicai 
però  l'offerta  della  copia,  e cosi  prego  lei  di  fare  f giacché  S.  E. 
sola  è in  grado  di  misurare  i riguardi  dovuti  al  suo  ufficio  de- 
licatissimo e alla  sua  persona.  Nè  io  mi  sarei  arrischiato  a farle 
quella  profferenza,  e così  pure  a scrivere  agli  eminentissimi  Ba- 
lufn  e Soglia,  se  l'egregio  monsignor  Gazzola  non  me  le  avesse 
consigliato  come  cosa  opportuna.  Veramente  io  non  avevo  in- 
tenzione di  scrivere  al  maestro  del  sacro  palazzo,  tanto  più 
che  una  mia  a nn  altro  censore,  cioè  al  P.  Ventura,  non  ebbe 
alcuna  risposta.  Nè  io  interpreto  sinistramente'questo  silenzio, 
sapendo  la  circospezione  che  certe  cariche  impongono  a chi  ne 
è investito.  Ma  per  ciò  appunto  mi  credo  in  obbligo  anch'io 
di  procedere  colla  massima  riserva  e di  evitare  certe  disdette 
che  debbono  pesare  a chi  le  fa  non  meno  che  a chi  le  riceve. 

•Tuttavia,  prevalendomi  delle  sue  considerazioni,  penserò  meglio 
se  mi  convenga  scrivere  al  P.  Buttaoni,  e nel  caso  che  mi  ri 
risolva-,  mi  prevarrò  della  sua  gentilezza  pel  ricapito.  A dirle 
il  vero,  caro  signor  Natali,  questo  mestiere  di  mendicar  pro- 
tettori a' miei  Scritti  è la  prima  volta  che  io  Io  fo,  e mi  riesce 
poco  piacevole^  Tuttavia  ho  creduto  di  poterlo  tentare  per  una 
volta,  avendo  l'occhio  alle  circostanze  che  corrono  e a quel 
poco  frutto  che  potrebbe  forse  uscire  da' miei  lavori,  se  non 
fossero  interdetti  nella  mia  patria.  Rivedrò  volentieri  le  prove 
tipografiche  di  cui  mi  patla.  Quanto  all'opera  del  Créiineati-Joly 
su  papa  Clemente,  vorrei  sapere  se  veramente  è stata  posta 
airindlce,  o se  è in  via  di  esserlo.  Non  l'bo  ancora  letta,  ma 
le  darò  un’occhiata  e vedrò  se  posso  convenientemente  parlarne. 
Dico  convenientemente,  perchè  mi  sì  afferma  che  l'autore  si  oc- 
cupa anche  di  me  e poco  garbatamente;  il  che  può  rendere 
difficile  e indecorosa  una  risposta,  lo  mi  adoprereì  con  piacere 
di  cooperare  al  suo  giornale  almeno  con  qualche  pagina,  se  noi 
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mi  vietasse  una  considerazione  di  cui  ella  sentirà  le  ragione- 
volezze. Io  ho  dei  conoscenti  e degli  amici  tra  ì compilatori 
del  Contemporaneo,  del  Felsineo,  dell' Italia,  ecc.,  i quali  mi 
richiesero  di  qualche  articolo.  Ora  il  soddisfare  a tntti  mi  è 
assolutamente  impossibile,  tra  per  la  poca  salute  e le  altre  oc- 
xhipazionì.  Lo  scrivere  poi  per  gli  uni  e non  per  gli  altri  po- 
trebbe essere  recato  da  questi  a noncuranza  o a poco  affetto. 
Aggiunga  che  io  stimo  dover  essere  i giornali  politici  composti 
da  chi  è sulla  faccia  del  luogo  e conosce  le  opportunità,  non 
dagli  assenti.  La  stessa  disianza  è un  ostacolo,  perchè  tale  ar- 
ticolo che  io  scriverei  oggi,  e pubblicato  domani  starebbe  bene, 
non  sarebbe  forse  più  a proposito  di  qui  a una  diecina  di  giorni. 
Le  condizioni  in  coi  si  trova  il  gran  pontefice  sono  difficili,  ma 
tanto  più  belle  e gloriose  per  l'uomo  privilegiato  dalla  Provvi- 
denza. I buoni  hanno  un  solo  timore,  cioè  che  le  trame  dei 
malevoli  possano  giungere  a turbare  la  quiete  pubblica  e a por- 
gere un  appiglio  al  comune  nemico.  Questo  non  riuscendo  colle 
congiure  dei  tristi,  cercherà  di  ottener  l'intento  coll'inganno 
de'  buoni,  ma  poco  considerati.  Unico  rimedio  al  doppio  rischio 
è la  piena  fiducia  e docilità  verso  Pio,  e l'attiva,  oculata,  inde- 
fessa sopravvegHanaa  de’ suoi  nemici.  Fra  i cospiratori  più  operosi 
vi  sono  degli  stati  italiani,  o almen  dei  ministri.  Sparga  questa 
notizia  affinchè  giunga  all'orecchio  del  governo,  ma  taccia  il 
mio  nome.  Mi  creda  qual  sono  con  molta  stima 

. . > . ..  Suo  devotissimo  servitore 

, . . • \ V,-Giobebti. 

Il  Gesuita  moderno  venne  a luce  nel  maggio  dell'anno. 
1847,  e prima  che  le  pratiche  per  conseguire  libero  spaccio 
sortissero  effetto,  molte  copie  penetrarono  in  Italia  ed  erano 
ansiosamente  richieste  ed  avidamente  lette.  Pari  alla  inde- 
scrivibile aspettativa  fu  la  impressione  prodotta  dalla  let- 
tura. Erano  cinque  volumi;  La  terzina  dantesca  ; ' ' 

Incontanente  intesi  e certo  fui  , 

Che  quest’era  la  setta  dei  cattivi 

A Dio  spiacente  ed  ai  nemici  sui,. 

collocala  irei  frontispizio  di  ciascun  volume  era  quasi  senti- 
nella avanzata  che  avvertiva  il  lettore  deirargomsalo  e dello 
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scopO'del  libro.  Pareva  strano  che  in  tànta  concitazione  di 
animi  ed  in  tanto  fervore  di  spiriti  un’opera  divisa  in  cinque 
volumi  abbastanza  grossi  potesse  trovar  lettori;  eppure  non 
ci  fu  opera  più  diffusa,  più  letta,  dirò  anzi  più  studiata  di 
quella,  da  laici  e da  chierici,  da  giovani  e da  adulti,  Chi  si 
poneva  a lèggere  il  primo  volume  andava  difilato  fino  al- 
l’ultimo. Alcuni  dicevano  : è troppo  lungo,  è una  scrittura 
prolissa;  ma  nessuno  sapeva  indicare  quaje  fosse  il  passo  da 
accorciare,  quale  il  capitolo  che  avrebbe  potato  essere  sop- 
presso. Tutto  collimava  alla  voga  di  quel  libro  : l’argomento,  ■ 
le  condizioni  dei  tempi,  le  speranze  universali,  e sovratutto 
il  nome  dell’autore.  E Gioberti  non  defraudò  tanta  aspetta- 
tiva; sorpassò  sè  medesimo.  Nè  occorre  che  qui  mi  faccia  a 
procedere  all’analisi  di  quel  libro,  nemmeno  per  sommi  capr>‘ 
poiché  tenterei  opera  superflua  : mi  basti  dire  che  egli  ebbe  il 
privilegia  di , ringiovanire  un  tema  che  pareva  ed  era  oltre' 
ogni  dire  invecchiato,  la  censura  dell’ordine  de’ gesuiti.  Era  . 
,ad,ùn  tempo  una  storia  veridica  ed, una  terribile  requisitoria; 
aveva  il  calore  di  una  invettiva,  e la  severa  giiTstizia  di  una 
condanna  ; in  tutte  le  pagine  girava  L’austero  corruccio  della 
virtù  contro  l’errore  e la  magnanima. mansuetudine  verso 
coloro  che  erravano.  Rendeva  giustizia  a Sant’lgnazio,  e da 
essa  più  calzante,  inappellabile  emergeva  la  sentenza  contro 
i successori  degeneri.  Dimostrato  quanto  fosse  pernicioso  ed 
infesto  il  gesuitismo  alla  religione  ed  alla  civiltà,  era  fulmi- 
nato con  eloquenza  non  più  superabile  a nome  dell’una  e 
dell’altra.  In,  nessun’alba  sua  opera  come-in  questa  Gio- 
berti delineò  ed  incarnò  con  maggiore  precisione,  con  più. 
abbagliante  splendore  di  colorito  il  gran  concetto  della  con- 
cordia tra  la  religione  e la  civiltà.  Quelle  pagine  sulla  civiltà 
cristiana  sono  un  vero  capolavoro;  esse  destavano  l’entu- 
siasmo del  conte  Balbo,  che  con  la  consueta  franchezza  cosi 
diceva  a Gioberti  il  suo  parere  su  tutto  il  libro  : 

■ t Caro  signore  ed  amico, 

* Ella  ha  fatto  un  libro,  il  cui  primo  volume  non 'mi  piace, 

« il  secondo  mi  piace  poco,  ma  il  terzo  è una  cosa  cosi  me- 
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f^raviglwsa,  così  alla,  cosi  grande,  così  sublime,  così  im- 
f meìBsa,  che  mi  sento  il  bisogno  di  dirgliel(y;  epperciò  in- 
f terróropo  la  lettura,  intima  che  ne  Co,  lì  dove  sono  a pa- 
vgioa  886.  Io  non  ebbi  mai  invidia,  nè-gdosi«  (U'Iei,  ma 
t avevo  emulazione;  ora  rinunzió  a questa  stessa.-Non  vi  è 
. € messo  di  emularla,  e non  so  come  farò  a ripigliare  la  penna, 

< tanto  mi  pare  inutile.  In  dicembre  scorso  incominciai  un 
» articolo  sul  Principio  generatore  della  civiltà  cristiana;  poi 
i lo  lasciai,  prevedendo  non  poterlo  porre  nelì’/into/osfia; 
€ poi  ^tn^feci  un  primo  capo  di  un  libro  che  ho  incominciato. 
aJMm  questo  principio  fu  ed  è per  me  la  carità  ; ed  ora  trovo 
f iotto  Tessenziale,  tuttoil  nuovo  detto  da  lei,  terribil  uomo, 
f-iasòperabil  uomo ineguagliabil  uomo.  Ella  ci  riduce  a 
t commentatori  e non  più.  Ma  sia  pure.  Dall’altezza  a cui  si 
( è hinàlsato  fido  àVl’ntilità  sihinuzzata  de’  giornali  restano 

occupabili  ; e l'utilità  del  nostro  pò- 
« vèrt)  paese  fu  sempe  lo  scopo  mio.  E quindi  spero  ripren- 
t fbriè  à lavorar  per  qùejsìo  scopo',  quantunque  spoglio 

< de’snpr  allettm^^,  peisonali.  Ed  intanto  ejla  giovane, 
fjp^a/mniuto  ip  migUoc  p^  -dia  felice  dell]|^li«^^piia 
caberù  coq(|HUiitan,.  groragua,.  prosegua  ardiineiilosQ^.glo*. 

voglia^te^  sinceramente,-. -IV 

'■'ò'-  ss  luglio  Jg*7,  •••  ; r ■ 

' ' € Umile  amico  suo 

Balbo., 

*PS.  Per  amore' al  nostro' paew,  ed  anche  alla  civiltà' 
( cristiana  in  generale,  ella  mi  permétta  un’idea  un’  consi- 
fglio,  una  preghiera.  Ella  faccia  stampare  separati  tutti 
« questi  capitoli  di  Poma  e ia  Civiltà  cristiana  e Ji  fàccia 
f pur  tradurre,  e ne  inondi  l’Italia  e la  cristianità.  Io  ne 
f. spererei  una  spinta  impareggiata,  impareggiabile,  e direi 

< una  pari  gloria  per  lei,  se  non  credessi  quel  motivo  infi- 
f nitamente  superiore  a questo  neU’anìmo  di  lei.  I due  primi 
« volumi  possono  aver  lor  ragioni  nella  mente  sua  e dimoiti; 

f ma  le  ragionile  quindi  l'utile)  di  questi  capitoli  sono  più- 
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c universali  senza  dubbio,  ella  mi  deve  ciò- concedere.  E 
c scusi  l’amica,  l'ammiratore,  qui  entusiasta,  lo  confesso. 

c Senza  dubbio  sarebbero  alcune  righe  o forse  pagine  da 
« tralasciare  o mutare.  Ma  che  é eiò  al  terribile  lavoratore 
« e pensatore?  » - > . . , . 

Gioberti  rispondeva  : . • .. 

Chiarissimo  signor  conte,  ' ' . ' 

lo  debbo  lagnarmi  seco  e non  poco;  Oh  di  che?  diri)  ella. 
Sia  a vedere,  soggiungerà  nel  cuor  suo,  che  t'amico  è punto, 
perchè  gli  ho  espressa  la  mia  disapprovazione  de'  suoi  due  primi 
volumi,  fio,  signore;  la  mia  querela  riguarda  le  troppe  lodi  che 
ella  dà  al  terzo  ; le  quali  sono  di  tal  fatu  che  io  non  posso  in 
coscienza  accettarle.  Ma  fatta  loro  la  debita  tara  (che  non  è 
piccola),  io  la  ringrazio,  perchè  questo  concorso  delle  mie  qoUe 
sue  idee  mi  porge  una  forte  riprova  delia  verità  loro.  Ip  non 
vorrei  che  ella  giudicasse  del  sentimento  che  ho  di  me  dal  modo 
in  cui  ne'  mici  scritti  parlo  talvolta  delle  mie  cose.  Avendo  da 
fare  con  molti  lettori  che  per  semplicità, o per  malizia  inter- 
pretano la  modestia  dello  scrivere  come  una  mezza  confessione 
di  avere  il  torto,  son  costretto  a parlar  da  arrogante.  Ma  l'as- 
sicuro  che  il  sentimento  della  mia  debolezza  mai  non  mi 'ab- 
bandona ; e che  l'ho  assai  vivo,  non  per  nmilià,  ma  per  aatnra 
e a mio  proprio  dispetto.  Onde  ella  può  condiiuder  quanto  mi 
debba  esser  prezioso  il  benigno  suffragio  de'suoi  pari. 

Quanto  allo  stampare  a parte  lo  squarcio  sulla  civiltà  e su 
Roma  non  credo  che  riuscirebbe,  perchè,  anche  purgandolo 
della  polemica,  dove  non  si.  permette  il  mio  libro,  si  vieterebbe 
restratlo  in  odittm  auciorU.  Elia  non  ignora  che  il  mio  stesso 
povero  nome  non  è più  stampabile  in  parecchi  luoghi  ; e cfae 
quindi  la  mia  eterodossia  sovrasta  per  questo  rispetto  a quella 
di  Calvino  e di  Lutero. 

Io  attendo  con  ansietà  il  suo  articolo  sulla  civiltà  cristiana. 
, Le  aveva  dedicato  una  copia  del  mio  Gesuita,  e non  ho  an- 
cora deposta  la  speranza  che  sia  per  cessare  la  solenne  ingiu- 
stizia cbe  ne  impedisce  il  ricapito. 

Non  le  scrivo  di  più,  perchè  oggi  sto  male  di  salute.  Sono 
anche  vessato  degl'ipercauolici  di  Parigi,  i quali  Canno  un  rn- 
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more  solenoe  cootro  di  me.  Ma  la  parte  sana  e dotta  del  clero 
mi  è favorevole  ; e buon  per  me  che  sooo  avveazo  a tali  bor- 
rascbe. 

Mi  creda  quale  aono  con  vivo  affetto  ed  alta  sii|na, 

Parigi»  k «gotto  1847, 
iO,  Jlté€  J’JntiHt  aux  ChampS’Sty$ée$, 

Suo  V.  GlOaBUTI. 

Non  parlo  della  erodizione  pellegrina  e profonda  con  cui 
l’opera  era  ingemmata;  poiché  la  erudizione  era  diventata 
consuetudine  del  suo  intelletto,  ed  egli  non  sapeva  serivere 
intorno  a nessun  argomento  senza  avvalorare  i pronunciati 
teoretici  e i teoremi  scientifici  con  le  dimostrazioni  prati- 
che della  storia,  con  gli  esempi  tolti  dalla  esperienza  degli 
uomini  e dei  secoli.  Le  pagine  dei  Gesuita  moderno,  a car 
gion  di  esempio,  dove  discorre  di  Giulio  Cesare,  sono  uq 
capolavoro  di  dottrina  e di  filosofia  istorica;  e qual  è il  ge- 
suita che  abbia  mai  parlato,  come  egli  fece,  di  Sant’lgnazio 
da  Loyola,  e ne  abbia  tratteggiate  con  tanta  maestria  ed 
amore  le  maschie  virtù,  la  pura  fede,  i santi  intendimenti, 
chiamandolo  f l’Èrcole  cristiano  del  secolo  sedicesimo?  (1) 
( lo  mi  atterro,  diceva,  dinanzi  alla  singolare  altezza  di 
4 Ignazio,  e tentando  di  abbozzarne  relTigie,  mi  sento  com- 

< preso  da  un  brivido  e quasi  da  un  terrore,  come  l'umile 

< artista  che  dovesse  ritrarre  in  creta  o ad  acquerello  il  Moaè 
4 di  Michelangelo  e il  Gtufto  dell’Urbinate  (2).,..  È Ignazio  che 
c medita  in  silenzio  la  conquista  spirituale  del  mondo  (3).  » 
Singolare  contrapposto  1 nessuno  fra  gli  storici  della  com- 
pagnia e biografi  del  fondatore  favellò  mai  di  lui  con  tanta 
verità  di  lode,  come  ne  favellò  il  maggiore  avversario  che 
da  Pascal  in  poi  si  ehhe  la  compagnia  medesima.  Era  im- 
parzialità elevata,  era  studio  sincero  della  verità,  era  co- 

- scienza  intima  del  profondo  divario  che  corre  tra  l'altezza 
di  Sant’lgnazio  e quella  che  il  nostro  scrittore  chiamava  la 
di  lui  sviata  progenie. 

(1)  Vedi  attuila  modtrno,  ediiioae  di  Lownn*  iUT,  tom.  IV,  ptg.  05. 

(1)  md..  pag.  156. 

(5)  IHd..  peg.  157-158.  - . 

Gioiuti,  Voi.  II.  ii 
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• Mi  è ora  forse  d’uopo  di  soggiungere  che  nel  Gesuita  mo- 
derno, come  in  tutte  le  altre  sue  scritture,  MI  Gioberti  ad 
ogni  tratto  discorreva  delle  cose  italiane,  e proseguiva  a sos- 
tenere degnamente  ruQizio  di  scrittore  civile  ed  italiano?  Se 
col  corpo  viveva  in  Parigi  od  in  Losanna,  col  cuore  e con 
la  mente  viveva  in  Italia,  e quindi  ad  ogni  istante  il  pen- 
siero della  patria  gli  ricorreva  alla  memoria,  il  nome  di  essa 
gii  cadeva  dalla  penna.  Già  spuntavano  1 frutti  dcHa  solerte 
opera  sua,  e certo  non  era  uomo  ad  accontentarsi  di  ciò , 
ed  a starsene  con  le  mani  alla  cintola  ad  aspettarne  la  ma- 
turità perfetta.  Laonde  nei  cinque  volumi  del  Gesuita  mo- 
derno tornava  sovente  sul  tema  prediletto , incoraggiava  t 
volenterosi,  spronava  i- timidi,  accendeva  l’entusiasmo,  in- 
fiammava gli  spiriti.  Rammentava  ai  principi  della  Penisola 
la  grandezza  delle  loro  prerogative  e quella  dei  doveri  ad 
esse  corrispondenti,  f Voi,  diceva  ad  essi,  avete  facoltà  di 

< effettuare  una  maraviglia  più  insigne  che  quella  del  mondo 
€ corporeo,  creando  un  mondò  morale,  cioè  un  popolo  nuovo, 

* e suscitando  dal  sepolcro  il  più  insigne  dei  popoli  antichi, 
f Kgli  è in  balia  vostra  di  essere  taumaturghi  e creatori, 
« ravvivando  la  prisca  Italia  e creando  con  essa  l’Italia  rao- 
« derna  e civile.  Dite:  L’ITALIA  SlA,r  E L'ITALIA  SARÀ., Come 
« Iddio  creò  la  luce,,  voi  potete  ^on  una  parola  dar  l’essere 
e e la  vita  a quella  nazione  che  fu  in  addietro  la  luce  spiri- 
t tuaie  d’Europa  e del  mondo.  Niente  osta  al  prodigio,  fuor- 
( che  gli  spiriti  delle  tenebre,  i quali  saranno  vinti  e fugati 
« da  quel  lume  medesimo  che  si  studiano  di  estinguere  ; es- 

< sendo  questa  un’impresa,  i cui  soli  principii  portano  seco 

» stessi  la  sconfìtta  dei  suoi  nemici 11  regnare  certo  è 

( glorioso  ; ma  non  regna  e non  comanda  chi  ubbidisce  e 
«serve  all’Austria  e ai  gesuiti  (1).  » 

E noi  oggi  possediamo  il  re  che,  raccogliendo  daH’augusto 
genitore  l’eredità  dei  propositi  nazionali,  ha  saputo  essere 
principe,  come  Gioberti  disegnava  che  avesse  ad  essere.  Vit- 
torio Emanuele  ha  ravvivato  la  prisca  Italia  creando  con  essa 

(I)  Vedi  Gesuita  moderno,  edUiono  di  Losanna  lom.  IV,  pag.  Oik, 
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ritalia  moderna  e civile.  Egli  disse  davvero:  l’Italia  sia,  ed 
oggi  rilalia  è.  Ond’è  che  le  parole  del  sommo  filosofo, 
le  quali  suonavano  allora  utile  rampogna  ed  amorevole 
esortazione,  oggi  sembrano  e sono'un  sublime  vaticinio. 

Pochi  mesi  dopo  la  pubblicazione  del  Gesuita  modei'uo, 
una  gentildonna  pia  ed  illustre  scriveva  al  Gioberti  ralle- 
grandosi seco  lui  per  i prosperi  eventi  italiani,  ed  espri- 
mendogli il  rammarico  che  egli  fosse  stato  troppo  acerbo 
contro  i gesuiti.  Era  una  lettera  schietta  e delicatissima  come 
le  donne  sole,  e le  donne,  come  quella  di  cui  parlo,  sanno 
scrivere.  Gioberti  rispose.  L’egregia  gentildonna,  a cui  ac- 
cenno, mi  perdonerà  se  forse  contro  il  suo  desiderio  rendo 
questa  risposta  di  pubblica  ragione,  ma  io  non  posso  de- 
fraudare i lettori  di  questo  prezioso  documento  dei  sensi  di 
umiltà  e di  carità  cristiana  che  informavano  queU’anima 
eletta  e generosa. 

Madame, 

Je  ne  puis  vous  exprimer  le  plaisir  que  j'ai  re^u  des  almables 
lignes  que  vous  m'avez  envoyées.  Si  ma  conscience  me  défend 
d'accepter  vos  éloges,  mon  coeur  me  console  de  cet  acte  d'hu-' 
railité  forcée  en  me  faisant  croire  que  je  ne  suis  point  indigne 
de  votre  bienveillance.  Ce  que  vous  me  dites  du  potnt  doulou- 
retix  m'a  vivement  touctaé.  Soyez  sùre,  madame,  que  j'ai  peut- 
étre  autam  sonfTert  à écrire  moo  livre  que  les  Jésuites  à le 
lire.  Je  crois  avoir  rempli  uu  devoir,  mais  c'est  un  devoir  pé- 
nible.  Ce  qui  doit  nous  consoler  tous,  c'est  que  les  jésuites 
peuvent  cbanger  de  système;  et  s'ils  ne  cbangent  pas,  c’est 
à leur  propre  obstination  qu’ils  devront  attribuer  lene  ruine. 
Le  jésuìtisme  lei  qu'il  est  de  nos  jours  est  ìncompatible  avec 
les  ìntéréts  du  catholicisme.  Pie  IX  en  est  la  preuve;  car  le 
jésnitisme  ne  nous  aurait  jamais  donné  un  tei  pape,  et  s’il  avait 
le  dessus,  il  le  rendrait  impossible.  N'est-il  pas  de  nos  jours 
avec  l'Autriche  le  seul  ennemi  de  ce  grand  pontife?  Si  Rome 
continuerà  dans  la  route  que  Pie  IX  lui  a tracée,  l'Angleteire 
et  peut-étre  l'Europe  tonte  entière  sera  catholique  avant  que  le 
siècie  finisse.  Ce  grand  résuliat  doit  nous  consoler  des  malheurs 
d’une  secte  qui  ferme  les  oreilles  à tous  les  avis  et  les  yeux 
aux  le^ns  de  la  Providence. 
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La  faute  des  jésuites  est  dans  leur  intelligence,  et  c'est  Ce 
qni  les  rend  plus  difGciles  à guérir.  Cependant  ce  n'est  pas  le 
seui  reprocbe  qu'on  puisse  adresser  à ces  pères.  Une  de  leun 
maximes  favorites,  c’est  qu'il,est  permis  de  calomnier  ses  adver* 
saires.  Mei  j'en  suis  un  exemple  ; car  dans  ce  moment  méme 
on  m’accable  ici  de  calomnies,  et  cé  que  M.  Lenormant  im- 
prime, n'est  rien  à comparaison  des  bruits  qu’on  répand  et  qui 
sont  favorisés  méme  par  des  personnes  haut  placées , tei  que 
M.  de  Montalembert.  Et  ils  ne  peuvent  pas  méme  s'excuser  en 
disant  qu’ils  prenneot  leur  revanche;  car  dans  mon  livre,  en 
attaquant  Tinstitat,  je  sauve  l'bonneur  personnel  de  tous  ses 
membres. 

Cependant,  quelques  graves  que  soieot  ces  désordres,  ils  peu- 
vent étre  corrigés,  et  Dieu  est  plus  fort  que  l'aveuglement  des 
bommes.  Pour  obienir  de  Dieu  cette  gràce  extraordinaire,  il 
n'j  a qu’un  seul  moyen,  la  prióre.  Priez  douc,  madame,  alin 
que  l'Esprit  d'en  baut  éclaire  les  jésuites  sur  leurs  véritables 
intéréts  et  les  porte  b Taire  acte  d'bumilité  en  avouant  leurs 
fautes  et  en  se  proposant  de  les  corriger.  Sans  cette  condi- 
tion,  point  de  salut.  Dieu  ne  bénit  point  ceux  qui  ont  tort  et 
qui  pour  se  justifier  recourent  au  mensonge  et  b la  calomnie. 

Priez  aussi  pour  moi,  madame,  afin  que  Dieu  me  tienne  sur 
la  bonne  route,  ou  plutót  continuez  vos  prières,  car  j'en  ai 
besoin  autant  et  plus  que  les  jésuites , et  de  toutes  vos  pa-  • 
roles  il  n'y  en  a aucune  qui  me  console  aut^t  que  l'assurance 
que  vous  vous  souvenez  de  moi  dans  vos  rapports  avec  Dieu. 

Agréez,  madame,  le  témoignage  du  vif  et  respectueux  alta- 
chement  et  de  la  haute  estime  avec  laqueile  j'ai  l'bonneur 
d’ètre 

- • _ . Votre  trèi-dévoué  servile  ut 

Gioberti. 

E Iddio  sarà  più  forte  deU’accecamento  degli  uomini,  e il 
gran  concetto  della  libera  Chiesa  in  libero  Stato  enunciato 
con  pratica  evidenza  dal  conte  Di  Cavour  sarà  attuato  a glo- 
ria della  Chiesa,  a benefìzio  deH’Italia:  allora  sarà  esaudito 
il  più  caro  desiderio  dell’autore  del  Gesuita  modèrno  ! 
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■ CAPITOLO  ■ XLIX. 

Lettere  di  eerdlnall. 

Dissi  nel  capitolo  antecedente  che  il  Gesuita  moderno  venne 
inviato  dall’autore  a parecchi  cardinali  di  santa  chiesa,  e 
qui  mi  sembra  opportuno  raccogliere  le  lettere  che  essi  gli 
scrissero.  Sono  documenti  storici  importanti,  poiché  atte- 
stano che  nel  1847  non  pochi  porporati  non  ravvisavano  nelle 
opere  del  nostro  grande  scrittore  quelle  dottrine  sovversive 
ed  empie,  che  vi  furono  ravvisate  alcuni  mesi  dopo,  allor- 
ché la  corte  di  Roma  tornò  agli  antichi  erramenti.  Dalla  let- 
tura di  questi  documenti  non  emerge  forse  in  modo  incon- 
trastabile che  la  proibizione  > con  cui  furono  poscia  colpite 
le  opere  del  Gioberti  fu  una  vendetta  politica,  una  proscri- 
zione governativa  e non  una  sentenza  religiosa  ? 

Queste  lettere  sono  deireminentissimo  Placido  ladini, ar- 
civescovo della  diocesi  di  Genova  ; del  cardinale  Pasquale 
Gizzi,  segretario  di  stato;  del  cardinale  Gabriele  Ferretti, 
suo  successore  nella  stessa  carica  ; del  Cardinal  Soglia  Ceroni, 
arcivescovo  di  Cingoli,  e del  cardinale  Gaetano  BalulTi,  suc- 
cessore di  Pio  IX  nella  sede  arcivescovile  d’Imola.  La  lettera 
del  cardinale  Gizzi  accenna  non  solo  ai  sentimenti  indivi- 
duali del  porporato , ma  anche  a quelli  della  santità  di 
Pio  IX. 

Insieme  a queste  lettere  riferisco  parimenti  un’altra  in- 
dirizzata dal  cardinale  Ferretti  a D.  Carlo  Gazzola  con  l’e- 
spresso incarico  di  darne  contezza  al  Gioberti. 

t Chiarissimo  signor  abate, 

« Non  mi  è certamente  ’gncta  la  S.  V.  cliiarissima,  come 
cella  ha  voluto  modestamente  supporre  nel  gratissimo  suo 

< del  26  prossimo  passato  maggio  a me  diretto.  Io  sono  anzi 
c uno  de’ moltissimi  ammiratori  del  grande  ingegno  di  lei  e 

< non  mi  sono  sconosciute  le  famigerate  di  lei  opere.  Per  ri- 
c guardo  al  gran  bene  che  queste  apportano  alla  vera  fede, 
* di  cui  difendono  filosoiìcamente  or  l’uno  or  l’altro  domma, 
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« impugnato  o da  panteisti , o da  razionalisti , o dai  comu- 
f nisti,  0 dagli  altri  novatori,  ogni  vescovo  deve  certo  con- 
i gratularsene  molto  con  V.  S.  chiarissima  e ringraziare  il 

< Signore  che  in  questi  tempi  calamitosi  abbia  suscitato  in 

< lei  un  così  potente  scrittore  e un  Glosofo  di  cosi  sana  fede, 

< come  ella  ben  si  appalesa  ne’ suoi  scritti;  nell’ultimo  dei 

< quali  però  non  avrei  voluto  trovare  le  digressioni  che  vi 
c s’incontrano,  quasi  quasi  estranee  allo  scopo  del  libro,  v 

( Persuaso  pertanto  che  nella  nuova  opera  ch’ella  mi  an* 
f nunzia,  senza  indicarne  il  titolo,  non  si  sarà  punto  scostata 
( da  que’  principii  tanto  da  lei  raccomandati  e difesi , io 
c tengo  per  certo  che  non  vi  saranno  ostacoli 'alla  introdu- 

< zionc  della  medesima  nei  regii  stati,  e che  se  il  Signore 

«mi  darà  la  primiera  salute,  la  leggerò  con  piacere,  pro- 
« movendone  la  cognizione  presso  i dotti  e per  quanto  sta 
« in  me  proteggendola.  . ‘n.’- 

< lo  non  saprei  che  dirle  degli  scritti  calunniosi  de’  quali 
« ella  mi  fa  cenno,  perchè,  occupato  come  sono  nel  governo 
« d’una  ben  vasta  diocesi,  non  ho  tempo  bastante,  come  ben 
« V.  S.  può  comprendere , per  leggere  i tanti  opuscoli  che 

< escono  in  giornata,  e sono  obbligato  a limitarmi  a quelli 
« più  importanti  e più  utili  alla  Chiesa. 

« Rinnovo  per  altro  le  proteste  della  mia  singolare  stima 
« nell’atto  che  midichiaro, 

« Di  V.  S.  chiarissima, 

« Genova»  addì  k giugno 

« Devotissimo  servitore 
« Placido  cardinale  Tadini,  arcivescovo.  » 


« lUustrissimo  signore , 

« Essendo  salita  V.  S.  illustrissima  a tanta  rinomanza,  non 
« pur  io,  che  in  servigio  delia  santa  sede  ho  tradotto  gran 
< parte  della  mia  vita  e talvolta  sotto  lo  stesso  cielo  ov’ella 
«soggiornava,  ma  niuno  che  abbia  atteso  alcun  poco  allo 
« studio  della  storia  contemporanea  nei  rapporti  religiosi. 
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€ politici  e letterari , può  ignorare  il  suo  nome  e le  opere 

< sue.  Pur  tuttavia  ch’ella,  dubitandone,  siasi  a me  diretta 
c con  piena  fiducia  e con  cortesi  }mrole,  è per  me  nrgo- 
« mento  a professarmele  tenuto  ed  a ringraziamela  distinta- 
« mente.  Mancante  però  dell’esemplare  ch’ella  si  è avvisata 
€ di  offerirmi  della  nuova  sua  produzione  (il  cui  titolo  non 
« risulta  dal  gradito  di  lei  foglio  in  data  del  25  maggio  testé 

< decorso),  anziché  portare  un  giudizio  su  quella,  mi  è forza 
« limitarmi  a formare  un  sincero  voto,  che  alle  intenzioni, 
f ond’ella  ha  impreso  a dettarla,  sia  corrispondente  l'effetto, 
f Ed  ho  ben  ragione  di 'confidarmene  pel  suo  sapere  e pel 
« suo  ingegno , che  ove  siano  volti  in  questi  tempi  a difesa 

< della  religione,  della  santa  sede  e de’ sani  principii,  sa- 

< ranno  fertili  di  utili  risultamenli.  Gbè  se  V.  S.  illustris- 

< sima  avesse  a ciò  fare  bisogno  di  stimoli , vorrei  pur  dar> 

< lene,  anche  in  nome  del  santo  padre,  cui  rassegnai  la  sua 
« lettera,  e che  resta  al  pari  di  me  in  attenzione  dell’opera 
c ond’ella  vuol  fargli  oraaggio.^Fin  da  ora  sua  santità  ne  la 

< ringrazia  e le  comparte  la  sua  apostolica  benedizione. 

c (tradisca  V,  S.  illustrissima  in  questo  incontro  le  pro- 
« teste  della  distinta  stima,  colla  quale  mi  dico, 
f Di  V.  S.  illustrissima, 

‘ n Roma,  6 giugno  i847, 

€ Servitore 

f P.  cardinale  Gizzi.  » 


€ llluetrissimo  signore, 

«Ben  seDsibileaU’obbligante  pensiero  esternatomi  da  V.  S. 
« illustrissima  nel  gradito  suo  fòglio  in  data  15  del  corrente 
« mese,  d’intitolarmi  cioè  la  recente  sua  opera,  vorrei  pum 
« addimostrarmele  qual  sono  riconoscente  col  ^condarlo. 
« Ma  sì  oppone  a tal  desiderio  la  massima  invariabilmente  da 
« me  adottata  di  non  accettare  dediche  di  sorta,  la  quale, 
« se  in  altri  tempi  mai , ora  in  ispecial  maniera  dii  è forza 
« di  tenere  salda,  a motiva  dell’attuale  mia  posizione  e per 
c non  aprir  l’adito  ad  altre  offerte  di  simil  fatta,  cui,  post» 
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■)  < nn  solo  esempio,  non  potfebbesi  il  più  delle  volte  conve- 
f nieotemente  contraddirsi.  ;i 

r In  quanto  poi  alla  permissione  civile  di  spacciare  la  delta 
c opera  negli  stati  pontifici , ella  già  conosce  esservi  un’an- 
f torità  costituita  che  dee  giudicarne,  né  da  questa  darsi 
c appello  al  mio  ministero.  Quindi  l’unica  parte  a me  riser- 

< vata  sarà  quella  di  eccitare  l’autorità  medesima  a pren- 
« dere  in  esame  più  maturo  la  cosa  e devenire  quanto  prima 

< ad  un  definitivo  giudizio.  Quale  sia  per  essere,  io  noi  po- 
c trei  presagire  e per  mancanza  di  cognizione  deM’opera  sua 
c e per  la  ninna  speranza  .che  mi'rimane  di  acquistarla, 
( stante  le  si  svariate  ed  incessanti  mie  occupazioni.  Posso 

< soltanto  assicurarla  che  nulla  mi  sarebbe  più  caro  quanto 
€ il  vederla  cosi  rinfrancata  in  qualche  modo  delle  amarezze 
t ch’ella  dice  aver  sofferto  per  la  permessa  pubblicazione  di 
« scritti  ostili  alla  sua  persona 

« Colla  dovuta  stima  mi  dichiaro,  / \ 

* Di  V.  S.  illustrissima,  . ' ' -I  > > • • 

• Roma,  17 loglio  4S*7,  ’ , . *' 

* Affezionatissimo  per  servirla 
I Gabriele  cardinale  Ferretti.  > 


« illustrissimo  signore , 

f Appena  mi  é concesso  dalle  molte  e si  svariate  mie  oc- 
« cupazioni,  io  rispondo  al  cortese  fòglio  di  V.  S.  illustris- 
f sima  in  data  del  giorno  8 dell’andante  mese , ond’ella  mi 
« accompagnava  una  lettera  a lei  dirètta  dal  chiarissimo  si- 
a gnor  abate  Gioberti^  che  le  ritorno  qui  unita.  Questo  in- 
i signe  scienziato  è sempre  largo  inverso  me  di  gentili  pa- 

< role,  cui  gon  ho  mancato  di  corrispondere  anche  recente- 

< mente  colle  dovute  azioni  di  grazie.  Nel  resto,  ben  consa- 
f pevole  della  mia  pochezza,  niun  addebito  poteva  io  fargli 
«:di  aver  egli  omesso  il  mio  nome  nel  rammentare  quello  di 

< alcuni  ìHuslri  miei  colleghi , che  a tanto  maggior  diritto 
« meritano  ronore  dei  distinti  suoi  elogi.  Mi  confido  però 
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< che  il  buon  volere,  la  schiettezza  del  mio  carattere,  il  de- 
f siderio  del  vero  bene  e l’impegno  che  pongo  onde  quello 
( si  raggiufiga,  mi  faranno  ottenere  da  ogni  persona  onesta 
« e discreta,  se  non  lode,  almeno  compatimento. 

t Faccia  ella  palesi  al  signor  abate  Gioberti  questi  miei 
(sentimenti,  ed  .intanto  gradisca  le  proteste  della  distinta 
( stima  colla  quale  mi  confermo,  ' - 
(Di  V.  S.  illustrissima,  . . 

^ Roma»  19  «gotto  1847,  * ' 

' ' ’ ( Affezionatissimo  per  servirla 

( Gabriele  cardinale  Ferretti.  » 


( Illustrissimo  signore , 

\ * 

( Il  nome  di  T.  S.  illustrissima  non  mi  è ignoto,  come 
( ella  suppone , essendo  generalmente  conosciuto  pe’  suoi 
t scritti  pieni  di  erudizione  e di  dottrina.  Io  sarei  stato  con^ 
( tentissimo  di  poterla  servire  per  lo  sdiaccio  libero  dell’ul- 
( tima  sua  opera,  che  non  conosco,  non  ^avendola  ancor  ri- 
( cevuta,  e però  mi  sono  rivolto  a persóne  che  pel  grado 
( loro  sono  iali  da  potermi  dire  quel  che  sul  proposito  po- 
( teva  ottenersi.  Dai  quali  tutti  ne  ho  avuto  in  risposta  es- 
( sere  inutile,  rebus  ita  se  habentibus,  sperarne  un'espressa 
( licenza , nello  stesso  tempo  avvertendomi  che  il  suo  libro 
( già  si  vedeva  nelle  mani  di  molti.  Ella  può  essere  sicura 
( che  pel  mio  desiderio  di  compiacerla  ho.  fatto  tutto  quello 
( che  ho  potuto  nella  mia  lontananza  da  Roma. 

( E qui  senza  fine  ringraziandola  della  singolare. cortesia 
( pel  dono  della  detta  sua  opera,  che,  secondo  l’avviso  avu- 
( tone,  tra  non  molto  mi  sarà  recapitata,  e desiderando  altra 
( più  favorevole  occasione  di  farle  conoscere  la  stima  che  io 
( fo  del  suo  rarissimo  ingegno,  passo  a profferirmele, 

( Di  V.  S.  illustrissima, 

« Cingoli,  99  «goflo  1647, 

< Affezionatissimo  per  servirla 
, ( G.  Cardinale  Vescovo.  > 
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f Signore, 

. c Poiché  vado  rimetteadoini  alcun  poco  dagl’incomodi  di 
( sanità,  che  da  oltre  un  mese  mi  tengono  lungi  dagli  studi 
( e dagli  affari,  compio  il  dovere  di  ringraziare  ,V.  S.  del 
€ dono  che  si  compiacque  Carmi  dell’ultima  sua  opera,  In- 
f tenderò  a leggerla  tosto  che  mi  sarà  dato.  Intanto,  essendo 
( mio  carattere  la  franchezza  e la  lealtà,  panni  non  doverle 
( tacere  che,  secondo  l’avviso  d’un  mio  dotto  amico  di  Roma, 
t ove  ora  la  sua  opera  non  ha  ostacoli  allo  smercio,  essa, 
f mentre  rivela  l’altezza  del  suo  ingegno,  dà  in  troppe  esa- 
f gerazioni,  e talora  dilungasi  dalla  verità.  Checché  sìa  di 
f questo  giudizio,  io  ammiro  in  lei  uno  de’  più  grandi  nostri 
I scrittori,  a cui  faccio  riverenza  rassegnandomi, 

« 4 «ettembre  4847,  ^ 

J , . ..  * Sèrvi tor  vero 

f Gaetano  cardinale  Bàluffì.  1 

Perchè  nessuno  di  questi  cardinali  levò  la  voce  allorché 
la  congregazione  dell’  Indice  pronunciò  la  proibizione  delle 
opere  di  Vincenzo  Gioberti?  Lo  scrittore  era  il  medesimo, 
i libri  non  erano  stati  ristampati  con  nessuna  sorta  di  modi- 
ficazione, le  opinioni  di  lui  non  erano  mutate  : ma  erano 
cangiati  i tempi,  e quindi  durante  il  pontificato  di  Pio  IX  si 
fece  ciò  che  non  si  era  fatto  durante  il  pontificato  di  Gre- 
gorio XVI,  nella  quale  epoca  i Prolegomeni  avevano  attestalo 
a chiare  note  che  il  Gioberti  scompagnava  la  causa  della  re- 
ligione cattolica  da  quella  dei  gesuiti,  ed  anzi  osteggiava  la 
compagnia,  perché  la  giudicava  incompatibile  con  i veri  in- 
lere.ssi  della  religione  dì  Cristo. 
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CAPITOLO  L.  - 

Gioberti  ed  11  padre  Veatara. 

Prima  del  1847  Gioberti  non  aveva  avuta  relazione  di 
sorta  col  padre  Gioachino  Ventura;  ma  in  quell’anno  av- 
venne naturalmente  che  il  famoso  predicatore  teatino  da 
Roma  ed  il  nostro  scrittore  dall’esiglio  si  trovassero  per  la 
condizione  delle  cose  quasi  nella  necessità  di  carteggiare  tra 
loro.  Gioberti  diffatti  spedi  copia  del  Gesuita  moderno  al 
padre  Ventura,  e n’ebbe  una  lettera  ridondante  di  calorosi 
ringraziamenti  e di  lodi  sterminate.  Diceva  fra  le. altre  cose, 
che  pubblicazioni  di  quella  fatta  non  venivano  alla  luce  senza 
speciale  ispirazione  della  Provvidenza,  e adoperava  le  parole 
latine  : $ine  aliquo  divino  efflatu.  La  lettera  andò  molto  a san- 
gue a Gioberti,  e volle  giovarsene  inviandola  al  Pinellì,  af- 
finchè questi  la  facesse  pervenire  nelle  mani  di  re  Carlo  Al- 
berto. Dava  questo  passo  con  lo  scopo  di  somministrare  al 
principe  un  documento,  il  ^ale  gli  provasse  che  il  Gesuita 
moderno  riscuoteva  l’approvazione  di  un  personaggio  auto- 
revole, ortodosso  ed  in  tanta  diiiestichczza  col  sommo  pom- 
tefice,  come  il  padre  Ventura.  JPfPinelli  mi  mostrò  quella 
lettera,  ed  io  ne  scrissi  al  Salvagnoli,  il  quale  ne  diede  cenno 
nella  Patria  di  Firenze.  Erano  poche  parole  dettate  con 
queU’afietto  vivace  e con  quella  caldezza  di  dicitura  che  con- 
trassegnavano le  scritture  di  queU'ottimo  e carissimo  uomo. 
Né  il  Gioberti,  né  il  Pinelli,  nè  io,  nè  il  Salvagnoli  crede- 
vamo di  aver  violato  un  segreto,  oppure  di  aver  mancato  a 
qualsiasi  convenienza;  ma  il  padre  Ventura,  avendo  Iettò 
quel  cenno  nel  diario  fiorentino,  se  ne  adirò  assai,  e con  ri- 
sentite parole  ne  mosse  lagnanza  al  Gioberti,  addebitandogli 
di  non  avere  saputo  serbare  il  segreto.  Gioberti  gli  rispose 
Barrandogli  il  fatto  come  stava.  ' ' 

Riferirò  a questo  proposito  due  lettere  del  padre  Ventura 
ed  una  di  Gioberti  a Pinelli.  . • 
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I Chiarissimo  signor  abate  ed  amico  carissimo , 

f La  mia  situazione  rispetto  ai  gesuiti  è molto  delicata. 

< Avendo  passato  alcuni  anni  fra  ioro^  ed  essendo  stato  ob- 
c bligato  a lasciarli  per  motivi  che,  quanto  onorano  me,  al- 
t trettanto  fan  loro  di  torto,  qualunque  cosa  che  io  dica  in 
f favore  del  suo  libro  sarebbe  attribuita  a mal  animo  di  di- 
f seriore,  piuttosto  che  al  sentimento  di  una  imparziale 
« giustizia,  lo  sarei  segno  agli  attacchi  furibondi  dei  loro 
( amici  ibnesti,  che,  per  quanto  poca  li  tema,  non  lasce- 
f rebbero'd’incomodarmi,  obbligandomi  ad  entrare  in  una 
c lotta  di  personalità,  anziché  di  principii  e di  dottrine,  per 
f difendermi  ; ed  io  non  ho  nè  voglia  nè  tempo  di  sostenere 
f simili  pugne;  Il  pubblicare  adunque  il  giudizio  che  io  ho 
f formato  sul  suo  libro,  mentre  a lei  non  gioverebbe  nulla, 
« metterebbe  xtie  stesso  in  un  imbarazzo.  Tutto  quello  che 
c bo  detto  del  stio  libro,  lo  sento  e lo  credo,  ma  non  expeéit 
c che  sia  pubblicato.  Io  l’ho  scritto,  perchè  ella  coVnprenda 
c che  ih  Roma  vi  è chi  la  comprende,  e per  apprestarle' un 
c qualche  conforto  nelle  amarezze  che  prova  ; ma,  le  replico, 
« non  posso  permettere  che  ella  se  ne  valga  con  altri  che 
t eon  sè  stessa.  Le  faccio  ancora  riflettere  che  questa  pnb- 
M blicazione  dispiacerebbe  anche  in  alto  luogo,  dove  non' sì 
t vuole  che  ella  sia  attaccala,  ma  nemmeno  che  si.facciadd 
f suo  libro,  almeno  per  ora,  l’elogio  che  io  ne  ho  fatto.  La 
c pubblicazione  dunque  di -esso  mi  metterebbe,  anche  per 
f questo  lato,  in  una  cattiva  posizione,  e mi  toglierebbe  là 
i facilità  di  continuare  a fare  il  poco  di  bene  che  si  è fatto 
t finora,  ad  onta  di  infiniti  ostacoli  di  ogni  genere,  impor- 

< sibili  ad  immaginarsi  da  chi  non  è in  mezzo  agli  alTari,  e 
f non  li  vede  come  a me  è dato  di  vederli . Per  rispetto  a raon> 
« signor,  arcivescovo  di  Parigi,  con  questo  stesso  corriere  io 
( faccio  scrivergli,  anche  a mio  nome,  raccomandandogli 

< la  sua  rispettabilissima  persona;  e siccome  ho  avuto  oc- 

< casione  di  rendergli  un  servigio  non  indifferente,  cosi  sono 
* quasi  sicuro  che  la  suddetta  raccomandazione  avrà  qual- 
« che  peso,  lo  sono  al  corrente  di  quanto  da  cotesto  partito 
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t di  oscurantisti  si  trama  a suo  carico  ; giacché  le  nuove  che 
c costì  si  foggiano  si  scrivono  anche  qua  e si  spargono  fra 
c le  persone  divote.  Per  dirgliene  una  sola;  si  è ultimamente 

< scritto  che  ella  viva  con  un  ex-frate  cappuccino  in  com- 
c pagnia  di  donne  di  pessima  vita;  e che  un  certo  padre  De 
c Sanctis,  crocifero,  disertore  apostata  della  sua  religione, 
t fuggito  ultimamente  da  Roma,  é venuto  a Parigi  ad  unirsi 
c in  loro  compagnia.  Non  occorre  il  dirle  che  ciò  da  me  e 
t da  quanti  hanno  il  vanto  di  conoscerla  e di  ammirarla, 
f non  solo  non  è stato  creduto,  ma  ancora  è stato  ascoltato 
f con  dispetto,  lo  la  compatisco,  e la  credo  veramente  per- 

< seguitata  da  questa  genia  che  di  cristiano  non  ha  che  il 
( nome  che  profana  con  eccessi  di  cui  avrebbero  orrore  an- 
<ohe  gli  empii.  So  quello  che  ella  deve  soffrire  da  quello 
f che  per  20  anni  ho  sofferto  io  stesso.  Ma  come,  per  grazia 
f di  Dio,  io  ho  trionfato  in  modo  che  i miei  stessi  nemici 
( sono  obbligati  a cercare  difesa  da  colui  die  hanno  si  vil- 
«'  mente  perseguitato,  cosi  non  dubito  che  riuscirà  a tiion- 
« fare  anche  ella  tenendo  la  medesima  condotta.  Ora  la  mio 
c condotta  é stata  questa  : non  rispondere  die  col  silenzio  a 
( tutto  ciò  che  si  è contro  di  me  detto  e fatto  anche  per  via 
c delia  stampa  ; e senza  curarmi  della  rabbia  de’  miei  ne- 
f mici,  continuare  colla  voce  e collo  scritto  a fare  quel  poco 
c di  bene  che  ho  potuto  nella  Chiesa  e per  la  Chiesa.  Ulti- 
c mamente  due  gesuiti  hanno  osato  di  attaccai'mi  anche  pre- 
c dicando.  lo  mi  sono  vendicato;  sa  come?  Col  dir  bene 
« di  loro  e della  loro  compagnia  anche  sul  pulpito.  Il  papa 
c avendo  saputo  ciò,  fa  prima  volta  che  io  andai  a trovarlo 
f mi  abbracciò  dicendomi  : — Dio  vi  deve  sempre  mandar 
c bene  per  questa  condotta  che  tenete  coi  gesuiti.  — 11  pub- 
t blico  ancora  ne  è rimasto  incantato,  ed  1 gesuiti  umiliati, 
€ confusi,  oppressi.  Questa  maniera  dunque  di  rispondere 
€ ai  nostri  nemici  è non  solo  angelica  c cristiana,  ma  an- 
€ cora  filosoGca,  ed  è l’unico  mezzo  onde  ottenere  le  be- 
t dizioni  di  Dio,  e giustificarsi  presso  degli  uomini. 

t In  punto,  per  mezzo  di  un  signore  inglese,  ricevo  l’altra 
4 sua  gentilissima.  Resto  inteso  tanto  delie  sue  ottime  dispo- 
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I sizioni  intorno  al  ROsmini,  quanto  delle  circostanze  dei  ri* 
f tratto;  e la  ringrazio  delle  particolarità  in  cui  è entrata 
( sull'uno  e l'altro  propositoy  giacché  mi  serviranno  a tempo 
f ed  a luogo  in  sua  difesa.  La  povera  Italia  nostra  non  è ricca 
a di  grandi  uomini  ; i pochi  Che  vi  sono  desidero  di  vedeiii 
a onorati,  rispettati,  apprezzati  e sopratutto  riuniti  insieme 
( nello  stesso  sentimento  di  zelo  di  promuovere  la  vera 

< scienza  e i veri  interessi  polìtici  e religiosi  della  patria 

< comune.  Se  sono  uniti  quesfi  uomini  che  Dio  ci  ha  donati, 

c noi  tutti  vinceremo.  Oh  ! quanto  volentieri  li  vedrei  tutti 
« insieme  qui  in  Roma  ! ^ 

< Vorrei'dirie  mille  cose  sullo  stato  nostro,  ma  il  tempo 
t mi  manca.  In  generale  le  confido  che  il  papa  è eccellente, 
a vede  bene  le  cose  ; ma  il  suo  buon  cuore  Io  tradisce,  e non 
a lo  fa  risolvere  a disfarsi  dei  suoi  nemici  che  pure  lo  sono 
c della  Chiesa  e dello  Stato.  Risogna  sempre  lottare.  L’oscu* 
t rantismo  è ancora  forte.  La  diplomazia  lo  sostiene;  ma 
« Topinione  pubblicagli  è contraria.  Mi  piacerebbe  che  ella 
a facesse  un  qualche  articolo  sul  bel  motuproprio  .del  i5 
( cadente  intorno  alla  Consulta  di  Stato,  che  è forse  la  pià 

< bella  cosa  che  abbia  fatta  Pio  IX,  poiché  vi  si  contiene  il 
( germe  di  una  vera  rappresentanza  nazionale,  ecc.  Mi  co* 
f mandi  senza  riserbo,  e mi  creda , quale  mi  glorio  di  es« 
(sere,*coi  sentimenti  della  più  pi'ofonda  stima  ed  amicizia; 
«di  V.  S.  illustrissima,  , 

M Roma,  M ottobre  1847, 

« Devotissimo  servitore  ed  amico 
, < D.  Gioachino  Ventura,  v 

« PS.  Posso  aggiungere  ancora  due  parole.  Ella  gode  qui 
« in  Roma  un’opinione  gigantesca  ; e venendovi  vi  sarebbe 
« accolta  con  entusiasmo  ; ma  il  suo  momento  non  è ancora 
« giunto.  Aspetti  che  io  gliene  dia  avviso.  Che  dice  deH’arma 
a'di  Roma?  Non  le  pare  che  si  dovrebbe  generalizzare  per 
• l'Italia?  1 diplomatici  ne  sono  furiosi,  segno  che  li  scotta. 
« Hi  dispiace  di  tante  lodi  che  si  sono  profuse  a Carlo  Al- 
r berto.  io  non  ci  ho  nessuna  fiducia.  L’occupazione  di  Fer* 
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c rara  ha  alterato  recfnilì brio  politico  dell’Italia.  Carlo  avea 
a diritto'di  occupare  subito  una  città  di  frontiera  dell’ Austria, 
a Onestà  misure  avrebbe  salvata  l’Italia. ^ Invece  si  assicura 
t cto  w ht  intende  coll’Austria  ; se  ciò  fosse  vCro*,  alla  taccia 
Vd^essere  stato  il  traditore  della  libertà  del  suo  paese,  ag- 
• giuagerebbe  quella  di  essere  il  traditore  di  tutta  l’Italia. 
« li  papa  è dunque  solo  in  Italia,  giacché  la  Toscana  poco 
« può  e poco  vale.  La  Francia  è infame.  La  sola  Inghilterra 
«'sj^preseata-come  amica';  ma  possiamo  fidarcene?  La  nostra 
vfiducia-é  in  Dio  e nella  bontà  della  nostra- causa , e nelle 
f disposizioni  dei  popoli  italiani  che,  bisogna  dirlo,  sono 
s sublimi.  V : » . " ' r . - 

- < Sono  di  nuovo,  ecc.  » ‘ • 


€ GetUilissimù  signor  abate, 

• « Sono  dolentissimo  ohe  ad  onta  della  mia  preghiera  e 
«della  sua  promessa  di  non  pubblicare  la  lettera  confiden- 

-«  zialeda  me  scrittale  intorno  al  suo  Gemila  moderno,  questa 
«lettera,  almeno  in  parte,  è stata  pubblicata;  e quello  che 

< più  mi  rincresce,  perchè  ella  ne  diéde  copia  ad  uno  dei 
( suoi  amici.  Voglio  credere  che  tal  pubblicazione  è acca* 

< duta  senza  sua  intenzione,  e per  mera  indiscrezione  del- 

• Tamico;  ma  l’effetto  npn  è stato  per  me  meno  disgustoso. 
« Mi  è stato  assicuralo  che  lo  stesso  contrattempo  è acca- 

< duto  ad  un  tale  di  Toscana  che,' cioè,  avendole  scritta  una 
« lettera  confidenziale,  la  vide  poco  dopo  pubblicata  sopra 
« i giornali  con  sua  non  minor  sorpresa  che  dispiacere.  Se 
f questo  secondo  fatto  è vero,  ella  capirà  benissimo  cfaeque- 
« sto  è lo  stesso  che  rendere  impossìbile  ai  suoi  ammiratori 
« ed  amici  lo  scriverle  con  quella  isefaiettezza  ed  effusione  di 
« cuore  che  forma  l’incanto  del  carteggio  epistolare.'  Rispetto 
« a me  in  particolare,  le  replico  ciò  che  le  ho  detto  in  altra 

< mia  lunghissima  inviatale  per  mezzo  del  signor  Barre, 
« scultore  à la  Mannaie,  cioè  che  la  min  posizione  è deli- 
« cata,  e,  senta  peccar  di  superbia,  ho  dritto  di  domandare 
« che  sia  rispettata  non  solo  nel  mio  proprio  interesse,  ma 
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4 ancora  nel  suo.  Tenga  per  cerio  che  tale  si  è la  posù^ione 
4 delle  cose  che  io  non  posso  difenderla,  se  non  in  quanto 
4 son  creduto,  come  sono  diRatti,  imparziale  e giusto  nella 
4 querela  che  ella  ha  co’ gesuiti.  Se  si  riesce  a farmi  passare 
4 per  quello  che  non  sono,  cioè  per  ammiraloige  fanatico  dei 
4 suoi  scritti,  mi  si-  leva  ogni  occasione  di  renderle  giustizia 
f dove  e quando  élla  la  merita.  Quésto  punto  è capitale  e la  ' 
4 prego  di  non  dimenticarlo  in  caso  diverso  io  sarò  obbli- 
4 gaio  a credere  che  ella  non  ami'  che  di  tanto  in  tanto  le 
4 scrìva,  e che  non  sappia  che  farsi  delia  mia  corrispondenza 
4 e della  mia  adesione.  , 

4 Ho  letto  i due  articoli,  pubblicali  nel  Correspondant 
4 del  signor  Lenormant,  contro  il  suo  libro.  Convengo  che 
4 sono,  eome  ella  li  dice  nella'saa  lettera  al  Siède,  un  am- 
4 masso  di  citazioni  accozzate  insieme  e staccate  dal  .loro 
4 luogo  -,  ma  non  è men  vero  che  gli  squarci  citati  sono  've* 

4 ramante  suoi,  e che  l'^ogio  di  Machiavello  e molti  altri 
4 tratti  seno  per  lo  meno  mal  sonanti  alle  orecchie  cristiane. 

4 La  scuola  toscana  di  Machiavello,  di  A.  Poliziano,  ecc./ 
4 ha  formato  i medici  che  hanno  ucciso  rinCerrao,  cioè  lo 
4 stato  romano  e la* Chiesa. 'Non  merita  perciò  lode,  ma 
4 eterno  vitupero.  Intorno  poi  alla  santità,  aH’ascetismo,  al 
4 vangelo,  a.G<  C.,  un  sacerdote  cattolico  avrebbe  dovuto 
4 esprimersi  ben  altrimenti  che  ella  lo  ha  fatto.  Queste  e mille 
4 altre  cecentrtcités  che  sfigurano  qua  e |à  il  suo  libro  e gli 
4 danno  ( perdoni  la  libertà  ) un’aria  profana,  e direi  quasi 
4 pagana, -dovrebbero  essere  corrette.  Ma  lo  potrà  ella  ? Un 
4 solo  mezzo  vi  è da  farlo  subito  e con  immenso  successo,  ed 
4 è che  ella  faccia  una  spade  di  professione  di  fede  cattolica, 

4 in  cui  disapprovi  e condanni  ella  stessa  tutto  ciò  che  nel  suo 
4 libro  può  trovarsi  non  intieramente  conforme,  non  solo  ai 
4 principu,  ma  nncora  al  linguaggio  della  cattolica  Chiesa. 
4 Amerei  che  confessasse  che  alcuni  tratti  della  critica  hanno, 
4 come  è vero,  una  certa  ragione,  ma  si  devono  perdonare 
4 alla  fretta  onde  il  libro  è stato  scritto  ed  al  calore  di  chi 
-4  si  difende  da  ingiusti  e fortissimi  attacchi.  Potrebbe  riòor- 
4 dare  che  autori  anche  santi,  posti  in  simili  casi,  non  sem- 
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« pre  si  sono  tenuti  dentro  i limili  della  moderazione  e della 

< mansuetudine  cristiana.  É questo  il  misero  tributo  che 

< l’uomo  paga  all’umanità.  Ma  che  le  sue  intenzioni  sono  state 

< cristiane.  Non  parta,  per  carità,  dall’idea  che  il  suo  libro 
« sia  esente  da  rimproveri , poiché  s’ingannerebbe.  Volen- 
« dolo  tutto  difendere,  lo  mette  tutto  in  dubbio  ed  in  discre- 
c dito.  Bisogna  riconoscere  che  vi  è il  difetto,  per  farne  ri- 

< tenere  il  pregio  dell’eloquenza  nello  stile,  della  dottrina 
« che  io  in  altra  mia  vi  ho  riconosciuto,  e non  me  ne  ri- 

< tratto,  giacché  é verità  che  salta  agli  occhi  di  tutti.  Infine 
€ bisognerebbe  che  ella  in  termini  i più  espliciti  e più  de- 
« terminati  dichiarasse  di  intendere  di  sottoporre  in  lutto  e 

« per  tutto  il  suo  libro,  anzi  i suoi  libri,  al  giudizio  della  • 
« Chiesa,  e che  é pronto  ad  accettarne  la  sentenza  con  pronta 
« ubbidienza  e docilità  perfetta.  Questa  condotta  é degna  di 
« un  vero  sacerdote  cattolico,  di  un  vero  figlio  della  Chiesa, 

« ed  aggiungo  ancora  del  genio  cristiano,  che  non  é mai 
« più  grande,  se  non  quando  sì  umilia  per  virtù.  Questa  con- 

< dotta,  mentre  la  rialzerebbe  nello  spirito  dei  buoni,  ser- 

< virébbe  di  edificazione  e di  esempio  a certi  cattivi  scrilto- 
« relli  ebe  non  sanno  che  cosa  sia  umiltà  cristiana  e rispetto 
« alla.Chiesa.  Infine  cosi  ella  si  giustificherebbe  in  una  ma- 

< niera  veramente  trionfale  delle  accuse  dei  suoi  nemici  che  si 
« studiano  di  farla  passare  per  un  cattivo  cristiano,  cattivo 

< cattolico,  cattivo  prete,  per  un  secondo  Lamennais,  per  uno 
« scrittore  che  affetta  un  catlolicismo  che  non  ha.  Ogni  altra 
« confutazione  ch’ella  potrebbe  colla  sua  robusta  eloquenza 
« fare  dei  suoi  confutatori,  credami,  non  basterebbe  a nulla. 

« Il  santo  padre  sarebbe  contentissimo  della  dichiarazione 
« suddetta  e l’Italia  e la  Francia  applaudirebbero  al  suo  cri- 
« stiano  eroismo  ed  al  suo  coraggio.  Io  ho  presente  la  prova 
«.di  tutto  questo  che  dico,  lo  l’ho  pregala  di  astenersi  dallo  - 

< scrìvere  cóntro  Rosmini,  perché  é una  delle  più  grandi  il- 
« lustrazioni  della  Chiesa  e dell’Ilalia,  ed  ha  diritto  al  rì- 
« spetto  anche  quando  erra.  Le  ho  ancora  fatto  conoscere 
« la  cattiva  impressione  che  ha  fatto  poi  il  vederla  ritrattala 
« in  abito  affatto  secolare.  Ella  mi  ha  risposto  sopra  quegli 

Giobebti.  Voi.  II.  43 
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< due  avvisi  nella  maniera  la  più  umile  e la  più  edificante, 
f come  si  conveni-va  al  vero  dotto  evangelico^  Può  imnoagi- 
c nere  che  questa  sua  manièra  di  prendere  i miei  avvisi  io 
t l’ho  fatta  subito  conoscere.  Ora  possa  assicurarla  che  ha 
( fatta  la  più  bella  impressione  ed  ha  fatto  cadere  molti  pre- 
« giudizi.  Lo  stesso  e molto  più  otterrebbe  dalla  dichiara- 
t zione  di  che  io  la  prego.  Ho  fiducia  perciò  che  la  farà, 

( e con  essa  dovrebbe  chiudere  la  sua  lotta  coi  gesuiti  e non 
f parlarne  mai  più.  Oh  quanto  io  sarei  felice  se  potessi  ope- 
't  rare  una  riconciliazione!  Non  amo  le  controversie  diper^ 
t sono  tra  gli  ecclesiastici,  perché,  quand’anche  si  dica  dal- 
f l’una  e dell’altra  parte  la -verità,  son  sempre  uno  scandalo 
I pei  fedeli  ed  un  argomento  di  risa  c di  trionfo  per  gli  ete- 
€ redossi  e per  gli  increduli.  Non  perdiamo,  caro  signor 
f abate,  il  nostro  tempo  e i talenti  che  Dìo  ci  ha  dati  in 
t lotte  personali.  Riuniamoci  tutti  quelli  cui  Dio  ha  dato 
t qualche  mezzo  e un  poco  di  buona  volontà  per  ristorare 
t e rianimare  la  fede  cattolica  illanguidita  presso  i nostri 

< Italiani.  Procuriamo  di  far  penetrare  l’elemento  cattolico 

< nel  movimento  liberale  del  secolo  ; condizione  unica  per 
f dirigerlo  al  bene.  Se  questo  movimento  si  annunzia  come 

< profano,  il  papa  bisognerà  che  se  ne'  tragga  fuori  ; esso  non 
t resterà  che  un  movimento  rivoluzionario,  contro  del  quale 
€ tutti  i governi  avranno  ragione,  e che  finirebbe  col  far  di- 
« ventare  l’Italia  il  paese  della  servitù  o un  lago  di  sangue. 

< Perciò  io  lavoro  di  e notte  a fare  intendere  ai  nostri  libe- 

< rali  che  tutto  ciò  che  si  medita  e si  tenta  fuori  della  reli- 
c gione  è nullo  e senza  effetto;  e che  dalla  vera  religione 
« può  solo  uscire  la  vera  libertà.  Ella  pure  ha  lavorato  nello 

< stesso  senso.  Il  suo  Primato  n’è  una  prova;  spero  che  non 
€ vorrà  arrestarsi  in  si  bel  cammino.  Perdoni  questa  lunga 
t diceria  alla  premura  ed  all’affezione  sincera  che  ella  m’in- 
c spira  ed  all’alta  stima  e rispetto  con  cui  sono  di  V.  S.  illu- 
« strissima, 

« Roma,  k novembre  iZkl, 

f Umil.,  (lev.  servitore  ed  amico 
« D.  Gioachino  Ventura.  > 
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Mio  carissimo  Pierino, 

Per  aon  dìmenticarmeDe,  fa  capo  della  mia  lettera  dalla  coda 
della  tua,  cioè  dal  foglio  del  padre  Ventura.  Ti  raccomando  stret- 
tamente non  solo  di  non  farue  cenno  colla  stampa,  ma  di  non 
mostrarlo  pili  a nessuno.  Bisogna  che  sappi  che,  quando  te  lo 
mandai  a quel  certo  effetto,  credetti  di  poterlo  fare  convene- 
volmente, atteso  che  l'autore  mi  avea  dato  per  modo  indiretto 
licenza  di  farlo  vedere,  imponendomi  silenzio  su  certe  cose  spe- 
ciali che  chiudevano  la  lettera;  il  che  era  un  licenziarmi  a non 
tener  secreta  l’altra  parte  che  mi  concerneva.  Per  mala  ven- 
tura qualcuno  dei  nostri  amici  ne  scrisse  al  Salvagnoli,  il  quale 
ne  fe’ parola  generalmente  nella  Patria.  Il  caso  mi  spiacque  assai; 
ne  chiesi  subito  umile  scusa  al  teatino ,-  spiegandogli  come  il 
folto  era  passalo.  Ma  egli  saltò  sulle  furie,  e mi  scrisse  una 
lettera  cosi  acerba,  che  stimai  di  dover  mutar  tuono,  e cob 
un'altra  mia  gli  risposi  per  le  rime.  Qui  finì  la  nostra  corri- 
spondenza ; dalla  quale  ritrassi  la  conferma  di  ciò  che  già  aveva 
inteso  dire,  avere  il  padre  Ventura  buon  cuore,  ma  poco  cer- 
vello. 

Dopo  alcuni  giorni  sentii  buccinare  che  egli  avea  stampata 
una  lettera  indirizzatami , non  so  se  contro  o in  favore.  Scrimi 
subito  per  averne  notizia;  ma  non  ho  ancora  risposta.  Siccome 
il  padre  è cervellatico,  potrebb’essere  che  questa  lettera  stam- 
pata (se  pur  la  stampa  non  è una  fandonia)  fosse  l'ultima  stra- 
pazzativa  ; nella  quale  censurava  la  dottrina  dei  mio  Gesuita 
tanto  rabbiosamente,  quanto  superlativamente  nell'altra  (che 
conosci)  l’avea  lodata.  In  questo  solo  caso  io  stamperei  tutto 
lo  squarcio  della  lettera  di  lode,  come  gli  ho  protestato  di  fare, 
se  egli  dava  fuori  la  menoma  censura  del  mio  libro.  Ma  fuori 
di  questo  presupposto  gli  ho  promesso  formalmente  di  non  mo- 
strar più  la  sua  lettera  a nessuno,  e debbo  mantener  la  parola. 

Questo  procedere  del  padre  Gioachino  ti  parrà  strano;  ec- 
coti ciò  che  lo  spiega  e in  parte  lo  scusa.  Il  buon  Pio,  come 
sai , per  mero  errore  di  intelletto , si  va  ogni  giorno  più  in- 
gesuitando;  e non  so  dove  la  cosa  andrà  a finire.  Come  ap- 
prese dalla  Patria  della  lettera  encomiastica  indirizzatami  dai 
padre  Ventura,  gli  fece  una  risciacquata.  Un  alte' uomo  avrebbe 
scusata  la  stampa,  come  fallo  involontario  dal  canto  suo  e 
dai  mio;  e avrebbe  presa  quest'occasione  per  far  intendere  al 
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papa  rispettosamente  il  vero  dei  gesuiti,  a costo  di  una  mo- 
mentanea disgrazia.  Nessuno  sarebbe  più  atto  a ciò  del  tea- 
tino, atteso  la  sua  dimestichezza  col  pontefice.  Ma  egli  invece 
si  abbiosciò,  disse  mea  culpa  e cantò  la  palinodia  colla  lettera 
che  ti  bo  detto.  Fors'anco  il  buon  frate  ba  un  po’  di  ambizion- 
cella  innocente,  e non  vuol  giocarsi  il  cappello  rosso.  Nota 
bene  che  tutto  ciò  io  seppi  da  altro  luogo.  Il  padre  Ventura 
nella  sua  lettera  furibonda  non  fa  paròla  del  papa.  Il  che  mi 
piacque  assai,  abilitandomi  a rovesciargli  il  ranno  in  capo  senza 
una  discrezione  al  mondo.  Se  la  mia  risposta  fu- letta  al  papa 
(che  può  essere),  questi  forse  avrà  riso,  e concbiusone  che 
la  mia  pia  madre  è. più  dura  di  quella  del  padre  Ventura. 

Manda  al  diavola  il  Bonaraici , e non  ti  dar  più  briga  per 
trarne  denari;  che  è^oome  un  volere  cavar  sangue  da  una  rapa. 
Solo  vorrei  che  per  mezzo  del  tuo  corrispondente  procacciassi 
di  farti  rimettere  il  primo  volume  già  corretto  da  me,  onde 
non  abbia  la  fatica  di  correggerlo  un'altra  volta.  Avutolo,  cor- 
reggerò gli  altri,  e faremo  ristampar  l'opera  o qui  o in  Torino 
o in  Firenze,  dove  si  fa  un'edizione  dì  tutte  le  mie  opere.  Da 
due  e più  mesi  il  Bonamici  non  mi  ba  scritto  una  parola. 

Mi  rallegro  della  fusione  del  Carroccio  colla  Concordia.  Sai 
che  io  amo  i concentramenti,  massime  nei  giornali.  Piacemi  la 
preferenza  che  bai  data  alla  Concordia  sul  Risorgimento.  Ma 
butta  sul  fuoco  la  mia  letterucciaccia , buona  al  più  per  un  fo- 
glio d'instruzione  popolare  agli  uomini  di  campagna,  non  per 
un  giornale  della  metropoli.  ...  < 

Poiché  la  censura  il  permette,  bisognerà  combattere  nella  Con- 
cordia, il  gesuitismo,  principale  nemico  nostro.  Combatterlo  con 
giustizia  e moderazione,  ma  forza;  non  passare  in  silenzio  niuna 
bruttura  dei  padri.  Mostrare  cbe  sono  nemici  non  solo  alla  ci- 
viltà, ma  alla  religione;  e cbe  questa  non  può  rifiorire  sinché 
quelli  prevalgono.  Ti  dico  questo  perchè  in  Torino  vi  sono  certi 
prudenti , i quali , vedendo  cbe  i gesuiti  rialzano  la  cresta  in 
Roma,  vorrebbero  cbe  si  tacesse  delle  cose  loro  per  non  di- 
spiacere al  pontefice.  Così  Balbo  ed  altri  che  non  se  ne  inten- 
dono. Imperocché,  se  i padri  ripigliano  il  loro  imperio  in  Roma, 
ci  faranno  infallibilmente  tornare  i tempi  gregoriani  ; e tutti  ì 
riguardi  che  lor  si  potranno  avere  non  serviranno  cbe  a ren- 
derli più  baldanzosi.  Al  contrario,  se  si  combattono  del  con- 
tinuo e con  armi  legittime  e cristiane,  e si  svelano  le  loro 
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tristizie,  mi  pare  impossibile  che  un  uomo  come  Pio  non  debba 
tosto  0 tardi  aprir  gli  occhi  al  vero.  Ti  raccomando  questo 
punto  che  è di  massima  importanza.  Guai  se  l'opinione  pub- 
blica, se  l’opinione  dei  migliori  ammollisse  o transigesse,  tutto 
saria  perduto. 

Ti  ringrazio  deirofferia  che  mi  fai  degli  800  ; ma  non  ne  ho 
bisogno.  Assicurati  che,  occorrendomi,  te  li  chiederei.  Fammi 
il  piacere  di  rimborsare  sul  prossimo  semestre  il  Massari  che 
diede  20  franchi  in  mìo  nome  pel  monumento  di  Carlo  Alberto. 

Addio,  carissimo.  Toglimi  bene  e credimi. 

Partii,  51  dicembre  1847, 

Ì9,  Altèe  (tAntin,  aux  Champs-Blyièet, 

Tutto  tuo  Gioberti. 

PS.  Se  nei  primi  fogli  della  Concordia  uscisse  un  articolo 
sulFabbominevole  sistema  che  hanno  i gesuiti  di  calunniare  i 
loro  avversari,  sovratutto  quando  non  possono  loro  rispondere, 
mi  pare  che  saria  bene.  Le  orribili  dicerie  contro  di  me  che 
ora  si  spacciano  in  Roma  porgerebbero  una  prova  viva  e pre- 
sente delle  cose.  E il  cenno  gioverebbe  a ristabilire  la  mia  ripu- 
tazione in  quella  città. 

Ho  cominciato  a rispondere  alle  Rtlsificazioni  del  Lenormant 
e del  Cadolini;  il  che  è di  somma  urgenza. 

Il  padre  Ventura  vide  poi  il  Gioberti  a Roma  nel  1848, 
e quantunque  molto  dissentisse  da  lui  su  parecchie  questioni 
politiche,  gli  fu  cortesissimo,  come  sarò  per  narrare  a suo 
tempo.  Di  temperamento  vivace  ed  irritabile,  di  indole  fa- 
cilmente accessibile  a diverse  impressioni,  di  fantasia  tutta 
meridionale,  l’illustre  teatino  si  figurò  che  il  Gioberti  avesse 
voluto  comprometterlo  con  la  pubblicazione  di  una  lettera 
confidenziale  ; laddove,  se  avesse  avuto  un  po’  di  pazienza 
per  appurare  i fatti  con  precisione,  si  sarebbe  accertato  che 
Gioberti  non  aveva  nè  punto  nè  poco  quella  intenzione,  e 
che  non  la  pubblicazione  delia  lettera  (la  quale  non  avvenne 
mai),  ma  il  breve  cenno  nella  Patria  era  stato  fatto  senza 
secondi  fini,  non  per  ismania  di  indiscretezza,  ma  per  ono- 
rare e chi  la  scriveva  e colui  al  quale  era  stata  scritta,  e 
giovare  alla  religione  ed  all’Italia. 
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CAPITOLO  LI. 

Vm  dedica  del  Gesuita  moderna. 

Seguitando  raffetluoso  costume,  Vincenzo  Gioberti  pensò 
intitolare  il  nuovo  suolibro  alla  memoria  diun  vecchio  amico 
suo  e compagno  nei  primi  anni  dell’esiglio.  Come  aveva  de- 
dicata la  Teorica  del  sovrannaturale  a Paolo  Pallia  e le  Let- 
tere contro  i rosminiani  ad  Agostino  Biagini,  cosi  dedicò  il 
Gesuita  moderno  al  dottor  Giulio  Robecchi,  che  era  mancato 
alla  sua  affezione  ed  alla  patria  nei  primi  dell’anno  1846. 
Uomo  di  semplici  modi,  di  schietta  virtù,  di  ardente  patriot- 
tismo, il  dottor  Robecchi,  nativo  di  Lomellina,  era  stato  co- 
stretto ad  esulareper  ragioni  politiche  nel  IS.'IS,  e fissò  stanza 
in  Parigi,  dove  con  molto  plauso  e profitto  esercitava  Parte 
medica,  allorché  grave  ed  incurabilé  infermità  lo  trascinò 
lentamente  al  sepolcro.  La  sua  agonia  fu  allegrata  dalla  pre- 
senza del  diletto  Gioberti,  il  quale  fu  inconsolabile  per  la 
immatura  perdita,  ed  innalzò  al  caro  estinto  un  monumento 
che  non  perirà  con  la  dedica  del. Gesuita  moderno. 

A documento  della  cordiale  amicizia  che  strinse  al  grande 
Italiano  il  buon  Robecchi  mi  è grato  pubblicare  le  lettere 
seguenti,  ch’io  m’ebbi  dalla  cortesia  dell’onorando  fratello 
di  lui  , il  mio  collega  nel  Parlamento  nazionale,  sacerdote 
Giuseppe  Robecchi.  Sono  lettere  di  data  anteriore  all’epoca 
a cui  è consecrato  questo  volume , ma  torneranno , ne  son 
persuaso , gradite  ai  lettori , poiché  attestano  nuovamente 
quanti  tesori  di  affetto  si  adunassero  nel  cuore  di  Gioberti 
e tornano  ad  onore  della  memoria  dello  scrittore  e dell’a- 
mico  SUO.  In  alcune  di  esse  è cenno  del  povero  Pallia  e del 
cordoglio  che  Gioberti  senti  per  i di  lui  patimenti. 

_ Mio  carissimo  Giulio, 

Riceverai  con  questa  il  catalogo  di  libri  che  mi  hai  ricercato. 
Scusami  se  per  difetto  di  occasione  ho  indugiato  a mandar- 
telo, e rivolgendosi  sul  mio  tavolino,  te  lo  mando  così  sconcio, 
come  vedi,  lo  sto  assai  bene  di  salute,  dalle  mie  solite  indis- 
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posizioni  in  iuori.  Spero  che  tu  sarai  pure  |jn  buon  essere, 
come  ho  inteso  poco  Ca  da  un  comune  amico  ; se  non  che  ni 
disse  che  Ut  andavi  impallidendo  e scemando  di  polpe  per  troppo 
attendere  a scorticare  quelle  dei  defunti.  Nel  che  vorrei  che 
ti  moderassi,  acciocché  a lungo  la  salute  non  ne  abbia  a sof- 
frire. Se  non  ti  ho  più  scritto,  ti  prometto  che  non  è stato 
per  paura  di  disturbarti,  perchè  anzi  credo  che  qualche  piccolo 
disturbo  ti  sia  utile,  il  quale  ti  faccia  notomizzare  un  muscolo 
o nervo  di  meno  e mangiare  un  boccone  di  più.  Ma  non  ho 
scritto  perchè  non  ho  avuto  di  che  e perchè  vìvo  in  un  paese 
che  sarebbe  atto  ad  insterilire  un  ingegno  molto  più  fecondo 
del  mio.  Fa  tuo  conto  che  qui  non  si  fa  nulla,  non  si  attende 
a nulla,  fuorché  alla  vita  animale,' la  quale  prospera  in  vero 
« fiorisce  a meraviglia.  Quest’ozio  tuttavia  non  mi  grava,  per- 
chè sono  occupatissimo , essendosi  aggiunte  aHe  lezioni  di  fi- 
losofia altre  lezioni  di  storia  antica  e moderna  che  mi  lasciano 
poco  tempo  per  i miei  proprii  studi.  Ciò  fa  che  non  attendo 
a nuove,  o,  dirò  meglio,  a fanfaluche  e frivolezze,  quali  soo 
quelle  che  per  l'ordinario  si  spacciano  ne' giornali.  A propo- 
sito di  questi  sappi  che  qui  se  ne.  stampano  molti , ma  cosi 
vuoti,  che  a premerli  tutti  non  se  ne  cava  una  goccia  di  sugo. 
Vero  è che  anche  i Francesi  mi  pare  che  vadano  peggiorando, 
e il  National  fra  gli  altri,  che  veggo  giornalmente,  mi  riesce 
tuttavia  più  dissipito  e quasi  nullo.  Povera  repubblica!  Puoi 
immaginarti  che -io  non  tratto  molto  coi  Belgi,  i quali  nien- 
temeno, con  tutta  la  loro  semplicità,  mi  sono  più  facili  a smal- 
tire che  l'insolenza  e la  petulanza  francese.  Onde,  degli  amici 
in  fuori,  la  cui  perdita  mi  duole  tuttora,  benché  non  mi  ci  vada 
avvezzando,  sono  lietissimo  di  aver  lasciato  Parigi  e aggiun- 
gerei di  essere  deliberatissimo  di  non  tornarvi  più  se  voi  foste 
altrove.  Ma  finché  la  mia  salute  e le  condizioni  di  questo  col- 
legio il  comportano  io  starò  qui,  perchè  questo  genere  di  oc- 
cupazione «mi  è meno  spiacevole  di  un  altro  e conservo  per 
esso  quella  indipendenza  assoluta  via  ogni  specie  di  governo, 
che  mi  è più  cara  di- ogni  altra  cosa.  E quanto  alle  persone 
che  compongono  questa  comunità  io  non  ho  che  da  lodarmene 
da  ogni  parte,  il  Bosso  e l'Olivieri  specialmente  mi  riescono 
tuttodì  più  buoni,  cordiali  ed  affettuosi.  I miei  giovani  sono 
ancb'essi  buoni  tutti  e docili,  ed  alcuni  di  molto  studio  ed 
ingegno.  Ma,  per  tornare  alle  nuove,  bai  tu  letto  il  romanza 
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del  Grossi?  Leggilo,  per  Dio,  chè  non  sarai  pentito  di  aver  tolto 
poche  ore  alle  tue  vigilie  anatomiche.  Benché  per  la  favola , 
per  rintreccio,  per  la  pittura  delle  passioni,  la  forza,  novità  e 
varietà  dei  caratteri  e la  perfetta  naturalezza  dei  concetti  e di 
ogni  altra  parte  sia  di  gran  lunga  inferiore  a quello  del  Man- 
zoni, siccome  questo,  secondo  me,  è superiore  ad  ogni  altro, 
senza  eccettuare  quelli  dello  scozzese,  nondimeno  io  lo  giu- 
dico il  secondo  romanzo  che  abbia  finora  l'Italia  e benedico  la 
Lombardia  che  ci  ha  dati  i due  soli  romanzieri  di  cui  possiamo 
andar  gloriosi.  Perchè  gli  altri  che  corrono,  o danno  ithl  gonfio 
e nel  falso,  come  il  Guerrazzi,  e trapassano  la -natura,  o non 
vi  aggiungono,  come  il  Resini,  il  Bazzoni,  il  Varese,  l'Megiio, 
« simili,  privi  di  nervo  e.  di  vigore. 

U Grossi  non  racconta,  ma  dipinge  e dà  vita  alle  sue  figure, 
ch'è  il  pregio  principale  e l'arte  di  tali  scritti.  In  una  cosa 
mi  pare  non  che  uguale,  ma  superiore  al  Manzoni,  cioè  nella 
lingua,  benché  i francesismi  pure. non.  et  manchino  e i modi 
toscani  siano  qualche  volta  meschìati  ai  lombardi;  tuttavia 
questi  difetti  sono  compensati  da  molta  ricchezza  ed  eleganza 
di  voci  e di  frasi,  e io  metterei  pegno  che  questo  migliora- 
mento  dell'autor  dei  Lombardi  sia  dovuto  al  Manzoni  medesimo, 
il  quale  colla  candidezza  sua  propria  - si  è ricreduto  delle  sue 
antiche  opinioni  nelle  cose  di  lingua.  Ma  io  t’ho  infastidito  ab- 
bastanza e me  ne  accorgo  un  po'  tardi.  Ricordami  ai  cari  amici, 
fra' quali  non  dimenticare  il  Tommaseo.  Addìo. 


Brunelle,  H febbraio  1838, 
/nst.  Gaggia. 


V.  Gioberti. 


.Ifio  carìtshno  Giulio, 

La  tua  risoluzione  di  sovvenire  agl'infetti  nella  patria  nostra 
non  mi  stupisce  punto,  conoscendo  il  tuo  nobile  animo  e sa- 
pendo di  che  è capace.  Credo  che  impetrerai  facilmente  la  per- 
missione di  eseguire  il  tuo  disegno,  se  il  nostro  governo  avrà 
tanto  senno  da  non  ascrivere  ad  infamia  propria  la  generosità 
di  un  fuoruscito.  Quanto  al  pericolo  che  tu  incontri,  io  porto 
ferma  speranza  che  l'aiuto  della  Provvidenza  e quelle  cautele 
che  ti  suggerirà  l'arte  tua,  acciocché  il  tuo  magnanimo  ardire 
non  diventi  temerità,  ti  darau  modo  di  superarlo;  ma  se  pure 
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piacesse  a Dio  di  disporre  altrimeati,  io  non  vorrei  però  dis- 
suadertene, perchè  bello  soprammodo  e ammirabile  è il  morire 
in  benefizio  degli  uomiuù  E benché  *io  ti  ami  assai  e mi  sia 
pur  dolorosa  la  considerazione  del  cimento  al  quale  ti  esponi, 
tuttavia  non  sarà  mai  che  la  mia  tenerezza  ti  sconforti  da  una 
santa  impresa  e non,  sappia  anche  consolarmi  deil’evento  che, 
comunque  succeda,  non  può  essere  se  non  lieto  e altam^de 
onorevole  a tuo  riguardo.  Imperocché  una  cosa  io  tengo  ancor 
piò  cara’ e più  desiderabile  che  la  vita  degli  amici,  e ciò  è la 
virtù  loro  e il  proposito  di  spendere  la  stessa  vita  per  un  fine 
bello  e glorioso.  Ma  io,  te  lo  ripeto,  spero  fermamente  che 
uscirai  illeso  dalla  prova  e che  la  tua  virtù  sarà  ricompensata 
colla  prosperità  dell'esho  e eoi  poter  vivere  lungamente  in  pa- 
tria e nel  seno  della  tua  fàmiglia.  Ti  saprò  molto  grado  se, 
ottenendo  una  risposu,  me  ne  darai  ragguaglio;  e partendo 
per  Torino  (dove  probabilmente  porrai  stanza),  ti  darò  una  mia 
lettera  per  uno  de’ miei  più- stretti  amici,  Pier  Dionigi  Pinelli, 
H quale  giovane,  ricco,  nobile,  ingegnoso,  e senza  uffizio  pub- 
blico, ha  pur  voluto  liberamente  addossarsi  il  carico  d'inspet- 
tore  di  sanità  e imprigionarsi  per  tal  modo  nella  città  ammor- 
bata; e però,  come  simile  a te  di  animo  e di  eroica  delibe- 
razione, ho  piacere  che  lo  conosca  e ch'ei  divenga  tuo  amico. 
Io  aveva  In  disegno  di  fare  una  corserella  a Parigi,  ma  per  molte 
cagioni  non  l'ho  potuta  effettuare.  U Bosso  è ito  in.lsvizzera, 
donde  ritornerà  col  finir  del  mese.  Addio,  vogliami  bene  e cre- 
dimi tuo  affezionatissimo. 


BruMelle,  48  icttembre  4838« 
In$titut  Gaggia, 


V.  Gioberti. 


Mio  carissimo  Giulio, 

Ti  sono  gratissimo  della  bnoua  memoria  che  hai  tuttavia 
di  me  e del  cordiale  affetto  che  mi  porti,  il  quale  mi  è oltre 
modo  caro  e prezioso,  e vorrei  potertelo  contraccambiare  al- 
trimenti che  con  la  nuda  corrispondenza  dell'animo.  Non  en- 
trerò a discorrer  teco  per  ora  intorno  al  disegno  che  mi  at- 
tribuisci, perchè  sarebbe  cosa  troppo  lunga  per  una  lettera  e 
perchè  ad  ogni  modo  avremo  tempo  a conferirne,  da  che  l'e- 
secuzione di  esso  non  è certa,  ma  solamente  probabile,  e,  dove 
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accada,  noa  avrà  luogo  se  non  di  qui  a qualche  tempo.  Av- 
verti solo  che  graDdissimo  divario  corre  da  te  a me  in  questo 
proposito,  poiché  le  duS  cagioni  più  principali  per  cui  io  ti 
sconfortaya  dall'andare  in  Egitto,  cioè  l’avere  una  famiglia,  e 
quindi  il  desiderio  e l'intenzione  di  tornare  in  patria,  non  mi- 
litano a mio  riguardo.  Ma  qualunque  sia  il  partito  ch'io  pigli, 
voglio  che  ti  persuadi,  il  mio  Giulio,  che  per  farmi  ritornar 
costi,  se  la  fortuna  e la  prudenza  mel  comportassero,  la  brama 
di  vederti,  di  abbracciarti  e di  viver  teco  sarebbe  di  grande 
stimolo  al  mio  cuore.  Spero  però  che  anche  per  te  cotesto  bel 
Parigi  non  debba  essere  il  soggiorno  di  lungo  tempo.  La  ta- 
cita disdetta  da  te  ricevuta  di  tornare  in  Piemonte  non  mi  (h 
meraviglia,  anzi  la  trovo  naturalissima,  e sono  persuaso  eziandio 
che  quand'anche  il  morbo  fosse  stato  maggiore  non  ti  sarebbe 
stata  concessa  la  dimandata  licenza,  salvo  che  per  un  pietoso 
rispetto  di  spedirti  più  presto  all'altra  mondo.  Non  per  ciò  dei 
perdere  la  aperanza  di  ottenerla  fra  breve  tempo  chiedendola 
semplicemente  e non  in  modo  da  far  credere  ai  popoli  questa 
brutta  .eresia,  che  un  ribelle  possa  essere  filantropo.  -•-i 
Non  posso  corrispondere  alle  tue  notizie  con  dartene  altret- 
tante, perchè  da  molti  mesi  in  qua  non  ricevo  lettere  d’Italia 
e qui  non  accade  nulla  di  nuovo  che  meriti  di  essere  mento- 
vato. Addio,  ntio  caro  Giulio,  conservami  l’usato  affetto  e credimi, 
a»  febbraio  4856, 

Tuo  a^sionatimmo 
V.  Gionzari. 


Mio  cariitimo  Giulio, 

Io  aveva  intenzione  di  aspettare  qualche  privata  occasione 
per  riscrivere  alla  tua  carissima;  ma,  prevedendo  che  questa 
non  capiterà  se  non  quindi  a qualche  tempo,  non  voglio  indu- 
giare di  più  a ringraziarli  della  tua  gentil  memoria  e della 
conoscenza  che  mi  bai  procacciala  del  tuo  garbatissimo  amico. 
Veramente,  s’egli  fosse  rimasto  qui  qualche  tempo,  avrei  avuto 
a dolermi  che  le  mie  occupazioni  m'impedissero  di  trattenermi 
seco  a dilungo,  e quanto  m'avrebbero  fatto  desiderare  da  una 
parte  l'amicizia  tua  a suo  riguardo,  e dall'altra  le  sue  egregie 
doti,  e specialmente  una  certa  pravità  d'indole,  rara  nei  gio- 
vani del  suo  tempo,  e una  indifferenza  singolare  verso  quelle 
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fritolezze,  che  sono  pure  la  faccenda  più  seria  e più  princi- 
pale dei  viaggiatori  di  ogni  etù.  Ma  non  che  darmi  luogo  a 
nutrire  questo  rincrescimento,  egli  si  fermò  cosi  poco  in  Brus- 
sellc,  che  non  pmtei  godere  della  sua  conversazione  se  non  per 
breve  ora,  e non  ebbi  modo  di  rendermegli  utile  eziandio  in 
quel  pochissimo  che  avrei  potuto.  Trovò  assente  l'Olivero;  il 
quale  è solamente  tornato  questa  mattina  da  una  scorserella 
fatta  in  quel  dì  a Liegi,  e risponderò  di  corto  alla  tua  lettera  ; 
frattanto  ti  saluta.  Non  occorre  che  io  ti  dica  quanto  mi  af- 
fligga la  sventura  del  povero  Bramani,  la  quale  è certo  unica 
e straordinaria,  e può  far  meravigliare  in  Francia;  perchè  il 
carcere  e l'esilio,  doni  consueti  de'  principi,  eziandio  nei  paesi 
più  schiavi  dar  si  sogliono  scompagnati.  Il  tuo  disegno  di  in- 
termettere per  qualche  tempo,  se  non  dismettere  al  tutto,  i tagli 
anatomici^  specialmente  nei  calori  della  state,  mi  sembra  di  una 
tale  importanza  che  devi  cercare  ad  ogni  modo  di  eflettuarlo. 
Concedimi  ch'io  ti  ripeta  che  se  ti  trovassi  in  qualche  angustia 
di  danaro  io  te  ne  potrei  accomodare  qualche  piccola  somma, 
e mi  faresti  in  tal  caso  un  vero  piacere  ad  accettarne  l'impre- 
stito,  senza  nessun  termine  di  restituzione,  io  sto  assai  bene 
di  salute,  e non  ho  avuta  altra  indisposizione  che  una  delle  mie 
solite  febbroline,  di  pochi  giorni,  nel  principio  dell  inverno;  la 
quale  in  Italia  si  sarebbe  curata  con  uno  o due  salassi  ; qui  un 
medico  omeopatico  me  ne  guarì  con  non  so  quante  goccie  di 
estratto  di  belladonna  ; con  piccolo  svario,  come  vedi,  di  me- 
dicina ; poiché  dal  ferro  al  veleno  ci  è poca  differenza.  Riguardo 
al  libro  del  Tommaseo  io  accetterei  la  tua  profferta,  se  non  mi 
fossi  fatto  mettere  nel  novero  dei  soscritlori  dal  signor  Scal- 
vici, che  alla  sua  tornata  di  qua  me  ne  recherà  una  copia.  Non 
Tho  ancora  potuto  leggere;  ma  son  sicuro  che  per  l'eleganza 
dello  stile  e la  nobiltà  dei  concetti  sarò  degnissimo  dell'autore. 
Avendo  però  in  quei  pochi  momenti  ohe  l'ebbi  fra  le  mani 
scorso  i titoli  delle  poesie,  mi  parve  di  raccoglierne  che  allo 
scrittore  non  dispiacciano  gli  usi  di  oriente,  giacché,  parlando 
di  certe  idee,  che  non  sono  precisamente  quelle  di  Platone, 
egli  ne  vagheggia  e desidera  un  buon  numero,  l'una  dopo  I al- 
tra, ed  anco,  se  ben  mi  ricordo,  finisce  col  volerle  tulle.  Ti 
ringrazio  del  programma  del  giornale  e delle  notizie  letterarie 
che  mi  hai  date.  Il  concetto  di  una  Rivitta  italiana  è bello,  ma 
non  so  Sino  a che  segno  si  possa  mettere  in  atto;  anzi  ho  paura. 


• by  Googk; 
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finché  l'Italia  dura  nei  termini  presenti,  che  il  voler  rasse- 
gnare le  opere  letterarie  degritallani  sia  nn  po’  come  voler  de-, 
scrivere  la  Flora  di  un  deserto.  A questi  giorni  passati,  ricor- 
rendo col  pensiero  alle  tue  lettere,  avvertii  una  grave  omis- 
sione ch'io  foci  nel  rispondere  ad  una  deU'anno  passato,  nella 
quale  mi  accennavi  i tuoi  dubbi  in  proposito  di  religione,  e il 
tuo  desiderio  di  uscirne.  Non  risposi  subito,  con  intenzione  di 
farlo  altra  volta,  e largamente;  ma  poscia,  ripeqsandovi,  mi  ac- 
corsi cbé  l'impresa  è imposeibite  in  una  lettera;  poiché  per 
soddisfare  alla  tua  domanda  (se  pur  le  mie  forze  mel  penbet- 
tessero)  non  dovrei  fore  nulla  meno  che  dimostrare  la  verità 
della  religione  cattolica  ; la  quale  (non  dirò  secondo  la  mia  opi- 
nione, ma  secondo  una  perauasione  profonda,  che  si  va  facendo 
in  me  tuttavia  più  viva  e più  ferma,-  e per  coi  sarei  dispr»to, 
piacendo  a Dio,  a dar  la  mia  vita)  é la  verità  piodesima,  e 
l'unica  via  per  cui  l'uomo  possa  giungere  a qneH'altezza  di  per- 
fezione morale  in  questa  e di  beatitudine  nell’altra  vita,  a coi  è 
destinato.  L'inquietudine  d’animo  che  provi  e la  brama  che  nutrì 
di  uscir  di  quel  dubbio  doloroso  é il  più  caro  e più  prezioso 
dono'  che  possa  forti  la  Provvidenza,  e,  secondo  me,  un’arra 
di  quella  quiete  ineffabile  e di  quella  piena  consolazione  che 
godrà  l’animo  tuo  quando  riposerà  nei  vero  e lo  possederà  per- 
fettamente. Assicurati,  amico  mio,  che  la  pace  interna  che  dà 
la  religione  non  si  può  conoscere  se  non  da  chi  la  prova;  ma 
quando  Iddio  dà  la  grazia  dì  provaria,  allora  si  conosce  pare 
che,  a paragone  di  quel  supremo  bene,  tutti  gli  altri  beni  e 
le  altre  consolazioni  non  sono  di  alcun  valore.  Ma  la  fede,  come 
la  virtù,  per  ottenerla  l'uomo  dee  procacciarsela  con  fatica,  ado- 
perandovi ogni  suo  potere;  ed  é questa  una  delle  proprietà  mi- 
rabili del  cristianesimo,'  in  cui  tallo  si  riduce  a eiriù,  che  la 
stessa  cognizione  e professione  del  vero  é meritoria,  come  ef- 
fetto di  lunghe  fatiche  e trionfo  di  sé  medesimo.  Ora  per  co- 
noscere Iq  verità  religiosa  due  cote  singolarmente  si  richieg- 
gono, cioè  l'esame  delle  ragioni  che  la  dimostrano,,  e la  pre-. 
parazione  del  cuore  per  riceverla  : la  qual  preparazione  è ne- 
cessaria. perchè  le  verità  morali  sono  di  tal  natura  che  per 
sentirne  l'evidenza  e l’efficacia  bisogna  temperare  in  noi  quella 
soverchia  inclinazione  alle  cote  sensibili,  ch'è  uno  dei  difetti 
della  nostra  natura.  Quanto  all’esame  delle  ragioni,  procaccia, 
mio  caro  Giulio,  di  applicarvi  l'animo  seriamente,  così  leggendo 
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e meditando  qualche  libro  da  ciò,  come  conferendone  verbal- 
mente col  Tommase»  o con  qualche  altra  persona  versata  nella 
scienza  apologetica  del  cristianesimo;  che  costi,  credo,  non  pe- 
nerai a trovarne.  So  che  bai  pm»  tempo  per  questi  studi,  at- 
teso le  tue  occupazioni  ; ma  sforzati,  anche  con  qualche  sca- 
pito momentaneo  di  queste,  trattandosi  di  un  affare  di  tanto 
rilievo;  e credimi  che  sarai  un  giorno  lietissimo  d'ogni  fatica 
che  ci  avrai  durata.  Tu  sei  forse  d)biigato  piii  di  un  altro  a 
imprendere  diligentemente  un  tale  esame , poiché  non  tutti  pro- 
vano cosi  vivo,  come  te,  il  bisogno  della  religione;  non  tutti 
hanno  ricevuto  al  paro  di  te  una  inclinazione  naturale  a quel» 
l'amore  di  Dio  e degli  uomini,  il  cui  perfezionamento,  è la  co- 
stanza e il  fine  del  cristianesimo.  E quanto  sono  maggiori  i doni 
morali  che  Dio  ti  ha  fatto,  tanto  maggiore  .è  il  tuo  debito  di 
prevalertene.  In  proposito  di  libri  acconci  a questo  effetto,  mi 
cade  in  esente  che  costi  si  stampa  un  giornale  mensuale  inti- 
tolato : -IHJiùtertiU  catholi^e  (rue  de$  SainU-Pèret),  di  cui  ho 
veduto  alcuni  foscicoli,  e mi  è paruto  fra  molti  articoli  conte- 
nerne alenai  pieni  di  sugo  intorno  alle  prove  delta  religione. 
Le  cose  vi  sono  più  indicate  che  dichiarate,  e piuttosto  per  ec> 
citare  la'  meditazione  che  per  insegnare  ; il  che  si  confi  al  poco 
tempo  che  bai  da  spendere  in  tali  letture.  Ho  anche  veduto  sui 
fogli  pubblici  che  si  ristampa  costi  in  tre  grossi  tomi.in-8*  la 
Aaùon  du  Chrittianùme,  ch’è  una  scelta  dei  migliori  squarci 
apologetici.  Eccita  il  buon  Cerise  (il  quale,  come  sai,  è più  so- 
cratico ebe  ippocratico)  a comperare  alcuno  di  questi  libri,  e 
leggi,  meditando,  a tuo  agio.  Perdonami  questa  fagiolata,  che 
non  ho  più  tempo  di  continuare.  Abbraccia  caramente  i co- 
muni amici  che  mi  nomini,  riscrivimi  e credimi, 

16  aprile  1836» 

/mtitut 

Tuo  affexionatUsimo  amico 

, . ..  V.  Gioberti. 


Mio  carimimo  Giulio, 

Il  marchese  Arconati  di  Milano,  che  tu  conosci  senza  dubbio 
di  riputazione,  s'è  incaricato  gentilmente  del  ricapito  di  questa, 
e mi  porge  così  l'occasione  di  fartelo  conoscere  personalmente. 
Sono  certo  che  mi  saprai  grado  detl'averti  dato  questa  oppor- 
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tuDÌti,  giacché  ii  marchese  è tal  persona  che  per  quanto  io 
mi  studiassi  di  lodartelo  ti  riuscirebbe  alla  prova  maggiore  assai 
che  nell'espettazione.  Ti  dirò  questo  solo,  che  per  bontìi  d'a- 
nimo, cortesia  di  tratto,  virtù  morale  e civile,  e-  generosità  di 
sentimenti,  egli  è uno  degli  uomini  più  rari  che  onorino  al 
di  d'oggi  la  patria  nostra.  Egli  desidera  di  conoscere  te  e il 
Pallia;  perciò  ti  prego  a presentargli  il  nostro  amico,  a cui 
non  iscrivo  per  ora  particolarmente,  affidandomi  che  tu  gli  oo> 
municberai  queste  poche  righe.  Accusagli  ii  ricevuto  dell'ultima 
sua;  in  proposito  della  quale  puoi  dirgli  che  se  io  non  sono 
entrato  e non  entro  nei  particolari  di  quel  certo  mio  disegno, 
non  è.già  che  io  voglia  occultarli  agli  amici,  ma  perchè  a rag- 
guagliamelo minatamente  riuscirei  influito,  e mancherebbe  a 
me  il  tempo  di  scrivere,  e forse  a lui  la  pazienza  di  leggere. 
Nel  resto  vi  prometto  die  quando  la  cosa  sia  per  effettuarsi 
ne  sarete  i primi  informali;  ma  frattanto  vi  prego  a' non  dirne 
nulla,  perchè,  trattandosi  di  cosa  non  certa  ma  solamente  pro- 
babile, non  vorrei  diventare  il  trastullo  e la  favola  degli  ouoait 
La  tua  intenzione  di  accasarti  costi  mi  garba  mollo,  e mi  trip 
servo  altra  volta  a scrivertene  largamente.  Lo  Scalvini,  l'Oli- 
viero  .e  il  Bosso  tì  salutano.  Il  Gastone  è partito  un  mese  b 
per  la  Svìzzera,  donde  non  tornerà  cbb  verso  l'autunno.  Ri- 
cordami al  Macario  e a'  tuoi  convittori.  Addio. 

^ Di  BniftselU^  ti  46  dt  int^gio  4896.  r 

■ ^ ^ Tuo  affezionatiuimo 

V.  Gioberti. 


Cariuimo, 

Le  buone  nuove  del  Pallia  mi  hanno  recato  tanto  maggiore 
consolazione,  quanto,  conoscendo  alcun  poco  per  esperienza 
cotesto  genere  di  malattia,  io  non  attendeva  una  sì  pronta  gua- 
rigione. Me  ne  rallegro  seco,  e veramente  di  cuore  ; ma  ag- 
giungo alle  congratulazioni  le  piu  calde  istanze  acciò  non  si 
assicuri  troppo  della  salute  ricuperata, . ma  invece  continui  a 
governarsi  co’  tuoi  consigli  nell'ordine  de'  suoi  studi  e di  tutta 
la  vita.  Mi  duole  all'anima  che  alla  corporale  affiizione  gli 
si  sia  aggiunto  la  perdita  della  madre,  e di  una  madre  vene- 
rabile da  ogni  parte,  amantissima  di  lui,  e a lui  molto  cara; 
la  qual  perdila  io  non  ho  inteso  se  non  dalla  tua  lettera;  e ne 
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scrìverei  ora  a Paolo  per  BiaBifeslargli  il  rammarico  ch'io  ne 
porto  nel  cuore,  se  non  temessi  di  affaticarlo,  scrivendogli,  nel 
suo  stato  di  convalrscente.  Chè,  quanto  al  consolarlo,  non  mi 
affiderei  di  riuscirvi,  avendo  eziandio  conosciuto  per  esperienza 
che  le  ciance  degli  uomini  poco  valgono  in  questo,  e che  in 
'siffatti  dolori  non  v'ha  medicina  che  giovi  fuorché  il  benefizio 
del  tempo,  la  fortezza  propria  e i conforti  della  religione.  Io 
non  voglio  anche  che  s'affatichi  a scrivermi,  salvo  il  caso  che 
io  potessi  essergli  utile  in  qualche  modo  ; mi  basta  di  essere 
informato  delle  sue  nuove  di  tempo  in  tempo;  e quanto  allo 
scrìvere  per  trattenimento,  io  soglio  talmente  in  ciò  fare  a fi- 
danza cogli  amici,  che  non  potrei  a ragione  dolermi  d'essere 
trattato  nella  stessa  guisa.  Ti  so  grado  dell  avermi  ragguagliato 
del  Macario,  di  cui  io  ignorava  ancora  la  malattia  e Ip  sven- 
ture domestiche;  e anche  con  cotesto  buon  giovane  ti  prego 
a far  le  mie  parti  ed  offrirmegli  in  quel  poco  ch'io  valgo.  Quanto 
a te,  mio  raro  Giulio,  sebbene  gli  affari  del  Piemonte  peggio- 
rino per  molti  rispetti,  io  spero  e credo  che  fra  non  molto 
tempo  ti  si  aprirò  la  via  di  ripatriartì,  e che  rientrando  nel 
seno  della  tua  famiglia,  le  amaritudini  dell'esilio  ti  si  volge- 
ranno in  consolazione'.  Questo  pensiero  ti  conforti  nei  traVligli 
presenti;  e se  la  Provvidenza  li  ha  tolto  qnalcuno  de'  tuoi  cari 
pensa  a quelli  che  ti  restano,  e alla  gioia  che  sentirai  nel  riab- 
bracciarli e riunirti  ad  essi  per  sempre.  Le  angustie  di  questo 
foglio  non  mi  permettono  di  esporti  le  ragioni  in  che  si  fonda 
la  mia  speranza  a tuo  riguardo;  ma  per  qualunque  verso  io 
consideri  la  cosa,  e salvo  un  caso  straordinario,  un'amnistia 
piemontese  mi  par  sicura,  benché  gli  ultimi  accidenti  la  diffe- 
riscano. Quanto  a me  puoi  essere  sicuro  che  quando  io  mi  sia 
affatto  risoluto  di  trasferirmi  in  America  od  altrove  tu  sarai  dei 
primi  a saperlo.  Se  non  ti  ho  dato  dianzi,  e non  ti  do  ora  al- 
cuna soddisfazione  in  questo  proposito,  ciò  nasce  che  non  mi 
è possibile  di  dirti  quello  che  non  so  io  medesimo  ; giacché  la  mia 
deliberazione  dipende  da  parecchie  contingenze  che  non  si  sono 
ancora  risolute  a mio  modo.  Io  aveva  veramente  intenzione,  a 
questo  medesimo  effetto,  di  fare  una  scorsa  a Parigi.  Ma  ora 
le  circostanze  sono  cambiale,  e la  mia  gita  sarebbe  inutile. 
Dico  inutile  per  i miei  affari,  perché  mi  sarebbe  mollo  caro  di 
passar  icco  qualche  giorno  ; ma  li  confesso  che  non  mi  dà  il 
cuore,  fra  tanti  nostri  compatrioti  che  ncn  han  da  vivere,  di 
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spendere  un  trenU  o quaranta  scudi  in  un  mero  diporto.  Il  P... 
ha  scritto  airOliviero  per  nuovi  soccorsi  ; questi  farà  ogni  suo 
potere  per  raggraneilare  qualche  piccola  somma  ; ma  dubita  del- 
l effetto,  perchè  quasi  tutti  ci  si  rifiutano.  Quanto  a sè,  egli 
può  far  poco,  avendo  un  figliuolo  da  mantenere.  Anch’io  potrò 
far  pochissimo,  avendo  l’altra  volta  già  dato  a quest'effetto  50 
franchi  ; il  che  ti  accenno  acciò  mi  aU)i  per  iscusato  se  quesu 
volta  non  potrò  più  corrispondere  ; ma  taci  la  cosa  al  signor  P..., 
che  non  mi  conosce  e - potrebbe  averla  per  male  ; e assicurati 
che  basterebbe  la  sua  qualità  di  uomo  e di  uomo  dabbene  acciò 
io  lo  soccorressi  se  potessi  ; ma,  potendo  pochissimo,  io  debbo 
fiire  una  dolorosa  scelta,  perchè  non  vorrei  renderooi  inetto  ad 
aiutare,  occorrendo,  i'  miei  amici.  Addio,  addio. 

Giobbbti. 


Mio  carisfimq  Giulio, 

Ti  scrissi,  BOB  poche  settimane,  per  via  priva,ta,  due  righe  ; 
dubito  che  le  sieno  mal  capitate  per  dimenticanza  del  porta- 
toft  0 per  altra  cagione.  Ora  mi  prevalgo  della  gentilezza  del 
Bellerio  per  riscriverti  e dirli  che  al  desiderio  di  sapere  delle 
tue  nuove  s'aggiunge  quello  di  essere  ragguagliato  dello  stato 
del  Pallio,  della  cui  indisposizione,  anzi  grave  infermità,  sono 
* informalo  solamente  da  due  giorni,  e in  termini  generalissimi. 
Ricorro  a te  per  averne  una  notizia  più  minuta  e più  specificala, 
poiché  intendo  che  gli  assisti  da  medico  e da  amico.  Anzi, 
siccome  da  un  lato  le  condizioni  pecnniarie  del  nostro  Paolo, 
come  succede  agli  esuli  per  l'ordinario,  debbono  essere  scar- 
sissime, e una  malattia  grave  non  comporta  una  stretta  eco- 
nomia , e dall'altro  lato  non  so  se  tra  i doviziosi  di  costi  si 
troverà  qualcuno  che  pensi  a soccorrere  spontaneamente  e no- 
bilmente cotesto  giovine  generoso  ed  infelice , perciò , se  oc- 
corre, ti  prego  a far  capitale  di  me  nelle  sue  spese;  cbè  per 
un  amico  di  sì  rare  parti  io  sono  disposto  a qualunque  sforzo, 
e tengo  per  fermo  che  il  mio  buon  Pallia  non  rifiuterà  in  caso 
di  bisogno  la  mia  offerta,  come  quella  di  un  vecchio  amico  che 
si  recherebbe  a fortuna  di  poter  fare  qualcosa  per  lui.  Occor- 
rendo adunque  disponi  di  me  alla  libera,  e supplisci,  in  caso 
di  urgenza,  finché  io  ti  possa  rimborsare  colla  prima  occasione. 
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giacché  ho  rilraito  quella  somma  che  serbavo  costì > Frattanto  fa 
cuore  alTegregio  Paolo,  e spediscimi  ragguagliatamente  e quapto 
prima  delle  sue  nuove. 

Bnuatlle,  5 geoDaio  1SS7. 

Tulio  tuo  GionanTi. 


Èlio  carissimo  Giulio, 

Non  ti  scrissi  finora,  perchè  attendevo  una  privata  occasione, 
la  quale  essendomi  mancata,  mi  prevalgo  del  Cerise  per  farli 
avere  queste  due  righe.  Non  occorre  che  tU'  ti  scusi  per  non 
avermi  scritto;  noi  nou  dobbiamo  stare  su  queste  cerimonie, 
e io  non  ho  diritto  di  chiamarti  colpevole , poiché  in  questo 
caso  non  sarei  innocente.  Godo  di  saperti  in  buon  essere,  di 
salute  e d'intendere  da  altri  in  quanm  stima  tu  sii  tenuto  costì 
dai  pochi  che  ti  conoscono  ; vorrei  però  che  questi  pochi  di- 
ventassero molti,  e che  tu  estendessi  il  numero  delle  tuo  prati- 
che. ilo  inteso  ieri  la  morte  del  nostro  povero  Pallia,  e ne  sono 
accoratissimo.  Faccia  il  cielo  che  il  Salvolini  abbja  miglior  for- 
tunal  Ma  ne  spero  poco,  perchè  finora  dei  molti  etici  giovani 
che  ho  conosciuti  non  ne  ho  veduto  guarir  nessuno.  Ho  ve- 
duto testé  l'Arconati  momentaneamente  reduce  da  Gasbecehio, 
il  quale  ti  saluta  molto,  conte  pure  il  dottor  Gastone.  Gli  altri 
Gasbecehiani  stanno  bene,  ma  non  gli  ho  veduti  da  gran  tempo. 
Rieordami  al  Lacisterna,  e ringrazialo  della,  sua  gentilissima  che 
mi  ha  spedito  ultimamente.  Bramerei  di  sapere  tutti  i parti- 
colari possibili  intorno  agli  ultimi  momenti  di  PaUja.  Sono  si* 
carissimo  che  mori  cattolico  come  visse;  ma  essendo  spirato 
in  paese  protestante,  dubito  che  non  abbia  avuto  i sopcorsi 
della  religione.  Addio. 

. . V.  Giobbkti. 

PS.  Non  ti  scrivo  più  a lungo  per  ora  perchè  sono  occupa- 
tissimo. L'Oliviero  è in  Isvizzera , dove  credo  che  attenda  al 
traffico.' 


Carissimo , 

La  tua  dei  nove  mi  riuscì  doppiamente  grata  per  essere  suc- 
ceduta a un  lungo  silenzio,  e per  avermi  tolto  d'inquietudine 
intorno  allo  stato  della  tua  salute,  interrotta  (se  mi  fu  detto  il 
Giobbbti,  FoI.  II.  44 
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Vero),  non  è gran  tempoi  da  qualche  indisposizione.  Ancorché 
tu  mi  avessi 'Scritto,  io  non  avrei  trascurata  l'occasione  offer- 
tami dalla  gentilezza  del  buon  Pippino,  per  mandarti  due  righe 
e richiamarmi  alla  tua  memoria,  e per  tuo  mezzo  a quella  dei 
comuni  amici.  Io  sono  stato  un  po'  indisposto  a causa  dei  freddi 
eccessivi , e ora  potrei  dirmi  interamente  riavuto , se  non  mi 
fosse  rimase  un  mal  di  capo  continuo  fisso  nella  parté  poste- 
riore del  capo  (donde,  quando  è più  forte,  riverbera  su  tutto 
il  cervello),  e del  tutto  conforme  a quello  che  io  soffersi  per 
lo  spazio  di  un  mese  nel  1856  e che  fu  allora  battezzalo  per 
neuralgia  occipitale  dai  inedici  che  mi  visitarono.  Questo  ri- 
scontro mi  ha  indotto  a curarmi  da  me e .ho  preso  replica- 
tamente  le  pillole  chiamate  volgarmente  di  Ueglia,  molto  usate 
h>  queste  parti,  buone,  secondocbé  dicono,  per  tutti^i  mali  neu- 
l'kici,  e che. datemi  dal  medico  in  occasione  della  neuralgia  sud- 
detta, é poscia,  l'anno  appresso,  perla  neuralgia  facciale,  mi  gua- 
rirono perfettamente.  Ora  sto  giù  meglio,  e spere  che  fra  pochi 
giorni  sarò  risanato  affatto,  lo  ti  avevo  chieste  notizie  intorno 
agli  ultimi  momenti  del  povero  Pallia,  così  per  mia  tranquillili, 
come  per  valermene  in  un  mio  scritiarello  che  si  sta  stampando, 
e che  ho  dedicato  alla  memoria  del  nostro  buono  ed  infelice 
amico.  Ho  piacere  che  le  tue  conghiettnre  in  questo  proposito 
corrispondano  ai  cenni  datiiAì  da'  altri  susseguentemeote  e al- 
l'opidione  che  io  ho  sempre  avuta  dell'estinto  ; giacché  aven- 
dolo conosciuto  di  lunga  mano,  e trattato  séco  famìglìarmente, 
non  potea  farmi  capace  che  un  tal  animò  e un  tal  ingegno  avesse 
negletto  o ripudiato  in  sul  morire  ciò  che  faceà  la  sua  conso- 
lazione nella  pienezza  della  vita , salvo  il  caso  che  le  sue  fa- 
coliù.  mentali  fossero  state  indebolite  dallo  stesso  morbo  cbè 
lo  condusse  al  sepolcro.  Riceverai  fra  qualche  settimana  una 
copia  del  mio  libro , che  dovrebbe  essere  finito  di  stampare 
(laddove  è appena  incominciato)  da  tre  o quattro  mési,  se  lo 
Stampatore,  a cui  il  Bosso  mi  aveva  indirizzato,  non  mi  avesse 
tenuto  lungamente  sulla  fune,  e poi  in  fine  obbligatomi  a man- 
darlo a spasso  e a provvedermi  altrove,  lo  gli  aveva  offerto  gra- 
tuitamente il  manoscritto,  colla  sola  condizione  di  riceverne  un 
piecol  numero  di  copie  per  regalare  agli  amici,  e mi  propo- 
nevo di  non  guadagnarvi,  nè  spendervi  nulla.  Ora  mi  è con- 
venuto farlo  imprimere  alle  mie  spese,  il  che  forse  non  avrei 
fatto,  se  non  avessi  qii.'ilcbc  grave  ragione  attinente  al  mio  onore 
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di  pubblicare  queH'opereua.  Oltre  al  uovero  di  copie  necessario 
per.  indeonizzarini  almeno,  in  parte  della  spesa  (sé  pur  troverd 
a farne  esito),  ne  fo  condurre  alcune  per  offrire  ai  più  stretti 
amici  di  Brnsselle,  di  Parigi  e di  . Torino,  come  un  ricordo  di 
amicizia,  c tu  sarai  dei  primi  a ricevere  quella  che  ti  ho  de- 
stinala. Ricordami  al  Lacisterna  e digli  che  il  miglioramento 
della  sua  oftalmia  mi  ha  consolato,  e che  vi  sono  poche  per- 
sone in  questo  mondo,  di  cui  io  desideri  la  felicità  con  voti 
così  ardenti  e sinceri  come  quelli  che  io  fo  a suo  riguardo. 
Saluta  caramente  il  Salvolini  ^ s’egli  è ancora  in  grado  ili  ri- 
cevere il  ricordo  di  chi  lo  stima  e ama  moltissimo  ; e colle  la- 
grime agli  occhi  fo  punto.  Addio.  ' - 


Di  Brusscllc,  al  Ji  di  fct.braio  IS^S, 
/nstitut  Gaggia. 


Giobebti.  , 


PS.  Il  Gastone  li  abbraccia  ; la  sua  salute  é alquanto  mi- 
gliorata. 


‘capitolo  Lll. 

1>«  «tampa  Itallaaa. 

Gl’influssi  delle  idee  e de’principii  di'Gioberti  furono, 
per  dir  cosi,' palpabili  àllorcbé  fu  concesso  agl’italiani  di 
esprimere,  se  non  liberamente,  almpiKi  senza  tanti  intoppi, 
n loro  pensiero  per  mezzo  della  stampa.  Già  nel  1M5  si  era 
pubblicato  in  Parigi  un  diario  nella  nostra  lingua  col  titolo 
di  Gazzetta  Italiana:  io  à|ipartenevó  al  novero  dei  suoi  com- 
pilatori, ed  in  tutti  gli  articoli  che  scrissi  propugnai,  non 
occorrerebbe  dirlo,  le  dottrine  deU’ami.co  mio.  Quel  ten- 
tativo di  stampa  italiana  fuor  d’Italia  durò  poco,  ma  non 
mancò  di  utilità.  Nei  primordii  del  regna  di  Pio  IX  vennero 
a luce  a Roma  il  Contemporaneo,  a Bologna  il  Felsineo;  e 
nell’uno  e nell’altro  prevalevano  le  stesse  idee.  Nel  secondo 
segnatamente  riscuotevano  specijde  attenzione  le  cronache 
politiche  scritte  da  Marco  Minghetti  e gli  articoli  di  Antonio 
Montanari  : i due  egregi  scrittori  erano  schietti  ammiratori 
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del  Gioberti,  ne  professavano  francamente  le  dottrine,  e le 
diffondevano  con  molto  plauso.  In  .Toscana,  Giuseppe  Mon- 
tanelli, Silvestro  Centofanti,  Giambattista  Giorgini'ed  altri 
valorosi  scrittori  incominciavano  a Pisa  la  pubblicazione  del 
giornale  V Italia^  mentre  Vincenzo  Salvagnoli,  Raffaello  Laro- 
bruschini  e Bettino  Ricasoli  iniziavano  in  Firenze  quell’ec- 
cellcnte  giornale  che  fu  la  Patria.  Sulle  sponde  delFArnó  le 
dottrine  di  Gioberti  si  ebbero~come  su  quelle  del  Tevere  e 
del  piccol  Reno  strenui  campioni  ed  efficaci  banditori,  il 
Salvagnoli  anzi,  che  fin  d’allora  era  personalmente  affezio- 
natissimo al  Gioberti,  lo  invitò  ad  essere  un  collaboratore 
della  Patria.  Non  accettò  per  i motivi  che  allegava  nella 
lettera  che  segne: 

Ckiarùiimo  signor  avvocato , 

> 

Con  tutto  il  desiderio  che  avrei  di  poterle  ubbidire  coope- 
rando ai  suo  giornale,  la  lontananza  in  cui  vivo  (per  tacere 
altre  cagioni)  me  lo  divieta.  Per  iscrivere  opportunamente  nei 
fogli  bisogna  esser  presente  e avere  oculata  contezza  di  quanto 
succede  alla  giornata.  Chi  è assente  e non  sa  le  nuove  che  tardi 
e ha  d’uopo  di  iin  tempo  più  ò meno  notabile  per  dar  ricapito 
alle  sue  scritture,  miracolo  è se  gli  riesce  di  discorrere  a pro- 
posito. Ella  ne  ebbe  un  esempio  in  quella  mia  lettera  che  si 
compiacque  di  pubblicare , la  quale , scritta|mentre  In  Parigi 
si  avea  fiducia  nelle  parole  di  Carlo  Alberto,  uscì  fuori  quando 
in  Piemonte  tutti  ne  disperavano.  L'altrieri  ancora  io  ricevetti 
da  persone  savie  e bene  informate  ragguagli  pessimi  sulle  dis- 
posizioni del  governo  piemontese,  dei  quali  stimai  dover  fare 
parola  scrivendo  aL  signor  Vieusseux  e aU’avvocato  Galeotti. 
Ecco  che  oggi  la  Gozzetta  Piemontese  e le  lettere  di  Torino  ci 
danno  notizie  migliori  e inaspettate.  Questo  felice  rivolgimento 
nacque  dal  concorso  di  varie  circostanze  : quali  furono  l'indis- 
posizione del  re,  che  gl'inspirò  migliori  pensieri  ; la  paura  nata 
dei  tumulti,  delle  petizioni,  dei  cartelli,  delle  scritture  clande- 
stine, e sovratutto  i buoni  consigli  del  San  Marzano  che  g'iunse 
sbigottito  da  Napoli  e dipinse  vivamente  al  re  la  necessità  di 
mantenere  la  concordia  col  popolo,  acconsentendo  almeno  in 
parte  alle  riforme  desiderate.  Quanto  sia  da  confidare  in  questi 
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buoni  principii  subalpini,  il  tempo  ce  lo  dirà.  Ma  frattanto- ella 
vede  che  quando  si  ha  da  fare  con  governi  cosi  incerti,  inst^ili, 
ondeggianti,  come  quasi  tutti  gl’italiani , chi  è lungi  non  può 
discorrere  acConciamente  di  eventi  presentanei. 

Le  includo  due  righe  pregandola  a inserirle  nella  Patria  come 
squarcio  di  una  mia  lettera  ; senza  però  accennare  ch’io  l’abbia 
richiesta  della  pubblicazione.  Ciò  che  m’induce  a pregarla  di 
questo  favore  (sia  detto  in  confidenza)  si  è, di  giovare  a mon- 
signor di  San  Harzano,-mio  amico  e persona -egregia  per  ogni 
verso.  So  di  certo  (non  però  da  lui,  che  per  altezza  d’animo 
non  parla  mai  delle  persecuzioni  che  lo  riguardano)  che  il  par- 
tito gesuitico  del  Belgio  e di  Roma  mira  a screditarlo  nell’o- 
pinione di  Pio,  rappresentandolo  come  poco  accetto  ai  Belgi 
per  fargli  torre  la  carica.  Mi  è partito  che  la  nomina  del  suo 
fratello  a ministro  in  Torino  mi  porgesse  appiglio  di  dare  Un 
cenno  di  lui  senza  affettazione,  e di  esprimere  il  vero,  concetto 
in  coi  1 Belgi  lo  tengono. 

Il  giornale  dei  Dibat$  ha  incominciato  la  sua  trista.polemica, 
che  mira  sempre  ad  accrescere  nell'opinione  1 nostri  disordini 
per  mettérè  in  discredito  il  nostro  risorgimento.  Egli  si  gloria 
d’ingegno  profetico,  come  fosse  difficile  l’antivedere  che  quando 
una  nazione  rinasce  a nuova  vita  debba  succedere  qualche  scom- 
piglio. Io  mi  maraviglio  piuttosto  che  in  circostanze  cosi  dif- 
ficili gli  scompigli  non  steno  maggiori.  Qual  è il  popolo  della 
storia  che  abbia  dato  esemplo  di  maggiore  moderazione-  che 
l'italiano?  Ma  il  giornale  dei  Débatt  che  non  si  vergognava, 
alcuni  mesi  sono,  di  chiamare  in  colpa  lo  stesso  Pio  dei  tu- 
multi che  succedevano,  e che  ancor  oggi;  se  qiii.o  là  si  leva 
un  po’  di  chiasso,  empie  le  colonne  di  lugubri  annunzi  e di 
querele,  nou  ha  saputo  finora  scrivere  una  pagina  per  deplo- 
rare le  carnificine  di  Napoli  e suggerire  buoni  consigli  al  suo 
principe.  Esso  si  contenta  di  un  mezzo  periodo  per  biasimare 
timidamente  i peccati  mortali  dei  re,  e le  facciate  non  gli  ba- 
stano per  inveire  contro  le  colpe  veniali  dei  popoli.  . '' 

Non  vi  sono,  credo,  radicali  in  Italia,  ma  la  G.  I.  può  crear- 
veli.  Si  teme  assai  di  Livorno  per  la  natura  accendibile  degli 
abitanti,  e le  facili  comunicazioni  col  nocciolo  fuoruscito  di  Mar- 
siglia e di  Malta.  Bnccinavasi  ai  giorni  scorsi  che  Giuseppe  Maz- 
zini fosse  in  Parigi. 

Mi  scriva,  potendo,  e quando  ella  creda  che  io  sia  in  grado 
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{ii  maadarle  qualche  pagina  intorno  a quei  tali  soggetti,  rispetto 
ai  quali  militano  meno  le  ragioni  summentovate,  me  lo  accenni. 

Tutto  suo  con  alta  stima 

V.  Gioberti. 

^PS.  Ricevo  in  questo  punto  due  fogli  della  Pairia  e ne  la 
ringrazio. 

Ad  Antonio  Montanari, 'che  lo  pregava  a scrivere  nel 
Felsineo,  rispondeva'  r ■ 

Chiarissimo  signore,  ' ' 

La  profferta  ch'ella  mi  fa  di  comporre  pel  Felsineo  mi  è som- 
mamente onorevole  e cara  e vorrei  ' sin  d'ora  poterle  mostrar 
col  fatto  quanto  desideri  prevalermene.  Ma  lo  stato  presente 
della  mia  salute  e gl'impegni  presi  togliendomene  per  ora  la 
facoltà,  non  posso  far  altro  che  esprimerle  la  mia  viva  brama 
di  ubbidirla  col  tempo.  E subito  che  sia  sciolto  dal  pistrino  in 
cui'  mi  trovo,  procaccierò  di  darle  almeno  qualche  piccolo  segno 
della  mia’  buona  volontà , perchè , a dirle  il  vero,  io  ambisco 
assai  che  il  mio  nome  comparisca  in  un  foglio  così  benemerito 
e riputato  come  il  suo  che  leggo' da  qualche  tempo  in  qua, 
grazie  alla  gentilezza  del  signor  avvocato  Rusconi  e dei  com- 
pilatori. Frattanto,  per  darle  una  prova  del  mio' buon  animo, 
io  mi  fo  ardito  a pregarla  di  un  favore , sapendo  che  i suoi 
pari  hanno  cara  ogni  occasione  di  poter  dimostrare  la  loro  cor- 
tesia. Il  Conteìnporaneo  di  Roma  diè  fuori  .testé  uno  squarcio 
dell'opera  che  sto  stampando,  ma  cosi  malconcio,  per  quanto 
mi  si  scrive,  che  io  non  posso  riconoscerlo  per  mio.  io  vorrei 
dpnque  supplicarla  d'inserire  nel  primo  foglio  del  Felsineo  l’in- 
clusa, alla  quale  ho  xreduto  di  premettere  due  linee  indiriz- 
zate a V;  S.  chiarissima. 

Se  ella  mi  concede  questo  favore,  io  gliene  sarò  strettamente 
obbligato. 

Mi  creda  quale  mi  reco  a singolare  onore  di  protestarmi, 

Losanna,  17  marze 

j ■ nòtti  de  RtUevue, 

• ' Suo  devotissimo  servitore 

V.  Gioberti; 
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Giampietro  Vieusseux  aveva  pure  avuto  in  animo  di  pro- 
fittare delle  larghezze  concedute  alla  stampa  periodica  per 
richiamare  a vita,  col  nome  di  Fenice,  quella  celebrala  ef- 
femeride da  lui  diretta  e pubblicata  in  Firenze  col  titolo  di 
Antologia  Italiana,  la  quale,  interrotta  per  sopruso  di  polizia, 
aveva  lascialo  splendida  memoria  e riconoscente  desiderio 
di  sé  in  tutta  Italia.  L’egregio  uomo  diede  contezza  del  di- 
visamente a Gioberti,  ebe  cosi  gli  riscriveva  : 

Chiarisiimo  e carùsimo  signor  Vieusseiue, 

La  risurrezione  deU'anliea-  Antologia  è avuta  da  tutti  coinè 
un  caso  più  che  letterario,  e come  un  vero  progresso  civile, 
lo- poi  me  ne  rallegro  in  modo  particolare,  persuaso  come 
sono  più  di  molli  altri  che  la  Toscana  è tuttavia  e sarù  per 
lungo  tempo  il  capo  intellettivo  della  nazione.  Immaginatevi 
adunque  con  quanto  fervore  io  saluti  l'apparizione  della  Fenice, 
in  cui  veggo  rinascere  l'ilnlolo^ia  vera , legittima,  fiorentina, 
diretta  dal  Vieusseux  e compilata  dai  suoi  nobili  amici.  Ho  io 
d’uopo  d'aggiuogervi  quanto  mi  tenga  onorato  deH'invito  che 
mi  fate?  Cosi  potessi  mostrarVelo  con  i fatti,  anziché  colle  pa- 
role; ma  la  cattiva  salute  e gl'impegni  presi,  giù  superiori 
d’assai  alle  scarse  mie  forze,  per  ora  me  lo  divietano.  Ma  ben 
potete  assicurarvi  che,  se  le  mie  condizioni  si  miglioreranno, 
non  mancherò  di  darvi  alcun  segno  del  mio  buon  volere  ; e mi 
recherò  a felice  augurio,  se  credete  che  fin  d'ora  il  mio  pic- 
colo nome  possa  comparire  pubblicamente  fra  quelli  dei  com- 
pilatori. 

Il  mio  libro  sui  gesuiti  è veramente  di  una  lunghezza  intol- 
lerabile, e atto  a stancare  la  pazienza  dei  lettori  non  meno  che 
la  borsa  dei  compratori.  Ma  che  volete,  mio  caro  Vieusseux, 
avendo  che  fare  con  avversari  caviliosi,  sofistici,  sleali,  volli  al 
possibile  chiuder  loro  ogni  sotterfugio;  il  che  non  sì  poteva 
tare  senza  lungo  discorso.  Dovetti  anco  stendermi  iblorno  a 
materie  viete,  rancide,  più  degne  dei  bassi  tempi  che  del  nostro 
secolo,  per  combattere  gli  avversar;  sul  loro  suole,  anziché  sul 
nostro.  Gli  applausi  fatti  da  principio  al  libro  del  P.  Curcì  mi 
aveano  mostrato  quanto  molti  dei  moderni  lettori  siano  ancora 
lontani  dall'intendere  la  discussione  come  si  vorrebbe  nel  se- 
colo decìmonono.  In  una  nuova  edizione  lascierò  da  parte  senza 
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dnbbio  tutti  i documenti,  i quali  era  necessario  che  si  stampas- 
sero per  intiero  una  volta , affinchè  i cavillosi  non  potessero 
negarne  il  valore;  ma  sarebbe  superfluo  il  ripubblicarli.  Credo 
che  con  questo  scarto  e qualche  ab)}reviatura  l’opera  si  potrà 
ridurre  a tre  volumi  in-8°.  Togliendone  la  polemica,  si  po- 
trebbe certo, ristringere  in  meno. che  due;  ma  non  so  se  sa- 
rebbe prudente  il  farlo  per  ora  ; giacché  gli  avversari  non  man- 
cherebbero di  dire  che  si  è levata  via  perché  non  regge  a 
martello. 

Prima  di  finire  voglio  accennarvi  il  piacere  che  ho  sentito  a 
vedervi  meco  d’accordo  intorno  ai  danni  che  l’Italia  riceve  dalla 
setta  gesuitica.  Non  tutti  i buoni  oonsentono  su  questo  punto  ; 
specialmente  in  Toscana,  dove  il  gesuitismo  si  fa  meno  sentire. 
E me  ne  spiace,  perchè  io  sono  intimamente  convinto  che  questa 
fazione  è il  maggior  nemico  d'Italia,  e che  non  si  avrà  nulla 
di  stabile  finché  essa  non  sia  sterminala  del  tutto.  Vi  abbraccio 
con  affettuosa  e singolare  stima.  ' 

Parigi,  SO  agosto  1647. 

Tutto  vostro  servitore  ed  amico 
Gioberti. 

A Torino,  fin  dai  principii  del  \ %M,  si  diede  opera  a due 
pubblicazioni  periodiche:  una  Antologia  italiana-, 

l’altra  ebdomadaria,  il  Mondo  illustrato.  Scrivevano  nella 
prima  Cesare  Balbo , Carlo  Boncompagni , Massimo  d’Aze- 
glio,  Camillo  di  Cavour  ed  altri  'onorandi  ed  autorevoli  uo- 
mini ; i quali  trattando  argomenti  di  storia,  di  filosofia,  di 
economia  politica , d.i  lettere , accennavano  concordi  alle 
stesse  massime  politiche  informate  dai  principii  propugnali 
dal  Gioberti.  Nel  Mondo  illustrato,  in  cui  io  scriveva  ogni 
settimana  la  Cronaca  politica,  la  Rassegna  bibliografica  ed 
altri  articoli,  fui  lietissimo  di  poter  bandire  in  tutti  i modi 
le  stesse  dottrine:  non  mi  pareva  vero  di  soggiornare  in 
Italia  e di  aver  facoltà  di  lodare  Gioberti  e di  difendere  i 
suoi  principii.  Ed  egli  che  nell’amorevolezza  e nella  cortesia 
verso  gli  amici  abbondava  sempre,  cosi  mi  ringraziava  del- 
l’invio del  Mondo  illustrato  : 
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Mio  carmhno  Mastarì, 

Sono  molti  giorni  cbo'  volevo  scrivervi  e ringraziarvi  stret- 
tamente e cordialmente  del  prezioso  dono  che  mi  fate  del 
Mondo  iUutlrato.  Lo  leggo  con  gran  piacere,  sovratutto  quando 
m'imbatto  nelle  pagine  vostre,  che  conosco  al  sapore.  Spiritose 
sono  spesso  anche  le  figure  ; e stamane  risi  assai  contemplando 
Giosuè  che  fa  le  fiche  al  sole-  L'inconvenienza  e l'ingiustizia 
del  procedere  del  governo  ' piemontese  rigua'rdo  al  mio  libro  è 
tale  che  non  si  pub  degnamente  esprimere,  lo  aspetterò  ancora 
qualche  tempo,  sperando  che  il  re  sia  per  isventare  le  trame 
inique  dei  malevoli  ; e,  se  ciò  non  succede,  farò  tal  dimostra- 
zione che  rìsnonerà  forse  non  solo  per  tutta  Italia,  ma  per  tutta 
Europa.  Ditelo  pure  a tutti  gli  amici. 

Il  mio  libro  va  attorno  liberamente  per  la  Tosoana  e gli  stati 
ecclesiastici;  il  che  rende  ancor  pib  scandaloso  ed  iniquo  il 
divieto  del  Piemonte. 

Sapete,  mio  caro  Massari,  d'onde  nasce  tutto  il  male,  non 
dirò  di  ciò  che  riguarda  il  mio  libro,  ma  intorno  alle  cose  che 
di  gran  lunga  più  importano?  Nasce  che  i buoni  non  han  co- 
raggio di  parlare  liberamente  al  re  e di  fargli  intendere  il  suo 
dovere  come  principe  e come  cristiano.  1 cattivi  all' incontro 
hanno  cuoce  ed.  ardire  ; onde  non  è maraviglia  se  giungono  ad 
aggirare  un  principe,  le  cui  intenzioni  son  buone,  non  ostante 
le  brutture  che  si  commettono  sotto  il  suo  nome. 

lo  vorrei  vedervi  in  Toscana  od  in  Roma  ; perchè  l'qfia  del 
Piemonte  non  mi  par  più  fatta  per  voi.  Lo  stato  del  Piemonte 
mi  riempie  l'anima  di  dolore.  Obi-  che  gloria  ha  rinunziato  chi 

ne  regge!  destini I Egli  poteva  salire  in  eielo,  e all'incontro 

Consoliamoci  rivolgendo  lo  sguardo  al  buon  Leopoldo  e al 
gran  Pio.  , 

Mille  cose  al  Merlo,  al  Rignon,  al  Bernardi,  e ditea  questo 
ultimo  che  mi  è dolce  il  saper  di  vivere  nel  suo  affetto  e nella 
sua  memoria.  Vi  abbraccio  con  tutto  il  cuore. 

Parigi,  k agosto  iM7, 

19,  ^llée  d^jintin,  omx  Chmmp»-Eìyii«t. 

, Tulio  vostro  Gioberti. 

Questa  lettera  era  evidentemente  scritta  in  uno  di  quei 
momenti,  nei  quali,  per  le  notizie  pervenutegli  dal  Pie- 
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monte,  lo  sconforto  prevaleva  nell’animo  suo.  Un  paio  di 
mesi  dopo  i suoi  voti  erano  coronati , e chi  he  reggeva  i 
destini,  anziché  rinunziare  alla  gloria  a cuiia  Provvidenza 
lo  serbava,  toglieva  àd  un  tratto  il  primo  posto  tra  i prin- 
cipi riformatori  della  Penisola,  apparecchiandosi  a diven- 
tarne il  solo  principe  liberatore.  E diffalti,  quando  nuova- 
mente Gioberti  era  fatto  certo  dei  veri  intendimenti  di  Carlo 
Alberto,  la  fiducia  ripigliava  il  naturale  imperio  neU’animo 
suo,  e parlava  con  effusione  il  linguaggio  del  plauso  e del- 
raffetlo.  La  lettera  chei]ui  segue,  indirizzata  al  capitano 
cavaliere  Federico  Millelire,  porge  irrefcagabile  prova  di 
ciò  che  affermo,  e racchiude  un  avverato  presagio  intorno 
a Casa  Savoia  ed  aH’eseroito  piemontese.  . > • ’ 

Geniilistimo  tignar  capilano. 


Le  sue  coricai  linee  mi  ricordano  quei  pochi,  ma  lieti  istanti 
che  passai  seco  in  Losanna  ; onde  ella  può  infèrire  quanto  mi 
siano  state  care.  I riguardi  subalpini  riguardo  al  mio  libro  vanne 
scemando  di  giorno  in  giorno,  e mi  affido  che  col  tempo  ces- 
seranno affatto.  'Sarebbe  cosa  troppo  singolare  che  in  Piemonte 
si  interdicesse  un'opera,  la  quale  si  vende  liberamente  in  Roma 
ed  è onorata  di  benigna  accoglienza  dal  sommo  pontefice.  Ho 

poi  saputa  la  causa  del  coutratterapo  ; la  quale  si  è che  Z 

per  mezzo  di  K feqe  rubare  i fogli  dello  scritto  mio  men- 

tre si  stampavano,  e,  troncandoli  ad  arte,  ne  sottomise  agli 
occhi  del  re  quelle  sole  parti  che,  sequestrate  dal  rimanente, 
poieano  avere  un  senso  sinistro,  e far  cattiva  impressione  nella 
mente  del  principe. 

' Qui  siamo  lutti  pieni  di  giubilo  per  la  magnanima  rsolu- 
zione  di  Carlo  Alberto,  la  quale  sola  può  dar  compimento  al- 
l'eroica impresa  di  Pioi  e mutare  in  fatto-  stabile  e perpetuo  ciò 
che  prima  era  solo  una  speranza.  11  risorgimento  italico  non  può 
fallire  da  che  il  capo  guerriero  si  è aggiunto  al  capo  morale 
e religioso  per  operarlo;  e quando  ad  essi  e al  buon  Leopoldo 
sarà  congiunto  il  re  di  Napoli,  l'Italia,  sarà  più  forte  dell’Austria 
per  difendersi  in  casa  propria. 

La  Provvidenza.ainmannisce.ai  principi  di  Savoia  e all'esercito 
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piemontese  l'occasione  di  rinnovare,  anzi  di  vincere  incompa- 
rabilmente le  antiche  glorie.  - 

Mi  creda  quale  mi  reco  a onore  di  essere  cpn  alta  e affet- 
tuosa stima,  - 

Parigi,  settembre  iHt,  ‘ ' 

19,  jétté0  (Fyéntìnt  atue  Champ$^B^jf»é9t, 

Suo  utnil.  e dev.  tervitore 

, V.  Giobkbti. 

Da  tutto  quanto  son  venuto  fin  qui  dicendo  mi  sembra 
poter  affermare,  con  la  sicurezza  di  non  andare  errato,  che 
la  stampa  italiana  incominciando  la  sua  vita  mosse  dai  prin- 
cipii  di  Gioberti,  ne  fu  assidua  banditrice,  e attinse  costante- 
mente  le  sue  ispirazioni  ài  concetti  di  lui.  Perfino  nel  linguag- 
gio essa  si  fazionava  alle  forme  del  .maestro  ; le  parole  an- 
tonomia,  ì-ugiadasied  altre  diventarono  retaggio  comune  del 
linguaggio  politico  italiano.  La  maschia  impronta  del  con- 
cetto giobertiano  era  visibile  in  ogni  articolo,  in  ogni  opu- 
scolo che  in  quell’andar  di  tèmpo  venisse  a luce  in  Italia. 
L’idea  nazionale  non  era  più  uno  scheletro,  ma  aveva  acqui- 
stalo muscoli  e forma,  si  era  impolpata,  ed  aveva  il  batte- 
simo di  un  nome;  si  chiamava  Gioberti. 

Kd  egli  aveva  alto  concetto  dell’uflìzìo  della  stampa  e dei 
grandi  vantaggi  che  per  essa  potevano  venire  alla  patria. 
Pier  Dionigi  Pinelli  gli  partecipò  il  disegno  di  fondare  un 
giornale. dedicalo  aH’islruzioqe  del  popolo,  e lo  richiese  di 
consiglio-  Egli,  nel  plaudire  aH’oUimo  pensiero,  cosi  gli 
rispose  : . 

ilio  carissimo  Pierino, 

Ottimo  .è  il  tuo  divisamento  di  scrivere  un  giornale  per  la 
istruzione  del  popolo.  Tu  non  sei  uomo  da  ricever  consigli,  poi- 
ché puoi  dame  in  questa  e in  ogni  altea  parte  di  civil  sapienza. 
Nuiladimeno  dirotti  un  mio  parere  per  ubbidirti  e perchè  mi  è 
dolce  l'intrattenermi  teco  di  cose  patrie.-  Cosi  la  scarsa  salate, 
che  mi  rende  faticoso  lo  scrivere»  non  mi  stringesse  a essere 
brevissimo. 

Fra  i molli  modi  accomodati  a istruire  il  minuto  popolo  nella 
civiltà  e abilitarlo  a conoscere,  stimare,-  usufrultace  le  iostitu- 
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zioni  concedute  dal  sapientissimo  principe,  ce  n'è  uno  non  pra- 
ticato, e che  tuttavia  mi  par  vincere  ogni  altro  in  immediata 
efficacia.  Esso  consiste  nel  fondare  la  ci  vii  dottrina  sul  cate- 
chismo, rappresentandola  come,  una  deduzione  facilissima  e una 
applicazione  diretta  di  quello  alla  vita  pubblica,  il  volgo  qual- 
che poco  istruito  sa  gdi  elementi  della  dottrina  cristiana  ; questa 
è per  lo  più  la  sola  scienza  morale  ch'egli  possiede  ; e in  ogni 
caso  quella  che  ha  più  forza  nel  suo  spirito  e nel  suo  cuore, 
perchè  avvalorata  dalle  prime  abitudini  e daH'autorith  vene- 
randa della  religione.  Il  catechismo  è quasi  un’assiomatica  po- 
polare, che  adempie  nei  rozzi  intelletti  lo  stesso  ufficio  dell'opi- 
nione colta  nelle  classi  agiate  e ingentilite  dal  tirocinio.  Come 
queste  in  tutti  i loro  pensieri  si  governano  con  certi  canoni  di 
civiltù,  che  oggi  più  non  si  provano  perchè  consentiti  univer- 
salmente, così  il  volgo  segue  ne'  suoi  giudizi  i principii  reli- 
giosi, ohe  sono,  come  dire,  la  sola  parte  dj  opinione  pubblica 
a cui  egli  partecipi.  E per  quanto  queste  due  guide  e assioma- 
tiche paiano  diverse,  esse  però  s’immedesimaoo  insieme  sostas- 
zialmeute;  perchè  i dettati  che  informano  e indirizzano  il  pro- 
cesso della  civiltà  cristiana  sono  in  ultimo  costrutto  quelli  del- 
l'Evangelio. Havvi  dunque  ideut'tlà.  essenziale  tra  i principii  go- 
vernativi del  ceto  colto  e quelli  della  plebe;  e quindi  il  ripe- 
tere la  civìi  disciplina  di  questa  dal  catechismo  non  è altro  in- 
fine che  un  dedurla  da  quei  sovrani  pronunziati  che  girano  al 
di  d’oggi  le  sorti  delle  nazioni.  * 

La  cosa  è si  chiara  che  non  ha  d'uopo  di  prova.  Che  cosa 
è,  verbigrazia,  la  moderata  libertà  politica,  se  non  l’applica- 
zione esterna  e civile  della  libertà  morale  e evangelica?  Che 
cos’è  la  libertà  civile  se  non  l'eguaglianza  cristiana  estrinsecata? 
Due  sono  i doveri  religiosi  verso  di  sè:  cioè  l'obbligo  di  dis- 
sipare l’igaoranza  dell  inteHetto,  e quello  di  vincere  i 
nati  affetti  dell'animo.  Due  sono  i doveri  reh'giòsì  verso  gli  altri; 
vale  a dire  la  carità  e la  giustizia.  Ora  egli  è manifesto  soo 
esservi  alcun  buono  e fruttuoso  instituto  civile  che  non  sia  la 
conseguenza,  l’applicaziOne,  la  conferma  di  tali  doveri;  eia 
connessione  logica 'che  corre  tra 'questi  e quelli  è sì  ovvia  e 
piana,  che  non  supera  eziandio  l'apprensiva  degli  spiriti  mea 
dirozzati. 

Innestando  i doveri  cittadini  del  popolo  sui  cristiani,  e con- 
siderando gli  ani  come  propaggine  degli  altri,  la  scienza  civile 
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delle  moltilDdim  verrebbe  ad  avere  un  saldo  ed  ottimo  fonda- 
mento. il  tirocinio  delle  scuole  e dei  giornali  sarebbe  la  conti- 
nuazione di  quello  del  tempio  ; ed  e converso  l-insegnamento  dei 
parroci  servirebbe  di  preludio  a quello  dei  libri  e dei  maestri. 
Quest'armonia  della  sacra  educazione  e della  profana  tornerebbe 
ancor  più  agevole  se  i preti  la  secondassero  di  proposito,  il 
che  è non  solo  desiderabile,  ma  sperabile  in  una  provincia, 
dove  il  clero  è cultissimo  e dove  i minori  ehierid  non  potreb- 
bero mostrarsi  nemici,  o incuriosi,  o non  intelligenti  dei  pro- 
gressi sociali,  senza  contrastare  all' esempio  autorevole  del  loro 
egregio  pastore. 

Gradisci,  mio  caro  Pinelli,  i sensi  affettuosi  del 

Di  «{[li  li  di  novembre  1S47, 

‘ • t* 

Tuo  amicuiimo  V.  Gioberti. 

Il  prelato , di  cui  è cenno  alla  fine  di  questa  lettera , è 
monsignor  Calabiana,  vescovo  della  diocesi  di  Casaimonfer- 
rato,  ove  allora  teneva  stanza  il  Pinelli. 

Né,  mi  pare  superfluo  dirlo , ci  era  scrittore , il  quale  o 
prima  o dopo  aver  fatta  una  pubblicazione  non  si  rivolgesse 
a lui  per  addimandarlo  di  consiglio,  di  incoraggiamento,  di 
osservazioni;  per  tacito  e spontaneo  consenso  egli  era  con- 
sideralo come  il  centro  intellettuale  e politico  di  tutti  gli 
scrittori  italiani.  L’avvocato  Michelangelo  Castelli  (oggi  se- 
natore del  regno)  pubblicò  un  saggio  sulla  opinione  mo- 
derata in  Italia,  pieno  di  senso  pratico  e di  utili  rifles- 
sioni; si  affrettò  a spedirne  copia  al  Gioberti,  che  con  questi 
termini  lo  ringraziava  e lo  incorqggiava  : 

Genlilissimo  tignar  avvocalo. 

Il  signor  Garda  la  riugrazierb  in  mio  nome  a voce  con  mi- 
glior facondia  ctae  io  non  saprei  fare  colla  penna  del  suo  bel 
dono,  e le  dirà  con  quanto  piacere  abbia  lette  le.  sué  pagine; 

Mi  rallegro  con  lei  del  senno  e della  moderazione  vmle  che 
ella  mostra,  benché  giovane,  benché  pieno  di  queU'affeito  cbe 
suol  trascinar  molli  giovani  oltre  la  linea  diritta  dell'opportuno 
e del  vero.  Gradisca  pertanto  coll'omaggio  della  mia  ricono- 
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scénsa  quello  della  stima  più  sincera,  e nel  tempo  medesimo 
i sensi  devoti  e affettuosi  con  cui.  mi  pregio  di  essere, 

V 

Di  Par'iiì,  ai  16  di  agosto 
19.  jilìée^d' yéntins  aux  àhamgè-Blytieir  * 

Suo  obbligalissimo  »erviiore 
V.  Gioberti. 

In  tal  guisa,  mentre  si  maturavano  i fati  d’Italia  c si  ap- 
parecchiavano i maggiori  eventi  dej  memorabile  anno  1848^, 
Vincenzo  Gioberti  all’ufllzio  oramai  decenne  di  legislatore 
del  pensiero  italiano  accoppiava  quello  di  moderatore  del- 
l’indirizzo politico  della  opinione  nazionale.  L’Italia  odierna, 
non  ci  stanchiamo  dal  ricordarcelo',  è la  conseguenza  di 
quei  concetti,  di  quell’impulso,  di  quella  operosità. 


CAPITOLO  LUI.  ■ 

■>e  riforme  In  Piemonte. 


’ Le  manifestazioni  dell’opinione  nazionale  proseguivano 
con  ardore  sempre  crescente  ; un  vento  propiziò  gonfiava  le 
véle  dell’italica  nave,  e là  spingeva  verso  la  terra  promessa 
della  indipendenza  e della_  nazionalità.  Non  congiure,  non 
moti  incomposti,  non  Volgari  schiamazzi , non  [imitazioni 
delle  mode  straniere  : il  programma  di  Gioberti  era  attuato 
nella  sua  pienesza,'  interpretato  sanamente  dalle  popolazioni 
e da  esse  recato  ad  alto  proprio  alla  lettera.  Era.  una  cor- 
rente di  buon  senso,  a cui  nessuno  poteva  sfuggire,  e che 
tutti  migliorava  ed  addirizzava  a bene.  Dal  Tronto  al  Po, 
dal  Tevere  all’Arno,  dal  mare  all’Alpi  era  un  sol  pensiero, 
un’aspirazione  comune  e una  identità  di  mezzi,  che  destava 
iperaviglia  e tenerezza.  I forestieri  ne  erano  stupefatti  ; non 
più  tentativi  sconsig.liati  seguiti  da  sanguinose  repressioni, 
ma  le  dimostrazioni  solenni.,  imponenti,  legali  di  un  popolo 
bramoso  e risoluto  di  venire  in  essere  di  nazione.  E nes- 
suna dipendenza  dagli  oracoli  oltramontani  ; che  cosa  hanno 
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scritto  Gioberti,  Balbo,  Azeglio?  Quale  editto  ha  pronnul- 
gato  Pio  IX?  Che  recano  la  Patria  e Vllalia't  Che  predirà 
ha  fatto  il  padre  Ventura?  Quante  truppe  ha  passato  a ras- 
Mgna  Carlo  Alberto?  Queste  erano  le  domande  che  tutti  fa- 
cevano in  Italia  a quei  tempi  ; nessuno  chiedeva  nè  del' si- 
gnor Guizot,  nè  di  Luigi  Filippo;  ci  sentivamo  capaci  di 
fore  da  noi,'  e facevamo  da  noi  davvero.  Che  giorni  furono 
quelli  ! Chi  può  averli  dimenticati  ? Si  radunava  il  congresso 
djSgii  scieuiati  a Venezia  ; pochi  vi  andavano  ; il  contrap- 
posto fra  il  tirìllantissimo  congresso  di  Genova  nel  1846  e lo 
squallidissimo  di  Venezia  nel  1847  non  poteva  essere  mag- 
giore. Solo  colò  dove  imperava  Ferdinando  II  di  Borbone 
doravano  i tumulti  e i sanguinosi  conati,  perchè  ivi  era  un 
sovrano  ostinato  a non  patteggiare  col  popolo,  finché  la  ca- 
parbietà non  fosse  stata  vinta,  come  fu  poi,  dalla  sola  voce, 
che  potesse  trovare  ascolto  presso  di-lui,  la  rauca  voce  della 
paura.  Né  mancarono  gli  avvertimenti  a tempo  opportuno, 
e Gioberti  ne  tenne  -discorso  al  professore  Giuseppe  Monla- 
nelfi  in- una  lettera  in  data  dei  29  settembre  1847,  che  fu 
divulgata  ùeir/tofia  di  Pisa  (1). 

E il  grido,  levato  dagli 'abitanti  di  SinlgaghV  fu  ben  prestò 
qne'IIp,di  tutta  Italia.  Yiria  Gioberti!  si  gridava  dal  popolo 
entusiasta  ad  Ancona  .éda  Perugia,  a Bologna  ed  a'Ferrara, 
a Firenze  éd  à Siena,  in  tutte  le  città,  in  tutte  le  borgate, 
in  tutti  i villaggi  deU’Italia.  Viva  Gioberti  precursore!  Vira 
Pio /^redentore/ gridavano  a Genova  i sacerdoti  guidati  dal 
canonico  Doria,  abate  mitrato  di  San  Matteo.  Viva  Gioberti! 
gridavano  ad  Adii  i prèti  che  si  affollavano  intorno  alla  car- 
rozza di  Carlo  Alberto.'  Ftoa  Gioberti!  si  gridava  a Torino. 
Viva  Gtoberli!  si  gridava  a Roma  sotto  il  balcone  del  Quiri- 
nale tra'ìe  acclamazioni  a Pio  IX.  Era  il  grido  che  simbo- 
leggiava la  concordia  dei  pensieri  e delle  speranze,  la  fede 
nel  risorgimento  d’Italia.  Era  un  tributo  di  gratitudine,  un 
saluto  all’avvenire.  Era  l’Italia  che,  acquistata  la  coscienza 
delle  sue  fòrze  e. presaga  del  futuro,  s’inchinava  reverente 

(t)  Vedi  Oprrelte  politiche  di  V.  Gioberti,  raccolte  da  G.  nassari,  Capola^ 
4851,  rol.  ir,  pagine  4,  S,  t,  7,  8,  9,  IO  eli; 
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a chi  le  aveva  infusa  quella  coscienza  ed  apparecchialo  qùel- 
l’avvenire. 

Tutti  scrivevano  a Gioberti , tutti  lo  consultavano , lutti 
richiedevano  il  parere  suo  come  un  oracolo;  ed  egli-sempre 
pronto  a giovare  alla  patria,  dall’aposlolato  dei  libri  passò 
a quell’apostolato  epistolare  che  prima  aveva  esercitato  pri> 
vaiamente,  e che  ora  era  chiamato  ad  esercitare  pubblica- 
mente, giacché  nessuno  reputava  avére  il  diritto  di  nascon- 
dere i di  lui  pareri  ai  propri  concittadini,  ed  ogni  sualeltera 
era  stampata  dai  giornali,  ristampata  a migliaia  df  copie, 
letta  con  avidità  indescrivibile. 

Monsignor  Carlo  Gazzola,  che  era  uno  dei  compilatori  del 
Contemporaneo  di  Roma,  era  perseguitato  dai  gesuiti,  e Gio- 
berti veniva  prontamente  in  suo  .soccorso,  e scriveva  al  Sal- 
jv'agnoli:  ■ 

Chiarittimo  tignar  avvocato. 

Le  mando  una  lettera  destinata  a aiutare  l'egregio  monsignor 
Gazzola.  La  prego  a pubblicarla  nella  Patria  il  più. presto  possi- 
bile e a sorvegliarne  minutamente  la  stampa,  perché  essa  sarà 
molto  ventilata  dai  malevoli.  Ella  può  accennare  di  riceverla 
da  monsignor  Gazzola,  a cui  non  la  mando  per  far  presto.  Noli 
che  lo  stesso  monsignore  mi  richiese  di  pubblicare  'qualche  pa- 
gina in  suo  fàvòre.  Sono  con  alta  stima, 

il  noTemltre, 

' . * ' Tulio  SUO  devolissinto 

Gioberti. 

Nel  mese  di  agosto  alcuni  giovani  romani  offerivano  al 
Gioberti  di  recarsi  ad  insegnare  in  Roma  ; ringraziò  e rifiutò. 
Di  ciò  scrisse  all’amico  Pinelli , il  quale  alla  sua  volta  lo 
esortava  ad  andare  nella  eterna  città.  Egli  non  recedeva  dal 
suo  proposito. 

Mio  carittimo  Pierino, 

Persuaditi  pure,  caro  Pierino,  che  l'ora  per  me  non  è venuta 
di  andare  a Roma.  Non  credo  neanco  che  sia  per  venire;  nè 
essa  certo  non  avrà  luogo,,  se  non  quando  moverà  dal  governo 
per  via  di  spontanea  deliberazione  ; il  che  non  si  sarebbe  ve- 
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ri6cato  oggi.  Senza  questa  condizione  io  non  potrei  giovare; 
e non  riporterei  altro  frutto  da  quella  gita  cbe  vani  applansi 
e la  perdita  di  ogni  tempo  per  gli  studi  e la  facoltà  di  stampare 
liberamente.  Del  resto,  come  ti  dissi,  la  cosa  non  è oggimai 
più  intesa,  perchè  ho  rihutaio  a causa  della  mia  salute,  la  quale 
mi  renderebbe  impossibile  ogni  insegnamento,  non  che  un  corso 
di  lezioni  da  darsi  in  Roma.  A tal  effetto. bisognerebbe  aver  1 
|K>lmoni  pelasgici , come  dice  il  padre  Curci.  E io  non  li  ho, 
benché  sia  un  abaie  pelasgico,  secondo  la  sentenza  del  signor 
Lenorroant,  professore  di  storia. 

lo  sono  confuso  per  gli  applausi  degl'italiani  al  mio  povero 
nome.  Ve  ne  ha  però  uno  che  ho  gustato  senza  rossore.  L'a- 
bate Frassioetti,  parroco  di  Santa  Sabina  in  Genova,  fu  accer- 
chiato da  alcuni  giovani,  mentre  passava  soletto  per  una  via, 
e costretto  a gridare  : Viva  Gioberli  ! 

Se  l'AogioIina  è di  ritorno  fra  le  tue  braccia,  baciala  rara- 
mente in  mio  nome.  Tutto  tuo  di  cuore. 

Di  P4rtgi,  S ottobre  iS47. 
fO,  jéli/s  d*^ntin,  aux  Champ$-Fiyiéi$. 

* Gioberti. 

Gli  occhi  di  Gioberli  erano  specialmente  rivolli  al. Pie- 
monte, non  per  istudio  municipale  di  certo,  ,ma  perchè  era 
più  che  persuaso  che  senza  il  Piemonte  era  vano  sperare  si 
facesse  l’Ilalia.  Ora  in  Piemonte  le  cose,  a malgrado  di  varie 
apparenze,  progredivano.  Ai  primi  di  settembre  si  radunava 
a Casale  Monferrato  il  congresso  agrario,  ed  ivi  eletti  e rag- 
guardevoli cittadini  coglievano  l’occasione  per  chiedere  al 
re  civili  riforme  e per  aprire  una  sottoscrizione  per  offerire 
a Gioberti  un  calamaio  d’argento.  Fu  una  nobile  e corag- 
giosa dimostrazione  che  ebbe  eco  in  tutta  la  Penisola,  poi- 
ché, come  Gioberti,  tutti  gl’italiani  pensavano  che  senza  il 
valido  concorso  del  Piemonte  la' causa  nazionale  non  poteva 
trionfare. 

Ho  saputo,  scriveva  il  giorno  47  settembre  4847  Gioberti  a 
Pinelli,  dai  fogli  francesi  e italiani  tutto  il  successo  di  Casale 
e letto  l'indirizzo  bellissime  al  re,  cbe  essi  fogli  francesi  danno 
per  mandato  ed  accolto  favorevolmente.  Io  spero  cbe  il  re  sia 
per  correre  la  via  incominciata.  Questo  è il  fondamento  del 
Gioberti,  Voi.  li.  45 
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tutto  ; senza  l'attitudine  ferma  del  re,  credo  che  l’Anstria  ten- 
terà l'iavasione.  Le  dimostrazioni  ih  mio  favore  m'hanno  viva- 
mente commosso.  Esprimi  a quei  signori  la  mia  profonda  ri- 
conoscenza. 

Due  giorni'  prima  scriveva  a me  una  lettera  tutta  ridon- 
dante speranza  e fiducia,  che  io  feci  divulgare  nella  Patria 
di  Firenze  (1);  pochi  giorni  dopo  mi  scriveva  di  bel  nuovo 
per  rallegrarsi  del  ritiro  del  conte  Solare  Della  Margarita 
dai  consigli  dei  re  Carlo  Alberto  ; ma  poi  si  addolorava  al- 
l’udire in  qual  guisa  la  polizia  di  Torino  si  comportasse  in 
occasione  delle  dimostrazioni,  che  neH’ottobfe  ■1847  veni- 
vano fatte  con  lo  scopo  patriottico  d’incoraggiar  sempre  più 
Carlo  Alberto  ad  inalberare  il  vessillo  delle  riforme,  e perciò 
scriveva  un’altra  lettera  nella  quale  deplorava  e riprovava  il 
contegno  della  polizia  e dava  salutari  ammonimenti  ai  go- 
vernanti (2).  Calorose  istanze  gli  facevano  gli  amici  perché 
moltiplicasse  le  sue  lettere  a questo  riguardo,  ed  egli  cosi  ne 
scriveva  al  Pinelli  : ' ' • 

Mio  caritsimo  Pierino, 

T’iiichiudo  due  righe  commèndative  presso  il  Ducei  pel  ca- 
valiere Boncompagni,  di  cui  ricevetti  testé  una  lettera  e ci  ri- 
sposi per  la  posta  prima  che  la  tua  mi  pervenisse.  Quanto  al 
far  correr  costì  qualche  nuovo  foglio,  non  so  in  che  modo  vor- 
rebbe essere  disteso,  perchè  il  parlar  di  nuovo  della  polizia 
mi  parrebbe  inutile.  Il  toccar  dei  ministri  non  si  può,  finché 
i fatti  loro  non  ne  mostrano  le  condizioni.  Havvi  poi  sempre 
il  pericolo  di  sortire  un  effetto  contrario  a quelio  che  lo  scri- 
vente éi  proporrebbe,  perchè  certi  umori  crederebbero  di  ri- 
metter del  proprio  cedendo  alle  buone  ragioni;  onde  s'impun- 
tano nel  male  appunto  perchè  è loro  mostrato  il  bene. 

Ti  potrei  raccontare  a questo  proposito  alcune  storielle  cu- 
riose u che  so  di  buon  luogo.  Il  solo  rimedio  efficace  sono 
le  pct'uioni  ragionevoli,  che  si  deono  moltiplicare  senza  paura, 
provvedendo  che  abbiano  recapito  diretto  e senza  passare  per 
le  mani  dei  timidi  e dei  guastamestieri.  Del  resto,  se  tu  e gli 

(I)  Vedi  Operette  politiche,  Capoligo  ISSI,  Tolame  II,  pagine  t,  t,  5,  4. 

(S)  Ibid  , pagine  11,  li,  13,  li. 
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amici  comuni  crederanno  che  qualche. mio  novello  scarabocchio 
possa  giovare,  io  lo  farò  voloniieri  ; ma  a tal  effetto  bisognerebbe 
che  tu  per  qualche  savio  amigo  di  Torino  m'informassi  dei  fatti, 
della  direzione  degli  spiriti , ece.  E dico  di  Torino,  affinchè  le 
notizie  mi  arrivino  nel  minor  tempo  possibile,  onde  evitare  il 
solito  inconveniente  degli  esuli  che  s'intromettono  a parlare  di 
cose  patrie,  secondo  lo  stile  di  quel  campanaro  che  suonava  a 
martello  quando  la  messa  era  finita.  - 

L'Italia  di  Pisa,  in  un  supplemento  del  numero  19  (16  ot- 
tobre), pubblicò  una  lettera  dove  tocco  della  omogeneità  dei 
governi  e degli  affari  di  Napoli.  Ne  ho  mandato  un'altra  al 
Cmumporaneo  di  Roma  sui  casi  di  Ferrara,  che  forse  uscirà  fuori. 
Entrambe  contengono  alcune  rispettose  lezioncine  anche  pel 
Piemonte. 

T’abbraccio  col  più  vivo  affetto. 

Parigi,  94  ottobre  1847, 

19,  jévtnue  4'^ntin,  aux  Chxmps-Elysées . 

Tutto  tuo  Giobeutu 

F’inalmentc  il  giorno  sospirato  giunse  : a di  29  ottobre  1847 
Carlo  Alberto  promulgò  le  riforme , e quel  giorno  l’Italia 
fu  certa  def  suoi  destini.  Il  fausto  evento  fu  festeggiato  in 
Torino  ed  in  tutte  le  antiche  provincie  piemontesi  e liguri 
con  quei  trasporti  di  gioia,  che  chi  li  vide  non  può  dimen- 
ticare, ma  non  può  nemmeno  narrare  con  adeguate  ed  esatte 
parole.  Fu  occasione  di  altri  trionfi  per  Vincenzo  Gioberti. 
Le  acclamazioni  al  suo  nome  raddoppiavano  a mille  ; lo  leg- 
gevi sulle  bandiere,  in  tutte  le  iscrizioni;  il  suo  ritratto  era 
in  tutti  i canti  di  Torino.  Al  primo  banchetto  patriottico, 
Domenico  Carutti,  l’abate  Celotti  ed  io,  senza  sapere  l’uno 
dell’altro,  c’incontrammo  nel  far  brindisi  a lui,  che  Ga- 
rutti,  fra  uno  scoppio  di  applausi  non  più  finiti,  chiamò  Tau- 
maturgo nazionale.  Ci  ringraziò  con  affettuose  parole;  e 
sono  lieto  di  poter  riferire  quelle  che  scrisse  al  Celotti  : 

Mio  caristimo , 

Ai  giorni  passati,  mentre  era  In  letto  colla  scalmada,  mi  giunse 
un  ragguaglio  delle  feste  torinesi , in  cui  lessi  un  brindisi  da 
te  fatto  in  mio  onore.  Arrossii  alle  Iodi  superlative  di  cui  mi 
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fregiasti,  ma  più  mi  rallegrai  vedendo  di  essere  da  te  amato. 
La  tua  amicizia  mi  è più  cara  della  mia  modestia,  onde  non 
posso  non  saperti  infinito  grado  della  prima,  ancorché  si  eser- 
citi a troppo  scapito  della  seconda.  Ricevi  adunque  i miei  cor- 
diali ringraziamenti,  e con  essi  i sensi  di  queU'afTettuosa  ed 
altissima  stima  con  cui  mi  dico. 


* Parigi,  6 dicembre  1S47, 


Tutto  tuo  ClOBCRTI. 


Gli  fu  suggerito  di  scrivere  a Carlo  Alberto  per  congratu- 
larsi con  esso  lui  per  le  concedute  riforme,  ed  esortarlo  a 
dare  maggiori  larghezze  alla  stampa  ; sulle  prime  rifiutò , 
come  risulta  dalla  lettera  seguente  al  cavaliere  Pier  Dionigi 
Pinelii  ; 

Carissimo , 


Ti  scrivo  colla  febbre  addosso,  e perciò  non  ti  stupirai  del 
laconismo.  Il  male  non  è grave  e in  breve  ne  sarò  libero. 

Non  posso  per  ora  scrivere  al  re  e non  so  se  converrebbe. 
Parrebbe  che  io  mi  creda  un  personaggio  importante  o autore 
dei  consigli  che  ora  si  seguono.  Peggio  poi  se  esprimessi  dei 
voti  sulla  stampa,  che  forse  frutterebbero  a rovescig. 

Ottimo  il  pensiero  del  giornale.  Tu  puoi  disporre  del  mio 
piccol  nome  a tuo  piacimento,  salvo  che  per  impegnarmi  a 
scrivere.  La  ragione  principale  si  è che  da  lontano  è impos- 
sibile scriver  bene  pei  giornali.  Bisogna  essere  sulla  faccia  del 
luogo,  conoscere  i bisogni  e gli  umori,  fin  dove  si  allarghi  la 
censura,  ecc.  Se  non  si  sanno  tutti  questi  particolari,  bisogna 
fare,  rifare,  e non  si  fa  nulla  di  bene. 

Non  ti  scrivo  di  più,  perchè  la  testa  non  regge.  Addio  di 
tutto  cuore. 


Parigi,  8 novembre  4847. 


Gioberti  . 


Ma  poco  dopo  mutò  parere , e scrisse  al  re  una  lettera 
piena  di  sensi  dì  ossequio  e di  schietta  fiducia.  Non  avendo 
potuto  ritrovare  la  copia  di  essa  da  lui  inviata  al  Pinelii, 
debbo  restringermi  ad  affermare  che  fu  scritta,  allegando 
a documento  quest’altra  lettera  che  egli  scriveva  al  Pinelii, 
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nella  quale  toccava  della  sua  commozione  e deH’afflizione 
che  sperimentava  per  le  accuse  onde  era  fatto  bersaglio 
dai  suoi  nemici,  i quali  erano  quelli  d’Italia. 

Caristimo, 

Ti  mando  una  copia  della  lettera  che  col  presente  procaccio 
spedisco  al  re,  aflìnchè  tu  la  vegga  ; e anche  acciocché,  scri- 
vendo al  conte  di  Castagnette,  ti  assicuri  del  recapito  della  copia 
che  invio  direttamente;  benché  nelle  circostanze  attuali  non 
paia  da  dubitarne.  Ciò  che  dico  da  principio  che  volea  scrivere 
assai  prima  é vero  ; ma  la  poca  salute  mi  rendeva  affatto  inetto 
e anche  mi  facea  diffidare  dell'effetto. 

Avrai  ricevuto  una  mia  di  ieri,  in  cui  ti  parlava  delle  ca- 
lunnie che  mi  si  appiccano.  Oggi  ho  ricevuta  una  lettera  di  Roma, 
scritta  da  persona  benevola  e autorevolissima  per  l'animo  e pel 
grado,  che  mi  dice  che  i gesuiti  e i loro  aderenti  spargono  coUt 
fra  le  altre  infamie  : 1°  che  io  convivo  con  un  protestante;  che 
ho  meco  una  concubina;  5°  che  la  mia  vita  è pubblicamente 
scandalosa;  4°  che  fo  pubblica  professione  di  ateismo.  E mi 
aggiunse  che  l'asseveranza  con  cui  queste  cose  si  spacciano  le 
fa  credere  a molli;  e mi  lascia  sottintendere  che  il  sospetto 
della  veriih  loro  è salito  anco  in  alto  luogo  ; del  che  ho  ezian- 
dio altri  segni. 

Nota  bene  che  io  sono  perfettamente  solo  nel  mio  alloggio; 
che  non  mangio  in  casa,  ma  dal  ristoratore;  che  la  persona 
che  mi  serve  è una  vedova,  madre  di  famiglia,  onestissima,  che 
mi  fu  suggerita  dal  povero  Robecchi  che  la  conosceva;  che  essa 
non  sì  trattiene  in  casa  mia  che  due  o tre  ore  e che  non  al- 
loggia nel  mio  quartierino,  ma  nel  piano  superiore.  Laonde  non 
solo  non  vi  ha  scandalo,  ma  neanco  la  menoma  apparenza  di 
scandalo.  , 

Ho  intenzione  di  scrivere  al  papa,  pregandolo  a delegare  l'ar- 
civescovo  di  Parigi  per  fare  una  enquéte  rigorosa  e giuridica 
della  mia  condotta  pubblica  e privata.  Che  ne  dìciT 

Credi  tu  inoltre  che  monsignor  Calabiana,  il  quale  mi  co- 
nobbe anticamente  e che  può  sapere  da  molte  persone  auto- 
revoli che  la  mia  condotta  attuale  non  è men  costumata  del- 
l’antica, e che  anzi  è assai  più  ritirata  dal  mondo,  vorrebbe 
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•crìvere  a Roma  una  lettera  energica  in  mio  favore?  Gliene  avrei 
obbligo  perpetuo. 

Addio,  carissimo.  Ti  abbraccio  di  tutto  cuore. 

Parigi,  S7  dicembre  1847, 

Mlée  d’Antin,  aux  Champt-Slftée». 

Gioberti. 

PS.  Scusami  se  per  difetto  di  lena  e di  tempo  ti  mando  la 
stessa  minuta  della  mia  lettera  a S.  M.  invece  di  copiartela. 

Quanto  poi  fosse  stata  propizia  Timpressione  prodollasul- 
l’animo  di  Carlo  Alberto  dalia  di  lui  lettera  si  inferisce  a 
chiare  note  da  ciò  che  in  proposito  di  essa  gli  scriveva  per 
ordine  del  re  il  segretario  di  S.  M. 

< Illustrissimo  signor  teologo, 

f Ringrazio  il  re  d’aver  voluto  affidare  a me  l’incarico 
« di  far  conoscere  a V.  S.  illustrissima  quanto  le  sia  stata 
t accetta  l’affettuosa  e riverente  sua  lettera  del  27  dicembre 
«scorso.  Conosce  la  M.  S.  il  valore  di  quelle  espressioni,  e 
« sa  che  partono  da  un  cuore  a cui  la  sincerità  è la  prima 
« guida.  Quanto  possano  quel  cuore  e quella  penna  alla  glo- 
« ria  di  Dio,  ai  bene  della  nostra  santa  cattolica  Chiesa,  allo 

< splendore  della  patria,  Dio  sei  sa  che  lo  fece.  Lo  spirito 
« generoso  d’Italia  ha  d’uopo  d’essere  diretto , altrimenti 

< disvia';  il  santo  padre  è amareggiato  per  l’ardenza  di  molti 
« figli  che  crudelmente  lacerano  gli  interessi  della  religione; 
c qual  più  bel  campo  ad  una  eloquenza  a cui  aggiunge  im- 
« mensa  autorità  il  venerando  carattere  di  V,  S.  illustris- 
« sima  ! A me  pare  che  si  bella  causa  non  possa  avere  più 
« eletto  campione. 

« Gradisca,  illustrissimo  signor  teologo,  i miei  voti  ed  i 
« sensi  della  più  distinta  considerazione. 

« Di  V.  S.  illustrissima, 

« Torino,  5 del  1848, 

« Devotissimo  servitore 

> « Di  Castagnetto. * 

Dopo  come  prima  della  promulgazione  delle  riforme  in 
Piemonte  Gioberti  non  falli  al  suo  dovere,  non  cessò  dal- 
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l’apostolato.  Temeva  sempre  che  a Roma  fossero  per  pre- 
valere di  bel  nuovo  gl’intlussi  gesuitici,  e su  questo  pericolo 
richiamava  l’attenzione  del  brioso  pubblicista  toscano,  il  suo 
e mio  amico  carissimo  Vincenzo  Salvagnoli. 

Chiarimmo  signor  avvocalo  ed  amico, 

Duolmi  all’anima  d'intendere  ch'ella  e l'egregio  abate  Lam- 
bruscbini  siano  indisposti.  Anch'io  mi  trovo  assai  male,  e quasi 
impotente  a scriver  lettere,  non  che  articoli,  a causa  di  un'am- 
bascia di  stomaco  che  mi  toglie  il  potere  di  respirare.  Perciò 
non  ho  ancora  potuto  por  mano  alla  prefazione  della  ristampa 
del  mio  libro,  nonostante  la  pressa  che  avvi  di  pubblicarla  per 
imporre  silenzio  a'  miei  calunniatori.  Le  nuove  di  Roma  sono 
veramente  cattive  e van  peggiorando  di  giorno  in  giorno.  I ge- 
suiti trionfano,  i buoni  si  perdon  d'animo,  il  padre  Ventura  an- 
ch'egli seconda  il  corso  della  fortuna.  Se  ella  o i suoi  amici 
hanno  qualche  famigliare  fra  i consultori  di  stato  scrivano  loro 
di  parlarne  fortemente  al  pontefice  ; di  fargli  intendere  che,  se 
sì  va  innanzi  su  questo  tenore , verranno  meno  alia  religione 
cattolica  i frutti  sperali  e ottenuti  in  parte  dal  nuovo  pontifi- 
cato, ed  essa  ricadrà  in  istato  peggiore  che  non  era  sotto  Gre- 
gorio. Persuadere  a Pio  . la  necessità  di  eleggere  uffiziali  e con- 
siglieri dì  retto  animo,  che  gli  dicano  il  vero  e non  lo  sforzino 
ad  errare  colla  falsa  sposizione  dei  fatti.  Quanto  a me  ho  fatto 
per  lettere  quel  poco  che  ho  potuto.  Ma  i gesuiti  intendono 
a denigrare  la  mia  persona  c i miei  libri  con  tutti  i modi  pos- 
sibili, e non  so  a quest'ora  che  sorta  di  credito  io  abbia  nel- 
l'animo del  pontefice.  Subito  che  possa  fiatare  dovrò  pormi  a 
scrivere  if  nuovo  proemio;  e piglierò  quest'occasione  per  dire 
il  vero  opportuno.  Perciò,  non  che  potere  scrivere  adesso  per 
la  Patria,  avrei  d'uopo  che  i suoi  onorandi  compilatori  mi  sos- 
aencssero  all'occorrenza.  Del  resto  queste  contrarietà  ci  deb- 
bono accrescere  animo  e non  scemarlo;  e porto  ferma  fiducia 
che  il  trionfo  ultimo  e definitivo  sarà  tutto  per  noi. 

Mi  creda  quale  sono  con  viva  e affettuosa  stima, 

Parigi,  S6  ottobre  Ì8A7,  ’ 

49,  Evenne  d'j4ntin,  aux  Champi^Slyséeit 

• Tutto  tuo  V.  Gioberti. 

PS.  Ricevo  i numeri  della  Patria  e gliene  rìnnuovo  i miei 
cordiali  ringraziamenti. 
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Chiarissimo  signor  avvocato, 

Io  SODO  in  letto  colla  grippe,  afflitto  dalle  notizie  del  gesui- 
tismo prevalente  in  Roma  sull'animo  del  pontefice,  e dal  pa- 
rermi vedere  nell'intervento  pacifico  elvetico  l'annunzio  di  un 
altro  intervento  della  stessa  natura  per  tarpar  le  ali  alle  sor- 
genti riforme  italiane.  La  sola  anione  di  Pio,  Leopoldo,  Carlo 
Alberto  potrà  sventarlo. 

Non  ricevo  lettere  da  monsignor  Cazzala  ; il  che  mi  fa  credere 
che  duri  il  suo  esilio.  La  Patria  dovrebbe  insistere  sulla  so- 
lenne ingiustizia  di  condannare  uno  scrittore  per  un  articolo 
assennato,  moderatissimo  e autorizzato  dalla  censura  pubblica , 
uno  scrittore  così  devoto  e benemerito  di  Pio,  come  monsignor 
Gazzola.  Tanta  equità  e gratitudine  sarebbe  oggi  impossibile  in 
Costantinopoli. ' E chi  fu  l’autore  del  tutto?  1 gesuiti  che  otten- 
gono sotto  Pio  ciò  che  non  avrebbero  forse  ottenuto  sotto  Gre- 
gorio. 

Mi  creda  quale  sono  con  alta  stima  e cordialissimo  affetto, 

DI  Parigi,  al  r di  dicembre  I8i7, 

19,  j4t$nue  <tÀntin^aus  Ckamp»»Ety$é9is  « 

Tulio  suo  Giobbsti. 

Quest’altra  lettera  era  parimenti  indirizzata  al  SalvagnoU 
come  direttore  della  Patria. 

a ‘ 

. Chiarissimo  signor  direttore. 

Ricorro  al  suo  giornale  per  notificare  al  pubblico  una  cosa 
che  troppo  importa  al  mio  onore.  In  uno  scritterello  di  podio 
pagine,  attribuito  al  Cardinal  Cadolini,  arcivescovo  di  Ferrara, 
e di  cui  io  conosco  soltanto  la  traduzione  divulgata  in  un  gior- 
nale francese,  si  citano  parecchi  luoghi  del  mio  Gesuita  moderno 
che  debbono  rendere  mal  suono  agli  orecchi  cristiani.  L'au- 
tore, qualunque  siasi,  troncando  ad  arte  tali  luoghi  e scorpo- 
randoli dal  contesto,  dà  loro  un  senso  alienissimo  da  quello  che 
hanno  nella  mia  scrittura  e che  risulta  manifestamente  dal  te- 
nore di  essa.  Altrettanto  fece  il  signor  Lenorraant  in  due  lunghi 
articoli  di  un  giornale  francese;  nei  quali,  interpretando  a ro- 
vescio e contro  l'espressa  intenzione  del  testo  molti  passi  dei 
mio  libro,  appone  loro  un  significato  irreligioso  e temerario,  o 
assurdo  e ridicolo. 
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Proverò  le  falsificazioni  del  signor  Lenormant  e dello  scritto 
attribuito  al  Cardinal  Cadolini  nella  seconda  edizione  dell'opera 
mia;  e le  prove  saranno  di  tale  evidenza  che  non  patiranno  re- 
plica. C'impegno  formalmente  la  mia  parola;  il  che  non  mi  ar- 
rischierei di  fare,  se  non  fossi  ben  chiaro  e sicuro  del  fatto 
mio.  Ma,  siccome  ci  vorrà  qualche  tempo  prima  che  la  ri- 
stampa esca  alla  luce,  credo  opportuno  di  far  precedere  questa  • 

espressa  e pubblica  dichiarazione,  affinchè  niuno  sia  indotto  in 
errore  dall'audacia  incredibile  degli  avversari.  Non  mi  par  pro- 
babile che  lo  scritto  attribuito  al  Cardinal  Cadolini  sia  vera- 
mente di  esso;  e,  quando  fosse,  converrebbe  dire  che  sua  emi- 
nenza non  abbia  letto  il  mio  libro,  e siasi  affidata  a qualche 
mano  infedele  per  fame  gli  estratti.  A ogni  modo  io  mi  stimo 
in  debito  di  protestare  altamente  contro  il  modo  indegnissimo 
con  cui  i miei  sensi  son  travisati  nella  sua  scrittura.  Io  rive- 
risco la  porpora;  ma  non  credo  che  autorizzi  nessuno  a ca- 
Innniar  gl'innocenti;  sovratutto  in  questi  tempi  umanissimi  e 
sotto  il  pontificato  di  Pio. 

Gradisca  i sensi  di  alta  stima  con  cui  me  le  profferisco,  re- 
candomi a onore  di  essere. 

Di  Parigi,  al  16  noTenobre  1847, 

Suo  devotitiimo  tenitore 
Giobbrti. 

Del  medesimo  argomento  favellava  aH’allro  egregio  to- 
scano, l’ottimo  amico  e collega  mio  Leopoldo  Galeotti,  il 
cui  libro  sulla  Sovranità  temporale  dei  papi,  venuto  a luce 
in  quell’andar  di  tempo,  appalesava  l’animo  nobilissimo,  lo 
squisito  senno  pratico  e la  soda  dottrina  di  chi  lo  dettava, 
e fu  una  delle  pubblicazioni  più  utili  alla  causa  d’Italia. 

Noti  segnatamente  il  lettore  la  conchiusione  di  questa  let- 
tera, laddove  Gioberti  discorre  della  necessità  della  riforma 
ecclesiastica,  poiché  quel  cenno  fugace  attesta  com’egli  avesse 
profondamente  meditato  l’arduo  problema,  e porge  la  di- 
mostrazione palpabile  della  logica  coerenza  delle  sue  opi- 
nioni sulla  questione  romàna. 

Chiarissimo  signor  avvocato, 

Ricevo  in  questo  ponto  la  cara  sua,  e benché  mezzo  infermo 
e quasi  impotente  a scrivere,  mi  fo  premura  di  dirle  che  io 
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conseato.  appieno  nelle  sue  savie  considerazioni,  e mi  accordo 
seco  in  particolare  che  la  somma  del  nostro  risorgimento  con- 
siste nello  svecchiar  l’Italia  del  rancido  e impedire  che  altri 
la  guasti  col  negativo;  il  che  torna  a dire  essere  uopo  com- 
battere insieme  del  pari  e il  regresso  e quel  folso  progresso 
che  alcuni  gli  sostituiscono.  Non  so  quanto  le  mie  parole  pos- 
sano riuscire  efficaci,  tanto  più  che,  scemando  la  salute,  vo 
perdendo  la  facoltà  di  esprìmere  i miei  concetti  con  qualche 
forza,  se  pur  si  può  dire  che  io  l’abbia  avuta  in  addietro.  Tut- 
tavia farò  quel  poco  che  è in  mio  potere,  e abbozzerò  la  rica- 
pitolazione di  cui  ella  mi  parla  in  uno  scrittarello  che  mi  trovo 
costretto  a dar  fuora  per  difesa  dell’ultimo  mìo  libro,  nu  che 
per  difetto  di  sanità  e di  ozio  non  ho  ancora  potuto  disten- 
dere. La  felice  mutazione  del  Piemonte  e le  speranze  di  Mo- 
dena e di  Napoli  mi  consolano  ; ma  queste  buone  notine  sono 
contrappcsate  dalle  cattive  dì  Roma.  La  morte  del  Graziosi,  la 
ripulsa  data  al  Leclercq,  uomo,  ottimo  da  ogni  parte,  lo  sfratto 
del  Pescantini,  Tesilio  del  Gazzola,  la  condanna  del  nolo  arti- 
colo del  Contemporaneo,  la  lettera  del  padre  Perrone,  la  conni- 
venza colla  lega  svizzera,  la  mollezza  riguardo  all'occapazione 
di  Ferrara,  ecc.,  sono  cattivi  pronostici  per  l'avvenire.  Molli  di 
questi  fatti  chiariscono  che  non  solo  il  gesuitismo  prevale  sul 
Tevere,  ma  che  è entrato  in  una  via  nuova  e pericolosa  alla 
buona  causa , spaventando  il  pontefice  tenero  di  coscienza  dalle 
buone  risoluzioni  politiche  con  iscrupoli  dì  religione.  Male  gra- 
vissimo, e a cui  è difficile  il  riparare , perchè,  dopo  la  morte 
del  Graziosi,  non  vi  è intorno  a Pio  persona  che  lo  consigli  di- 
rittamente. II  padre  Ventura  è buon  uomo,  ma  ha  poca  fer- 
mezza d'idee,  poca  o niuna  perizia  di  stato,  ed  è pieno  di 
preoccupazióni  fratesche  che  guastano  le  sue  buone  parti  ; egli 
mi  rende  imagine  di  un  mezzo  Savonarola  trapiantato  dal  secolo 
decimoquinto  nel  nostro.  Nè  vi  ha  speranza  che  le  cose  mi- 
gliorino per  questo  verso,  stante  la  renitenza  di  Pio  verso  le 
riforme  personali  e la  paura  che  egli  tiene  di  nuocere  alla  fede, 
chiamando  alle  cariche  persone  capaci  di  giovare  alla  patria.  1 
miei  timori  poi  riguardano  assai  meno  il  presente  che  l'avve- 
nire, a cui  pure  dobbiamo  aver  l'occhio  per  fondare  sul  saldo. 
Per  evitare  il  solito  pendio  delle  idee  negative  uopo  è che  Roma 
spirituale  sia  d’accordo  con  Roma  temporale,  e l'insegnamento 
cattolico  coi  bisogni  civili  e intellettuali  della  nazione.  Io  credo 
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possibilissimo  questo  accordo  in  sè  stesso , ma  comincio  a du- 
bitare della  sna  effettuazione  nel  nostro  secolo,  atteso  da  un 
lato  le  arti  gesuitiche  e dall'altro  la  poca  sufficienza  di  coloro 
che  dovrebbero  operare.  Dovrei  ingannarmi,  ma  temo  assai  che 
il  gesuitismo  non  sortisca  buon  successo  nell'ihalberare  la  Chiesa 
contro  la  patria.  E pure  finché  il  pensiero  cattolico  e il  pen< 
siero  italiano  non  si  accordano,  non  si  sarà  fatto  nulla  di  sta- 
bile. A questa  armonia  io  intesi  e intenderò  sempre  per  quel 
poco  che  valgo;  ma  come  riuscirvi  se  sono  lasciato  solo  ? Co- 
loro che  in  Roma  dovrebbero  sostenermi  mi  abbandonano  nel 
buono  dell'opera.  Eccole,  gentilissimo  signor  avvocato,  quale  è 
il  principale  dei  miei  timori;  il  quale  però  non  mi  impedisce 
di  tirare  innanzi,  anche  con  poca  fiducia  di  buon  successo.  Per 
riuscire  bisognerebbe  che  Roma  ecclesiastica  si  riformasse,  lon 
dico  quanto  alle  instituzioni,  ma  quanto  al  loro  spirito,  il  quale  è 
ancor  oggi  come  era  nel  medie  evo.  Or  come  la  civiltà  moderna 
potrà  aver  per  base  il  genio  dei  bassi  tempi?  Le  dico  queste  cose 
confidenzialmente,  perchè,  se  altri  le  Sapesse,  non  mancherebbe 
di  darini.  dell'eretico  per  lo  capo. 

Ella  mi  farà  somma  grazia  a tenermi  ragguaglialo  delle  cose 
nostre.  Mi  sensi  se  Ji  mando  un  foglio  cosi  fuori  del  decoro, 
essendomi  impossibile  - di  ricopiarlo.  Gradisca  i sensi  di  altis- 
sima stima  con  cni  me  le  professo,  ’ • . 

IH  Parigi»  97  novembre  Ì847,  * 

k9,  y4ilée  tTjéntin,  atix  Champ€~£lysées,  ' 

1 Tulio  iuo  ajfexionaliuimo 

V.  Gioberti. 

Non  è forse  la  rifornra,  di  cui  Gioberti  parlava  nel  1847, 
il  mezzo  per  cui  fa  questione  romana  verrà  alla  fine  com- 
posta secondo  giustizia  a vantaggio  della  religione  cattolica 
c delia  nazione  italiana?  ^ 

Al  marchese  Roberto  d’Azeglio , che  con  tanto  zelo  si 
adoperava  a promuovere  la  emancipazione  degli  israeliti , 
e che  gli  partecipava  il  disegno  di  un  nuovo  tentativo  per 
convertire  i gesuiti  alla  causa  nazionale,  rispondeva  : 

Pregialitsimo  tignvn  marchete, 

Divina  è la  sna  opera  di  procacciare,  agli  israeliti  e ai  pro- 
testanti del  nostro  paese  miglior  sorte  civile  ; e non  so  qual  sia 
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più  atta  di  questa  opéra  a meritarle  ie  benedizioni  degli  uo- 
mini e del  cielo.  Ottima  parnii  la  via  da  lei  eletta  d'insistere 
sovratutto  sni  voti  del  clero.  Bisognerebbe  però  aver  qualche 
vescovo  non  solo  permettente,  ma  approvante;  e mi  sembra 
che  il  Losana  e il  Riccardi  si  potriano  conquistare,  li  ne  ave 
di  S.  Giovanni  non  potrebbe  essere  aliegato  più  a sproposito; 
perchè  egli  parlava  degli  gnostici  (che  erano  per  un  verso  i ge- 
suiti di  quel  tempo)  che  si  sofBccavano  tra  le  pareti  domestiche 
dei  cristiani  per  sovvertirvi  i deboli,  i putti  e le  donne.  Ma,  se 
l'apostolo  della  carità  comandava  ai  fedeli  di  non  riceverli  in 
casa  e dar  retta  alle  loro  seduzioni,  prescriveva  però  di  amarli, 
e non  ii  volea  escludere  dalla  comune  cittadinanza.  Altrimenti 
l'obbligo  naturale  e cristiano  di  fuggire  i mali  compagni  im- 
porterebbe quello  di  frodarli  dei  loro  diritti  e di  cacciarli  dalla 
città.  In  verità  che  i véscovi  dovrebbero  essere  migliori  inter- 
preti delle  sacre  scritture,  e che  è quasi  uno  spreco  di  tempo 
il  rispondere  a tali  sofismi. 

n tentativo  del  cavaliere  Massimo  per  ingentilire  e conver- 
tire i padri  è generoso  e fa  segno  del  suo  bell'animo.  Se  riu- 
scisse, niuno  ne  avrebbe  più  gioia  di  me  ; checché  dicano  coloro 
che  mi  attribuiscono  verso  il  celebre  insjituto  sensi  di  male- 
volenza, dei  quali  non  ho  por  l'ombra.  Ma  non  lo  spero  in 
nessun  modo  per  la  conoscenza  e Tesperieliza  che  ho  di  quei 
signori  ; e quindi  temo  che  il  tentativo  possa  riuscire  più  dan- 
noso che  utile.  Imperocché  astuti  come  sono  può  darsi  benis- 
simo cbe  accolgano  il  disegno  della  Riviita  e se  ne  valgano  per 
illudere  gli  inesperti.  Da  gran  tempo  sono  avvezzi  i tenere  i 
piedi  in  due  staffe;  e costerà  loro  poco  il  fare  i liberalucci, 
se  non  i liberaioni  in  pubblico,  continuando  a Scalzare  e im- 
pedire i buoni  principi!  e le  buoni  istituzioni  in  secreto.  Non 
parlo  del  padre  Prospero  cbe  cre'do  ottimo,  ma  dei  capi  e me- 
natori  del  sodalizio;  e ciò  farà  un  gran  male,  somministrando 
armi  plausibili  a un  partito  ipocrita  che  qui  in  Francia  fa  male 
assai;  il  quale  va  predicando  che  i gesuiti  sono  i migliori  amici 
della  cultura,  e cbe  chi  dice  il  contrario  li  calunnia  per  odio 
della  religione.  Questo  partito  ha  qui  sedotto  molli  cattolici,  e, 
avendo  le  sue  fila  in  Roma,  è giunto  persino  (cosa  dolorosa  a 
pensare)  ad  accecare  il  buon  pontefice  sul  conto  dei  padri.  La 
fìivùia,  se  si  fa,  per  poco  cbe  abbia  una  sembianza  tollera- 
bile, accrescerà  l'inganno  dei  papa  e Io  renderà  incurabile. 
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Perciò,  se  mi  è lecito  l'esprìmerle  an  mio  desiderio,  bramerei 
cbe  il  cavaliere  Massimo  non  premesse  la  cosa.  In  ogni  caso  la 
prego  a ragguagliarmi  dei  successi,  aOSnchè  mi  sappia  gover- 
nare prudentemente  in  uno  scrittarello  che  sto  preparando  con- 
tro certe  calunnie  francesi. 

Si  persuada,  egregio  signor  marchese,  che  il  gesuitismo  è in- 
correggibile per  la  cecità  e l'ostinazione  dei  capi;  e che,  se  non 
vi  si  applicano  forti  rimedi,  gravi  mali  si  apparecchiano  all'I- 
talia e alla  Chiesa.  Il  risorgimento  italiano  e cattolico  sarà  sem- 
pre precario,  finché  l'idra  non  è tronca.  Anzi  io  vorrei  suppli-  ^ 
caria,  conoscendo  ella  famigliarmente  Pietro  Ferretti,  io  cui  Pio 
ha  molta  fiducia,  a toccargli  questo  punto,  rappresentandogli 
il  grave  danno  che  fa  alla  religione  e allo  stesso  nome  del  papa 
il  predominio  che  le  arti,  gesuitiche  cominciano  a ripigliare  in 
Roma.  La  ripulsa  del  Leclercq,  uomo  integerrimo  e religioso, 
cui  Roma  non  volle  ricevere  sulla  falsa  relazione  delle  sette, 
concitò  un  gravissimo  sdegno  tra  i Relgi  ; e il  procedere  del 
nunzio  di  Lucerna  fece  lo  stesso  effetto  nella  Svizzera  ; lo  stesso 
breve  al  padre  Perrone  (benché  cosa  minima)  produsse  qui  una 
pessima  impressione.  Gli  uomini  di  stato  più  savi  sono  d'ac- 
cordo che,  se  il  Pescantini  era  udito  e Roma  richiamava  i padri 
dalla  Svizzera,  non  vi  sarebbe  stato  nè  guerra,  né  sangue  sparso. 
Dica  pure  al  Ferretti  che  oggi  in  Italia,  in  Francia,  nel  Belgio, 
nella  Svizzera  non  si  può  favorire  il  gesuitismo  senza  nuocere 
gravemente  al  cattolicismo.  Io  non  temo  d’ ingannarmi  affer- 
mandolo, perché  credo  di  conoscer  bene  questa  parte  dell'o- 
pinione e della  morale  disposizione  dei  popoli  e sovratutto  delle 
classi  colte. 

Ho  veduto  con  gran  piacere  il  suo  nome  tra  i direttori  della 
Concordia.  Ella  é così  gentile  che  mi  permetterà  pure  in  questo 
proposito  di  esprimerle  un  mio  voto.  Dovendo  noi  pensare  non 
solo  al  presente,  ma  all'avvenire,  per  assicurar  la  durata  degli 
ordini  che  incominciano,  bisogna  cbe  ci  assicuriamo  il  favore 
e il  concorso,  non  solo  dei  prìncipi  che  regnano,  ma  eziandio 
di  quelli  cbe  regneranno.  E siccome  la  setta  nemica  non  man-  , 
cherà  di  fare  altrettanto,  tanto  più  dobbiamo  recare  in  tal  ne- 
gozio vigilanza  e sollecitudine.  Ora  qual  miglior  modo  dì  pro- 
cacciarsi la  benevolenza  dei  principi  cbe  lo  stimolo  della  gloria, 
che  può  in  tutti  gli  animi  nobili,  ma  nei  princìpi  giovani  mas- 
simainente?  Mi  pare  adunque  che  la  Concordia  dovrebbe  prò* 
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porsi  di  afrpziooare  alla  buona  causa  il  duca  di  Savoia,  affinchè 
i padri  gesuiti  non  ce  Io  rubino.  £ potrà  farlo  agevolmente  co> 
gliendo  tutte  le  occasioni  opportune  che  si  presenteranno  di 
lodare  il  giovane  principe,  e di  parlarne  come  deU’uomo  desti- 
nato un  giorno  dalla  Provvidenza  a continuar  la  magnanima  im- 
presa del  padre. 

Mi  scusi  di  questa  lunga  intemerata  cosi  male  scritta,  perchè 
sono  in  letto  tenutovi  dalla  grippe  che  non  mi  vuole  abbando* 
nare.  Porga  i miei  segnalati  ossequi  alla  signora  mardiesa  d'A- 
zeglio,  e scrivendo  al  buon  Massimo  me  gli  ricordi.  Non  le 
dico  nulla  dei  sensi  che  in  me  si  destano  a intender  dagli  amici 
quanto  ella  e Massimo  fanno  coU'ingegno,  col  senno,  coll'opera 
a prò  della  nostra  povera-  patria.  Basta  che  pensandovi. 

Di  me  medesmo  meco  mi  vergogno; 
e cresce  in  me  verso  di  lei  PaCTetto  e la  venerazione  con  coi 
mi  dico, 

Di  Parigi,  ik  dicembre  1847, 

19,  ■illée  d'jihtint  aux  Champ$~£ly$é0s. 

• Tutto  tuo  devotissimo 
V.  Gioberti. 

• AI  cavaliere  Pietro  di  Santa  Rosa,  che  lo' invitava  a coUa- 
borare  ai  Risorgimento  e lo  interrogava  del  suo  parere  in- 
. torno  alla  istituzione  della  milizia  nazionale,  scriveva  ; 

Chiaritsimo  signor  cavaliere, 

Nòn  risposi  subito  alla  sua  gentilissima,  perchè  aU'arrivo  di 
essa  mi  trovavo  io  letto  con  febbre,  e anche  ora  non  sono 
guarito.  Vegga  ella,  come  sendo  costretto  a laconeggiare  per 
difetto  di  lena,  sia  in  grado  di  ringraziarla  di  tanta  sua  amo- 
revolezza,-quando  dispererei  di  poter  farlo  degnamente  ancor- 
ché mi  fosse'dato  di  stendermi  in  parole.  Basta,  chè,  senza  ac- 
cettare le  lodi  soverchie  ch'ella  mi  dà,  io  accetto  raifezione 
che  gliele  ba  suggerite,  e oltre  all' essergliene  gratissimo,  me 
. ne  tengo  talmente  onoralo  che  ne  torno  più  caro  a me  stesso. 
Le  son  pure  molto  obbligato  delle  copie  del  suo  bello  e su- 
goso articolo,  col  quale  ella  ba  preso  cosi  lodatamente  pos- 
sesso del  nuovo  arringo  a cui  il  principe  riformatore  invita  i 
popoli  suoi.  Ho  caro  che  ella  sia  tra'  capi  ; perchè  colla  sua 
prudenza  potrà  moderare  gli  animi,  e coll'ingegno  porger  l'e- 
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sempio  di  quella  discussione  libera  e dignitosa,  per  cui  le  idee 
si  affinano  e si  scuopre  il  vero,  senza  scapito  della  concordia. 
Cosa  non  facile  in  tutti  i paesi,  ma  forse  piìi  dìfBcile  in  Pie- 
monte che  altrove,  atteso  la  divisione  più  tagliente,  per  cui  i 
borghesi  si  partono  dal  patriziato.  Ciascuna  delle  due  classi 
dee  intendere  all'unione , anche  a costo  di  qualche  sacrifizio  ; 
ma  quella  può  riuscirvi  più  efficacemente,  che  trae  dall'educa- 
zione spiriti  più  generosi  e un  costume  più  collo. 

Ella  mi  fa  troppo  onore  invitandomi  a esser  de' suoi,  e vorrei 
poter  essere  in  questo  caso  più  ambizioso  che  modesfo,  ac- 
cettandolo. Ma  parecchi  giorni  fa  io  rispondeva  a una  pro- 
posta simile  dell'amico  PinelU,  che  io  non  potrei  esser  altro 
che  un  collaboratore  rantolo  ; quando  da  un  lato  la  salute  pre- 
caria e dall'altro  gl’impegni  presi  e giù  superiori  alle  nie  forze 
mi  tolgono  ogni  agio  e tempo  di  attendere  ad  altro.  S'ag- 
giunge che  per  ben  iscrivere  nei  giornali  uopo  è la  presenza  | 
a chi  è lontano , le  notizie  giungono  tardi  e sfuggono  mille 
particolari  che  pur  si  vogliono  sapere  chi  voglia  dettare  op- 
portunamente per  i fogli  periodici. 

Il  punto  di  cui  ella  fa  cenno  me  ne  porge  una  prova  tro- 
vandomi incompetente  a risolverlo  per  la  pratica.  In  teorica  le 
confesso  che  io  opinerei  per  l'instituzione  della  guardia  civica 
anche  in  Piemonte:  1°  per  agguerrire  tutti  i cittadini;  2*  ac- 
crescere le  forze  dello  stato  ; 3*  inspirare  ai  borghesi  il  senso 
della  digniiù  cittadina,  perchè  l'uomo  inerme  si  sente  inferiore 
verso  l'armato;  V stabilire  l'uniformità  anche  su  questo  arti- 
colo tra  l'Italia  occidentale  e l'Italia  centrale;  S’ servir  di  esempio 
e di  stimolo  a Napoli.  Nè  mi  par  che  l'esercito  possa  o debba 
sdegnarsene,  perchè  l'ordinare  nna  guardia  che  di  urbana  può 
diventar  campale  all’occorrenza,  non  è altro  che  accrescer  l'e- 
sercito. Or  vorrebb'  egli  recarsi  a male  , se  il  principe  insii- 
tuisse  compagnie  nnove?  E che  importa  che  le  schiere  ven- 
gano ampliate  in  un  modo  o in  un  altro?  Ma  queste  consi- 
derazioni non  toccano  ancora  l’opportuniih  della  cosa,  la  quale 
dipende  dal  beneplacito  del  principe.  Ora,  per  sapere  fin  dove 
altri  si  possa  confidare  di  tal  beneplacito,  uopo  è vivere  in 
Piemonte,  non  in  Parigi. 

Avrei  mille  altre  cose  da  dirle,  ma  la  lena  mi  manca  ; e ciò 
può  farle  segno  che  buon  articolista  le  riuscirei.  Spero  tut- 
tavia ch’ella  non  voglia  per  ciò  privarmi  de’ suoi  caratteri,  i 
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quali  mi  son  sopraramodo  (e  glielo  dico  col  cuore)  cari  e pre- 
ziosi. Mi  ricordi  a' suoi  egregi  coilaboratorì  e mi  creda  quale 
me  lo  protesto  con  alta  e affettuosa  stima, 

Parigi»  SO  norembre  1847» 

49»  Avenìte  d'Antin.  aux  Champ$-‘Slyté9$t 

Suo  dev.' servo  ed  amico 
V.  Gioberti. 

Le  riforme  piemontesi  posero  il  suggello  alla  fiducia  che 
Gioberti  aveva  riscosso  dagritaliani  ; poiché,  mediante  quelle 
riforme,  ognuno  ebbe  certezza  che  il  principe  tanto  lodato 
nel  Primato  era  conscio  dell’alto  uffizio  assegnatogli  dalia 
Provvidenza  ed  avrebbe  saputo  sostenerlo  condegnamente. 
Gioberti  aveva  voluto  ad  ogni  patto  la  stretta  alleanza  tra 
Carlo  Alberto  e la  causa  italiana;  ne  aveva  propugnata  vit- 
toriosamente la  necessità  e la  suprema  importanza,  e perciò 
quei  mesi  che  trascorsero  dai  primi  del  d847  fino  aH’otlobre 
furono  per  lui  giorni  di  ansietà  indicibili,  di  alterna  vicenda 
di  speranza  e di  sfiducia.  Il  giorno  in  cui  Cario  Alberto  pro- 
mulgò le  riforme,  segnò  per  Vincenzo  Gioberti  il  maggiore 
ed  il  più  desiderato  tra  suoi  trionfi. 


CAPITOLO  LIV.' 

, Carteggio  (18i7). 

Le  lettere  che  raccolgo  in  questo  capitolo  conferiscono  a 
far  meglio  conoscere  i divisamenli , le  speranze,  le  disposi- 
zioni di  spirito  del  Gioberti  nell’anno  1847. 

Al  Professore  Aktonio  Montaiuri  — Bologna. 

Chiarissimo  signore,  , 

Ho  ricevuto  coirultimo  faglio  del  Felsìneo  la  lettera  a stampa, 
di  cui  ella  mi  ha  onorato.  Io  la  ringrazio  di  una  dimostrazione 
cosi  cortese  con  cui  le  è piaciuto  di  sollevare  il  mio  nome, 
e godo  di  aver  dato  con  un  mio  scrittarello  occasione  alla  sua 
penna  di  pubblicare  verità  utilissime  e consolare  i buoni  con  si 
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nobile  couipooiinemo.  Quaniò  alle  lodi  ch'ella  mi  dà  io  non 
posso  accettarle  che  coma  segno  d’aCTetto  e dono  di  geniilesza. 
L'aveva  ultimamente  pregata  (nella  mia  risposta  all'altra  sua^ 
gentilissima)  d’inserire  una  mia  protesta  contro  il  Coniempo- 
raneo, che  malmenò  orribilmente  l'allocuzione  nel  ristamparla- 
Ma  ora  rivoco  la  mia  dimanda , perchè  a ristorarmi  di  questo 
accidente  mi  basta  il  vedere  che  quelle  poche  pagine,  nonostante 
le  imperfezioni  nate  dall'autore  e quelle  cbo'provengono'dai  s^ 
condì  editori,  abbiano  incontrata  la  sua  benigua  approvazione 
e portole,  il  destro  dì  onorarmi  col  suo  bellissimo  scritto.  ‘ 

Le  reitero  l'espressione  del  desiderio  di  scrivere  pel  Feltùuot 
se  la  salute  e la  fortuna  me  .ne  daranno  il  potere.  Procurerà» 
almeno  di  darle  qualche  segno  della  mia  buona  volontà,  come 
prirnst  sarò  di  ritorno  a Parigi.  Fj'attauto  la  prego  a mantencriiii 
nella  sua  buona  grazia  e a richiamarmi  alla  memoria  del  signor 
Minghetti  che  ho  avuto  la  buona  fortuna  di  conoscere  l'altro 
anno  in  Isvizzera,  e di  cui  leggo  con  gran  piacere  gli  arredi 
assennati  e sugosi  di  storia  coett^pea  ch'egli  pubblica  nel  Feltineo. 
Mi  reco  ad  onore  di  essere  con  grata  ed  alta  osservanza, . 


Di  Lasaont,  S8  di  mtrxo  1847, 

^ ilóiel  de  Bettevuti  '' 


Suo  devplUtimo-  servitore 
V:  Gioberti. 


PS.  Non  so  se  ruUima  mia  le  sarà  pervenuta',  perchè  dopo 
di  averla  messa  alia  posta  mi  fu  detto  che,  passando  per  Lom- 
bardia, le  lettere  vi  sono  interpi;ese.  11. fatto  non  mi  par  pro- 
babile, tuttavia  eleggerò  per  la  presente  una  via  più  sicura.. 


Al  professore.  Silvestro  Ceeitofahti  — Pisa. 

Mio  carissimo  Centofanti,  '■  ' . ' 

Con  tutto  il  desiderio  che  avevo  di  riscontrar  subito  la  cara 
vostra  mi  fu  foraa  indugiare  a causa  delle  solite  occupazioni 
accresciute  'da  nuovi  disturbi . Non  entro  a parlare’  di  questi, 
che  SODO  di  vario  genere  e vorrebbero  un  lungo  discorso;  basta 
che  venendo  a capo  della  mia- impresa  non  avrò  fatto  poco. 
Tuttavia  spero  di  venirci,  perchè  la  testa  è dura  e colla  per- 
tinacia si  vincono  molti  ostacoli. . 

Giobbrti,  Voi.  II,  46 
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Quaato  mi  spìace  d’inteDdere  cbe  anche  voi  non  abbiate  pro- 
spera salute!  io  vorrei  che  Igia,  la  mia  costante  nemica,  fosse 
propizia  ai  vostri  pari.  Non  debbo  però  parlar  troppo  male  di 
questa  dea  capricciosa,  perchè  da  qualche  giorno  mi  fa  il  viso 
pili  benigno.'  ’ • ' 

Sento  con  molto  piacere  che  attendiate  alla  pubblicazione  di 
nuovi  lavori.  Fatelo,  che  renderete  un  gran  servigio  non  solo 
alla  scienza,  ma  airitalia.-  La  redenzione  d’iMiia  non  può  ve- 
nire ehe  dal  pensiero,  giacché  la  prostrazione  di  questo  è la 
prima  causa  delle  sue  miserie.  L'esterno  nasce  dali’intemo,  e 
coloro  cbe  cercano  la  radice  del  male  nei  casi  esteriori  veg- 
gono poco  addentro. 

Addio,  mio  caro  professore.  Se  avete  qualche  istante  di  tregua 
datemi  delle  vostre  nuove,  e ricordatevi  di  chi  si  reca  a pregio 
di  essere  vostro  sempre. 


Losaon»,  16  aprile  i847r  ' 


V.  Giobbbti.  < 


, r 

PS.,  Il  De-Boni  sta  bene  e vi  saluta  caramente.  Tenetemi  pre- 
sente all'esimio  Giusti  se  egli  è costi. 


^ A Giuseppe  Massahi  — Tonino. 


Mio  carissimo  Massari, 

Ho  bisogno  di  dirvi  il  viro  piacere  che  ho  sentito  della  co- 
noscenza del  signor  dottor  Farini  e ia  gratijuidine  che  ve  ne 
tengo.  Lo  pregai  di  accettare  una  copia  dell'opera  mia;  benché 
in  una  nota  io  combatta  un  suo  cenno  intorno  ai  gesuiti,  fa- 
cendolo con  gran  rispetto  verso  l'autore.  Tuttavia  dopo,  ripen- 
sandoci , mi  nacque'  il  timore  che  l’omaggio  mio  possa  esser 
male  interpretato  ; e però , nei  caso  cbe  abbiate  occasione  di 
scrivergli  in  Parigi  od  altrove,  mi  fareste  somma  grazia  a si- 
gaidcargli  cbe  il  desiderio  di  dargli  un  segno  della  mia  stima 
m'impedi  di  riflettere  in  quel  punto  alFaspeHo  meno  che  con- 
veniente che  avrebbe  potuto  avere  il  mio  procedere. 

' Stamane  il  De-Boni  mi  portò  a i^gere  i due  ultimi  fogli,  nei 
quali  ho  trovato  due  descrizioni  di  pranzi  otTerti  al  Cobden, 
uscite  dalia  vostra  penna,  lo  risi -cordialmente  della  brutta  fa- 
giolata che  testé  vi  scrissi  in  questo  proposito,  e dissi:  che 
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cosa  penserà  Tainico  della  mia  idrofobia  convivale?  Tant'è,  mio 
caro  Massari,  le  vòstre  pagine  mi  riconciliarono  coi  conviti  e 
col  generoso  Cobden  ; e se  fossi  stato  costì  avrei  anch’io  am- 
bito di  essere  inscritto.  Non  occorre  aggiungere  che  sarei  stato 
anch’io  reietto  o disinvitato;  giacché  se  a voi 'toccò  quesia  for- 
tuna, credo  che  la  nostra  amicizia  non  ne  sia  stata  affatto  in- 
nocente. 

Ho  avuto  oggi  il  piacere  di  riabbracciare  il  Pinelli.  Egli  fece 
buon  viaggio  e vi  saiuta  caramente.  Vidi  pure  ii  buon  Pescantini, 
che  si  fermerà  in  Losanna  quaicbe  giorno.  Non  ho  ancor  nulla 
di  preciso  a dirvi  intorno  all'esito  della  mia  cipollata.  Ma  se 
le  cipolle  non  son  volute  ammettere  in  paese,  esse  daranno 
forse  un  po'  di  bruciore  agli  occhi  dei  doganieri . Dite  al  signor 
Valerio  che  ibi  duole  alt'anima  d'affare  delie  LeUnre,  ma  spero 
sia  per  acconciarsi.  Sarebbe  strano  che,  mentre  gli  altri  stati 
della  Penisola  favoriscono  i giornali , ii  Piemon  te  facesse  « ii 
contrario.  . 

Addio,  mio  egregio  Massari,  ricordatemi  ai  comuni  amici  e 
credetemi,  - ' “ ..  , 

Lo«ann«,  f giugno  ^ 

■ ' ■ • * . ■ ■ Tutto  vostro  Gionnnn. 


All’avvocato  Carlo  Verga  — Vbrcelu.  , 

Mio  cariuimo  Verga, 

Ti  scrivo  in  fretta  due 'righe  coll'occasione  del  ritorno  del 
nostro  Pinelli.  Egli  è gran  tempo  che  io  voleva  farlo  i- ma  da 
principio  le  brighe  che  sai  mi  obbligarono  a sopratlenere  ogni 
carteggio  che  non  fosse  di  assoluta  premura  ; poi  da  che  sono 
in  Isvizzera  le  occasioni  .mancarono,  essendo  il  Pinellr  l'unico 
amico  che  io  m'abbia  veduto  in  quéste  parti.  Riceverai  da  To- 
rino una  copia  del  mio  pasticcio,  se  pure  l’introduzione  di  esso 
in  Piemonte  sarà  permessa,  il  che  non  so  ancora;  e lo  giu- 
dicherai benignamente,  condonandone  i difetti  parte  al  tema 
infelice,  parte  all'autore  svogliatissimo.  Fra  dieci  o quindici 
giorni  tornerò  a Parigi,  so  colà  posso  servirti,  comandami  alla 
libera.  Intesi  con  gran  piacere  dal  comune  amico  che  la  tua 
salute  è buona,  e che  studi  seriamente  a gloria  tua  e a bene 
degli  altri,  senza  dimenticare  in  grazia  del  foro  le  lettere  ge- 
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niali  e la  patria,  come  si  'addice  ai  pochi  che  ti  somigliano. 
Continua  in  questa  regia  via  che  nou  può  fallire  a glorioso 
segno.  Ti  abbraccio  di  lutto  cuore. 

Losanna,  S gìQgbo  1847.  \ 

Tho  amicitsitno  Cioburti. 


Al  professore  Silvestro  Centofauti  — Pisa. 

• Mio  caritsimo  Cenlofanii,  . 

Vi  ringrazio  della  conoscenza  che  mi  ^ avete  procurata  del- 
l'ingegnoso ed  amabile  signor.  Geoffroy.  Per  mano  sua  Ieri  ebbi 
la  cara  vostra , dalla  quale  con  grave . miq  rammarico  ritrassi 
che  foste  infermo."  Per  l'àmor  del  cielo  curate  la  salute,  che 
nei  vostri  pari  non  è un  capitale  proprio,  ma  un  tesoro  comune 
dei  buoni  e delta  patria,  io.  gih  vi  amava  fin.  da  quando  cono- 
sceva l'ingegno  e il  saper  vostre  solo  per  fama  ; immaginatevi 
Taffetto  mio  ora  che  ne  ho  coniem  per^ prova,  avendo  letta 
la  vostra  opera,  come  feci  appena  tornato  da  Losanna.  Voi  ci 
mostrate^  una  gran  saviezza  (pih  rara,  utile  e difBcile  in  hlo- 
soBa  che  l'ardire),  congiunta  a un  eminente  ingegno  specula- 
tivo. .Non  mj  assicuro  di  aver  ben  preso  tutto  il  vostro  pro- 
gresso filosoflco  e alcune  parli  di  esse  mi  paiono  afbbUognare 
di  quegli  sviluppi  che  promettete , ma  da  quel  tanto  che  ho 
capito  parmi  che  l'aspetto  in  cui  considerate  le  cose  sia  nuovo 
e vero,  e che  corra  ^fferenxa,  ma  non  contrarietà  fra  i nostri 
rispettivi  sistemi^  Quando  ci  darete  qualche  nuova  scrittura? 

Se  voi  ammirate  la  mia  pazienza  nello  scrivere  il  Gemila, 
io  ammiro  la  vostra  nel  leggerlo.  Tuttavia  io  accetto  senza  ce- 
rimonia questo  tributo  d'amicizia,  perchè  ho  bisogno  di  sapere 
U parer  vostro  e quello  del  Montanelli  e degli  altri  eccellenti. 
Vi  par  egli  ehe  il  libro  conchjuda  f o contenga  errori  di  fatto? 
u maachi  dellopportuna  moderazione?  il  difetto  ms^giore  è 
fo(^  la  prolissità  inioUerabile  nella  polemica;  ma  questo  di- 
fetto era  il  più  difBcile  a cansare  per  la  natura  degli  avversari 
cavillosi,  poco  leali,  soliti  di  ricorrere  ai  sotterfugi  per  illudere 
i semplici,  onde  per  tentare  di  chiuder  loro  la  bocca  uopo  era 
entrare  in  lunghi  discorsi.  In  una  seconda  edizione  scarterò  i 
documenti  come  non  più  necessari  ad  autenticare  i folti,  e pro- 
curerò di  restringere  il  restò  in  tre  soli  volami. 

L'Austria  mostra  di  uon  voler  dormire  e ho  paura  che  il  go- 
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verno  pontificale  non  vegli  abbastanza.  La  mia  maggiore  inquie- 
tudine nasce  dal  vedere  che  questo  è malissimo  rappresentato 
in  Parigi,  che  è pure  il  centro  diplomatico  di  Europa.  Il  nunzio 
attuale  è buona  persona  come  uomo  privato,  ma  per  antiche 
amicizie  e preoccupazioni  ligio  ai  gesuiti  e nemico  dei  presenti 
governi  di  Roma.  Egli  rappresenta  l’idea  del  Lambriischini,  anv.i 
che  quella  di  Pio.  Invece  di  commendare  il  pontefice  riforma- 
tore, i suoi  discorsi  sin  da  principio  non  miravano  ad  altro  che 
a metterlo  in  disprezzo.  Quindi  è che  Pio  gode  fra  questi  mi- 
nistri poco  credito  politico  e inspira  poca  fiducia  ; e ben  sapete 
che  il  credito  è la  prima  condizione  per  essere  aiutato.  Se  Roma 
richiamasse  onorevolmente  il  Pomari  dandogli  la  porpora  e spe- 
disse qui  un  uomo  destro  nel  maneggio  degli  affari  e devoto 
al  papa  regnante,  io  tengo  per 'fermo  che  potrebbe  ottenere 
assai.  D'altra  parte  io  non  veggo  per  ora  altra  salute  che  il 
temporeggiare  diplomaticamente.  Roma  e Toscana,  se  avessero 
seco  Piemonte  e Napoli,  potrebbero  contrapporre  al  nemico  la 
forza.  Sole,  è impossibile  che  il  facciano  con  buon  successo; 
e il  maggior  desiderio  deH'Austria  è quello  di  aver  un  pretesto 
per  invadere  tutta  l'Italia  centrale.  Che  riman  dunque  a fare? 
Obbligar  l'Austria  a desistere  aiutandosi  colla  diplomazia  co- 
mune. Una  circolare  energica  del  papa  a tutti  gli  stati  catto- 
lici, o almeno  a tutti  gli  stati  italiani  e alla  Francia,  sarebbe 
dignitosa,  trattandosi  di  un  principe  inerme  e del  capo  della 
Chiesa  ; sarebbe  efficace , perchè  gli  stati  di  cui  il  pontefice  iri- 
vocherebbe  il  soccorso  non  potrebbero  negarlo  senza  inimi- 
carsi l'opinione  pubblica.  Certo  si  è che  con  un  appello  pub- 
blico di  tal  natura  i ministri  francesi  o sarebbero  costretti  a 
mutar  tuono  coll’Austria  o sarebbero  rovesciati.  Mi  pare  pure 
almen  probabile  che  un'intimazione  di  tal  sorta  sforzerebbe 
Carlo  Alberto  a uscire  dal  suo  letargo.  Se  a siffatte  dimostra- 
zioni pubbliche  si  aggiugnessero  le  pratiche  diplomatiche  ben 
maneggiate  in  Napoli,  io  Torino  e sovratutto  in  Parigi,  la  riu- 
scita mi  parrebbe  quasi  sicura.  Se  fra  i vostri  conoscenti  di 
Roma  avete  persone  influenti  che  abbiano  l'orecchio  del  santo 
padre,  scrivete  loro  in  tali  termini,  perchè  chi  vive  in  Roma 
non  può  conoscere  la  forza  deU‘opiBÌone  quanto  chi  vive  in  Pa- 
rigi. E io  credo  che  Roma  può  trovare  nell'opinione,  bene  usan- 
dola, una  forza  maggiore  di  un  esercito.  Io  gih  ne  scrissi  a 
qualcuno;  ma  egli  è bene  bussare  a tutte  le  porte. 


I, 
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li  MontaneUi  vi  avrà  già  ringraziato  da  parte  mia  del  vos^ 
egregio  giornale  ed  espresso  le  mie  cordiaK  e vive  congratii- 
lazioni.  La  moderazione  non  è mai  tanto  difficile  quanto  al  co- 
spetto di  UH  nemico  che  insulta  ; ma  voi  l’avrete  e darete  questo 
difficile  esempio.  La  moderazione  sola  e la  longanimità  può  con- 
servare airiialia  i beni  acquistati  da  due  anni  e assicurarne  l'ac- 
crescimento. Onesto  è il  tempo  in  cui  ci  conviene  imitar  Fabio 
Massimo.  Speriamo  che  fra  non  molto  verrà  quello  in  cui  ci  sarà 
dato  di  mutare  strategia  e di  emulare  Scipione.  ■ 

Vi  abbraccio  di  tutto  cuore. 


Parigi,  SS  «gotto  1S*7. 


V.  Gioberti. 


Mille  cose  af^iontanelli  e aU'Arconati. 


iUXO  STESSO.  ..  ' , 

Mio  earisiimo  Centofanti, 

Stamane  mi  vennero  recati  dalla  posta  alcuni  fogli  di  sumpa, 
sotto  la  fascia  dei  quali  lessi  il  vostro  nome.  D postatico  chie- 
stomi era  disorbitante  e chiedendone  la  ragione  mi  fu  risposto 
trovarsi  nel  plico  una  lettera  postavi'»  frode  (così  dissero)  e 
quindi  lo  stampato  doversi  pagare  alla  stregua  dei  manoscrìtti. 
Tale  è la  bella  legge  stanziata  da  questi  signori.  Mi  fu  dunque 
forza  rilasciare  il  piego,  atteso  la  momentanea  strettezza  di  denari 
in  cui  mi  trovo  : con  che  dispetto  e rammarico  non  occorre 
che  ve  IO  dica  i onde  bestemmiai  la  lentezza  del  mio  editore 
( he  mi  fa  aspettare  i quattrini  e di  cui  non  ho  ancora  toccato 
iiD  soldo.  Così  mi  convien  fare  il  massaio,  anzi  il  misero  (per 
parlare  toscanamente)  con  tanto  mio  danno.  Farò  ricuperare 
il  plico  alla  posta  subito  che  sia  in  botù$  { il  'che  avrà  luogo 
fra  pochi  giorni)^  e vi  mando  queste  poche  righe  onde  sap- 
piate il  motivo  per  Cui  indugiai  di  rispondere  alla  cara  vostra. 

Non  posso  dissimularvi  il  grave  timore  eccitato  qui  in  alcune 
persone  prudenti,  ma  non  paurose,  a vedere  i termini  a coi  tras- 
corrono alcuni  giornali,  e specialmente Tdffra.  Io  non  conosco 
questo  giornale,  di  cui  vidi  solo  i primi  fogli,  che  mi  parvero 
assennati  ; ma  ora  mi  si  afferma  che  valichi  il  segno.  La  pru- 
denza non  fu  mai  così  necessarja  come  adesso , perchè  qual- 
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che  trascorso  anco  leggiero  in  sè  stesso  potrebbe  far  perdere 
lutto  ('acquistato  e darla  vinta  al 'comune  nemico.  Ansi  vi  ha 
chi  crede  che  la  mutazione  straordinaria  dei  governo  toscano 
e la  larghezza  di  cotesta  censnra  siano  un  tranello  per  occa- 
sionare un’invasione  austriaca  sulle  rive  deH’Arno.  Persuadete 
per  amore  del  cielo  ai  vostri  amici  di  Firenze  che  in  questi  , 

frangenti  l’eccedere  in  moderazione  pnò  nuocere  assai  meno  j 
del  trasmodare  in  ardimento.  S'inganna  chi  troppo  si  affida  al- 
l'Inghilterra e alla  Francia.  Esse  al  più  ci  gioveranno  coH'in- 
Ouenza  dell'opinione,  ma  questa  opinione  non  sarà  dal  nostro, 
finché  esse  non  siano  ben  persuase  che  non  sussiste  in  Italia 
fazione  immoderata  e che  l'amore  dell'ordine  non  vi  è men  ra- 
dicato che  il  desiderio  delle  riforme. 

In  questo  proposito  vorrei  poter'  fare  una  preghiera  a voi  e 
al  nostro  Montanelli.  Mi  si  dice  che  avete  intenzione  di  entrare 
in  controversia  col  Balbo,  come  troppo  moderato.  L'accnsa  è 
giusta,  secondo  me,  su  alcuni  punti;  ma  non  mT  pare  a pro- 
posito di  farla  pubblicamente,  perchè  nulla  tanto  importa  quanto 
il  convincere  il  mondo  che  siamo  tutti  concordi.  Seppelliamo 
le  dissensioni  parziali  e riserviamoci  a trattarle  in  tempo  più 
opportuno.  Nell'unione  sta  la  nostra  forza  e la  disperazione  dei 
nostri  nemici.  Aggiungete  che  un  dissidio  col  Balbo  alienerebbe 
da  voi  una  buona  parte  dei  liberali  piemontesi,  e in  ispecie  quello 
che  c'importa  piu  di  tutto  di  riconciliarci  e che  è il  più  atto 
a essere  spaventato,  cioè  Carlo  Alberto.)  Mi.  perdonerete  l'au- 
dacia delia  mia  preghiera  f Vogliate,  di  grazia,  in  ogni  caso  at- 
tribuirlo non  alla  temerità  e presunzione,  ma  alla  amicizia. 

Addio,  mio  caro  Centofanti.  Mille  cose  all’egregio  Montanelli 
e credetemi  qual  sono  di  tutto  cuore, 

Paridi»  S settembre  * 

Fostrisitmo  .Gioberti. 

PS.  Ho  veduto  la  Propoita  dell’Azeglio.  Che  ne  dite?  Mi  pure 
che  faccia  molto  a proposito.  ' 


Al  harchese  Gmo  Capponi  — Firenze.  - . . 

Mio  carissimo  e veneralissimo  Gino, 

Non  mi  rallegro  con  voi  della  promozione,  ma  colla  Toscana  ; 
a cui  il  grado  renderà  non  più  autorevoli,  ma  più  efficaci  L 
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vostri  consigli.  Io  non  pretermetto,  scrivendo,  di  raccomandare 
la  saviezza  e la  quiete  agli  spiriti  fervidi  ; ma  non  so  quanto 
possano  valere  le  mie  parole.  Ben  vi  confesso  che  più  temo 
del  certo  dei  governi  che  dei  loro  soggetti,  perchè  nei  popoli 
italiani  di  oggidì  non  mi  paè  di  avvisare  mali  umori  che  covino 
e semi  notabili  di  futuri  disordini,  in  nessun  tempo  gli  uomini 
furono  più  governabili  che  oggi , purché  chi  sovrasta  sappia 
governare.  Ma  la  prima  condizione  di  ogni  buon  reggimento 
si  è che  i suoi  componenti  siano  omogenei,  onde  l'azione  go- 
vernativa sia  armonica  e armoniche  le  instituzioni.  -Il  che  non 
ha  luogo  in  Toscana  nè  in  Piemonte,  dove  i principi  vogliono 
andare  innanzi  usando  strumenti  retrogradi.  Dal  che  nasce  che 
le  buone  provvisioni  degli  uni  sono  guaste  e alterate  dagli  altri, 
e non  contentano  alcuno;  anzi  destano  quegli  umori  peccanti  che 
dianzi  non  sussistevano.  Questo  stato  di  cose  mi  affligge,  perchè 
è la  più  ferma  speranza  dell’Austria,  la  quale,  non  avendo  po- 
tuto finora  conquidere  i buoni  principii  colle  armi  e coi  tu- 
multi, si  studia  d'introdurre  o mantenere  nel  seno  dei  governi 
medesimi  un  fomite  di  scisma  e di  dissoluzione,  lo  non  sarò  tran- 
quillo finché  i Lamargariia  e i Suoi  correlativi  delle  altre  prò- 
vincie  non  avranno  lo  sfratto;  e questi  correlativi  non  mancano 
anco  in  lloma.  Se  foste  qui,  conoscereste  che  la  diplomazia  può 
molto  anche  su  Filippo,  il  quale  è gesuita  nella  sua  politica: 
sprezza  chi  tace  e rassegnasi , ma  ha  paura  di  ogni  urto  ga- 
gliardo. Perche  l'Austria  la  vince?  Perchè  è solo  a parlare  e 
gridare.  Una  voce  romana  che  fra  l'unissono  di  una  diplomazia 
codarda  tutelasse  la  giustizia , minacciasse  e facesse  veder  di 
lontano  brandite  quelle  armi  che  non  sono  affatto  spuntate  anco 
in  questo  secolo,  allorché  s'impugnano  per  una  buona  causa, 
non  sarebbe  senza  effetto.  I ministri  francesi  sono  in  puntelli 
e in  tentenne>  e una  parola  di  Pio  potrebbe  dar  loro  il  tra- 
collo. Il  che  tanto  è vero  che  Filippo  se  n'è  avveduto,  ancor- 
ché ninno  glie  l'abbia  detto  e il  nunzio  pontificio  gareggi  in 
eloquenza  coi  sordo-muti  ; e credo  che  ci  accostiamo  a una 
soluzione  non  troppo  cattiva.  Ma  il  succeduto  può  rinnovarsi, 
e io  vorrei  che  d'ora  innanzi  Roma  fosse  davvero  rappresentata 
qui  e altrove,  e avesse  altri  oratori  che  chi  piange  Gregorio  e 
sorride  ai  gesuiti. 

, Vi  ringrazio  dei  cenno  sui  fatti  dubbi  accennati  nei  mio  libro. 
In  proposito  del  giovane  Bartolommei,  benché  io  citi  il  De-Boni, 


-u 


Digilized  by  Google 


B CAjmaoio  7t9 

mi  son  veramente  fondalo  su  lettere  particolari,  ma  farò,  po- 
tendo, ricerche  ulteriori. 

Non  che  propormi  di  andare  in  Italia,  son  risoluto  dei  con- 
trario. Non  so  se  verrà  l'ora  opportuna  di  una  siffatta  gita, 
ma  tale  certo  non  è la  presente.  Ebbi  un  mese  fa  un  invito 
gentilissimo  di  alcuni  giovani  romani  : ringraziai  e non  accettai. 
Ancorché  la  mia  salute  ini  permettesse  d'addossarmi  un  carico 
d'insegnamento , non  crederei  di  dovere  interrompere  lo  scri- 
vere per  darmi  a insegnare.  Perseverando  nel  cominciato,  posso 
sperare  qualche  piccolo  frutto  ; mutandole,  non  ne  otterrei  forse 
nessuno.  La  costanza  nel  proposito  è la  sola  virtù  che  può  dare 
qualche  efficacia  alle  deboli  fatiche. 

Le  dimostrazioni  benevole  dei  Fiorentini  e degli  altri  Toscani 
a mio  riguardo  mi  hanno  vivamente  commosso,  e prego  voi, 
mio  caro  Gino,  a essere  interprete  presso  i cittadini  vostri  della 
mia  riconoscenza.  Dite  loro  che  non  mi  sento  più  esule  in  Francia 
da  che  so  di  essere  tanto  amato  in  Italia;  e che,  se  non  posso 
accettare  gli  applausi  a titolo  di  premio,  mi  è lecito  di  goderne 
come  di  conforto  e di  eccitamento. 

La  via  che  mi  accennate  in  ordine  al  passaporto  è la  migliore. 
Perciò  Vi  prego  a non  muovere  più  nulla  su  questo  articolo. 

fliceveiti  questa  mane  e lessi  con  piacere  le  vostre  savie  e 
pacificatrici  parole  intorno  alla  legge  della  guardia  civica.  Spero 
che  esse  siano  per  calmare  il  risentimento  e indirizzarne  lo 
sfogo  per  la  via  regolare  delle  petizioni.  • 

Vi  ringrazio  pure  delle  Conziderasioni  del  Matteucci.  Sono  belle, 
rispettose,  assennate.  La  riforma  municipale  è indispensabile. 
Ma,  lontano  come  sono,  non  so  bene  risolvermi  se  sia  giunta 
l'ora  di  parlare  di  nazionale  depulasioiie.  Prima  di  pronunziar 
queste  nome,  io  vorrei  profferir  quello  di  nazionale  esercito. 
La  guardia  civica  basta  al  buon  ordine  interno  e non  mica  alla 
difesa  esterna  e a tutelare  le  instituzionl  presenti  e future. 
Uopo  è che  la  Toscana  e Roma  si  armino,  e non  -è  armato  un 
popolo  che  non  ha  scuole  di  guerra,  arsenali,  irmi  e una  mi- 
lizia campale.  Questa  è la  riforma  più  importante  di  tutte,  per- 
chè da  e.Hsa  dipenderà  infallibilmente  in  un  tempo  più  o men 
lontano  la  conservazione  di  tulle  le  altre.  Guardiamoci  di  far 
camminare  le  cose  a rovescio.  Il  Machiavelli  diceva  che  le  buone 
leggi  hanno  bisogno  delle  buone  armi,  e il  buon  senso  insegna 
a ciascuno  che  senza  esercito  una  nazione  non  è armata. 
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Scusate  questa  diceria,  e attribuitela  all’illusione  che  ^rovo 
scrivendovi,  come  se  fossi  con  voi.  Credetti  quale  sono  con 
alu  stima  e col  più  vivo  affetto, 

’ DI  Parigi,  S8  acttembre  I8&7, 

Àvenut  d' Antin,  aux  Champs~Elìfté9$t  " 

Tutto  rostro  Gioberti. 

• } ■ ■ ■ . • . ■ 


Al  professore  Antonio  Montanari  — Bologna. 

Chiarissimo  signore, 

L’dltr'ieri  essendo  andato  ad  abbracciare  il  conte  Pepoli  che 
stava  per  montare  in  posta  alla  volta  dì  Roma,  ci  trovai  un  Bo- 
lognese, il  signor  Gqaiandi,  a cui  subito  chiesi  di  lei,  racco- 
mandandogli di  dirle  mille  cose  in  mio  nome.- Non  prevedevo 
che  il  giorno  dopo  avrei  avuto  la  dolce  consolazione  di  ricevere 
la  sua  umanissima  risposta  dei  i8  e,  a poc^e  ore  d'intervallo, 
il  Felsineo  del  16;  ritardo  nato ‘dal  giro  che  il  giornale  fece 
sinora  per  Losanna  prima  di  venirmi  a trovare  in  Parigi,  io  sono 
qui  da  due  mesi,  e prima  di  lasciare  la  Syizsera* avevo  com- 
messo al  Bonaraici  di  avvertirne  il  signor  avvocato  Rusconi  ; il 
che  egli  probabilmente  dimenticò  di  fare.  Gli  avevo  pure  rac- 
comandato di  accelerare  al  possibile  la  spedizione  delle  tre  copie 
del  mio  Gesuita,  di  cui  faceva  omaggio  a V.  S.  illustrissima', 
al  signor  Mingbetli  ed  al  signor  Rusconi,  e mi  credeva  che  il 
mio  desiderio  fosse  stato  adempiuto.  Tuttavia  il  Bonamici  è degno 
di  qualche  scusa,  atteso  le  malagevolezze  d’ogni  sorta  che  si 
frappongono  in  questo  negozio.  • 

Cbe  le  dirò>  gentilissimo  signore,  deU'irapressione  in  me  fatta 
dalla  sua  lettera  e dall’anicoio  ch'ella  scrisse  in  mia  lode?  Mi 
sarebbe  difficile  signiBcarle  i sensi  eccitati  nell’animo  mio  da 
quella  lettura,  onde  mi  restringo  a dirle  la  conclusione  pratica 
, che  ne  ho  cavata.  La  quale  si  è che  quanto  più  mi  sento  in- 
degno degli  elogi  ricevuti,  tanto  più  mi  credo  in  debito  di  fare 
ogni  opera  per  meritarli.  Se  li  ragguaglio  col  mio  passato  non 
posso  altro  cbe  arrossirne,  attribuendoli  a un  eccesso  ih  be- 
nevolenza, nè  posso  accettarli  altrimenti  che  come  un  conforto 
e uno  stimolo  a ben  fare  per  l'avvenire. 

La  proposta  cbe  mi  venne  fhtta  alcuni  mesi  fa  da  parecchi 
giovani  romani  di  condurmi  colà  per  leggervi  filosofia  fu  da 
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me  rifiutata  per  ragioDi  di  salute  e di  couTenieuza.  La  salute 
mi  rende  inetto  a ogni  sorta  di  insegnamento,  e non  per  altro 
motivo  dovetti  rinunziare  il  piccolo  e facile  trattenimento  di  tal 
sorta  che  avevo  nel  Belgio.  I miei  polmoni  sono  così  deboli  che 
non  posso  parlare  per  un  quarto  d'ora  a dilungo  senza  per- 
dere la  lena.  D'altra  parte  io  non  dubito  che  il  gran  cuore  di 
Pio  non  rifiuterebbe  nè  a me.  nè  ad  altro  intercessore,  la  grazia 
accennata  ; ma  i riguardi  che  io  gli  debbo  m'impedirebbero  di 
accettarla,  quando  non  fosse  appieno  spontanea;  quale  non  po- 
trebbe essere  ai  tempi  che  corrono.  Perciò,  non  solo  io  non 
ambirei  una  cattedra  in  Roma,  ahche  dato  che  potessi  adem- 
pierne i carichi,  ma  non  oserei  pure  condurmi  in  quella  città 
e chiedervi  stanza  ferma.  Io  son  rassegnato  a morir  esule,  come 
vivo  da  quattordici  anni,  e quando  nelle  mie  deliberazioni  avessi 
l'occhio  al  piacere,  anzi  che  al  debito,  l'onore  della  proposta 
e delle  altre  diihostrazioni  benevole  ricevute  da  miei  compa- 
triotli  basterebbe  a- rendermi  pago  e contento  eziandio  senza 
l'effetto. 

Sarebbe  superfluo  che  le  parlassi  delle  lodi  che  il  Felsineo 
riscuote  universalmente  per  la  sapienza  ed  eleganza  del  suo  det- 
talo. La  forza  vi  è contemperata  colla  moderazione  per  modo 
che  i timidi  e gli  arrischiati  sono  del  pari  costretti  a parlarne 
bene.  E la  sodezza,  il  sugo  delle  dottrine  lo  rendono  caro  anche 
a quelli  che,  vivendo  in  Francia,  non  sono  inclinati  naturalmente 
ad  ammirare  la  saviezza  dei  giornali.  Piacque  a tutti  la  critica 
dei  Mbats,  fatta,  credo,  dal  signor  Mioghetti,  molto  a propo- 
sito per  chiarire  i compilatori  di  questo  foglio  ch'esso  non  ha 
complici  in  Italia,  come  non  ci  si  trova  quel  radicalismo,  cui 
ricordano  e deplorano  soltanto  quelli  che  vorrebbero  crearlo, 
o almeno  far  credere  alla  sua  esistenza  per  andare  ai  versi  dei 
nostri  nemici. 

Gradisca  i sensi  di  alta  e riconoscente  stima  con  cui  mi  reco 
ad  onore  di  essere, 

Di  Parigi,  a!  di  settembre  1847,  ' 

19,  d'Antint  aux  ChmmpM^BlyséM, 

Suo  dev.  e obb,  servitore 
V.  Giobebti. 
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Al  conte  Cesare  Balbo  — Torino. 

Chiarissimo  signore, 

Presentatore  di  questa  è il  signor  Donbet,  il  cui  nome,  chiaro 
in  Fraucia  , non  ha  mestieri  di  elogi  e di  commendatizie,  nè 
anco  in  Italia.  Ma  non  so  se  ella  sappia<  ohe  questo  signore  è 
fervido  amatore  della  patria  nostra  (per  cui  scrisse  generosa* 
mente  più  volte  nei  giornali)  e sapiente  cultore  di  religione; 
onde  io  lo  considero  come  uno  di  qùegli  uomini  che  sono  preor- 
dinati dalla  Provvidenza  a conciliare  insieme  la  civilUi  e la  fede 
e a stringere  fra  gl'italiani  e i Francesi  nn'intima  e soda  al- 
leanza. II  suo  giovane  compagno  .di  viaggio,  il  signor  Eugenio 
Readu,  lo  somiglia  di  genio,  di  studi,  di  nobili  afTelii,  come 
gli  è congiunto  per  vincolo  di  parentela,  e benché  fresco  d'anni, 
è maturo  di  giudizio,  di  che  fanno  buon  segno* i sensatissimi  ar- 
ticoli da  Ini  inseriti  nel  Siicie  e nella  Bevue  JVouveUe,  alcuni  dei 
quali  riguardano  le  cose  nostre.  Tornando  essi  a visitare  l'Italia, 
desiderano  di  conoscere  di  presenza  rUlustre  autore  delle  sue 
Speranze,  é si  rallegrano  di  fare  tal  conoscenza  nel  punto  me- 
desimo che  esse  speranze  cominciano  ad  adempiersi, -e  che  il 
loro  banditore  acquista  titolo  di  profila.  Crederei  di  far  cosa 
superflua  se  le  raccomandassi  i due  generosi  Francesi  ; le  dirò 
soltanto  che  poche  persone  mi  paiono  cosi  degne  e capaci  di 
conoscersi  e apprezzarsi  scambievolmente  come  essi  e Cesare 
Balbo.  Mi  creda  quale  sono  di  cuore  colla  sciita  stima  non  meno 
aita  che  sincera  ed  affettuosa,  ' - - 

DI  Parigi,  I di  ottobre  1647,  . • • » 

dUé'9  d Àniin^aìue  v 

' • • . . ‘ Tnno'suo  Gioberti. 

PS.  Ho , letto  Goh  piacere  la  prima  parte  dei  suo  lavoro  sui 
girondini , pieno,  di  spontaneità , di  benevolenza  e di  senno , 
come  tutte  le  cose  sue.  11  conte  Petifti  le  avrà  parlato  del  di- 
segno di  un'opera  da  farsi  sniritalia.  Se  ella  lo  approva , io 
yprrei  che  ella  s’incaricasse  della  prima  parte,  cioè  delle  re- 
lazioni tra  la  Francia  e l'Italia  ; non  essendovi  persona  che  la 
pareggi  nel  saper  trattare  maestrevolmente  questa  materia. 
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Al  professore  Silvestro  CptrroFSNTi  — Pisa. 
ìlio  carissimo  Centofanti, 

Voi  siete  amabile  e crudele  ad  un  tempo  per  ciò  cbe  dite 
del  plico, 'annuoziandomi  cbe  contiene  una  poesia  vostra  e vo- 
lete farmi  provare  il  supplizio  di  Tantalo.  Ma  non  ci  riuscirete 
e-m’inebbrierò  del  vostro  nettare  a vostro  dispetto.  E se  per 
caso  il  plico  non  si ‘potesse  ricuperare  (che  non  so  bene  se 
l'officio  postale  non  sia  come  la  bocca  dell'orco  cbe  non  rende 
ciò  che  riceve),  vi  annoierò  tanto  che  sarete  costretto  a man- 
darmi una  se«>nda  copia  dei  vostri  versi  per  cessare  il  fastidio. 
E già  fin  d'ora  potete  conoscere  che  se  io  emulo  in  ricchezze 
il  filòsofo  di  Sinope,  lo  pareggio  pure  nelle  insolenze.  Frattanto 
ricevete  i miei  cordiali  ringraziamenti  per  l'elegante  inscrizione 
in  cui  onoraste  il  mio  nome. 

11  Montanelli  vi -avrà  comunicato  alcuue  impressioni  .che ‘in 
me  si  destano  dall'andamento  in  ispecie  delle  cose  piemontesi  ; 
6 dico  impressioni,  perchè  in  effetto  esse  hanno  poco  del  fisso 
e variano  secondo  le  oscillasioni  di  quell  infelice  governo.  Voi 
ne  farete  l'uso  che  crederete  opportuno. 

Per  saggio  di,  queste  oscillazioni  vi  dirò  che  dalle  lettere  che 
ricevetti  stamane  deduco  che  non  sia  bene  il  mandare  mano- 
scritta o stampata  in  Piemonte  l'epistola  cbe  l'altr'  ieri  spedii 
al  Montanelli  per  via  della  legazione  toscana.  Non  mi  pare  inop- 
portuno lo  stamparla  tutta  o in  parte  nel  vostro  giornale  ; ma 
siccome  questo  non  va  per  ordinario  fra  i Subalpini,  cosi  non 
mandando  il  foglio  a bella  posta,  ogni  applicazione  speciale 
sarà  rimossa.  Del  resto,  siccome  il  Piemonte  è uso  a variare  più 
del  barometro,  non  mi  stupirebbe  che  fra  cinque, o.  sei  giorni 
quelle  parole  potessero  giungervi  a proposito. 

Quando  si  ha  da  . bazzicare  per  climi  così  incostanti,  bisogna 
accomandare  in  parte  i successi  al  caso  e consigliarsi  savia- 
mente coi  generali,  anzi  cbe  guardar  troppo  per  minuto.  .Mi 
rallegra  ciò  che  dite  del  Balbo.  Ma  vedete  pericolo  che  si  corre 
quando  si  è troppo  benigno  alle  altrui  domande;  si  corre  il 
pericolo  di  fare  degl'  indiscreti.  Alle  preghiere  già  fattevi  ne 
aggiungo  un'aitra.  Dovete  sapere  cbe  il  Balbo  da  qualche  teoqto 
in  qua  è afllìuo  da  indisposizioni  frequenti,  dispiaceri  di  fami- 
glia e disgusti  d'ogni  genere  - che  gli  piovono  addosso  dai  pri- 
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vati  e dal  pubblico  nel  misero  paese  in  cui  vive.  Aggiungete 
una  fibra  sensitiva  e irritabile  all'eccesso  e un’immaginazione 
che  ingrandisce  le  più  piccole  cose.  I suoi  amici  mi  scrivono 
che  da  qualche  tempo  in  qua  è scoraggiatissimo  e non  ha  quasi 
più  lena  per  istudiare  ed  iscrivere.  Egli  crede  di  essere  dive- 
nuto impopolare  in  Italia  a causa  delle  sue  Lettere  politiche  e 
di  aver  perduto  l'amore  de' suoi  compatrioti.  Non  potete  voi 
distruggere  questa  falsa  opinione  (senza  però  farne  mostra)  co- 
gliendo qualche  occasione  di  parlare  di  lui  onorevolmente  nel 
vostro  giornale?  Non  potrebbero  i Toscani  fargli  in  pubblico 
qualche  dimostrazione  di  affetto  e di  stima?  Egli  lo  merita,  per- 
chè è un  uomo  di  gran  bontà  e di  grandi  meriti  verso  la  pa- 
tria, e nulla  tornerebbe  più  dolce  al  cuore  del  venerando  v|^io 
che  una  significazione  d'ainoré  fatta  nella  provincia  più  culla 
e gentile  della  Penisola. 

Scusatemi,  mio  caro  Centofanti,  della  fretta  con  cui  vi  scrivo. 
Ma  debbo  tanto  scarabocchiare  e son  cosi  poco  in  lena  che  mi 
è impossibile  il  far  meglio.  Tenetemi  informato  dei  successi 
italiani  non  consegnati  nei  fogli,  acciò  possa  prevalermene  al- 
l’occorrenza  di  qua.  Vogliatemi  bene  e credetemi, 

Parigli  1*  ottobre 


Gentiliuimo  signore. 

Ella  avrò  ricevuta  una  mia,  dove  le  spongo  le  ragioni  per 
coi  mi  è impossìbile  (con  sommo  mio  rincrescimento)  <li  scri- 
vere pel  suo  ottimo  giornale.  La  lontananza,  se  non  altro,  è 
un  grave  ostacolo;  perchè,  se  fossimo  più  vicini,  potrei  man- 
darle qualche  lettera  stampabile,  > come  quelle  che  fo  correre  in 
Piemonte  relative  agli  affari  della  giornata;  ma  la  distanza  è 
tale,  che  prima  che  le  mie  parole  fossero  giunte  costì  e stam- 
pate, mancherebbe  l'opportunità  delia  loro  divulgazione.  L'o- 
pera nuova  del  Crétineau-Joly  è immeritevole  di  risposta.  Tut- 
tavia, se  le. aggrada,  io  manderò,  ai  Bonamid  una  lettera  a lei 
indirizzata  e stampabile  in  ' fronte  . alla  Vita  di  papa  Clemente. 
Dirò  in  essa  che  il  libro  dell'autore  francese  non  è degno  di 


Tutto  vostro  Gioberti. 


I 

. Al  signor  Alessandro  Natau  — Roma 
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confutazione,  e accennerò  le  ragioni  curiose  che  indussero  il 
prezzolalo  storico  a dar  fuori  il  misero  aborto. 

Le  nuove  del  Piemonte  sono  men  buone  che  non  si  credeva. 
1<  re  vacilla,  il  Lamargariia  è tuttavia  in  seggio,  e i gesuiti  sono 
sempre  potentissimi.  Le  dimostrazioni  più  innocenti  e men  cla- 
morose In  onore  di  Pio  ci  sono  interdette.  Se  la'Speranza  mo- 
vesse alcune  parole  di  rispettose  querele  su  questo  procedere, 
non  sarebbe  se  non  bene.  Mi  tenga  vivo  nella  memoria  di  questi 
generosi  Romani,  e dica  loro  che,  quantunque  costretto  dalla 
fortuna  a vivere  lontano,  il  mio  cuore  è con  essi,  e che  tutto 
lo  scorcio  de' miei  giorni  e delle  mie  fatiche  sarò  consecrato 
alla  santa  causa  d'Italia  e di  Roma.  Gradisca  I sènsi  di  distinta 
stima  con  cui  mi  dico , , 

Parigi,  S oltobre  4847, 
i9,  Àlìit  d'AntifiM  aux  Champi'Eìytéet, 

Suo  devotùsimo  lervilare 
V.  Giobbbti. 

PS.  Se  l’opera  nuova  del  Crétineau-Joly  verrà  proibita,  la- 
prego  a ioformarmene. 


All'abate  Claudio  Dauiazzo  — Tobino. 

Mio  carissimo. 

Ottimo  concetto  avesti  di  apparecchiarli  al  viaggio  di  Roma 
per  passarvi  la  stagione  invernale;  e ti  conforto,  anzi  ti  co- 
mando in  nome  delle  nove  muse  e della  santa  amicizia  ad  ef- 
fettuare il  tuo  disegno.  Io  spero  fermamente  che  il  padre  Te- 
vere sarà  di  gran  lunga  più  propizio  del  Po  alla  tua  salute; 
fiume  poco  classico,  e non  buono  ad  altro  che  ad  affogar  tra 
i suoi  fluiti  l'ardiu  prole  del  dio  della  luce  e delle  lettere,  lo 
vorrei  bensì  annegarvi  i rotoli  del  Padovano  e del  Certaldese; 
poiché  a loro  si  dee  lo  stemperamento  de'  tuoi  nervi.  Fa  per 
questa  vernala  intera  tregua  coi  codici  e cogli  studi;  o piut- 
tosto contentati  di  studiare  gli, uomini  ei  monumenti,  e manda 
al  diavolo  per  questo  tempo  i libri  e gli  scartabelli.  Così  acqui- 
sterai nuova  lena  per  ripigliare  un  alir'anno  le  lucubrazioni  an- 
tiche. Por  troppo  che  io  non  posso  esserli  compagno  di  viag- 
gio; chè,  sebbene  mi  sia  stato. gentilmente  offerto  un  insegna- 
mento filosofico  in  Roma,  i miei  polmoni  e altre,  cause  m'im- 
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pedirono  di  accettarlo.  Tuttavia  la  proposta,  come  segno  di  af* 
fetto,  mi  fu  infioitamente  cara.  Dillo  a que'  buoni  Romani  ; e 
assicurali  Che,  lontano  così  come  sono,  vivo  e vivrb  sempre  in 
compagnia  loro  co'  miei  pensieri.  Abbraccia  in  mio  nome  il  Me- 
nenio Agrippa  dell’età  nostra,  e voglio  dire  il  Ciceruaochio,  ctae 
io  stimo  più  di  Cicerone.  Vedrai  senza  dubbio  gl'illustri  com- 
pilatori del  Contemporaneo,  deli' Italico,  della  Speranxa,  che  sono 
i cortesi  interpreti  con  cui  posso  comunicare  col  mondo  romano 
ed  essere  informato  delle  sue  cose^  e ti  sarò  molto  obbligato 
se  esprimerai  loro  in  modo  speciale  la  mia  riconoscenza. 

Mi  duole  proprio  che  l'amico  (non  mi  ricordo  chi  fosse)  che  *. 
io  incaricai  di  ringraziare  il  signor  avvocato  Mattirolo  del  gen- 
tilissimo dono  abbia  trascurato  l'ufllzio.  Io  gliel  commisi  appena 
ricevuto  il  libro,  cui  lessi  con  molto  piacere;  e tutto  mi  ci 
piacque,  sino  alla  dedica  ottomana;  perchè  stimo  assai  più  i 
turchi  che  amano  le  riforme  e i miglioramenti,  dei  cristiani 
che  li  ripulsano.  Stimerei  più  un  diavolo  riformatore  che  un 
angelo  retrogrado  ; e se  la  proposizione  non  è affatto  ortodossa, 
essa  può  correre  tra  di  noi,  è tu  saprai  intenderla  sanamente. 

Cura,  te  lo  ripeto,- la  tua  salute  colla  maggiore  sollecitudine, 
e pensa  che  il  debito  che  hai  di  farlo  non  riguarda  solo  te 
stesso,  ma  l’Italia,  le  lettere,  gli  amici. 

Ti  abbraccio  teneramente.  > . ' 

Parigi,  k ottobre  1&&7, 

' i9,  Jllée 


Tutto  tuo  GionnaTi. 

PS.  Dammi  o,  se  ti  grava  lo  scrivermi,  fammi  dare  delle  tue 
nuove. 

All'avvocato  Benedetto  Rignon  — Torino. 


Mio  carissimo  Benedetto, 

Quanto  mi  addolora  l'intendere  la  - gravissima  e amarissima 
perdita  del  tuo  buon  genitore,  tanto  mi  consola  il  ritrarre  dalla 
tua  lettera  i sensi  di  pia  e forte  rassegnazione  con  cui  tolleri 
la'  tua  disgrazia.  E questo  è il  miglior  conforto  che  tu  puoi 
avere  in  tanta  mestizia;  pensando  che  colui  che  piangi  ha  mi- 
gliorata la'  sua  condizione,  e che  tu  non  l'hai  veramente  per- 
duto, perchè  la  separazioni  d'una  vita  caduca  e brevissima  non 
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sono  perdite-,  e questa  nostra  esistenza  terrena  è destinata  a 
faticare,  non  a godere  compitamente  eziandio  il  possesso  delle 
persone  che  ci  sono  pib  care. -Ben  ti  deve  questo  divorzio  pas- 
seggierò inanimire  e crescere  nella  virtù,  perchè  come  sei  erede 
delle  sosUnze,  cosi  dev'essere  dell'animo  e delle  opere  del  tuo 
padre;  onde  i superstiti  si  consolino  della  sventura,  vedendo 
ohe  gli  ottimi  esempi  del  defunto  in  te  continuano  e^  rifio- 
riscono". _ . _ 

Generoso  è l’impulso  ohe  t'invoglia  a.  lasciar  la-  vita  civile 
per  entrar  nella  militare;  ma  non  dei  cedere  ad  esso  senza  ma- 
tura, considerazione.  Lontano  come  sono  non  oserei  darti  un 
consiglio,  che  non  potrebbe  esser  buono  c fondato,  senza  le 
notizie  di  molti  particolari.  Ti  dirò  bensì  generalmente  che  io 
ho  per  regola  di  non  lasciare  t'incominciato,  e di  non  posporre 
un  bene  minore  ma  certo,  a un  bene  incerto  benché  maggiore. 
Perciò  quando  un  uomo  ba  preso  una  >i.a  onorata,  ed  è corso 
per  essa  parecchi  anni,  non  credo  ebe  senza  gravissime  ragioni 
debba  mutarla  ad  un'altra  eziandìo  migliore;  perché  il  rompere 
le.  antiche  abitudini  e pigliarne  delle  nuove  non  è facile;  e |o 
sperdere  e l'annullare  le  fatiche  di  lungo  tèmpo,  abbracciando 
uh  tirocinio'  novello,  noit  mi  par  serio.  Tuuavia  ogni  regola  ba 
le  due  eccezioni  t e quantò  .a  s^ece  se  il  tuo  cusp  sia  cccezio- 
nano,  non  mi  arrnohierei  di  farlo,  per  t^a  di.nòn  ingan- 
narmi. E tu  non  hai  d'uopo  dèlie  mie  scarse  discretive  in  tal 
proposito;  possedendo  costì  tali  amici,  il  cui  senno  non  lascia 
nulla  da  desiderare;  conferiscine  col  Merlo  e col  Tonello;>e  di- 
scusso il  prò  e il  contm  con  essi,  attieiiti  fermamente  al  loro 
consiglio.  Pochi  consiglieri  e.  buoni  ci  vogliono;  perchè  i molti 
non  fanno  che  accrescere^  i .dubbìì  e le  perplessilù  delPanìnio. 

Il  tuo  disegno  di  visitare  Roma  è egregio,  e gioverà  ad  age- 
volarti di  tempo  e di  quiete  per  ben  maturare  la  tua  risokL- 
zione.  Non  mancare  adunque  di  es^uirlo.  Troverai  nella  gran 
città  ìion  pochi  dei  nostri  provinciali,  e fra  altri  l'ollimo 
professore  Dalmazzò,  che  vuol  passarvi  l'inverno.  Tu  dovresti 
fare  ain-etlaoio.  Visita  la  città  eterna^  anche  per  conto  mio; 
perchè  io  probabilmente  morrò  senza  vederla;  saluta  lutti  i co- 
muni amici  dì  costì,  e credimi, 

Parigi,  5 ottobre  i6à7,  * " 

AlUe  d'Àntin, 


Tulio  luo,  Giobcrti. 


Gioberti,  Voi.  II. 
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• . , .Al  professore  Silvestro  Cenxoeanti  — Pisa. 

Mio  carissimo  CeHlofanti^  ■ ^ ' 

PiDalmente  bo  riscossa  la  vostra  poesia  coirtnchiusa.  Ma  poco 
mancò  cbe  non  la  perdessi  dopo  di  averla  veduta,  come  Orfeo 
la  sua  Euridice.  Io  non 'sapevo  che  voi  aH'eccellenza  dell'iir- 
gegno  filpsodco  agglugneste  una  veba  poetica  cosi  viva,  forte 
e spontanea.  Me  ne  rallegro  di  cuòre  e ve* ne  do  mille  baci. 
La  vostra  canzone  è bellissima,'  ricca  di  pensieri  pellegrini  e 
senza  zeppe;'  il  che  è difficilissinio  in  questo  genere  di  oom- 
ponimenii  a strofe  misurate.  Il  solo  verso  : E tanto  salirà  guanto 
discese,  vaie  un  Perù  e merita  gii  applausi  di  tutta  Italia. 

Ho  letto  in  questi  giorni  due  articoli  simili  bella' sostanza,, 
ma  ben  diversi  nella  forma,  intorno  alle  Cose  toscane  ; l'uno  dèi 
Montanari  nel  Felsìneo  e l'altro  del  Mamiabi  nell'/ialico.  U prirao' 
è moderato,  giudizioso  e scritto  in  modo  che  non  pub  Sugge- 
rire idee  sinistre  agli  stranieri,  nè  offènde  quei  medesimi  a cui 
tocca  il  rimpròvero.  Il  secondo  è assai  diverso'  e non  poteva 
uscire  pili  a sproposito  e con  pià  danno  dell’autore,  a cui  franò 
le  lodi  dei  DMnic,  peggiori  di  ogni  ingiuria,  io  amo  é stimo  li 
Mamiani  e mi  duol  di  vederlo  divenuto  zimbello  e schiamazzo 
dèi  Z...'..,  che  vorrebbe  nell'altrui  infamia  ecclissare  là  propria. 
-.Il  Z. tentò  alcuni  giorni  sono  per  via  indiretta  di  fhr  lo 
stesso  giuoco  a me  inducendomi  a scriverò  contro  i Toscani  ; 
ma  egli  ebbe  la  risposta  che  ineriu.  IL  Mamiani  farò  un  rile- 
vato servigio  alla  patrfh  a predicare  la  moderazione,  purché 
.usi,  predicandola,  termini  moderati,  e si  ricordi  che  gii  erranti 
seno  uomini  generosi,  che  anche  egli  nel  1 851  appartenne  ai 
novero  di  questi  erranti,  cBe  due  o tre  anni  fa  ancora  egli  dava 
addosso  ai  niodèrati,*  e .che  infine  la  colpa  di  alcuni  Toscani  fu 
prima  colpa  dei  ministri  che  alteravano  le  buone  Intenzioni  dei 
principe  nel  mandarle  ad  effetto.  Se  voi  o il  Montanelli  cono- 
scete H Mamiani,  scrivetegli  per  amor  del  cielo  che  pensi  bene 
prima  di  scrivere  e che  si  guardi  di  avvalorare  anco  indiret- 
tamente le  perfide  insinuazioni  di  nn  giornale  francese  che  è 
il  più  fido  alleato  deH'Austria.  lo  non  posso  per  ragioni  di  con- 
venienza essere  il  primo  a entrare  in  questo  discorso  col  Ma- 
raiani,  ma  se  egli  me  ne  scrive’,  non  mancherò  di  dirgli  il  mio 
sentimento. 
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Il  Montanelli  avrà  ricevalo  un  mìo  leiterone  mandatogli  per 
via  diplomatica.  Salutatelo  caramente  e credetemi  qual  mi  dico 
col  più  vivo  affetto, 

Fàrigi,  8 ottobre  18*7,  ' 

■ . - Tulio  vostro  y.  Gioberti. 


Al  siCNon- Alessandro  Natali  — -Roma.'  ' 
GentUissimo  signore,  ' . . 

Corse  voce  per  alcuni  fogli  italiani,  ripetuta  o prevenuta  da 
parecchi  Francesi,  che  Pellegrino  Rossi  debba  lasciare  la  lega- 
zione di  Roma,  e aver  per  iscambio  Napoleone  Duchétel,  fra- 
tello del  ministro.  Si  aggiunge  che  la  ritirata  del  Rossi  muove 
da  lui  medesimo,  sdegnato  delle  magre  accoglienze  e dei  biasimi 
che  riscosse  costì  nei  crocchi  e nei'giornali.  Se  il  caso  è vero, 
e se  tale  è la  cagione,  non  si  potrebbe  indurre  esso  Rossi  a 
deporre  l'idea  del  congedo?  II  Rossi  certo  fu  stretto  dalle  sue 
commissioni  di  disservire  l’Italia,  é io  credo  meno  che  altri  al- 
l'edizioiie  visibile  de' suoi  dispacci,  come  ne  ho  scritto,  se  ben 
mi  ricordo,  a un  amico  t ma  tengo  pure  per  probabile  ch'egli 
come  affezionato  aU'ltalia,  nativa  sua  patria,  abbia  temperato  al 
possibile  le  crudezze  dèi  suo  mandato,  e Ihtioci  men  male  eba 
non  avrebbe  un  altro  ìmbasciatore,  come  il  Moriier  e somiglianti. 
Mi  spaventerebbe  poi  la  nomina  del  Duebàtef,  di  cui  è lancia 
quel  Granìer  de  Cassagnac  che  'volea  costi  fondare  nn  giornale 
gallico,  e che  fortunatamente  non  ebbe  licenza  di  farlo,  se  i 
fogli  francesi  di  dissero  il  vero.  Iai  prego,  occorrendo,  a darmi 
un  cenno  di  ciò;  La  ringrazio  della  gentilezza  còn  cui  contìnua 
a mandarmi  la  Sperama,  e mi  rallegro  seco  della  saviezza  che 
'riluce  in  questo  giornale.  La  sincerili  di  cui  fa  professione  mi 
obbliga  a mnoverle  una  critica  che  sono  sicuro  che  ella  e la 
direzione  piglieranno  in  buona  parte,  come  dettata  daH'araore 
del  bene  e del  vero.  Parecchi  articoli  sottoscritti  da  uno  Slavo 
fecero  malissima  impressione  qui  in  Parigi,  e parevano  aiieni 
dal  senno  che  condisce  le  altre  parti  del  foglio.  In  uno  di  essi 
si  predicava  l'amore  degli  stranieri  e s'insegnava  poter  accadere 
che  la  sede  di  Pietro  quando  che  sìa  lasci  Roma  e sia  trasferita 
altrove.  Ninno  certo  nega  le  possibilità  astratte  'di  tal  contin- 
genza ; ma  chieggo  se  possa  essere  ricordata  più  a sproposito 
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che  neiroru  presentCr  quando  Roma  e il  palladio  della  indipen- 
denza italica  ! L'amor  degli  stranieri  è obbligatorio  in  morale, 
non  in  'politica  ; e il  predicarlo  senza  distinzione  in  un  giornale 
politico,  mentre  c'insulta  il  Tedesco,  mi  par  presso  a poco  come 
il  confortare  un  innocente  al  perdono  delle  ingiurie  nel  punto 
medesimo  ebe  l'assassino  gli  aggiusta  le  pistole  al  petto  per 
ammazzarlo.  Anche  ne!  giornali  è bene  l'inculcare  l'amor  dei 
nemici;  ma  bisogna  farlo  In  modo  che  non  pregiudichi  il  de- 
bito verso  la  patria,  Peggio  ancora  trovai  nel  foglio  del  20  ot- 
tobre. ivi  si  chiamano  malaugurate  e impotenti  le  ire  di  Giulio  II, 
le  quali  meritano  cosi  poco  questo  titolo,  che.  esse  liberarono 
rflalia  dal  dominio  francese,  e l'avrebbero  probabilmente  anche 
sciolta  dai  giogo  spagnuolo  se  la  morte  non  avesse  interrotta 
l'Opera  del  pontefice  liberatore.  E qualunque  siano  le,  censure 
meritate  delle  prime  azioni  di  Giulio,  un'ingiuria  cosi  universale 
contro  il  più  gran  papa  dell'eia  moderna,  prima  di  Pio,  è.più 
degna  di  un  foglio  gallico  o tedesco  che  di  un  foglio  romano 
e italiano.  Nello  stesso  articolo  si  rigetta  come  vana  l'idea  di 
una  lega  politica  e si  afferma  esser  bastevole  la  lega  doganale. 
La  proposizione  sarebbe  falsa,  ancorché  si  trattasse  di  una  lega 
passeggierà,  che  sarebbe  sempre  meglio  di  nulla,  Ma  è falsis- 
simo nella  sua  generalità,  poiché  abbraccia  anche  le  leghe  slabilu' 
E sarebbe  funesta  all'Ilalia  se  pigliasse  credito,  poiché  la  lega 
dei  principi  italiani  è la  sola  unità  dì  cui  per  ora  sia  capace 
l'Italia.  La  lega  doganale  è ottima  come  via  all'alleanza  politica; 
ma  da  sé  sola  non  basta  alPeffetto.  Disapprovare  adunque  Ip 
alleanze  politiche  è quanto  .il  condannare  l'unità  italiana,  il 
perpetuare  le  misere  divisioni  della  nostra  patria  e contrap- 
porsi a un'opinione  che  oggi  regna  in  tutti  gli  spiriti  assennati 
c moderati  d'Italia.  Lo  Slavo  anche  qui  non  avrebbe  potuto  far 
meglio,  se  fosse  inie'rprete  del  Tedesco.  Già  non  credo. io  que-, 
sto,  anzi  subodoro  nello  Slavo  anonimo  N.  Tommaseo,  le  cui 
buone  intenzioni  mi  sono  notissime^  Ma  quanto  il  suo  ingegno 
vivace  riesce  nelle  cose  letterarie,  tanto  è alieno  dell'assenna- 
ti'zza  che.  si  richiede  nelle  politiche.  Nel  1834  scrisse  un'o- 
pera in  cui  voleva  che  gritaliani  mandassero  a spasso  tutti  i 
loro  principi  e dessero  loro  una  pensione  di  commiato;  ora  si 
appaga  d>  un’alleanza  che  non  esca  dalle  dogane.' Io  ho  co- 
nosciuto di  persona  il  Tommaseo,  e lo  amo  e lo  stimo,  non 
ostante  le  acerbezze  che  mi  disse  non  provocato,  e di  cui  diedi 
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un  cenno  neU’ultiroo  mio  scritto  per  non  parere  affatto  un'oca. 
Posso' perciò  assicurarlo  che  quanto  le  dico  non  muove  da  ri- 
sentimento, ma  solo  dal  desiderio  che  tengo  che  non  si  pro- 
paghino idee  nocive,  e che  la  civil  prudenza  del  suo  giornale 
non  sia  guasta  da  nessuna  esorbitanza.  Perciò  lutto  il  mio  de- 
siderio e la  preghiera  ctie  le  fo  si  riducono  a questo  : che  la 
direzione  della  Sperama  eserciti  un'amichevole  e privata  cen- 
sura sugli  articoli  del  Tommaseo,  prima  «he  vengano  pubbli- 
cati. Così  l'ingegno  nobile  di  questo  scrittore  potrò  giovare  al- 
l'Italia, e le  bizzarrie  in  cui  talvolta  trascorre  verranno  corrette 
da  senno  maggiore.  Le  dico  queste  cose  confidentemente,  pre- 
gandola a non  pubblicarle  ; perchè  nei  tempi  in  cui  siamo  dob- 
biamo nascondere  gelosamente  ogni  privato  dissapore  o disparere 
che  corra  fra  noi. 

Mi  creda  qual  sono  con  la  consueta  osservanza 

. ' Suo  devoiisMtmo  servitore 

Gioberti. 


Al  frofcssore  .Antonio  Montanari  — Bologna  . 

Chiarissimo  signore,-  .. 

Non  voglio  pretermettere  l'occasione  offertami  dal  s'ignor 
Bignami  per  ricordarmele  e ringraziarla  della  nuova  e troppo 
onorata  menzione  ch'éUa  fa  di  me  negli  u.ltimi  fogli  del  Fel- 
sineo. Sapientissimo  in  particolare  è il.  suo  articolo  sugli  uflBci 
civili  del  clero , e voglia  Iddio  che  'le  sue  nobili  parole  frut- 
tino in  Italia,  dove  la  riconciliazione  dei  chierici  coi  progressi 
sociali  è giò  incominciata  e condotta  innanzi,  mercè  il  {'rande 
esempio  di  Pio;  ma  non  ancora  compiuta,  stante  le  prave  abi- 
tudini inveterate  presso  molti  e i pessimi  influssi  del  gesuitismo. 

Ho  veduto  sui  togli  alcuni  cenni  interno  aH'ordinamento  di 
un  esercito  pontificale.  Questa,  al  parer  mio,  è la  còsa  che  piu 
imporla,  e dovrebbe  andare  innanzi  a -tutte  le  akre  riforme  o 
almeno  accompagnarle.  Imperocché  quanto  sono  e fui  sempre 
incredulo  verso  la  guerra  presente,  tanto  reputo  inevitabile  la 
guerra  futura.  La  quiete  d'oggi  non  è pace,  ma  tregua;  e 
perciò  vuoisi  spendere  neH'armarsi  e agguerrirsi  e mettersi  in 
grado  di  resistere  a chiunque  ci  assalti.  Senza  un'Italia  mi- 
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liure  non  si  potrà  mai  avere  -un'Ilatia  Hbera-  e,  civile.  Nè  le 
armi  civiche  senv.a  le  campali  bastano  alla  difesa  ; onde  è d'uopo 
che  alla  guardia  urbana  si  aggiunga  l'esercilo.  Quando  al  Pie- 
monte e ai  regno  già  armati  Toscana  e Chiesa  consoneranno, 
ritalìa  sarà  in  caso  di  offendere,  non  che  di  difendersi,  e po- 
trà cogliere  la  prima  occasione  propizia  per  acquistare  una  piena 
indipendenza.  Ma  guai  a noi  se  tale  occasione  venisse,  e per 
incuria  de'  principi  o dei  popoli  non  fosse  fatto  il  debito  ap- 
parecchio. 

L'egregio  signor  Bignami  mi  disse  molte  cose  di  lei  , e mi 
lasciò  sperare  ch’ella  sia  per  fare  un  viaggio  a questa  volta. 
Oh  quanto  mi  sarebbe  caro  il  conoscerla  di  persona!  lo  non 
potrei  farle  da  cicerone  in  quesl'ampia  città,  perchè  le  gambe 
non  mi  portano  ; ma  mi  prometterei  infinito  piacere  de'suoi 
colloqui.  Ella  vede  che  ne’  miei  calcoli  io  sono  affatto  «goista. 
Frattanto  mi  comandi,  se  posso  servirla,  e mi  creda  quale  mi 
reco  ad  onore  di  essere  con  alta  stima. 

Di  Parigi,  ai  9 ottol>re  i%k7, 

49,  Jllée  €tJntin,  aux  Champt-El^sieSf 

Sito  V.  Gioberti. 


All'abate  Gidseppe  Ganoo  Genova. 
Mio  caristimo,  • ' . ' 


Vi  ringrazio  del  vostro  inno,  pieno  di  nobib  sensi  e di  vena 
poetica.  Della  quale  fate  segno  in  più  modi,  sìa  pareggiando 
l'altezza  della  materia,  sia  sollevandola  all'occorrenza  ; come 
quei  maestri  che  si  piacciono  talvolta  di. provarsi  In  volgare 
metallo.  La  benevolenù  vostra  e dei  Genovesi  mi  va  all'anima, 
e mi  rende  più  caro  a me  stesso.  Ricordatemi  strettamente  al 
Rebizz'o  e agli  altri  che  mi  nominale.  Non  mi  stendo  dì  più 
perchè  son  fiacco  da  un  assalto  di  febbre;  ma  desidero  che, 
senza  guardare  al  mio  laconismo,  mi  leggiate  nel  petto  la  sin- 
golare stima  e l'amore  con  cui  mi  dico, 

■ Di  Parigi»  fti  i3  di  norcubre  1847^ 

^ i9,  AUév  d'Antin^ 


Tulio  poltro  Gioberti. 
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Al  signor  Nicola  Gaktani  Tamburini'  — Ascoli. 

4 ■ 

■ Gentilusimo  signore, 

La  sua  letiera,  piena  di  sensi  generosi  e benevoli,  mi  ba  vi* 
vamenie  commosso.  La  ringrazio  e di  essa  e del  libro  e delle 
Jodi  immerìiaie  ond'ella  mi  onora.  Lessi  con  piacere  le  sue 
iscrizioni  eleganti,  nobili,  civili,  ingegnose;  e forse  talvolta  più 
Àngegnose  che  alla  semplicità  deH'epigrafia  non  si  confacela.  Ma 
questo  è difetto  felice,  più  degno  d'invidia  che  di  biasimo,  spe'- 
ciaimente  nei  primi\.lavori;  però  angario  di  frutti  preziosi  e 
testimonio  di  larga  vena.  Godo  d'intendere  ch'ella  abbia  per  le 
mani  opere  di  maggior  mole  e di  tema  accomodato  ai  bisogni 
correnti  della  patria  nostra.  Perseveri  fortunato  neH'assunto,  e, 
nonché  scorarsi  per  le  avversità,  ne  pigli  animo  e lena  ; perchè 
gl'ingegni  fortunati  come  il  suo  vincono  sé  stessi  quando  sono 
battuti  all'incudine  del  dolore. 

Io  non  ho  nessun  lavoro  inedito,  benché  abbia  preparato 
nella  mente  la  materia  di  quelli  a cui  accenno  neU'ullimo.  mio 
libro.  Quanto  poi  alla  mia  biografia,  essa  é cosi  nulla,  prosaica, 
triviale,  che  a me  sarebbe  troppo  noioso  il  raccontarla  e a lei 
i'udirla. 

Farò  uso, , occorrendo,  di  ciò  che  ella  mi  tocca  sui  municipii. 
Non  mi  stendo  di  più  per  difetto  di  tempo,  ma  la  prego  a cre- 
dermi quale  mi  dico  con  molta  ed  affettuosa  stima. 

Di  P«rigi,  ai  di  iioTcmbro  i847» 

Suo  devotissimo  servitore 
' . ■ Gioberti. 


Al  professore  Silvestro' Centofanti  — Pisa. 

Mio  carissimo  Cenlofanti, 

Nell'assenza  del  nostro  buon  Montanelli  ricorro  a voi  per  con- 
fidarvi amichevolmente  una  cosa  che  imporla.  La  critica  che 
ì'Italia  fa  degli  ordini  subalpini  produsse  in  Piemonte  un'impres- 
sione sinistra  e contraria  a queU'unione  di  es^  Piemonte  con 
Toscana  che . dobbiamo  anzi  tratto  desiderare  e promuovere. 
Essa  é stimala  fuori  di  proposito  dopo  le  riforme  che  il  re  ba 
promesse,  e nociva  perchè  irrita  il  re  e,  impedisce  yitalia  di 
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aver  libero  iogresso  negli  stali  sardi.  Parecchi  anche  si  dol- 
gono che  i fatti  vi  siano  inesatiamente  esposti  per  difetto  di 
buone  informazioni.  Se  i miglioramenti  promessi  andassero  in 
fumo,  il  vostro  giornale,  potrà  ripigliare  la  sua  censura;  ma 
nei  termini  attuali  non  vi  par  egli  opportuno -il  sospenderla? 
A ogni  modo  io  non  ho  voluto  tacervi  il  parere  di  molli  bnoni 
in  Torino  ; fate  l’uso  che  vi  pare  di  questo  cenno  confiden- 
ziale. 

L'unione  di  Toscana  e del  Piemonte  non  fu  mai  più  neces- 
saria che  al  dì  d'oggi,  lo  veggo  in  Carlo  Alberto  l’aiuto  più 
sicuro  pei  casi  di  Fivizzano.  L'Austria  ottenne  finalmente  l'oc- 
casione desiderata  dì  essere  chiamala  da  un'  principe  della  Pe- 
nisola. La  Francia  vorrà  essa  impedirle  di  accettare  l'invito? 
Ne  dubito.  Carlo  Alberto  potrebbe  e dovrebbe  farlo.  La  sola 
minaccia  di  passare  il  Ticino  otterrebbe  l'effetto.  Leopoldo  do- 
vrebbe fare  ogni  suo  potere  per  indurre  il  re  di  Sardegna  alla 
magnanima  risoluzione. 

Il  gesuitismo  imperversa  in  Roma  e Pio  infiacchisce,  perchè 
solo.  Se  avete  Colà  amici  tra  i consultori  e I deputati,  esor- 
tateli a promuovere  le  riforme  personali  e a convincere  il  pon- 
tefice che  ogni  appoggio  <bto  ai  gesuitismo' è funesto  alla  re- 
ligione. Gli  affari  del  Leclcrcq,  di  monsignor  Gazzola,  del  Pe- 
scantini,  la  lettera  al  padre  Perroue,  l’inerzia  riguardo  a Fer- 
rara ^ la  proscrizione  dell'anicolo  del  Contemporaneo'',,  ecc., 
fecero  un  pessimo  effetto-  per  la  fede  cattolica  e diminuiruoo 
l'autorità  del  nome  di  Pio.  Se  il  male  crescesse,  sarebbe  im- 
possibile il  rimediarvi..  ^ 

Tutto  vostro  iu  fretta,  ma  molto  di  cuore. 


PArigiitii  novembre 


Gioberti. 


A >1.  Crave.v  — Carlsriihe. 

Mon  cher  et  excellent  montieur, 

Je  preuds  la  liberté  de  vous  adresser  la  lettre  ci-jointe,  que 
je  désirerais  voir  traduite  et  pubKée  sur  quelque  feuille  alle- 
mande pour  des  raisons  faciles  à concevoir.  Pourriez-vous  me 
rendre  ce  Service?  Un  seul  Journal  suffit;'mais  je  tiendrais 
beaucoup  à ce  que  vous  prissiez  la  peine  de  revoir  la  traduc- 
lion  afin  qu  elle  soit  exacte. 
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Je  vous  écris  da  lit,  oìi  je  suis  relenu  par  la  grippe.  Aussitòt 
que  i’aurai  un  instant  de  loisir  je  vons  écrirai  aa  long.  En  at- 
tehdant  venillez  bien  me  rappeler  au  bon  souvenir  de  M™  Cra* 
ven  et  croyez  aux  sentimenis  d'affection  et  de  respect  avec  les- 
quels  je  suis , - ' 

Paris»  i d^cerabre  i8(7, 

19«  y4U4e  d'Àntint  aux  ChampS’Flytéés, 

Tobi  à vou»  Gioberti. 

■> 

PS.  Je  vous  prierais  sussi  de  me  faire  savoir  le  nom  du 
jourual  qui  se  cbargera  de  la  lettre,  alìn  que  je  puisse  m'en 
faire  envoyer  un  exemplaire  pour  le  présenter,  en  tout  cas 
écbéant,  aux  autorités  constituées.  • ' , ' 


.ALLO  STESSO. 

Mon  cher  morisieur, 

■ J'ai  reca  votre  aimable  lettre  et  le  joumal  de  Carisrube..  Je 
vous  remercfe  bien  de  coeur  de  toutes  les  peines  que  vous  avez 
prises  pour  satisfeire  à ma  demande  avec  tant  d'exactHude  et 
de  promptitude.  Maintenant  je  suis  tranquille;  car  mes  enne* 
mia  ne  pourront  plus  m'imputer  la  traductkm  hétérodoxe.  C'est 
pluldt  en  vue  de  ce  qu'ils  pourraient  dire  que  par  autre  con- 
sidération  que  j'ai  cru  devoir  protester.  > Au  bont  du  compie 
toni  mon  livre  respire  l'amour  du  catbolìcisme  ; et  si  l'éditeur 
allemand  veut  le  proiesUiniùer,  la  tdche  ne  sera  point  facile. 

Je  vous  remercie  ausai  da  The  expreti;  car  je  croia  que  c’est 
de  vous  que  je  le  tiene.  Honneur  b lord  Palm'erston  et  b votre 
Angleterre!  Et  ce  pauvre  monsieur  Guizot?  En  vérité  qu'il  me 
fait  pitié.  L'alliance  avec  les  jésuites  lui  porte  malheur  ; et  la 
Suiase  a bien  vengé  l'italie  des  iojurea  du  Joumal  de»  Débals. 
Lisez-vous  le  Charivarii  II  y a quelques  jours  il  disait  que  le 
Sonderbund  était  bien  malade,  puisquil  était  entìèrement  sou* 
mis  b la  diète.  ' 

Je  voudrais  bien  pouvoir  faire  une  course'  sur  le  Rhin,  et 
accepter  pour  quelques  jours  votre  amicale  boapitalité.  Mais  ma 
santé  me  permettraìt  difBcilement  de  faire  ce  voyage  dans  cette 
saison.  Est-ce  que  vous  ne  ferez  pas  une  promenade  b Parfs? 
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ED  tout  cas  écrivez-moi  quand  vous  avez  un  instant  de  loisir 
et  le  plus  loDguemeal  que  vous  pouvez. 

Nes  hommages  k madame  Craven.  Tout  à vous  avec  les  seuti- 
menis  les  plus  dévou^. 

Paris,  IO  dècembre  Ì8i7,  - ’ « 

i9,  .4llée  d'Jniint  aux' Champi^Elyiéei. 

Gioberti. 

Al  sig.vor  Antonio  Ronna  — Parigi. 

GentilLmmo  signore , '■ 

Le  restituisco  le  lettere  del  signor  Cantii,  e se  ella  ha  oc- 
casioue  di  scrivergli  lo  saluti  in  mio  nome  e gli  dica  che  questa 
volta  egli  è caduto  nell'error  che  m'attribuisce  di  dar  troppo 
facilmente  retta  alle  asserzioni  dei  buoni  padri  o dei  loro  creati. 
Nel  mio  Gesuita  moderno  non  vi  ha  pur  l'ombra  di  stoccata 
contro  lui  o le  sue  opere.  Lo  nomino  una  volta  sola  e lo  col- 
loco. fra  gì'illustri  contemporanei  il  Cui  parere  fu  invocalo  con- 
tro di  me  dai  gesuiti.  Io  non  potevo  preterire  questa  menzione, 
quando  l'autorità  di  lui  mi  era  allegata  cqme  contraria  nella 
raccolta  stampata  in  Genova.  Ma  in  che  modo  rispondo  all'al- 
legazione? Ecco  le  mie  parole:  Il  pesto  Magato,  dal  Can^ 
non  mi  è contrariai,  perchè  vi  si  parla  del  gesuitismo  primitivo, 
a cui  anch'io  sono  largo  di  elogi,  non  del  moderno.  (Il  Gesuita 
moderno,  tom.  I,  pag.  507,  noU,  edizione  io-8.’)  Chieggo  a lei 
se  questa  forma  di  rispondere  sia  una  fioccata.  0 se  non  anzi 
sia  la  sola  risposta  rispettosa  ch'io  poteva  fare  ; quando  non 
conoscendo  tutti  gli  altri  scritti  del  Cantò  non  poteva  egual- 
mente alfermare  .che  nulla  ci  si  trovasse  di  contrario  alia  mia 
opera,  lo  avrei  sì  potuto  dolermi  che  il  signor  Cantò  lasciasse 
libero  a'  miei  avversari  di  valersi  del  suo  nome  contro  di  me, 
senza  fare  almeno  una.  protesta.  Ma  io  non  sono  schizzinoso, 
e so  le  difQcilì  condizioni  di  .chi  vive  in  Italia.  Ben  mi  dolse 
a vedere  un  nome  caro  e riputato  come  quello  del  Cantò 
messo  insieme  a' certi  altri  poco  onorevoli,  qual  si  è,  verbi- 
grazia,  quello  di  un  canonico  Peruzzi. 

Mi  creda  quale  sono  con  alta  e affettuosa  stima, 

, Di  caia,  16  dicembre  1847,  , 

■V  Tulio  SUO  di  cuore 

' Gioberti. 
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All'abate'  Paolo  Rahbaldi  — Firenze. 

Molto  reverendo  tignore. 

Io  debbo  non  iscusaria,  com'ella  dice  per  eccesso  di  modestia, 
ma  ringraziarla  cordialmente  dell'onore  che  mi  fa  e del  pia- 
cere che  mi  procura,  gratificandomi  i suoi  caratteri,  esprimen- 
domi la  sua  preziosa  benevolenza,  e accompagnandola  coi  sensi 
amorevoli  de*  suoi  alunni.  L'esser  ,caro  a un  personaggio  così 
venerando  e cospicuo  per  tanti  titoli,  e ad  una  gioventù  cosi 
eletta,  mi  è di  somma  consolazione;  e lo  considero  .come  un 
dono  speciale  della  Provvidenza  che  mi  tempera  con  tal  dol- 
cezza le  amaritudini  dell'esilio.  Dica  ai  buoni  e prodi  giovani 
del  suo  seminario  ch'io  godo  del  loro  amore,  non  solo  perchè 
diletta  a ciascuno  di  essere  amato,  ma  perchè  ravviso  in  essi 
una  speranza  della  Chiesa  e della  patria.  Le  quali  hanno  d'uopo 
d'un  clero  dotto,  virtuoso,  civile,  proporzionato  ai  bisogni  e ai 
progressi  del  tempo  ; e donde  mai  pub  uscirne  l'esempio  più 
efficace  che,  da  cotesta  provincia  e da  cotesta  cittù  avvezze  ab 
antico  a porgere  aU'altra  Italia  il  modello  «Fogni  gentilezza? 
Non  mi  stendo  di  più  perchè  non  sono  ancora  bene  riavuto 
della  scalmana  che  qui  gittò  quasi  universalmente  e mi  ha  af- 
flitto per  più  di  un  mese.  Abbracci  in  mio  nomo  affettuosa- 
mente i suoi  valorosi  allievi,  e mi  conservi  la  sua  memoria 
benevola,  accogliendo  i sensi  di  alta  osservanza  con  cui  mi  do 
l'onore  di  essere,  , , 

Dì  Parigi,  i7  dicctubie  Ì847, 

Suo  devoliuimo  servitore 
• . V.  Gioberti. 


Al  marchese  Kouerto  d'Azeglk)  — Torino. 

Chiarissimo  signor  marchése, 

Non  le  sarà  d'iscaro  di  sapere  (caso  che  già  non  ne  abbia 
notizia)  che  monsignor  Parìsis,  vescovo  di  Langres,  ha  di  re- 
cente pubblicato  un  cas  de  conscience  à propos  des  libertés  «xer- 
cées  ou  réclamées  par  les  catholiques,  ou  accord  de  la  doctrine 
catholique  uvee  la  forme  des  gouvemements  modemes.  Se  debbo 
giudicarne  dai  pochi  estratti  che  ne  dà  il  Siècle  di  quest'oggi. 
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la  detta  operetta  dee  contenere  dei  principi!  favorevoli  alla  causa 
che  ella  ha  nobilmente  assunta  a difendere. 

Mi  pare  adunque  che  scarseggiandole  l’aiuto  dei  vescovi  no- 
strali, l'opinione  del  prelato  francese  potrebbe  esserle  di  auto- 
revole appoggio.  Tanto  più  che  monsignor  Parisis  è in  voce  di 
esageratene  e di  poco  tollerante  so  altri  articoli  ; onde  maggiore 
ne  toma  l'autorith  sua  per  ciò  che  riguarda  la  liberti  deì,culti. 

L’operetta  è probabilmente  stampata  a Langres;  donde  le 
sarà  facile  l’averla  per  via  di  posta  direttamente. 

Mi  scusi  della  fretta  con  cui  le  scrivo  queste  poche  righe, 
e creda  alla  singolare  riverenza  con  coi  me  le  profferisco, 

Parigi,  30  dicembre  1847, 

49,  Àltie  d'Àntint  aux  Champn’Bl^iéet, 

■ ' Suo  V.  Gioberti. 

All’abate  Antonio  Borré  — Bobbio. 

GeuliUtùmo  tignare. 

La  ringrazio  di  cuore  della  sua  bella  ed  elegante  canzone; 
nella  quale  non  si  può  trovar  altro  a riprendere  che  l’elezione 
del  soggetto.  Ma  i valorosi  poeti  sogliono  talvolta  eleggere  un 
tema  infelice  per  aver  tanto  più  occasione  di  mostrare  la  maestria 
del  loro  ingegno.  Cosi  ella  fece  ; e a ninno  certo  meno  che  a 
me  sì  aspetta  il  biasimamela.  A ogni  mo^o  se  io  non  posso 
accettar  le  sne  Todi,  accetto  l’amore  che  gliele  dettarono  e ne 
le  sono  gratissimo.  Mi  spiace  d'intender  ch’ella  abbia  costì  dei 
dispiaceri.  Ma  si  dia  pazienza,  e si  adoperi  a placare  i male- 
voli colla  dolcezza,  la  prudenza  e la  moderazione.  In  molti  di 
essi  l'errore  è men  di  animo  che  d'intelletto  ; specialmente  pel 
giudizio  che  portano  del  fatto  nrio.  Mi  credono  un  diavolo  in 
carne  ; laddove  se  mi  conoscessero  troverebbero  ch'io  sono  un 
uomo  come  gli  altri,  e forse  non  de'  più  cattivi. 

Non  mi  allargo  di  più,  perchè  sono  in  letto  colla  scalmana. 
Le  auguro  ogni  felicità  per  l'anno  che  viene,  e sovraiuito  ar- 
dore e perseveranza  in  quei  buoni  studi,  per  cui  ella  promette 
alla  patria  nostra  frutti  copiosi  d’onore  e dì  giovamento.  Mi 
creda  quale  sono  di  cuore  e con  singolare  stima, 

Parigi,  ai  31  dicembre  1847,  ' 

19,  ,4IUe  d aux  Champ9-Siytée4, 


Suo  V.  Giobbrti. 
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All’avvocato  Vincenzo  Salvacnoli  — Firenze. 

Chiarissimo  signor  avvocalo, 

Le  mando  una  lettera  che  mi  pare  a proposito  per  la  Patria. 
Lo  scopo  di  essa  è di  disingannare  Roma,  se  è possibile  ; dove 
le  cose  vanno  ora  alla  pèggio.  La  lettera  è indirizzata  a un 
amico  anonimo;  ond'ella  pubblicandola  possa  accennare  che  non 
fu  destinata  alla  pubblicazione.  Ho  notata  la  distinzione  dei  ca-* 
poversi.  La  prego  a far  correggere  le  prove  con  somma  dili- 
genza ; perchè  la  minima  alterazione  o confusione  di  senso  po- 
trebbe dar  presa  agli  oppositori.  Scusi  se  per  difetto  di  tempo 
non  le  ricopio  ì fogli  macchiatisi  mentre  scrivevo  senza  che  me 
.ne  avvedessi. 

Mi  creda  quale  sono  con  alta  stima, 

Parigi,  Si  dicembre  4847, 

49,  Allét  d'Antin,  aux  ChampM'Elyiiet, 

Tutto  suo  Gioberti. 


A MONSiEUR  Craven  — Cablsruue. 

Monsieur, 

Perraettez,  mon  cher  monsieur  Craven,  qu'en  approchant 
de  la  nouvelle  année,  j’offre  h vous  et  à madame  Craven  les 
vocux  les  plus  fervents  et  les  plus  sincères.  Je  ne  suis  pas 
encore  rétabli,  et  je  me  trouve  chargé  d’occupalions.  La  per- 
sécution  continue;  mais  elle  augmente  ma  cnnfiance.  Pour  vous 
donner  une  idée  des  excès  de  ces  raessiours,  je  vous  dirai  seule- 
ment  qu’on  a écrit  i Rome  h des  personnages  de  haut  rang  que 
je  loge  ici  à Paris  avec  des  feromes  de  mauvaise  vie  et  que  ma 
maison  est  le  réfuge  des  moines  apostata  qui  viennent  en  Franco. 
A Rome  on  altend  ma  Vie  secrète,  qui  doit  ótre  bientót  pu- 
bliée  par  monsieur  Crétineau-Joly,  et  qui  racontera,  dit-on,  des 
choses  inou’ies.  Ce  qui  est  sùr,  c'est  que  cet  écrivain  raconte 
publiquement  qu'avaut  d'écrire  mes  Prolégomènes  je  tdchai  de 
le  séduire  et  de  le  tirer  daiis  mon  parti  ; et  il  afdrme  d'avoir 
bon  nombre  de  lettres  que  je  lui  écrivis  sur  ce  sujet.  Il  n'est 
pas  nécessaire  que  je  vous  dise  que  je  n'ai  jamais  écrit  un 
seul  mot  h M.  Crétineau-Joly,  que  je  n’ai  jamais  eu  avec  lui 
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aacune  communicatioa  directe  on  indirecte;  et  que  lorsqueje 
publiai  les  Prolégomènes  je  ne  savais  pas  ménte  qn'il  esisUt  un 
auteur  do  ce  nom. 

Vous  vuyez  jusqu'à  quel  point  on  ose  pousser  la  calomnie. 
Lorsqu'on  a des  adversaires  qui  se  déshonorent  ainsì  , on  peut, 
on  doit  avoir  une  foi  vive  dans  la  Providence.  C’est  ce  qui  me 
console  au  milieu  de  mes  défauts  et  de  mes  tribulations. 

Agréez,  monsieur,  l'assurance  de  mes  sentiments  dévoués. 

Patìs,  ss  décembrc  18b7, 
i9.  Àvenue  d^jintin»  aux  Champt-Elytéti. 

■Tout  à voui  Gioberti. 

PS.  J'e^>è^e  que  vous  aurez  re^u  deux  mois  que  je  vous 
adressai  de  remerclment  pour  la  lettre  imprimée.  Excusez  ma* 
mauvaise  éoriiure  ; je  trace  ces  lignes  en  étant  au  lit  et  à il  1/2 
du  soir. 


Brano  di  lettera  a V.  Salvagnoli. 


Ritengo  la  lettera  di  Roma  (presupponendo  che  non  le  dis- 
piaccia) per  potere  mostrarla  all'occorrenza  aH’arcivescoTo  di 
Parigi.  Gliela  restituirò  in  altra  occasione. 

Finisco  presentandole  i più  cordiali  augarii  per  l'anno  nuovo, 
e raccomandandole  di  nuovo  l'onor  mio.  Ne  abbracci  pure  cal- 
damente e vigorosamente  la  difesa  colla  certezza  di  non  dare 
in  fallo.  Mi  creda  quale  sono  con  alta  e affettuosa  stima, 

Parigi»  96  dicembre  1847, 

19>  -4tlée  d’jéntint  aux  Champi^Elytéet, 

Tutto  suo  Gioberti. 


ACl’aWocato  Filippo  Canlti  — Parici. 

Gentilistimo  signore. 

Ricevo  da  persona  bene  informata  la  seguente  notizia , che 
le  trascrivo  fedelmente: 

« Poco  prima  cbe  l'ambasciatore  francese  partisse,  lasciando 
la  legazione  di  Francia  in  mano  di  un  giovine  inesperto,  par- 
lavasi  in  casa  di  un  illustre  ed  eccelso  personaggio  di  Torino 


B CARTBOGIO 


751 


dei  casi  di  Parma,  dove  una  popolazione  inerme , non  d'altro 
rea  che  d'aver  gridalo  ; Lumi  I lumi  I Viva  Pio  IX!  venne  brutal- 
mente caricata  dalla  truppa  e maltrattata  con  molte  ferite  di 
persone  innocentissime  e quiete  ; e se  ne  parlava  deplorando  il 
caso.  Il  conte  Mortier,  che  da  molli  giorni  grida  contro  Carlo 
Alberto,  perchè  abbraccia  la  causa  di  Pio,  proruppe  nei  se- 
guenti termini  : 

K Bien;  c’etl  aiuti  que  let  gouvernementt  ilalieni  doivent  te 
conduire  envert  let  radicaux  et  let  commuttitlet  qui  veulent  iroubler' 
l'ordre  I II  faut  leur  rétitler  impitoyablement  et  ne  leur  (aire  au- 
cune  coneettion.  Ceux  qui  croyent  en  Italie  le  gouvernement  fran- 
(ait  décidé  à accorder  ton  appui  mqral  à cerlainet  innovationt 
te  Irompent  beaucoup.  La  France  ne  te  téparera  point  de  l'Au- 
triche  en  Italie,  et  comme  en  Suitte  elle  ett  bien  déterminée  à y 
maintenir  le  stala  quo.  > 

Queste  parole  si  sparsero  per  la  citih  e scoraggiarono  molli. 
La  persona  che  me  le  scrive  e che  occupa  un  alto  seggio  mi 
dice  essere  di  somma  necessità  che  si  divulghino  nei  giornali 
francesi  col  debito  contento  per  impedirne  l'effetto.  Saria  dunque 
bene  che  uscissero  fuori  nei  fogli  di  domani. 

La  ringrazio  del  gentil  cenno  che  ella  diede  sul  conto  del 
mio  libro. 

Il  Leopardi  le  avrà  parlalo  del  progetto  di  ringraziamento  a 
Carlo  Alberto.  La  cosa  non  può  nuocere  in  nessun  caso,  e po- 
trebbe giovare  assai.  Se  alcuni  esuli  non  ci  vogliono  cooperare, 
fàremo  da  noi.  Mi  creda  quale  sono  di  vero  cuore. 

Venerdì  mattina, 

Tutto  tuo  devotissimo 
V.  Gioberti. 


ALLO  STESSO.  , 

Geniilittimo  signore , 

1 gesuitanti  di  Parigi  spargono  sul  mio  conto  mille  menzogne 
e cercano  sovratutto  di  far  credere  che  il  mio  libro  sia  inter- 
detto in  Roma.  Il  vero  si  è che  esso  ci  si  vende  pubblicamente  : 
la  dottrina  ne  fu  giudicata  dai  censori  romani  irreprensibile; 
e la  sola  cautela  che  ci  si  usa  si  è quella  di  vietarne  gli  an- 
nunzi pubblici.  Ma  questa  cautela  è suggerita  non  mica  da  al- 
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cun  riguardo  che  si  abbia  ai  gesuiti,  ma  dalle  conveniente  di~ 
piomaliche.  Tulio  ciò  mi  risulta  cosi  da  corrispondenze  parti- 
colari come  dai  giornali  ; fra  i quali  V Italia  dei  i8  cosi  si  esprime  : 
Possiamo  con  piacere  annumiare  che  il  Gesuita  moderno  del  Gio- 
berti ha  libero  ingresso  in  Roma  e liberamente  si  vende,  e che 
presso  il  libraio  Alessandro  Natali  n'esistono  copie  in  buon  nu- 
mero di  ciascuna  delle  tre  edizioni,  sebbene  non  sia  permesso  an- 
nunziarle. , 

Se  ella  potesse  farmi  il  favore  di  divulgare  questa  notizia  nel 
maggior  numero  di  giornali  francesi  possibile  (accennando  pure 
che  il  divieto  deirannunzio  muove  da  ragioni  semplicemente 
diplomatiche),  gliene  sarei  gratissimo.  Ella  comprende  che,  es- 
sendo io  chierico,  questa  crociata  dei  gesuitanti  contro  di  me 
e le  false  opinioni  che  insinuarono  sul  fatto  mio  alle  autoriti 
ecclesiastiche  potrebbe  nuocere  non  poco  al  mio  riposo  e alla 
mia  riputazione. 

Scusi  la  libertà  e creda  a quei  sensi  di  affettuosa  osservanza 
che  io  mi  reco  a buona  fortuna  di  poterle  e^rimere,  come  gli 
ho  vivamente  scolpiti  nel  cuore. 

Venerdì  matlioa, 

19,  jéUée  d'AnUn. 

Tutto  suo  devotissimo 
V.  Gioberti. 


All'avvocato  Leopoldo  Galeotti  — Firenze. 

Chiarissimo  signor  avvocato. 

Io  le  sono  infinitamente  obbligato  della  notizia  che  mi  dà  e 
della  cordiale  amorevolezza  che  mi  dimostra.  M'accordo  seco  a 
sperare  che  anco  il  male  si  esageri,  e che  quel  tanto  che  ci 
è di  vero  possa  aver  rimedio.  E il  rimedio  sarebbe  infallibile, 
se  si  trovassero  persone  coraggiose  ed  autorevoli  che  dices- 
sero il  vero  al  pontefice,  egregio  di  animo  e d'intenzioni,  e non 
errante  che  per  manco  di  buoni  ragguagli.  Quanto  al  male,  i 
disordini  della  segreteria  di  stato,  benché  grandi,  non  son  quelli 
che  mi  facciano  temere  di  più.  Pio  li  conosce,  almeno  in  parte, 
e vorria  medicarli  ; e ciò  basta  a rassicurarci.  Ma  egli  non  co- 
nosce pur  troppo  le  persone  a cui  dà  intera  fede,  e che  da  due 
o tre  me^  in  qua  lo  sviano  coi  falsi  consigli,  e gli  hanno  fatto 
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commellpre  lami  errori  nelle  cose  che  riguardano  l'Italia,  il 
Belgio,  l'Inghilterra,  la  Svizzera,  con  pregiudizio  inestimabile 
del  suo  credito.  Quali  siano  queste  persone  noi  so;  ma  certo 
esse  si  attengono  per  un  modo  o un  altro  alla  setta  gesuitica, 
E il  patrocinio  particolare  che  il  santo  padre  dà  ora  ai  ge- 
suiti mi  fa  sospettare  che  essi  abbiano  una  parte  diretta  negli 
intimi  consigli  di  lui.  Questo,  dico  io,  è il  vero  male,  il  male 
sommo,  perchè  non  sì  ferma  alla  corteccia,  non  si  arresta  agli 
eventi  della  giornata,  ma,  penetrando  alla  radice,  qual  si  è la 
persuasione  e la  coscienza  del  pupa , non  solo  ci  avvelena  il 
presente,  ma  spegne  le  speranze  dell’avvenire.  I gesuiti  sono 
inetti  in  politica  (lo  stupidissimo  e bestialissimo  Sonderbund  ne 
è una  prova),  ma  hanno  un'arte  meravigliosa  nel  condurre  ai 
loro  fini  poco  per  volta  le  coscienze  dì  cui  sono  padroni.  Se 
giungono  a signoreggiare  stabilmente  quella  del  papa,  essi  riu- 
sciranno senza  alcun  fallo  a render  nulle  le  riforme,  riducen- 
dole, se  non  altro,  a quella  vana  apparenza  che  han  tutte  le 
istituzioni  del  mondo,  quando  mancano  le  persone  e l'esecu- 
zione. Lo  stesso  animo  timorato  e scrupoloso  di  Pio  contribuirà 
ad  accrescere  il  male,  quando  egli  sarà  persuaso  (come  lo  è 
già  in  parte  presentemente)  che  le  riforme  nuocono  alla  reli- 
gione, perchè  nove  decimi  dei  liberali  o sono  empi  o fingono 
credenze  da  cui  sono  alienissimi.  Ciò  che  più  importa  adunque 
è di  far  conoscere  al  papa  il  marcio  della  setta  gesuitica.  Si  è 
di  convincerlo  che,  se  molli  liberali  non  credono  (il  che  è ve- 
rissimo), essi  però  non  son  nemici  alla  religione,  e amano  il 
vero,  il  giusto,  l'onesto,  laddove  i capi  della  setta  gesuitica  si 
fanno  giuoco  di  ogni  legge  divina  ed  umana.  Si  è di  farlo  ca- 
pace che  il  miglior  modo  per  dìsservire  il  catlolicismo  si  è il 
pigliar  la  difesa  dei  gesuiti  contro  i popoli  che  più  non  lì  vo- 
gliono. Questa  è l'opera  che  dovrebbeio  fare  le  persone  au- 
torevoli e buone  che  -possono  accostarsi  al  papa  e parlargli  con 
una  certa  franchezza.  Dovrebbe  farlo  la  consulta  di  stato,  non 
uflHcialmente,  perchè  ciò  non  spelta  alla  sua  giurisdizione,  ma 
usando  di  quel  diritto  di  petizione  che  è universale.  Se  tutti  i 
consultori  non  vogliono  concorrere,  si  ristringano  i più  ani- 
mosi e concertino  un  memoriale  rispettoso,  ma  franco,  in  coi 
espongano  al  pontefice  il  vero  stato  delle  cose. 

Non  parlo  di  congiunti  del  papa,  i quali,  come  suona  la  fama, 
son  tutti  buoni;  ma,  oltreché  gli  si  sono  già  messi  in  discredito, 
Giobbbti,  Voi.  II.  "*  48 
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possono  forse  influir  meno  appunto  perchè  sono  congiunti  di 
sangue  a un  pontefice  schivo  da  ogni  apparenea  di  nipotismo. 

Quando  i grandi  non  fanno  il  loro  debito,  bisogna  che  i pic- 
coli io  qualche  modo  suppliscano,  lo  sono  uno  di  questi,  e le 
dico  in  somma  confidenza  che  mi  gira  per  l'animo  di  scrivere 
una  lettera  al  papa.  Ho  una  bella  occasione  alle  roani  per  farlo, 
cioè  il  dovere  di  giustificarmi  in  proposito  di  certe  stupide  e 
infami  calunnie  che  i gesuiti  spacciano  in  Roma  sul  conto  mio. 
La  giustificazione  è facile,  c mi  basteranno  poche  parole,  onde 
posso  cogliere  il  destro  per  dire  al  papa  sinceramente  il  vero 
di  alcune  cose  che  più  rilevano.  0 sarò  creduto,  e le  mie 
parole  faran  qualche  effetto;  o non  sarò  creduto,  e sarà  un 
poco  d'inchiostro  sprecato.  Mi  dica  il  suo  parere;  chè  prima 
di  far  questo  passo  lo  maturerò  seiiiniente.  Ma  in  caso  che  il 
faccia,  non  è facile  il  trovare  il  niodo  infallibile  di  far  giungere 
la  ihia  lettera  in  roano  al  pontefice.  Potrebbe  ella  suggerirmene 
alcuno? 

Mi  scusi  della  fretta  con  cui  le  scrivo  queste  righe  fra  un 
mondo  di  occupazioni  che  mi  distornano.  La  ringrazio  dei  suoi 
amichevoli  augurii,  e glieli  ricambio  con  tutta  l'anima.  Mi  creda 
quale  sono  coi  sensi  consueti  di  stima  e di  affetto, 

DI  Parigi^  31  dicembre  1847, 

19,  d'Àntifìt  aux  Champi-Elifsée*, 

Tutto  suo  Gioberti. 


C A P 1 T U 1.  0 L V . 

ConchliiBlone. 

Queste  furono  le  scriltiire  c gli  atti  della  vita  di  Vincenzo 
Gioberti  dai  primi  giorni  del  18S8  fino  agli  ultimi  del  1847  ; 
scritture  bandrtrici  di  civili  virtù,  feccfnde  di  opere  civilis- 
sime; vita  di  attività  infaticata,  piena  di  operosità.  In  questo 
deccnuio,  egli  die  prima  crasi  apparecchiato  a raggiungere 
la  dignità  di  scrittore  con  gli  studi  costanti  c severi,  appa- 
recchiò il  Piemonte  e per  conseguenza  l’Italia  ai  futuri  glo- 
riosi destini.  La  storia  della  sua  vita  in  questo  periodo  di 
tempo  è quella  dell’origine,  della  formazione  c della  conse- 
guita potenza  della  vera  opinione  nazionale.  Scrittore  i>ro- 


D 


8 CARTCOfilO 


766 


fondo , acuto , copioso,  svolgeva  i suoi  concelli  con  quella 
eloquenza  scultoria,  con  quello  siile  imperatorio,  che  atte- 
stano e partecipano  ai  leggitori  la  precisione  geometrica,  la 
compitezza  delle  idee  dello  scrittore;  svolgeva  con  arte  im- 
pareggiabile le  verità  di  cui  era  persuaso,  ponendo  in  evi- 
denza tulli  i loro  aspelli,  additando  con  sicuro  criterio  le 
conseguenze  pratiche  che  ne  rampollavano  ; onde  quella  esu- 
beranza che  non  era  prolissità,  quell’abbondanza  di  digres- 
sioni che  non  era  superfluità.  Ho  già  detto  che  il  suo  in- 
gegno era  privilegiato  della  invidiabile  facoltà  di  svolgersi 
senza  mutare;  soggiungo  ora  che,  corqe  scrittore,  egli  era 
privilegiato  della  facoltà  non  meno  invidiabile  di  commen- 
tarsi senza  ripetere.  Unica  nell’essenza,  la  verità  è molteplice 
nelle  forme  e negli  aspetti  ; onde  chi  si  fa  a dichiararla  è 
costretto  a quella  varietà  di  linguaggio  che  agli  occhi  del 
volgo  pare  contraddizione,  e che  è invece  simbolo  della  in- 
divisibile ed  eterna  unità  del  pensiero;  e Gioberti  scrittore 
fu  maestro  impareggiabile  nell’arte  di  dichiarare  con  forme 
varie  e mutabili  il  vero  unico  e permanente. 

Incominciò  la  costruzione  delfedifìzio  dalla  base  : la  eman- 
cipazione del  pensiero  italiano;  la  quale  predicò  con  la  parola 
e con  l’esempio.  Persuase  l’Italia  a pensare  da  sè,  perchè  po- 
scia potesse  fare,  come  fece,  da  sè.  Dimostrò  come  le  sette 
e le  congiure  rovinassero  e non  salvassero  l’Italia , c come 
per  venire  in  essere  di  nazione  fosse  d’uopo  agli  Italiani  la 
operosità  indefessa,  il  coraggio  delle  proprie  opinioni,  la 
concordia  tra  j)rincipi  e popoli,  l’armonia  tra  il  sacerdozio 
ed  il  laicato;  ed  in  tal  guisa  creò  all’interno  la  sana  ed  effi- 
cace opinione  nazionale,  all’estero  l’opinione  benevola  alla 
causa  italiana  ; dileguò  il  pericolo  che  risultava  dalla  con- 
fusione fra  la  causa  della  nazionalità  italiana  e quella  della 
rivoluzione  europea , iniziando  in  tal  maniera  la  dimostra- 
zione vittoriosamente  compita  al  congresso  di  Parigi  da 
Camillo  di  Cavour  nel  1856  e coronala  poi  dalla  vittoria; 
l’Italia  forte  ed  unita,  cioè,  essere  tanto  necessaria  ed  utile 
all’ordine  ed  alla  quiete  di  Europa,  quanto  propizia  all’a- 
narchia ed  al  disordine  era  l’Italia  debole  c divisa. 
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Nel  propugnare  i grandi  principii  fu  scevro  da  qualsivo- 
glia preoccupazione  di  parie,  da  ogni  parzialiià  di  amor  pro- 
prio; non  subordinò  mai  il  possibile  ed  il  probabile  alle 
formole  aslratle  e teoriche;  non  sacrificò  il  bene  praticabile 
e presente  e prossimo  al  meglio  problematico  e remolo;  ond’è 
che  quando  si  accorgeva  della  impraticabilità  di  un  mezzo 
da  lui  suggerito  lo  abbandonava  con  quella  stessa  prontezza  e 
lealtà  con  cui  l’aveva  propugnato,  appalesando  in  questo  modo 
quella  gran  virtù  dell’uomo  sinceramente  dedito  al  bene, 
che  è la  conciliazione  tra  la  fede  inflessibile  nei  principii  e 
la  docilità  arrendevole  nella  scelta  dei  mezzi  più  acconci  ad 
attuarli.  Per  fare  la  nazione  non  foggiò  un'Italia  a capriccio, 
ma  la  prese  tale  e quale  era,  e disse:  ordinando  e indiriz- 
zando gli  elementi  oggidì  esistenti  in  questo  data  modo  fini- 
remo col  fare  la  nazione.  E cosi  avvenne.  Predicò  la  con- 
cordia tra  principi  e popoli,  esortando  i primi  alle  riforme 
civili  e gli  altri  alla  temperanza  ; e finché  gli  uni  e gli  altri 
durarono  nella  fedeltà  ai  di  lui  precetti  non  ebbero  che  a lo- 
darsene, ed  oggi  il  solo  principato  che  sussista  in  Italia, 
fregialo  di  nuovo  non  più  veduto  splendore,  primo  artefice 
della  unità  nazionale,  e certo  di  lungo  e glorioso  avvenire, 
è appunto  quello  che  con  specchiata  costanza  non  si  dilungò 
dalla  osservanza  di  quei  precetti.  Offri  pace  ai  gesuiti,  purché 
si  convertissero;  non  gli  diedero  ascolto  ; li  combattè  a viso 
scoperto,  attingendo  nel  dissidio  forze  maggiori  per  difen- 
dere la  causa  della  religione.  Fervido  ed  imaginoso  scrit- 
tore, tenerissimo  della  religione  c della  civiltà,  innamorato 
del  vero  e deU'ltalia,  non  serbò  sempre  nello  scrivere  quella 
temperanza  che  aveva  nell’animo,  e talvolta  la  penna  ira- 
conda non  fu  interprete  del  cuore  amorevole  e pietoso  ; se 
non  che  la  brevità  degli  sdegni  emendava  l’impelo  primo  e 
ne  cancellava  le  vestigia. 

Gioberti  assegnò  allo  scrittore  gli  uffici  di  dittatore,  di 
tribuno,  di  sacerdote  e di  profeta;  ed  egli  confortò  la  sen- 
tenza col  proprio  esempio.  Fu  dillatore,'q)erché  i suoi  pen- 
sieri diventarono  retaggio  comune  a lutti  gli  Italiani,  e da 
essi  scaturì  l’opinione  nazionale  : fu  tribuno,  perché  infiam- 
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niava  gli  animi  a viriù  ed  a patrìoUisino,  e li  componeva  a 
moderazione  ed  a saviezza  : fu  sacerdote,  perchè  le  sue  pa- 
role edificavano  e non  distruggevano;  flagellavano  il  vizio, 
non  percuotevano  il  vizioso;  ispiravano  sensi  di  amore  e non 
di  odio:  fu  profeta,  perchè,  additando  ia  via  del  bene  e 
quella  del  male,  pronosticò  le  sorti  felici  di  coloro  che  per- 
severarono a percorrere  la  prima,  e la  rovina  di  coloro  che, 
ritraendone  il  passo,  si  diedero  a calcare  la  seconda.  Quindi 
l’apostolato  religioso,  civile  c politico,  per  lui  esercitato  nel 
decennio  trascorso  dal  1838  al  1848,  fu  il  massimo  e più 
efficace  dei  tempi  nostri,  e nella  storia  del  mondo  rarissimo. 
Negli  ordini  religiosi  ricondusse  gli  animi  alla  ortodossia, 
negli  ordini  civili  dimostiò  come  l’utile  è conseguenza  e non 
principio  della  morale,  negli  ordini  politici  surrogò  alla  ban- 
diera della  rivoluzione  quella  della  riforma  e dell’alleanza 
fra  la  tradizione  e la  libertà. 

L’apostolato  portò  i frutti  desiderati,  e oggi  l’Italia  ne  rac- 
coglie la  eredità  feconda.  Egli  per  fare  l’Italia  volle  giovarsi 
di  tutte  le  forze  vive,  dei  principi  perciò  come  dei  popoli;  e 
giovandosi  dei  principi  gli  fu  d’uopo  accogliere  come  mezzo 
pratico,  ed  il  solo  praticabile  che  allora  fosse,  il  concetto  fe- 
derativo. Dopo  il  1848  i principi  per  colpa  propria  diven- 
Marono  forze  morte,  perchè  si  sequestrarono  dalla  italianità, 
e quindi  l’onore  di  far  la  nazione  fu  affidato  al  solo  principe 
fedele,  ed  il  concetto  federativo,  diventato  assurdo  ed  ira- 
praticabile, cedè  il  posto  al  solo  concetto  che  oggi  sia  pra- 
tico davvero,  a quello  dell’unità.  Gli  errori  e le  sventure 
del  1848  rendendo  adunque  impraticabile  la  parte  estrin- 
seca ed  accessoria,  e dirò  la  parte  di  espedienti  racchiusa 
nelle  dottrine  del  Gioberti , conferirono  evidenza  ed  oppor- 
tunità maggiori  alla  parte  sostanziale  ed  intrinseca  di  essa 
dottrina.  La  Gasa  di  Savoia  è oggi  immedesimata  all’intutto 
con  la  causa  della  unità  italiana;  il  connubio  fortunato  fu 
inaugurato  e promosso  da  Vincenzo  Gioberti. 

Rispetto  agli  ordini  religiosi  il  concetto  di  Gioberti  pro- 
cede ancora  verso  la  sua  attuazione  ; ma  non  siam  giunti 
ancora.  Giungeremo  il  giorno  in  cui  sulla  fronte  del  ponte- 
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fìce  splenderà  solo  il  sacro  ed  immortale  diadema  di  vicario 
di  Cristo  in  terra  e di  capo  spirituale  delle  genti  cattoliche. 

In  tal  guisa  raggiunse  Gioberti  la  dignità  di  legislatore 
del  pensiero  nazionale.  A dar  opera  al  patrio  riscatto  eran 
d’uopo  un  punto  d’appoggio,  uno  scettro  ed  una  spada;  egli 
l’additò  ; furono  il  Piemonte  e Casa  Savoia.  Il  Piemonte  e 
Casa  Savoia  hanno  con  perseveranza  incrollabile  degnamente 
sostenuto  l’altissimo  e provvido  ulTìcio. 
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